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Al  sig.  Ulisse  Guidi , uno  dei  Tipografi-Editori 
della  nuova  impressione  della  Felsin » Pittrice. 


JJuono  e lodevolissimo  divisamento  fu  il  vostro , sig.  Ulisse  carissimo,  ed 
io  credo  eh'  ogni  amico  dell’  arti  belle  ve  ne  sarà  grandemente  obbligato,  di 
averci  dato  la  ristampa  deW  importante  opera  della  Felsina  Pittrice;  mollo 
più  che  per  le  vostre  cure,  e col  soccorso  di  persone  erudite  e delie  patrie 
notizie  diligenti  raccoglitrici,  comparisce  al  pubblico  arricchita  di  giunte  e di 
note  assai  rilevanti. 

• E come  gli  esemplari  di  quelT  opera  ( quantunque  sempre  della  me- 
desima prima  edizione  bolognese  del  1678  ) non  -sono  tra  loro  del  lutto 
identici,  avendovi  l'autore,  non  molto  dopo  stampato  il  libro,  fatte  alcune  mu- 
tazioni-, così  vi  sapranno  grado  i bibliofili  di  aver  accennato  tali  variante  e 
singolarmente  et  aver  fatta  intagliare  a maggior  ornamento  della  vostra  edi- 
%ione  la  così  detta  Turbanlinn  (1),  vale  a dire  quella  lesta  di  donna  con  panno 
avvolto  intorno  al  capo  a modo  di  turbante , che  vedevasi  nella  storia  di  s. 
Henedetto  dipinta  da  Guido  Reni  nel  chiostro  di  s.  Michele  in  Roseo  , e sotto  il 
cui  aspetto  si  vuole  ch’egli  ritraesse  se  medesimo  giovinetto  (a).  La  quale  sebbene 
nota  fosse  per  fama  universalmente,  pure  per  non  trovarsi  che  in  quei  rarissimi 
esemplari  che  primamente  uscirono  dalle  mani  dell'autore  intatti  e quali  furono 
originariamente  impressi,  non  poteva  esser  veduta  che  da  pochissimi. Ma  su  questo 
proposito  mi  sarebbe,  a dir  vero,  sembralo  opportunissimo,  che  aveste  spiegato  in 
una  nota  quelle  osservazioni  bibliografiche,  le  quali,  caduto  un  giorno  il  dis- 
corso su  tal  materia,  voi  mi  veniste  molto  propriamente  svolgendo, per  dimo- 
strare un  abbaglio  preso  dall’illustre  ab.  Michele  Colombo , il  quale  troppo  leg- 
germente credette,  che  la  indicata  Turbantina  fosse  dall’  autore  aggiunta 
posteriormente,  e attribuiva  la  sua  rarità  aW essere  già  stata  venduta  e dis- 
tratta la  maggior  parte  degli  esemplari  della  Felsina.  L’  errore  fuggito  a 
queW  esimio  bibliografo  meritava  tanto  più  di  essere  avvertito  e corretto,  in 
quanto  che  per  la  molta  autorità  di  lui  fu  accolto  sema  esame  e ripetuto 
dallo  Zani  nella  Enciclopedia  Metodica  voi.  4 nota  167,  ed  è stato  anche  te- 
sté riprodotto  in  un  articolo  bibliografico  intorno  alla  Felsina  posto  in  prin- 
cipio del  IV.  16,  ao  Aprile  1844  ilei  Giornate  di  Panna  intitolalo  II  Facchi- 
no (3).  La  lettura  del  qual  articolo  avendomi  sempre  più  persuaso  deW  utilità 
che  ne  verrebbe  dal  render  pubbliche  quelle  vostre  riflessioni,  mi  ha  determi- 
nato a metterle  in  carta  ( non  avendo  stimato  di farlo  voi  stesso ),  e mi  piace 


( 1 ) Tritali  ili»  pigine  44  del  eecondo  eolume,  e ne  è Ulto  preeo  il  dilegno  di  un  riempine 
■Menisco  e dietimo  del  cb.  lig.  Prof.  Cir.  Mitico  Ventinoli,  [.immote  di  uni  ricci  e ecciti 
colici  ione  di  telò  • penni  e di  libri  • stampi  d'ogni  genere,  tra' quali  molti  del  eccolo  XV. 

(il  Quieti  dipintori  è periti:  puh  ertimene  nelll  Chicli  uni  copi!  di  tomo  di  (ito.  Vilni  , e 
ee  ne  hi  li  iti  ni  pi  nel  Claustro  di  t Michele  in  Hot co  descritto  da  G.  P Zanniti  Hot.  «776.  fol. 

(3)  Di  queet'artieolo  timo  etite  tirate  i perle  alcune  copie  col  nome  del  eh.  Amore,  il  quale 
Ir  iotitola  el  preetioòitimo  Duo  Gaetano  de' Conti  Melò. 
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di  comunicarvele;  ben  contento,  te  vi  parrà  che  io  le  abbia  convenientemente 
esposte. 

Conformemente  alla  opinione  del  Colombo  seguito  dallo  Zani  e il  a ir  autore 
del  citato  articolo,  gli  esemplari  di  primitiva  impressione  ( trascurando  come 
superflue  aW  uopo  nostro  le  minori  varietà  ) sarebbero  quelli  in  cui  al  metto 
foglio  segnato  finn  pag.  47 < del  voi.  I.  dopo  alcune  parole  di  sfregio  a 
Michelangelo  , il  divino  Raffaello  Santio  è sprettevolmente  accennato  sotto 
il  nome  di  Boccalajo  Urbinate,  e al  metto  foglio  segnato  Ha  pag.  5g  del  voi.  II. 
manca  la  sopra  delta  Turbantina:  e per  conseguenta  dovrebbero  riputarsi  esem- 
plari aventi  detti  metti  fogli  ristampali  e corretti,  quelli  in  cui  manca  il 
Boccalajo  al  volume  e vedesi  la  testa  della  Turbantina  al  volume  11.  (i) 

Noi  siain  tT  accordo  col  Colombo  per  ciò  che  spetta  al  primo  volume ; ma 
riguardo  al  secondo  la  faccenda  sta  viceversa:  e sosteniamo  assolutamente 
che  la  carta  ristampata  è unti  quella  in  cui  la  Turbantina  più  non  figura. 

E primamente  il  semplice  riscontro  dei  due  lesti  basta  a provarlo  (a):  perchè 
nelT ipotesi  del  Colombo  non  si  può  per  modo  alcuno  spiegare,  come  nel 
foglio  mancante  della  testa  della  Turbantina  e che  pur  si  suppone  da  pri- 
ma impresso , si  dica  dal  Malvasia  di  averla  fatta  disegnare  ben  diciatto 
volle  , e nel  foglio  ornato  di  quella  testa , quantunque  supposto  ristampato 
posteriormente , si  dica  poi  di  averla  fatta  disegnare  solamente  dieci.  Per 
contrario  è cosa  chiara  e naturale  V intendere,  che  il  Malvasia  bramoso  di 
pur  sostituire  una  figura  migliore  di  quella  che  quasi  mal  suo  grado  uvea 
già  posta  nel  libro  e di  cui  punto  non  si  piaceva  , sebbene  fatta  disegnare 
dieci  volte , tentò  dappoi  di  farla  disegnare  per  altre  otto  volle  da  altri  va- 
lenti artisti;  ma  quasi  sdegnato  che  non  venisse  dato  ad  alcuno  di  coglier 
mai  nella  troppo  sovrana  idea  di  quel  volto  tanto  da  lui  ammirato , stimò 
meglio  di  toglier  del  lutto  il  ritratto,  piuttosto  che  lasciarne  una  sembianta 
meno  perfetta  , rimandando  i suoi  lettori  all’opera  originale  del  pennello  stes- 
so di  Guido. 

Il  modo,  con  cui  gli  esemplari  corretti  o non  corretti  sì  del  primo  che 
del  secondo  volume  si  vedono  tra  loro  accoppiati,  conferma  la  cosa.  Imper- 
ciocché se  anche  pel  Colombo  è fuor  di  dubbio  , che  son  corretti  i fogli 
dai  quali  è tolto  il  Boccalajo  (3),  ond'  è che  niuno  dei  secondi  volumi  aventi 
la  Turbantina  ( che  sarebber  quelli  appunto  da  lui  supposti  corretti)  trovasi 
accoppiato  con  un  primo  volume  il  quale  manchi  di  quella  parola  1 (fi)  E in  con- 
trario perchè  mai  dei  tanti  esemplari  che  ordinariamente  si  veggono,  i quali  certo 
rimasero  a tutto  agio  in  mano  deirautore  ( come  è provalo  indubitatamente 
daW essersi  fatta  nel  primo  volume  la  sostituitone  del  meno  foglio  senza 
il  Boccalajo  e dall'  essersi  aggiunti  a principio  dopo  la  dedica  i due  sonetti 
a Luigi  XI r.  ),  niuno  è appajato  a un  secondo  volume  ornato  della  Tur- 
bantina ? E egli  a credere  eh'  essendosi  con  tutta  diligenza  corretto  il  primo 


(il  Li  pag.  4ji.  del  eoi.  I.  dell'edizione  del  1678  corrisponde  nell»  ristampa  del  1841  sili 
pie-  336  e seg..  e la  pag.  5g  del  eoi.  IL  alla  pag.  43  e aeg. 

(a)  Vedi  le  Varianza  pag.  IX. 

(3)  Può  federai  la  lettera  di  G.  P.  Zanotti  inserita  nella  ristampa  della  Felsina  eoi  I.  pag.  ìty. 
(41  Se  per  torte  nell'esemplare  che  fu  del  Colombo  la  cosa  stesse  altrimenti . dubitiamo  ( posse- 
dendone egli  due  copie)  che  accadesse  uno  scambio  di  volumi  o di  carte,  forse  per  formare  uts 
esemplare  più  bello  e perfetto.  Ci  sforna  a così  credere  l'esame  fatto  di  tutti  i tre  esemplari  colla 
Turbantina  che  sono  in  Bologna,  e principalmente  l'antica  legatura  del  seicento  che  abbiamo  ve- 
duta nei  due  volumi  del  magnifico  esemplare  posseduto  dal  sig.  Cav.  Prof,  italico  Vedutoli. 


I 


Digitized  by  Google 


V 


volume  , si  sia  poi  trascurato  di  pórre  nel  secondo  un  ritratto  per  cui 
Fautore  si  era  pigliate  tante  cure , e che,  guati  diresti , idolatrava  ? 

finche  il  Cicognara  la  pensò  in  senso  affatto  opposto  al  Colombo  e a chi 
sente  con  lui,  come  può  vedersi  nel  suo  Catalogo  dei  libri  d’arte  pag.  593  del 
tomo  I.  Ansi  come  f esemplare  ornato  della  Turbantina  che  da  lui  si 
possedeva , avendo  il  frontespizio  ancora  incompleto  e con  alcune  parole  in 
bianco  , debbcsi  riputare  dei  primi  usciti  della  Tipografia,  forse  per  compia- 
cere 1'  impalitela  di  gualche  amico  (1);  così  al  peso  dell’  autorità  di  lui  si 
aggiugne  un  nuovo  argomento  di  fiotto  a nostro  favore. 

Ma  v'ha  ben  di  più.  Nei  fogli  privi  della  Turbantina  ( nei  gitali  non  i 
sottratta  al  testo  alcuna  parte  di  spatio  ) leggonsi  alcuni  paragrafi  e una 
lettera  del  re  Ladislao  di  Polonia  che  non  trovarsi  negli  altri  fregiati  di 
guel  ritrulto.  Ma  se  guei  fogli  sono  i primitivi , perchè  dungue  all'  Indice 
delle  cute  notabili  in  fine  del  secondo  volume  ove  con  tanta  diligenta  dalla 
pag.  56o  alla  56a  si  registrano  tutte  le  lettere  contenute  nell ‘ opera , la 
lettera  del  Re  Ladislao  non  vedesi  citata ? perchè  nell'  Indice  dei  pittori 
(pag.  5 1 3 ) al  nome  del  Cassioni  non  è citata  anche  la  pagina  by,  e nel- 
l’  Indice  delle  famiglie  ( pag.  5ot  ) al  nome  del  P.  Ferrari , e ( pag.  5o4  ) a 
guello  del  Malvezzi  non  è notata  ancora  la  pag.  61? 

Non  si  troverà  buona  e ragionevole  spiegatione  di  tali  ammissioni  se  non 
riconoscendo,  che  guei  passi  non  appartengono  al  testo  primitivo,  ma  che  vi 
furono  aggiunti  dopo  che  Vindice  era  già  compilato;  e perciò  lungi  dall  es- 
sere stati  tolti  dal  testo  per  sostituirvi  la  Turbantina  , vi  sono  anzi  per  con- 
trario stali  inseriti  dappoi,  per  supplire  al  vuoto  lasciato  dalla  medesima  (a). 
Ned  è a preterire  che  molte  altre  citazioni  possono  riscontrarsi  neW  indice 
riguardanti  il  testo  rimasto  immutato  anche  nella  ristampa , le  quali 
non  possono  riferirsi  che  al  foglio  avente  la  Turbantina,  col  togliersi  della 
quale  variò  nel  foglio  sostituito  la  collocazione  del  testo,  essendosi  dovute 
ritirare  ventuno  linee  della  pag . 60  alla  precedente  pag.  59  e altre  ven- 
tidue  linee  della  pag.  61  essendo  passate  alla  pag.  60.  (3)  •* 

Io  non  so  veramente  se  altra  verità  bibliografica  fu  mai  appoggiata  a più 
valide  ragioni  ; ciò  non  di  manco  vogliamo  aggiugnere  un’  ultima  osserva- 
zione  tutta  materiale  e di  fatto , 

E questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

La  carta  adoperala  dal  tipografo  per  la  stampa  della  Fettina  porta  per 
marca  detta  fabbrica  un  circolo  con  entro  non  sapresti  dire  se  un  leone 
rampante  o qual  altra  figura.  Siffatta  marca  è collocata  in  guisa , che 
piegato  il  foglio  in  forma  di  quarto , quale  è il  caso  della  Fettina,  va  a cadere 
un  poco  sopra  il  mezzo  di  una  delle  due  sue  metà  e precisamente  tra  » margini 
interiori  delle  pagine  verso  il  dorso  del  libro.  E come  nei  singoli  fogli  non 
y*  ha  più  di  una  niarca  e ogni  quintemello  è formalo  da  un  foglio  solo  ; 


|t)  Veggio  anche  ciò  che  è dell»  nelle  Furiarne  pag.  IX. 

(a.  Che  l'indice  sia  compililo  sul  lesto  primitivo  lo  prova  ancora  evidentemente  il  paragrafo 
relativo  alla  stanaa  del  sonno  dipinta  nel  Palano  di  Capraicla  da  Taddeo  Zuccheri  sulle  inven- 
aiooi  del  Caro,  che  è un' aggiunta  latta  alla  pag.  del  volume  primo, quando  se  ne  fece 

sparire  I'  oltraggioso  Boccalajo.  All'  indice  o non  uovi  voce  alcuna  che  possa  riferirsi  a quel 
paragrafo  o noo  vi  trovi  citata  quella  pagina. 

(3)  nell'articolo  di  Guido  Reni  ( pag.  555  dell'  Indice)  alle  parole  — Divoto  — Dormire  tuo  co- 
me — Mangiare  uro  quote  — vedesi  citata  la  pag.  fio;  all'articolo  Bubens  (pag.  5o5  ) trovasi  tra 
le  altra  citata  la  pag.  61.  Rei  fogli  privi  della  Turbantina  quei  luoghi  sono  alla  pag.  5q  e 60. 
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cosi  è fotta  che  dei  due  inetti  fogli  che  ripiegali  f un  sopra  V altro  com- 
pongono il  r/uinternello,  se  il  metto  foglio  esteriore  ha  la  marca , T interiore 
deliba  esserne  senta  necessariamente,  e viceversa. 

Tal  ordine , che  regna  costantemente  riandando  tutti  i quintemelli  deW opera, 
trovasi  bensì  verificato  anche  ai  due  quintemelli  finn  del  volume  primo  e H 
del  volume  secondo,  allorché  quello  abbia  alla  png.  ^71  la  parola  Boccalajo  e 
questo  abbia  alla  pag.  59  la  lesta  della  Turbantina.  Ma  quando  in  quei  quin- 
ternelli  non  appare  il  Boccalajo  nè  la  Turbantina,  allora  rarissima  cosa  è che  si 
conservi  l'ordine  regolare  delle  marche,  ma  o trovasi  replicata  la  marca  sì  nel- 
l'uno che  nell'altro  dei  due  metti  fogli,  o manca  affatto  in  ambedue.  Prova  ine- 
luttabile che  in  tal  caso  i detti  due  metti  fogli  non  sono  già  parti  di  uno 
stesso  ed  unico  foglio  , ma  che  la  metà  di  un  altro  foglio  diverso  fu  sosti- 
tuita alla  metà  del  foglio  primitivo  (1).  Questa  verità  vien  confermata  anche 
da  qualche  differenta  che  appare  nella  carta,  quantunque  tratta  dalla  stessa 
fabbrica  ; differenta  che  facilmente  può  distinguersi  anche  da  un  occhio  met- 
tanumenle  esperto,  sol  che  ne  sia  avvertilo. 

Pormi  che  gli  addotti  argomenti  siano  piucchè  sufficienti  a persuadere  qual- 
unque più  ritroso  intelletto:  anzi  per  l'  evidenta  della  cosa  potrebbero  forse 
tante  parole  parere  superflue,  quando  non  si  fosse  trattato  di  mettere  in  chia- 
ro un  abbaglio  che  pel  molto  merito  di  quelli  che  v’incolsero , poteva  divenir 
comune  tra  i bibliografi. 

Dalle  esposte  cose  è chiaro  che  gli  esemplari  della  Felsina  in  riguardo 
alla  loro  maggiore  anteriorità  e rarità  possono  distribuirsi  in  tre  classi. 

MUa  1.  classe  appartengono  quegli  esemplari  rarissimi,  in  cui  al  pri- 
mo volume  Raffaello  è chiamato  col  nome  di  Boccaiajo  Urbinate  , e al  volu- 
me secondo  vi  ha  il  ritratto  di  Guido  giovane  sotto  Vaspello  di  donna  con 
turbante. 

MUa  3.  classe  rapportiamo  quelli  pure  molto  rari,  in  cui  al  primo  volume 
resta  la  voce  Boccaiajo,  ma  nel  volume  secondo  più  non  vedesi  la  Turbantina. 

Nella  5.  classe  finalmente  son  compresi  i più  comuni  esemplari  senta  Boc- 
caiajo e senta  Turbantina  , ma  che  nel  primo  tomo  dopo  la  dedica  hanno 
raggiunta  dei  due  sonetti  a Luigi  XIV. 

Le  singole  varietà  del  frontespitio  derivando  non  già  da  ristampa  ma  da 
mutazioni  fatte  in  torchio,  non  si  possono  esclusivamente  assegnare  ad  una 
classe  piuttosto  che  aVTaltra,  e può  bastare  quanto  si  è notato  alla  Tavola 
delle  Variarne , che  facciamo  seguire  a questa  lettera.  Lo  stesso  dicasi  del 
ritratto  di  Guido  Reni  coir  abito  a 6.  bottoni. 

Mccoglicte  queste  mie  righe,  come  una  dimostrazione  sincera  del  pregio  in 
che  io  tengo  la  vostra  intrapresa , e augurandovi  quel  premio  che  ben  è do- 
vuto alle  vostre  diligenti  fatiche,  rimango  ec. 


(1)  Si  sono  da  noi  veduti  oltre  tv  esemplari  nei  quali  tutti  Perdine  delle  marche  è turbato. 
Ma  un  solo  basterebbe  a far  prora  , se  per  sorte  il  caso  avesse  sempre  sostituito  un  meato  foglio 
con  o senta  la  marca  come  P altro  che  si  levava. 


Digitized  by  Google 


VARIANZE 

clie  (rovinisi  ne'ilivcrsi  esemplari  della  prima  edizione  della 
Félsina  Pittrice  ( Bologna  Barbieri  1678,  3 voi. 
in  4.0),  per  la  massima  parte  già  indicate  al 
loro  posto  nella  nuova  ristampa. 


TOMO  PRIMO 


ESEMPLASI 

COI  FOGLI  OaiGimm  O HO»  CORRETTI 


ESEMPLARI 

COI  F06M  RISTAMPATI  Q COgBKTTI 


Frontespizio  lin.  10.  COSSAGRATA 


. CONSAGRATE 


lin.  18.  ult.  In  alcuni  ra- 
rissimi esemplari  manca  questa  linea 
— Ad  is tanta  di  Gioì  Francesco 
Panico,  detto  il  Turrino.  — (1) 


glio  contiene  recto  il  Gne  della  de- 

glio,  è tolta  via , e in  suo  luogo  £ 

dica , verso  le  approvazioni  per  la 

sostituito  un  mezzo  foglio  piegato  in 

stampe. 

due  carte  che  vengono  ad  essere  la  4.* 

e la  5.*  Al  recto  della  4-*  è ristam- 

pato  il  fine  della  dedica , e al  verso 
della  5.*  le  approvazioni.  Le  due 
faccie  interiori,  ciò  è dire  il  verso 
della  4"  carta  e il  redo  della  5.‘ 
contengono  dne  sonetti  a Luigi  XIV, 

Nell'  intitolazione  del  secondo  sonetto 
i corso  l’ errore  contentinenti , che 
viene  emendato  con  una  striscia  di 
carta  incollatavi  sopra,  ove  è stam- 
pato correttamente  contenenti  (3). 

L’  aggiunta  dei  sonetti  ebbe  luogo, 
quando  la  composizione  dell’  ultima 
carta  del  primo  foglio  più  non  esiste- 
va, e però  ne  fu  fatta  una  nuova,  come 
provano  parecchie  differenze,  tra  le 
le  quali  le  seguenti. 


Carta  4.'  recto  I.  «•  ....  tricomi! 

„ — e 8.  ...Ojf/equiofi/ì.  Servo 

....  Malvasia  (a  linea  sporgente) 

.,  — ver  10  a sa.  chicpùcopo  Carta  5.  verro  I.  la. 

» — " 1 8.  Ideoq\  n - « |8. 


....  ancora 'i 
. . . ■ OfteqimQfi/t.  Servo 
....  Malvasia 

chirpitco 

ideoq; 


(i)  La  manciata  di  questa  linea  è molto  più  rara  nel  primo  volume  che  nel  secondo- 
tal  In  un  esemplare  che  fa  dell*  Ab.  Colombo  ed  ora  è nella  D.  Biblioteca  di  Parma  è 
stampato  covrettamcntc  in  toicbio  contenenti , come  viene  affevmato  nel  Facchino  giornale  dì  Par- 
ma ao.  1844.  pag.  sa3. 
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(i)  pag.  465.  Un.  io.....  possedendo  U lin- 
gua greca,  et  altre  no- 
tule aurora; 


» i4,  ....  che  perù  conosciuto 
ila  Annibaie  l'artificio  di 
questa  testaccia  calua  e 
I ocosa  , 


....  possessore  in  oltre 
della  migua  greca,  e do- 
talo d'  una  prometea, 
sersalilà  (coti),  et  ener- 
gia di  dire,  che  fa  mo- 
struosa; 

....  il  che  sospettato  da 
AnDibale  per  un  mero 
artificio  di  questa  testa 
calda,  focosa  e tutu  na- 
so, 


s>  466.  » 9 per  sessanta , e 

per  settanta 


per  sessanta,  e set- 
tanta 


y>  47>-  ” 4 Pittore,  e non  aureb- 

l«  a correre  iti  prooer- 
bio,  essere  il  dipinto  vn 
(1  indil  lo  sema  giudicio; 
nè  que’  tanti  indecenti 
ignudi  aurian  porto  ma- 
teria al  traiuto  degli 
ssi  et  abusi  della  Pittura 
del  Critico  Fagnanese. 


....  Pittore  in  quel  Giu- 
dicio, e non  aurebhesi  a 
tanto  più  celebrare,  nel 
famoso  pabgio  di  Ca- 
prarola , la  capricciosa 
starna  del  sonno  di  Tad- 
deo Zuccheri , perchè 
dipiota  coll'erudito  io- 
uemioni  del  Caro: 


n — n t5 entrare  nella  sauia, 

per  non  dire  emile  idea 
d’  sn  Boccalajo  Vrbi- 
nate? 


— entrare  nella  Unto 
dotta  per  altro,  e ferace 
sempre  idea  del  gran 
Rateile? 


Non  latreremo  di  notare  che  dei  fogli 
che  hanno  il  Boccalajo,  alcuni  e cioè 
i primi  ad  essere  impressi , nel  ti- 
tolo della  pag.  4/5  hanno  confusa- 
mente  PA&3  zxyRZA  iusece 
di  PARTE  TERZA:  alla  lin.  a5 
leggesi  pittori  insece  di  pittori. 

In  fine  del  I.  volume  non  dovrebbe  mancare  la  carta  corrispondente  di  Dddd 
che  presenta  recto  le  approvazioni,  verso  è bianca  : essa  manca  per  lo  più 
in  ogni  esemplare,  perchè  creduta  inutile  ripetizione  delle  approvazioni  già 
poste  a principio. 


TOMO  SECONDO 

Frontespizio  lin.  io.  CONSàGRATA  ....  CORSAGRATE 
» lin.  18.  alt.  In  alcuni  ra- 

rissimi esemplari  manca  questa  linea 
— Ad  Ulama  di  Gio.  Francesco 
Dauico,  detto  il  Turrino.  — 


(1)  Questa  c le  varianti  che  seguono,  cadouo  tutte  nel  mezzo  foglio  Wnu. 
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Il  Cicognara  ( Catalogo  voi.  I.  pag.  391) 
dice  che  in  un  esemplare  da  lui  pos- 
seduto, al  frontespizio  del  II.  volume, 
oltre  la  mancanza  di  detta  ultima  li- 
nea — Ad  istarna  ec.  — rimane- 
vano in  bianco  alle  lin.  6.  e 8.  il  nome 
di  LUIGI  XIIII.  e le  parole  SEM- 
PRE VITTORIOSO.  Crediamo  che 
fosse  uno  dei  frontespizi!  tirati  per  gli 
esemplari  destinati  al  Re  stesso,  o a 
qualche  gran  personaggio,  in  cui  quelle 
parole  si  volessero  mettere  a oro,  o 
almeno  imprimere  in  russo.  Per  certo 
decoro  poi  del  Conte  autore  parve 
forse  più  conveniente  che  1'  ultima 
linea  non  vi  fosse. 

pag.  a.  in  alcuni  assai  rari  esemplari. 

Ritratto  di  Guido  Reni  con  cappello 
non  molto  grande  il  quale  rimane pres- 
socchè  interamente  entro  1’  ovato  di 
contorno.  L’  abito  è guarnito  di  sei 
bottoni  (t). 

(3;  pag.  5g.  lin.  10.  in  alcuni  rarissimi 
esemplari. 

....  se  stesso  ritras- 
se io  giouanile  età,  co- 
me qui  sotto  si  vede,  e 
volonlieri  si  replica,  giac- 
ché per  altro  si  i reso 
impossibile,  dopo  essersi 
fatto  disegnar  ben  dieci 
volte,  e tagliar  tre,  co- 
glier mai  nella  sua  trop- 
po sourana  idea,  ed  ot- 
tener cosa  migliore  di 
qoel  poco  simile  ritratto, 
che  a principio  fu  posto. 

( Qui  è inserito  il 
ritrailo  detto  vol- 
garmente la  Turban- 
tina  poi  segue) 

Mai  si  senti .... 


Ritratto  di  Guido  con  gran  cappello,  di 
cui  il  cocuzzolo  c la  tesa  escon  fuori 
dell'ovato  di  contorno.  L'  abito  non 
ha  che  quattro  bottoni  (a). 


. ...  se  stesso  ritras- 
se in  giouanile  età,  po- 
trà vedersi:  giacché,  per 
non  so  qual  bizzarro  de- 
stino , e fatai  sciagura , 
dopo  essersi  fatto  da  va- 
lenti maestri  disegnare 
ben  didotlo  volle,  e tre 
intagliare  dal  brauoCas- 
sioni , questo  è stalo  fra 
tutti  quell’vnicorilratto, 
nel  quale  mi  è cooue- 
nuto  restar  poco  soddi- 
sfatto, e confessare  eh1 
egli  fosse  di  cosi  soura- 
na idra  , ebe  si  renda 
impossibile  a cogliersi , 
come  anche  tutto  dì  au- 
uieoe  della  tanto  bella, 
ma  tanto  difficile  testa 
della  Venerimi  di  Bel- 
uedere. 

Mai  si  sentì  . e. 


pag.  60.  lin.  33.  — ad  vo  scabellclto  basso  pag.  60.  lin.  1 ad  vn  basso  scabellelto 


(1)  (a)  Nella  nuota  ristampa  non  ai  è poeto  nè  l'nno  nè  l'altro  di  questi  due  ritratti,  ma  si  è 
data  invece  l'incisione  di  quel  bellissimo  della  nostra  Pinacoteca  dipinto  dal  Canterini. 

(3)  Le  varianti  tutte  che  seguono  restano  nello  stesso  metto  foglio  segnato  H». 
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pag.  (io.  lio.  37 steso  vu  cartone  sulla 

nuda  terni,  su  quella  al- 
longandosi 

n 61.  " 19.  ....sino  a rocxz'hora  (li 

notte 

n — «35.  ....  il  Co.  Ridolfo,  e 

n 63.  n I andarono  a male. 

Questa  sua  . . . 


pag.  Co.  lio.  6 steso  cartoni  sulla  nu- 

da U rrà,  su  «quelli  allun- 
gandosi 

» — " 5g sino  a rn'hora  di 

notte 

» 61.  n 3 il  Co.  Ridolfo  Cam- 

peggi , o 

« Ci.  » 31 andarono  a male, re- 

stando a pt-na , noti  so  come  , que- 
sta , che  almeno,  come  reliquia s 
Danaiun . qui  sotto  vó  {torre: 

A IV  Illusi,  et  Eccel.  Sig. 
il  .Sig.  Guida  tieni. 

V LADISLAO  QUARTO,  perla  gra- 
fia di  Dio  Ré  di  Polonia,  e buccia  ec. 

Illusi,  et  Eccel.  Sig. 

Aon  dee  E .S. per  altro  messo 
che  per  quello  delle  notile  let- 
tere, intender  quanto  da  noi  sia 
stata  aggradita  l'Jùii  opa  , che 
per  il  Puccitelli  Segretario  Au- 
stro ci  ha  qua  mandala.  Mentre 
però  è resa  consapeuole  di  tanto, 
gli  vien  congiontamente  l'espres- 
sione, che  le  facciamo  della  effi- 
cace colonia , che  le  portiamo, 
perché  sappia  quanto  ili  essa  può 
promettersi,  e quale  siala  stima, 
che  del  suo  chiaro  sviare  fac- 
ciamo. Ci  porga  dunque  occa- 
sione da  poterglilo  mostrar  con 
l'opre,  che  per  questo  ci  troverà 
sempre  pronti , e Ansi.  Sig.  la 
conserti!.  Earsauia  li  3.  di  AI  ar- 
so tG/|u. 

Eladislaus  Re  or. 

Lo  stesso  auuenne  di  un’altro  gran 
fascio  di  lettere  da  lui  scelte  fra  ('al- 
tre, c |ier  longo  tempo  con  gelosia 
custodite,  come  che  da' più  eminenti 
Letterati  di  quel  secolo  scrittegli , 
I telando  qiieH'opre.clie  alla  giornata 
di  sua  mano  vsciuano;  e fra  queste 
vita  volgare  del  gran  Marchese  Vir- 
gilio Malvezzi,  iti  ringraziamento, 
relazione,  e lolle  de’frontispicii  {»er 
I’  opre  sue,  da  si  grand"  Intorno  di- 
segnatigli; c l’altra  del  dotto  P.  Fer- 
rari , che  non  potuto  nella  Prefa- 
zione al  Liellore  della  sua  liellissima 
Flora,  a bastanza  sbizzarrirsi  in  lo- 
darlo, in  questa  Ialina  elegantissima, 
e concettosissima  erasi  pienamente 
soddisfallo. 

Questa  sua  . . . 
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■La  Felsina  Pitlrice  del  canonico  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  è 
opera,  nel  suo  genere,  pregevolissima,  perchè  agevolando  a cono- 
scere le  diverse  scuole , e specialmente  le  opere  dei  più  celebri  Pit- 
tori bolognesi,  riesce  a molti  di  non  lieve  importanza;  e ne  è prova 
l’ essere  quasi  da  un  secolo  venuta  meno  alle  ricerche  e dei  conna- 
zionali e degli  esteri.  Per  la  qual  cosa  in  vari  nacque  il  pensiero  di 
ristamparla,  e pubblicarono  in  manifesti  i progetti:  ma  la  plausibile 
loro  intenzione  fu  difformata  dai  zelanti  coltivatori  delle  Arti  Belle, 
asserenti  non  convenire  in  questi  tempi  il  riprodurre  un’  opera  det- 
tata nel  secolo  XVII.,  traboccante  di  ridevoli  traslati,  e di  giochetti 
ghiribizzosi  di  parole;  e,  o doverla  rifondere,  o annegarla  in  un  mare 
ai  annotazioni. 

Queste  assertive  scoraggiarono  gli  antecedenti  intraprenditori,  nel- 
l’incertezza di  doverla  ristampare  senza  alcuna  nota  o avvertenza,  o 
nella  difficoltà  di  corredarla  opportunamente  di  ciò  che  concerne  le 
trascorse  vicende  politiche,  in  causa  delle  quali  molte  pitture  furono 
altrove  trasportate,  altre  smarrite:  o nella  convenienza  di  dovere  an- 
che segnar  quelle  dal  Malvasia  stesso  non  ricordate.  Noi  però,  bra- 
mosi di  appagare  il  desiderio  degli  amatori  delle  Belle  Arti,  secon- 
dando, per  quanto  il  potremo,  il  gusto  predominante,  ci  limiteremo 
a dare  appunto  quelle  note,  che,  per  le  suesposte  circostanze,  rite- 
nemmo dover  aggiugnere  al  testo,  e quanto  credemmo  necessario  per- 
chè la  Felsina  divenisse  agli  Artisti  una  storia,  se  non  del  tutto  per- 
fetta, certamente  la  più  giovevole.  Avvertendo,  che  intorno  ali'anno- 
tare  questo  libro,  nella  parte  contenente  gli  antichi  Pittori,  e loro 

Eerdute  o rare  produzioni,  ci  atteniamo  alle  riflessioni  di  un  nostro 
euevolo  cooperatore;  il  quale  a noi  fece  manifesto  che 
■n  Lo  scrivere  sulla  prima  origine  e sui  progressi  della  Pittura  in 
Bologna,  non  sarebbe  argomento  da  trattarsi  con  brevità  di  note:  pure 
pei  materiali  che  si  hanno,  estratti ‘da  parecchi  archivi,  e da  scoperte 
pitture  di  vetusta  data  si  potrebbe  all' uopo  comporre  una  erudita  e 
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interessante  disertazione,  nella  quale  non  si  dovrebbe  ommeltere  qual- 
che riflesso  intorno  a ciò  che  scrisse  il  Baldinucci  innanzi  alle  noti- 
zie di  Cimabue  e di  Giotto,  e circa  alla  risposta  che  al  Baldinucci 
indirizzò  il  can.  Malvasia,  la  quale  si  legge  in  prefazione  alla  Guida 
di  Bologna  del  1686.  (1)  » 

» In  appoggio  alle  opinioni  portate  dal  Malvasia,  onde  provare  che 
Bologna  ebbe  pittori  suoi  propri,  e di  carattere  particolare  e ben  di- 
stinto dagli  altri  delle  altre  scuole  italiane,  sembra  al  proposito  ciò 
che  il  Lanzi  scrisse  nella  prima  epoca  della  Scuola  bolognese , trat- 
tando dei  pittori  del  Secolo  XIV  : ecco  le  parole  di  si  accreditato 
scrittore.  » In  tutto  esse  ( raccolte  di  antiche  dipinte  tavole  ) trovai 
pitture  manifestamente  greche,  e apertamente  giottesche,  e certe  di  ve- 
neto stile,  e non  poche  di  una  maniera , che  non  vidi  fuor  di  Bolo- 
gna. Vi  è un  impasto  di  colori , un  gusto  di  prospettive , un  modo  di 
disegnar  o di  vestir  le  figure,  che  non  tennero  le  altre  città  : per  e- 
sempio  vidi  in  più  luoghi  storie  evangeliche , ove  sempre  il  Redentore 
è coperto  di  manto  rosso ; ed  altre  persone  han  vesti  con  certa  nuo- 
va orlatura  <T  oro:  picdole  cose,  ma  non  ovvie  in  niun’  altra  scuola. 
Da  tali  osservazioni  mi  pare  poter  concludere  , che  in  quel  secolo 
avessero  anco  i bolognesi  una  loro  scuola  non  così  elegante,  non  cosi  ce- 
lebre,•  ma  pur  propria  e quasi  dissi  municipale,  derivata  dai  mosai- 
cisti, antichi,  e anco  dai  miniatori.  » 

» E dietro  più  esatte  osservazioni,  che  non  si  fecero  finora  da 
quanti  scrissero  sui  nostri  pittori,  o sulle  pitture  di  remota  antichità 
esposte  al  pubblico,  rilevare  quali  sieno  derivate  dalla  greca  maniera , 
quali  dalle  finittime  scuole  italiane,  e specialmente  dalla  Giottesca. 
Poi  non  istare  oggji  contenti  a descrivere  i soggetti  rappresentati  in 

Iuelle  figure  : ma  inoltrandosi  nelle  osservazioni  secondo  richiede  la 
ottrina  estetica  e lo  sguardo  filosofico , meglio  che  per  lo  addietro 
non  si  fece,  considerare  la  santità  e sublimità  degli  argomenti  le  mo- 
venze più  naturali  e aggraziale,  conforme  si  vedono  nell'azione  di 


(t)  Questo  discorso  che  non  doveva  mancare  «Ila  nostra  edizione  della  Fettina,  vieti  He  noi  ri- 
prodotto dopo  la  presente  prefazione  unitamente  all'altro  discorso  che  vi  pose  innanzi  G.  P.  Za- 
notti,  quando  nel  ristampò  la  Guida  del  Malvasia,  nè  abbiamo  voluto  tralasciare  di  premettere 
una  Lettera  dell'Arciprete  Girolamo  Baruffaldi  al  Zanotti  colla  quale  lo  anima  a tale  pubblicazione. 

A conformare  la  convenienza  di  stampare  tale  discorso  in  fronte  alla  Feisina  gioveranno  le 
•seguenti  parole  del  Giornale  dei  Letterati  pubblicato  dal  P.  Bacbini,  Parma  1686  pag.  68.  ove  ai 
da  giudizio  dell'  indicata  Guida  del  Malvasìa  t*  se  bene  il  vero  fine  di  questo  libro  sembra  altro 
« non  estere  cbe  il  servizio  • l'utilità  dei  forestieri  per  beo  conoscere  e distinguere  ('opere  im- 
« pareggiabili  che  ai  trovano  per  qdella  città  ( Bologna  ) pare  però,  cbe  la  seconda  intenzione  ( se 

ti  non  è stata  forse  la  prima)  sia  di  tscitameate  e con  ogni  maggior  rispetto,  « modestia  ri  sposi  - 

m dere  a tutte  le  opposizioni,  ed  abbattere  le  contradizinni  di  certa  Apologia,  che  non  palesa  però 
tv  da  chi  scritta  (l'autore  è come  si  e toccato  dissopra  Filippo  Baldinucci  ) ma  cbe  del  1681  ven- 
v»  ne  inserita  fra  le  nottue  de  Prq/ètiorì  del  disegno  da  Cimabue  in  qua  fatta  contro  a Prolegomeni 
w della  Feisina  Pittrice , consistenti  in  provare  l'aosianità  della  Pittura  più  in  Bologna  che  altrove; 
n contro  a ciò  , che  io  questo  particolare  haveva  altre  volte  pubblicato  il  Vasari , dandone  tutto 
v*  P onore  a Cimabue. 

IT Osi  fu  solo  il  Malvasìa  ad  impugnare  le  pretese  del  Vasari  e del  Baldinucci  avendo  con  pari 

ardore  Ridolfi  difesa  la  Veneta  Scuola,  il  Vedriant  la  Modanese,  il  Bongiovioni  la  Napoletana, 

Soprani  la  Geoorese»  il  Maffei  fa  Verone»#  ec. 
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persone  vere,  i tentativi  degli  scorci,  il  grandioso  dei  panneggiamen- 
ti con  tanta  varietà  e naturalezza  di  pieghe,  gli  effetti  studiati  di  pro- 
spettiva sia  nelle  fabbriche  che  nei  paesaggi*,  e considerato  per  quan- 
ti modi  e per  quanti  concetti  di  poesia  cristiana,  con  tutti  gli  sforzi 
che  dei  pittori  di  quei  tempi  si  usarono  per  fare  avanzar  l'arte  loro: 
e qualora,  guardando  pure  al  materiale  o meccanico  dell'arle,  si  vo- 
glia con  occhio  critico  e severo  valutare  in  detrazione  di  pregio  ar- 
tistico la  secchezza  delle  forme,  e qualche  difetto  nel  disegno,  cosa 
appunto  che  mostran  l'arte  in  questa  parte  bambina,  vi  resterà  non- 
dimeno per  tanto  a studiare  in  quegli  antichi  Maestri,  che  l'Artista 
di  genio  e perspicace  potrà  da  essi  trarne  idee  sublimi  e nuove,  con- 
frontando nelle  dette  opere  gli  affetti  e movimenti,  che  agli  occhi  di 
ogni  intelligente  si  mostrano,  riguardando  la  natura  ed  il  vero;  sic- 
come in  altri  tempi  a questo  effetto  le  ammirarono  con  lode  e un 
Buonarrolti,  e i Carracci,  ed  altri  celebratissimi  Maestri. 

E valga  il  vero  quanto  si  pare  degna  di  considerazione  all'artista 
ed  al  filosofo  quella  grandiosa  pittura,  ora  visibile  al  pubblico  nel- 
l'ampia parete  del  vecchio  Refettorio  de'RR.  PP.  Conventuali,  presso 
la  chiesa  di  san  Francesco,  ora  che  questa  con  universale  soddisfazio- 
ne ed  esultanza  si  restituisce  al  culto  divino;  Pittura  interessante  che 
sarebbe  fors'anco  ignorata,  come  la  fu  a tanti  di  quelli  in  addietro 
scrittori  delle  cose  d’arti  esposte  in  Bologna,  se  non  aprivasi  il  detto 
Refettorio,  alla  circostanza  di  farne  interinaimente  un  emporio  delia 
Pontificia  Dogana!  Si  pregevole  Pittura  quandoché  sia  vieppiù  con- 
servata e con  ispecial  cura,  da  cui  spetta,  merita  maggior  attenzione 
pei  l'importanza  deU’argomeuto  riferibile  alla  religion  nostra,  e anco 
può  in  qualche  guisa  risguardare  la  storia  patria;  perciochè  nei  pregi 
d'arte  di  essa  ravvisarono  gl’intendenti  il  fare  e colorire  delli  rino- 
mati maestri  Simone  da  Bologna  e Jacopo  A ovanti  ,*  sebbene  per 
soppraposla  iscrizione  da  taluni  vogliasi  quella  pittura  ad  un  France- 
sco da  Rimini  attribuire  : artista  eli’  era  esso  pure  coetaneo  de’  sud- 
detti. Qual  siasene  l’autore  per  certo  egli  fioriva  al  finire  del  seco- 
lo XIV.  o al  cominciare  del  secolo  susseguente;  secolo  che  fu  fecon- 
do oltremodo  di  elevatissimi  e spirituali  ingegni. 

In  seguito  di  queste  osservazioni  non  si  udrà  più  ripetere  che  una 
tal  opera  appartiene  al  piltor  Guido  l’antichissimo  da  Bologna,  quan- 
do pei  segni  e modi  distintivi  manifesterà  esser  derivata  dalla  scuola 
di  Lippo  Dalmasio;  non  piu  si  vorrà  di  remota  antichità  una  Pittura, 
che  presenta  tutti  i caratteri  giotteschi,  sia  nelle  forme  che  nell’im- 
pasto dei  colori,  nè  giottesca  più  si  dirà  tal’  altra  che  ha  in  se  par- 
ticolarità sue  proprie,  sia  nell’espressione  che  nel  disegno,  0 nella  di- 
stribuzione e nell’accordo  delle  tinte. 

E così  per  la  più  esatta  distinzione  delle  pitture  certe , dè  molti 
maestri  classificati  a capo  delle  scuole  varie , si  verrà  non  tanto  in 
ogni  epoca  a distinguer  le  maniere  da  essi  svariatamente  studiate; 
ma  altresì  per  la  osservazione  delle  opere  loro  sarà  facile  tener  dietro 
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passo  passo  ai  periodi  dell'arte , e servando  più  ragione  cronologica 
tesserne  di  questa  la  storia  : sia  nelle  ispirazioni  e tendenze , misti- 
che e religiose  i sia  nelle  forme  tecniche  e materiali  ; quindi  com- 
prender meglio  I'  influenza  più  o meno  diretta , con  cui  in  diversi 
secoli  l’arte  medesima,  mediante  poetici  e sublimi  pensieri  in  rap- 
presentanze sacre  e profane , condusse  gli  uomini  a temperati  e miti 
costumi,  e alla  pratica  delle  cristiane  e civili  virtù:  poi  fece  ascen- 
dere le  umane  menti  alle  immagini  di  beatitudine  e di  trionfo  riu- 
nite  nella  maestà  di  Dio  : e condurre  nelle  vicende  mondane  gli 
nomini  stessi  alla  rettitudine  dell'  operare. 

» In  quanto  si  riferisce  alla  parte  storica  degli  artisti  fa  d'  uopo 
usare  maggiore  accuratezza:  che  il  seguire  altri  alla  cieca  per  vie 
oscure  , di  necessità  fa  cadere  in  abbagli.  È dunque  mestieri  non 
solo  riportare  quanto  altri  in  precedenza  riferirono  , ma  con  esame 
accurato  e buona  critica  togliere  gli  equivoci  o gli  errori , che  per 
mancanza  di  documenti,  o per  altra  cagione,  in  opera  cosi  vasta  sfug- 
girono al  Malvasia.  E ciò  rendersi  più  facile  allorché  si  perviene  ad 
epoche  più  a noi  vicine,  e ad  opera  di  più  certa  data  o di  carattere 
non  dubbio,  o di  tale  certezza,  che  il  vero  conoscitore  abbia  a for- 
mare un  sicuro  giudizio. 

» Al  Malvasia,  per  esempio,  interessava  difendere  il  Francia  circa 
la  cagione  cui  viene  attribuita  la  di  lui  morte  , dopo  aver  veduta 
la  s.  Cecilia  , come  narra  il  Vasari  : mancando  egli  dei  dati  necrolo- 
gici che  alcuni  cronisti  avevano  lasciati  sui  giorni  appunto  del  morire 
di  quel  famoso  pittore,  stando  il  Canonico  altacato  ad  un  sistema, 
di  sostenere  cioè  ad  ogni  costo  esser  fallace  quant’  altri , o l’aretino 
biografo,  aveva  scritto  sulla  predetta  morte,  assegnò  a Francesco 
Francia  pitture  non  sue , ma  operate  dal  figliuolo  Giacomo  : non 
guardò  ai  caratteri  diversi  delle  teste , alle  più  aggrandite  forme , 
alla  varietà  delle  movenze,  all’impasto  dissimile  del  colorito:  infine 
alle  epigrafi  che  usando  ogni  diligenza  vi  avrebbe  rinvenute,- perciò 
molte  tavole  del  figlio  le  attribuì  al  padre , e cosi  gli  parve  compro- 
vare che  questi  non  mori  circa  il  i5i5,  o i5i6,  epoca  in  cui  fu  re- 
cata in  Bologna  la  santa  Cecilia  di  Raffaello,  ma  che  visse  ed  operò 
questo  Francia  altri  anni  dappoi. 

» Così  per  poca  esattezza  di  guardare,  o poca  intelligenza  de’va- 
rii  stili,  o delle  maniere  di  que’  pittori;  esciti  quasi  da  una  stessa 
scuola,  non  dirò  da  mancanza  di  cognizioni  artistiche,  vengono  con- 
fuse alcune  tavole  del  Bagnacavallo  con  quelle  del  Cotignola,  o d’ In- 
nocenzo da  Imola  : non  dà  speciali  e distinte  nozioni  circa  gli  altri 
scolari  del  vecchio  Francia,  che  più  dappresso  seguirono,  o da  lungi 
sviarono  lo  stile  suo  e la  sua  maniera;  sia  frequentando  altre  scuole 
e formando  maniere  miste . sia  seguendo  il  proprio  genio  e acqui- 
standone una  propria.  » 

» Nelle  vile  di  alcuni  pittori  più  famigerati,  quali  sono  il  Prima- 
ticcio e il  Tibaldi,  lascia  desiderare  qualche  distinzione  sui  mezzi  da 
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essi  usati  per  farsi  una  maniera  loro,  specialmente  per  ciò  else  * 
riguarda  la  scienza  del  disegno,  la  pratica  del  colorito,  e l’artificio  del 
chiaroscuro , avendosi  di  essi  opere  descritte , per  le  quali  si  fa  ma- 
nifesto , che,  oltre  le  opere  dei  Maestri  propri,  studiarono  puranche 
in  Raffaello,  e nei  veneti  maestri  delle  epoche  migliori. 

» Nè  devonsi  a giusto  peso  valutare  tjuei  confronti  di  opere  ch’egli 
più  volte  instituì,  parlando  dei  Carracci,  di  Guido,  del  Domenichino 
o di  altri:  pei  quali  sovente  par  ne  risulti  una  contradizione  ai  giu- 
dizii  anteriormente  da  lui  pronunciati , e pare  che  scrivessegli  per 
amor  di  parte;  infatti  incontrasi  che  per  lodare  il  far  grandioso,  e i 
pregi  molti  dei  Carracci,  biasima  la  secchezza  e grettezza  dei  Fran- 
cia o altri  di  quei  primi  tempi. 

» Parla  dell’  invidia  di  Annibaie  verso  i discepoli  priraarii , quasi 

Juesto  pittore  si  avesse  a tenere  di  minor  merito.*  o lodando  pitture 
i Guido  e Domenichino,  par  voglia  diminuire  la  decantata  lama,  e 
lo  squisito  maestrevole  operare  dei  Carracci;  e cosi  nei  confronti  tra 
Guido  e Domenichino,  scordando  le  lodi  date  in  antecedenza,  insti- 
tuisce  ancora  altri  confronti  non  adatti  e inopportuni.  £ ciò  non  fece, 
come  si  è detto,  per  amore  di  parte,  o in  detrimento  di  alcun  arti- 
sta: sibbene  per  una  certa  bonarietà,  e per  un  sentire  non  tutto  suo 
proprio , ma  suggeritogli  alla  giornata,  mentre  egli  scriveva,  da  colo- 
ro che  di  uno  o di  un  altro  pittore  erano  più  appassionati  o seguaci. 

» Grande  obbligo  non  perciò  dobbiamo  al  Malvasìa , per  averci 
tramandate  tante  notizie  che  egli  raccolse  dalla  viva  voce  di  pittori 
vissuti  nei  giorni  de’  prelodati  maestri , o che  intese  egli  stesso  dai 
pittori  dell’  età  sua.  Se  non  sono  in  tutto  da  apprezzarsi  i suoi  giu- 
dizii  e le  sue  opinioni  in  fatto  d’  arte,  ben  lo  sono  per  autenticità  e 
verità  le  notizie  che  alle  vite  di  essi  pittori  appartengono.  Per  lo  che 
questa  pregiatissima  opera  del  Malvasìa,  rifusa  che  fosse,  con  oppor- 
tuni schiarimenti,  e con  riflessioni  estetiche,  secondo  i maggiori  mezzi 
che  lo  studio  sulle  cose  d’  arti  dappoi  ci  ha  somministrati , si  po- 
trebbe ella  riprodurre,  ampliare,  e condurre  alla  possibile  perfezione.  » 
Concorriamo  noi  pure  nel  suesposto  parere , che  messe  in  pratica 
queste  considerazioni  il  lavoro  riuscirebbe  vieppiù  di  comune  ag- 
gradimento : ma  quando  sarà  per  vedersene  la  effettuazione  ? 

Noi  siam  d’  avviso  che  sinora  due  fossero  gli  ostacoli  principali 
che  vi  si  frapposero  : la  difficoltà  grande  di  trovar  esemplari  della 
Felsina  che  a molti  amatori  mancava , e che  per  denari  non  poteva- 
no pur  volendo  rinvenire,  e il  non  avere  esatta  cognizione  ove  siano 
vari!  quadri  che  spesso  furono  oggetto  di  controversia.  Per  agevola- 
re adunque  1’  eseguimento  di  un’  opera  che  tanto  illustrerebbe  Bolo- 
gna , noi  abbiamo  dato  mano  a ristamparla  nella  sua  integrità , cor- 
Teggendone  solamente  l’ ortografia  e la  punteggiatura , parte  tanto 
essenziale  alla  pronta  intelligenza  del  testo  : non  omettendo  i ritratti, 
anzi  aumentandoli  di  quello  dell’ autor  della  Felsina,  e del  Tibaldi, 
non  che  della  testa  giovanile,  che  dicesi  di  Guido  Beni,  ritrattato 
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da  sè  con  turbante , nominata  perciò  la  Turbantina.  L'abbiamo  cor- 
redata di  note  e aggiunte , che  la  fortuna  ci  fè  capitare  autografe , 
e del  Malvasia  stesso , e di  Giampietro  Zanotti  ; di  più  coll'aiuto  di 
alcuni  egregi  cultori  della  storia  delle  arti  e di  questa  patria , de' 
quali  si  posero  le  lettere  iniziali , giacché  la  modestia  loro  non  ci 
permise  pubblicarne  i nomi , abbiamo  noi  pure  aggiunto  buon  nu- 
mero di  annotazioni  dichiarative  le  peripezie  delle  opere  ivi  citate , 
o precisatrici  alcune  date  in  quistione  (i).  E perchè  l'acquisto  della 
Felsina  non  continuasse  pei  soli  facoltosi  raccoglitori  : ma  si  esten- 
desse anche  agli  Artisti  meno  agiati , benché  accresciuta  di  molto , 
facendone  edizione  economica , procurammo  ridurne  il  prezzo  alla 
metà  o poco  più  della  stampa  originale. 

Per  queste  nostre  cure  ci  è dolce  conforto  la  lusinga  di  generale 
benigno  accoglimento:  che  se  i doviziosi  la  bramavano  in  istampa 
magnifica,  se  gli  intelligenti  la  volevano  rifusa,  e gli  uni  e gli  altri 
unendosi  a nobile  gara,  col  soccorso  delle  nostre  aggiunte  e dei  no- 
stri riflessi , od’  altri , commettendo  ad  erudito  scrittore  di  siffatte 
opere  la  desiderata  rifusione,  verranno  da  questa  nostra  ristampa 
agevolati  a procurarsela. 

Di  que’  saccentelli  poi  che  disapprovano  tutto  che  vien  fatto  da 
altri,  ed  essi  mai  nulla  fanno,  e 

» Che  vivo»  senza  infamia  e senza  lodo  » 

cordialmente  ci  ridiamo  : ed  in  ispecie  di  certuno  il  quale  osò  per- 
fino biasimare,  anzi  criticare,  le  osservazioni  del  Zanotti:  vedi  ar- 
roganza ! ! a 

Ma  non  più  di  costoro , nati  solamente  ad  essere  disturbatori  del- 
1’  altrui  buon  volere  : a voi  piuttosto  ci  rivolgiamo , o Giovani  che 
v'  incamminate  alle  Belle  Arti , a voi  che  foste  la  principal  nostra 
mira  in  questa  intrapresa.  La  Felsina  Pittrice  è il  libro  cne  dovete 
studiosamente  meditare , invogliandovi  a lodevole  emulazione.  Qui 
apprenderete  per  quali  mezzi  i Capi-scuola  bolognesi  salirono  a tanta 
altezza  di  fama.  Ne  vi  deve  infiacchir  l’animo  la  scarsezza  degl'il- 
lustri Mecenati:  forsechè,  arrivando  voi  a grado  eminente  nell’  Arti, 
non  vi  mancheranno  commissioni , ma  la  gloria  vostra  al  certo  verrà 
tramandala  alla  posterità.  Ah  questo  almeno  in  uno  solo  avvenisse, 
quale  avrebbero  corona  le  nostre  durate  fatiche. 


(t)  A complemento  dell'opera  si  è stimato  bene  d'  aggiungere  oltre  le  cose  ani  dette,  la  vita 
dell' Autor  e , quella  di  Carlo  Cignaoì  , del  Quercino,  del  Sirsni  e delle  aue  Figlie  ; le  Lettere 
del  Vittoria,  con  quelle  del  Zanotti  scrìtte  in  difesa  del  Malvasia  e di  Guido.  Al  principio  del 
tomo  secondo  si  è posta  una  lettera  bibliografica  intorno  alla  così  detta  Turbantina  coll'  indica- 
none di  tutte  le  ▼arieti  che  ttoTansi  nei  diverti  esemplari  della  prima  edizione  della  Felsina. 
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LETTERA 


DEL  SIG.  DOTTORE 

D.  GIROLAMO  BARUFFALDI 

FERRARESE 

A 

GIO.  PIETRO  CAVÀZZORI  ZAR OTTI  (i) 


■OLt'  ILLUSTRI  SIG.  SIG.  R PSDR.  RIVERITO 


Sicché  finalmente  Sig.  Gio.  Pietro  «ma- 
lissimo , per  quanto  vi  compiacete  avvisarmi , 
voi  vi  siete  stabilito  nell' animo  di  consegnare 
alle  stampe  la  notizia  delle  pittore  di  coleste 
vostra  inclita  patria,  in  sapplimento  dell’Opera 
già  data  in  loce  dal  vostro  dottissimo  concit- 
tadino, Co.  Cario  Cerare  Uahasui , che 
amò  di  comparire  per  quella  volta  mascherato 
sotto  il  nome  dell" Ascoso  Accademico  Gelato. 

Or  sia  con  Dio,  che  pur  vi  appigliale  ad 
alcuno  de’  miei  consigli.  Ben  sapete  quanto 
tempo  sia,  eh’  io  vado  stimolando  a questa  in- 
trappresa,  li  miei  motivi  già  vi  sono  stati  da 
me  scoperti,  e voi  vi  sarete  ben  addalo,  che 
io  noo  tanto  bò  avuto  a cuore  la  riputazione, 
che  aggiungerassi  al  buon  nome  del  Conte,  e 
a tanti  Professori  insigni , che  doppo  di  lui , 
da  venti  anni  in  qua,  sono  fioriti  in  Bologna 
oltre  il  merito,  che  n’acquislarete  voi  appo  le 
belle  arti,  quanto  il  mio  profitto  eziandio. 

A’  voi  e pia  nota  la  fatica  ch’io  hó  perle 
maoi,  di  scrivere,  al  men  cb’io  vaglia,  le  vi- 
te de’più  insigni  pittori,  e scultori  Ferraresi , 
molli  de  quali  non  sono  già  stati  gii  ultimi  in 
cosi  nobile  professione.  Ora  essendo  verissimo 
che  Don  pochi  d’ essi  anno  tratta  looga  dimo- 
ra in  Bologna  ivi  lasciando  il  meglio  delle  Io- 
ni operazioni , come  à dire  nn  Galasso,  nn 
Costa,  un  Bagnaenvallo,  nn  Alberti,  un  Maz- 
zolino, un  Ercole  da  Ferrara,  un  Alfooso  Lom- 


bardi, nn  Barbieri,  un  Cremonitii,  e altri  va- 
lentuomini , non  agevol  cosa  sire  (iberni  stata 
l’accennare  ciò  , che  di  loro  in  codesta  città 
ai  trova  a pubblica  veduta  senza  chi  ne  (lasse 
conto  di  prima.  Da  ciò,  che  sta  scritto  so  l’o- 
pera del  Co.  Orlo,  molte,  e molle  vantag- 
giose memorie  ho  già  tratte,  e quella  che  più 
m’aggrada  si  è la  notizia,  che  Nicolò  da  Pu- 
glia tosse  Maestro  d’  Alfonso  Lombardi  mio 
gran  Scultore , da  nissnn'  altro  scrittore  ac- 
cennato. 

Ma  cornee  tic  è facile  in  nna  vastità  tanto 
grande  di  uose,  lo  trascorrerne  alcune,  ed  ezian- 
dio il  prendere  qualche  leggiero  equivoco,  voi 
>ù  la  scorta  di  ciò  ch’egli  nà  detto,  e sn  la 
pratica  della  professione  in  cui  travagliate  po- 
trete sovenire  à qualunque  di  Ini  mancanza, 
se  pure  avvene,epiù  a quella  de  tempi,  che 
dono  quello  scrittore  sono  corsi,  per  dar  fuori 
nn'  opera  veramente  compiuta,  e fare  che  tanto 
li  trasandati  quanto  i viventi  ancora  venne  sap- 
piano grado. 

Mà  quale  ambiguità,  e irrisol olezza  si  è poi 
la  vostra  ( e sia  questi  il  principale  scopo  del 
mio  scrivere  a’ voi  ) in  ordine  all’antiporre  al- 
la detta  ristampa  quel  discorso  medesimo,  quan- 
tunque luogo,  che  il  Malvasia  fece  precedere 
al  suo  libro,  intitolandolo  al  Lettore? 

io  frammeslesso  hò  cercalo  più  volte  per 
qnal  cagione  voi  stiate  sù  d’una  tal  dubilazio. 


(■)  Insania  in  {tonta  alla  Gnidi  di  Bolofna  del  i;o6. 
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ne,  e nuu  ho  sapulo  trovar  ragione  che  mi 
ronda  pago;  e se  voi  vorrete  dare  alla  verità 
il  proprio  dovere,  mi  confesserete  apertamente 
di  non  avere  tal  motivo  che  ve  ne  possa  af- 
fatto distogliere. 

Non  fate,  o Amico  , non  fate  questo  gran 
torto  alla  memoria  onorata  del  Conte,  che  sep- 
pe tanto  valorosamente  vendicare  gli  oltraggi 
fatti  a' suoi  concittadini  dagli  esteri,  lo  nou 
voglio  solamente  dichiararmi  vi.  che  il  tacere 
quel  discorso  non  mi  sembra  ben  fatto  ; ma 
avanzo  à farvi  intendere  che  ciò  sarebbe  un 
voler  torre  di  mano  al  Malvasia  le  armi,  ed 
impedirgli  quella  difesa,  che  da  se  medesimo 
fece  come  per  Apologia  di  ciò,  che  aveva 
scrìtto  nella  Felsinei  Pittrice. 

Che  se  una  tale  difesa  non  vi  paresse  abe- 
stanza  posta  in  chiaro  da  quell' Autore;  tanto 
è lontano  ch'io  mai  vi  consigliassi  a tacerla, 
che  più  tosto  vi  spronarci  à dilucidar  di  van- 
taggio la  di  lui  intenzione,  con  aggiungere  se- 
para tamen  te  in  una  «o>tr.<  lettera  la  cagione 
da  cui  fu  mosso  quel  Cavaliere  ad  uscir  fuori 
contanta  intrepidezza  d'animo  in  quel  discorso. 

A voi  non  manca  nc  modo,  ue  talento  per 
farla.  Avete  saputo  difendere  il  medesimo  Au- 
tore contro  le  asserzioni  del  Vittoria  nelle  vo- 
stre lettere  sia  stampate  (i)  avrete  benancora 
coraggio  di  dar  conto  preseutemente  di  ciò  che 
lo  mosse  ad  una  tanto  robusta  Apologia,  la  qua- 
le piacerà  ( spero  udirlo  ) alquanto  più  diste- 
samente ridotta.  In  somma  voi  la  farete  da 
buon  cittadino  se  porrete  io  chiaro  aver  avu- 
to il  Coote  molta  ragione  di  mutar  colore  al- 
P inchiostro. 

La  questione  verte  fra  tre  scrittori.  Il  Va- 
sari, il  Malvasia  ? ed  il  Baldinucci.  Il  primo 
volle,  che  per  V infinito  diluvio  de’mali  che 
ave  ano  caccialo  al  disotto , e affogata,  la 
misera  Italia , la  più  tosto  perduta , che 
smarrita  Pittura  rinascesse  prima  in  Fi- 
renze che  altrove. 

L'altro  sostiene  con  grande  evidenza  , non 
già,  che  Bologna  fosse  prodeggiata  dal  Cielo, 
e che  per  qual  si  voglia  miseria , ed  oppres- 
sione non  mai  perdesse  di  vista  le  antiche  sa- 
gre pitture , che  sarebbe  stato  una  tropfto  par- 
ziale distinzione,  rnà  ci  fa  chiaramente  cono- 
scere, che  in  ogni  città  ripigliassi  il  di- 
pingere , e poche  forse  vi  furono  , che 
spento  ogni  lume  a operare  ne  / perdessero 
affatto  , e per  sempre  gli  esemplari , re- 
• f 


stando  senza  Pitture , e nc  dagli  esempli  di 
Roma,  Venezia,  Siena,  Bologna,  ed  altre  Cit- 
tà. Il  terzo  lilialmente  salendo  in  punto  di 
ribattere  i testimoni  dei  bolognese,  pungen- 
dogli mollo  die  il  Vasari  resti  convinto  di 
aperta  passione  «'favore  de  toscani  pittori, 
si  fa  a prender  Parme  contro  il  Malvasia,  e 

firelende  di  restituire  nuovamente  in  trono 
a Pittura  hi  Firenze  prinla  di  ogni  altra  Cit- 
tà. La  lunga  apologia  di  quest'autore  vi  sarà 
nota,  nè  io  m'inoltro  à porre  in  chiaro  ciò 
che  egli  pretenda:  solo  ve  ne  ravvivo  la  ri- 
cordanza perchè  sappiate  essere  stata  l'Apo- 
logià dal  Baldinucci,  l'ultima  provocazione  del 
Malvasia,  dalla  quale  mosso  à giusti,  ma  sag- 
gia collera,  non  isdegnò  d'uscir  fuori  con  quel 
tanto  autorevole  discorso  per  ricredere  il  Va- 
sari, il  Baldinucci,  e chiunque  parteggia  la  lo- 
ro opinione;  anzi  con  tanto  ai  vigore  impe- 
gnassi à mantenere  il  suo  punto , che  stese 
più  oltre  la  sua  pretensione  à far  vedere,  che 
la  più  tosto  perduta  che  smarrita  Pittu- 
ra rinascesse  prima  in  Bologna  non  me- 
no che  altrove , e per  evidentemente  conva- 
lidare tutto  ciò  và  egli  discendendo  a parti- 
colari manifre  di  cronologia  passando  da  -Cit- 
tà in  città  per  vedere  la  più  sterminata  an- 
tichità dalie  loro  pittare.  Aggiungasi,  che  il 
detto  discorso  sene  molto  per  dilucidazione 
dell1  opera  . portando  come  io  compendio  gli 
cenni  dè  più  illaslri  amichi  pittori,  de  quali 
ne  accenna  tante  opere  nel  progresso  del  li- 
bro; ue  di  ciò  verrebbe*!  io  chiaro,  senza  scan- 
dagliare tanti  volumi,  che  ne  fanno  parola. 

Or  se  così  è fa  lieti  di  mestiere,  che  vi  ri- 
solviate à uon  defraudare  nè  l'Autore  di  detto 
discorso  ne  l’ aspelUziooe  di  tanti,  e sono  i 
più  che  tengono  la  di  lui  parte.  Risolvetevi 
adunque,  e giacché  vi  siete  compiacciuto  di 
chiede ru»eue  cousiglio,  non  vogliate  ch'io  ab- 
bia il  rossore  di  vedermi  ricusato  nc-lf  esecu- 
zione di  quanto  v'ho  dello.  Sò  bene  ch'io 
avrò  fon'aucbe  detto  di  soverchio  per  movervi, 
bastando  à voi  per  intendermi  poche  parole. 
Abbiate  à grado  ciò  nulla  ostante  il  deside- 
rio, ch'io  tengo  d'ogni  vostro  buon  rìuseinien- 
to,  e credetemi  sempre  inalterabilmente.  rft| 

Ferrara  il  dì  i di  Maggio  1706. 

Girolamo  fiarulàhli 


J 


(i)  In  Bologna  f-o5  in  8.  ora  ristampale  ed  ioactite  in  fine  al  secondo  tomo  della  Fettina 
Pittrice,  unitamente  a quelle  del  Fittoria. 
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GIAMPIETRO  ZANOTTI 

ALLO 

STAMPATORE,  (i). 


Ikchc  voi  per  opera  di  un  Amico  noslro 
comune  m1  incarricasle  delia  correzione  del 
presente  libretto , die  avete  in  animo  di  ri- 
stampare, eccolo  di  nuovo  corretto,  e accon- 
cio secondo  lo  stato  presente.  Sono  veutisei 
anni , ebe  il  medesimo  feci  ad  instanzia  dello 
stampatore  Pier  Maria  Monti , che  Dio  abbia 
in  cielo,  il  quale  volle  fame  la  seconda  stampa, 
e come  allora  il  feci  di  buona  voglia,  cosi  ora 
ho  fatto,  non  solamente  per  soddisfar  voi,  che 
di  soddisfare  grandemente  desidero,  ma  ancora 
per  far  piacere  agli  amatori  dell'arte  del  di- 
segno , significando  loro  ciò  else  novellamente 
è stato  in  Bologna  piolo,  scolpito,  e fabbri- 
cato ; quello  però  che  io  qualche  parte  meriti 
la  cura , e la  incomodità  del  paiseggicre,  che 
intenda  a tali  cose;  e se  troppe  ne  avrò  ri- 
ferite , e piò  che  al  altrui  vaghezza  non  bi- 

X,  l'bo  Catto  per  procedere  col  medesimo 
del  Conte  Carlo  Malvasia,  primo  autore 
di  questa  operetta  , e per  dimostrare  attenzio- 
ne , e diligenza.  Certo  ebe  presso  al  Malva- 
sia io  bo  questo  disavvantaggio,  ebe  io  scarso 
nomerò  le  cose  buone  mi  si  sono  parale  da- 
vanti , e non  cosà  a lui , che  trattando  di  o- 
pere  prodotte  per  lo  più  in  qtie'rlue  fortuna- 
tissimi secoli , in  cui  quest  arti  altamente  fio- 
rirono, potè  cose  riferire  la  maggior  parte 
dignissime , e sfogare  il  desiderio  di  onorare, 
e sempre  più  magnificare  la  patria  , lodando 
quegli  artefici  . ebe  la  posero  in  tanta  estima- 
zione . e gloria;  ma  chi  ba  sano  intelletto, 
me  però  non  giudicherà  meno  di  lui  ver  la 
patria  amorevole , quantunque  le  lodi  sparse 
in  queste  mie  aggiunte  siano  sceme , c man- 
unti  presso  le  sue , conciosiachè  lo  scarso  ri- 
collo  non  è difetto  (Iella  mano,  che  lo  rac- 
colse, ma  del  terreno,  che  ne  fu  avaro.  Gra- 


zie al  cielo  [cerò , se  ora  non  siamo  ricchi 
di  messe , come  per  lo  passalo  già  fummo,  il 
siamo  in  modo  ancora,  che  presentemente  altri 
non  l'é  più  di  ooi.  Ultimamente  avemmo,  e 
abbiamo  ora  maestri  tali,  che  ('opere  furasi 
possono  con  lieto  animo  significare  al  passeg- 
gierò. Non  so  già  se  sia  per  toccare  la  me- 
desima forte,  a coi  eoo  serra  di  nuovo  questo 
libretto  assettare,  e se  il  terreno  a lui  darà 
da  raccogliere  quanto  bo  raccolto  ; certo , che 
non  aiutandosi  le  influenze  molto  s’ha  temer 
del  cootrario. 

So , che  voi  desideravate , che  sul  princi- 
pio di  questo  volumetto  io  avessi  posto  alcu- 
na mia  scrittura  intorno  alla  materia  , che  in 
esso  è tratta  , per  rendere , dicevate  voi , l'o- 

r a più  desiderabile , e pregievole;  ma  qua- 
scnttura  , o ragionamento  vorreste  mai  che 
qoi  facessi  se  quello,  che  v'  ba  del  conte  è 
si  dotto,  e v'  è messo  tanto  a proposito,  die 
basta  egli  solo , e però  ogni  altro  sarrebhe 
sovverebio?  il  levarlo,  e uno,  che  avvessi 
fallo  in  cambio  locarvi , sarebbe  cosa  temera- 
ria, e un  fraudare  il  libro  del  suo  migliore; 
e troppo  vi  rimetterebbe  dell'onor  suo  la  no- 
stra scuola,  perdendo  Unti  validi  argomenti,. 

Suanli  sono  quelli,  che  il  Conte  adduce  a prò 
all'antichità  della  nostra  Pittura  contra  quello, 
che  ne  scrisse  da  principio  Giorgio  V asari , 
e quindi  Filippo  Baldioucci , ed  altri.  Egli  è 
vero  che  rendè  scemo  d'alcune  ragioni  il  di- 
scorso del  Conte  l’aver  noi  scoperto,  c pa- 
lesalo una  pittura  di  Giotto  (a)  posta  nella  Sa- 
grestia di  santa  Maria  degli  Angeli , fuori  di 
san  Mammolo , restando  per  essa  convinta  di 
vanità  I’  asserzione  del  Conte . ove  per  pro- 
vare, che  Bologna  tali  maestri  t' avesse,  nel 
tempo  ancora  del  tanto  celebralo  fiorentino. 


fi)  Solo  nella  Guida  di  Bologna  del  is3a  si  trova  stampato  questo  discono  del  Zanotli,  pereui 
il  sig.  Prof.  Girolamo  Bianconi  commendandolo  aasai  ne  consiglia  la  ristampa. 

(a)  Vedi  qui  aopra  alla  pag.  a»,  o.  (ai) 
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onde  non  mai  desiderio  le  venisse  Doti  che 
Insogno  , di  ricorrere  all’  o|iera  di  costui  per 
ornar  di  pitture  le  nostre  Chiese , asserisse , 
die  in  Bologna  nò  pure  un  tratto  di  penuello 
ai  troverà  di  quella  mano  : ma  noi . che  una 
sua  lasola  alihiam  ritrovata  noli  l’abbiamo  vo- 
luto tacere , comecbè , il  riferirla  sia  un  dar 
arme  al  nemico , perchè  ne  piace  dimostrare 
quale  stima  faciamo  degli  altrui  maestri,  e che 
niurto  iuleresse  proprio , ne  fa  tacere  quello 
che  palesato  ne  può  essere  in  qualche  modo 
molesto;  cosi  facendo  abbiamo  secondo  la  ve- 
rità adoperalo , e ce  ne  sapranno  buon  grado 
coloro,  cui  piace  vedete  ojiere  di  tali  antichi 
celebrali  pittori.  Al  Malvasia  lilialmente  altri, 
e ben  più  forti  argomenti  non  mancano,  onde 
il  suo  suggello  sostenere . e perciò  non  >'  ha 
a dubitare  nè  pure  eh’  egli  maliziosamente 
questa  pittura  tacesse , ma  dee  credersi , che 
mai  non  l’abbia  veduta , nè  da  credersi  è dif- 
ficile , dacbè  ad  ogni  altro  nostro  scrittore  è 
accaduto  il  medesimo , e allo  stesso  Giorgio 
Vasari  , ebe  pur  diligentemente  scrisse  di  Giot- 
to, e questa  tavola  a viviti**  dovuto  vedere, 
DOS)  solamente  perchè  abitasse  egli  in  Bologna 
molto  tempo . ma  in  san  Michele  in  bosco , 
al  piè  del  cui  colle  sia  la  Chiesa  ove  con- 
servasi questa  pittura,  e allora  non  nella  ri- 
mota  sagrestia  . ma  sullo  altare  maggiore  ; a 
me  poi  molli  anni  sono  fu  significata  dal  mio 
carissimo  cooqiare  sic.  Eustachio  Manfredi , il 
uale  nel  tempo  delta  stale  suole  abitar  fuori 
i città  , e io  la  sua  mercè  spessissime  fiale 
con  lui , e soggiornando  allora , come  più  di 
ventanni  ha  fatto  nella  casa  annessa  alla  sud- 
detta Chiesa,  che  anticamente  era  convento 
di  Monaci . avea  potuto  scoprirla  casualmente 
al  nome  che  in  lettere  d'oro  vi  sta  scritto 
aulto,  e sema  questo  chi  sa  che  altri  secoli 
ancora  non  fosse  rimasta  ignota  a qualunque. 
In  mancanza  dei  predetto  argomento  quaote 
opere  latte  da’  nostri  pittori  in  quei  tempi 
nota  egli  il  Malvasia,  le  quali  dimostrano  che 
poco , ò nulla  avevamo  da  invidiare  a Firen- 
ze , reggendosi  elleno  ooo  inferiori  a quelle 
de’  suoi  pittori?  e solo  ci  mancò  un  dotto , 
ed  elegante  scrittore  ( intanto  ebe  la  Toscana 
più  d’  uno  n’  avea  ) il  quale  in  pari  fama  , 
e credito  |iooesse  alcuno  de’  Dostri.  Il  peggior 
male  si  è di  questo  difuso , e lungo  ragiona- 
mento del  Malvasia  , che  oramai  poche  si  pos- 
sono vedere  di  quelle  moltissime  antichissime 
pitture  da  lui  addotte  in  prova  del  primo  suo 
suggello  , a cagione  delle  fabbriche , che  gior- 
nalmente s’  innalzano  sul  disfacimento  delle 
antiche , ò s’acconciano  alt- uso  moderno , per- 
chè non  passa  stagione  cbè  alcun  monumento 
di  antichità  non  s estingua  ; tuttavia  per  di- 
mostrare come  la  pittura  sempre  in  Bologna 
fiorisse  al  pari  che  io  altro  luogo  bastano  quelli 


ebe  ci  souo  rimasti  ; e quando  dal  proceder 
degli  anni , e prima  furve  ancora  che  dagli 
anni  ( come  tante  volte  è accaduto)  dalla  cu- 
pidigia della  novità,  che  Liuto  può  nella  melile 
degli  uomini , saranno  allatto  spenti , e ile- 
strutti  , dovrà  l*aslare  il  testimonio  di  quegli 
scrittori . che  gli  avranno  veduti , c notati. 

Quando  sopra  dissi  dalia  cupidìgia  della  no- 
vità non  dissi  mate , cred’  io,  e noi  vcggiaiuo 
pur  troppo  ebe  questa  suoi  cagionare  a nostri 
giorni  la  destruzioue  delle  cose  più  belle,  lo 
compatisco  gli  nomini  se  incostanti  De’  desi- 
deri loto  amano  di  mutare  ; so  elle  cosi  è falla 
la  uoslra  natura  , e che  la  matura  più  saporita 
giugni  ad  annojarci , ma  compatiscano  ine  ol- 
li-esi  s’  io  me  ue  dolgo,  leggendo  talora  an- 
tiche egregie  fabbriche  deformarsi , e malme- 
narsi , e talora  pitture  di  egregi  maestri . e 
sommi  in  qualche  modo  guastarsi , e sibilio 
perdersi.  Ella  è pur  la  gran  (iena  il  vedere 
che  gii  uomini  con  le  stagioni  congiurano  con- 
tro le  belle  opere , e io  modo  peggiore , che 
le  stagioni  non  fanno,  solecilaincnte  dislrug- 
ono,  e guastano  alle  volle  quello,  che  v’ha 
i migliore.  Ir*  usanza  , che  cutidianauiente  ti- 
ranneggia l'arbitrio  degli  uomini,  e vuole  else 
essi  si  vestano , e nutrichino , e conversino , 
e parlino  a mudo  suo , ha  preso  imperio  an- 
cora sull’  arti  irosi  re  , e moltissimi  induce  a 
fabbricare,  e dipingere  a suo  piacere , e mol- 
tissimi a volere  die  dagli  artefici  in  tal  guisa 
si  faccia , perche  sovente  si  producono  cose 
tutte  contrarie  aliarle,  e le  anticamente  pro- 
dotte si  guastano,  e riducousi  al  nulla.  Sin 
dalla  Cina  è venula  l'usanza  ad  infestarci,  e 
credo,  che  siccome  le  pareti  degli  ajipartameuti, 
cosi  quelle  delle  Chiese  , e le  pitture  ancora 
degli  altari  si  potessero  dipingere  a voler  suo, 
noi  vedremmo  si  latta  usanza  impadronirsi 
de' sacri  luoghi,  e le  immagini  sanie  alla  ci- 
nese dipinte.  Di  ciò  però,  che  di  nuovo  si 
produce  io  non  ne  curo;  producasi  come  si 
vuole  . mi  spiace  bensi , eoe  si  rovinino , ò 
perdano  quelle , ebe  sono  esempli  onde  lul- 
t'aitro  dovrebbe  apprendersi  che  di  far  ciò  elle 
si  fa.  Sò  ancor’ io  che  non  pochi  monumenti 
antichissimi  di  pittura  convieu  talora  perdere, 
ed  estinguere , ò sia  perchè  bisogni  alcuna 
fabbrica  nuova  innalzare  . ò compierne  alcuna 
delle  preterite , ò perchè  le  pitture  sieno  in 
tal  maniera  difformate  dal  tempo , che  meglio 
s’estimi  il  levarne  dagli  occhi  quegli  avauzi, 
ebe  altro  non  fanno  ebe  ricordarne  U perdi- 
ta, tenendo  i muri , e le  volte  piuttosto  bruite 
e spiacevoli  da  vedere , e però  in  si  fatto  caso 
io  noD  intendo  di  coloro  dolermi , ch'estima- 
no con  nuovi  ornamenti , ò con  la  nuda  an- 
cora rinfrescata  parete  , rendere  quello  spazio 
più  pulito  , e aggradevole  ; di  quelli  solamente 
mi  lagno  ebe  senza  neccessilà  opere  talora 


» 

bellissimi»  dei  due  passali  secoli  hanno  mise- 
r -unente  distrutte.  Così  è,  sig.  Pietro,  ( Lon- 
gbi  ) par  che  I1  uso  moderno . più  che  a 
produr  cose  degne , intendo  a guastar  le  di- 
grossimi: , e le  fabbriche  ancora  più  egregie  e 
famose  . ne  par  perdonando  alle  stesse  Chiese 
per  vaghezza  di  renderle  luminose,  e giocon- 
de ; e qui  è da  considerare  con  quanto  giu- 
dicai gli  antichi  buoni  Architetti  costruissero 
i loro  templi, e quanto  bene  alla  divozion  gli 
allattassero  don  un  certo  sacro  orrore  .che  i 
moderni  più  che  la  morte  abborriscono.  E’nec- 
cessario  ancor  questo  accennare  acciocché  ri- 
manga in  ciò  pure  il  Passeggiere  disingannato 
cd  distrutto  , die  un  simil  talento  non  è poi 
si  unirersale  , clic  alcuni  non  vi  sieno  v che 
lo  conoscano,  e dettestino;  il  che  certamente 
è turn  male , che  se  una  tal  peste  , nòni  ri- 
sparmiando, in  tutti  si  difendesse,  perché  non 
potrebhesi  più  da  alcuno  sperare  ajulo  né  gua- 
rigione. Nel  girare  die  ho  fatto  col  libro  in 
mano,  visitando  queste  Chiese,  e questi  Pa- 
lagi quanti  degni  ornamenti  di  architettura  , e 
di  pittura  Ito  io  trovato  disfatti,  e perduti , e 
non  tutti  certamente  erano  stati  dal  tempo 
malmenali  in  guisa , che  vi  fosse  necessità  di 
chi  fare.  Se  le  pitture  movevoli  si  mandano 
altrove  per  denajo  pazienza  >’  ha  a avere  ; o’è 
cagione  il  bisogno,  e questo  può  seri  irne  di 
scusa  : e si  sa  che  contra  la  necessità  Don  può 
alcuna  legge  ; e finalmente  molta , e infinita 
gloria  ne  viene  a quel  fortunato  parse , che 
cose  tali  ha  prodotte , le  quali  haiino  potuto 
invogliare  nazioni  straniere  a provvedersi  di 
loie  . e a difender  per  esse  tesori;  e certo  é 
gran  vanto  della  nostra  scuola  il  vedere  tanti 
signori , e re  necessitati  |ier  compiere  le  lor 
gallerie , a procurarsi  opere  de’nostri  Carrac- 
d , del  nostro  Guido , dei  nostro  Zanipieri , 
c «f  altri  si  fatti , ò a questi  non  molto  infe- 
riori , di  cui  abbondiamo  ; le  quali  opere  al 
confronto  poi  di  tant'altre , in  latti' altre  parti 
ricercate  , e arute , stanno  a moltissime  sopra, 
e sotto  forse  a niune  ; ma  quale  neccrssilà , 
qual  bisogno  ci  costriuge  talora  a iliflhrmare 
alcune  opere  egregie , (che  vendere  non  si 
possono  ),  ò annientare , se  ciò  non  si  fa  senza 
detraici  ? Sieno  benedetti  coloro  , che  posse- 
dendo belle , magnifiche  fabbriche  le  serbano, 
e mantengono  nella  loro  bellezza  , e perfe- 


zione , e avendo  pitture  eccellenti  le  custodi- 
scono con  diligenza,  e amore. 

lo  non  lascierò  mai  di  lodare  i saggi , a 
prudenti  Senatori,  Perfetti  all'  Institelo  nuovo 
delle  scienze , e dell’  arti , i quali  edificando 
per  compiere  quella  sontnosn  fabbrica , prin- 
cipiata due  secoli  prima  col  disegno  de  Ti- 
baldi , col  medesimo  ordine  antico  procedono, 
né  badano  a sjiesa  , perché  le  cose  nuove  sieoo 
come  le  antiche , ove  si  può  . elegantemente 
edificare,  e ornare . e por  quanti  si  trovano, 
che  in  lai  caso  avretibono  ogni  cosa  deformata, 
e ridotta  allo  stile  ci'  oggidì , per  vaghezza 
d’  ingrandirà,  e nobilitar  porle,  e feoestre, e 
ammodernare  camini,  e cose  altre  si  fatte? 
Sono  state  per  essi  ancora  quelle  rare  pittore 
ripulite,  e conservate,  e sino  i vetri  delle  fe- 
nestre,  perchè  coloriti  col  disegno  di  Pellegrino 
Tibaldi,  per  quello  che  se  ne  può  giudicare. 

Torno  a dirlo:  sieno  benedetti  coloro,  che 
cosi  fanno,  e il  fanno  tutti  coloro,  che  hanno 
amore  per  le  (ielle  urli,  e d'esse  intelligenza. 
Ultimamente  sedemmo  pule  un  gran  porlica- 
le  (i)  aichilellato  da  Bramante  quasi  tre  se- 
coli sono  . ma  imperfettissimo  rimasto,  ed  an- 
che in  ciò  che  r'  era  guasto  dal  temilo , e 
malmenato  , ristorarsi , e compiersi  sull'antico 
disegno  . in  guisa  , che  lo  stesso  Bramante  ri- 
sorgendo , il  vedrebbe  quale  da  principio  il 
meditò,  e desiderò  di  vederlo  compiuto.  Da 
questi  esempli  ogn’uuo  apprender  dovrebbe. 

Degni  di  eterna  lode  sono  ancor’essi  i mol- 
to reverendi  padri  di  san  Filippo  Neri  (n)  i 
quali  dolendo  a cagion  della  fabbrica  del  nuo- 
vo loro  sontuoso  Oratorio  atterrare  un  gran 
muro  dipinto  da  Lodovico  Girracci,  per  non 
perdere  quella  preziosa  pittura  non  badarono 
e spesa,  nè  a fatica,  e poca  non  fu  certamen- 
te, uè  l’una,  uè  l'altra,  dovendo  d'alto  a basso 
calare  sì  grave  muro,  e trasportarlo  dalla  pub- 
blica strada  all’  Oratorio  , ore  sopra  la  porti 
l'Iran  collocato.  Della  fatica  e della  spesa  è 
vero,  ch'essi  godono  la  mercede  di  quella  lo- 
de, che  loro  vien  data,  da  chiunque  ha  sen- 
no, e quella  di  avere  in  quel  luogo  un  opera 
del  Cartacei;  ma  quanti  'i  sono,  cui  non  sol- 
letica per  nulla  UH3  si  fatta  mercede? 

Fece  anch'egli  lo  stesso  (5)  il  P.  Reve- 
rendissimo Inquisitore  Giuseppe  Luigi  do 
Andujar  (4),  maestro  di  sacra  teologia, 


(il  S'intenda  quello  che  stari  davanti  alla  Cbirsa  di  a.  Pietro  che  per  ordine  del  Card.  Lanoheriini 
nuovo  Arcivescovo  di  Bologna  fa  compiuto  e riiuurato , divenuto  egli  sommo  Pontefice  fece  ag- 
giugnere  alla  detta  chiesa  le  due  grandi  Capette  non  che  la  facciata  come  ora  ai  vede  , percui  il 
detto  portico  fn  atterrato. 

(a)  Vedi  pag-  353.  n. 

(3)  E lo  ateaao  fece  pure  il  Hardt.  Achille  Graaai  pel  traaporto  dalla  Caia  di  Carlo  Carracci  al  luo 
palazzo  del  famoso  ErcoU  dipinto  da  L.  Carracci.  V.  ancora  alla  pag.  3»q.  n.  di  queato  pruno  tomo. 

(4)  Vedi  pag.  »7fl  n. 
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chè  dovendosi  per  U fabbrica  della  nuova  Chie- 
sa di  san  Domestico,  trarre  a terra  una  cap- 
pella dai  suddetto  Cartacei  dipinta,  egli  par- 
te di  que'rauri  le  segare,  e trasportare,  cioè 
la  bellissima  carità,  e la  figura  intera  del  san 
Domenico,  che  ora  sotto  collocati  nella  santis- 
sima Inquilino  ne:  ed  è da  consiilerare.  che  fi- 
nalmente questo  Padre  Reverendissimo  non  è 
bolognese,  e che  quando  non  fi  foste  presa 
tanta  cura  delle  pitture  di  questa  scuola  non 
avretibe  biasimo  alcuno  meritato,  e vieppiù  an- 
cora perchè  alla  fabbrica  non  inlendea;  ma  il 
vederlo,  quantunque  forestiere,  aver  presa  una 
si  fatta  briga,  a proprie  spese,  e il  sentire 
com’egli  vi  duole  di  non  aver  potuto,  per  la 
frateria  del  muro,  serbare  intera  la  bella  in- 
comparabile figura  dei  san  Francesco,  dovreb- 
be fare  a molti  vergogna,  i quali  adoprauo  il 
contrario.  Farmi  sentire,  che  alcuno  di  me  si 
rida,  vedendo  in  quale  ragionamento  io  sono 
entralo,  e con  tal  empito,  che  più  die  una  let- 
tera pare  questa  una  declamali ooc;  ed  altri  che 
dica . che  in  vece  d’ invogliare  il  passeggiare 
alla  visita  di  questi  templi,  e di  questi  pala- 
gi, da  ciò  fare  il  distragga.  Non  è certamen- 
te questo  mio  pensiero,  e laute,  ami  iofinite 
cose  Mie  ci  rimangono,  ebe  dignissiaie  tono 
di  esser  vedute,  e fanno,  che  ancora  la  nostra 
patria  non  cede  in  questo  a verun’altra;  mio 
pensiero  si  è di  riprendere  quello,  ch’è  ri- 
prensibile, giovi,  ó non  giovi,  e dimostrare, 
che  anch’io  sento  quel  medesimo,  che  sento- 
no coloro  i quali  hanno  senso,  ed  amore  per 
le  pregievoli  cose;  nè  io  perché  quello  eh  io 
sento  abbia  qui  scritto,  e dica  talora  parlando, 
«pero  che  il  costume  sia  per  mutarsi,  che  spe- 
randolo sarei  veramente  degno  di  riso,  basta- 
mi. ebe  cosi  talora  mi  sfoghi,  e che  siccome 
altri,  nulla  a me  badando,  farà  ciò  ebe  più 
gli  è per  piacere,  io  quello  dica,  che  più  mi 
piace,  con  la  medesima  libertà. 

Per  tornare  al  libretto , ed  alle  aggiunte 
fattevi , dico , che  voi  dovete  stamparlo  tutto 


di  uno  stesso  carattere , e non  come  nell’ ul- 
tima stampa  di  due  ; e a tale  edòtto  ho  cer- 
calo d*  imitare,  piuttosto  che  alcun’ altro,  lo 
stile  del  primo  Autore , acciocché  lotto  di  una 
mano  sembrasse , e solo  in  alcuni  luoghi  ove 
si  parla  del  Malvasia  si  potrà,  cred’io,  rav- 
visare eh’  egli  ciò  non  abbia  scritto.  Brama 
il  Passeggere  di  essere  disingannato,  ed  in- 
strutlo  circa  le  nostre  pitture , nè  egli  cura 
di  esserlo  più  in  uno  stile  , che  in  niT  altro , 
né  di  sapere  , se  il  conte,  ò io  lo  inslruisca  , 
e disinganni.  Non  sia  alcuno , die  scrupolo- 
samente si  metta  a ponderare  le  lodi , che 

nad  alcuni  pittori , ò pitture  moderne  si 
no,  affrontando  le  insieme , conciosiachè 
mi  basta , che  quella  lode  consegna  a cui  ai 
dà,  e se  del  medesimo  Artefice  in  altro  luogo 
senza  alcuna  lode  ri  parla  , si  è questo  un 
modo  consuelo , e perché  una  volta  , ò due 
ri  dica  che  l’Arioslo  e un  poeta  divino , non 
s’è  tenuto  a dirlo  sempre , ove  si  parli  di 
Ini  ; e per  non  dirlo  d’aicun  altro  non  si  niega 
già  che  lo  sia.  lo  nou  ho  queste  lodi  poste  sulla 
bilancia  della  comparazione,  e se  alcuno  , per 
trovar  di  che  dire,  ve  le  vuol  porre  lo  faccia, 
ma  vaglia  per  tornii  ogni  giusta  ragione  di 
farlo  questa  mia  dichiarazione . della  quale 
certo  coloro  che  han  senno  non  abbisognano. 
O tutto  questo  in  un  discorseUo  dite  al  Leg- 
gitore , ò se  per  non  prendervi  un  tal  fastidio 
questa  pistola  che  io  v’  ho  scritto , quale  ella 
si  è , volete  stampare,  stampatela , che  a me 
non  da  impaccio.  Ilo  desiderio  di  piacervi  in 
qualunque  modo,  e voi  vrl  meritate  per  la 
onestà  vostra , e per  le  cortesi  maniere , e 
perchè  amator  siete  delle  bell’ arti  ; e circa  la 
deliberazione  presa  di  volere  questo  libretto 
dedicare  all'Accademia  Clementina  , alla  quale 
sono  ancor"  io  annoveralo , altro  non  posso 
dirvi , se  non  che  l’ Accademia  tutta  sei  tie- 
ne a molto  onore , e ve  ne  sa  buon  grado  ; 
e quando  potesse , il  farebbe  pubblicamente 
vedere.  A voi  mi  raccomando , e stale  sano. 
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la  quella  guisa  che  ciascuno  che  (a  pom- 
pa di  sua  nobiltà , suol  dedurne  le  prose 
dilla  più  ignota  anche  origine  de'  suoi  primi 
«si,  non  che  da’ susseguenti,  che  in  segnala- 
te gesta  famosi  poscia  si  resero;  pare  che 
queun  città  , che  pretende  maggiorarne  nel- 
la Pittori,  quella  ricavi,  non  meno  dagli  an- 
tichissimi tempi , che  in  lei  videro  oprarsi 
debiiroente  il  pennello,  che  da  quei  successi- 
vi, oe'qnali  ella  diede  poi  Maestri  al  Mondo 
di  primo  grido.  Tanto  praticato  vediaro  per 
T apponto  dal  dotto  Vasari,  che  dod  istinto 
minor  gloria  della  Toscana , lo  credersi  di 
darci  a credere  Cimabne  per  lo  primo , che 
facesse  rinascere  la  Pittara  in  ogni  luogo , 
che  il  farci  meritamente  apparire  il  suo  Mi- 
chelangelo per  lo  maggior  di  lutti.  Quindi 
è che  spero  vedermi  dal  vostro  retto  giudicio 
non  condannato . se  ad  esempio  di  sua  Pit- 
torica Storia  ( tenuta  , come  universale , a 
rendere  ugualmente  giustizia  i lutti , e pare 
con  tanto  pregiudicio  degli  altri  appassiona- 
tamente favorevole  a’  soli  suoi  nazionali  ) an- 
ch'  io  sia  qui  per  mostrarmi  troppo  forse 
parziale  de’ pittori  di  mia  patria,  ma  con 
più  ragione , mentre  i miei  solo  qni  pren- 
do a lodarvi  ; se  non  contento  , dico  di  asse- 
rire , con  la  comune  voce  che  corra  , sen- 
tirsi ognidì  più  riconosciuti,  ed  acclamati  i 
nostri  moderni  per  non  punto  inferiori  a quei 
maggiori , i quali  altrove  tennero  per  lo  pas- 
sato il  primo  posto , vorrò  aucbe  aggiunge- 
re , rispetto  agli  antichi , non  essere  più  in 
dubbio , che  allora  che  V infinito  diluvio 
de’  mali  aveva  cacciato  al  di  sotto  , c 


affogata  la  misera  Italia , la  piuttosto 
perduta  , che  smarrita  Pittura  rinascesse 
prima  in  Bologna  non  meno , che  altrove. 

E certamente  ora , che  qui  vi  ritrovate 
per  mia  buona  sorte , a me  non  occorrerà 
r provarvelo  lo  stancarvi  l’ orecchio  con 
laute  autorità  di  dottissimi  anche  e gra- 
vissimi Scrittori , i quali  ( oltre  che  non 
provano  ciò , che  nemmeno  dice  il  poetico 
testo , scrivono  quei  primi  prosatori , e fa 
sola  asserzione  del  Vasari , cioè , che  allora 
che  per  lo  già  detto  injinito  diluvio  di  ma- 
li , che  avevano  cacciato  al  di  sotto , e 
affogata  la  misera  Italia , la  piuttosto 
perduta , che  smarrita  Pittura  rinacque 
ec.  Ciroabue , e Giotto  fossero  i primi , che 
dipingessero , ma  i migliori  che  allora  dipi— 
gnessero  ) non  sono  attesi  in  prie , non  sola- 
mente per  essere  i più  di  essi  poco  intelligen- 
ti, e pratici  di  questa  Professione,  ma  per- 
ché , o come  conterranei  non  potevano  dar 
contro  alla  Patria  non  che  al  patriotto . ò 
come  commentatori , dovean’  anzi  sostenere  il 
poetico  testo,  e magnificarlo,  che  minuirlo,  che 
censurarlo  : ò come  finalmente  più  credali , 
e fedeli  copisti , che , all’  uso  moderno , sa- 
gaci indagatori  del  vero , nuli’  ban  più  cu- 
rato , che  il  ripetere  l' un  dietro  1’  altro  lo 
già  scritto  dal  primo.  A me  basteii  il  solo 
guidarvi  ove  possiate  rendersene  capace  colla 
semplice  oculare  ispezione.  L’  evidenza  di 
fatto  esser  dee  sol  quella , che  ne  custodisca 
oggi  voi  giudice  ; e a simigliamo  dell’odierno 
sperienze  della  non  meno  tanto  rimota  In- 
ghilterra, che  della  prossima  a noi  Firenze, 


f*s  Questo  discorso  fu  inserito  nelle  Guide  di  Bologna  degli  «ani  16S6,  1706,  173»,  1755,  e 
1766.  , 
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sopra  latti  anche  in  ciò  famosa , ( per  non 
(are  or  qui  iattanza  aneli'  io  «le'  nostri  ) voi 
pure  in  questo  affare  disponga  a scuotere  ge- 
uerosamt  ute  lo  tropi»  tirannico  giogo  dell'//?$<? 
dixit.  S'io  qui  vi  conduco  a eh lararoente  os- 
servare, che  per  continua,  nè  mai  interrot- 
ta serie  d'anni,  che  principiano  dal  m5,e 
discendono  incessantemente  Uno  al  di  d'  og- 
gi, si  è sempre,  e seguilaaienle  dipinto  in 
Bologna;  cioè  Uno  all'  1200  cose  deboli  ed 
insulse , per  non  dir  sciocche , e spropo- 
sitate , e per  ciò  non  considerate  , anzi  scher- 
nite , come  che  uon  anco  ridotte  ad  Arte  : e 
da  quel  tempo  Uno  al  1400  con  disegno , 
colorite , invenzione , ed  espressioni  a af- 
fetti , e perciò  cominciatesi  a considera- 
re come  che  ridotte  al  mestiere , ò vogliam 
dire  Arte  della  Pittura , come  prima  dro- 
gai altro  fu  considerato,  c distinto;  che  ha 
qui  die  fare  quella , per  i scansare  la  difficoltà, 
inutile  distinzione  a inventore , che  s * in- 
tende in  due  modi  , ò quando  egli  prima 
ritrova , nwer  quando  aggiungendo  a'prin- 
cìpii  ec.  Perchè  chiamarsi  questo  uneroneità 
di  nuova  , e strana  opinione  , quando  con- 
vinco» 1’  opre  medesime,  con  tale  avverti- 
mento appunto  esaminate  ? A che  tanto  ma- 
ravigliarsi , e dibattersi  perchè  non  si  voglia 
in  ciò  che  alla  professione  appartiene , 
valersi  del  Valimi  notizia , uè  sottoscriver- 
si agli  altrui  pareri , mentre  il  fatto  asso- 
lutamente ripugna  ? E come  finalmente  ag- 
gravare con  titolo  mentitore  di  apocrife  , e 
non  vere  quelle  relazioni , che  hanno  un 
reai  fondamento  nelle  operazioni  stesse , che 
aneli' oggi  si  vedono,  e si  toccano;  non  in 
quei  pubblici  rogiti,  che  le  Pitture  indicano, 
ma  non  identificano  col  confronto,  che  qui 
delle  nostre  potrete  voi  fame? 

Ora  venite  meco,  e ( data  prima  una  lieve 
trascorsa  per  bizzaria  a quelle  Pitture , e ri- 
lievi, che  per  antica  tradizione,  e saldi  ri- 
scontri si  tengouo  presso  di  noi  operati  dal 
44o  sino  al  1000)  osservate  ne’ Secoli  più 
bassi , e in  conseguenza  più  sicuri , che  prin- 
cipiano dopo  il  1100  quando  qui  si  ripiglias- 
se il  dipiguere  assai  prima  , che  là  dove 
credette , ò »'  infinse  credere  essersi  ripigliato 
prima  il  Vasari.  Vedetelo  sotto  l'opre  di  qnel 
p.  f.  (1)  di  quel  Guido,  di  quel  Ventura , e 
di  quelfOrsone  ; che  come  riconoscerete  dal- 
j'anno  scrittovi  sotto,  e dopo  il  noine,  fio- 


rirono un  secolo , e prima  ancora  , che  fos- 
sero chiamati  altrove  da  chi  allora  gover- 
nava la  Città  alcuni  pochi  Pittori  di  Gre- 
cia , non  per  altro , che  per  rimettere  ivi 
la  Pittura.  Conoscerete  perciò  l' accortezza 
di  qual  siasi  Apologista  , che  s' infinga  di  noa 
intendere  , che  U preminenza  attribuita  a que- 
sti quattro  miei  Paesani , sovra  quali  siansi 
altri  antichissimi , riguarda  l'età,  non  si  ri- 
ferisce al  merito.  Che  si  adducono  le  debili 
loro  manifatture  in  ragion  degli  anni , oe'quali 
operarono  , uon  in  ragiooe  di  bontà,  che  nel- 
T opere  , ( come  sopra  dissi  ) poc'  ebbero  ; che 
però  l'esser  stati  i primi , che  dicemmo  , s’ in- 
tende di  priorità  di  tempo,  non  di  priorità  di 
nome,  ò d'eccellenza.  E con  chi  si  vorrebbe 
mai  che  avessero  dovuto,  per  lo  astutamente 
male  inteso  primato  di  eccellenza  competi  ere, 
se  non  avrian  trovalo  in  altra  città  con  chi 
concorrere  in  così  infelici  tempi , nei  qua- 
li riconobbero  elleno , e confessarono  per 
somma  fortuna  le  disparutezze  d'orrendi  spau  - 
racci , non  da  altri , che  da  quei  goffi  Gir- 
ci , un  secolo  anche  dopo  imparate . quando 
i nostri  suddetti  lauto  meglio  di  essi  operavano 
come  vedrete? 

Che  poi  cento , e più  anni  dopo  a questi 
quattro  che  qui  vi  mostro,  nuli  risonasse  in 
tante  nominale  città  più  vantaggioso  il  no- 
me di  Cimabue,  e di  Giotto,  chi  ('impugna, 
chi  lo  controverte?  Anzi  chi  nou  l'ha  can- 
didamente confessato  rispetto  al  detto  Giotto; 
onde  la  sincera  asserzione  si  veda  addotta  io- 
s'tem  con  ('altre  in  esempio,  eoo  rossore , non 
solamente  d'  un'  ingiusto  schiamazzo  che  non 
fossevi  rispettato  un  sì  grand'uomo  , ma  della 
medesima  Apologia  per  la  espressa  contrad- 
dizione a se  stessa  ? Solo  si  è sempre  det- 
to, come  evidentemente  si  vede,  fra  le  tan- 
te esagerale  città , alle  quali  bisognò  pas- 
sasse Cimabue,  ma  più  Giotto,  non  venire 
mutua  compresa,  ò registrata  Bologna,  per  tace- 
re le  a lei  confinanti  Città  Imola,  Modena,  e 
simili  da  lei  bravamente  soccorse  in  al  (atto 
bisogno  ; che  però  siccome  non  vi  troverete 
un  semplice  segno  di  costoro  (a),  molte  tavo- 
le vi  ravviserete  de'  nostri  suddetti.  Trova- 
vasi  anch'  ella  abbastanza  provveduta  ne’  me- 
desimi tempi  la  nostra  gran  Madre  de'  Stu- 
di? , conseguenza  scuola  d'ogni  arte , di  bra- 
vi Discepoli , ami  Maestri  da  quei  quattro 
derivati  , che  furono  particolarmente  Manno, 


(«)  Vedi  all»  pag.  Si  le  due  noie  inedite  dell'Autore  che  per  errore  fu  mesto  (Z). 

(%)  L'Autore  non  aveva  osservata  la  tavola  di  Giotto^  che  era  nella  Chiesa  di  a.  Maria  degl'An- 
geli  fuori  di  Porta  s.  Mammolo  (ora  ad  uso  profano),  della  quale  quattro  caselle  con  Santi  ve- 
donti  sull'atrio  della  P.  Pinacoteca  di  Bologna  e la  casella  di  mezzo  colla  B.  V e Bambino  fu 
trasportata  alla  I.  K.  Pinacoteca  di  Milano.  V.  a pag.  «37  n.  (»)  del  tomo  secondo  di  quest’opera, 
ed  il  discorso  di  G.  P.  Zanotti  qui  sopra. 
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e quel  Franco , che  perchè  meritò  le  lodi 
dell' islesso  Dante  in  quei  tersi: 

Frate-,  din’ egli,  più  ridon  le  carie , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese, 

L'onore  e tulio  suo , e mio  in  parte. 

non  potè  non  memorarsi  dal  Pittore  Storico, 
che  ne  disse  pure  iu  poche  parole  molto 
bene. 

E<l  ecco  la  non  capita  , e perciò  fuor  di  pro- 
posito richiesta  utt  'orila  di  alcuno  Scrittol  e, 
che  provi  questa  egualità  di  Franco  a'suddetli: 
cioè  . oltre  questa  di  Dante  , quell’  anche  di 
Giorgio,  che  soggiunge  che  lo  stesso  Papa, 
che  fece  andare  a noma  , con  sì  stermina- 
ti onori  ed  emolumenti  Giotto , e che  di 
poi  vi  chiamò  Oderigi,  si  volle  altresì  il 
nostro  Franco  . miglior  Maestro  del  sud- 
detto Oda  igi , che  per  lo  stesso  Papa , 
e per  la  detta  Libreria  ne'medesimi  lem- 
pi  lavorò  assai  cose  eccedentemente.  Che 
quaml’  anche  giunto  mai  fosse  all' uguaglianza 
di  Cimabae . e di  Giotto  nella  veramente  a 
noi  negata  fortuoa  di  così  sagaci , ed  officiosi 
paesani,  che  negozianti  in  Unte  città,  nelle 
stesse  cominciarono  a procurar  loro  tante  com- 
misimii  d'opere:  ò primi  a ben  verseggiare, 
e correttamente  iscrìvere  nella  toscana  tavel- 
la . seppero  si  eroicamente , e pulitamente  e- 
saltarr  i due  paesani  sovra,  anzi  ad  esclusione 
d'  ogni  altro  ; a me  basta  che  piesso  dì  noi 
fosse  a neh’  ei  maestro  . se  non  così  magnifi- 
cato , non  però  taciuto.  A me  basta  che  tro- 
vando a sufficienza  da  poter  lavorare  , guada- 
gnare, e farsi  largo  nel  proprio  nido,  seuza 
esser  necessitato  ad  uscir  fuore , e procac- 
ciarsene altrove  ( trattane  qnelta  chiamata  a 
R onta  ) si  contentasse , anzi  assai  stimasse  di- 
latare il  suo  credito  per  le  confinanti  città 
solamente  , nelle  quali  perciò  mai  troverete , 
come  dico  . che  i due  Toscani  passassero , 
ed  opere  mandassero.  Mi  basta  insomuu  che 
ancb  ri  fondasse  in  propria  casa  una  Scuola 
a niun'allra  inferiore  di  bravi  Discepoli , che 
riuscirono  poscia  accreditati  Maestri. 

Vedrete  dunque  essere  stali  anelli  partico- 
larmente un  Vitale  dello  dalle  Madonne , un 
Si  morse  detto  da'Crocrfissi,  un  Lorenzo,  ed  un 
J acoj po  di  Paolo,  (t)  il  primo  fra’ nostri,  che 
Lisciato  l'usatosi  allora  Dome  del  Padre  ag- 


giunto al  proprio,  assumesse  quello  del  casato, 
ò famìglia , ette  iu  lui  fu  la  nubilissima  degli 
Avanzi.  A costoro  non  si  presentò  mai  lavoro 
riguardevole,  che  con  virtuosa  emulazione  fra 
di  loro  bravamente  non  l’ investissero.  Ogni 
T empio  quasi , ogui  piazza  . ogni  contrada 
quasi , ogni  cosa  si  vede  aver  loro  servito  di 
campo  aperto , uve  imbrandita , per  così  dire, 
I’  asta  da'  [«tinelli , corsero  a vicenda  siadii 
famosi  per  io  premio  della  gloria , che  per 
anche  in  si  perfetto  secolo , quale  è I’  aule- 
cedente  al  nostro  non  che  il  presente , non 
sappiasi  negar  loto  a proporzione  di  quei  bassi 
tempi.  Dal  muderuo  lusso  non  ineuo , che 
dall  edace  dente  del  tempo  non  si  vedono 
elleno  tutte  cosi  dissipale,  e guaste  l' opere  di 
costoro  , che  qualcuna  per  avventura  non  si 
vada  schermendo  , e resti  io  testimonio  delle 
loro  non  in  tutto  dìsprezzabili  gare , e fati- 
che, die  per  maestri  a quei  tempi  li  ferun 
conoscere.  Potrete  pur  anche  ravvisarlo  nei 
chiostri , e negli  ad  ii  di  s.  Domenico , di 
a.  Francesco,  e d’altri  Monisleri,  eri  in  mol- 
tissime Chiese  ; ma  più  di  ugni  altra  nella 
«ilarissima  di  Mezzaratta  lume  di  Porla  s. 
Mammolo,  nella  nascita  cioè,  vita,  morte, 
e glorificazione  dal  nostro  amorosissimo  Re- 
dentore. tolta  ivi  con  non  per  prima  pensati 
ghiribizzi , e con  nove , e peregrine  invenzio- 
ni a rappresentarsi  a concorrenza  altresì  di 
due  Forestieri , ma  però  condiscepoli  sotto  lo 
stesso  Maestro  . Cristoforo  , detto  da  alcuni 
da  Mudona,  e Galasso  da  Ferrara.  Non  i sta- 
rò qui  a rammemorarvi  quaulo  ella  fosse  lo- 
data questa  manifattura  . per  quel  che  com- 
porta un  lauto  intentare,  in  un  sì  rozzo  se- 
colo , dagli  stessi  Carrocci , dopo  il  gran  Buo- 
narotli  ; e perciò  non  [xitesse  non  commen- 
darsi dal  dotto  Vasari  nel  fondo  appena  della 
ben  lunga  vita , ch'ei  scrisse  di  un  suo  Nic- 
colò A reti  no. 

Piuttosto  due  altri  lavori,  fatti  a concori. 
renza  di  stranieri,  vorrò  qui  raccontarvi.  Il 
primo  è il  già  nolo  per  lo  strano  paragone 
dello  smisuratissimo  S.  CrislofTuro , ojiposto 
di  poi  per  iseberno  alle  troppo  diminute  li- 
gure dell’avversario,  e che  vedrete  entro  il  gran 
tempio  di  S.  Petronio  (a).  Questo  allor  suc- 
cedette che  venuto  ( andato  per  ciò,  non  mai 
chiamato,  scrissero  il  Vasari,  e l’alteralamen- 
te  citato  Gbirardacci)  Buffo  [macco  (3),  (l'unico 


(i)  Jscobo  di  Piolo  è pittore  diverto  di  J i coho  Avanti.  G.  G. 

(a)  Si  vedevi:  V.  T.  ».  pag.  353.  o.  (i) 

(3)  Jl  Vniri  nella  vita  dal  suddetto  Buonamico,  e il  Malvasia,  seguitandolo,  non  solo  nel  suo 
libre  le  Pittare  di  Bologna.  1686.  ove  gli  insevi  questo  discorso  , ma  ancora  nella  Fettina  Pit- 
trice in  questo  tomo  primo  pag.  xq.  dice  lo  stesso;  e pure  egli  è evvideotemente  Givo,  perchè, 
Bartolomeo  di  Bolognino  Bologrini  detto  della  Seta  nel  ano  lattamento  delti  io.  febbraio  i loft. 
Bug.  di  Lodoeico  Codagoalli,  e Colt  Maraapeaci,  lascia  che  — sijùùsca,  e ti  dipinga  oc.  la  ano 
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di  quel  paese , al  quale  mai  tenute  una  ai 
latta  tentazione  di  pattare  a conqn-lere  co' no- 
atri  ) a lavorare  a fresco  nella  Capello 
de'  Bolognini , cioè  nelle  volle  alcune  Sto- 
rie; vedutoti  sorgere  a’ fianchi,  e all'incontro 
in  quelle  colonne  le  Pitture,  che  osserverete 
de’  medesimi  cosi  grandiose , e di  tanto  mi- 
glior gotto,  restò  confuso,  e se  ne  parti  mor- 
tificato: che  appunto  è ciò  che  scausa,  e so- 
pisse in  queste  poche  parole  l’accorto  Scrit- 
tore di  Vite:  che  da  non  so  che  accidente 
sopravvenuta,  non  le  finì.  Non  si  occorse- 
ro però  quei  non  meno  ridicoli,  che  cbime- 
reggiaoli  ripari,  e difensivi,  per  quelli  sot- 
trarre a’ pericoli  delle  pioggie,  come  se 
fossero  state  colorite  snlle  tegole,  e sovra  quel 
tetto,  non  coperte  da  esso,  e sotto  a quei  val- 
loni quelle,  che  non  potrete  non  riconoscere, 
e confessare  per  debilissime  operaiioni,  degne 
non  so  se  più  di  compassione,  ò di  riso;  E 
l’altro,  che  potrete  più  compitamente  leggere 
nelle  stesse  Vite  del  Vasari,  in  quella  di  Vit- 
tore Scarpaccia,  ò Carpaccio,  ciò  che  lisce  il 
detto  nostro  Avanti,  a concorrenti!  d’ Aldigieri 
da  Zevio,  ed  anche  di  Sebeto  da  Verona,  nella 
stessa  Città  nel  Palagio  già  de’  Signori 
della  Scala  oggi  del  Podestà , in  Casa  dei 
Conti  Serenghi : ed  in  Padova  nella  Chiesa 
del  Santo  presso  alle  Cappelle,  che  vi  avean  di- 
pinto, e vi  doveano  altresì  dipignere  i più  va- 
lentuomini, chiamati  da  tutte  le  parti  a com- 
petenia.  dopo  la  tanto  veramente  bella  a quei 
tempi  ai  Giotto;  concludendo  in  fine;  che  di- 
pinse fra  l’allre  tante  cose  il  nostro  Avanti  a 
fresco  due  trionfi  bellissimi . e con  tanto 
orificio,  e buona  maniera,  che  affermava 
Girolamo  Campagnuola , che  il  Mante- 
gna  li  lodava  come  Pittura  rarissima.  E 
altrove  che  di  tutte  l' opere  quella  di  Ja- 
copo À vanii  fu  tenuta  la  migliore. 

A Jacopo  fra  gli  altri  successe  Lippo 
Dalmasio,  del  suddetto  Jacopo  ei  pare  Di- 
scepolo, benché  di  Vitale  piuttosto  imitatore, 
non  solamente  nel  genio  particolare  di  figu- 
rare per  lo  più  immagini  di  Maria  Vergine 
nostra  Signora;  sicché  ereditando  un  tal  so- 
pranome dal  detto  Vitale,  Lippo  dalle  Ma- 
donne anch’egli  fosse  detto;  ma  nel  dare  an- 
cora ad  esse  ima  belletta,  ed  una  gratta  mi- 
sta di  tale  modestia  , e gravità,  cbe  nel  con- 
(emplarle  talvolta  il  gran  Guido  Reni  solca 


dire,  essere  quelle  loro  idee  sovra  ogui  mag- 
gior sfurio  dell'arte,  e partecipar  del  divi- 
no. Nella  cotidiana  rimodernatura,  aoii  totale 
rcedifìcationc  de’  troppo  antichi  nostri  edificii, 
sonosi  per  ciò  elleno  andate  per  lo  più  con- 
servando , segatisi  i mari  , ed  io  grossissimi 
telai  incastrate  nuovamente  muratesi  entro  le 
più  prossime  chiese,  e uelle  moderne  fabbri- 
che; onde  potrete  per  tutto  a vostro  talento 
vederne,  considerarle,  e sapermi  poi  dire,  in 
qual  siasi  altra  Città  ne  abbiate  mai  osservato 

10  maggior  copia,  e più  bea  fatte  di  questo 
tempo.  Il  simile,  e per  lo  stesso  rispetto  vi 
avverrà  delle  servatisi,  e trasportatesi  Imma- 
gini Sacre  dei  suddetti  Vitale,  Lorento,  Si- 
mone,  Jacopo,  CrisloObro,  ed  altri  suoi  ante- 
signani , o talora  concorrenti.  Di  quelle  però 
similmente  parlo,  che  furoo  dipinte  sul  ma- 
ro; perché  delle  mobili  fitte  sull’asse  in  cam- 
po d’oro,  per  lo  più  oon  quei  spartimenti  pi- 
ramidali, c che  servivano  per  tavole  di  altare, 
poche  più  esposte  si  vedono,  come  che  lutto 

11  dì  condannate  dalla  moderna  pompa  a ri- 
tirarsi entro  le  Sagrestie,  eri  a cedere  inno- 
centemente l’aulico  lor  pubblico  posto  a'pitt 
sublimi  sfuggi  dell'  Arte.  Nel  fine  della  ben 
longa  vita  ili  un  Lippo  Fiorentino,  li  inei- 
drutemente  qualche  pò  di  mrniionc  del  no- 
stro, il  Vasari,  che  gli  aggiunse  ancora  net 
i scolare,  del  maestro  migliore,  Galante  da  Bo- 
logna, del  quale  si  pregia  aver  disegni  entro 
il  suo  libro. 

lo,  per  dir  sempre  il  vero  con  l’evidenu 
di  fatto  quando  ella  si  |iuò  avere,  non  lo  tro- 
vo cosi  eccellente  nella  Nontiata,  che  potreste 
vedere  sulla  casa  del  famoso  Chiromante  Co- 
cles.  Ben  noto  un  CTand’avantameiito  in  Pie- 
tro di  Giovanni,  che  fu  de’Lianori,  in  Mi- 
chele di  Matteo  , che  fu  de'  I .a  ni  beriini , in 
Bmnbologno,  in  Severo,  in  Alessandro  Ora- 
tii.  in  Oratio  di  Jacopo,  in  Benedetto  Boc- 
eadilupo.  in  Giacomo  Danti,  ed  altri  del  det- 
to Lippo  discepoli,  e de’quali  tutti  potrete 
osservare  infinità  d’opere  se  vi  aggrada,  e 
pare  miseri  avanti  di  tante,  e tante  ite  a ma- 
le. Pare  però , che  a tatti  prevalessero  Gia- 
como Ripanda,  e Marco  Zoppo,  ciré  si  arri- 
schiarono più  de’ suddetti , e d'ogni  altro  i 
profani  lavori,  ad  istorie  granili,  ami  a novi 
stridii  sull’antico  gusto  de'Secoli  migliori,  sot- 
traendosi dalle  passate  angustie,  e dalle  sliti- 


Cappella  f sé  nonjbsm  dipinta  atta  sua  morte  ) che  è in  S.  Petronio  ed  è la  quarta  a mano  man- 
ca entrando  in  Chiesa  ec.  e descrive  le  cose  che  si  debbono  dipingere,  e sono  ansile  stesse  che  si 
giorno  d'oggi  si  vedono.  Buonsmico  suddetto  morì  del  1 34(>  come  dello  stesso  Vasari:  e di  esso  fa 
mansione  il  Boccaccio  nel  Decamerooe,  scritto  poco  dopo  il  1348.  sicché  morì  ds  60.  soni  prima 
del  tesiaoento  suddetto.  Si  aggiunga  , che , da  molli  antichi , e sicuri  documenti , si  ricava  che 
del  1390.  si  cominciò  a fabbricare  queste  chiesa  come  à scritto  di  sopri.  Guida  di  Boi.  17(1. 
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iheue.  Dilatasi  perciò  «I  pari  di  tulli,  che 
operarono  iu  quei  tempi,  il  lor  nomo,  e fu- 
rono desiderati  , e griditi  «neh’  ersi  in  altre 
città.  Del  Ripanda  vedeva»  già  iu  Roma  in 
SS.  A portoli  L ca|ipelU  dipiata  tutta  al  Car- 
dinale Decurione,  e altre  iu  S.  llouiobuouo. 
Nella  Madonna  del  Popolo  altre  attribuite  in- 
giustamente al  Pialuriccbio,  e nel  Palazzo  dei 
Signori  Conservatori  di  Roma  in  Campido- 
glio, il  trionfo  di  un  Re  di  Persia,  forse  Ciro, 
c la  intrepidezza  di  Brolo  in  veder  tagliar  la 
testa  ai  figliuoli,  cred'oggi  anche  restata  in 
piedi  di  unte,  che  vi  erano.  Non  contento 
osservare  il  naturale,  fu  dei  primi  che  comin- 
ciassero a disegnar  dalla  Statua,  e ricavare  i 
lassi  rilievi,  e che  avanti  ad  ogni  altro  si  po- 
nesse a ritirar’ in  disegno  la  colonna  Trapana. 
Lo  riferisce  il  Volteranno  nel  lib.  ai.  della 
Antropologia  iti:  Fiorei  item  mute  Homae 
J natili s Bononierais  , qui  Troiani  Co- 
lumnae  picturas  omnet  delineavi t magna 
omnium  admiratione,  magnoque  peri  culo 
dietim  machinis  scandendo.  Di  Marco 
»,  ilei  quale  vedrete  pure  andarsi  sosle- 
, oltre  qualche  tavola , molle  facciate 
di  antiche  case  sù  per  lo  Mercato  di  Mezzo, 
Orefici,  Spaderie,  in  casa  Fontana  in  S.  Mam- 
molo, in  casa  /agoni  da  Piazza,  e altre  di- 
pinte eoa  quadratura,  e figure  a fresco  sulla 
calce,  all’  uso  di  qnei  tempi,  parlò  con  molto 
decoro  il  compilo  Vasari  nella  vita  dello 
Squarcioee,  anzi  del  Mantegua,  con  la  mia  le 
ingroppò  il  detto  Squarcione,  Dario  da  Tre- 
viso, Stefano  Ferrarese,  Nicolò  Pizzolo,  e ’l 
detto  Marco.  Racconta  di  Andrea  Mantegna, 
come  la  concorremo  di  Marco  Zoppo  Bo- 
lognese jfra  gli  altri  gli  fu  di  non  pic- 
ciolo agitilo,  e stimolo  ale  imparare.  É re- 
gistrando di  tante  opere,  che  lece,  in  Pado- 
va nei  Frati  Minori  una  Loggia , eòe 
serve  loro  iter  Capitolo,  ed  in  Pesaro  una 
Tavola , ette  è oggi  neUa  Chiesa  nuova 
di  S.  lil  invaniti  Ivan  gelata,  conclude  fi- 
nalmente, che  ritrasse  in  un  quadro  Gui- 
do Boleto  ria  Monte  Feltrio,  quando  era 
Capitano  de’ Fiorentini. 

Ed  ecco  qui  ristretto  in  pochi  detti  ( privi 
affililo  d’ogni  artificio  di  esagerali  cavilo»  so- 
fismi, e di  la  lai:  le  ; di  mendicata  d'altronde 
iutempesti  va  erudizione,  e dinotale  a caratteri 
«tintali,  impugnate  massime  perchè  appoggia- 
le solo  al  mero  senso,  che  all’uso  delle  odier- 
ne sperìenze,  altro  non  cercano,  e non  cu- 
rano, che  ima  nuda,  e sincera  evidenza  di 
fello  ) quanto  ho  stimato  bene,  che  voi  prima 
saziale  circa  ciò , che  rienarda  l’antichità 
presso  di  noi  della  Pittura.  Eccovi  le  più  pa- 
tenti, e sicuri'  operazioni  presso  di  noi  ile’più 
vecchi  peunelli,  le  quali  torno  a dirvi,  in  an- 
teriorità di  lcm|»,  feti  vedersi  onninamente 


sopra  le  più  annose,  e decrepite,  che  abbia 
mai  preteso,  e mostrato  fin’ ora  qual  siasi  al- 
tra città  , quando  in  anteriorità  poi  di  valore 
appariscano  inferiori  alfe  susseguenti  di  Cima- 
bue,  un  più  di  Giotto,  ed  alle  quali  non  giun- 
gono quelle  dei  Maestri,  che  nello  stesso  tem- 
po di  qnei  due  presso  di  noi  fiorirono.  E que- 
sto solo  è stalo  quauto  si  è detto  sin’  ora  , 
e si  dirà  sempre:  Questo  il  vero,  non  adul- 
terato sistema:  Questa  la  sincera,  oon  distorta 
massima.  Se  il  confessarsi  perciò  in  tal  guisa 
Gioito,  anzi  l’acclamarsi  per  lo  più  stimato  in 
ogni  altra  città , ò priva  adatto,  o più  di  noi 
scarsa  in  quei  tempi  di  Pitture,  e di  Pittori, 
che  di  Pitture,  e di  Pittori  avessero  comin- 
ciato anche  prima  a meritare  il  nome:  Se  in 
riconoscerlo  in  tal  modo  per  lo  più  fortunato 
io  sentirsi  esaltato  da  tante  erudite  penne,  che 
vengono  in  sequela  a quelle  nazionali,  che  furo- 
no te  prime  a spiccare  per  quel  suo  stesso  Cicl 
nativo  voli  sublimi  all’bternilà,  sìa  un  discor- 
rere con  poca  onorevolesta,  ami  con  av- 
vilimento di  esso,  e de’ suoi  valentissimi  se- 
guaci, de’ quali  si  fé  couosccre  lauto  sempre 
copiosa,  e ferace  quella  nobilissima , e dottis- 
sima Nazione,  io  me  ne  rimetto  al  vostro  di- 
sappassionato giudizio,  o cortese  Lettore. 

Ala  lasciar!)  qui  per  grazia  le  ingiuste  al- 
trui querele,  ò artificiose  doglianze  che  sian- 
si, non  da  altro  però  maggiormente  cagionale, 
e promosse,  che  da  uua  interna  amarezza,  e 
disgusto  iosofiribile,  che  possano  i Bolognesi, 
a nmiglianza  di  quei  tanto  strepitosi  Decen- 
nali, pubblicar  ben  pretto  anch’eisi  un'altret- 
tanto ben  provato  catalogo  di  antichissimi  nou- 
meno, che  insignissimi  Artefici,  i quali  dedur- 
ranno una  più  mirabile  origine , non  da  quel- 
Y inter  Dipintore! , che  c poco  dopa  il  1300., 
tua  ila  quel  Pictoribus,  ue'quali  compose  si- 
no ai  tempi  della  Romana  Re)  rubidi  c-i , una 
delle  sue  tanto  celebrale  A telane  il  nostro  1». 
Pomponio  bolognese.  I quali,  dico,  giustamen- 
te vanteranno  la  prima  loro  discendenza,  non. 
da  una  ruga  [topulare  di  Pittori,  che  all'  uso 
cotidiaoo,  e cuuume  dell'  altre  maestranze  più 
vili,  «abitando  in  una  stessa  contrada,  ad  es- 
sa abbiano  dato  il  lor  nome;  ma  da  una  rea- 
le , « vera  Scuola  d’ Artefici,  de' quali  no» 
potè  non  abbondare  Felsina,  capo,  e Reina 
della  prima,  e vera  Elruria,  se  volle  jioter 
provvedere  d' immagini,  non  solarne ute  le  do- 
dici città  a lei  suddite,  ma  l'islcssa  Roma, 
che  appunto  è quell’ùigenùi  Tuscontm  imu 
meno,  che  Graeconun  . che  Jingtndis  si- 
mulacris Vrbem  ìnondaverunt  di  Tertu- 
liano  nel  suo  Apologetico. 

Sospendiamo  successivamente  per  ora  le  già 
sopra  addotte  vetustissime  immagini,  e in  con- 
seguenza la  tanto  a noi  fintola  non  sola- 
mente ma  la  più  prossima  ancora  antichità 
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dell' Arie  iu  primo  luogo  » principio  [tropovla,  gio  geniale  avrete  potuto  na*rvaré  in  Parma, 
nè  memorati  veeebi  Artefici  rincontrata,  ed  in  iu  Reggio , in  Cesena , in  Frinirà,  senta 
Marco  Zoppo  giustamente  sospesa.  Passiamo  Imola  , parata  , r simili  che  memorale  non 
pure  a cose  maggiori,  e dei  «ostro  buon  gu-  furono.  Non  vi  sarà  perciò  discaro.  rtrd’  io, 
sto  più  degne.  Àlt’ecceik-nza  cioè  dell"  arte , che  le  altre  qui  vi  mostri  a suo  lempò,  se 
che  in  secondo  luogo  si  Iu  sla  me  sopra  ac-  non  per  altro,  per  una  sa  rta  s alterazione,  est  mi 
cernuta,  e promessa.  E qui  si,  ette  Bologna  desolo  rispetto  a spici  primi,  che  apersero 
comincia  .1  non  soler  cedere  a qual  siasi  altra  la  pisi  prossima  strada  al  vero  ben  fare,  die 
città  per  darsi  a conoscere  iist|»areggiabUe  in  successivamente  trovò  l'ultima  perfezione  nel 
Francesco  Francia,  ch’altri  non  riconobbe  a se  divino,  e non  mai  abbastanza  tostilo  RaluHIe, 
stesso  eguale,  che  Pietro  Perugino.  Lo  stesso  che  a costoro  sucesMle.  (dome  lo  egli  allievo 
Giorgio  Vasari  non  sa  di  essi  parlare  che  nel-  di  Pietra,  rosi  con  Francesco,  tanto  prima  di 
la  seguente  forma:  che  per  essi  levasti  via  lai  nato,  tenne  stretta  amicizia  per  tia  di  lei- 
quella  certa  maniera  secca , cruda,  e la-  terc.  Si  concambiarono  disegni,  e si  manda- 
gliente . che  per  la  soverchio  studio  ave-  rono  l’un  l’altro  il  (uoprio  ritratto.  Si  cele- 
remo lasciata  in  quest'  Arte  Pietro  della  brarooo  con  .Sooetli,  « tale,  e tanta  fa  la  sti- 
Francesca,  botato  Posati,  Alessio  Bai-  ma  che  del  Sanzio  tenne  il  Francia,  che  in 
dovinetli.  Andrea  del  Castagno,  Pestilo,  un  di  essi  lo  riconobbe,  e confessò  di  sè  maga 
Frcole  Ferrarese , Gin.  Bellino,  Cosimo  giore,  e d'ogui  altro  il  Maestro.  Impossibile 
Rosclli,  l’Abate  di  B.  Clemente,  Romeni - perciò  si  rende  a credersi  il  supposto,  e seri- 
co cW  Ghirlandajn.  Sandro  Botictlli,  An-  tosi  errar  suo , e la  vana  presuntionr ; e 
drea  Mantegna , Filippo , e Luca  .Signo-  tanto  meno  la  per  essa  dirolgalasi  sua  morte, 
rolli,  i quali  per  isfortani  cercavano  fare  nel  vedersi  superato  dal  paragone  della  santa 
l' impossibile  delC  Arte  con  te  fatiche,  e Cecilia;  vedendosi  pittore  da  lui  fatte  dopo 
massimamente  ne’ scorti,  e nelle  vedute  che  ti  vuol  morto,  e nelle  quali  osserverete 
spiacevoli,  che  siccome  a loro  erano  dure  quanto  s’ aitasse  di  maniera  . e di  accostarsi 
a condurle,  cosi  erano  aspre  a vederle ; e teutasse  all’impareggiabile  Urbinate, 
che  ancorché  la  maggior  parte  fot  stero  Non  si  estinte  dunque  allora  Francesco;  nè 
ben  disegnate,  e scnterrori , vi  mancava  dopo  la  sua  vera  morte , con  lui  *’  estinte  I* 
pure  uno  spirito  di  predetta.  che  non  ri  sua  Scuota  famosa  per  tutta  l' Italia , e pure 
si  vide  mai,  e una  dolceviti  ne’ colasi  taciuta,  e non  posta  con  altre  di  minor  con • 
unita,  che  la  cominciò  ad  usare  nelle  co-  lo.  Giacomo  di  Ini  figlio  mirabilmente  la  to- 
se sue  il  Francia  Bolognese,  e Pietro  stenne  insiero  con  Giallo  cugino  (i)  e Gio.  Bal- 
Perugino,  e ebe  i Popoli  nel  vederla  cor-  lista  nipote,  oltre  Lorenzo  Costa,  il  Chiodt- 
sero  come  malti  a questa  Belletta  nuo-  rolo,  e simili,  che  le  accrebbero  fama,  e splen- 
da, c più  ulva,  parendo  loro  assolutamen-  dorè,  come  dall'opera  di  tulli  assai  belle  vi  sé 
te  che  non  ss  ptAefte  giammai  far  me-  darà  a conoscere.  Vallatameli  te  si  oppose  al- 
glio , ec.  Cosi  anche  per  avventura  non  isde-  l’altra,  che  in  faccia  gli  apersero  i dà  Ini  di- 
gitò giudicare  la  stessa  feracissima  produtrice  stacchi  compagni,  e condiscepoli , Biagio  Pu- 
d’ invigni  artefici  Firenze,  del  Perugino, trat-  pini,  Amico,  e Guido  Avverimi.  Innocenzo 
tenendolo,  ed  impiega ndolo  per  molli  anni  in  Franateci,  detto  l'imola,  il  Cotignola,  e si- 
qnanlilà  di  lavori;  e cosi  quelli  stimando,  che  miti,  ed  altri  d’altri  Paesi,  passati  per  appro- 
talora  per  una  sua  tavola  si  volle  dare  a fidarsi  a questa  gran  solala,  costituendo  I ta- 
cerle Monache  tre  volte  fanti  denari  , capo,  e maestro  Barlolomeo  Ramenghi  Pictor. 
quanti  elle  avevano  pagalo  a Pietro , e Bonon.  anliquam  proptrr  originem  Avi  è 
far  fare  loro  una  Simile  di  mano  propria  Bagnacahallo  oppitlo.  Bagnacahallus  die- 
dri medesimo.  Francesco  presso  di  noi  non  fu»,  Raphariis  de  L'rhino  ilisripulus  acris- 
incontrò  minor  sorte  bella  vantaggiosa  riven-  se  il  Bumaldo.  Osserverete  non  potersi  negar 
dita  de’  soni  quadri  , pochi  anni  ancora  sono  veramente,  che  in  un  certo  morbido,  e carnoso 
à rigoroso  prezzo  esitatisi.  Non  fo  in  minor  colorito,  da  nisson'  altro  prima  praticatosi,  non 
pregio  .-meh’egfi  presso  ai  Principi,  e al  suo  superasse  lotti,  o i migliori;  eh'*  per  avven- 
wpremo  valore  cedettero  tulli  gii  altri  Arte-  tura  quella  maniera  più  dolce,  t più  sicu- 
fici  , e fecero  le  Città  a gara  per  aver  ra,  più  unita  di  disegno,  e ili  colorito  di 
dell’opre  sue,  che  nell'erudito  vostro  viag-  die  gli  dà  lode  II  Vasari.  Vedrete  esser  an- 


(l)  Giulio  Prioria  <r*  fratello  di  Giovanni  e figliuolo  ei  pure  del  famoso  Francesco,  come  per 
documenti  autentici  dimostrerà  il  Ch.  sig.  Ottaeio  Nssaoni-Toselli  io  una  meotoria  che  prometta 
dar  in  luca  sopra  gli  artisti  bolognesi.  fa.  G. 
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de  stalo  Ili  primo  a rappresentare  i puttini 
coti  graziosi  mente  carnosi,  bdzznlti.  e polputi 
die  anco  a’ nostri  tempi  dot  «(legnarono  Gui- 
do, e l' Albani  osservarne,  e lodarne  U pasto- 
sa sagoma,  ed  imitarli.  Lo  superò  Innocenzo 
nella  finitezza,  nella  giustezza  de' contorni , 
netta  erudizione,  e nella  eleganza  con  che  no- 
terete essersi  in  tal  guisa  accostato  a Hj!. ielle, 
che  lo  giurereste  ascilo  di  sua  scuola:  Il  per- 
che per  non  restargli  net  disegno,  ed  in  que- 
ste parti  interiore  il  Ragnacttrallo,  se  ne  passò 
a Rama  al  vero , e vivo  archetipo:  stimando 
sua  graia  sorte,  di  maestro  divenir  discepolo 
del  primo  maestro  del  medilo.  Neo  è perciò 
vero  quanto  opposero  a questo  onoralo  uomo, 
e ila bl iene  i grati  letterali  di  quel  felice  se- 
colo, e di  quella  gran  coite,  que’  medesimi 
che  la  falsa  motte  del  Francia  avean  divulga- 
la, e fitta  scrivere  a Giorgio,  per  impinguare 
anche  in  tal  modo  vieppiù  le  glorie  del  loro 
prediletto:  cioè  che  colà  si  portasse  Bartolo- 
meo per  eia  noeti- re  coi  divino  Artefice  nella 
chiesa  della  Pace , quando  vedrete , la  com- 
petenza essar  seguita  dopo  il  suo  ritorno,  nellà 
Madoonatlella  Pace  tu  Bologna, { I ) non  in  qurlla 
di  IV urna-,  co' suoi  emuli  Giacomo  Francia, e In- 
nocenzo da  Imola  , olir*  I’  Asperlini  , mastro 
Bugio,  e ’l  Goti  guniti,  non  con  Rafaelle , che 
ingegnoso!  iT  imitar  |ioi  sempre,  » propose  in 
imitazione  agii  altri.  -'mi  i n . > 

Ma  se  nel  colorilo  passò  tutti  i Pittori 
del  suo  tempo  in  Bologna  il  R.iznengln,  e se 
passò  i1  medesimi  nella  correzione  il  Franate- 
ci, venne  MCbessivanieute  superalo  l'un  e l'al- 
tro da’  discepoli  in  grandezza  di  stile,  in  na 
piò  arrischiato  contorno,  in  una  più  cui  uosa , 
risoluta,  e bizzarra  invenzione,  L' osserverete 
nelle  cose  di  Orazio  Samachhii , che  in  sua 
gioventù  fu  ammesso  con  gli  altri  migliori  Ar- 
tefici in  Roma  «elle  Unric  di  Sala  Reggia, 
in  quelle  del  palagelto  del  Papa  entro  il  Bo- 
sco di  Belvederi-,  in  concorrenza  de’Zucrberi , 
nel  palazzo  de’  Signori  Vitali  » Città  di  Ca- 
stello, e altri  luoghi  Lo  noterete  in  quelle  di 
Prospero  Fontana,  che  prim'anche  della  La- 
vinia sua  figlinolo , pittrice  poi  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  fu  aneli’ ei  pitture  Pontificio.  Lo 
vedrete  in  quelle  del  grazioso  Lorenzino 
Sabbatiui,  Pittore  in  capile  del  suddetto  Gre- 
gorio, e che  a concorrenza  de’  suddetti  Zuc- 
, eberi,  e altri  più  iusigni  Artefici  di  quel  se- 
colo, diè  Uggì  del  «0o  valore  nella  stessa  Sala 
Reggm  , in  cappella  Paolina  , nella  galleria  , 
e altrove:  che  |ierò  ben  giustamente  meritaro- 
no la  degna  commemorazione  elle  ili  tutti  e 


tre  viventi  ancora,  ne  fecero  il  Vasari,  il  Lo- 
mazzi, il  Borgliini,  ed  ultimamente  il  Baglio- 
ite,  ebe  ne  compendiò  talora  la  precisa  vita. 

Spiacenti  che  lo  stesso  succeder  qui  non 
possa  in  quelle,  senza  |wragone  assai  migliori, 
di  Francesco  dull’anticbissima , e nobilissima 
Famiglia  (le'Primaticci,  detto  il  Bologna,  ed  am- 
ebe l’ A itale,  per  esser  stalo  creato  da  Francesco 
primo  Re  di  Fruscia  ( «‘servigi  del  quale  vis- 
se poi  sempre  ) non  solo  Contener  d’ o* 
nore,  ma  Aliate  di  S.  Martino:  perchè  non  si 
toslo  usci  dalla  scuola  del  Franateci,  ed  eb- 
be appresso  il  colorire  del  fiagnacavallo,  che 
ci  lasciò  privi  per  tempre,  e deHopre  ammi- 
rande del  suo  erudito  pennello,  e di  una  scuo- 
io , eh'  avrebbe  aperta  famosa  al  pari  d’  ogni 
altra  in  sua  patria.  Lo  stesso  poco  mancò  non 
ci  avvenisse  di  Pellegrino,  nato  ad  un  lai  mastro 
■ribaldo  ds  Vaholda  stàio  di  Milano,  che  pas- 
sato m Bologna  dopo  uà  suo  Zio  ad  eserci- 
tarvi l’arte  del  muratore,  e amutaglialovisi  , 
del  i5aa.  v’eltbe  questo  Figlio . Pellegrino 
X Umilio  poi  detto;  aucorebè  de'lVIlegriiii  fos- 
se d fuo  antico,  e vero  cognome.  Perclie  uon 
si  tosto  Maèstro  già  diventilo,  uscì  delia  scuo- 
la del  Bagnitcavalh-.  e su  quel  gusto  ebbe  di- 
pinto a fia  sco  qonlcli\ipere  estro  i privali  pa- 
lagi in  Bologna,  ette  ad  esempio,  anzi  ad  n- 
sortaziooe  del  Maestro,  passatosene  ancb'egli  iu 
Roma  , si  compiacque  tento  della  terribilità 
di  Michelangelo,  che  a quel  gran  stile  tirò 
pei'  sempre.  Fu  Pittore  anch'rgli  non  solo 
ma  come  il  «retando  Primaticcio,  al  ritte— 
so  , • all’ architettura , con  mirabii  riuscite 
died'epera;  onde  d’ordine  «li  Filippo  Secoudo 
chiamato  a Madrine,  a dipingere,  e ornar  di 
stucchi  qnrll’Escnriatev  che  Iu.  l’utlava  mara- 
viglia del  Mondo,  e per  lo  quali-  area  dolo 
ancb'egli  un  suo  disegni) « fece  colà  for1uoa  , 
accumulò  ricchezze,  e ritornò  carico  d'onori, 
e di  gradi.  Ma  mio  perché  ovai  potesse  aprir 
per  ciò  scuola  in  Bulugna,  non  è che  di  Mae- 
stro di  lutti  quei  nostri  che  a lui  successero, 
nou  meritasse  il  nome;  (neutre  sull’ opere  fa- 
mose , che  di  un  ti  grand’  uomo  qui  vedrete 
restateci,  studiarono  poi  sempre  lutti,  non  ec- 
cettuando. oe  gli  stessi  Cartacei,  che  più  voi- 
le le  copiarono,  e a copiarle  per  «profittarse- 
ne, i loro  Scolari  mandarono. 

Del  Primaticcio,  fu  allievo  Niccolò  Bolo- 
gnese, se  nou  di  origine,  per  contratto  almeno 
presso  di  noi  lunghissimo  domicilio,  come  ve  ne 
larauno  testimonio  gli  eruditi  bei  fregi  nel  palaz- 
zo Volta,  nel  palazzo  Leoni  nel  palazzo  Poggi  (1) 
e altrove,  senza  ['altre  opere  in  pubblico,  e ciò 
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ctve  Jipinae  Bella  facciata  lidia  ma  Casa,  che 
» vede  anche  nel  Boi-ghetto  di  8.  France- 
sco, ove  abitò  sempre,  e vi  mori  sua  madre. 
Fu  condotto  anch'egli  con  altri  da  Fraooesco 
in  Francia,  e l'ujulò  in  quelle  opcrationi,  che 
saranno  sempre  memorabili  al  mondo,  e che 
ban  latto  giustamente  scrivere  a Monùeur  Fe* 
libien  : restar  gl’  ingegni  Francesi  obbli- 
gati al  Primaticcio  ed  a Metter  Niccolo 
di  molte  beU'njire;  e potersi  ben  dire^  es- 
tere stati  li  primi,  che  portarono  in  Fran- 
cia il  gusto  Nomano,  e la  bella  idea  tirila 
Pittura , e Scollura  antica.  Il  Tilieidi  an- 
eli1 egli  introdusse  io  lspagna  il  più  Irei  rara  lo 
del  dipingere  italiano,  partecipandolo  colà  a 
un  Remoli-,  a Luigi  di  Caraliajal,  a Giovan- 
ni Femandel  Mulo,  e simili:  siccome  in  Bo- 
logna della  sua  scuola  uscirono  Girolamo  Mir- 
uoli,  Gio.  Francesco  Berti,  detto  il  Notatici- 
la  , ed  altri  ma  particolarmente  Bartolomeo 
padre,  e maestro  «fagli  altri  tre  Passerotti . che 
tondo  una  scuola,  ed  afienc  un' Accailemia 
famosa  allora  per  tutta  la  Lombardia.  Di  lui 
anche  vivo  fecero  onorata  memoria  il  Vasari, 
c ’l  Bergli  ini  per  li  ritraili  de'  Pontefici,  a 
Ordinali  padroni,  da  lui  egregiamente  con- 
dotti. per  disegni  di  quella  sua  gran  penna,  q 
per  quel  lauto  desiderato  Libro  di  notomie, 
d’ossature  di  carne,  in  cui  mostrava  co- 
me si  dee  apjtrendtre  l’arte  del  disegno 
per  metterlo  in  opra.  Usci  dalts  scuola  ihd 
Tibatdi  altresì  Ercole  Proccaccini . Padre  di 
quel  Camillo,  e di  quel  Giulio  Cesare  cosi 
lamosi  in  Milano,  ove  trasferitisi  per  le  note 
risse  co'  Carragei , dimorarono  poi  sempre  : lo- 
dati per  ciò  tanto,  e meritatamente  da  tulli  gli 
scrittori , dal  Busca  , dal  Sanlagoslisi , dallo 
'Scaramuccia,  n da  quanti  altri  hanno  avuto 
aorte  di  sedere  il  gran  fresco  del  giodióo 
universale  nella  truca  di  S.  Prospero  di  Reg- 
gio, l'istoria  granile  delia  Vita  di  S.  Rocco, oggi 
nella  famosissima  Galleria  Estense,  (■)  e fatta 
a concorrenza  della  lauto  celebrala  Limosina 
dello  stesso  8.  Rocco  di  mano  di  Annibaie:  nel 
ditoni*  di  Piacenza  i lavori  fatti  alternatamente, 
e a concorrenza  col  gran  Lodovico  Carrocci,  le 
tante  opere  |ier  le  chiese  di  Milano,  con  le 
T ‘ ’ . ’•  !*"  ' • ’ - 
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quali  concorse  eoi  Mora  zinne,  col  Ceroni,  ed 
altri;  senza  le  laute  che  qui  vi  tarò  vede- 
re, di  Camillo  però  solo  perchè  Giulio  Ce- 
sare statuario  prima,  ie  Milano  solamente 
cambiò  net  pennello  lo  scarpello,  e nella  Pit- 
tura diveune  altrettanto  bravo,  come  ueU'upe- 
re  lasciate  in  quella  gran  città  ti  sani  stato 
dato  a conoscere. 

Dal  Nosadeila  apprese  i primi  principi!  Har- 
Udomoo  Cesi  gentil  pittore;  siccome  da  Pro- 
spero Fontana  appresi  gli  avevano  il  soprad- 
detto (Cantillo  Procaccini,  e Dionigi  Calvari, 
i quali  ugualmente  che  gli  antedetti  Sauiac- 
chiuo,  Sabbatino,  Passerotti,  e simili  loro  coe- 
tanei vedrete,  se  ben  gran  pratici,  e copiasi, 
essersi  nondimeno  allontanati  affatto  dal  pasto- 
so colorilo  del  Bagnacavallo,  dallo  Studio  ele- 
gante del  Primaticcio,  e dal  maestoso  risesitito 
del  Tibaldo.  uoo  meno  che  ne' stessi  tempi  in 
Roma  ancora  reca  lessero  dal  dotto,  e corret- 
to disegno  di  Rafaeilo,  e dal  terribile  risalto 
di  Michelangelo  i pittori  di  Sula  Regia  , che 
dopo  a i due  gran  Maestri  successero.  Solo 
Lodovico  Carrocci,  dell'  «tesso  Prospero  di- 
scepolo anch'egli,  quello  fu  cita  dalla  inameni 
ammanierata  appunto,  c dilavata  de' suddetti, 
non  solo  sepgie  scostarsi  egli  prima,  poi  te- 
nervi successi vameule  lontani  Agostino,  e 
Annibaie,  suor  secondi  cugini,  e discepoli,  ebo 
a riparare  auco  Parte  dalriminenti  rovine  oo- 
raggiu».i  mente  ai  pose  eh' è dò,  che  in  queste 
precise  parole  annoiò  aoch'esse  la  penna  d'oro 
del  dottissimo  monsignore  Agucchi, sotto  il  so- 
lito tùlio  oome  di  Graziatilo  Maccali , cioè  : 
che  si  perdeva  guati  affatto  U conosci- 
mento del  t uono , e sorgevano  nuove,  e di- 
verse manille  lontane  tial  vero,  e dal  ve- 
risimile, e più  appoggiate  aU’upftarenza , 
che  alla  sostanza , contentandosi  gli  Ar- 
tefici di  pascer  gli  occhi  del  Popolo  con 
là  vaghezza,  decolori,  e con  gli  addobbi 
Mie  vestimento , e i -olendosi  di  cose  di 
qua,  e di  là  levate,  con  povertà  di  con- 
torni, e di  rado  bene  insieme  congiùnte^ 
e chi  per  altri  notabili  errori  vagando,  si 
allontanavano  in  somma  largamente  dal- 
la buona  strada,  che  aU’ollimò  conduce. 


di  questi  due  grandi  Uomini;  esse  sono  rivolo  XU  nelle  quali  vengano  compresa  le  due  grandi 
none  che  tono  nelle  Cappelli  Poggi  nella  Chiese  di  S.  Giacomo  maggiore  di  Bologna-  I * deacriain- 
ae  e le  viro  dai  due  Pittori  e opera  di  G.  P.  Zanotli.  fiori  è tampoco  da  lacerai  che  sa  tee  ella 
eira  di  Nicolò  Abbati  ave!  ani  ben  ordinate  deacriaione  dette  mollissime  eaimie  dipinture  dì  erto 
Nicolò,  che  a Fontainchli-au  prima  delta  disiandone  di  quella  H Galleria  esistevano  fatu  dall'eru- 
dito Pietro  ^ariette.  I.- Air» rotti  si  trovò  presente  al  disfacimento  di  questo  insigne  lavoro.  Leg- 
gevi la  aua  Lettera  scritta  di  colà  al  Beccari  inserita  nel  tomo  settimo  delle  Lettere  Pittòriche  a 
pag.  36g  ediaione  Milanese- 

fa)  Per  la  vendita  delta  celebratissima  Galleria  Estense  questo  quadro,  ed  altri  capi-d'opea  pas- 
sarono ad  arriehire  la  elettorale  ora  reala  galleria  di  Dresda.  Il  regnante  Arciduca  d’  Austria  Duca 
Set.  di  Modena  ba  raccolti  altri  preaiosi  quadri  e comporla  nuova  ben  riguardevole  Pinacoteca,  té.  G. 
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Ma  eh « mentre  in  lai  modo  a’  infetta- 
va (per  cosi  din}  Ai  tante  eresie  dell’ar- 
te, questa  bella  professione,  e stava  in 
pericolo  di  s mar  irsi  affatto,  s i videro  nel- 
la Città  di  Bologna  sorgere  tre  soggetti, 
i quali  essendo  strettamente  congiunti  di 
sangue  , furono  tra  loro  non  men  concor- 
di , ed  uniti  col  proponimento  di  abbrac- 
ciare ogni  studio , e fatica per  giungne- 
re  alla  maggior  perfezione  dell'  arte. 

Che  Juron  questi  Lodovico , Agostino , 
e Anrubale  Carrocci  Bolognesi,  de' qua- 
li il  primo  era  cugino  itegli  altri  due , 
eh’  erano  fratelli  carnali,  e corsie  che  que- 
gli frisse  maggiore  di  età,  fu  anche  il 
primo  che  si  diede  alla  professione  della 
Pittura,  e da  lui  riceverono  gli  altri  due 
i orimi  ammaestramenti  dell'arte  ; e per- 
chè tutti  e tre  erano  felicemente  dotati 
di  quel  dono  di  naturale  abilità,  che  tan- 
to a quest’arte  assai  difficile  si  richiede, 
ben  presto  si  avvidero , che  conveniva  ri- 
parare al  cadente  staio  di  essa  per  la 
cornicione  sopraddetta,  re. 

L'  istesso  scria'  anche  il  Buglione , quando 
paragonando  i Carrocci  alla  Fenice . conclude, 
che  la  Pittura  la  quale  col  disegno,  e 
col  colorito  sotto  Michelangelo,  e Ra- 
f nello  era  nata , pareva  fatta  languida  , 
e dal  tempo  in  parte  essere  stata  abbat- 
tuta . quandi  ecco  dopo  gran  giro  si  i el- 
la vetusta  ipcr gloria  ibi  nostro  Secolo, 
ne'  Carrocci  felicemente  rinnovata  : e che 
tolto  in  poche  parole  era  auto  prima  ristretto 
dal  Dolcini quando  chiamolli , lap fanti  Pi- 
dura  sofferti  Hercules.  i 

Lancialo  dunque  Lodovico  il  furioso  troppo, 
e P ideale  del  sopra  detto  Fontana  maestro , e 
oppostosi  al  languido  troppo,  e chimerico  del 
Procaccini , e del  Calvait , suoi  coudiscepoli 
sotto  lo  stesso  precettore  , riprese , lo  trala- 
sciatosi da  ogo 'altro,  giudizioso  risalto  del  Ti- 
tnldi,  e la  corretta  grazia  del  Primaticcio  : 
«è  di  ciò  cootrnlo  , passò  prima  de'  Cugini 
a Parma  a ripescare  la  purità  del  Corteggio; 
indi  a Venezia  a buscare  il  colorilo  di  Tizia- 
no, la  disin soltara  , e nobiltà  di  Paolo,  e ie 
mosse  del  Tentorelto  ; formando  di  tutte  que- 
lle particolari  doli  nn  giudizioso  compendio  , 
ed  un  prezioso  estratto,  oltre,  e fuori  del  qua- 
le più  non  resti  ebe  desiderarsi  per  ultimo 
compimento  della  Pittura.  E questo  si  veri- 
dicamente può  dirsi  quel  Fello  di  Oro,  che 
prima  de'  Cugini  riportò  egli  alla  Patria , e 
partecipò  loro  ; quello  per  avventura  , che  con 
stia  direzione  ed  ajuto  (è  esprimere  ad  essi , 
snelle  giovanetti , nella  prima  sala  Favi , for- 
zalo a figurare  egli  poi  <la  se  solo  ( se  non 
quanto  due  pezzi  salto  i suoi  disegni  lasciò 
colorirvi  ad  À unitale)  più  aggiustatamente  i tatti 


ili  Enea.  Cessa  ad  essi  1'  offerto  a lui  prima 
lavoro  della  Galleria  Farnesiana  , . che  ad  sé- 
gni mudo,  a' replicati  prieghi  di  Annibale, 
ette  per  tale  ellèUo  venne  anche  a levarlo  di 
Bologna  , ed  a cola  trattenerlo  per  i3  giorni, 
bisognò  die  dal  suo  presenlaneo  consiglio , e 
ritocco  scolasse  I'  ultima  roano.  Questa  è uu’ 
ojieruioue , che  bravamente  contrasta  co'  Va- 
ticani giudico,  e con  le  Gbigiaoe  fogg  i e ; 
osservandosi  lotto  di  ripieno , non  meno  di 
bravi  disegnanti  il  palazzo  Farnese , che  ti 
contino  studiosi  giovaoi  a ricavare  i nudi  di 
Michelangelo  nella  cappella  di  Sisto  IV.,  ed 
a copiare  le  storie  di  Ra&elfo  nel  Palazzo 
Papale,  e alla  loggia  Gbigi.  Perchè  (come 
scrisse  il  Bagliooe  ) per  opera  d’ invasione, 
di  ornamenti , di  capricci  con  nudi  di  fa- 
vole , e cC  istorie  diversamente  condotte  , 
non  si  può  sperar  cosa  più  perfetta  f e 
chiunque  la  vede,  dalla  verità  i sforzato 
a dime  bene , per  maligno  ed  invidioso , 
eh'  egli  sia,  per  esser  questa  delle  più 
belle  opere , che  a’ nostri  tempi  abbia  in- 
ventato /’  ingegno , ed  espresso  la  Pittu- 
ra. Lo  simile  oon  dubito  punto  sarete  forzato 
qui  a dire  nei  rimirare  il  famoso  Cortile  di 
s.  Michele  in  Bosco  , dipinto  dopo  il  detto 
suo  ritorno  di  Roma  da  Lodovico  ; studian- 
dosi a tutte  I’  ore  in  esso  si  da'  forestieri , 
che  da’  paesani,  la  grazia,  e la  giustezza  del 
Sanzio  nelle  femmine  tentanti  il  s.  Benedetto: 
la  purità  angelica,  e il  vivo  colorito  del  Co- 
raggio nella  pazza  che  s’ incammina  al  Santo 
impetrare  la  sanità  : la  naturalezza  , e '1 
'impasto  di  Tiziano  nell’ incendio  di  Mon- 
te Cassino  : la  nobiltà  di  Paolo , e la  ricca 
composizione  nel  Totiia  geo ufivtleo lesi  coll*  e- 
sercilo  vittorioso  al  s.  Aliate  : la  bravura , e 
le  mosse  strepitose  dei  Tentorello  nello  spi- 
ritato, ina  più  uè' Monaci  aflàikaolisi  ad  «mor- 
ia re  il  foco  , di  cui  esca  è divenuta  la  cuci- 
na : i ben'  intesi  nudi  del  Bnonarolli  ne'  mu- 
scoli torsi  di  coloro , che  operano  indarno 
attorno  al  sasso,  da  diabolica  forza  rendalo 
immobile  ; oltre  i così  ben  risentiti  giganti , 
ò termini  che  iateralmeute  quelle  copiose  sto- 
rie arrichiscono , e ricingooo  ; palesandosi  an- 
che quest'atrio  per  la  maggior  scuola  che 
sia  restata  a’  posteri  , in  esempio  del  maggior 
colorito  unito  al  maggior  disegno.  Lo  stesso 
potrete  ravvisare  in  qual  siasi  tavola,  ch'en- 
tro In  nostre  chiese  io  sia  per  farvi  vede- 
re de’  tre  grand'  nomini  , massime  nelle 
unte  di  Lodovico,  che  con  manifesta  eviden- 
za, contraria  a ciò  che  I’AIImiio,  altrettanto 
poco  amorevole  a Lodovico , quanto  amico 
d’  Annibaie , scrisse  , e fece  scrivere  ad  altri, 
noterete  eccedere  ili  gran  longa  , e senza  puri 
il  numero  delle  dipinte,  e quivi,  e alti  ove 
da’due  Cugini.  Darsi  egli  a conoscere  in  quelle 
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il  piò  fondato , H piti  ritoltilo  , il  pii  tei'  punto  cedere  m materia  di  pittura;  fiati  ò per 
ribile , il  più  grazioso  Mietilo , ebe  sia  mai  la  già  dimostrata  singolare  origine , ed  anti- 
stato  al  Mondo  ; uè  io  alcuna  di  esse  ne1  pi  i-  diissimi  principi!  in  essa  di  cosi  nobile  [wofes- 
mi  'anni  anche  operale;  a»er  mai  mostrato  sione;  è per  la  soggiunta  orqut  mirabile quali- 
r addossatagli  falsamente  a principio  maniera  la  de'doUissimi  Artefici,  ehe  in  ogui  Secolo  ha 
Procaccinrsca  ài  Camillo  Procaccini , da  prodotti:  cosi  oggi  ooo  restare  interiore  a «piai 
Ini  tanto  abbonita  , ed  impegnata  in  ogni  si  trovi  pili  oospicua , nel  numero  piinmerr- 
tempo , e in  ogni  loogu,  ciò  riconoscendosi  te,  A quantità  de' medesimi,  che  in  lei  si 
particolarmente  net  Duomo  di  Piacenza  , ove  contano.  Dove  tutte  le  altre  città  d’  un  in- 
ad  istanza  di  Ranuccio  Furuese  Dura  di  Par-  lero,  stato,  o provincia;  di  una, ò al  piò  di 
usa,  lavorò  qua  II  ranni  a competenza  dell’at-  due  copiò  d' ecor llentissimt  pittori,  capi  di 
Un  suo  già  condiscepolo , non  mai  maestro,  scuola  si  vantano,  qiie.l»  unica  >e  per  se  sola,' 

• Ma  benché  io  questa  nuova  mutazione , ed  di  molte , e molte  fi  pregia  ; orale  numero 
ultimo  tcrurioe  presso  di  noi  della  Pittnra , ugnale  di  altra  naiiooe  a quello  definitori  Be- 
ami in  uu  covi  prodigioso  avanzamento  della  lognesi  nou  trovasi  nelle  tenete  del  Marini , 
medesima  in  «pesti  uoslri  Cirrotici , io  mi  6-  non  vedevi  nelle  Vile  del  Bagl'miie,  non  os- 
gurì  che  voi  solamente  godiate,  e vi  appa-  seri  ad  sin'ora  io  quelle  del  Bellori,  noo  leggesl 
ghiaie;  e che  però  uou  più  che  lauto  appli-  nel  Ridolfi,  se  restituitosi  a Venezia  il  suo 'lec- 
cando alle  infinite  tavole,  che  sono  per  farvi  toretto,  a Padova  poi  si  renda  il  àio  doari  mio, 
vedere  degli  altri  soprammemorali  auteceden-  il  suo  Carpaccio:  a Verou»  H sno  Paolo, 
ti  Maestri , quelle  di  questi  tre  solo  ansio-  Giorgiooe  a Trevigi . Tiziano  a Cadore , il 
sansetile  voi  cerchiale,  e addimandìate , vorrò  Palma  a Bergamo,  a Brescia  Miniano,  al 
nondimeno  ereilerc , che  non  sieuo  poi  per  Friuli  il  Pordenone.  Il  simile  dell*  Torrona 
recarvi'  non  poca  maraviglia  , e diletto  anch’es-  tutta  , avvenendo  che.  piena  di'  tante,  e si 
se  le  dipiute  da’  discepoli , che  da  si  grondi  celebri  città,  polca  ben  fare  che  Firenze  sum- 
Domini  uscirono  ; perché  «ebbro  sembra  che  minivi ratve  al  Vasari  il  suo  Giotto  , il  Vinci, 
amila  piò  da  desiderarsi  lasciaselo;  non  cosi  il  Buonafoti . il  Sarto:  Siena  U Peroni , il 
poi  i giardini  pittorici  d'ogni  sustautierol  sue-  Mecheriui  : Volterra  li1  Ricciarello  : Coi  tono 
uu  denudarono  quelle  Ite  api  ingegnóse , che  il  BereUin) , e lui  stesso  Arezzo.  Lo  stesso 
alla  nuova  indù. ina  degli  allievi  qualche  fio-  di  Roma  famosa  per  lo  suo  Cavallini « e per 
re,  per  cavarne  non  più  merli  tale  dolcezze,  lo  suo  Giulio,  se  a Firenze  restituisca  il  silo 
uou  restasse  illibato,  e no»  tocco.  Quattro  Michelangelo,  ad  Urbino  il  suo  Rafaelle,  e 
turano , che  de’  suddetti  tre , almi  quattro  Car-  il  Biroccio , se  a ■ Pesaro  lasci  notamente  il 
facci  estinti  al  danno  ripararono:  Non  perché  Outariui , se  i Zuccheri  a Angelo  in  Vn- 
veramenlc  di  tante , e «si  tutte  l’egregir  parti,  do:  sé  ad  Urbani*  (l)  il  Cagnacci,  ed  altri 
che  cumulate  io  quelli  trovarousi , al  poiesso  simili  a' toro  luoghi  nativi,  e che  troppo  savia 
eiungtu  ssero;  ma  perchè  in  qualcuna  averli  lougn  . e fuori  ilei  nostro  iostitnlo  il  ridire, 
forse  superati  può  dirsi  : Nella  nobiltà  . e oe-  E di  questi  tatti , e tanti  nostri  eh'  k»  van- 
lesti  idee,  come  un  Guido:  negli  eruditi  ri-  to , si  sono  sempre  ambiziosamente  gloriatele 
trovi,  e ueil’espressiou  degli  affetti , come  no  piò  abbondami  gallerie,  I più  compiti  studi, 
Domenichino  : ne'  scherzi  poetici,  e nella  £ra-  e piò  copiosi  gabinetti . che  al  pan  de’Ra- 
zia,  come  nn’ Albani:  nella  forza  del  chiaro  tarili,  de’ Tiiiam , de’  Coraggi,  ed  altri  di 
e scuro,  e nel  bel  scoio  parto  de’ colorì,  co-  primo  grido  . hanno  assegnato  principal  luogo 
me  un  Gùeremo.  E questi  quattro  solo  .di  a 'tre  Carrocci  suddetti  non  solamente,  ma 
tanti,  e tanti,  quegli  sooo,  ehe  aggiunti  sili  successivamente  a Guido  ancoro,  all' Albani, 
tre  suddetti,  A pur  quattro  Carrocci  aoch’essi;  al  Domenichino,  e al  Barbieri  ; onde  da  tanta 
jetita  il  detto  Francia,  prima  distruttor  «lidie  stima  di  essi  falla  vieppiù  assicurato . abbia 
antiche  seccagmi ; e senza  li  già  memorati  IV»-  giustamente  lascialo  scritto  Luca  di  Linda  det- 
mnticcio , e ribaldi  egregi  pittino , l’uno  del  la  città  di  Bologna,  in  essa  tulle  l'àrti  li- 
Cristianifsìino , l’altro  del  (àiUoReo  . manife-  Iterali  esser  fiorile  sempre  , ma  panico - 
festamenie  dimostrano  quanto  benemerita  di  larmCnte  la  Pittura  : e ei  aldns  non  senta 
qoesl’  arte  siasi  resa  iu  ogtli  lempo  la  no-  ragione  aggiunti  oggi  noi  pure,  il  dotto  Ffe- 
stra  Accademia  , es  niente  mente  palesati»  Bo-  snoy , alle  altre  Ire  f3m««e  scuole,  Romana  , 
logos,  siccome  alle  altre  città  noti  dovere  oggi  Veneta,  e lami  barda  in  quel  sno 


«t|  In  sani'  Arrivarlo  cuti  Ai  Rumarmi.  Come  si  è detto  «set  tomo  secondo  pag.  SS  n. 
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Hot! toni , i fcntli , Parmense i . 

•-*  aitine  Bottoni. 

■ • ...  . 

E vaglia  il  vero,  «hi  piò  d «sentire  dal  fon- 
dalo pavere  ili  questi, > d’altri  scrittori , non 
conterranei . non  | «limili  , che  la  loro  esor- 
hitaute  parzialità  scusino  con  quell’  ampia 
brenta  ìli  Platone-  che  anche  botto  tura 
He  pubblicar  causa  mentici  permillit • Non 
commentatori,  che  col  vantaggio  ili  dotta  sposi- 
tene, conosciuto  non  dal  lamcrlkitti,  e perciò 
ri|*evme  acremente  ila  Apollo  presso  il  Boc- 
cailini,  facciano  dire  al  commentalo  Autore  piti  . 
di  che  mira’  egli  e che  mai  sognerai  : Non  fi- 
nalmente Settarii , o Relatori  che  copiando 
l’ un  dall’  altro  dò  die  scrissero  i primi  pe- 
coroni ritti , con  Seneca  pergant , non  qua 
eunthtm  est.  seti  qua  itur;  ma  stranieri , ma 
todiSi-renti . ma  mossi  dalla  mera  mila , e 
dalf  er ideala  di  fatto,  e che  lo  stesso  sempre 
asserirono,  quando  pesatamente  si  roglia  ri- 
flettere a tatti  e tempi , e luoghi , ne’  quali 
forano  chiamali,  a condotti  i nostri  Pittori 
per  le  piò  cospicue  operazioni  di  pennello,  lo 
qui  non  m’ intendo  di  quel  già  dello  nostro 
Franco,  chiamato  a Roma  nello  stesso  tempo, 
e dallo  stesso  Papa,  che  vi  chiamò  Giotto,, 
ami  neppure  di  quel  Ripanda  , che  ai  accen- 
nò arar  dipinto  oltre  tante  chiese  ia  Roma, 
le  stame  del  Campidoglio;  noo  di  quel  Marco 
Zoppo,  non  di  quel  Jacopo  Arami,  che  vi 
dissi,  esser  concorso  con  altri  valentuomini  di 
quel  «colo  a Verona , a Padova  , e altrove 
con  maggior  lode , perchè  in  qual  credito 
sor»*  orai  presso  di  noi  costoro,  e qual  conto 
tiensi  di  quell’  opere  di  qui  primi  secoli . e 
rodi,  in  onta  di  tante  maraviglie,  che  da  altri 
a neh’  oggi  se  ne  fanno , oggimai  quasi  tutte 
dispettosamente  abolite,  e cassate?  Noo  in 
somma  del  suddetto  Sammacchini  io  qui  favel- 
lo, nou  del  Sabbalini,  non  del  Fontana  pitto- 
ri pontifico , bravamente  rameggiatisi  aneli  essi 
in  quel  secolo  dilavalo,  e fiacco  in  Sala  Reg- 
gia , sotto  le  loggie , nella  galleria , e ne 
regii  quarti  di  quell'  immenso  Palano , nella 
cappella  Paulina , e in  tanti  altri  luoghi , ma 
di  questi  solamente  qui  parlo,  die  hanno  ope- 
rato dopo  il  secolo  migliore , e piò  perfetto 
anrh'essi  : che  hanno , dico , dipinto  a fronte 
de' Vaticani  giudico , e delle  Ghigiane  log- 
ie ■ dopo  i saloni  Veneti , dopo  le  cupole 
i Parma,  quali  aver  posto  crede  sansi  l’ulti- 
ma unta  ali'  eccellenza  dell'  Arte.  Le  opere 
dunque  ili  questi  nostri  ugualmente,  che  quel- 
le celebrale  , e studiate , sono  per  esempio 
( se  de’  Carrocci  si  tratta  ) P altre  volle  ma- 
gnificata Galleria  Farnese,  e i Camerini,  la 
volta  nella  stanza  del  giardino  di  Parma,  e’I 
Duomo  io  Piacenza,  la  cappella  Herrera  in 
s.  Giacomo  degli  Spagnuoh  e le  tre  cappelle 


di  Antonio  in  s,  Bartolomeo  dell'  Isola.  E se 
de’  loro  allievi , le  cappelle  Pontificie  a Mon- 
te Cavallo  e a a.  Maria  Maggiore,  gli  sfon- 
dati alle  stanze  in  Vaticano,  e le  Aurore  Mal- 
zarine  di  Guido.  Le  gallerie  Yerospi , gli 
sfondati  Costaguti  : e le  tribune  alla  Pace  deb 
P Albani.  Le  tnioe , evi  i pennacchi  a s.  An- 
drea della  Valle,  ed  a s.  Carlo  de* Catenari, 
e le  cappelle  in  s.  Luigi  de’  Francesi  del 
Domeuichino.  le  volte  alla  Vigna  Ludovisia, 
la  s.  Petronilla  in  s.  Pietro , e la  destinatagli, 
ma  per  ia  | ir  cita  morte  del  Poolefiee  svanita, 
loggia  della  Benedizione  del  Barbieri;  Oltre 
le  ca  ppelle  del  Santissimo  ìd  Ravenna  , la 
gallerìe  a Bussano  , le  stanze  di  A|iollo  a 
Frascati,  le  storie  di  s.  Nilo  a Grotta  Fer- 
rala , le  cappelle  Nolfi  a Fano,  e quelle  del 
Tesoro  a Napoli;  senza  li  Unti  mobili  qua- 
dri in  qual  siasi  città  di  questi  medesimi  Èros 
della  Pittura , lutti  ugualmente  . e senza  di- 
stinzione di  maggioranza  fra  di  loro  sebbene 
per  diverte  strade  eccellentissimi. 

Dissi  per  diverse  strade , rispetta  alle  so- 
pra leggiermente  toccate  precise  , e particolari 
doti  in  ciascun  di  essi  riconosciute,  e notate, 
che  ciascun  sii  essi  rendono  ugualmente  Mae- 
stri : else  per  allro , ile’  gusti  |K>i  uon  ti  può 
dispaiare,  e divisi  vedrete  sempre  gli  affetti 
mossi,  e regolali  per  lo  più , ò da  occulta 
Inclinazione  simpatica,  ò da  grata  rimetnbraa- 
za  amichevole.  Roma  , tenuta  a corrispondere 
a chi  abbandonati  i paterni  tetti,  per  farsi • di 
lei  cittadino , lasciò  in  essa  col  prezioso  pegno 
d'opn-  immortali  la  spaglia  ancor  mortale,  an- 
le|x>ne  al  Reai  il  Znmpieri,  siccome  per  lo 
stesso  rispetto  preferisce  l’ accilladinate  suo 
Annibaie  a Lodovico , che  poco  vide , o me- 
no conobbe  ; la  dove  la  Lombardia , ed  ogni 
altre  città  in  maggior  venerazione  ticn  Lo- 
dovico ebe  Annibaie  , stima  più  Guido  , che 
il  Zampieri.  Questa  meilesima  loro  Patria  na- 
tiva troverete  per  simil  contrasto  divisa  in  fa- 
zioni : malamente  sopportando  gli  Albauisti 
udire , che  più  profondamente  Guido  abbia 
inteso  il  nudo , ci  abbia  fatto  vedere  più  belle 
idee  ne’  volti , abbia  con  brio  più  sfarzoso , e 
non  più  praticala  leggiadrìa  maneggiata  il  pen- 
nello; ed  offeodoosi  i Guidisti  nei  sentire,  che 
ne  bellissimi  puUini  lutti  abbia  superato  F Al- 
bani ; che  nelle  sue  copiosissime  storie  abbia 
mostrato  più  erudizione  sempre , e discorso , 
e eh’  abbia  intrapreso  sempre  la  sua  ferace 
idea  dottissimi  spieghi , nou  atteso  alle  sole 
mezze  figure  ; cosi  anche  presso  i primi , 
maggior  pittore  si  è Annibale , ebe  ingelosi- 
tosi di  Guido,  gli  portò  sempre  contro  l’Al- 
bani  . e’I  Zampieri  : e presso  i secondi  e 
maggior  Lodovico,  ebe  stimò  sempre  più  de’ 
suddetti  Guido,  e lo  disse  di  questi  migliore. 
Così  pugna  io  tal  guisa  ria  scuso  a favore  del 
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proprio  Maestro,  • per  farlo  »|ip»rir  maggiore, 
introduce  contro  l’altro  rigorose  censure , in- 
tra|>reii<lere  cavillosi  discorsi,  iufrrUnosi  però 
tatti , ed  inutili  quandoché  uou  gli  affetti , 
non  le  passioni  particolari,  ma  il  buon  gusto 
universale , ma  la  ben  fondata  comune  estima- 
zione si  è quella , che  a tutto  suo  piacere  da 
fama  all'oprc , e nome  agli  artefici. 

Ma  non  perche  voi  sentiate  fra  i tanti  al- 
lievi Carracceschi  , di  questi  qui  solo  farsi 
maggior  strepilo,  e piò  di  tutti  risuonara  d 
nome,  dovrò  arrestarsi  la  vostra  virtuosa  cu- 
riosità, sicché  degli  altri  ancora  di  cosi  copiosa 
Accademia  non  cerchiate,  ò non  curiale:  co- 
me a dire  del  Cavedone,  del  Garhieri,  del 
Briccio,  del  Massari,  del  Kaóni,  dello  Spada, 
del  MastelleUa,  del  Galanino,  dell’ Ansatone, 
e de’ più  parziali  di  Annibale,  e che  lo  se- 
guirono a noma,  come  il  Taccone,  il  Panico, 
il  Badalocchio,  il  Panoollo,  il  Viola,  che  pe- 
rò più  colà,  else  qui  hanno  lasciai' ojiere;  dei 

rii  tutti,  siccome  del  dottissimo  Tiarini,  ve- 
le talora  cose  stupende,  cosi  piene  d’ eru- 
diziooe,  cosi  aggiustate  di  disegno,  di  cosi  tre- 
mendo colorilo,  che  ben  giustamente  giudi- 
cherete , potersi  dire  ancb  essi  bravi  maestri  ; 
e doversi  compatire , c condonare  a que’  Pas- 
seggieri , che  non  totalmente , anzi  nulla  pia- 
tici di  tante,  e ai  diverse,  ma  tutte  belle, e 
buone  maniere,  tutte  attribuiscono  agli  stessi 
Carrocci. 

Cosi  anche  vi  soddisfarete  nelle  moderne 
operazioni  del  Savonami,  del  Gessi,  del  Rug- 
gieri , del  Sementi , del  Pesarese , del  Stra- 
ni . e sua  Figliuola,  del  Tone , dici  Canuti . 
del  Caccioli,  de’ Cittadini , e tinti,  e talli’ 
altri;  seguaci  almeno,  ae  non  effettivi  scolari 
di  Guido,  siccome  di  tanti  altri  dell’ Albani, 
e altri  del  Barbieri;  la  modestia  dt’quali,  come 


che  alleile  vivono,  uno  mi  fx-rmelie  far  quella 
menzioue  , che  .1  sé  ne  riserbo  la  fama , che 

Sia  ne  |>orta  il  nome  alle  piò  ritirate  centra* 
e.  Ve  le  accennerò  leu’  io  alle  occasioni , ed 
a questi  aggiungerò  a tempo , e luogo  le  va- 
ghissime Ofiere  di  tanti  Frescanti , e (Quadra- 
turisti  . che  hanno  il  lor  nido,  anzi  la  reggia 
iu  codesta  città , e sublime  capo  de’  «piali , 
dopo  il  già  morto  Dentane  , è il  s iveiite  an- 
che col  millesimo  Colonna  : cumiusiachè  uni- 
to questi  al  Mitrilo . diedero  ambi,  ed  inse- 
gnarono di  ilare  quella  ricchezza  , quel  fasto, 
e quel  fusto  maggiore,  che  giammai  m-ditasse 
peregrino  ingegno  , a si  fatti  lavori  : onde  non 
e quasi  città , non  Potentati!  in  Italia  , che 
dell’  opere  loro  non  si  pregi  ; oltre  le  reali 
stanze  di  Versagli»,  in  Parigi,  e le  sale  reali 
in  Madrine,  dal  lor  leggiadro  peniteli»  mag- 
giormente arricchite. 

Ed  eccovi  finalmente  rimostralo  in  questa 
diminata  forse  tropi»,  e nojosa , ma  veridica 
certo  , e sicura  relazione , ma  necessaria  per 
voi  affatto  antecedente  istruzione , quanto  mai 
passasse  a principio,  succedesse  nel  mezzo,  e 
duri  anche  al  presuole  (itesao  di  noi  negli  af- 
fari di  Pittura.  Eccovi  candidamente  stria- 
le ( se  heu  superfieialmeolo  qui  per  ora  ) le 
ooculle  a voi  torso  cagioni  di  que’  tanto 
strambi  pareri , di  quei  cosi  lontani  dal  ve- 
ro chimereggiali  rapporti , e di  quelle  per- 
fidiosamente sosteoule  contrarie  opinioni , che 
ingombrano  lalvota  la  mente,  e amareggiano 
il  diletto  di  chi  mai  uscilu  dal  nido , stando 
alla  sola  , e semplice  fede  di  chi  aptwssioua- 
lameotc  scrive  , alla  Pietra  Lidia  Uellocculace 
ispezione  non  lui  con  voi  ricorso:  non  incon- 
tra, dico  la  vostra  sorte  stessa,  di  restare  dalla 
contraria  evidenza  di  fatto  manifestamente 
Disingannato,  ed  istrutto;  e vivete  felice. 
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DEL  CONTE  CABLO  CESARE 

CMfcmc©  MhMhm\ 

AtITOBE  DELLA 

FELSINA  PITTRICE 

SCRITTA  DAL  CANONICO  LUIGI  CRESPI 


Era  ben  di  dovere , che  voleudo  io  proseguire  I*  opera  della  Fettina  Pittrice  , le  vite 
continuando  a descrivere  di  que*  professori  illustri  della  mia  patria  , i quali  colle  magistrali 
opere  loro  cotanto  lustro  le  accrebbero,  queste  portassero  in  fronte  la  vita  di  un  preclarissimo 
Patrizio,  si  benemerito  delle  tre  arti  nobilissime,  promotore  cotanto  iiuk fesso  di  questa  «lo- 
rica serie , ed  illustratore  si  rinomato  di  tanti  uomini  celebratissimi , i quali  siccome  per  lui 
solo  può  dirsi , che  abbiano  vita  ancora  presso  di  noi , dacché  posto  ci  ha  sotto  lo  sguardo  e 
le  loro  rispettabili  effigie , e gli  speciosi  loro  nomi , e le  loro  belle  operazioni  , cosi  l'ossevi 
alcun  altro  , che  il  venerando  volto  di  lui , le  sue  celebratissime  virtù , ed  il  suo  merito  ap- 
plauditissimo  riponesse  in  vista  de’ suoi  cittadini  da  lui  cotanto  beneficali;  ed  in  quella  guisa, 
che  prima  fra  le  Vite  degli  Àccadunici  Clementini  fu  collocata  dal  Zauolli  quella  del  Ge- 
neral Morsili,  come  di  queir  accademia  zelante  promotore,  cosi  fra  queste  tosse  quella  del 
nostro  Malvasia,  {ter  la  cui  mercè  riconosce  la  pittorica  storia  Bolognese  e le  sue  epoche, 
e le  sue  scuole  , e i suoi  professori. 

Dalle  memorie,  impresele  ritratti  de* signori  Accademici  (retati  raccolte  dal  C onte 
Valerio  Zani , stampate  in  Bologna  nel  ( ancora  vivente  il  nostro  Conte  (atrio  ) 

e dalla  cronologia  dille  famiglie  nobili  di  Bologna  del  Dolji , stampata  in  Bologna 
nel  1670.  si  ha,  che  dall*  antico,  c nobil  ceppo  de1  signori  della  Serra , che  passati 
a Bologna  ad  esercitare  il  totale  allora  Crovcmo  con  tìtolo  di  Podestà . J ormatovi 
il  domicilio  , sentirono  poscia  col  tempo  chiamarsi  de 9 Malvasìa , una  a1  tempi  nostri 
delle  più  illustri  e ragguardevoli  famiglie  di  Bologna , decorata  della  digitila  Senatoria,  c che 
per  tanti  successivi  valorosi  personaggi  in  lettere,  in  armi,  ed  in  pubblici  impieghi,  ha  saputo 
non  che  ricevere,  ina  anche  accrescere  lustro  e splendore  alla  toga,  alla  spada,  e al  comando, 
discese  il  nostro  conte  Carlo  Cesare , il  «piale  dal  conte  Galeazzo  nacque  nel  giorno  de- 
cimottavo  di  Dicembre  dell*  anno  1616.  teuuto  al  sacro  Foute  dal  nobil  uomo  il  sig.  Cam- 
millo  Zambeccari. 

Con  mia  educazione  confacente  alla  sua  nascita . sì  per  quello  che  risguarda  la  pietà . come 
per  quello  che  concerne  le  arti  tulle  cavalleresche  , la  quale  «•ducazione  in  «*sso  ritrovò  e 
perspicaci  là  di  talento  c vivezza  di  spirilo,  c fermezza  di  volontà  , non  può  dirsi,  quanto  in 
breve  tempo  approfittasse. 
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Diedesl  allo  studio  delle  belle  lettere  e della  poesia,  dello  quali  gli  fu  maestro  il  rinoma- 
to Cesare  Rinaldi,  che  diede  alle  stampe  molli  torneiti  di  sue  poesie:  tra  i quali  particolarmente 
nella  terza  parte  delle  sue  rime,  dedicata  all'  illustrissima  ed  eccelsa  signora  Pellegrina  Cap- 
ello Beoti  voglia,  v' è il  ritratto  dell'autore,  intaglialo  eccellentemente , c con  una  finezza 
particolare  da  Agostino  Carnicci  suo  grande  amico:  e nella  parte  V.  dedicata  al  serenissimo 
signor  I).  Francesco  Maria  Fcltrio  della  Rovere  II.  Duca  a Urbino  VI.  si  vede  nel  fron- 
tespizio I'  arme  gentilizia  del  Duca , similmente  intagliala  da  Agostiuo  Carnicci  con  pari  fi- 
nezza ; il  primo  de' quali  tonfiti  fu  stampato  in  Bologna  nel  i5go.  e il  secondo  nel  i5g4* 

Quanto  valesse  il  conte  Carlo  nella  poesia , si  |»otrà  arguire  si  dalle  molte  e belle  sue 
composizioni  date  alle  stampe  , particolarmente  nel  libro  intitolato  Parto  del  Parsa  di  Gin. 
Francesco  Monomi , stampato  per  il  Dozza  nel  1GG7.  avendo  già  egli  stesso  vetit'nnni, 
prima  cioè  nel  1647.  stampate  alcune  ode  col  titolo  di  Fior  coronato , ed  un' alti' Operetta, 
che  intitolò  de  Laudi  bus  F ene  forum , ed  il  Panteon  in  Pindo , consacrato  ai  Santi  del - 
rannose  dedicalo  ai  collettori  degli  Atti  loro,»  Padri  Papebrochio , c compagni  ec.  stampato 
nel  1691.  per  il  Pisarri,  e molte,  e molte  altre  sì  nell'  Italiano,  come  nel  Latino  idioma. 

Ogni  Accademia  pertanto  faceva  a para  |ier  aver  P onore  d'  ascrìverlo  nel  suo  catalogo , 
ed  infra  P altre  l'ottenne  quella  de' Gelati,  di  cui  fu  anche  Principe,  c la  sua  impresa  fu 
un  padiglione  sostenuto  da  un' aquila,  e da  un  serpe:  nel  qual  panno  vede»  ansi  tre  monti 
in  campo  ajicrto,  con  un  serpe  mirante  il  Sole,  e sotto  lo  stemma  suo  gentilizio,  con  le 
parole  in  una  fascia  svolazzante  Conte  Carlo  Malvasia , e sopra  il  motto  Prodiit  et  Ge- 
lida*. 

Oltre  allo  spasso  di  sonar  vari  stroraenti  si  applicò  allo  studio  delle  filosofiche  scienze, 
nelle  quali  ottenne  la  lattica.  La  laurea  pure  gli  conferì  in  ambe  le  leggi  il  noto  Claudio 
Achillini,  di  que' tempi  stimato  avvìi  ch'era  stato  nelle  medesime  suo  precettore,  e feecgli 
nel  conferirgliela  un'  eruditissima  Orazione  di  lode  : finalmente  ottenne  molto  dotto  pure  la 
laurea  in  sacra  Teologia  li  K.  di  Luglio  1 053. , che  vale  a dire  d'anni  37.  fatto  che  fu 
sacerdote,  come  si  dirà,  e come  uomo  famoso  in  dottrina , aggregato  al  collegio  de' Teologi; 
così  in  quegli  anni,  che  per  lo  più  sogliono  i giovani,  massime  nobili . far  serva  la  ragione, 
egli  con  senile  prudenza , la  fece  del  tutto  governa trice  delle  sue  ojierazioni , c chiunque  eb- 
be il  piacer  di  sentirlo  con  prontezza  disputare,  con  ragioni  giudicare,  e con  facilità  insie- 
me ed  ornatezza  esprimere  i suoi  concetti , cd  insegnare  altrui  con  chiarezza  e dottrina , 
affermava  esser  egli  dotato  d'  un  ingegno  fiorito,  e u un  animo  signorile,  ornato  della  più 
desiderabile  modera  la  costumatezza. 

Egli  andò  in  questo  tempo  a Roma  , e fu  carissimo  per  le  sue  egregie  doti  a quei  primi 
Personaggi , e fra  gli  altri  ai  due  Cardinali  Spada  e Ginnetti , di'  ebbe  presenti  ai  suoi 
eruditi  discorsi,  ed  alle  sue  dissertazioni  eloquenti,  fatte  nelle  Accademie  degli  Umoristi , 
e de’  Fantastici  , nelle  quali  con  universale  applauso  aggregato,  sostenne  pure  anche  la  ca- 
rica onorevole  del  Principiato  , dacché  ogni  anno  , da  li  in  poi  soleva  sempre  andarsene  in 
Roma , e colà  abitare  tutta  la  stagione  rigida  dell*  inverno , coni'  egli  stesso  attesta  al  lettore 
nella  sua  esposizione  legale  sopra  1'  JFXu»  Ltelia  Crispis  stampala  in  foglio , come  si  dirà 
tra  poco. 

Avea  da  giovane  per  le  guerre  di  Castro  servilo  volontario  sotto  il  Marchese  Senatore 
Cornelio  Malvasia  suo  cugino  e Tenente  generale  del  Baron  Mallei  per  il  Pontefice  Urbano 
VILI , poi  della  cavalleria  , dando  in  tutte  le  occasioni , prove  autentiche  non  meno  del  suo 
coraggio,  che  della  sua  prudenza  e del  suo  valore;  nè  potea  esser  di  meno  sotto  gli  auspici 
d' un  uomo,  ch'egli  s'  era  proposto  d'imitare,  il  quale  secondo  il  giudizio  datocene  dal  ce- 
lebre Fontanelle,  in  occasione  di  parlare  di  lui  nell'elogio  del  Cassini,  membro  dell'Accade- 
mia Reale,  disse:  Questo  marchese  Malvasia  era  Senatore  nella  sua  patria , guerriero 
e sapiente , tre  qualità  in  lui  unite  sulf  esempio  degli  antichi  romani , divenute  presso 
di  noi  quasi  che  favolose  (1).  Infermatosi  a morte  si  propose  d’  abbracciare  lo  stalo  ec- 
clesiastico , lo  che  eseguì , sanato  eh'  egli  si  fu  , con  esemplarità  universale  , e succedette  al 
canonico  Giovanni  Battista  suo  cugino  : indi  fu  folto  canonico  di  questa  Cattedrale  li  6.  di 
Novembre  del  ifiGa.  . che  poi  cessò  di  esserlo  nel  16H1.  per  sua  spionlanea  rinunzia,  a ca- 

{jione  de’  suoi  incomodi , che  malamente  il  tormentavano.  Ebbe  nelle  scuole  pubbliche  ili  Bo- 
ogna  la  primaria  cattedra  legale , e dopo  un  quinquennio  fu  posto  per  concorrente  al  Me- 
renda , condotto  dalla  primaria  lettura  di  Pavia,  stimatissima  in  Bologna,  diportandosi  in 
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maniera,  che  a quel  grami’ uomo  non  avesse  da  invidiare  il  concorso,  e dall’eccelso  Reggi- 
mento s»  vide  ben  presto  rimunerato  con  duplicato  aumento  in  uu  sol  eiorr.o:  e benché  al- 
tre volte  onorevolmente  invitato  alle  letture  primarie  di  Padova,  e di  Pavia,  più  non  volle 
il  sapiente  ed  amorevole  cittadino  abbandonare  la  sua  pallia,  per  qualunque  maggior  van- 
taggio , quanto  amante  de'  suoi  cittadini , e della  sua  quiete , nemico  altrettanto  dell’  osten- 
tazione e della  gloria. 

E qui  mi  si  permetta  pure  una  breve  digressione,  troppo  luminosa  per  quei  cittadini , che 
sono  per  nominare,  troppo  gloriosa  per  I1  illustre  Studio  delia  mia  fratria,  e troppo  vantag- 
giosa alla  gioventù  per  un  eroica  imitazione.  Non  fu  solo  il  conte  Carlo  Malvasia,  che  an- 
teponendo T amor  della  patria  all’  onore  delle  cattedre  estere  , al  vantaggio  de’  pingui  emo- 
lumenti , ed  alla  gloria  <T  essere  soli’  altro  cielo  maestro  primario , rinniiziassc  le  altrui  ge- 
nerose stimabili  offerte,  e gli  altrui  amorevoli  graziosi  inviti; sul  bel  esempio  di  molti  antichi 
Bolognesi , e siccome  egli  operò  , cosi  del  pari  coni’  esso  hanno  oprato  molti  altri , non  )>a 
molto  ( e se  T abbia  in  pace  la  loro  invitta  modestia  ) dico  i nostri  celebratissimi  Manfredi, 
Beccari  e Zanniti. 

Il  primo , cioè , il  grande  Eustacchio , seppe  ricusare  generosamente  la  sopraintendenza 
onorevole  al  regolamento  ile’  fiumi  , che  accompagnata  da  un  generoso  stipendio  gli  offeriva 
I*  inclita  repubblica  di  Lucca , e lo  seppe  fare  il  virtuoso  cittadino , per  il  solo  amor  della 
patria  , quando  sembrava  die  averselo  da  desiderare  , cotn*  egli  stesso  manifesta  in  una  sua 
lettera  al  dottor  Francesco  /«motti  alla  pag.  89.  delle  lettere  Jamìgliari , stampate  in  Bo- 
logna nel  1744*  Poteva  anche,  se  avesse  voluto,  andare  in  qualità  di  Matematico  dell’ Im- 
pcradore , e Li  ricompensa  era  capace  di  ammollire  qualunque  ritrosia , ma  non  già  il  ma- 
gnanimo suo  cuore,  quanto  ripieno  d’affetto  per  la  patria  , altrettanto  di  disprezzo  por  le 
ricchezze,  e [ter  la  gloria  : nè  so  il  perchè  non  si  sia  fatta  menzione  di  questo  suo  atto  glo- 
rioso neU’  elogio , che  se  gli  lo  nel  tomo  quinto  delle  Osservazioni  letterarie  stampale  in 
Verona . essendo  cosa  pubblica  e notoria , anche  mediante  la  Vita  di  lui  stampala  da  Gio. 
Pietro  /annotti. 

Nella  vacanza  poi  «Iella  primaria  cattedra  di  medicina  nell*  Università  di  Padova  nel  1708. 
si  pensò  dagli  eccellentissimi  Riformatori  dello  studio  di  Padova  alla  persona  del  nostro  eru- 
ditissimo dottor  Beccari  . lettore  di  medicina  pratica  ordinaria , e di  chimica  in  questa  Uni- 
versità. invitandolo  ad  occuparla  con  vantaggiose  ed  onorevoli  condizioni;  ma  la  nostra  Bo- 
logna ebbe  allora  di  che  mollo  compiacersi  e gloriarsi , in  reggendo  ad  un  tempo  stesso, 
quindi  le  premure  degli  esteri , perchè  il  «lotto  suo  cittadino  accettasse , quindi  la  costante 
generosa  risoluzione  ai  lui  di  non  partire , e finalmente  il  gradimento  «lei  Pontefice  Cle- 
mente XII.  per  una  sì  generosa  risoluzione , e l’aver  ottenuto  dalla  benignità  del  Seuato  un 
aam«*nto  straordinario. 

Anche  sopra  la  nota  virtù  del  dottor  Francesco  Zanniti  si  fece  capitale  per  una  pubblica 
cattedra  di  filosofia  uello  stesso  Studio  «li  Padova  ( come  similmente  nelle  suddette  lettere  ci 
viene  manifestato)  ma  non  ebl>e  il  coraggio  di  dare  al  proprio  more,  ai  suoi  amici,  ed  ai 
suoi  cittadini  il  rammarico  dell*  abbandono  del  patrio  suolo  , quantunque  sperar  non  potesse 
nè  al  merito  suo,  nè  al  suo  sagrificio  ricompensa  condegna  nella  sua  patria  ; ond’  è , che  al- 
I*  esempio  di  un  zio  così  ragguardevole , niente  mancò  al  valente  suo  nipote  «lott.  Eustachio 
/annotti.  j»er  far  lo  stesso  nel  1738.  quando  fu  invitalo  pure  a Padova  per  la  cattedra,  di 
nuovo  ivi  instiliiila . sopra  la  fisica  sperimentale,  c non  ricusasse  anch’egli  un  onore  così 
distinto,  e di  mio  stipendio  luminoso:  al  par  di  tutti  gli  altri,  contentandosi  solo  d*  essersi 
meritata  P altrui  estimazione , e la  prescelta  fra  tanti  professori , e «li  aver  potuto  cooperare 
col  suo  nome  alla  gloria  e «lelto  Studio , e della  patria , senza  toglierli'  aò , che  in  essi  ella 
aveva  di  meglio  coll’  abbandonarla  ; ma  ritorniamo  al  conte  (]arlo. 

Era  questi  inlendentissimo  di  astronomia,  di  matematica,  di  architettura:  «lisegnò  ancor  di 
figure,  ed  attese  di  projxwito  alla  nobilissima  professione  «Iella  pittura,  che  da  primo  apprese 
dal  Campana  ( e lo  abbiamo  per  bocca  sua  ) quindi  dal  valentissimo  professore  Giacomo  Ci- 
vettone : nè  P apprese  già  come  far  sogliono  per  lo  più  le  nobili  persóne,  cioè  così  superfi- 
cialmente, e per  diporto,  ma  di  proposito  la  studiò,  ed  in  quella  maniera  appunto  che  far 
sogliooo  coloro  , i quali  sono  costretti  a riconoscere  ogni  felicità  dall’  acquisto  dell’  arte , e«l 
ebbe  per  la  pittura  sì  fatta  passione,  che  oltre  il  disegnare  metodicamente,  dipinse  ancora  a 
fresco,  e ad  olio,  particolarmente  prospettive  c paesi. 

Cosi  in  un  suo  casino,  da  «»sso  fabbricatosi  nella  via  detta  «li  Mirasole,  tutte  dipinse  le 
prospettive,  e«l  i soffitti  di  due  stanze:  cosi  nella  casa  «lei  Bonetti,  suo  amico  intrinseco, 
dipinse  altre  prospettive,  ni  una  soffitta.  Molle  vedute  «li  paesi  e prospettive  si  vedevano  da 
Ini  dipinte , nell’  ordinaria  sua  abitazione , e molte  »*  ebbero  da  lui  in  dono  e il  prior  Galli 
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in  Borna , e diversi  altri  §uoi  amici.  Frequentava  però  di  continuo  le  scuole  de»’  più  rino- 
mati maestri  di  quel  tempo  ( tempo  veramente  felice  per  la  pittura  , giacché  in  buon  nu- 
mero abbondavano  i valenti  professori  nclb  nostra  Bologna  ) da  tutti  ben  veduto  , accolto 
e trattato,  perchè  di  tutti  vero  amico,  saggio  confidente,  generoso  protettore , sino  a coope- 
rare e co*  suoi  buoni  offici,  e con  1*  autorevole  sua  mediazione,  e quello,  che  più  im|>orU», 
con  lo  stesso  suo  danaro,  perche  si  facesse,  ora  in  questa,  cd  ora  in  quella  scuota  , l’Ac- 
cademia del  nudo,  per  lo  studio  ed  avanzamento  della  gioventù,  la  quale  allora  non  godeva, 
come  presentemente  ella  gode,  del  tanto  vantaggioso  comodo  della  pubblica  accademia,  che 
si  fa  diurna  e notturna , nel  nostro  celebratissimo  Istituto  ; nò  aveva  il  bello  e nobile  esem- 
plare della  forma  delle  statue  Greche,  le  quali  ivi  ora  abbondano,  mercè  la  suprema  bene- 
ficenza del  gran  Benedetto  XIV.  di  sempre  gloriosa  ^ e tenera  ricordanza.  I)a  queste,  me- 
glio che  daMibri  che  ne  trattano , possono  prendersi  le  giuste  misure  di  ciascuna  parte  del 
corpo  umauo,  racchiudendo  in  se  stesse  tutta  1’  umana  bellezza,  che  in  una  infinità  d’indi- 
vidui sì  vede  sparsa  c divisa:  in  esse  si  vede  unito  il  precetto  coll’esempio:  l’arbitrio  pre- 
sosi n tempo  opportuno  da’  gran  maestri  e nell'  Apollo , nel  Laocoonte , nella  Venere , nel 
Fauno,  nell’ Autinoo  le  belle  forme,  le  belle  idee,  le  belle  simctrie,  e quanl’  altro  mai  di 
bellezze  bramar  si  [tossa.  Ma  non  saprei: 

II  ver  coovien  pur  dir , quanti’  e’  bisogna. 

Allora  quando  scarscggiavasi  di  tulli  questi  aiuti  e comodi,  che  ora  si  hanno,  molti  erano  li 
studiosi,  frequentate  si  vedevano  in  gran  numero  le  accademie:  in  gran  copia  si  contavano  » 
bravi  professori.  Ora . che  di  tutto  si  abbonda , non  vi  sono  , nè  si  fanno  i v aleni’  uomini , 
c benché  siavi  più  cue  in  alcun  tempo,  il  comodo  di  divenir  va  leni’ uomo,  forza  è che 
la  deponga , chi  ne  concepisse  la  speranza.  Questa  proposizione  sarà  dimostrata  nel  corso  di 
quest’  opera , e intanto  lasciato  da  parte  sì  malinconico  ragionamento , sappiasi , che  non  solo 
cooperava,  come  dissi,  il  conte  Carlo  e con  le  sue  esortazioni,  e cou  le  sue  premure,  e 
col  suo  danaro,  a tanto  universale  e particolare  profitto,  ma  bene  anche  colla  sua  stessa 
autorevole  e rispettabile  persona  ; dove  presedendo , dove  animaudo , dove  dirigendo,  daper- 
tutto  disegnando  egli  stesso  il  nudo , come  gli  altri  in  folla , facendosi  della  studiosa  gioventù 
continuo  esemplare  , amantissimo  padre,  Mecenate  generosissimo. 

Egli  era  pertanto  uno  de’  quattro  direttori  dell’  Accademia  degli  Ottenebrati  del  disegno, 
c del  nudo,  tanto  dell’  uomo  che  della  douna , la  quale  facesavi  iti  casa  del  Conte  Ettore 
Ghivilieri  per  insinuazione  del  nostro  conte  Carlo,  il  quale  non  volle  mai  farla  iu  casa  tiro- 
pria  per  atto  di  sua  umiltà.  Dopo  i primi  direttori  , che  furono  Alessandro  Tiarini , Fran- 
cesco Albani , Gio.  Francesco  Barbieri  e Gio.  Andrea  Sirani , fu  poi  rinnovata  a proprie 
spese  dal  Senatore  Francesco  Ghivilieri , dopo  l’ ingresso  nella  Congregazione  de’  Filippini 
del  conte  Ettore , a pubblica  utilità  . con  la  direzione  del  nostro  conte  Carlo , di  (ìio. 
Ballista  Bolognini,  di  Lorenzo  Pasinelli , e di  Emilio  Taruffi,  non  avendosi  allora  altro  in 
mira,  die  lo  studio  cd  il  profitto,  non  le  etichette,  ed  i riguardi  ridicoli,  che  regnano 
talora;  effetti , non  v’ha  dubbio  , solamente  dell*  ignoranza , della  superbia,  e dell'invidia, 
per  sovrastare,  per  apparire,  qualunque  sia  poi,  il  iagrimevolc  svantaggio,  che  quindi  ne 
provenga  alla  povera  gioventù,  che  si  rimane  senza  la  doverosa  e giusta  direzione,  e va  a 
|*erdcrsi  miseramente. 

Si  contavano  perciò  allora  sino  a 70.fi  scolari,  che  attentamente  disegnavano  il  nudo  ( fra 
i quali  non  si  vergognavano  i veri  maestri,  con  la  loro  cartella  alla  mano,  porsi  fra  quelli  a 
disegnarlo , non  solo  per  animarli  c tenere  così  fra  quel  numero  di  giovanotti  la  disciplina 
ed  il  silenzio , ma  si  anche  per  mostrar  loro  il  modo  di  disegnare  il  nudo  con  grand iosilà , 
con  carattere,  con  facilità,  e quelli  che  fra  loro,  nel  soggetto  proposto  da’ quattro  direttori, 
in  tale  determinato  tempo,  meglio  riuscisse  ( oltre  la  frequenza  avuta  all’accademia  ) era  di- 
chiarato Principe  dall’  accademia , e ne  riportava  dal  Senatore  suddetto  una  medaglia  d’  oro 
in  premio,  col  motto  da  una  parte  mille  trahit  c con  lo  stemma  gentilizio  dall’altra. 

Molli  si  conoscevano  perciò  al  nostro  conte  Carlo  debitori  dell’  islradamento  nella  profes- 
sione: alcuni  ai  suoi  offici,  del  provvedimento  di  lavori:  moltissimi  ai  suoi  sussidii  confessa- 
vano obbligati , iu  mancanza  de*  quali  sarebbero  stati  necessitati  ad  abbandonare  lo  studio; 
questa  essendo  la  vera  protezione , che  si  dovrebbe  prestare  dagli  animi  nobili  e polenti,  onde 
lastre,  c vantaggio  ne  risultano  alle  città  ed  alle  famiglie,  non  quella  di  porger  soccorso  per 
tant’  altre  arti  vili  e dispregevoli,  come  tutto  di  lacrimevolmente  si  vede,  onde  al  pubblico 
cd  al  privato,  tanto  danno  ed  onta  multano.  La  citta  tutta  finalmente  deve  al  conte  Carlo 
perciò , quel  lustro  particolare  che  se  I’  accrebbe.  Parlo  di  quella  fanciulla  illustre , che  fci 
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P ooor  Jet  tao  tesso  e della  nobil  arte  Insieme  ; parlo  d’  Elisabetta  S Ira  ni  ( figliuola  del  sud- 
detto Gio.  Andrea  ) le  operazioni  virtuosissime  della  quale  sono  il  più  bell’  oruaiuento  delle 
più  famose  gallerie , e sono  altresì  un  tacito  rimprovero  ai  moderni  professori  della  nostra 
scuola.  II  nostro  Malvasia , per  quel  discernimento  eh’  egli  ebbe  della  disposizione  naturale 
della  fanciulla  , fa  quegli  ebe  quasi  a forza  obbligò  il  genitore  renitente  ad  applicarla , e 
tutta  sagrificarla  a sì  bell'  arte  ( com’  egli  stesso  nella  vita  di  lei , chiaramente  ci  manifesta  ) 
la  cni  immatura  e credei  morte  lo  fece  poi  quasi  pentire , d’  aver  cooperato  perchè  a tal  pro- 
fessione si  applicasse.  Avrebbe  ella  dunque  la  nostra  Bologna  di  che  si  altamente  gloriarsi  in 
lei,  che  snjierò  tutte  1’  altre,  che  la  precedettero  c la  seguirono , se  il  conte  Carlo  non  ne 
fosse  stato  d promotore,  ed  il  protettore  insieme?  E se  altro  argomento  non  vi  fosse,  questo 
solo  non  basterebbe  per  tutti , onde  e la  nazione  e la  professione  si  confessassero  obbligati  al- 
P amore , alla  cura , alla  vigilanza  di  esso  ? 

Da  questa  continua  pratica,  eh’  egli  aveva  con  tulli  i Professori  di  pittura,  da  questo  con- 
tinuo esercizio  delle  scuole  pittoresche,  sorse  nel  grand'  animo  suo  quel  sì  vantaggioso  ottimo 
pensiero  di  raccogliere , quanto  mai  potesse , minute  notizie  degli  uomini  della  sua  patria  ec- 
cellenti nelle  tre  nelle  arti,  e di  eternarle  colle  stampe  : nel  die  fare,  quanto  gli  tosse  duo- 
po  di  lalxiriosa  fatica , di  esatta  ricerca  , di  lungo  carteggio  , di  lettura  assidua , e di  spesa 
considerabile,  lascerò  che  si  deduca  da  chi  ha  scorsa  quella  sua  pregevoi  opera,  la  quale 
nobilitò  inoltre  co' ritratti , la  maggior  iurte  da  lui  stesso  disegnati:  arricchì  di  poetiche  com- 
posizioui  : forui  perfino , dove  potè , delle  rispettive  pom|ie  funerali , perchè  nulla  rimanesse 
al  lettore  da  desiderare,  incominciando  dalle  notizie  de’  professori  del  Soo,  ed  al  1G80.  ter- 
minando : siccome  ancora  arguire  si  può  da’  viaggi  eh’  egli  fece  espressamente  a Firenze, 
ed  a Venezia,  nelle  quali  due  città  volle  tener  discorso  con  quanti  dilettanti,  antiquari  e 
professori  potè , per  ricavarne  lumi , informazioni  c notizie. 

Compita  di'  egli  ebbe  una  tal  opera , dedicolla  al  Gran  Monarca  Luigi  XJV. , il  quale 
nou  ignorando  il  cognome  Malvasia , pe’  servigi  prestati  alla  Corona  da  un  cugiuo  del  conte 
Carlo  ( dico  dal  Marchese  Cornelio  so[irammentovato,  ebe  con  diploma  de’  tu.  Gennaio  156? 
in  qualità  di  Tenente  Generale  delle  armate  del  Re , ebbe  il  comando  in  Italia  dell’  armi 
Francesi,  in  mancanza  di  Francesco  I.  Duca  di  Modeua  , che  portava  il  titolo  di  Genera- 
lissimo in  quelle  spedizioni  ) degnolla  del  suo  Reale  gradimento,  e per  dii  preseutata  glie— 
F avea  , mandò  in  dono  all’autore  il  suo  regio  ritratto,  unitamente  colle  slampe  si  rinomate, 
incise  delie  battaglie  dipinte  dal  sig.  le  Rrun , primario  pittore  di  quella  Corte . e di  quella 
Reale  Accademia  , esprimenti  le  geste  del  Magno  Alessandro.  Ma  quando  stava  il  nostro 
conte  Carlo  aspettando  con  ansietà  questo  prcgesol  dono  Reale,  ecco  giungerli  la  notizia, 
d"  essere  stato  per  via  assalilo  il  corriere  che  portavaio,  ed  essergli  sialo  involato. 

Alla  meglio  die  da  lui  si  potè  , fu  espresso  il  suo  rammarico  con  lettera  al  sig.  le  firun, 
e con  una  poetica  mestissima  composizione  informalo  il  sig.  Colberl  regio  ministro,  c da 
questi  fatto  consapevole  il  Monarca  del  caso  occorso , ordinò  immediatamente , che  uti  nuovo 
suo  ritratto  lossegli  mandato , doppiamente  circondato , e sopra  coronato  con  sette  diamanti. 
Tutto  ciò  si  legge  descritto  in  due  («etiche  con)|WsizioDÌ  dello  stesso  conte  Carlo  uel  primo 
tomo  della  sua  Felsina , e in  molte  altre  composizioni  poetiche  di  altri  autori , che  si  leg- 
gono nell'  orerà  della  Esposizione  lesale  sopra  I’  /Elia  Lidia  Crispis , dedicata  al  mede- 
simo sig.  Colberl,  della  quale  si  parlerà  più  a basso. 

Nè  qui  è da  tacersi  la  sua  piissima  disposizione  fatta  del  suddetto  gioiello.  Nel  suo  testa- 
mento adunque  fello  l'anno  ifiga.  li  aa.  di  Dicembre  per  rogito  del  notaio  Massimili , lasciò 
il  gioiello  coinè  la  cosa  più  pmiosa  ( sono  sue  jarole  ) che  io  abbia  in  questo  mondo, 
a ItArcicon  fraternità  della  B.  Vergine  della  Vita , con  condizione  però  : 

L Che  non  si  possa  mai  per  veruna  causa  vendere,  alienare , impegnare , alterarsi, 
distrarre , ma  sempre  conservarsi  lai  quale  si  ritrova. 

II.  Che  nei  giorni  più  solenni,  ne'  quali  si  suole  ornare  Fallare  della  beata  Ver- 
gine con  i piu preiiosi  arredi,  debba  egli  servire  d’ornamento  alta  sacra  Immagine, 
affiggendolo  nel  frontale  di  essa,  o in  altro  luogo  visibile. 

UL  Che  una  volta  F anno,  nello  stesso  luogo  visibile , si  debba  esporre  in  quel 
giorno  cioè,  in  cui  il  Reverendissimo  Capitolo  della  Metropolitana  si  / mrlerà  nella 
suddetta  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita,  a suffragare  con  un  anniversario  l'anima 
di  lui : cioè  di  detto  testatore  ec. 

E in  caso  di  mancanza  di  adempimento  d’  una  sola  delle  condizioni  sopra  espresse , sosti- 
tuisce nella  proprietà  del  gioiello  suddetto  i sacerdoti  dell’  oratorio  di  S.  Fi ilìppo  Neri,  con  le 
medesime  condizioni  c pesi  ec.  come  tulio  dal  suddetto  testamento , al  quale  ec.  Ho  voluto 
qui  riferire  distesamente  la  sua  lodevole  pia  disposixiouc , perche  apparisca  e la  sua  religiosa 
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pietà,  e la  «Ima  particolare  ch’egli  Érce  di  un  tanto  dono,  il  quale  resterà  sempre  alla  vi- 
sta d1  ognuno  in  riprova  della  munificenza  di  queir  iuvilfmimo  Mima  rea , e della  generosa 
pietà  dei  nostro  virtuoso  concittadino. 

Nel  1686  col  ricco  capitale  di  tali,  e tante  notizie  pittoresche,  e con  1’  assidua  comunica- 
zione de’  più  scelti  maestri , allora  viventi , diede  alle  stampe  1'  altrettanto  utile  Operetta  della 
descrizione  di  tutte  le  pitture,  che  sono  nelle  chiese  e ne  palazzi  principali  di  Bologna,  in- 
titolandola il  Passeggere  disingannalo  , dedicandola  al  sig.  le  Bruii , e se  stesso  espri- 
mendone per  autore,  col  suo  nome  accademico  deli"  Ascoso-,  nel  principio  delia  qual1  ope- 
retta , cioè  nella  prefazione  • difende  P Opera  sua  stampata  della  Pelsrna  , e si  ginstiuca 
contro  le  critiche  fattegli  nella  sua  Apologia  dal  Baldinucci . inserita  nelle  notizie  oc  Pro- 
fessori del  disegno,  staniate  in  Firenze  nel  1681.  Lo  stesso  libretto  poi  è stato  ristampato 
nel  1706  con  l assistenza  di  Gio.  Pietro  Zannili;  e da  lui  pure  ristampato  nel  i?3x  Ne 
fu  poi  fatta  nel  1755.  la  quarti  edizione  con  P avsistcnza  di  persona  non  intelligente:  e per 
le  grandi  mutazioni  e rinnovazioni  de1  quadri  se  u1  è fatta  nel  17G6.  la  quinta  edizione,  ma 
poco  esatta. 

Circa  Panno  1688.  pensò  il  nostro  conte  Carlo  di  dare  ni  suoi  cittadini,  ed  ai  suoi  stu- 
denti di  pittura  in  tempo  di  carnevale  un  divertimento  , tutto  confacente  al  suo  nohil  genio 
per  b professione , e per  P erudizione  ancora  : questo  fu  una  nobilissima  mascherala  01  sua 
invenzione,  e falla  a tutte  sue  s|>ese,  comjrosta  di  pittori,  che  frequentavano  P accademia  del 
Senatore  Ghisilieri,  della  quale,  come  si  disse,  era  uno  de1  direttori.  Ciascuno  de1  mascherati 
rappresentava  al  vivo , c colla  maschera  colorita,  come  se  vera  fosse,  e coll1  abito,  uno  degli 
antichi  maestri  della  nostra  scuola,  co1  suoi  rispettivi  propri  arnesi  dinotanti  la  professione,  c 
scelto  avea  quelle  persone,  che  meglio  potessero  agli  originali  che  raffiguravano  adattarsi  nel 
personale  e nell'  andamento,  come  quegli,  che  più  d‘ogni  altro  di  parecchi  di  loro  ricorda- 
tasi, e clie  veduti  e trattati  egli  avea.  Le  maschere  furono  falle  dallo  spiritoso  e valente  scul- 
tore Giuseppe  Mazza,  somigliantissime  ai  defunti  professori,  e cavate  da* loro  ritratti;  gli  abiti 
erano  conformi  a quegl*  islessi,  che  da  loro  solcvansi  usare.  Partissi  la  nobile  mascherala  dal 
palazzo  Ghisilieri,  ed  alle  rispettive  abitazioni  de1  quattro  direttori  della  suddetta  accademia 
|>ortossi , e finalmente  dopo  il  solilo  giro  sul  corso , fece  d1  onde  si  partì  ritorno. 

A sue  spese  pare  fece  disegnare  le  più  lielle  storie  dipinte  nel  celebre  e notissimo  chiostro 
di  S.  Michele  in  Bosco , ed  intagliare  le  fece  in  rame  a bulino  da  Giacomo  Giovnnnini  pit- 
tore, da  lui  allevato,  mantenuto  c protetto,  sicché  poi  eb!>e  egli  sempre  la  gratitudine  di 
chiamarlo  il  suo  Mecenate , jier  tale  nominandolo  nella  lettera  dedicatoria  al  serenissimo 
Principe  Ferdinando  di  Toscana , essendo  il  nostro  conte  Carlo  premorto  alla  slampa  sud- 
detta ; di  cui  però  lasciò  compila  la  descrizione  , e per  cui  non  contribuì  la  sola  insinua- 
zione , nè  solamente  la  sua  fatica  , ma  si  l»en  anche  tutta  la  spesa  occorrente  : in  prova  di 
che  ecco  la  sua  disposizione,  falla  poco  prima  della  sua  morte,  in  un  foglio  a iurte,  lega- 
lizzato dal  Notaio,  che  qui  pure  stimo  necessario  di  riferire  a parola  per  parola,  affinchè 
apparisca  e quanto  gli  stesse  a cuore,  e «pianto  gli  costasse*  Ritrovandosi  ( dice  ella  cosi  ) 
ritrovandosi  il  li.  P.  M.  Gaudenzio  Roberti  Carmelitano  fuori  d' Italia  ne' suoi  so- 
liti viaggi , e desiderando  io , che  ad  ogni  modo  ì due  negoziati  tra  di  noi  discussi 
altre  volte , e sbozzati  , sopra  le  due.  Òpere , che  ho  per  te  mani , quella  del  cortile 
di  S.  Michele  in  Boscose  quella  dell9  Olia  Lapidaria,  conseguiscano , se  mai  si  potrà , 
il  desideralo  jine , ed  effetto , sono  perciò  venuto  alla  presente  determinazione  e con- 
clusione: 

Che  (pianto  alla  prima , in  consegno . ed  ho  già  depositato  nelle  mani  del  Al.  R. 
P.  Raffaclle  Curii  della  Madonna  di  Galliera , rami  diciassette , già  intagliati  dal 
sig.  Giacomo  Giovannini , da  non  consegnarsi  al  detto  P.  Gaudenzio , se  non  r.cl- 
V infrascritto  modo,  forma  c condizioni ••  l.  Che  avanti  di  ricevere  i detti  rami , egli 
paghi  ai  miei  eredi  doble  quaranta  , già  convenute  meco  per  scrittura  privata , quan- 
do i detti  rami  erano  stati  intagliati  in  prima  età  , e però  deboli  ed  imperfetti. 
II.  Che  paghi  similmente  prima  ai  suddetti  miei  signori  eredi , oltre  le  suddette , 
altre  doble  quattordici , per  altrettante  da  me.  sborsate  al  detto  sig.  Giacomo , per 
sei  rami  delti  sette  , che  mancarono  all9  Opera,  quali  sfcra  obbligato  fare  intagliare 
a sue  spese  detto  Padre.  III.  Lire  cinquanta , soldi  uno  e denari  quattro , che  tanto 
importa  il  valore  di  detti  rami , fatti  dal  r amaro  Pizzuti . la  hnhrunitura  e vernice 
tLita  ad  essi  dal  Bonavera.  IV.  Che  paghi  prima  al  sig • Giacomo  sci  doble  per  gli 
altri  due  rami,  che  restano  da  intagliarsi , che  sono  i dae  giganti,  ed  il  frontespizio , 
ennfhrme  si  c concordato  con  detto  sig.  Giacomo,  per  avere  corretto , e correggere 
tuttavia  tutta  quest 9 Opera  ; inverniciando  di  nuovo  » rami . e tornandovi  sopra , 
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dia  al  suddetta  set  itobte.  V.  Finalmente , cho  nello  stamparsi  V Opera,  ne  dìa  ino. 
copie  a'  miei  signori  eredi:  trenta  al  detto  sjg.  Giacomo , e venti, copie  al  detto  1*. 
Raffaello;  nè  ciò  tutto  / tossa  eseguirsi , ed  effettuarsi , se  prima  non  avrà  posto  sotto 
il  torchio,  ed  impressi  i primi  fogli  dell’aftr’  Opera  OTIA  LAPIDARIA,  lasciando 
a quest  effetto  nelle  matti  del  P.  H affaci  le  le  lapidi  del  Grutero  , da  me  corrette, 
ma  non  ancora  ordinate  insta  il  numero  delle  pagine , l’indice  nominum  et  cogno- 
mimtrn  alle  iscrizioni  del  Grutero  annesso , già  da  me  iti  tutta  fierfczione  compito 
con  le  unti (j tur  Romanorum  notte , aggiunte  alV  Urtato  : che  però  il  titolo  dovrà  re- 
stringersi nella  seguente  forma  : 

Com.  Caroli  Catsaris  Malvasia 

OTIA  LAPIDARIA 

quihus  Gruteriante  inscriptiones 
unti  cuoi  indice  nominum , et  cognontinum  ipsis 
annero  emendantur 
ncc  non 

.intiqute  Romanorum  notte 
post  alias  omnes  a solertissimo  equite 
Urtato  in  unum  conche  et  exposiltc 
augentur , et  illustrantur. 

datatone  poi  a5.  copie  a'  miei  eredi , ed  altre  a5.  al  detto  P.  Raffaello.  E versa  vi- 
ce. pm  labore  in  ordinare  le  dette  iscrizioni  del  Grutero  concile,  e compite:  di 
copiare  le  dette  antiche  note  esplicale  nuovamente,  ed  aggiunte  all’  Urtalo  da  me  stes- 
so , ove  si  trovano  marginalmente  da  me  scritte , e in  polhaini  dentrovijxisti , si  diano 
al' detto  P.  Gaudenzio  in  dono  i tre  rami,  eh’  entrarono  nella  JElia  Enelia  Crispis: 
al  altri  sei  rami  di  pittori  insigni , i tre  Carrocci,  il  Francia , il  Pesarese , ed  Ago- 
stino Metelli,che  tutti  si  lasciano  in  mano  ilei  detto  P.  Raffaello , assieme  con  l’ IJr- 
sato  medesimo  così  ampliato,  entravi  le  da  me  già  ricevute  aggiunte,  sino  quasi 
alla  lederà  H,  e che  servirà  per  regola  di  aggiungere  le  altre  per  compir  tutto  V al- 
fabeto. . 

E caso , che  il  suddetto  P.  Gaudenzio  non  volesse  o non  potesse  stare  alle  sopra- 
dette condizioni , e patti , o per  altra  causa  non  potesse  venire  all’ esecuzione  di  stam- 
pare le  suddette  due  Oliere,  allora  m’ intendo,  che  il  suddetto  P.  Raffaello  consegni 
le  suddette  due  Opere  e tutti  i rami,  che  avrà  nelle  mani  ai  miei  Signori  eredi , con 
la  sndilelta  condizione  di  dare  copie  numero  3o  al  Sig.  Giacomo  Giovannini,  e io  al 
suddetto  P.  Ra  ffaello  Curti:  e sono  pregati  i miei  Signori  eredi  a far  , che  tutte  e 
due  le  Opere  suddette  con  ogni  diligenza  siano  mandate  alle  stampe  ; intendendomi 
di  più , che  nessun’  altro  possa  presentare  dedica  delle  suddette  due  Opere , almeno 
della  prima,  cioè  del  cortile  di  S.  Michele  in  Roseo,  se  non  li  miei  Signori  eredi, 
quali  godine  essi  quest’  onore  di  presentarne  qualche  copia  in  forma  decorosa , a 
chiunque  sarà  da  me  stata  dedicata,  e lasciando  la  dedica  dell’  altr’  Opera  intitola- 
ta OTIA  LAPIDARIA  in  libertà  del  stuidcUo  P.  Gaudenzio. 

Intendendo  finalmente , che  in  caso  di  qualche  difficoltà  o dubhietà,  che  potesse  in- 
sorgere, si  stia  a quanto  dirà  il  suddetto  P.  Raffaello  Curti,  al  quale  ho  significata 
la  mia  volontà , e dato  in  ciò  il  pieno  arbitrio  ec. 

Sopra  poi  il  foglio  autentico  suddetto  si  legge  scritto  per  memoria  quello , ebe  segue  di 
carattere  del  conte  Cesare,  uno  de’ suoi  fratelli,  ed  eredi,  e poi  Senatore:  dichiarazione 
del  Sig.  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  circa  quello  dovrà  farsi  osservare  per  la 
stam/ia  di  alcune  Opere,  da  esso  composte  ec.  da  darsi  al  P.  Gaudenzio  Roberti 
Carmelitano. 

e più  a basso  in  qualche  distanza: 

Non  essendosi  poi  potuti  accordare  col  P.  Gaudenzio , poiché  egli  pretendeva  ? se 
gli  dassern  l'  Oliere  da  stampare,  con  darne  una  sola  semplice  copia,  da  tenersi  «n 
rasa  de’  Signori  eredi  conti  Malvasia , si  è poi  data  l'  Opera  ilei  cortile  di  S.  Mi- 
chele in  Roseo  al  Sig.  Giacomo  Giovannini  pittore  , che  disegnò  lo  stesso  cortile , 
ed  intagliò  ancora  per  il  fu  sig.  conte  Carlo  Cesare  Malvasia. 
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Ed  in  falli  presso  i suddetti  «Ignori  conti  Malvasia  esiste  altra  convenzione  fatta  col  Gio- 
vannioi  suddetto  li  io.  Ottobre  del  1693.  da’ conti  Giuseppe  e Cesare  Alberto  Malvasia, 
mediante  la  quale  fu  fatta  la  stampa , come  si  vede , di  dell’  Opera  già  premeditata  dal  ce- 
lebre pittore  Simone  Cantorini , di  cui  si  veggono  alcuni  disegni  da  lui  fatti  per  tale  effetto, 
ed  una  stampa  da  Ini  intagliata  in  foglio,  ed  è quella,  che  rappresenta  l’ossesso,  da  S.  Be- 
nedetto miracolosamente  liberato;  c Dio  poro  avesse  permesso,  che  sì  buona  e nobile  idea, 
avesse  egli  potuto  effettuare , ebe  almeno  a noi  sarebbe  rimaso  di  tali  insigni  Opere  ( ornai 
quasi  perdute  ) un  esemplare  disegnalo  , ed  intagliato  da  gran  maestro  , quale  egli  si  era  ; 
ina  la  credei  morte  ci  tolse  si  gran  vantaggio. 

Siccome  pure  ella  soia  fu  la  cagione,  che  Flaminio  Torre  discepolo  del  Cantarmi,  c così 
felice  e franco  maestro,  non  desse  similmente  alle  stampe  i suoi  disegni  fatti  e del  suddetto 
claustro , e della  saletta  dipinta  da  Lodovico  Carnicci  de’  signori  conti  Fava.  Se  avessimo 
questi  esemplari  disegnali , ed  intagliati  da  tali  due  gran  maestri , allora  sì  , che  non  avrem- 
mo che  desiderare,  intorno  a quel  si  rinomato  chiostro.  Io  posseggo  il  disegno,  e la  carta 
intagliata  da  Flamioio  Torre  della  superba  storia  ivi  dipinta  da  Lodovico  Carnicci , del  de- 
monio sopra  il  sasso.  Anche  il  Zani  ne  aveva  fatti  molti  disegni , e per  far  prova  dell’  in- 
taglio all’acquafòrte,  prima  di  cimentarsi  in  un’  Opera  di  tanto  impegno,  intagliò  il  Dio 
Padre,  che  sta  dipinto  sopra  al  quadro  del  Gucrcino  nella  Chiesi  di  S.  Gregorio, ma  colto 
anch’  esso  dalla  morte  , sul  bel  principio  del  lavoro  , non  potè  effettuarlo. 

Finalmente  dunque , se  un  chiostro  cotanto  rinomato , tanto  volte  disegnato , c cominciato 
da  diversi  ad  intagliarsi , e non  proseguito  , il  reggiamo  alle  stampe , convien  pur  dirlo , lo 
reggiamo  mercè  la  cura,  la  diligenza,  l’amore  c la  generosità  del  nostro  conte  Carlo,  in- 
torno a aii  si  è sentito,  non  aver  egli  risparmiato  nè  danari,  nè  premure,  nè  pensieri;  de- 
tcriveadocelo  inoltre  con  tnlta  Li  possibile  ricerca, con  tutta  la  più  esatta  osservazione,  e con 
la  maggior  minutezza , lasciando  solo  il  desiderio , eh'  egli  fosse  da  più  perita  mano  dise- 
gnato ed  intagliato. 

Fu  fatto  anni  sono  tutto  diligentemente  disegnare  per  mano  dell’accurato  disegnatore  Do- 
menico Fratta  a spese  dell’ altrove  nominalo  Dottor  Beccali , appassionatissimo  per  tutto  quello 
onde  lustro  potesse  avere  la  nostra  città,  e se  lo  conservava. come  cosa  carissima  , numeroso 
di  pezzi  trentadue,  e però  fra  essi  ve  ne  sono  di  quelli,  ebe  dal  Giovannini  non  furono  in- 
tagliali. Conservava  altresì  ì disegni  de’ cammini  da  fuoco  più  belli,  in  numero  di  i5,  che 
dipinti  si  veggono  in  molti  palazzi  di  Bologna,  similmente  disegnati  dal  suddetto  Fratta  al 
solo  fme,  che  rimaner  possano  alla  posterità  le  idee  di  Opere  cotanto  magnifiche,  le  quali 
un  giorno  incontreranno  la  sorte  infelice . che  incontrarono  anni  «ino  le  superbissime  pitture, 
che  si  vedevano  nel  palazzo  Tnrfanini  del  celebratissimo  Nicolo  dell’  Abate,  descritte  già  dal 
Zauotli  nel  secondo  tomo  della  storia  dell’  Accademia , nella  vita  di  Domenico  Fratta  , le 
quali  tutte  pure  disegnò  in  mimerò  di  46.  pezzi  per  commissione  del  suddetto  Dottor  Bec- 
cali, da  lui  con  somma  gelosia  custoditi,  con  i quattro  fregi  insieme,  che  si  veggono  dipinti 
in  una  stanza  dell’  Instituto,  dai  medesimo  Nicolo  deli'  Aliate:  i quali  quattro  fregi  sono  stali 
ultimamente  intagliati  con  la  descrizione  dello  stesso  Zanotli  nel  libre  magnificamente  impres- 
so in  Venezia , a spese  dei  fu  mercante  Antonio  Buratti.  Di  tutti  i suddetti  disegni  quale 
sia  stato  il  destino,  ne  parlerò  nella  vita  del  Fratta. 

L’  altr’  Opera  poi  mentovata  nella  suddetta  sua  ultima  disposizione  , cioè  1’  OTIA  LA- 
PIDAIUA,  si  rimane  fra  l’ altre  molte  inclite  di  si  grande  uomo,  e che  secondo  ci  fa 
noto  I'  Orlandi  nelle  sue  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi  ec.  sono 
Institutioncs  Juris  Civilis  nova  methodo  riposila. 

Ponderationrs  Juris. 

Trarlatus  de  jure  lertii. 

Confuta!  iones  sublilitalum  Vaconii  a Panino. 

Lo  Spirilo  della  contradiuone  ; Confutazioni  di  ioo-  massime  ricevute , cd  approvate 
per  lare. 

Lettere  Pittoriche. 

Lettere  di  varj  generi. 

Saggio  di  Poesie  varie. 

Un  gran  volume  cF  iscrizioni  corrette  , e ridotte  alla  vera  lezione  in  numero  di  tre 
mila,  che  scorrette  si  leggono  nei  gran  volumi  del  (intiero. 

Quartetti  giocosi. 

Nel  1683.  diede  alle  stampe  nna  dottissima  c voluminosa  Dissertazione  sopra  il  famoso 
enimma  Hi ha  Ltelia  Crispis , intorno  al  quale  Un.  e più  valenti  professori  avevano  già 
stampalo  prima  di  lui,  e dalla  quale  chiaramente  sparisce  la  sua  sottigliezza  nel  pensare, 
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non  torno  che  la  tua  rara  erudizione.  Ma  sopratullo  1'  Opera  intitolata  Mormora  Felsinea , 
che  dedicò  all’  eccelso  Senato  di  Bologna,  stampata  in  foglio  nel  iG<jo.  basta  per  dimostrare, 
di  muralo  vasta  erudizione  egli  fosse  ornato , comprendendo  quasi  innumerabili  iscrizioni  no- 
strali ed  estere,  fino  allora  inedite,  arricchite  con  infinite  esposizioni  d'uomini  chiarissimi 
(fra’  quali  non  c da  tacersi  il  Conte  Valerio  Zani  bolognese , che  dedicò  al  nostro  conte 
Carlo  le  sue  Biflessìonì  inedite  sopra  un’  iscrizione  eretta  da'  He  Longobardi  nella 
città  di  Bologna  , e che  il  Malvasia  inserì  nella  suddetta  sua  Opera  ) e nella  quale  mol- 
tissime memorie,  lapidi  insigni,  monumenti  irrefragabili  di  veneranda  autiebità  pose  in  luce, 
spiegò . illustrò.  Questa  fa  vedere  qual  ricco  capitale  di  cognizioni  portasse  egli  seco  annual- 
mente dalla  gran  Roma,  dove,  come  si  disse,  solea  dimorare  lutto  |’  inverno,  e dove  i più 
eruditi  uomini  sempre  praticò  c consultò  : per  questa  a noi  si  palesa  la  sua  profonda  cogni- 
zione della  lingua  Ebraica,  Greca  e Caldaica:  in  questa  si  sede  in  fine,  qual  fosse  la  sua 
immensa  lettura , la  sua  memoria  stupenda , c per  dir  tutto  , la  sua  dottrina. 

Mori  quest'  uomo  celebratissimo  il  di  io.  di  Marzo  nel  ifxp.  alle  5.  della  notte,  d’anni  77. 
e mori  qual  visse,  esemplarissimo  ecclesiastico,  e fu  sepolto  nel  de|>o$ilo  della  sua  nobil  fa- 
miglia nella  Chiesa  de'  Irati  Agostiniani  di  S.  Giacomo  Maggiore.  Viverli  però  mai  sempre 
la  sua  memoria  nella  sua  chiara  famiglia  : ne’ professori  e dilettanti  delle  tre  arti  nobilissime: 
ed  in  questo  celebre  Instituto  , eh’  è il  più  nell’  ornamento  di  ouesla  patria  , giacché  nel- 
P atrio  del  medesimo  si  veggono  raccolte  e disposte  tutte  le  lapidi , ed  iscrizioni  antiche  da 
esso  radunate , e da’  suoi  nobili  eredi  generosamente  donate,  come  nella  seguente  iscrizione 
ivi  apposta  si  legge,  fatta  dal  chiarissimo  Dottor  Trionfclti  Canonico  dell’ insignissima  col- 
legiata di  S.  Maria  Maggiore  di  Bologna , Lettor  pubblico  di  Filosofia , Professore  di  Storia 
Naturale,  Bottanico,  e primo  Presidente  generale  dell' Instituto , c che  fu  precettore  del  ri- 
nomatissimo generale  Mandi,  e che  mori  il  primo  di  Luglio  del  1723  sepolto  nella  Chiesa 
de’  Filippini. 

Carolus  Comes  Malvasia 
Juris  utriusque  Doctor  Collegialus 
Pub.  Bonon.  lect.  Emeritus 
Ecclesia?  Metro  poi.  ejusdem  urbis  Canonicus 
Erudì tissimorum  Opcrum  Auclor 
unius  sub  ' til.  Felsina  Pittrice 
alteri  us  Marmar  a Felsinea 
quam  collegit  ejus  gralia 
Insignem  seulptarum  velerum  inscriptionum  seriem 
suis  nepolibus 

Com.  Cornelio , et  Josepho  Malvasiis 
reliclam 

lidem  singulari  erga  Patriam  amore 
Pra-clarum  munus 

Publico  buie  lilterarum  Instituto  esse  volucrunt. 

Della  quale  raccolta,  e del  qua)  dono  però  di  tante  lapidi  c memorie  non  si  fa  alcuna  men- 
zione dal  Bottelli  nel  ano  libretto  dell'  Origine,  e progressi  dell’  Instituto  particolarmen- 
te nel  cap.  XI.  della  descrizione  di  qiuinlo  è nell’ atrio,  con  vergognosa  preterizione  del 
nome  di  cotanto  illustre  cittadino,  quando  poi  non  trahiscia  il  nome  di  tanti  altri,  che  meno 
lo  meriterebbero. 

In  ciascun  anno  , per  una  sua  veramente  piissima  disposizione  si  fa  di  lui  più  illustre , c 
per  lui  più  prefitte 'ole  ricordanza,  dovendosi  io  primo  luogo  dal  B.mo  Capitolo  della  Me- 
tropolitana, nel  giorno  dedicato  a S.  Carlo,  e nella  Domenica  fra  l’ottava,  celebrare  molti 
sacrifìci  in  suo  suffragio,  ed  un  Anniversario  con  la  dispensa  di  un  anuua  dote  di  lire  100. 
ad  una  zitella:  in  secondo  luogo,  nel  giorno  della  sna  morte , deve  portarsi  il  R.mo  Capitolo 
alla  chiesa  di  S.  Maria  «Iella  Vita , eu  ivi  assistere  al  Notturno  e Messa  di  Requie  cantata 
•la’  Mansionari  e Cappellani  Ludovisiani  in  suo  suffragio,  con  quel  di  più,  che  in  detta  sna 
disposizione  si  legge,  avendo  e per  I’  uno  c per  1’  altro  effetto  costituito  , ancora  vivente,  il 
capitale  necessario. 
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Da  tulio  questo  ti  raccoglie , conte  unita  alla  virtù  andasse  sempre  in  lui  del  pari  la  pie- 
tà, per  renderlo  doppiamente  illustre,  e di  eterna  memoria:  e come  per  nulla  riputasse  egli 
ia  noiiiltà,  quando  non  vada  congiunta  con  la  virtù:  massima,  che  ila  ogni  nobile  dovrebbe 
aversi  stampata  nel  cuore.  Finalmente  lasciò  una  bellissima  raccolta  di  pitture  e di  disegni , 
come  dall'inventario  fatto  lì  8.  di  Ottobre  1604.  Ira' quali,  molti  di  Elisabetta  Strani,  dei 
Cartacei,  del  Reni,  del  Canlariui,  Fiorini . Cavedooi  e simili. 
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A SUA  MAESTÀ  CRISTIANISSIMA 


a»®» 

RE  DI  FRANCIA  E DI  NAVARRA 
DETTO  IL  GRANDE 

* SEMPRE  VITTORIOSO 


Jètr« 


sole  luminoso  delle  Vostre  glorie  esce  l’ ascosa  mia 
serpe ; nè  più  gelata  qual  prima,  a que’ benefici  raggi 
che  già  tutto  avvivano  il  mondo , di  esporre  i primi  suoi 
parti  umilmente  tenta  e si  affida.  Sono  questi  della  dotta 
Felsina  ( che  cangiando  talora  la  penna  in  pennello,  seppe 
nella  pittura  farsi  dir  parimente  madre  e maestra  ) le  an- 
tiche gesta,  e le  Iodi:  le  Vite , dico,  di  que’  bolognesi 
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pittori  , eh’  estinti  ancora , mai  meglio  che  al  frequente 
e lieto  rimbombo  delle  vittorie , all’  incontrastabil  valore 
della  M.  Y.  così  famigliali  e dovute , non  potevano  su 
questi  fogli  risorgere.  Poiché,  se  allo  strepitoso  fragore 
delle  belliche  trombe , e de’  guerrieri  oricalchi  non  per- 
dono ( con  prodigio  inudito  ) l’ uso  pacifico  de’  loro  degni 
esercizii  le  più  bell’ arti,  e le  scienze  della  sublime  Vostra 
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premura  e Reai  munificenza  avanzate  in  Parigi , e pro- 
tette ; ben  possono  sperare  ancor  queste  d’  un  clementis- 
simo sguardo  della  M.  V.  l’ ineffabile  grazia , solita  di  mo- 
strarsi talvolta  alle  dipinte  maraviglie  de’Pussini  e de’ Bruni, 
primi  lumi  di  cotesta  Reale  Accademia , cortesemente  in- 
clinata , e profusamente  propizia.  Così  coraggiosamente 
spera , ed  umilmente  supplica  di  questo  piccolo  tributo 
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pittorico  l’oblatore  divotissimo,  che  non  sapendo  a sì  su- 
blime sorte  colorir  le  tele,  verga  almeno  per  esse  le  carte; 
e impedito  da’  suoi  togati  ritegni  di  spargere  in  servigio 
della  M.  Y.  ( come  il  già  suo  Cugino  ) il  sangue , versa , 
a trattenimento  erudito  de’ Vostri  favoriti  Apelli,  l’inchiostro, 
che  non  osa  per  ora  co’ più  generosi  caratteri  alzarsi  a’ già 
premeditati  eccelsi  encomii  di  un  cosi  saggio  e prode,  di 
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un  così  potente  e sempre  vittorioso  Monarca , a cui 
prostrato  , profondamente  e divotamente  s’umilia,  e s’in- 
china 

Di  V.  M.  Cristianiss. 

Umiliss.  Divotiss.  Ossequiosiss.  Servo 

CARLO  CESARE  MALVASIA. 
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PER  LO  RITRATTO  PREZIOSO 


DEL  RE  CRISTIANISSIMO 
MANDATO  IH  DONO  ALl’aUTOBE 

DA  SUA  MAESTÀ 

*1  *t  juo  X juxAuK-uto  detta.  ^teòemU  op/ra  Dedica4a£e  f 
, ma  tapùo  at  cctuexe  c£e  £j  posava. 

AL  RAPITORE 


Ouale  ingiusto  desìo,  qual  cieco  affetto 
In  rapir  quell’  Imago , empio , ti  assale  ? 
Come  nel  tuo  pensier  nulla  prevale 
All’  esecrando  ardir  tema  , o rispetto  ? 

Come  non  preveder  nel  Regio  aspetto 
L’ ira  a me  gloriosa , a te  fatale , 

Quando  pur  vuoi , che  prezioso , e tale , 
Qual  F ho  nel  cor,  non  mi  si  veda  in  petto  ? 

Deh  ferma  ; e pria  del  sacrilegio  orrendo , 

Mira  il  Aolto  Reai,  che  il  maggior  dono 
È sol  per  me  nel  lavorio  stupendo  : 

Che  ascolterai  di  queste  voci  il  tuono, 

Pria  che  te  tocchi  il  fulmine  tremendo  : 

Non  mi  toccar , che  di  Luigi  io  sono. 

L' Autore. 
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PER  LO  SECONDO  RITRATTO  (') 

?cpptaM<«sk  chm»mJclIo  , * io^ux.  eovauale  N.  gtoiÓAMaei  e «ce&MMaat  Noateasslé 
REPLICATO  o'  ORDINE 

DI  SUA  MAESTÀ 

all’  autore 

E PRESAGITO  DALLE  PRIME  DORATAGLI  FAMOSE  STAMPE  REALI 
del 

SIGNOR  LE-BRUN 

CONTENESTI  LE  GESTA  DI  ALESSANDRO  MAGNO. 


Pur  giunse  al  fin  quel  sospirato  giorno  , 

Ch’  ogni  nube  di  duol  cangia  in  sereno  ; 

Che  non  men  che  di  gemma  il  petto  adorno , 
Vuol  eh’  io  porti  di  gioia  il  cor  ripieno. 

Ecco  il  Volto  Reai  splender  non  meno 
Del  suo  si  ricco  Adamantin  contorno  ; 

Onde  meco  1’  ammiri  il  Patrio  Reno , 

Del  fato  ad  onta , e de  l’ invidia  a scorno. 

Si  sì,  per  Voi  saggio  Le-Brun,  mi  accade. 
Che  il  rio  caso  introdotto  al  Regio  Trono, 
Nel  magnanimo  Re  trovi  pietade. 

Presaghe  fur  le  vostre  carte , e sono  , 

Ove  Poro , da  un  Regno  allor  che  cade , 

Ha  da  Alessandro  un  nuovo  Regno  in  dono. 

V Autore. 


(*)  Questo  ritratto  fu  lasciato  per  teaumeoto  dall' Autore  alla  B.  V.  della  Vita, 
il  quale  nelle  feste  principali  Tiene  «spoeto,  f £dii.  ) 
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APPROBATIOXES 


Supradictum  opus  (cui  titulus  est  Felsina  Pittrice)  vidi  cum  ingenti  gaudio, 
et  perquam  diligentissime  prò  viribus  perlustravi  ; curnq.  nihil  in  eo  mihi 
occurrerit , vel  Jidei  Catholicae  dogmatibus  , vel  morum  honestati  adversum  ; 
sed  omnia  omni  ex  parte  dignis  lucubrationibus  , plurimaq.  eruditone  exun- 
danlia  ; et  eiusdem  A uctoris , Patriaeq.  existimationi  quam  maxime  pro- 
futura : idcircò  non  modo  tjpis  dignissimum  existimo  , verum , ut  quarn- 
primùm  luci  mandetur , eos  , ad  quos  special , enixè  precor. 

Ego  D.  Carolus  Gorranus  Bonon.  Poenitentiariae  Rector  prò  Eminentiss. 
et  Reverendiss.  D.  Cardinali  Boncmnpagno  Bononiae  A rchiepiscopo  , et 
Principe. 


Elucubratissimum  opus  hoc  Comitis  Caroli  Caesaris  Malvasiac  Metropolitanac 
Bononiensis  Ecclesiae  Canonici , nuncupalum  Felsina  Pittrice , ovvero  le 
Vite  de’  Pittori  bolognesi , iussu  Reverendissimi  Patris  Magistri  F.  Sixli 
Cerchi)  Inquisito ris  Generalis  Bononiae  vidi,  et  nihil  Fidei  Catholicae, 
aut  optimis  moribus  repugnans  reperi:  Ideoq.  Typis  imprimi  posse  censeo. 

Ego  Falerius  de  Zanis. 


Attenta  praedicla  attestatione  Imprimatur. 

F.  Sixtus  Cerchius  Inquisito r Generalis  Bononiae  etc 
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PARTE  PRIMA 
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SCSPTaOQOE  DECORA 


PICTVRA  ARS  QVONDAM  NOBILJS 
TVM  CVW  EXPETERETYR 
A REGIBVS.  '* 
POPVLJSQVE  ET  ELLOS  NOBILITANS 
QVOS  ESSET  D1GNATA  POSTEIUS 
TRADERE 


I 


Ot-  mai  in  alcun  tempo  si  rese  periglioso  alla  riputazione  dei 
begl'  ingegni  il  cimento  della  Stampa , egli  è nel  nostro  Secolo, 
dalla  copiti  e varietà  di  tante  erniose  ed  erudite  Lettale  non 
men  nauseato  che  satollo;  onde  possa  ben  credersi , che  col 
gusto  universale , in  tanta  dovizia  svogliato , oggi  più  che  mai 
abbino  anch'  essi  i Libri  , o la  loro  disgrazia , o la  lor  sorte. 
Quindi  è , che  riflettendo  io  più  volte  a que’  molti  scritti , che 
in  varii  generi  mi  trovo  schiccherati,  ho  finalmente  risoluto  dar 
mano  per  ora  alle  Vite  de'  Pittori  Bolognesi  ; come  che  questa 
così  lieve  anche  fatica  in  raccoglier  solo,  e trascriver  notizie , 
quella  esser  possa,  che  più  accetta  e gradita  mi  renda  bene- 
merito di  un’Opera,  statami  più  di  passatempo  che  di  appli- 
cazione , traendone  la  stessa  , forse , lode  e l' applauso , eh'  ho 
sempre  udito  darsi  al  Vasari , al  Bidolfi,  al  Lomazzi,  al  Bm'- 
ghini  e simili;  nè  disperatalo  ad  essa  quella  fortuna , alla  qiude 
vedesi  tanto  avanzata  oggi  la  Pittura , protetta  massime , ed  esal- 
tata dulia  sublime  dilettazione  e Reai  munificenza  del  RE 
CRISTIANISSIMO.  Alla  per  fine , che  sarà  mai  ? Ciò  che 
non  avrò  meritato  nel  comparite  in  campo  tollerabile  almeno 
scrittore , V avrò  guadagnato  in  mostrarmi  alla  Potila  indefes- 
so indagatore,  lasciandomi  finalmente  persuadere  ancora  dalle 
comuni  istanze  ad  abbandonar  più  tosto  alle  stampe , così  scorn- 
aste e mal  raffazzonate  queste  Pittoriche  Memorie , che  più 
differirne  la  pubblicazione,  a seda  cagione  di  quel  compimen- 
to e di  quella  aggiustatura  , che  ad  ogni  modo  V ozio  stesso , 
alla  revisione , e al  ripulimento  delle  già  dette  più  grave  ma- 
terie destinato , non  mi  lascerebbe  dar  loro. 

Per  intelligenza  dunque , e necessaria  antecedente  informa- 
zione di  esse , voglio  che  tu  sappi , o cortese  Lettore , che  non 
iscrivo  cosa , che  non  sia  appoggiata  a fondamenti  per  lo  più 
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sicuri  e veri.  O V avrò  veduto  io  medesimo  , e praticato  ili  fatto; 
o sarà  relazione  dello  stesso,  al  qiude  avvenne  ciò  che  si  rac- 
conta , o di  suo  parente , o dimestico  ; o cavata  da  fedelissime 
illazioni , manoscritti , e memorie  irrefragabili,  come  da  quelle 
del  Francia , del  Lamberti , del  Baldi,  del  Cavazzoni  , e si- 
mili ; o da  infinità  di  lettere , che  ho  posto  assieme , senza  le 
tant’  altre  vedute  : o si  argomenterà  con  tali  congfu  citare  , che 
se  non  sarà  affatto  veto,  poco  varierà , o non  si  dilungherà  dal 
verisimile  ; il  che  di  nulo  peri) , e ne*  fatti  antichi , de’  quali 
solo  qui  a principio , e dove  i nostri  Antecessori  sono  stati  anzi 
trascurati , che  diligenti  in  lasciai'ne  memoria. 

Quanto  all’  ordine , e alla  divisione  deU’  Opera,  avendo  ri- 
guardo, e riflettendo  a’  quattro  tempi,  ne’  quali  ha  provato  la 
Pittura  in  Bologna  una  notabile  imitazione , anzi  aumento;  ella 
da  se  stessa  in  quattro  parli  ancora  viene  naturalmente  a divi- 
dersi nell’ infrascritta  forma,  e cioè:  che  raccorrà  brevemente 
la  PRIMA  le  sparse  , e dissipate  quasi  affatto  reliquie  di  que- 
gli antichissimi  e primi  , che  con  merito  ili  poca  lode , per  non 
dir  con  gran  compassione , mila  mia  Pàtria  operarono.  Passerà 
la  SECONDA  a que’  secondi , che  da  quelle  antiche  seccag- 
gini affatto  scostandosi , diedero  il  lume  ad  ogni  altro , ed  aper- 
sero a tutti  la  chiusa  striala  del  vero , e buon  dipingere , capo 
de’  quali  fu  Francesco  Francia.  Si  dilaterà  la  TERZA  ne 
Carrocci , e suoi  coetanei  e seguaci , riflettendo  posatamente  alle 
loro  compitissime  njierazioni , curiosamente  anche  divagando  ne’ 
loro  costumi  , detti , fatti  e accidenti  : e spazierà  di  (fusamente 
la  QUARTA  per  le  nobili  , amene , vivaci  e spiritose  maniere 
d’uri  Guiib,  d’ un  Domenichino,  d’ un  Albani,  d’ un  Barbieri, 
e altri  di  questi , o concorrenti , o discepoli,  o imitatori  e se- 
guaci; le  loro  gesta  parimente,  le  feritine,  i detti , i motti  , 
rum  senza  utile  non  meno , che  con  diletto  riferendo. 

Riuscendoci  poi  (come  a noi  prossima  tanto,  e contigua ) iU 
notizie  altrettanto  copiosa , e abbondante  questa  quarta  parie , 
quanto  scarsa  per  lo  contrario , e mancante  la  seconda,  e tanto 
più  la  prima , da  noi  totalmente , e da’  nostri  tempi  rimota 
ed  aliena  , e perciò  mostruosa  troppo  e diforme  la  partizioni; 
per  uguagliare  la  grossezza  de’  duo ’ volumi , a ’ quali  non  po- 
traruio  non  ascendere  ( per  quanto  prevedo ) queste  Vite , ancor- 
ché in  un  carattere  così  stretto  e vantaggioso  necessitato  a stam- 
parle , per  non  dare  nel  troppo  voluminoso , unirannosi  insieme 
la  prima , la  seconda  e la  terza  parte  nel  primo  Tomo  a pa- 
reggiare giustamente  il  seconde»  altrettanto  del  piimo  ben  grosso. 
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ancorché  la  munta  solo  contenga;  massimamente  se  in  fine 
di  esso  gl'  indici  ancora  si  aggiuntino , come  vo  meditando , e 
sarà  forse  necessario  per  tale  ugtuiglianza  di  farsi. 

Degli  datori , io  non  ho  che  farne  un  bel  catalogo , per  con- 
fermare qualche  forse  detto , o sentenza,  e quelle  poche  autorità 
eh'  io  sia  per  inserire  a caso  in  simil  narrativa  pedestre  e cor- 
rente , lasciando  un  sì  bel  pregio  id  Ridolfi , che  le  sue  ha  così 
vagamente  ricamato  di  tante  erudite  gemme.  Qualche  parti  colar 
riflessione,  noi  niego , avrò  fatto  al  Vasari,  particolarmente 
nel  racconto  di  que'  Bolognesi  , eh'  hanno  avuto  sorte  d'  esser 
nelle  sue  Vite  rammemorati  , come  precisamente  il  Francia , Ba- 
gnacavallo  , Primaticcio , e simili  ; ma  più  poi  al  Baglioni  , 
che  nelle  Vite  de'  Pittori  del  suo  tempo , scrive  quelle  di  ben 
diciotto  Bolognesi  ; portatalo  perciò  qui  di  peso , e inserendo 
nelle  mie , le  lor  Vite  suddette , anzi  i medesimi  ritratti  in  le- 
gno , con  que'  stessi  ornati  che  gli  ricingono , per  maggior  fe- 
deltà , e autentica  non  meno  ( come  che  prima  da  altri  scritte ) 
che  per  vedermi  io  divenire  in  esse  in  tal  guisa  più  sicuro  e 
copioso. 

Circa  lo  stile  e la  frase  , tu  già  cominci  a sentire  qual  sia: 
dimestica  affatto  ; e popolare.  Scrivo  a’  (1)  Pittori  , non  a'  Let- 
terati : per  dilettare  , non  per  insegnare  , onde  basta  m'  inten- 
dano, non  voglio  mi  studino.  Vorrei  poter  dettare  agli  Stam- 
patori medesimi , mentre  compongono  i caratteri , non  ch'io  possa 
ripulire  , riformare , abbellire  que ' primi  embrioni  , que ’ sbozzi  ; 
rum  eh'  io  sappia  correggere  un  iota , trascrivere  un  verso  , ag- 
giungere , levare  wui  lettera  , per  buona  ortografia , dalla  quale 
di  esentarmi  affatto  intendo , e mi  protesto.  Considero  sempre 
quanto  sì  poco  gradito  sia  dalla  maggior  parte  de'  Lettori  il 
profondo  Vinci  , il  sottile  Lomazzi  , e quanto  per  l' altra  accetto 
il  sollevato  a bastanza  Ridolfi , l'  assai  eloquente  Vasari  ; ca- 
gione forse  perchè  il  troppo  scientifico  e sollevato  Giovio  di 
fiorume  a lui  risolvesse  i preziosi  suoi  scritti  , e consegnasse  quel- 
le sue  giudiziose  ed  eleganti  introduzioni  alle  Vite  , rinunzian- 
do simil  briga  a chi  era  più  pittore  che  letterato.  Io  che  nc  l'uno 
nè  l'  altro  sono  , all " uno  , o fili ’ filtro  eh'  esser  potesse  , rinun- 
zio pure  queste  memorie,  pcivhè  trovare  un  dì  potessero  chi  me- 
glio sterulerle  volesse  , abbellirle , aggiustfiiie  (a);  jrurchè  esse 
non  periscano  (come  con  tanto  pregiudizio  della  nostra  Accademia, 


(t)  ai  dilettanti  non  à letterati.  (SI.) 

(aj  dalia  crìtica,  cke  innetto  professore  in  esse  mi  dichiaro,  liberarle,  in  elogi  ridurle.  (X.) 
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lutti  fatto  quelle  de’  passati  ) son  soddisfatto  . Quando  il 
Mondo  conosca , quale  scuola  sia  stata , e sia  quella  ile’  miei 
Concittadini,  de 1 quali  sentiam  pure  dagli  stessi  così  dotti  Fran- 
cesi , per  bocca  ilei  loro  Orazio  Pittorico  ; 

Romani,  Veneti,  Parmenses,  atque  BONONI; 

. . t \ 

• . 4 * .';•«» 

ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  merito  , che  poteva  sperar- 
si e pretendersi  dalla  mia  diligenza  e prenuwa.  Testimonio 
iti  ciò  sincero  ti  sia  il  nè  meno  citarti  le  autorità  di  molte  cose, 
eh’  avrò  cavate  da’  suddetti  Scrittori  di  File,  con  ingombrarne 
d’ erudite  postille  il  margine  , come  sarebbe  stato  necessario  al- 
meno nel  seguente  capitolo , fondato  assai  ne’  supposti  , e nelle 
conghietture.  Le  troverai  però  sempre  giuste  e veridiche  , e come 
scritte  da  altri , da  me  puramente  riferite , non  punto  torte , 
non  alterate.  Se  così  vuoi  crederne , te  n avrò  grado , se  no , 
pazienza.  Ti  supplico  ben  poi  a credere,  die  certe  iperboli, 
come  idee  di  Paradiso,  Pitture  Divine,  Celesti  fatture,  forme 
Angeliche  e simili,  fatte  famigliaci  dall’uso,  sono  da  me 
conosciute  e confessale  per  abusi , che  , come  danno  enfasi 
e vaghezza  allo  scrivere , cosi  nulla  tolgono  di  vigore  e di 
sostanza  al  ben  credere.  E vivi  felice. 
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V erisimilmente  Bologna , sin  dalla  sua  prima  origine  c progressi , 
aver  avuto  Pittori  e pitture  ; ed  aneli' oggi  in  lei  trovarsene  del  5oo. 


Dell’  origine  dunque  della  [/illuni , coinè , 
quando,  e dìi  dii  traesse  i primi  natili,  io  non 
to' qui  contendere,  registrandone  dottamente 
le  varie  opinioni  degli  antichi  scrittori  ; si  per- 
chè , non  trattando  io , come  dissi , dell'  arte , 
ma  degli  artefici , e di  quelli  poi  anche  soli 
delia  mia  [Kitria,  non  devo  consumare  il  tempo 
in  trascrivere  quau  lo  sopra  ciò  lasciarono  dello 
Diodoro,  Erodolo,  Plinio,  e simili;  sì  perchè 
non  nù  parvero  mai  così  prodigiosi  quo’  ge- 
roglifici degli  Egizi i,  che  noto  aneli' oggi  im- 
pressi ne'  loro  obelischi , nè  si  ingegnasi  quei 
nionocromali  de'  greci , cavali  dalla  sola  om- 
bra dell'uomo,  di:  non  potessero  cosi  vili, e 
ruzzi  inolivi  di  natura  esser  comuni  ad  ogni 
altro  popolo.  Che  questi  jioi  col  benefìcio  del 
lem[K) , e colla  frequenza  degli  atti  si  ridu- 
cessero a gran  perfezione,  c,  punti  in  arte, 
uè  rendessero  famosa  la  Grecia,  io  non  lo  niego; 
dico  solo,  che  come  non  fu  difficile  que' pri- 
mi principii  essere  naturali  a tutte  le  nazioni, 
cosi  non  lu  impossibile  che  considerabile  ne  suc- 
cedesse anche  in  tutte  l'aumento:  che  se  poi 
le  magnifìccnze  e splendidezze  incredibili  iel- 
la monarchia  romana  volarono  ogui  provincia 
delle  più  qualificale  opre  nou  solo,  ma  de' stessi 
artefici , che  come  numi , per  così  dire , a sì 
gran  mare  lutti  correvano,  ed  è appunto  qoel- 
1'  Ingeniti  Graceoriun  , atq.  Tuscorum 
Jingendis  sinmiacris  (Jrbem  inuiulave- 
ranl  di  Tertulliano  nel  suo  Apologetico;  non 
è [icrù  che  le  suddite  terre,  e regioni,  an- 
che più  riinotu , uou  ne  lessero  le  madri , al- 


trettanto fortunate  in  pcodurli , quanto  infelici 
in  jienicrli.  Io  so  che  Plinio  col  testimonio 
invitto  ilelf  Ercole  cutisegrato  da  Evandro  nel 
Foro  Boario,  e colla  duplicata  attestazione 
del  hifroule  Giano  dedicalo  dal  Ile  Numa , 
[trova  I'  Arte  Statuaria  essere  stala  antica , c 
molto  famigliare  all'  Italia , et  in  particolare 
alla  Toscana,  [ter  le  cui  terre,  soggiunge, 
ammira  valisi  sparse  le  statue  rii  quelle  fab- 
bricate. Ora  se  Bologna  non  solo  fra  le  terre 
della  Toscana  fu  annoverata  anch'  essa , ma 
costituita  Capo,  e Reggia  dell'  Elruria,si  ha 
che  gloriosamente  iinjierasse  a tutte  quell'  al- 
tre città  , c nobilitando  il  suo  dominio  colla 
virtù,  si  vantasse  d’essere,  noti  meno  che 
Metropoli  d'  un  Regno,  scuola  dell'Universo, 
prolessando  prima  u’  ogn'  altra  la  filosofìa, 
anzi  insegnando  a tutto  il  mondo  i veri  co- 
stumi, le  cerimonie  sacre,  e le  buone  lettere; 
che  perù,  dojto  anche  secoli,  fatta  noi  Colonia 
romana , meritasse  per  bocca  dell'  eloquenza 
stessa . dico  Cicerone , un  ampio  elogio  iu 
lode  ili  Caio  Rusticcllo, eruditissimo  non  solo 
della  lingua  lattila,  ma  della  greca,  ed  ecci- 
tasse l'acutezza  di  Marziale  nella  persona  del 
suo  [Kiela  Rufo  (i): 

Punde  tuo  ljcryiuas  orbata  Bononia  Rufo, 

Et  resone!  tota  planctu*  io  Aemilia. 

. bisogna  Itene  ancor  credere  che  i toscani , tanto 
celebrati  in  quest'arte  da  Plinio , e [ter  quella 
da  esso , e dal  suddetto  Tertulliano  ugua- 
gliati a'  greci , la  nonna , c i [treccili  da  lei 


(i)  Sesto  Rufo  Camonio  si  chiamava,  ed  è quell'  isiesso  Caniomo  al  quale  altrove  scrisse  epigrammi 
Marziale.  Mori  di  anni  a5  , nè  fu  noeta  , nou  si  cavando  da  alcuno , nemmeno  dallo  stesso  Mai- 
nale , che  tale  non  lo  mostra  in  alcun  luogo  \ dirai  dunque  del  suojòrsc  poeta  Htt/ò.  ( Z ) 
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camiti . che  nè  meno  Liscimelo  vi  orma  o ve- 
stigio, tole&sero  |*»i  con  lanto  danno  propri»», 
e disperidio  ini|  tossi  Itile,  nuove  allatto  j**r  abi- 
tarti erigerne,  e fabbricarne.  Trovo  io  pure 
in  «piente  tanto  esagerale  incursioni  essersi 
pn-v-i  dì  noi  riempite  le  abbandonate  case 
da'  dominanti  soldati,  c rimescolatisi  i vinci- 
tori co*  vinti,  aver  anche,  di  due  favelle  una 
sola  comfionetido  insieme , e formando , lascia- 
tivi chiari  di  si  strana  propagazione  i vestigii 
neir  odierno  corrotto  parlare.  Veggo . se  al- 
trove mi  volgo  j che  restauo  in  piedi  Terme, 
l*anteoni,  Circi,  Colossei,  e tinte  altre  ma- 
gnifiche moli , piu  poi  dalf  edace  dente  de! 
tempo,  die  j>er  le  mani  di  costoro  piaste  e 
decimate.  Considero  che  perdonò  la  loro  l»nr- 
barie  a*  cristiani  tempii  «Lille  Lucine,  dagli 
Argentari!,  «la’  Constnnlini  Magni,  e simili 
pie  genti  edificali,  c da1  telanti  | astori  di 
tem|>o  in  tempo  ristorati , e interi  sino  ad  ora 
mantenuti:  clie  ami  di  essi,  per  il  loro  falso 
culto,  si  valse  talora  non  solo  l’ A nanismo, 
ma  de"  nuovi  ne  fontlnrono,  ed  eressero  gli 
stessi  Goti,  che  poi  purgati,  e nuovamente 
al  rito  nmtro  consacrali,  a noi  cattolici  an- 
ch’oggi  servono;  c finalmente  ho  pure  almeno 
in  tante  miserie,  e dogliamo  a miserarmi, 
die  : mentre  le  città  «/’  Italia  ( replica  an- 
ih'«>ggi  il  nostro  moderno  ) rimasero  da’ bar- 
bari in  gran  f torte  soggiogate  e distrut- 
te , non  provi)  Hologna , n nobilmente  su- 
però le  pubbliche  calamità , perchè  V armi 
ef  Attila  He  degli  linai  non  giunsero  a 
travagliarla , e quelle  d*  Alarico  He  de*  Go- 
ti, flojto  aver  preso  Roma, furono  valo- 
rvswìiente  da  lei  ributtate,  sì  che,  dispe- 
randone la  vittoria , parti s sene. 

Non  sembri  dunque  cosi  prodigiosa  di  co- 
testo Tempio  «P  Iside  la  conservatasi  in  pan 
parte  struttura,  ne  in  conseguenza  tanto  mo- 
ra tigliosa  di  questi  Nunziata  Li  preservati 
immagine,  die  nel  |>iù  dinoto,  e rqtmto  an- 
golo delle  congiunte  mura  dagli  ammassati 
pezzi,  e rottimi  rigirata , c difesa,  <h»j»o  olio 
secoli,  nel  ricercarsi  il  primo  piano  del  tem- 
po,  oggi  tanto  più  cavo,  e basso  di  quello 
irima  ascemlcsse , e nel  sgomlierarsi , c rijw>- 
lirsi  quel  sito , ha  |iotuto  scoprirsi , e tirsi 
adorare.  A questa  però  aggiunganone , di 
tante  altre  che  registra  il  Baldi  nelle  sue  no- 
te, quelle  poche  solo,  che  all1  istessa  tinte 
volte  da  noi  co’  periti  esaminata , c ricono- 
sciuta maniera,  d Marno  potuti  assicurare  es- 
sere dell1  Utesso  carattere,  e forse  audio  mae- 
stro, e perdo  del  medesimo  secolo  : cioè  Nostra 


Signora , che  dalle  Catacombe  Felicitile  or 
qua,  or  Li  trasjiortata , murati  lilialmente  si 
vede  nelle  case  prima  de' Triglia,  ora  de’ Vil- 
lani: quel  Li , die  similmente , «lofio  tante  nm- 
tizioui  di  silo , fu  inciist rati  nel  cantone  della 
casa  incontro  a1  signori  Maggi  a S.  Maria  del- 
le Muralelle:  quella,  che  dopo  molte  traspor- 
tazioni, «lai  Dottor  Fronti,  die  vi  si  fece  di- 
pingili! davanti  ginocchioni  al  Frauda,  con 
un  Cristo  risorto  dall1  altra  jiorte,  fu  fatti 
murare  sotto  il  portico  di  S.  T,  omaso  di  stra’ 
Maggiore  nella  jKirete  della  diiesa:  mirila  di’ è 
dipinta  nella  chiesa  sotterranea  de1  Santi  Na- 
Iwrre,  e Felice,  che  fu  la  prima  Cattedrale, 
fuori  allora  della  città , oggi  conclusa  imi  terzo 
ricinto  «Ielle  mura,  col  nome  dell1  Abbadia: 
quella , die  jier  tante  mutazioni  anch1  essa , e 
maneggi  disumata,  e poco  visibile,  stasene 
ora  imiti  al  muro  nel  refettorio  de'  Padri  di 
S.  Maria  Mascarella  (i):  «niella,  die  dallo 
stesso  luogo  trasportiti  da'  RII.  PP.  Predi- 
catori a S.  Nicolò  delle  Vigne,  stette  tinto 
tempo  sull1  Altare , sin  che  ampliata  la  chiesa, 
e posti  vene  una  moderna , fu  fatta  collocare 
sopra  un  pilastro  fieli1  antico  coro  oggi  disfatto, 
come  ancora  si  vede , cd  altre  che  ora  uou 
mi  sovvengono. 

Sembrami  ben1  elleno  strane , c tenute  quasi 
impossibili . non  però  per  altro,  se  non  per- 
che non  curatesi , rarissimi  troveremo  esser 
quelli,  che  |»resi  si  siano  cura  d' andarne  in- 
vestigando in  quelle  più  cospicue  città  , che 
soggette  anch'  essi»  a tanti  passati  infortuni! , 
ne* loro  se  non  rimasti  interi  tempii,  ne1  mi- 
seri avanzi,  die  spirano  sempre  del  grande, 
conservano  qualche  jiezzo  di  cousidcrabile  strut- 
tura, e di  non  sprezzabile  frammento , clic  ciò 
riveli  e ci  additi  ; potendo  conoscersi  pur  vero 
anche  in  ciascuna  ciò,  die  solo  dell'alma  città 
fu  detto,  che: 

Cura  hominum  tantam  poiuit  componere  Romani, 

Quantam  non  potuit  solvere  cura  Deum. 

Quindi  è clic  il  Bosio,  ancorché  in  essa 
delle  sotterranee  solo  andasse  in  traccia,  in 
molle  di  simili  alle  nostre  già  dette,  anche 
sopra  terra  c scoperte,  potette  più  volte  in- 
contrarsi ; come  in  u nelle , che  attcsta  avere 
in  sua  fanciullezza  vedute  nel  tempietto  Trium 
fontium  , fatte  siuo  del  tempo  di  Eusebio , 
«•reato  Pontefice  dell1  anno  609  prima,  dic'egli, 
che  minacciando  mina , fosse  dal  Cardinale 
Pietro  Aldobrandino  del  1600  atterralo , e in 
così  nobile  forma  ridotto  : in  quello  di  S.  Pas- 
sera, chiesa  allora  due  miglia  fuori  di  Roma 


fi)  Quella  che,  disfattesi  le  mura  del  secondo  recinto  della  città  , fattosi  sino  al  tempo  di  S.  Pe- 
tronio, restò  in  piedi  in  quel  peazo  di  muro  lasciato  intatto  , dove  ella  era  stata  dipinta  sino  dal 
493  , come  riferisce  anche  il  Masina  pag.  9^.  { Z. ) % 
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«lietro  le  ripe  <h*l  Tevere,  portatevi , «Hoc, 
d*  Alessandria  lineo  dopo  il  In  <|i»<dl«K « 

che  osservò  nella  chiesa  «li  S.  Agata  nel  Ca- 
sale ilrnomi na lo  d.illa  detta  santa  fuori  «li  porta 
Aurclia,  dipinte,  se  non  nella  edificazione, 
nella  ristorazione  almeno  di  Papa  Simmaco, 
intorno  il  5oo.  E in  «juellc,  cIh?  rappresen- 
tano il  furto  tentato  «fagli  Orientali  eie’  glo- 
riosi corpi  de’  Santi  Pietro  e Paolo,  e ricu- 
perazione fattine  a forza  <f  anni  «la’  romani , 
clic  j»rima  di  atterrarsi  il  vecchio  p«>rtico  di 
S.  Pietro,  fattegli  ricavare  in  disegno,  ivi 
ci  ha  jKirtccijKile  col  bollino,  c che  sopra  di 
milk*  anni  attesta,  per  comune  consenso,  e 
giudirio,  essere  stale  giudicali*  dipinti.*;  alle 
nali  aggiungati»  quelle  in  SS.  Cosma,  c 
tannano,  al  tempo  di  Felice  IV.  del  5z(ì  in 
S.  A ridi  c i in  Cacoharbara , del  tempo  di  Sim- 
plicio I.  «lei  467  in  S.  Pancrazio,  sotto  Ono- 
rio I.  del  Cn?  ed  altre  simili , che  anche  og- 
gidì si  veggono,  c che  mai  avrian  line. 

Le  trovate  poi  sotterra  in  que’  suoi  tanti 
cubicoli , rappresentanti  per  lo  più  Gioiti  v«>- 
vniLito  dalla  balena,  Giona  sotto  la  cucurbita, 
il  Sacrificio  d’Àbramo,  Moisè  con  la  verga, 
il  Pastor  buono  con  la  |iecon*lla  in  collo, 
Lazzaro  risuscitato.  Cristo  saziantc  le  turbe. 
Cristo  in  mezzo  gli  Apostoli,  e simili  storie 
sì  del  nuovo,  che  del  vecchio  Testamento; 
oh  «piante  mai  sono,  oh  di  quante  mai  u’ orn- 


ine egli  tutto  «pici  di  volo,  e curiosissimo  libro. 
«lescrÌv<*n«lole  non  meno  egregiamente  con 
l'intaglio,  che  con  la  dicitura:  ina  queste  fi- 
nalmente sono  tutte  dopo  i giorni  ìli  nostra 
redenzione,  quando  cristiani  ascosi  entro  quel- 
le immense  grotte,  aiuLivano  si  liermendosi  dal- 
le persecuzioui  de’ Tiranni.  Che  diremo  noi 
di  quclk*,  che  trovate  si  sono,  e tuttodì  si 
trovano  del  tempo  avanti  Cristo,  e die  altro 
perciò  non  sanno  che  di  gentilità,  che  confissa 
nella  sua  vita  1’  is tesso  Vasari  essere  andato 
sotto  terra  a copiare,  e che  si  sono  vedute, 
per  esemjùo,  nella  Villa  «f  Adriano  a Tivoli, 
si  vedono  cutro  la  Piramide  di  Cosilo?  quel 
Coriolano  dissuaso  dalla  moglie , c figliuola  a 
venire  alia  «(istruzione  della  pallia,  mila  grot- 
ta della  vigna  del  Vescovo  «li  Vit«*rbo  sotto 
S.  Pietro  in  Vincoli?  quella  storia  nuziale 
cavata  a S.  Giuliano,  e [tavola  a' signori  Al- 
dohrandini?  quel  sacrificio , cIm*  nel  disfarsi  il 
Tempio  del  Sole  a Monti*  Cavallo  amlò  a 
male,  e que’ tinto  vani,  favolosi,  istorici,  c 
concettosi  jien sieri  trovati  ora  che  dò  scrivo, 
n«*l  se[tolcro  di  IN<x*onio  nella  via  Flaminia , 
circa  quattro  miglia  lontano  «Lilla  città  di  Ro- 
ma, in  IiHtgo  detto  volgarmente  le  grotte 
rosse?  Hanno  jtolulo  dunque  conservarsi  tanti 
secoli  prima  «lipintc  queste  figure  de’ gentili, 
e non  l’avranno  potuto  le  nostre  di  noi  altri 
cristiani  tanti  secoli  dopo  fatte? 
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Dopo  la  cacciata  de'  Barbari  dall  Italia  , essersi  ben  presto  al  pari 
(se  non  prima  ) di  (//tal  siasi  altra  città  ripigliato  il  dipingere  in 
Bologna  ; come  dall'  opere , che  anche  oggi  vi  si  vedono  di  p.  f. 
di  Guido  , di  V entura  , e di  ' Orsone  , primi  Pittori  di  i pie ’ tempi , 
cioè  dal  1120.  sino  al  ia/jo. 


Ancore!»'  per  le  addille  ragioni,  e dimo- 
strali esempi»  nell'antecedente  capitolo,  io  cre- 
da, («>ss;i  a bastanza  restar  provato,  per  qual- 
siasi tempo,  mai  di  Pittori,  o Pitture  essere 
restala  allatto  priva  Bologna;  ad  ogni  modo, 
|*Tchè  non  vorrebbero  forse  accomwlarvisi 
altre  Città,  ebe  o per  più  frequenti,  ed  osti- 
nate oppressioni  palile,  o per  minor  atra 
delle  loro  immagini  tenuta,  segni,  c vestigi 
coti  vivi  mich' oggi,  come  i neutri  mostrare 
non  [tossono:  io  vo  qui,  scendendo  a tempi 
più  lussi , ridurmi  a [irose  tanto  piti  tacili , e 
sicure , quanto  a noi  più  vicine , c dimestiche. 
Voglio,  dico,  scansamto  co'  scrupolosi  Critici 
il  periglioso  golfo,  che  reca  loro  tanto  fasti- 
dio di  trae1  trecento  anni  infelici , ne'  quali , 
mancando  le  Arti  e pericolando  le  Sciente , 
il  loro  degno  escreato  in  un  tenebroso  Caos 
di  nuova  ignoranti,  c d* impotcnia  rimase. ut- 
speso,  ed  inefficace,  scrutintare  l' opre  comin- 
ciatesi a dipingere  di  nuovo.  E qui , oh  quan- 
to a ragione  posso  gloriarmi  di  trovare  nella 
mia  Patria  del  ben  presto  ri|ireso  valore  fre- 
sche, e vive  memorie!  Eccone  di  tinte,  que- 
ste poche  solo,  per  non  i stanca  re  il  Lettore. 


Snelle  tante,  e si  belle  figure,  che  attesta 
alili  nelle  sue  note,  avere  più  volle  ve- 
lluto nella  Ch'irsi  vecchia  del  S.  Salvatine, 
prima  che  venisse  atterrata,  |ier  fondarvisi  Li 
moifema,  falle  del  1 1 15.  con  queste  lettere 
sotto:  p-f.  (l) 

La  Madonna  detta  ile'  Lamborlazzi , lodala 
dal  stxlello  Baldi,  e cnunziata  dell  olissi  p 
J.  cavala  |>oi  ultimamente  dal  muro  del  Pa- 
lagio pubblico , c traportala  nelb  Chiesi  della 
Baruricella , ove  anch'oggi  si  vede,  dipinta 
del  i tao. 

Della  stessa  mano,  e dell'istesso  anno  di- 
pinte, ilice,  in  muro,  il  medesimo  Battìi , le 
due  copiosissime  Storie  della  Passione  ilei  Si- 
gnore portante  la  Croce,  ed  in  quelLi  con- 
fitto, nella  prima  Chiesa  di  S.  Striano. 

Quelle  figure  di  Santi , che  ormai  più  non 
si  veggono,  nella  Casa  oggi  del  Sig.  Dottore 
Alfe , (nesso  la  porta  , oprale  da  (a)  Guido 
del  noli. 

Quella  Madonna  rincontro  il  fianco  della 
piazzuola  di  S.  Paolo,  nella  Casa  contigua  a 
que’  scalpellini,  dipinti  sino  dell’  Anno  1180. 
dall’  istcssn  Guido. 


(1)  Itti  qui  memorato  p.  JT  che  si  crede  voglia  dire  Prlnu  Jecit  ai  può  congetturare  essere  quel 
Frlrut  Dim  Pictor , quale  si  trova  del  ngfisexto  Lai.  lanuar.  fu  testimonio  ad  un  giuramento  die 
prese  un  Alberto  de  Usano  che  un  canate  sovra  il  quale  era  lite  e controversia  tra  Guido  Ma- 
ìeperto  ed  Albertino  de  Gasigno  era  stato  fatto  nel  castagneto  che  era  di  loro  dominio.  Actum  in 
Eccl.  S.  Laurentii  de  Castro  Novo  Rogito  di  Ventura  Notaio  ec-  perchè  può  darsi  che  questo 
Pietro  campasse  oltre  gli  anni  90.  ( Z.  ) 

(1)  Di  questo  Guido  abbiamo  menatone  in  on  pubblico  instrumento  del  1 I pi . 1 8 Kal.  Frbr 
dose  un  Giovanni  Bono  figlio  di  on  Ruffo  dona  propter  nuptias  ad  Intrida  figlia  di  Angelo  sua 
vposa  ed  a'  figlinoti  di  loro  due  la  metà  e la  quarta  parte  dì  lutti  i suoi  treni  , per  rogito  di 
An-elmo  Notaio , e testimonio  fu  Guido  Pictor.  ( Z } 
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Quel  S.  Antonio  anco  in  essere*  in  S.  Maria 
Nuota,  dipinto  del  I ìon.  del  (piale  soggiun- 
ge ater  posseduto  egli  il  disegno  in  caria  |»e- 
cora,  lumeggiato  di  Manco,  col  nome  sotto: 
Ventura  de  Hononia. 

Quelli  B.  V.  col  figliuolo , oggi  delta  la 
madonna  de"  profeti , nella  chiesa  de’  RR. 
PP.  de'  Servi,  dipinta  avanti  il  1200.  nel 
qua!  anno  stipare  essere  stala  tleposla  in  un 
inuuislero  a lei  edificato , da  questa  iscriiioiic 
sotto: 

Per  doni  larditi  , e miracoli  tanti 
Principio  fu  di  questo  Monastero 
Il  mille  , e dugento  del  Santo  de'  Santi. 

La  Madonna  delia  Purità,  d:pinla  già  nel- 
P ultimo  ricinlo  delle  mura  della  città , che 
fu  intorno  il  iato,  in  uno  di  que’  cancelli, 

}*oi  tra  portata,  per  i miracoli  che  cominciò  a 
are,  in  delta  chiesa  del  1270. 

Quella . eh'  era  nel  muro  del  penultimo 
riciuto  della  stessa  città,  tirata  dentro  da  RII. 
PP.  di  S.  Martino,  dipinta  del  1217.  con  le 
parole:  Ventura  pinsit. 

L' antichissima  immagine  di  tutto  rilievo 
della  B.  V.  che  tiene  su  le  ginocchia  il  fi- 
gliuolo morto  nel  Tempio  «li  S.  Domenico 
nella  cappellelta  presso  il  santuario,  ove  sta 
riposta  la  testa  di  dello  santo,  tanto  tempo 
prima  di  lui  anche  formali , essendone  egli 
stato  divotissimo,  c elle  del  1223.  miracolo- 
samente parlando , consolò  uno  di  que’  padri , 
troppo  alili  Ito  per  V astinenza. 

Una  Madonna  fuori  nel  muro  de'  RR.  PP. 
della  Carità , per  lo  nuovo  ]iorlico  Inqxwtata , 
c dipinta  del  1226.  con  le  parole:  brso  f. 

1/  antichissimo  Crocifisso  sull’  asse  in  S. 
Francesco  dietro  il  coro,  del  quale  fu  così 
divoto  il  S.  Padre;  e die  del  124?.  |*arlò 
miracolosamente,  consolindolo , al  P*  Fra  Gio. 
Pecioni,  ingi  listameli  le  al  suo  juidre  generale 
accusato. 

Quell’  incoronata , di’ è nel  refettorio  anti- 
co, ch’oggi  serve  per  granaio  de’  RR.  PP. 


di  detto  S.  F rancesco,  fatta  del  1344* 

Negli  antichissimi  statuti  dell*  aspi  tale  della 
nostra  arcicoutratemita  di  S.  Maria  della 


penarne 

V.  sostenente  su  le  braccia  il  nostro  Reden- 
tore di  una  parte,  c dall’altra  duo’  manigol- 
di, che  con  si  buone  attitudini  divincolandosi, 
flagellano  il  Signore  legalo  alla  colonna;  senza 
le  tante,  e tante  sul  territorio  o pinlevi  pri- 
ma, o mandatevi  dalla  città,  per  rimetterne 
in  luogo  loro  delle  più  moderne,  e meglio 
fatte,  come,  per  esempio,  la  R.  V.  degli 
Alemanni  fuori  di  stia’  Maggiore,  dipinta  dallo 
stesso  Ursone  del  1221.  quella,  clic  si  vede 
restata  sola  entro  quel  cancello  nell’antichis- 
sima Chiesa  della  uiadouna  del  Monte,  fuori 


di  Porta  S.  Mammolo,  ov’ erano  anche  della 
stessa  mano,  in  altri  tredici  comiKtrlili  can- 
celli. Chrislo,  c li  dodici  À|»ostoli,  scrive  il 
Baldi,  c (Iojki  il  Cavallone  nel  suo  trattato 
delle  madonne  di  Bolugua;  che  furouo  fatti 
di|Hgncrc  da  Madonna  Picciola  Piatesi  del- 
1"  alino  1 1 16.  11  S.  Petronio  dipinto  nel  mum 
di  una  tal  casa  in  S.  Petronio  Vecchio  del 
1240.  dal  sudcllo  Ursone.  Quelle  varie  sto- 
rie si  ben  fatte  sotto  il  portico  (l’Ila  chiesa 
di  S.  Polo  di  Ravonc  , fuori  di  porta  S.  Isaia , 
delfistessa  inano.  c del  1248.  oggi  cosi  *]jro- 
|>osi Ultamente  coperte  con  tinta  rossa,  e affatto 
quasi  cassate;  e altre  infinite  die  tutto  il  dì 
seuopronsì  ne’  castelli,  e luoghi  murati  del 
contado. 

Ed  ecco  quanto  quest’  opre  comincino  a 
(are  apparire  bugiardo  chi  scrisse,  die  allori 
che:  per  V infinito  diluvio  de ’ mali , clic 
avevano  cacciato  al  disotto , ed  affogata 
la  mìsera  Italia , la  piuttosto  jrerauta , 
che  smarrita  pittura  rinascesse  prima  in 
Firenze , che  altrtn *e  ere.  c come  perciò 
I*  ignara  plein*  non  solo , ma  qua Iche  buon 
autore  del  passato,  e del  presente  secolo  ? 
camminando  su  l’ altrui  fede , e alla  cieca  siasi 
lasciato  portare  da  si  vana  credenza , ed  er- 
ronea opinione.  Egli  è avvenuto  in  ciò  per 
l’appunto  di  questo  scrittore  come  successe 
doli’  Ànnio  Viterbese , clic  per  ilare  anch'egli 
più  famose,  ed  antiche  le  origini  a molte  di  là 
e in  conseguenza  tanto  più  nolùlitaro  la  pro- 
pria,  appoggiatosi  a certi  apparenti  principii, 
da  uomini  nelle  lettere  di  prima  sfera  sejipc 
guadagnarsi  una  poco  lodata  credulità.  Cosi  , 
dico , questi , per  tre  pur  credere  i primi 
rinovatori  di  quest’arte  perduta  affitto,  dic’e- 
gli , i suoi  paesani , da  interessati  scrittori  di 
quella  sterna  nazione  pochi , e portici  delti  to- 
gliendo, e con  ijierliulico  ingrandimento  esa- 
gerando , si  trasse  dietro  de’  successivi  autori  , 
colla  facile  credenza , una  connine  opinione. 
Ora  si  come  col  beneficio  del  tempo,  gran 

Iiadre  della  verità,  auzi  delle  bugie  severo 
ì scale , le  fallacie  dell’astuto  Frate  sono  già 
falle  palesi,  cosi  collo  stesso  nx*xzo  dell’  isto- 
rie» pittore  le  intentatesi  origini  di  pittura  in 
Italia  si  danno  a conoscere , e si  snioprono  : 
che  quando  |>urc  ei  voglia,  ed  anche  |>os&a 
essere  quel: 

Credette  Zini»  bue  ne  la  pittura 

Tener  Io-campo , et  bora  ha  Giotto  il  grido 

a suoi  paesani,  restati  forse  in  ciò  più  infeli- 
ci, aver  potuto  adattarsi , non  può  certo, 
per  i già  sopra  dimostrati  esempli , uc’  uoslri 
bolognesi  unqua  avverarsi. 

Dunque  solo  Bologna  fu  così  privilegiata 
dal  cielo , che  per  qualsivoglia  miseria , ed 
oppressione  le  sue  sacre  immagini  mai  perdette 
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«fi  vista;  e se  pure  nelle  comuni  ruine  «Ielle 
altre  città  nuli  |iutè  non  perderle,  nel  solle- 
varsi piscia , sepjie  ben  presto  , c prima  d' ogni 
altra  rinvenirle,  ricopiandole  imitarle,  e col- 
l'imitazione partorir  maestri.  Io  di  ciò  non 
mi  tanto , ne  soli  cosi  temerario , clic  nello 
stesso  tempo  clic  tanto  danno  le  altrui  mil- 
Janlrric  , in  ipiesto  particolare  simili  a danno , 
ed  esclasione  d*  ogn  altro  io  ne  rammollii , e 
ne  aduni.  Ili  ogni  città  , dico  io , ripigliassi 
fàcilmente  il  dipingere , e piche  forse  vi  fu- 
rono , die  spailo  ogni  lume  di  operare , ne 
|irtilcsscro  allatto,  c p'r  sempre  gli  esempla- 
ri, restando  senza  pitture.  Eccone,  dopi 
tanti  anni  ancora,  vivi  i rimarchi  in  Roma 
solo  . p:r  non  |>otcr  dir  di  tutte:  In  S.  Agata 
de'  Goti  quelle  piche  reliquie  di  pitture,  al 
teinjio  de'  stessi  Goti  die  vi  celebrarono  : 

S fucile  pitture  cristiane  fatte  nel  Tempio  già 
i Diana:  Il  S.  Sebastiano  barbaro  in  S. 
Pietro  in  Vincoli  sotto  Agatone  pipi,  die  fu 
creato  del  679.  La  madonna  del  inclini , ca- 
vala dalle  lamie  di  S.  Pietro  antico,  fatta 
nd  tempi  di  Formoso  circa  1*891.  La  ma- 
donna in  S.  Gio.  Lalernno,  passato  S.  Gio. 
in  Fonte  per  salire  nella  diicsa,  di  questo 
medesimo  tempi:  il  Salvatore  con  quel  S. 
Pietro  che  ha  tre  chiavi,  c S.  Paolo  sotto 
le  volle  di  S.  Pietro,  die  manti  stava  sotto, 
o presso  il  sepilcro  di  Ottone  secondo,  detto 
terzo , fallo  al  trm[io  di  Leone  terzo , che 
fu  dell"  800.  Sotto  le  stesse  la  lesta  [iure  del 
Salvatore  ad  un  altare , fatta  al  trinpi  d' In- 
nocenzo terzo  del  1 198.  In  S.  Salvatore  de 
Assillo*  pitture  al  tempi  di  Leone  terzo  dd- 
F8oo.  Le  pitture  in  S.  Grisogmio,  ove  è la 
navigazione  della  Importazione  del  braccio  di 
S.  Giacomo  nel  muro  di  dentro  lidia  chiesa, 
alfa  porta  ch'entra  in  comeiilo,  con  quella 
memoria:  Anno  Incamatinnis  Dominicue 
1118.  /ndictione  7.  anno  Domini  Uonorij 
PP.  y.  Ioannrs  de  Crema  . ....  iti 
Coniso  mare  halduinatus  ordinatus  Pre- 
sbyter  Cardinali ’s  , et  Venerabili , Pasctdi 
PP.  titilli  S.  Grisognni  a foidamentis 
hanc  Basilicam  stnijrit , et  erejrit , the- 
sauris  omavit , et  vestimenti s /tossessioni- 
bus  ampliavi t , Parochiam  m/aiu  it , prò 
eius  peccati s,  quicunq.  legeritis  , et  audie- 
ritis  intercedile  ad  Deum  , et  dicile  , o 
bone  Salvator , nostrueque  salutis  amator, 
Fili  Christc  Dei , /> arce  redemptor  ci . 
(Quelle  a S.  Eusebio , al  tempo  d‘  I miocenici 
terzo  del  1198.  Quelle  a S.  Gregorio  di 
questo  tempi , e simili. 

Tanti  musaici  pii . come  quello  delle  ver- 
gini prudenti  in  S.  Maria  in  Trastevere  sotto 
Eugenio  secondo  del  11 48.  Quelli  di  S.  Maria 
Maggioro , «li  S.  Gio.  Luterano , e simili  da 
Formoso  sino  a Bonifacio  ottavo,  c cosi  deli"  8<jo 


sino  al  1394.  senza  que’  tanti  rimasti  anche 
in  pòdi  ne'  secoli  anche  più  disastrosi  in  Ha  - 
velina.  Quello  doè  delti  tribuna  di  S.  Agata 
Maggiore  ornata  intorno  il  4o<>.  Quello  nella 
Trotta  di  S.  Appillinare  ili  Classe,  fattovi 
fare  da  Giuliano  Argentario  del  545.  Quel 
celebrato  p'r  lo  più  bello  di  tutta  Italia  dal 
Biondo  nell"  altro  S.  Ajipollitiare  il  nuovo , 
fattovi  fare  intorno  il  5Go.  dall' arcivescovo 
Agnello.  Que'  Santi  C«>ma  , c Damiano  fuori 
della  tribuna  di  S.  Michele  in  Aphricisco  del 
445.  negli  abiti  de’  quali  (scrive  il  «lotto 
rubri)  chi  è curioso  delle  romane  anti- 
chità , può  comprendere  , come  Jossero 
que’  cingoli , che  nelle  dignità  si  della 
toga,  come  della  spada,  erano  in  quel 
tempo  cosi  famosi,  si  come  il  modo  del 
vestire  antico  degl’  imp'rndori , e imperatrici 
si  può  da  quei  elle  si  osservano  in  S.  Vitale, 
edificato  da  Giustiniano  al  tcnqio  di  Narsclc , 
c dedicato  del  547. 

Furono  ben' elleno  vellute  tutte  quest’ opre,, 
c altre  assai  più  che  allora  vi  crauo,  ma  di 
non  essersi  osservate  fu  infinto  ; «pelle  solo 
memorandosi , clic  dojio  il  1 5oo.  furono  di- 
pinte, porcili:  altre  non  se  ne  credessero,  c 
prima  delle  principiate  a [tìngersi  dopo  il  ia6o. 
ila  Cimabue.  Non  senza  perù  gran  ragione 
acremente  van  tutti  dolendosi . come  il  Sig. 
Mancini  nel  suo  discorso  «li  pillimi . nelle  som 
vite  il  Ridolfi,  nelle  sue  il  Sig.  Felibien  ; 
ci  includendo  il  primo:  Che  s’ ingannarono 
il  Vasari , ed  altri , che  non  avevano 
cosi  ben  viste,  e considerate  le  pitture  di 
Roma  , e di  altri  luoghi } in  dire,  che 
rinascesse  la  pittura  , e il  suo  padre , e 
genitore  fosse  Zimabue  da  Firenze  , come 
raccolse  dal  detto  di  Dante: 

Credette  Zimabue  ne  le  pmura 

Tener  lo  campo  etc. 

perchè  in  Constantinnpoli  vi  erano  pitture, 
e mastri  molto  migliori  di  Zimabue , anzi 
in  Siena  stessa  , et  in  Roma  , mostrando 
il  secondo  qualmente  da’  mosaici  di  S.  Mar- 
co, principiatisi  «lei  1071.  e migliorati  tanto 
del  1186.  La  pittura  ne’  moderni  tempi  si 
rinovasse  in  Venezia,  prima  rhe  fosse, 
introdotta  in  Firenze , come  riferisce , se- 
guita irgli , il  Vasari,  dicendo  che  da  fi- 
rmimi l'anno  11^0.  furono  chiamati  di 
Grecia  alcuni  pittori  , per  rimettere  l'arte 
nella  eitlà  loro,  seguendo  egli  con  molta 
ostentazione  a descrivere  le  oliere,  di  Zi- 
inabne , et  Andrea  Tafi,di  trailo  Gadi , 
di  Giotto  , di  Strfano  , di  Pietro  iAmrea- 
ti , di  Rufahnacco  , e A altri  suoi  pittori 
etc.  e sostenenilo,  e provando  il  terzo,  clic 
lilialmente  «piesta  n est  pas  un  art  que  Ics 
Italicns  ayent  invelile , ny  mesnu:  qu  ils 
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ayent  dei  erre  nu  scids.  Imrs  que  Cima- 
bue  ed  Ciotto  rommcncercnt  a le  fairc 
revivre \ on  le  /matiriueit  au-tlecà  des  numts 
aussi  fnen  qn ' eti  Italie , mi  C on  peni  dire 
que  ilcftuis  C ms  tanti n le  ouvrages  de  satl- 
pturc  et  ile  /fcinturc  n cstoicnt  jmis  <V  un 
wcillenr  gmist  dans  Home  que  renar  qu'on 
faisoit  icy.  IVosegt»cn«lo , eu  esemplificando 
in  un  libro  rapitali ij;li  nelle  inani  en  ffcrchc- 
min , scrivergli,  tf  un  auteiir f ancots ? doni 
Ics  cararteres  et  le  Imgagc  temmgnent 
estre  ila  douzicme  siede.  Il  y a quanti  te. 
de  fgures  à la  piume , qui  font  connn'istrc 
que  le  gonst  de  desseignvr  estoit  alors 
(vissi  Itoti  que  celuy  <f  Italie  l9  estoit  dii 
temps  de  Cimabue  ete. 

Così  mi  dolgo  andf  io , c ani  tanto  più  di 
ragione,  «pianto  elio  non  è già  oltre  i mon- 
ti, nò  |»osta  nelP Indie  la  nostra  Bologna,  si 
clic  pitturi'  così  antiche  in  essa  b«*n  osservare 
ikhi  |K»tessc,  riferire  gli  autori,  clic  vi  si  sot- 
toscrissero, aggiungere  il  millesimo  che  sotto 
vi  |»omto,  e insomma  ain  la  dovuta  scliiet- 
tezxa  e sina*rità  propalare  nella  sua  Pittorica 
Storia , e dire  : die  si  come  dalle  sopra  l'C- 
gistrate  immagini  apjiariva , «pi.dmente  dopo 
tinte  oppressioni  risorta  la  misera  Italia,  fioco 


avea  ritardato  Bologna  a ripigliare  il  diptn- 
gerr  ; a»sì  dalle  stesse  cominciavano  qualche 
poco  a darsi  a conoscere  «piatirò  di  que’  suoi 
Maestri,  di’ erano  stili  de’  primi  in  EitrofM 
ad  arrischiarsi  al  pennello  ; cioè  quel  p.  f 
quel  Guido  , quel  Ventura  , c quell’ tirso , ini 
Ursone,  die  dirsi  deegia,  come  tale  afipunto 
I’  ap[K'lla  il  Baldi  nelle  sue  note:  Essere  fio- 
rili a*storo  tre  secoli  in  circa  dopo  quelle  co- 
muni inlelirità , e in  conseguenza  mollo  tem- 
ivi , c taluno  di  issi  un  scado  prima  , che 
lussassero  in  Fiivnic  que’  Greci,  da’  quali 
il  suo  Cimaiole  P arte  apprese  : quando  do- 
lendosi il  nostro  Baldi  Midetto  di  non  aver 
mai  potuto  trovare  di  qual  anno  nascesse 
alata  di  quei  nostri  pittori  si  antichi  : di 
quid  famiglia  fossero  , o altra  simile  par- 
ticolarità , conclude , non  altro  sapersi , se 
non  che  cattarsi  a alle  loro  opre  essere 
stati  avanti  il  Cimabue , mentre  fori  il 
primo  del  1120.  il  secondo  awmti  il  1200. 
il  ferzo  del  1220.  e il  quarto  /messo  il 
12^0.  regislr andò  |m>ì  di  tulli,  e ciascuno  le 
già  mentovate  madonne,  con  altre  ancora  ite 
a male,  e die  perciò  stimalo  ho  frustatori!»  il 
qui  trascrivere. 


In/ormis  quotubun  Pittura  re/ ter  hi. 
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(xrà  deboli , eil  insulse , per  uon  dir  scioo- 
che,  e spropositate  a me  piu  sempre  compa- 
riscono, |>er  dire  il  vero,  de’  quattro  già 
memorali  artefici  le  figure,  che  non  posso 
non  maravigliarmi  come  tanto  le  esalti  il  no- 
stre Baldi  non  meno,  che  quelle  de'  suoi 
primi  paesani  tanto  aneli’ ci  celebrasse  il  Va- 
sari. Non  niego,  che  assai  non  fosse,  se  non 
altro , r animo  loro  , e l’ ardire  di  quel  rol- 
lo, e nudo  secolo,  che  vide  risorger  l'arte, 
massime  che,  movendosi  eglino  non  con  altro 
lume , che  del  proprio  intelletto  a ripescarla 
e rinvenirla,  non  ebbero  a cbi  appoggiarsi , 
chi  seguire  ; ma  uon  so  tuttavia  come  lar  loro 
poca  anche  parte  di  quegli  encomii , che  ai 
susseguenti  maestri  più  tosto  dovriasi.  Quegli 
molto  scarsi  inventori , nulla  di  più  panni 
mostrassero  nell'arte,  che  i puri  e semplici 
istinti,  e impulsi  di  natura  ; questi  più  indu- 
striosi indagatori  vi  aggiunsero  pure  un  poco  di 
motivo,  e di  grada  ; e allora  si  che  Polire  pare 
comincino  a riconoscersi  per  parte  dell’  artifi- 
cio, ove  quelle  prime  non  sema  mai  ralfigu- 
rare  che  per  un  barlume  della  razionalità  ; si 
come , per  esempio , dirò  sempre  uno  strepi- 
lo , non  un  concerto,  ed  armonia  quella , che 
sentissi  a principio  uscir  dalle  mazze , e risuo- 
nar sull’  incudi  <P  un  Tuba  Ica  ino.  Argomenta 
anche  il  villano , c lo  senti  fare  induzioni , ed 
entimemi  con  gli  altri  pacchiani  sull"  aia  ; par- 
li però  questa  naturalezza  degna  del  titolo 
d*  una  logica  considerabile  ? Eh , che  sino  clic 
P arti  non  hanno  qualche  jioro  d’ eccellenza  , 
non  se  ne  considera  il  principio,  non  se  uc 


t3oo  sino  al  1400- 


tien  conto  : che  però  passo  ben  presto  a duoi 
altri , eh’  anzi  lra[«sso , per  meglio  dire  . 
L’ uno  è 

MANNO  orefice  , e statuario,  che  dal  Baldi 
vien  riposto  anche  tra  pittori . essendosi , 
dice,  veduta  anticamente  dipinta  di  sua 
mano  nell ’ antico  palano  detto  della  Bia- 
da, che  fu  poi  unito  al  palazzo  maggio- 
re , una  B.  tergine  col  Bambino , con 
sotto  il  suo  nome , e col  millesimo , eh’  era 
del  i alio,  e avendo  egli  lidia  sua  raccolta 
d’ antichi  disegni  : la  strabe  degl’  Innocenti 
molto  capricciosa , e diligentemente  dise- 
gnala di  sua  mano , su  la  carta  pecora. 
Ili  costui  fa  menzione  a bastanza  il  Macini , 
dopo  il  Ghlrardacci  nella  storia  di  Bologna, 
c il  Bunuldo  nelle  Minenvlia  Bononiae , 
memorando  particolarmente  il  Baldi  ciò  che 
da  essi  aurora  fu  toccato  . cioè  : quella  sta- 
tua di  bronzo  di  Bonifacio  riti,  posta 
sopra  il  coperto  della  renghiera  de'  signo- 
ri zinziluli , che  (lai  palazzo  dei  publico 
risenarda  su  la  piazza  maggiore , col 
millesimo , nel  quale  fu  la  prima  volta 
posta  in  opra  , che  fu  del  i3oi.  e la  cui 
goflèzza  , per  dirla , non  so  come  abbia  potuto 
meritare  d*  esser  ricopiata  in  marmo  dentro 
il  famosissimo  Tempio  ili  S.  Pietro  di  Roma, 
se  non  è più  per  la  fedeltà  del  fatto , che  in 
riguardo  alcuno  della  fattura  . E l’ altro 
FRANCO , del  quale  non  posso  die  par- 
lare con  un  poco  più  di  rispetto , come  «nello 
che  venne  giudicato  a qiur  tempi  uguale  ad 
ogu’  altro , anche  all’  istesso  Giotto , quando 


Digitized  by  Google 


a6 


PARTE  PRIMA 


duo  mandò  Benedetto  nono  a riconoscer  Po-  Ta<ldco  Gaddi,  e simili  «liscepoli  di  Gioito: 
ih  a di  quegli  a Firenze , t*  a levarlo , che  «Li  quanto  fecero  stimarsi  in  Roma  un  Gio.  da 
Bologna  ancora  non  si  facesse  venire  quieto  Pistoia,  un  Simon  M«*mi,  scolari  del  Cavai- 
Franco,  per  servirsene  a dipingere  non  solo,  lini:  «pianto  celebrarsi  in  Venezia . e suo  Stato 
ma  a miniare  i volumi  stessi  della  Libreria  i segnat  i di  Guaricnlo,  od  altri  in  altri  luo- 
Valicana  ; come  che  si  sottile,  e fimi  opera-  giù . che  non  è mia  prie  il  «pii  raccordare, 
zione  da  venni’  altro  non  tiene  usata , altro  e ridire.  A’  nostri  duurpje  Muletti  darci  più 
sapere  ricercasse,  altra  diligenza,  di  che  tro-  ferino  principio,  imi  nou  in  modo,  che  stretto 
vainosi  provisli  gli  artefici  di  que*  tempi  ; e non  riesca  il  racconto,  per  [«issare  ben  presto 
nella  quale  manifattura  si  |iortò  di  maniera,  a «pie*  susseguenti , eh»*  sono  più  so|q>ortabili. 
che  non  solo  léce  stupire  quel  rozzo  s«*colo,  e più  di  arrivare  affrettandomi  a quei  del 
Dia  superato  di  gran  lunga  Oderigi  da  Gul>-  |>assalo  secolo,  e quei  del  nostro  , ne'  quali 
bio , che  con  esso  lui  volle  competere , meri-  spero  eh1  ogni  lunga  dimora  sia  per  riuscire 
tò  che  di  lui  cantasse  Dante  nelP  uudeciuio  non  meno  utile  c fruttuosa , die  curiosa  e 
capitolo  del  Purgatorio:  più  lieta,  e per  P eccel lentissime  opre  loro 

O,  Ji«i  > lui,  non  «'  tu  Oderigi  «*’ «P"  P'“  ragguuglio  ed  accurati 

L'onor  d'Agobbio,  t V onor  di  quell’ «rie,  riflessione  ben  degne,  e per  i bizzarri  acci- 
Cb' alluminare  è chiamata  in  Parigi?  denti  e strane  fortune*  loro  accadute,  |**r  le 

Frate,  dì»»' egli , più  ridon  le  carie  , riguardi*  ioli  ricompense  dei  lur  valore,  stima 

Clic  pennelleggia  Franco  Bolognese,  della  virtù,  gloria  del  nome.  IL  il  primo  dun- 

L'  ouor  è lutto  suo  , e mio  in  parte.  qIIL.  j|  mentovalo 

Di  lui  nissuna  menzione  trovo  nella  nota  VITALE  discepolo,  come  dissi,  dello  stesso 
del  Baldi,  nulla  ne  parla  la  Biblioteca  Indegne-  Franco,  e non  meno  di  lui  valentuomo,  scri- 
sc,  e |X)co  mancò  che  ne  scrivesse  il  Vasari,  ve  il  Baldi,  e la  di  cui  lode  dati  alle  sue 
mentre  nel  mezzo  a nella  della  lunga  vita  del  opre  nella  Biblioteca  liolognese  , ch'elleno: 
suo  Giotto,  quella  «Ji  Oderigi,  e di  Franco  virtutem  illius  egrrgiam  admodum , clima- 
insienic  restrinse  in  sì  pochi  detti  : Fu  in  tissimamque  mannm  dcmnnstnmt , [unni 
questo  tempo  in  Roma  molto  amico  di  non  potersi  meglio  adattare,  die  albi  sua  Irasan- 
(ì lotto , per  non  tacere  cosa  degna  di  dati  da  ogn*  altro  jier  1*  addietro  diligenza,  ed 
memoria , che  appartenga  (di'  arte  , Ode-  esattezza;  limando  appunto . per  cosi  dire,  le 
rigi  tC A gobbio  eccellente  miniatore  in  quei  sue  lignre,  e ben  aggiustandole,  aggiungi  lido 
te/nfft,  il  aiude  condotto  perciò  dal  Papa,  loro  una  non  phì  velluta  delicatezza  e grazia 
minio  molli  libri ? per  la  Libreria  di  jxi-  ne' volti,  amplitudine  c ricchezza  ne*  vestili, 
Uiìao  , che  sono  in  gran  juirte  oggi  con - invenzione  e spirito  nelle  movenze  , jwrti 
sunniti  dal  tempo.  tC  nel  mio  libro  de'  di-  tutte  «legno  di  maggior  riflessione,  e di  più 
segni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man  lungo  discorso,  eh* io  possa  tuttavia  in  si  per- 
propria  di  costui , che  in  vero  fu  valente  letto  secolo,  coinè  il  nostro  , farne;  che  se 
uomo , se  bene  fu  molto  migliore  maestro  poi,  non  per  basso  gusto,  ina  jwr  curioso  go- 
di lui , Franco  bolognese  miniatore , che  uio.  dcsiilerasse  qualche  indagatore  di  simili 
per  lo  stesso  Papa , e per  la  stessa  Li-  antichità  soddisfarsi , non  potrà  meglio,  die 
b reria  , ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai  russandosene  a qualche  chiesa  in  v illa,  ove  per 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera , lo  più  si  vedono  innocentemente  rvli-gatr  la- 
come  si  può  vedere  nel  detto  libro , dove  |ora  simili  anticaglie , noti  jn*r  altra  coIjm  , 
ho  di  sua  mano  disegni  di  pitture , e di  die  d«*l  cresciuto  lusso , ambizioso  di  «|iiol  pri- 
minio  : e fra  essi  un'aquila  molto  hen  mo  posto,  che  dentro  Li  città  a quelle  clic— 
fatta  y ed  un  Itone , che  rompe  un  albero  desi.  Fuori  perciò  delti  |>orta  di  san  Mani- 
bell issano  ecc.  molo  (i)  entro  1* antichissima  clùesa  della  Ma- 

Egli  è jierò  certo  che  fu  il  primo,  che  in  douna  del  Monte,  opposta  p«*r  uvv«*nlura  a 
Bologna  fondasse  una  scuota  multo  a que' lem-  quella,  che  avervi  fatto  per  prima  da  inco- 
pi famosa  per  tutti  que*  contorni  ; lacend«j*i  gnilo  a imi  maestro  dipingere  sino  «le!  1116. 
altrettanto  nominare  allora  per  tutta  la  Ho-  Madonna  Ficdola  Piatesi  sopra  dicemmo , 
magna,  e la  Lombardia  i suoi  allievi,  che  potrà  osservare  una  Beata  Vergine,  che  tie- 
luj'ouo  particolarmente  un  Vitale,  un  Loren-  in*  sulle  ginocchia  P amoroso  Gesti,  di  tra- 
Zo,  un  Simone,  un  Jacopo  d’ Avanzi,  cd  al-  sparenti  lini  il  tenero  corjHCCÌuolo  vestilo,  e 
tri  da  questi  imi  derivanti,  quanto  per  tutta  cne  non  credertbbesi  inai  cimi  quanti  viva 
la  Tostatila  ebbero  grido  in  qu«*l  secolo  un  espressione  di  d«^i«»  nisi«*me,  e di  tiinon* , in 
Capanna,  un  Lauruli , un  Bufaluiacco  , un  piè  rizzatosi,  smanioso  si  muova  verso  il  pa- 


(t)  Ora  nella  P Pinacoteca. 
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timor  aranti  alai  genuflesso , e nello  stesso  desio , quello  muova  a frettoloso  ritrovare  l'an- 
leni|io  si  attenga  al  mauto  della  Madre  San-  umiliatogli  nato  Salvator  del  mondo.  Poco  dis- 
t is%i ma . che  con  altrettanto  contento  quant'ò  simile  ut-'  concetti  non  inetto , che  nella  raa- 
P accortezza  perchè  non  raggia,  il  trattiene,  niera  fu  da  Vitale 

sottovi:  Pitali*  de  Bonomìa  ferii  anno  t3ao.  LORENZO  suo  coetaneo,  c fors’  anche 
Potrà  più  sotto,  passata  la  metà  del  monte,  concorrente,  quando  tante  volte  avviene  che 
nello  scendere  a lusso,  considerati  anche  quei  non  si  veda  su' muri  qualche  pittura  d'uuo, 
santi  di  sua  mano  lateralmente  al  muro  ap-  che  a fianco  o al  rincontro  di  essa  dell’  al- 
ped,  vederne  una  simile  entro  una  chiesuola,  Irò  ancora  ben  presto  una  («co  ditli-rente  nou 
detta  comunemente  la  Madonna  de' denti.  Ella  si  scuopra;  come  chi  ne  fosse  curioso  potrà, 
è conte  la  sopradetla  sull’asse,  ed  .direttari-  per  esempio,  frequentemente  osservarlo  nel 
to.  come  la  suddetta . egregiamente  eonser-  suddetto  claustro  de’  11R.  PP.  Domenicani, 
vaia,  ammirandosi  e nell  una.  e nell’altra  un  ove  si  vanno  pur  anche  mantenendo  molte  di 
colore  di  carne  così  fresco,  che  sembra  di  quelie  loro  Madonne,  e Santi,  tutto  il  di 
pochi  giorni  impastato,  c il  manto  di  un  ai-  soggetti  alle  nuove  rimodernature  del  luogo, 
turrin»  così  vivace  e brillante,  die  somiglia  e alle  affissioni  di  quelle  marmoree  lapidi  e- 
( massime  lutto  tempestalo  di  grilli  d’oro,  rette  a quegli  oltramontani  di  conto,  che  nel 
quasi  di  fiammeggianti  stelle)  un  iieuo  piul-  maggior  fervore  de’  sludii,  lasciami!  la  vita  in 
tosto  di  cielo,  «ite  un  finissimo  oltremare;  c «mesta  Università  non  solo, ma  alla  stessa  1 osi— 
sotto  di  essa  scritto:  Pitalis  fecit  hoc  opus  dantosa  gofiàggine , se  non  è maliiia,  degl’iin- 
,5*5.  bianchitoci , clic  con  una  sola  ben  grossi  pun- 

ii questo  è quel  pittore,  al  quale  connati-  nrllal.i  di  calce,  tante  si  belle  di  valenti  .irte- 
lo più  di  ragione  potrei  aneti'  io  dire,  aver  fiei  di  cassare,  c coprire  pare  si  pregino.  Di- 
grand’ obbligo  l'Arte,  c mollo  dover  gli  ai-  cono  che  similmente,  avanti  che  sìmil  disgra- 
tetìci.  come  tinello  die  virilmente  scossa  la  lia  accaddesse , nell’ antico  chiostro  de'nR. 
pusillanimità  de’ passali,  e quell’  antica  rei-  PP.  Conventuali,  affatto  da  essi  poi  chioso, 
iella  spogliatosi , insegnò  I’  arrischiarsi  a sol-  e tiratosi  dentro  per  loro  solamente  privat’  uso, 
levati  pensieri,  e speculare  fieregrinc  inveii-  di  mano  di  questi  due  pittori  alternatamente 
rioni:  a dar  molo,  e vita  a ifueUe  |>er  prima  se  ne  vedesse  quantità;  ed  altostano  il  Ma- 
si intere , contornale , ed  insulsi1  ligure;  e non  sini,  e il  Rumatilo  di  quest' ultimo,  die: 
torno  operando  col  «liscorso,  che  faticando  con  egregia  iIJins  opera  in  muro  colorata,  affil- 
ia numi . star  attaccalo  al  vero,  c scbcriar  hrrque  delineata  in  antiquissimo  Sanctae 
col  verisimilc;  come,  per  figura,  si  osserva  Marine  de  Media  ratta , extra  Portoni 
aneli’  oggi  nel  Natale  di  Nostro  Signore  che  Sancii  Mammae , /Vo«nn.  Tempio  proven. 
feci1  sotto  le  prime  loggia  del  primo  dauslro  hucusq  ; ext.  <g>p.  Ma  quelle  di  quel  chio- 
di S.  Domenico,  ma  piu  in  quell’  altro,  che  sire  chi  più  le  crederebbe,  se  nel  riaprirne 
similmente  in  muro  dipinse  dentro  in  chiesa , per  necessità  un’  andata  alla  sagrestia  , nou 
innicchiato  nel  primo  pilastro  presso  la  cap-  si  fosse  a noi  fatta  vedere  di  sua  mano,  ri- 
prlla  maggiore.  Non  ci  rappresentò  egli  qui  inasta  pure  in  essere,  un' immagine  di  Maria 
sul  fieno  malo  il  Bambino,  contro  a quel:  col  caro  Bambino  Gesù,  in  meno  alti  Santi 
pannit  eum  involvit,  et  rtclinavit  in  urne-  Giobbe,  e Cristoforo?  E nella  suddetta  Chiesa 
sepia  del  Vangelo  ; nè  tampoco  fiutato  ila  giu-  di  Mcxzaratta  chi  delle  storie  di  questo  uiae- 
menti.  nè  colla  Vrrginc  Madre  plesso  la  man-  stro  me  ne  sa  mostrare  una  intera, e ben  co- 
rnatola, ma  «la  essa  lunge,  e iu  disparte,  al-  noscibile,  essendosi  tutta  «fucila  parte  del  am- 
birà ]ier  avventura,  die  involtolo  in  «tue’ pan-  ro  a mano  destra . ov'egti  prima , poi  Cristo- 
ni,  prima  di  deporlo  sul  fieno,  1’  allora  in-  foro  dipiuse,  per  lo  più  scrostata,  o smarrita; 
avente  col  Inoli  Gioseflò.  che  quasi  per  suo  non  ad  altro  avendo  servito  la  pietosa  cura 
ri | asso  ancora,  non  tosse:  ei  locus  in  dioer-  del  Fanluiii  in  farle  rineUare,  e dar  loro 
torio,  sul  Iwslo  del  somaro  necessitato  a sopra  olio  cotto,  o vernice  che  si  fosse,  che 
sedere,  dolcemetile  il  contempla.  Restano  in  a maggioro  lente  annerirle,  «è  suonarle? 
tal  guisa  colà  soli  a roder  la  faglia  a lor  la-  Da  ifne' fiochi  frammenti  però,  che  «ini  van- 
italo i duo’  giumenti , al  più  vile  de’  quali  no  pur  anche  schemienilosi  dal  totale  loro  ec- 
( (lercbò  uniformi  non  fossero  in  quell’ atto,  cidio.  e dalla  suddetta  Madonna  (a  quali  opre 
e per  ischenarc  alquanto  pittoricamente)  allò  solo,  per  non  tanto  stancarlo  con  l’altro,  ri- 
la testa  verso  il  cielo  ad  assordare  l’aria  rei-  metto  il  Ia-ttore  ) appare  ogni  volta  più  di 
la  strepitosa  voce  allora  apfmnto,  che  dalla  Lorenin  il  valore,  quando  a lui  uon  giun- 
superiore  armonia  d’  un  angelico  raro  avvi-  sere  certo 
salo  vm  de’ pastori,  non  sai,  se  più  uscito  di  SIMONE,  e 

se  stesso  per  la  dolcetta  ili  quel  celeste  can-  JACOPO,  che  fiorirono  aneli  essi  poco 
to,  ratteughi  il  passo,  o se  più  spronalo  dal  «lofio,  cioè  verso  il  l3?o  e che  dalla  scuola 
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similmente  ili  Franco  esser  liscili,  attesta  il 
Baldi  sudcllo.  Attesi'  sul  principio  Sinioiie  a 
dipinger  solo  immagini  granili  del  Heilenture 
(s  i anior  nostro  coulitlo  iu  croce,  onde  Simon 
da’ Crocefìssi  coiimneniente  lo  detto;  e Jacopo 
a figurar  solo  Immagini  di  Maina  Vergine, 
in  ciò  seguendo  1 umor  di  V itale , che  sem- 
pre corse  voce , non  aver  inai  vululo  far 
Cristi  in  croce,  solito  dire , pur  troppo  aver- 
lielo  conficcato  una  volta  gli  ebrei , e tra- 
jtgerlo  pur  troppo  ogni  giorno  i cattivi  cri- 
stiani co'  loro  | «anali  : ma  unitosi  pii  con  Si- 
mone  , e postosi  a lare  con  esso  lui  a com- 
pagnia . si  diede , come  f altro , ad  ogni  fat- 
tura , roni|>ourndu , id  istoriando  insieme , 
mostrando  Deli’ opre  loro  motivo,  invenzione, 
espressione,  e faci  li  Li , per  quanto  comporta- 
rono «|Uc"  tempi.  Molle  sono , che  assieme  in- 
Iraprescro,  die  vanno  pur  anche  sostenendosi, 
non  rosi  allatto  consumate,  clic  in  parte  os- 
servar non  si  («osano  ; ma  fra  l’ altre  mi  |iar 
pur  degna  di  multa  cousidcraziouc  quella  gran- 
ile . che  unitamente  operarono  nella  mento- 
vala Chiesa  di  Mcziaralta  , commendata , di- 
cesi , |»T  quel  di’  ella  conqioila , da  Mi- 
chelangelo allora , che  si  trattenne  in  Bologna 
iu  casa  dell"  Aldovrando,  e più  di  die  meriti, 
parmi,  lodata  da" Stessi  Carrocci.  li  avea  di- 
pinto mollo  tempo  prima  nella  lacciaia  di  den- 
tro sopra  la  pirla  maggiore,  c ne" laterali  in- 
sieme Vitale  uno  de"  suoi  solili  presepi  di  No- 
stro Signore,  valendosi  con  propinilo  del  vano 
di  quella  pirla , a piantar  sopra  l'architrave 
le  rozze  colonne  di  quel  rustico  edilizio,  o di 
quel  tetto,  sotto  il  quale  ridi v rossi  la  gran 
Madre  di  Ilio  col  Verbo  Emanato:  in  quella 
guisa  appunto,  che  sovvienimi  nei  miracolo 
del  Corporale  <f  Orvieto . essersi  valso  domi  il 
gran  Rafacllc  del  rollo  vii  una  finestra  ad  ac- 
comodarvi una  salita  di  scale,  clic  la  Storia 
non  solo  mostra  intera , ma  anzi  [vare , che 
se  il  vano  di  quella  finestra  non  vi  fosse, 
uella  non  sarebbe  stala  punto  bene;  ledan- 
olo perciò  tanto  di  un  tal  ripiego  il  dotto 
Vasari  ; siccome  di  un  similissimo  loderò  sem- 
pre anch'io  Lodovico  Carrocci  nel  Cristo  mo- 
stralo da  Filalo,  sotto  quel  portico  in  Ga- 
llerà. Perchè  duo’  sono  gli  ordini  delle  Storie, 
che  sieguono  a mano  manca,  rappresentasi 
perciò  nel  secondo  sito  dell’  ordine  superiore, 
dietro,  dirò,  alla  Natività  suddetta  la  Circon- 
cisione. Nel  imo  f Adorazione , ed  offerta 
de" Magi.  Nel  quarto  il  giubilo  del  buon  vec- 
chio Simeone  nel  sostenere  sulle  braccia  l' Au- 
tor della  salute,  e sotto  scrittovi  in  lettere 
antiche , e ben  grandi  : lacobus,  et  Simeon  f. 
Nel  quinto  la  fuggita  in  Egitto,  e nel  sesto 
finalmente  la  Strage  degl'  innocenti  ; perché 
il  settimo . e gl’  altri  susseguenti , per  poco 
av  redimento  ile’  tetti  rotti , sono  stati  lavati 


dalle  pioggie  . e cassati,  riconoscendo! i,i  a 
pena  le  Nozze  di  Calla  Galilea.  Tornando 
|ierciò  alla  («ala , e ricominciando  dall'ordine 
di  sotto , lascialo  il  secondo , il  terzo , e "1 
quarto,  per  uinil  cagione  consumati,  e guasti, 
seguita  il  quinto  («co  lisp-ttalo  da  quc'cuu- 
frali,  nel  larvi  dipingere  Ira  esso,  e 'I  sesto 
una  ditola  colonna  alla  misuro  della  statura 
di  Cristo.  Nel  detto  sesto  dunque,  con  inge- 
gnosi invenzione,  quando  Cristo  sanava  tutti 
gl'  iulèrnii  a lui  condotti.  Nel  settimo  la  Pro- 
liatica  Piscina , di  bei  ghiribizzi  numerosa , e 
ili  nuovi  pensieri  arricciata , e sotto  questa  in 
lettere  ben  grandi  antiche:  lacobus  fecit : 
mostrandoci  solo  queste  aver  fatto  seuza  l'aiuto 
di  Si  mone,  clic  similmente  se  stilo  sottoscrisse 
nelle  seguenti,  quasi  che  non  in  cuoi  uso.  ma 
separatamente,  ed  a concorrenza  averle  fatte 
dimostrar  volessero.  Seguiti  dunque  I"  ottavo 
quadro,  rubatoci  prò  dalla  rottura  fallavi 
per  un'altare,  ed  imputatosi  un  antichissimo 
Crocefisso  di  rilievo,  die  dicono  fatto  sino  al 
lampo  della  primitiva  chiesa,  trovato  sotto 
terra  sejxilto  mitro  quelle  catacombe,  ove  ri- 
tiravansi  per  sottrarsi  dalle  |ieraecnzioni  dei 
gentili,  i primi  cristiani.  Ci  rappresenta  il 
nono  con  vive  esjwessioni  Lazzaro  risuscita- 
lo ila  Cristo,  col  nome:  Simon  f.  e col- 
1 istesso  nome  il  decimo,  che  ci  figuro  un 
compassionevole  Lazzaro  presso  la  mensa  del 
Ilice»  Epulone,  ti  luogo  dell'  undeciuio  sta 
incastralo  nel  muro  un  piceni  pergamo , 
ove  tante  volle  fé’  udirsi  S.  Bernardino  Sa- 
nese,  divotissimo  di  questo  luogo,  e Padre 
Spirituale  di  que’  Confratelli.  Nel  duodecimo 
Zaccheo  sul  sicomoro,  che  chiamalo  alla  pre- 
senza ile’  mirabondi  Apolidi , si  mette  all 'ore 
dine  per  ben  presto  scendere.  Nel  decimo  terzo 
il  : non  invertì  tantmn  Jidem  in  lerusalem. 
Nel  decimoquarto  il:  stemehant  vestimento, 
e i rami  olivarum  ; c nel  decimoquinlo  la 
cena  ilei  Signore,  ritoccata  |»i  gratis  dal 
Bagnacavalin , che  queste  composizioni  gran- 
demente osservava,  ]>cr  i copiosi,  e strani  mo- 
tivi, attitudini  proprie,  ed  espressioni ; e che 
in  latte  sono  quelle  trenta  storie  appunto, 
die  vennero  raccordale  dal  Vasari,  nel  me- 
morare il  ritratto  d'  un  suo  Nicolò  Aretino: 
Che  Jìt  fitto,  dice,  da  Galasso  Ferra- 
rese , suo  amicissimo , il  quale  di/ringeva 
a que’  tempi  in  Bologna  a concorrenza  di 
Jacopo , e Simone  pittori  bolognesi  ,e  d’un 
Cristofano  non  so  se  Ferrarese,  o come 
altri  dicono  da  Moderna.  J quali  tutti  di- 
pinsero in  una  chiesa  detta  la  Casa  di 
mezzo  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo, 
molte  cose  a fresco,  (iris tifino  fece  da 
una  banda , ibi  che  Dio  fa  Adamo  disi- 
no alla  morte  di  Moise.  E Simone , e 
Jacopo  trenta  Storie  da  che  nacque  Cristo 
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in. urio  alla  cena  , che  _/rre  con  i Disce- 
poli. E Galasso  poi  fece  la  Passione, 
come  si  vede  al  nome  di  ciasciuio , che 
vi  è scritto  da  basso.  E queste  pitture  fu- 
rono fatte  l'anno  i/juo.  Dopo  le  quali  fu 
dipinto  il  resto  della  chiesa  da  alti  i mae- 
stri ili  storie  di  Davitte  assai  pulitamen- 
te. E nel  vero  cosi  fatte  pitture  non  sono 
tenute  se  non  a ragione,  in  molta  stima 
dai  bolognesi , perclié  come  vecchie  sono 
ragionevoli:  e sì  pei  che  il  lavoro  es scri- 
ttosi mantenuto  fresco , e vivace , merita 
molta  lode  ec. 

E questa  fu  la  copiosa  vita,  clic  intesset- 
t*  egli  ili  questi  quattro,  alili  ciuque  soggetti, 

Civi  anche  Cosmo  tanto  più  bravo  ai  Ga- 
Maeslro  ; facendone  di  lutti  un  fardello, 
rii  ingroppandoli  con  la  vita  di  uno  scultore, 
col  quale  inai  ebbero  che  fare;  facendoli  ser- 
vire per  ernia,  e termine  licita  ben  lunga,  al 
contrario,  ed  accurata  narrativa  del  suo  pie- 
sano.  Non  potevano  dunque  stir  essi  a fronte 
costoro  di  que'  Margaritoni , Bufai  macchi , Lo- 
renzetli . Starnuti,  c simili,  in  descrivere  la 
vita . e I’  opre  di  ciascun  de'  quali  seppero 
empirsi  interi  i fogli?  Certo  che  se  da  disin- 
teressato giudirio  si  considereranno  i Croce- 
fissi antichi  di  Margarinine , e que'  che  il 
nostro  Simon  dipinse,  si  troveranno  mollo  di 
quelli  migliori.  Se  da  noi  in  S.  Petronio  si 
guarderanno  le  cose,  che  vi  fc’  Bufalmacco, 
e quella  Madonna , che  di  rincontro  vi  le'  a 
suo  tempo  Vitale,  sema  quelle  dupli  opratevi 
da  Simuuc,  ricottoscerassi  per  qual  cagioue 
ed  accidente  ( già  che  s‘  infìnge  di  non  averlo 
potuto  sapere)  lasciata  la  cartella  Bolognini 
imperfetti,  a casa  se  ne  tornasse  quel  Buo- 
namico.  Se  si  fa  tanta  vernia  per  avere  il 
Loremetti  la  sua  Storia  : in  Siena  ne’  Prati 
Minori  leggiadramente  dipinta  nel  chiostro, 
dove  è f curalo  in  che  maniera  un  gio- 
vane si  fa  frate,  ed  in  che  modo  egli, 
ed  alcuni  altri  vanno  al  Saldano , e quivi 
son  battuti,  e sentenziati  alle  forche,  e 
impiccati  a un  albero,  e finalmente  de- 
ca/nitati  con  moli’ arte,  e destrezza  con- 
traffatto il  rabbuffamento  dell ’ aria  . e la 
furia  della  pioggia,  e de’  venti,  ne’  tra- 
vagli delle  figure,  (bilie  quali  i moderni 
maestri  hanno  imparato  il  modo,  ed  il 
principio  di  questa  invenzione  ; per  la  qua- 
le , come  inusitata  manzi,  meritò  commen- 
dazione infinita:  e se  parve  un  miracolo, 
che  lo  Stamina  nella  cappelli  di  S.  Girolamo 
ilei  Carmine  in  Firenze , facesse  un  maestro, 
che  fatto  levare  a cavallo  un  fanciullo 
adosso  a un  altro , lo  percuote  con  la 
sferza  di  maniera,  che  d povero  putto, 
per  io  gran  duolo  menando  le  gambe  /la- 
re che,  gridando , tenti  mordere  un’orec- 


chio a colui , che  lo  tiene,  come  colui, 
che  andava  ghiribizzando  intorno  alle  co- 
se della  natura;  di  simili  ghiribizzi , e pen- 
sieri quanti  ne  paressimo  noi  osservare  in 
uesta  Casa  di  mezzo  nelle  suddette  storie  di 
acupo,  e di  Simone?  già  che  d"  andarne 
iscopnudo,  e notando  non  «degnarono  a' loro 
tempi  anch’  essi  il  Primaticcio , il  Tihaldi , 
non  solo,  ma  ultimamente  ancora  gli  studiosi 
Carnicci,  soliti  chiamare  queste  fatture:  eru- 
dite goflezze,  quinto  atte  a guastare  il  txion 
gusto,  altrettanto  pronte  a risvegliare  l' intel- 
letto? Onde  ad  istanza,  dicono,  di  Lodovico 
si  vedessero  elleno  fette  ristorare  da  Pasotlo 
Fantini , come  nella  lapide  di  un  bell’  or- 
nato ricinti,  fetta  affiggervi  nel  mezzo,  in  lai 
guisa  aneti'  oggi  si  legge  : 

D.  o.  ar. 

PASOTTYS  FARTYTIVS  IVRIOR 
PI*  Boni  IESVS  SOCIE  TATI» 
MODERATOR  COLER  DIB  FIETATIS 
ERCO  SACRAS  *DIS  IIVIVS  VTRIVSQVE 
TESTAMENTI  1MACIRES  IAM  VETV  STATE 
COLI. APS AS  /BUE  SCO  RKSTITCERDAS  CVRAVtT 
HOC  YEVM  FRATRES  FEECATYS 
VT  HYIYS  REI  MEMORES 
AR1MAM  SYAM 
DIVIRO  RIMISI 
COMMERDERT 

ARR.  SALYT1S  M.  D.  LIXYIII. 

Perchè  nella  Strage  qui,  per  esempio  de- 
gl' innocenti  fanciulli , dal  tenero  seno  delle 
tradite  genitrici  a viva  forza  distratti,  e ra- 
piti , non  si  vede  in  maravigliose , e stupende 
espressioni  di  assalti , e di  fughe , di  contrasti , 
e di  preghiere , scorrere  per  tutto  baccante  il 
farore  . languire  abbattuta  la  conqiassinne, 
confusi  in  ogni  parte,  e insi  erri  frammischiati 
colle  tramortite  madri  i morti  figli , co' lordi , 
e infranti  panni  i trafitti,  c svenali  corpic- 
ciuoli , co’ sudori  il  pianto,  col  latte  il  sangue? 
In  quegl’  infermi , per  figura , in  tanta  quan- 
tità, e in  si  diversi  modi  avanti  al  Signore 
nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e con- 
dotti a risanarsi , quali  più  spiritose  invenzioni 
di  colui,  che  nel  sno  proprio  letto  calato  a 
forza  di  foni,  per  lo  scoperto,  e rotto  tetto 
avanti  al  Signore,  dall’  affollata  turba  an- 
gustiato, e ristretto?  Di  quel  fonte  in  lon- 
tano sito,  che  nel  ritornarsene  a casa,  colla 
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valigia  in  collo  ilei  minato  patirono,  firma-  pra  e sotto  postivi,  entro  quello  caselle  anti- 
tesi sulla  riva  ili  un  balzo,  insegna  ad  uno  che,  e ikirale  nll^antica  , con  sotto  |Mli- 
stnrpio,  c4k‘  sul  basso  piano  gli  ne  chiede,  la  mento:  Symon  pinxit  hoc  opus . che  già 
buona  strada,  per  giungere  a ritrovare  ati-  fu  la  tavola  delta  captila  Faentini  in  S.  I>i»- 
ch'  egli  il  Datore  della  salute?  Qual  maggior  mimico,  prima  che  cedendo  il  luogo  alla  mo- 
mara viglia,  e terrore  di  quella  mostrati  co-  derna  fattavi  dal  Trovisi,  passasse  nelle  Mo- 
lerò, che  aperto  il  sepolcro  del  qualtriduano  nache  dello  stesso  santo,  ove  aLpresente  ri- 
Laiiaro.  involto  ne"  tetri  panni  uscirne  vivo  trovasi  (a).  Quella  picciola  similmente  lneonv 
lo  mirano?  Qual  piu  cantna  rabbia,  e di-  nata  sull' asse . «mi  lo  lettere:  Symon J'ecit , 
spello  di  quir  tre  manigoldi,  che  con  fiere  presso  oggi  il  Reverendi».  ed  Eceèllentiss.  Het- 
e risentite  lorze  affaticami  a gara  iu  ispogliare  ture  di  S.  Marninolo  (3).  Una  simile  campita  in 
della  viva  pelle  P intrepido  Bartolomeo , nel  oro  in  S.  Margherita , chiesa  fuori  di  stra*  Ca- 
putilo effigiato?  Qual  più  veni  espressione  siigliene,  con  altri  pezzi,  e la  Santa  titolare 
di  riverenza  e d1  affètto , di  che  si  legge  all  Aitar  grande,  siccome  una  di  Vitale,  male 
ne’  volli  di  quelle  turbe  liete,  che  impugnate  in  essere,  e affatto  quasi  jierdiila.  Una  gra- 
ie palme,  e slerneudo  i panni  per  la  via,  ziosa  B.  \ creine  che  stringendo  con  le  dita 
cantino  cosi  vivacemente  r Osanna  al  trion-  un'orecchia  al  Signorino,  affànuoso  lutto  s*aitt- 
fante  Signore,  mentre  a noi  più  tP  appresso,  ta,  e si  raccomanda  perchè  ne  desisti,  catn- 
salitn  sopra  un  ulivo  ardito  garzone,  e con  pila  in  oro,  con  le  lettere:  Simon  tir  Ho - 
si  bell’  altitudine  tagliandone  rami,  tutti  ab-  nonio  ferii  hoc  opus , nella  Chiesa  sotter- 
bondan temente  ne  prevede?  .Non  è nostra  in-  ranca  de*  Reverendi  Padri  di  San  Michele 
tenzione  di  perdervi  attorno  il  traino , e stati-  in  Iwseo  (/{)•  Molte  insomma  nel  chiostro 
care  il  Lettore  con  si  infruttuose  dimoro,  ma  di  S.  Domenico  sul  muro,  col  ritratto  per 
piuttosto  accorciarne  il  racconto,  quelle  anche  lo  più  di  chi  le  commise,  con  raggiunto 
solo  brevemente  toccando . che  più  tacili  sono  di  Santi , e d*  istorie  molto  giudiziosamente 
a vedersi,  e più  famigliati,  conservale  lui-  fatte,  con  invenzione,  e spirito,  buone  cere, 
tavia  su  i non  guasti,  e rifalli  muri,  o sulle  bizzarri  vestiri,  come  può  vedersi  in  quella, 
tavole  non  ancora  condannate  in  villa,  o se-  avanti  alla  quale  genuflessi  duo' Bareni  Ale- 
qnestratc  su  i granai,  a divenir  proda  «Iella  inaimi,  vengono  investiti  del  fatilo  da’ sog- 
|M>lverc  c de*  tarli,  come  tanfo  tant*  altre.  getti  portoli,  che  usciti  fuori  della  città,  van- 
Di  Sinione  dunque  polran  vedersi  tanti  Cro-  no  loro  incontro  collo  stocco,  la  corona.  o*l 
ccfissi,  come  quello  cn'è  nel  coro  di  S.  Già-  manto,  e simili,  eia*  dal  nostro  Bumaldi  In- 
corno (i).  Quello  eh’ è sopra  la  j>orla  mag-  reno  anche  accennate  nella  •Magnetite  forma: 
priore  di  S.  Martino  maggiore.  Durilo  eh’  è Simon  pietnr  lamie  dignus  non  mediocri, 
in  S.  Stefano,  nella  chiesa  detta  di  S.  Pietro  cuitts  non  /fattene  cermmtur  tabular  in 
entro  una  cappella,  con  le  jiarnle:  Simon  variis  Fcclcsiis  Honon.  wtustoribus  pictu- 
fecit  hoc  opus.  Molle  Madonne,  come  quel-  racket  praesertim  Chris  ti  Cruci/i jrt  ima- 
la  detta  de*  Tribunali  entro  la  chiesa  «li  S.  IN*-  gines  haud  par\'ac  . maximci/uc  rrneran- 
Irouio  in  quel  pilastro,  e Poltra  nell*  altro,  due  : ut  in  na>iìica  , de.  Altare  H.  AI.  fr. 
a concorrenza  «li  «juella  che  vi  è di  fianco  di  in  Ferie  sia  S.  Michaeìis  de  Foro  mrdii 
Vitale,  tanto  leimio  prima  fatta  a neh*  essa , a est  ejr  illius  mona  simili  ter.  et  alitai  Al- 
coticorrenza  di  Buouatnico  Bufalmaccn,  che  tare  in  Ferie s n S.  Ine.  et  Pnil.  de  Supina 
se  ne  partì  confuso,  lasciando  il  principiato  e.rtra  urhrm  Honon.  etc.  is  et’uim  ereditar 
lavoro.  Quella  picciola  Incoronata  dal  Signoro  pinxisse  imaginem  Sane  far  Marine  de  Fifa 
in  tavola , in  capo  alla  prima  scala  della  fo-  Honon.  quac  miraculis  cìarissima  est  etr. 
resteria  di  S.  Francesco  appesa,  con  questo  Di  Jacopo,  oltre  le  già  dette,  tutta  la  fcuv 
parole  : Symon  de.  Hononia  feci  l.  Hoc  opus  ciata  in  lesta  della  Sagrestia,  che  fu  anti- 
j'ecil  fieri  Frat.  JJominicus  de  S.  Isaya  cameni**  la  Imre  «Iella  chiesa  già  GitUiIrnlc 
Ordini s Alinnrurn  cui  honorem  Firginis  dolli  SS.  Naborre . e Fidici*,  ove  rspres- 
M arine , et  S.  Francischi  A.  D.  i D77  se  il  principio . e *1  fine  di  nostra  Riilen- 
de  mense  Oc/ul>ris.  Quell*  Incoronata  simil-  rione  nella  Santissima  Vergine  dall'  Angelo 
mente,  con  infinità  di  santi  lateralmente  so-  annunziata,  c in  Cristo  Crocefisso  (5),  c 


(1)  Oggi  collocalo  presso  la  porta  che  va  in  sagrestia.  Sotto  v'ha  : Symon  Jccit  au.  MCCCLXXIII. 

Z.  ) 

(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  Iti 

(4)  Ivi 

(5)  Iv» 
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pianto  dalla  V.  Maria,  S.  Giovanni,  e la  del  Santo,  presso  alle  altre  che  doventi  poi 
Maddalena  a piò  delb  Croce,  tatti  del  i5#4  dipingervi,  e vi  arcano  altresì  dipinto  va- 
sotto  vi  : Incolti s Pauli  f.  Una  tavola,  che  leu  tuoni  ini  a concorrenza,  dojw  la  bellissima 
non  | iole  va  jkm  altri  meglio,  die  il  }>ubblico  di  Giotto;  in  maggior  vantaggio  del  nostro 
Archivio,  die  si  fedduieiite  sa  custodir  le  bolognese  cosi  [«-eseguisce  : Il  medesimo  Ja- 
scritiure , egregiamente  conservare  , rappre-  C'>j>o  insieme  con  A Idi  vie  ri , e Se  beta  da 
sentante  hi  Santissima  Vergine  dall’  Angelo  Introna  dipinse  in  Padova  la  cappella  di 
annunziala.  Entro  una  cappella  dietro  il  Coro  S.  Giorgio , che  e allato  al  Tempio  di 
di  S.  Giacomo  una  di  quelle  tavole  antiche  «V.  Antonio , secondo  che  per  io  Testa - 
fotte  a torri,  intagliate,  e dorate,  con  «pian-  mento  era  stato  lasciato  da'  Marchesi  di 
tilà  di  Solili , e Sante.  Uu*  altra  da  que-  Carrara.  La  parte  di  sopra  dipinse  Ja - 
sta  poco  differente , dietro  pur*?  P istes-  co/to  d' Avanzi  j di  sotto  Aldigieri  alni- 
so  Coro,  presso  P uscio  di  Sagrestia,  aj>—  ne  Storie  eli  Santa  Lucia , cd  un  Cena - 
jiesa  ultimamente  al  muro  in  allo,  come  in  colo . e Sebeto  vi  dipinse  le  Storie  di  San 
trofei»  della  moderna  |»crfezioiie , ed  altre  Giovanni.  Do/to  tornati  tutti  e tre  questi 
altrove,  e ja*r  tutto, die  non  Occorre  ridire,  in  Peroni! , dipinsero  insieme  in  Casa 
mentre  so  die  non  avrò  pubblicalo  questo  de'  Conti  Sercnghi  un  par  di  nozze , con 
libro,  die  saranno  forse  ite  a male;  e assai  molti  ritratti , c abiti  di  que' tempi.  Ma 
fortuna  sarebbe,  passate  fossero  (come  anli-  di  tutte  Come,  quella  di  Jacopo  Avanzi 
o meli  le  succedeva)  nelle  circonvicine  città,  J'u  temila  fa  migliore . 
amie  in  Imola  nella  Cattedrale,  in  quella  di  E questa  solo  anche,  e sì  ristretta  attcsta- 
Faenza,  in  Mudami  nella  chiesa  di  S.  Do-  zioue  d' uom  sì  iiaruo  coi  nostri,  a me  riesce 
rncnico,  ove  più  volte  ebbi  a vederne,  e ri-  di  Unito  peso,  cne  non  curo  più  qual*  altra 
conoscerne.  Manterannosi  forse  lungo  tenqto  maggior  lode  a lui  ubhian  stipulo  dare  il  Zan- 
qtielle , che  veggonsi  iu  Verona,  per  trovarsi  te,  il  Givazzone,  il  Mancini,  il  Bumuldo, 
elleno  in  IropjK»  taraoso  luogo,  cioè  uel  Pa-  die  di  più  aggiunge,  che:  hutic  inter  picto- 
lagio , che  fu  già  di  que’ signori  della  Scila,  res  Bonnmenses  illius  saeculi  recenset 
cd  ungi  del  Pubblico,  cd  ove  |ierciò  risiede  Abb.  Lancellotus  in  suo  Libro  hoggidì 
quell  Eccellenti».  Podestà;  jn.-rchè  tolto  a mmeup.  in  p.i.  c più  di  tutti  il  Baldi,  die 
rappresentare  j*er  tutta  quella  gran  «ila  b fa  più  risplcndere  la  virtù  acquisita  dell’Ar- 
guerra  di  Gerusalemme  Aldigieri  ib  Zevio,  (dice,  |icr  la  nobiltà  ereditaria  «le’ suoi  an- 
|Hltore  allora  di  rinomalo  valore  in  quelle  temiti,  registrando  gli  uomini  Illustri  si  in 
parti , e nelb  quale  egli  mostrò:  iC  avere  armi,  clic  in  lettere  di  questa  antichissima  fa- 
ingegno . giudizio , e invenzione  (dice  il  miglia  degli  Avanzi,  che  si  trova  anche  coin- 
Vasari  nelle  Vile  di  venticinque  pittori,  die  pn*sa  ali  antiquo  nelle  quattrocento  del  Cou- 
tulltó  a rifuso  ingroppi  con  quella  di  Vittore  siglio  Generale:  clic  però  uon  è maraviglia, 
Scarpaccia  ) avendo  considerato  tutte  le  soggiunse . se  lasse  il  primo  fra*  pittori , che 
cose  , che  si  /tossono  in  una  guerra  d'ini - nou  contento  dell*  aggiunto  solito  del  nome 
portanza  considerare , oltre  il  colorito,  del  padre,  quando  prima  sottoscrive  vasi  : la- 
che  si  è molto  ben  mantenuto  etc.  sog-  cobus  Punii,  volle  [«irvi  ( levalo  quello  ) il 
giunge,  avere  il  nostro  Jacopo  cou  lui  con-  cognome  piuttosto  de  Avantiis,  come  nolPul- 
itirso  in  qin-st*  opra,  e |»ortatosi  in  nudo,  lime  sue  iatture  osservasi.  E ciò  solo  basti  di 
che  mostra  esser  statone  egli  assai  più  lodalo,  questi  quattro  pittori,  a*  quali , se  non  per 
mentre  seguita  a dire,  die:  Jacopo  Avanzi,  altro , per  essere  stalo  anch  egli  della  Scuola 
/nitore  bolognese,  che  j’u  nell'  opre  di  di  Bologna,  cd  allievo  del  nostro  Franco, 
questa  sala  concorrente  tf  Aldigieri , sot-  vorrò  puri*  qui  in  fine  agghiaiare 
io  le  sopradettc  pitture  dipinse  similmente  CRISTOFORO,  da  Mntlona , vuole  il 
a fresco  due  trionfi  bellissimi , e con  tan-  Vidriano:  non  so  se  Ferrarese , o come 
tu  artificio , e buona  maniera  • che  affer-  altri  dicono  da  M odono  , scrisse  il  Vasari  : 
inava  Girolamo  Campa  fiutola  , che  il  ila  Bologna  lavi. udii  detto  il  Baldi,  il  Bu- 
Mantcgpa  li  lodava  come  pittura  raris - inalilo , e *1  Masini  ; non  saprò  altro  che  dir— 
sima.  E però  credibile,  che  prevedendo  Al-  mi,  se  non  doj»  1* opre,  che  prima  d*ogn\i|- 
dtgicri  i suoi  futuri  danni,  c gli  svnutaggi,  Irò,  e non  a concorrenza , come  scrive  Giun- 
se gli  volesse  far  comjMgiio,  per  non  averlo  gio,  dipinto  avea  nella  suddetta  Chieda  di 
a provare  conqielitorv,  rispettandolo  anche  per  Mezzaratta  dalla  banda  destra,  oggi  all'alto 
avventura  come  di  se  maggiore,  già  die  non  quasi  smarrite,  c quelle  Uni* altre,  che  a con- 
fo legnò  dargli  il  primo  luogo  no*  lavori , conir  coerenza  sì,  aver  fatto  si  vede  nell'antico 

I mirini  cavarsi  dal  suddetto  Vasari  , quando  chiostro  di  S.  Domenico,  raccordare  quella  >i 
«•eveniente  memorando  la  cap|>elb,  die  |>as-  ben  conservata  in  tela  all'altare  de* Torri  mu- 
sarono a tare  insieme  a Padova  nella  chiesa  la  chiusa  du'llll.  l’I*.  Celestini,  cioè  la  B.  V. 
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col  lamilino  Gesù , c dalle  parti  il  maestoso 
S.  Antonio,  c la  leggiadra  Santa  Caterina 
glandi  presso  il  naturale , scrittovi  sotto  nella 
predella  della  scggia  di  Maria:  Crùtophorus 
ftinrit  ; e più  sotto  : ftavagcxius  de  Sa- 
vigno  i382  Jecit  Jicri. 

La  Madonna  in  muro  cosi  teneramente  co- 
lorita , con  positura  non  |hù  usata , volta  a 
sedere  di  fianco,  e risguanlanle  col  volto  in 
profilo  il  suo  dolce  Figliuolo,  e S.  Antonio, 
grandi  del  naturale,  presso  la  porta  della  chie- 
sa, eh' intra  nella  sagrestia  di  S.  Domenico, 
uc)  cantone. 


Un’  altra  similissima , trasportata  prima  da 
certa  casa  vecchia  titilla , ili  S.  Pietro,  per 
la  mudrrna  fabbrica,  lateralmente  incastrata 
nel  muro  presso  la  porta  di  S.  Andrea  de1  RR. 
PI*.  Penitemieri. 

Un’altra  intera,  colli  Santi  Cosma  e Da- 
miano da  una  parte  nel  muro  laterale  alla 
porla  di  S.  Maria  Maddalena  agli  Orfanelli , 
a concorrenza  d’  una  di  Simone  dall’  altro 
canto,  c d’ una  pur  da  Vitale  fattavi  molto 
prima , e simili , che  non  occorre  perdere  il 
tempo  in  registrare,  potendosi  dal  paragone 
delle  già  memorato  riconoscere. 
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PIETRO  DE  LIMI,  MICHELE  DI  MATTEO,  MOLOGNO, 
SEVERO  E MARCO  ZOPPO 

DEL  DETTO  LI1»1*0  DISCEPOLI 

* ALTRI  j CHE  PIUHIUoSO  DAL  »4oO  SIHO  AL  I Suo. 


Co,  no  nelP  opre . non  solo  toccale  si  n’ora,  e gravità,  che  tallio  loro  si  «leve,  e sla  cosi 
nu  noil"  altre  ancora , che  son  |ier  soggiunge-  bene.  Compatiscasi  dunque  in  essi , e si  scasi 
re,  non  lio  io  |»otuto.  ne  polrò  forse  aliali-  per  una  priNieute  elezione  e santo  pro|>osilu 
carmi  gran  fallo  in  lodare  la  suHicieiiza  di  piuttosto  ciò,  che  severamente  oggi  si  danna 
que’  passati , e de’  qui  susseguenti  maestri;  j>cr  una  seccaggine  e durala;  nou  polendo^ 
cosi  vorrei  ora  sapermi  adotirare  in  iscusare  si  jmI  ogni  modo  negar  mai  die  non  spirino 
con  grande  efficacia , c di  fi  n de  re  quel  sempli-  elleno,  le  awe  di  costoro,  una  certa  venera- 
re talento  ed  umil  spirito . die  nelle  loro  zione  e pietà , che  con  tulli  i liscii  c sU  I- 
nprazioni  si  vede;  adducendo  in  loro  discol-  letti  moderni , le  tanto  raffinare  de'  nostri 
|m  Parer  ean  dipinto  più  per  necessità,  che  non  «inseguiscono.  Ed  ecco  |>er  <|ital  cagione 
j<er  ambizione  : alla  verità,  non  all 'adulazione  : fossero  in  tonto  pregio,  e presso  quakuno 

al  sincero  gusto  di  qud  jniro  e bealo  seco-  andP  oggi  siano  le  sacre*  immagini  di  Ma  Ha 
lo,  non  all’ ingegnoso , e forse  troppo  alle  Vergine  da 

volte  affettato  del  nostro.  Rinunziando  essi  LIPPO  DALMASIO  dipinte;  avendo  sa- 
nila superila  fama  del  proprio  nome , pre*|>o-  pillo  ci  più  d‘  «gn’  altro  dar  loro  uip  aria  così 
sero  a<i  ogni  vantaggio  dell'  arte  i debiti  della  santo  c divota , di'  ereditomlo  un  tal  titolo 
religione:  purché  spirassero  elleno,  Potuti  da  Vitale  suo  maestro , fosse  aneli* egli  comu- 
loro  (die  tutte  a (pie*  tempi  sacre?  furono,  munente  dello  Lippo  dalle  Madonne;  e non 
non  mai  profane  ) venerazione  e modestia , riputandosi  noni  di  garlio  c compilo , chi 
non  si  curarono  che  tonto  eccellenza  e mae~  Li  Madonna  del  Dalmasio  a possedere  non 
stria  «mietessero.  Avriano  aneli’  essi , serven-  fosse  giunto.  Dicono  che  quella  , che  di  sua 
dosi  in  parte  dell*  odierne  licenze,  vipnlo  for-  mano  a mio  tenuto  vedevasi  nella  litonda  di 
zar  forse  le  attitudini,  ed  alzar  le  tinte,  ma  Roma,  fosse  quella  privato,  che  per  sua  par- 
non  parve  loro  decente  in  sì  accostumati,  e ticolar  divozione  tenne  sempre  in  sua  camera 
orrelti  tempi  P ablmndonare  una  naturale  prò-  presso  il  follo  Gregorio  XIII.  di  gloriosa  ine- 
prfotà  . «far  loro  una  indecente  ntovenza  ed  moria  . Pregia  va  si  Monsig.  Disegna  . già  Mag- 
af  fot  lato  colore , e in  conseguenza  privare  le  eiordomo  d^  lumicefizo  X.  possederne  una  di 
loru  sacre  immagini  di  quella  purità,  modestia  Lipjio , che  fu  già  là  privatamente  custodita, 
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e venerata  «Lilla  felice  memoria  tT  Innocenzo 
IX.  siu  quando  era  cardinale;  cd  c vulgato, 
anclie  presso  gli  autori,  clic  Clemente  Vili, 
(die  scolare  ancora  nella  famosa  Università 
di  llologna  , n* era  sempre  stato  dipolo)  tro- 
vandosi nella  stessa  città,  quando  vi  si  tratten- 
ne do|K)  il  ritorno  da  Ferrara  riacquistata  alla 
Chiesa  , [tassando  avanti  a quella  , che  sta  di- 
pinta sopra  la  [torta  di  S.  i'rocolo , fermato- 
sele davanti , do[io  averla  divoUiroente  saluta- 
la, c concessale  non  so  quale  Indulgenza , 
pubblicamente  soggiungesse,  non  avere  mai 
vetlulo  immagini  le  più  divotc,  e che  più  io 
intenerissero , quanto  le  dipinte  da  quest’  uo- 
mo. Al  pio  sentimento  poi  d'  un  santissimo , 
nulla  discorda  la  [inizia  di  un  eccellentissimo  ^ 
il  gran  Guido  Unii . solito  dire:  trovar  egli 
mv  volli  delle  di  costui  Madonne  un  certo 
che  di  sov  raumano  , che  gli  taceva  pensare , 
il  suo  [tenncllo,  più  che  da  forza  di  umau 
sapere , venir  mosso  da  un  occulto  dono  in- 
fuso ; sqjcndoci  làr  vedere  in  quelle  idee  una 
santità , una  modestia  , una  purità  , una  gra- 
vità,  clic  qualsiasi  eccellente  moderno,  con 
lutti  gli  sludii , e gli  stoni  del  mondo , non 
avea  mai  salilo  in  limi  faccia  esprimere.  Così 
appunto  a me  rispostegli  un  giorno  della  San- 
tissima Nunziata , ne!  «piale  trovandosi  ella 
questa  Sacra  Immagine , co1  duo'  santi  latera- 
li ancora  interamente  scoperta  (come  suole 
usarsi  nelle  più  cospicue  solennità)  com’ esta- 
tico contemplandola , presi  ardire  interrogar- 
nelo:  soggiungendomi  poi.  quanto  stato  tosse 
questo  pittore  di  voto  della  gran  Madre  di 
Dio  ; onde  non  esser  maraviglia , se  si  bene 
esprimer  sapesse  con  la  mano  quell' immagi- 
ne, che  [Mutava  impressa  nel  cuore:  Che  a 
[ùngerla  mai  si  pose , che  la  sera  innanzi  di- 
giunalo , e la  mattina  seguente  riconciliatosi , 
retici. ito  non  si  fosse  col  Pane  degli  Angeli: 
Clio  in  fine  fattosi  Religioso , vestito  l’abito 
de'  RR.  PP.  di  S.  Martino,  era  [ioi,  come 
santamente  vissuto,  così  santamente  morto, 
non  avendo  mai  d.i  quel  giorno  di’ entrò  in 
muuislcro,  volsuto  dipingere,  che  per  propria 
divozione  e senza  premio,  donando  le  sue 
immagini , che  furono  poi  sempre  di  Maria 
Vergine,  se  non  quanto,  per  ubbidire  a' suoi 
superiori , certe  storie  di  Elia  Profeta  in  mu- 
nì, che  si  raccordava  aver  visto,  e essere 
.spiritosissime , prima  che  venissero  guaste,  per 
far  certa  cabila , con  dolore , c sentimento 
grande  degli  antichi  [littori. 

Kd  ecco  qui  compendiato  in  fioco  quel  [kk» 
ùmilmente,  che  [rr  antica  tradizione  si  sa  di 
sua  vita , e che  nella  stessa  ristretta  forma  ci  fu 
Liscialo  scritto  dal  Burri , dal  Zanle . dal  Ca raz- 
ione, dal  Baldi,  dai  Bumaldo,  e dal  Masini,  c 
che  ben  [Mituto  sariusi  più  comodamente  rintrac- 
ciare , e piu  ampiamente  scrivere  ceuto  qua- 


nini*  anni  fa  da  chi  allora  viveva , e in  con- 
seguenza lauto  più  presso  a que’  tempi,  ripe- 
scandosene quelle  facili  e più  fresche  notizie, 
die  se|»|«  pur  ricavare  di  Lijqxi  Fiorentino , 
coetaneo  del  lKilognese , od  in  fine  della  vita 
del  quale  i infilzarono  del  nostro  questi  podii 
detti  : 

Fu  nei  medesimi  teirqn  di  Liftpo  in 
Bologna  un  altro  pittore  chiamato  simil- 
mente Lifìpo  Dal  masi,  il  quale  fu  valen- 
te uomo  , e fra  V altre  cose , dipinse , come 
si  può  vedere  in  S.  Petronio  tli  Bologna 

V anno  iktyj  ima  N.  Donna , che  è tenu- 
ta in  molta  wnerauone  : e in  fresco  V ar- 
co soffra  la  j torta  di  S.  Procolo.  e nella 
chiesa  di  S.  Francesco  nella  tribuna  del- 

V aitar  maggìorefcce  un  Cristo  grande 
in  mezzo  a S.  Pietro , e S.  Pendo , con 
buona  grazia  e numi  era.  K sotto  questa 
opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  con  let- 
tere grandi.  Disegnò  costui  ragionevol- 
mente , come  si  può  ledere  nel  nostro  li- 
bro ; e insegnò  f arte  a M.  Galante  da 
Bologna , che  disegnò  molto  meglio , co- 
me si  può  vedere  nel  detto  libro  in  un 
ritratto  dal  vivo  in  abito  corto , e le  ma- 
niche a gotti. 

Dal  che  cavansi  ad  ogni  modo  due  insigni 
qualità , in  sì  poche  anco  parole , involanti- 
ria  e inav vertentemente,  giurerei  ben’ io,  al 
nostro  Lippo  attribuite.  La  prima , che  noti 
jiotè  vantarsi  in  quell’ altro,  sì  è,  l’essere  il 
nostro  stato  maestro,  e aver  latto  scuola , 
mentre  soggiungesi , che  Galante , al  quale 
insegnò  carte , disegnò  poi  meglio  ; il  che 
se  così  [»arve , per  it  [«lagone  de'  disegni , 
che  dello  scolare , e del  maestro  trova  valisi 
in  quel  suo  libro,  a noi  certo  consti  il  «Mi- 
trano, sul  riscontro  della  notissima  Nunziata, 
che  con  Li  solita  marca  di  Galante  oggi  an- 
cor si  vede  sovra  la  porti  del  già  famoso  Chi- 
romante Cocles  nel  Borg  hello  di  S.  France- 
sco , mollo  mai  l'atta  , per  dirla  , senza  f altre 
d’  ugual  golfezza.  La  seconda  si  è la  cogni- 
zione , anzi  la  pratica  di  quel  gran  segreto  , 
die  tanto  si  magnifica  nella  Vita  di  Antonello 
da  Mi'ssina,  che:  colori  bus  oleo  miscendis 
splendorem , et  pcq/etuitafem  primus  ita- 
licae  picturae  oontulerit  ; cioè  il  dipingere 
a olio,  che  tanto  tempo  prima  d’  Antonello 
tacitamente  qui  si  contessa  usato  dal  Daliua- 
sio  : perché , se  dopo  emersi  qui  detto , che  : 
dipinse  in  S.  Petronio  di  Bologna  ran- 
no 1407.  una  N.  Donna,  che  è tenuta  in 
molta  venerazione, , immediat  11  nenie  ù sog- 
giunge: e in  fresco  f arco  sopra  la  porta 
ai  *V.  Procolo  j dunque  quelLi  N.  Donna  fu 
a olio,  se  quest* arco  fu  a fresco;  conseguen- 
za non  mi  si  dica  cavillosa  e solistica , quan- 
do ella  mollo  ben  couienuasi  dall' evidenti 
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(W  l'ulto,  ami  «lai  contrario,  essendo  anche 
a oliò  Parco  suddetto,  che  dice  egli  a fresco; 
eonle  al  Tinrini  , ni  a me,  che  jier  nata  so* 
pre  ciò  quislione , salir  vi  volessimo  a ben 
chiarircene,  si  fe,  e può  farsi  ad  ogn’ altro 
manifesto.  Egli  è ;<  olio  quest’  arco , cd  a olio 
è quell’  altra  Maria  Vergine  sotto  il  portico 
de'  Signori  Bolognini  in  stra’  Stefano  ; quella 
privata  del  Sig.  Guidatoti! , e altre  simili  del 
detto  Dalmasio,  e pubbliche  e | «ivate.  Che 
se  poi  ci  si  asconde  (nè  saprei  jier  qual  ca- 
gione , o mistero  ) di  qual  tempo  borisse  An- 
tonello, nè  mai  potrà  ritrovarsi  per  tutta  quel- 
la via  vita , nè  da  altro  mai  ricavarsi . che 
«fall*  essersi  ci  mosso  a [lassare  in  Fiandra , a 
buscare  il  gran  segreto , dopo  averne  veduto 
una  tavola  del  Bruga  , di  colà  venula  , presso 
il  Re  Alfonso  primo  di  Napoli  ; se  non  co- 
mincio Alfonso  a pacificamente  regnarvi,  che 
intorno  il  1 444*  a*ai,b  «I  detto  tempo,  non 
potè  dunque , dich’  io , passar  quel  modo  in 
Italia:  e dei  i^oo  c molto  ]«*ima  ancora  di- 
pìnse I-ippo  a olio  in  Bologna,  come  s’è  detto 
e si  vede. 

Ma  che  tinto  qui  contendere,  non  per  altro 
però,  che  per  impinguar  [«ire  la  vita  di  un 
virtuoso  sì  meritevole  con  queste  aliene  rifles- 
siorii , già  die  far  non  si  può  co’  suoi  propri  i 
arridenti . e colle  fortune,  per  colpa,  più  die 
d’altri,  de’  nostri  mwlesimi,  tanto  trasandati 
in  tener  conto  di  questa  nohil’arte,  e dei 
Pn Messori  ? onde  a pena  a noi  resti  memoria 
di  quelle  poche  pitture  di  esso,  che  scampate 
da  tinti  disastri  , dal  lusso , e dal  capriccio 
degli  uomini , piò  che  avanzate  alla  voracità 
del  tempo,  sono  le  infrascritte? 

La  Madonna  già  riferita  dal  Vasari  in  S. 
Petronio  nel  pilastro , fatta  fare  da  Giacomo 
Ghelina  per  sua  divozione,  col  suo  nome  sotto 
e millesimo,  cioè:  Lippo  dal  Majrìi  Bolo- 
gnese V armo  njo?- 

La  Madonna  suddetta  in  mezzo  li  Santi  Si- 
sto e Benedetto  sopra  la  porti  maggiore , 
dalla  parte  dì  fuori,  di  S.  Procolo,  dalla 
quale  si  noti , e si  cavi , qual’  altra  nazione 
iia  dipinto  in  tal  modo , e si  bene  da  quei 
tempi. 

Il  Cristo  grande,  riferito  dallo  stesso,  nella 
truna  dell*  aitar  maggiore  di  S.  Francesco, 
gettato  a terra  nella  trasportazione  di  quel 
coro  in  quel  sito. 

Un  altro  simile  Cristo  grande,  in  mezzo 
similmente  a’  stessi  Santi  Pietro  e Paolo, 
col  suo  nome  in  lettere  grandi  nella  truna 
▼occhia  di  S.  Pietro,  col  millesimo  il  1404. 


gettato  a terra  per  la  fabbrica  nuova , eh’  è 
quell’  isle&so  , che  il  Masini  chiama  : dell*  fa- 
ceti ente  pittore  Muso  itolo gnese. 

La  Maddalena,  che  lai  a i piedi  al  Signo- 
re alla  Cena  del  Fariseo,  nell*  ii telatisi  10  di 
S.  Domenico,  che  dicono  essere  lo  prima  opra 
che  [tingesse  in  pubblico , c nella  quale  ad 
ogni  modo  è tanta  tenerezza , c tal  i dipolo 
di  buon  colore , eh’  io  stupisco. 

La  suddetta  Madonna  (1)  lattante  il  Bam- 
bino, sull'asse  a olio,  0011  molli  Aiigclellì 
attorno  dalla  parte  di  sopra  , com*  era  via  co- 
stumanza , sotto  il  portico  de’  signori  Bolo- 
gnini a S.  Stefano. 

Un’  altra  lattante  pure  il  Bambino , mezza 
figura  a olio  sulla  tela  nella  camtella  privala 
del  sig.  Lotto  Guidalotti , col  nome  villo , 
c ’l  millesimo  in  lettera  grande , c Romana 
del  buon  secolo  , com’  egli  solo  di  que’  leni  [ti 
usò  qualche  volta  : Liptms  Daimasii  de  lio- 
nonio  me  jtinsit  i4<*5. 

Uua  Madonna  grande  del  naturale  del  i3cji. 
con  simile  carattere  grande  romano , di  là 
dalla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea , nel 
muro  della  casa  già  de’  Parchi , oggi  Bandirli. 

Un’altra  Madonna  similmente  grande  del 
naturale,  ma  hi  mela  solo,  ili  mezzo  a duo’ 
santi  nell’ archetto  già  della  porta  principile 
delti  suddetta  chiesa,  saltata  senza  i santi  sud- 
detti nella  nuova  alzata , risarcimento , e ri- 
modernatura di  essa , c falla  tnqiortarc  «Li  un 
divoto  dentro  da  un  lato  de'  muri  ; sì  come  nel- 
l’ altro  archetto  della  porta  laterale  li  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Andrea  entro  una  liarchella  gra- 
ziosissimamente  accomodati,  e clic  non  si  jm- 
teron  salvare,  essendosi  nel  più  bello  ajierto 
il  telaio  che  li  ridngea. 

Una  Madonna  grande  del  naturale  nel  muro 
dell’almo  Collegio  di  Spigna,  rincontro  la 
casa  de’  signori  Marescolti , sotto  vi  : Ave 
Mater  Dei , et  siteciosissima  Virgo , c 
ch’era  una  delle  dilette  di  Guido  Reni. 

Un’altra  jioco  dissimile  nel  muro  già  della 
casa  de’  Froutì , e per  i gran  miracoli  Ira- 
portata  presso  la  chiesi  di  S.  Colombano,  e 
di  raccolte  elemosine  fattavi  una  picchila  chiosa, 
ove  siuo  al  presente  è in  grandissima  vene- 
razione. 

Un'altra  simile,  traportata  per  metà  entro 
la  Chiesa  grande , contigua  di  «letto  S.  Co- 
lombano. 

Un’ altri  Madonna,  ch'era  già  nella  cambila 
maggiore  de’  RR.  PP.  della  MLsericoitlia  di- 
pinta nel  muro,  e per  ripirvi  jhiì  hi  tavola 
del  Francia,  e ornarla,  Importata  nella  cap- 


(1)  Oggi  si  è scoperto , eurrc  ella  di  Si  mone  come  si  vede  dal  suo  nome  strinovi  da  lui , si  che 
bisogna  dire  ritoccata  a olio  da  Lippo.  (M  ) 
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pella  oggi  de*  signori  («oziatimi , e ritoccala 
qualche  fioco  rial  Bagnaca  vallo  iic*  panni  clic 
senno  guasti. 

Un'altra  eh* era  già  nel  muro  dell'antichis- 
sima Chiesi  di  S.  Àgata,  ehi?  nella  moderna 
fabbrica  , con  gran  disgusto  di  tutti , andò  a 
male:  salvandosi  a [iena  la  testa  di  Maria,  da 
un  di  voto,  custodita  con  la  debita  venerazione. 

Una  Madonna  dipinta  in  muro . e con  duo* 
vinti  laterali , tra|*>rtala  . in  occasion  di  falr- 
brica  , entro  la  cappella  de*  signori  Àugelelli 
nella  chiesi  de*  Servi. 

lina  simile:  tra  pietà  la  da  mia  casi , in  ri- 
nmrarsi , entro  la  chiesa  di  S.  Giacomo  ; c 
fuori  di  essa  sotto  il  portico  un'  altra  custodi- 
ta sotto  una  grata  di  ferro  ; e un*  altra  in 
mezzo  li  Santi  Cosina  e Damiano-  presso  la 
porta  di  S.  Cecilia,  sotto  lo  slevso  portico. 

Li  Madonna  in  muro  saltata,  e custodita 
in  certa  fabbrica , e ivi  tras| tortala  co*  duo' 
santi  laterali  , nella  ca)if)ell:i  TaruAi  nella 
chiesa  di  S.  Benedetto. 

La  Madonna  in  muro,  levata  da  certa  orsa 
rovinosa , e per  la  metà  incastrata  entro  un 
pilastro  della  chiesa  di  S.  Giu.  in  Mutile,  di 
fianco  però  5 porcile  I*  altra  nel  |ùfasln>  in 
testi , e l canto  alla  capjielfa  maggiore , di- 
cono costantemente  essere  una  di  quelle  sin 
del  tempo  di  S.  Petronio , conservatasi  sem- 
pre ascosa  sotto  le  rmiuc,  |ioi  scop-rta , e 
ivi  collocata,  c murata. 

La  Madonna  sul  muro  intera , e grande 
del  naturale  nella  casa  de*  Binarmi . presso 
alla  porta  di  dietro  del  Convento  di  S.  Mar- 
tino, in  faccia  al  liorgo  di  S.  Pietro,  e che 
a me  pare  di  un*  altra , e diversa  molto  mu- 
li iera. 

La  Madonna  . mezza  figura,  nella  via  dei 
Chiari . ili  un  cantone  della  casa  de*  Martini. 

La  Madonna  a canto  la  porta  della  casa 
minore  de*  Signori  Balla  in  strada  Castiglione 
incontro  la  casa  de*  Torri:  e molle  dentro  le 
case  de*  privati , come  quella  entro  le  Zitelle 
di  S.  Croce  sull*  asse , cavala  da  uua  di  quel- 
le tavole  aulii  he  fatte  a caselle  : come  fa  bella  , 
e grande  a tempra  in  tela  grande  quasi  del 
naturale  con  Angioli  a Uomo  dalla  parte  di- 
sopra laterali,  vi  è sotto  il  millesimo  dipinta 
cioè  del  1.^00.  in  enfio  alle  scale  del  Palagio 
oggi  iibitalo  dal  sig.  Girolamo  Bologlietti , 
inumilo  a*  Servi . Una  nella  cavi  de*  Signori 
Laudici  lini  da  S.  Prospero.  Una  entro  il  Pa- 
lagio del  sig.  Lucio  Malvezzi.  Una  in  casa 
nostra  in  strn*  Maggiore , in  capo  alfa  prima 
scala  , in  Irla  , e che  fu  già  la  privata  di  ÌYIon- 
sig.  Chierico  di  camera , e Tesoriere  Malva- 


sia . Molle  lùcciole , c portatili , sull*  asse , e 
su  fa  tela  ancora,  come  quella  (1).  die  non 
vollero  i HB.  PP.  de*  Servi  Inaiare  alla 
Conqiagfifa  di  S.  Biagio  , prestandogliela 
cigli’  anno  , |ier  fare  fa  solennissima  loro  pro- 
cessione. j umici  tendone  loro  una  semplice  co- 
pia  . die  tengono  indi'  ( baione»  . (guelfa  di- 
pinti a olio  solfasse  in  S.  Paolo,  espisi.» 
sempre  sull*  altare  Bei visio , ancorché  corra 
voce  tra*  pittori,  essere  una  copia  lasciatavi 
dal  Cardinal  Cowt , pirLuido  seco  I*  origina- 
le , allora  che  crealo  Papa , si  parli  «hi  Bo- 
logna. Molte  di  quelle  tavole  anlidie  eoo  tanti 
siMilimenli  a caselle,  in  campo  (foro,  man- 
uale fuori  nelle  chiese  di  vilfa  ; come  quella 
ili  S.  Maria  di  Borgo  Pauicale  a olio , latta 
del  1D7G.  Quella  nella  (fatti -dia le  di  Castello 
S.  Pietro.  Una  entro  fa  chievi  di  Caviglia  . 
Una  nella  chiesa  di  Cerrdolo  del  1409.  c si- 
mili, che  mai  lemtineriano , e che  mostrano, 
eh*  egli  ( per  cosi  diri*  ) mai  altro  hiceMe  che 
di| ùngere  giorno  e notte  , senza  le  particolari, 
die  souo  pù  infinite;  uou  trovandosi  allora 

CiTsona  di  unito,  e cavita  di  propjsito,  che 
Miuionna  di  Li|»|io,  o dipinti*  sul  muro  in 
casa , o su  lùcciola  tavola  iu  camera  fiossedcr 
nou  volesse. 

Seguì  Lino  gli  scolari  di  Limio,  die  non  so 
poi  se  seguitassero  tutti  il  vanir  del  maestro, 
quando  molti  di  essi , non  solo  mai  giunsero 
alla  franchezza  del  disino,  c tenerezza  del 
colorito  dei  Datmasio , eli' anzi  ritornarono  afa 
I*  antiche  seccaggini , c prime  dnnize , come 
uotò  auch*  egli  il  Baldi , che  due  cagioni  di 
ciò  u*  addii*»-  : prima  perchè  avessero  questi  ila 
altri  appreso  ( prima  che  da  Li|»po,  i linoni  ) 
(jtie*  cattivi  principi!  ^ clic  cosi  poi  s*  addosta- 
iki  e s*  incarnano,  die  difficilmente  p issasi 
inai  più  liberarsene  : vcond.iriameute  perda: , 
comincialo  da  que*  tempi  medesimi  a | lassare  «fa 
( àmstanfuiopili  in  ogni  città  dell*  Italfa  certe 
Madonne  colà  fatte  sull’  asse,  che  ( perdio 
forestiere)  accettale  con  gran  stima , e tenute 
in  somma  venerazione,  come  accrebbero  la 
divozione  ne*  popoli,  cosi  guastarono  il  primo 
buon  gusto  agli  artefici , datisi  a quelle  se- 
guire, e a ricopiare,  die  Liuto  spaccio  vede- 
vano aver  presso  lutti.  Erano  queste  fatte  albi 
gotica,  per  così  dire,  alla  greca,  ricinte  attorno 
allumo  di  que* profili  neri,  ed  erano  in  taiiLi 
ablioiidanza  e quantità  vendute  a un  lauto 
fa  «hizziua , anzi  al  centinaio,  all*  ingrosso, 
di*  ogni  pover’  uomo  |ier  jiodii  baiocchi  |x>- 
teva  provederscne.  Glie  per  esse  p*rciò  si  gua- 
sLissero,  c ad  un  modo  cosi  facile,  c spedi- 
tivo si  attaccassero  Orazio  di  Jacopo,  il  Lia- 


(1)  Of^i  i!>  fiinijno  la  sono  fatta  scoprire  ed  assolutamente  ho  trovato  essere  molto  più  an- 
tica ; ha  i profili  attorno  per  lutto.  (M.) 
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nori,  il  Boccadilnpo , e simili,  non  giammai  A cn|»o  lo  scalo  del  convento  He* RII.  Mo- 
\li*  fiele  <ii  Matteo , non  il  Boiibologno  . e linci  Colostini , un  «li  que*  Crocefissi  sull*  ;*s~ 
mcno  | tot  Marco  Zoppo,  eh' anzi  ili  tanto  su-  se,  tagliati  attorno;  la  B.  V.  S.  Gio.  pian- 
j»orò  il  maestro , a lui  troppo  audio  avomlo  genti,  e il  Pellicano  sulle  testato,  o scrittovi: 
giovalo  r esser  uscito  dal  covaloio,  l1  aver  Petrus  piasi t. 

scorso  il  inondo,  praticalo  altri  pittori,  e forse,  Un  altro  simile  solfasse.  ma  pini»»  a olio 
e senta  forse  comincialo  a ledere  le  princi-  a capo  le  scile  de’  UH.  PP.  «Iella  Miseri- 
piate  allora  a «lisot  terra  rsi  stilile,  a procurare  oordia. 

formati  rilievi',  a difot  tirsi  ili  disegni , per  non  Nella  residenza  del  sale  una  Madonna  gran- 
dir  stini|*e,  die  più  lardi,  cred'io,  stettero  de.  a tempra  sulla  tela,  co' Santi  Gio.  Bai- 
ali uscir  fuore , a svegliare  co'  loro  tanti  ghi-  lista . Cristofaro , Antonio , c Leonardo  colli- 
ri lazzi , e ri  Ut)  vi  P ingegno  de*  successivi  pii-  partili  dalle  parti,  e conservalissima. 
trai,  e simili  benefici  i negali  a que*  primi . e Una  B.  V.  coronata  dal  Signor**  all1  Aitar 
piu  indietro,  e in  consistenza  più  infelici;  grande  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Mani- 

(urte  [**rò  dell*  opre  de*  quali  seguitando  a molo  sul  muro. 

lievemente  registrare,  per  l»en  presto  spie-  Ed  una  simile  sotto  il  [iodico  Guasta  vil- 
darmcne,  e perciò  anche  lasciando  da  [«irle  Inni,  oggi  Fonnagliari , rincontro  la  Croce 
i fiori,  i frutti,  e el*  animali  di  di  sira  Castiglione,  c simili  in  altri  Itio— f 

ANTONIO  LEONELLO,  detto  da  Cre-  ghi. 
valcore.  Le  miniature  di  Nelle  case  dette  de’ Ro versi,  per  andare 

GKO.  ANTONIO,  di  alle  Moline,  sotto  «pici  portico  nel  cantone, 

CESARE,  di  l'adorazione  de*  Magi  sul  muro,  entro  di  un 

CLAUDIO,  e di  nicchio. 

BETTINO.  I semplici  disegni  di  Nel  vestibolo , per  entrare  nella  sagrestia 

AN  GHISE  BARONlO.  I rabeschi  di  di  S.  Antonio  del  Collegio  Montai  lo  ini  San 

ANTONIO  PIFARO.  Le  stampe  di  Cristofaro  in  tela  a lenqiern  . meno  del  na- 

GAVARDINO.  e simili:  passo  a turale,  con  un  divolo  genuflessovi  sotto,  e 

PIETRO  «le’  LI  ANOBI , eh'  è quell*  i-  scrittovi  : Petrus  Io/umnis  de  L'annns 
stesso,  che  sotto  alle  pitture,  fatte  in  prima  Jer.it  1 44/^' 

età,  si  sottoscrisse:  Petrus  Inannis, e fra* di-  Quel  S.  Andrea  grande  quasi  più  «lei  nn- 
•cepoli  di  Lippo  notato  dal  Baldi,  e che  per  turale,  dipinto  sul  muro  a olio,  clic  nel  ri- 
certa cap«irifietà  (come  diva*  de*  suoi  ancora  farsi  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea  , si 
il  «lotto  Vasari,  massime  nella  vita  di  Ugo-  ritrovò  entro  di  un  gran  nicchio  murato,  e 
lino  Sanese,  che  ritenne  la  maniera  greca  ricoperto  da  una  marmorea  memoria  sopra- 
sempre,  e seguì  piuttosto  quella  di  Cimabue,  [tostavi,  con  queste  lettere  sotto:  Hoc  òprts 
che  «pudla  «fi  Giotto  ) volle  aneli*  ei  lasciar  fecit  fieri  Iacobus  de ’ '/.aneli ni s Aofaniis 
scoperti  «pie* profili  neri,  che  ricingono  le  fi-  Anno  Domini  i e poi  sotto  Petrus  de 
gurc,  non  far  tondeggiar  gli  occhi,  non  forvi  Liarwris  pinsrit  ; c eh*  era  I*  aitar  maggiore 
i suoi  lagrimatoi . come  vedeva  aver  pure  in  dell*  antica  chiesa  , posto  di  rincontri»  alla  porta 
fine  usato  il  maestro,  e talora  avanti  di  esso  laterale  sulla  piazzu«»ln  , c che  allora  era  Li 
Vitale,  del  qnafo  perciò  basterà  il  notare  que-  porla  principale , c prima  che  rii  fianco  a man 
ite  opre  più  fomigliari,  e palesi.  ritta  fosse  altrettanto  ampliata,  mettendovi  poi 

Nell*  antichissima  chiesuola  di  S.  Frullano  l'aitar  grande,  com*  oggi  si  vede, 
di  Lucca,  «le*  RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Entro  la  porta  «Ielle  campane  di  S.  Fran- 
Gio.  in  Monte,  di’  ò fuori  «folla  Porta  di  ccsco  quel  S.  Cristoforo,  due  volte  più  gratuli* 
S.  Mammolo ^ in  confina  de*  già  PP.  Gio-  del  naturale,  sopra  il  vaso  dell'acqua  santa, 
sitati,  la  tavola  solfasse,  con  «(nelle  caselle  Molle  tavole  d'altare  marniate  fuori  in  % il— 
all*  antica,  col  ritratto  «li  un  genuflesso  avanti  la,  esiliate  indie  sagrestie,  appese  sui  muri, 
la  li.  V.  con  queste  parole:  Anselmus  Fa-  riposte  su*  granari  ; come  quella  ch’era  ne|- 
bri  de  Preda  licentiatns  Decanti*  Anta-  1*  altare  dell’  Oratorio  di  S.  Girolamo  di  Mi- 
verf densi s fecit  fieri  Armo  Domini  i/j  i5.  ramonte,  oggi  nella  sagrestia  (i),  per  «lar 
Petrus  fnhannis  pinrit.  luogo  a quella  «lei  Francia  folta  «lei  i455. 

Nel  claustro  primo,  e pubblico  di  S.  Do-  come  «lai  millesimo  postovi  sotto.  Quella  che 
medico  il  Cristo  Croeefisso,  sostenuto  a brac-  era  nell’altare  antico  d«*' signori  Monlerenzii, 
da  aperte  dal  Dio  Padre , non  Vecchio , ma  die  c«»ii  altre  dello  stesso  Autore , oggi  «die 
di  giusta  età,  la  Colomba  sopra,  e S.  Lo-  sto  ciò  scrivendo,  ho  trovate,  c vedute  poste 
ronzo , «die  presenta  un  geuuflc.vio  Dottore , insieme  a rifuso  in  cima  all*  ultime  scafo , e 
col  nome:  Petrus  Ioannis.  sui  volli  della  diicsa  e convento  di  S.  Fran- 


ti) Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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cmco  , chff  Dio  sa  ove  onderanno . e Minili , 
clw*  non  occorre  ixrdò  registrare.  Di 

MICHELE  di  MATTILO  (e  ch'io  credo 
esser  rista»  che  MICHELE  LÀMBERTiNI 
d.i  Bologna  , che  fu  aneli1  ri  da  que1  tempi , 
e die  il  Macini  distingue  da  queir  altro,  non 
|mù  memorando  di  sua  niauo , che  la  mira- 
colosa Madonna  sul  muro,  trajiortata  entro 
la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Isaia , col  suo  no- 
me , e millesimo  die  fu  dipinta  , cioè  del  i44&-) 
similmente  scolare  di  Lippo,  veder  si  |H>trel>- 
In*  la  tavola  con  que1  sdirti  menti  all1  antica, 
e quantità  di  santi  dentrovi,  nell1  altare  ddla 
residenti  de’Cakolari. 

Una  simile  delle  vecchie  dell1  antico  tempio 
di  S.  Pietro , che  mostra  essere  stata  ad  una 
cappelli  de1  Signori  Co.  Castelli,  entravi  b 
B.  Vergine  in  mono , c molti  santi  laterali 
dipinti  mi  quelle  caselle  dorale. 

Una  simile  indi’  altare  già  de’  signori  Ren- 
gliieri  in  S.  Martino  Maggiore  ilei  (i) 

Ma  |àù  di  tutti  considerabile  quel  dipinto 
sul  muro  a olio  sotto  il  porlichelto  di  S.  Mat- 
teo delle  Pescane , col  nome , e millesimo 
i $43.  con  quel  si  lien  espresso  S.  Francesco 
ricevente  le  Sacre  Stimmate . tanto  ben  dise- 
gnato , tenero  , affettuoso  ; col  si  grazioso  S. 
Matteo,  che  naturalmente , e am  tanta  ap- 
plicazione sta  scrivendo  il  Vangelo;  con  quel- 
la leggiadra  S.  Barbera , i vestili  eruditi  del- 
la quale  tanto  commendano  li  signori  Albani, 
e Strani , che  aggiungono  , simili  figure  essere 
.assai  più  tenere  di  quelle  del  Francia.  Di  si- 
mil  grado  ancora  si  vedono  quelle  poche  die 
ci  sono  restale  e che  si  riconoscono  essere  di 
un  tal 

BONBOLOG.NO , del  quale  a pena  si  ha 
cognizione , massime  aveudo  poche  volte  sot- 
toscritto le  fatture  col  suo  nome  : il  che  ha 
fatto  poi  dire , e creilcre  a qualcheduno . che 
vivesse  molto  avanti  a questi,  ch’or  abbiate 

rie  mani , e eh'  io  però  non  credo , e dico 
questi  teinpi,  essendo  assai  più  espressivo, 
tenero,  e sfumato;  come  alai  Croceusso  sul- 
l'asse nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Tomaso 
del  Mercato,  e da  quell’ altro  a fresco  mura- 
lo nel  primo  iuclaustro  di  S.  Martino,  c si- 
mili (0).  Quelle  ili  un 
SEVERO  da  Bologna,  che  ilice  il  Baldi 
trovare  in  certi  manoscritti  antichi , esser  po- 
sto sotto  li  scolari  di  Lippo,  ma  non  avere 
mai  riconosciuto  fra  tante  le  sue  opre;  al  è 
lo  stesso,  di  che  si  duole  la  Biblioteca  Itolo- 
gnese,  quando  ponendulo  sotto  l'anno  1460. 
scrìve:  Scveruui  quondam  sub  haec  tem- 


pora , pirtorem  botvmiensem  invento  seri* 
l>tis  tantum  retatimi , illius  tarimi  opera 
depicta  severinris  Parcae  marni  suo  nb- 
truncata  coniicio , ani  salimi  oblivìosne 
obscuritatis  sub  velo  latitantia , rum  niliil 
suo  nomine  orliteli  as/rexerim.  O nelle  dei 
duoi 

ERCOLI  da  Bologna,  de’  quali  seguita 
ella  a dire  : Hercules  unus  , et  alter  pleto- 
re! ambo  tìrmnnienses  Cicvs  , et  in  mie 
adrnirandi , rum  a duriori  antiquitate  rum 
parum  recesserint,  delicata  effiguthant  enr- 
pora , non  agrestia . durare . velati  btpheln 
sala  , mule  Achdlinus  in  viridarin  : 

Il  doppio  Hercole  , e seguon  più  gentili  ecc. 

videatur  Leander  Alb.  in  deser.  Ital.  p. 
1 36.  et  an  Hercules  dietns  eommuniter  de 
Ferraria  Juerìt  unus  ex  istis  duobns  nec 
ne , de  qua  re  valde  ambign  eie.  Quelle 
insonni»  di  un 

ALESSANDRO  ORAZII.  Di  un 
BELTRAMINO  BOLOGNESE,  lodato 

in  un  sonetto  nelle  Rime  di  Monsig.  Malpi- 

BENEDETTO  BOCCADILUPO.  di 

mano  del  quale  sono  li  Santi  Pietro  e Pao- 
la a olio,  a fianco  della  porta  delle  campine 
per  entrare  nel  Convento  di  S.  Francesco , 
e il  S.  Antonio  Abbate  in  un  pilastro  di  mcun 
di  S.  Petronio.  Di 

ORAZIO  di  IACOPO  , del  quale  nell'  in- 
fcrmeria delle  donne  nell’  Ospitale  della  Morte 
una  di  quelle  pitture  antiche  sull'asse  latta  a 
caselle,  e dorata,  con  la  Madonna  in  metro 
quattro  Santi,  il  Sudario  eoe.  ch'era  l'antica 
(Iella  chiesa . sotlovi  a duo'  versi  latini  : Ora- 
tili! pin.  1 158.  Nel  Castello  di  S.  Gin.  in 
Persicelo  nella  sagrestia  del  Duomo  ima  si- 
mile , clic  fu  anticamente  la  principale  tlella 
chiesa,  sottovi:  Oratili!  lombi  De  Unti. 
Pi.  Il  ritratto  al  naturale  di  S.  Bernardino 
in  tela  a temp-ra  sopra  la  (torta  interna  del 
Convento  de'  RR.  PP.  dell' Osservanza  , sol- 
levi: Oracius  Pinxit.  MCCCCXLV.  c 
altre.  Della 

B.  CATERINA  de’  VIGRIda  Bologna, 
della  quale  non  solo  si  vedono  nel  Convento 
del  Coi-]»  di  C lirista,  del  quale  fu  la  àmd»- 
trìcc.  diligentissime  miniature,  ma  un  (tristo 
Bambino  dipinto , che  si  manda  agl'  infermi , 
ricevendone  molti  la  salute.  Le  tante  de'  tre 
Giacomi,  cioè  di 
GIACOMO  DANZI.  Di 
GIACOMO  FORTI.  Di 


(1)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(a)  Uo  voluto  la  tavola  antica  che  era  netta  cappella  degli  Anaiani  trasportata  in  S-  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Barbara  dipinta  del  1^7.  da  un  Toma  . . o,  come  vi  su  scritto  sotto.  (M.) 
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GIACOMO  RIPANDA , ile'  quali  nè  pur 
«lai  Bakli  vedo  (alla  menzione , e a [iena  toc- 
chi rial  Macini , quando  ili  quest'  iillimo  fu 
tenuto  a que'  tempi  così  gran  conto  in  Roma , 
allora  che  dipinse  la  cass  ila  in  SS.  Apostoli 
ai  Cardinal  Bessarione , altre  in  S.  Uomo- 
Ihkioo  , nella  Madonna  del  Popolo , e nel  pa- 
lagio stesso  de’  signori  Conserta  tori  in  Cam- 
pidoglio il  trionio  d'un  Re  ili  Persia,  forse 
di  Caro,  e la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder 
tagliar  la  testa  a'  figliuoli , restate  solo  in  piedi 
di  tante  che  vi  léce;  e che  fu  il  |>riino  ad 
arrischiarsi  con  tanta  fatica,  e pericolo  a di- 
segnare la  Colonna  Traiana,  se  crediamo  al 
Yolalerrano  clic  nel  libro  ai  dell'  An tropolo- 
gia cresi  lasciò  scritto  : Floret  ilem  mine 
Bomae  lacobus  Hononiensis , qui  Troia- 
ni Columnae  piotimi!  omnes  ordine  deli- 
neati , magmi  omnium  ailmiratione , ma- 
gruique  pendilo  circum  machinis  scatulen- 
dn  ; e finalmente  per  terminare  questa  forse 
a molli  odiosa  numerazione,  le  tante  di 
MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  dell' ono- 
rala memoria  ilei  quale  abbiamo  altrettanto 
olibligo  al  Vasari,  che  ne  disse  pur  qualdie 
dogo  nel  la  Vita  delio  Squarcione , anzi  in  quel- 
la ilei  Man  legna,  con  la  quale  ingroppo  lo 
•letto  Squarcione,  Dario  da  Travisi,  Stefano 
Ferrarese,  Nicolò  Pizxolo,  e il  detto  Marco 
Zoppo,  quanto  dobbiam  dolerci  de'  bolognesi 
antichi,  che  de’  nostri  pittori  in  tanto  nume- 
ro sempre,  e cosi  valenti,  non  lian  serbato 
memoria  alcuna , c nulla  han  scrìtto  ; non  ne 
Uscendo  più  cohto,  che  de’  loro  marangoni, 
de'  scarpinelli.  Dopo  aver  dunque  rimostrato 
ivi  quell’ autore,  quanto  da’  rilievi,  c dalle 
pitture  , che  si  faceva  venire  da  tutte  le  parti 
lo  Squarcione,  avesse  imparato  Andrea  Man- 
tegna  nella  sua  giovanezza , soggiunge , che  ; 
hi  ennenrrema  ancora  di  inarco  Zoppo 
Bolognese , e ili  Dario  da  Trevisi,  c di 
Nicolò  Pinolo  Padnano  discepoli  del  suo 
aildnttivo  padre , e maestro , gli Jìi  di  non 
picciolo  aiuto , e.  stimolo  air  imfiarare. 
Aggiungendo  in  fine  della  vita , die  : amò  egli 
perciò  sempre  Dario  da  Trevisi . e Marco 
Xo/ipo  Bolognese , per  essersi  allevati  con 
essi  loro , sotto  la  disci/ilina  dello  Squar- 
cione, registrando  dell* opre,  che  fece  il  Zop- 
po nostro:  in  Padova  ne ’ Frati  Minori 
una  loggia , che  serve  loro  per  capitolo  , 
e in  Pesaro  una  Invola , che  è oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Gioi’anni  FÀ'ungelLsta: 
e rhc  ritrasse  in  un  quadro  Guido  Bal- 
do da  Monte  Feltro , quando  era  Capi- 
tano de'  Jiorentini. 


In  Bologna  dunque  una  piccola  Madonna , 
■ruzza  figura  , col  Ruttino  a olio  sull’  asse  sotto 
a quel  portico  rincontro  all'osterìa  della  Sega 
da  acqua . Una  simile  in  casa  de'  signori  Co. 
Bianchi,  c un'altra  simile  graziosissima,  c fi- 
nitissima , come  i’  altre  due , nel  famoso  studio 
dei  già  sig.  Bartolomeo  Musotli,  oggi  del 
Foschi,  tenuta  comunemente  jier  di  Alberto 
Duro,  sin  che  vi  si  sco|>ersc  il  suo  nome  : 
Marco  Zoppo  ila  Bnlognia  opus , si  come 
scrisse  anche  in  un  fiuto  policino  nella  tavola 


superbissima  in  casa  del  Sig.  Camillo  Scap- 
pi (l),  quella  in  casa  Balli,  e simili. 

Non  lascierò  già  di  toccare  la  quantità  delle 
case,  c palagi,  die  |ier  tutto  dipinse  all'uso 
di  que’  tempi  a fresco,  de’  quali  son  |air  ri- 
maste vestigi»  su  per  lo  Mercato  di  mezzo, 
Spadarie,  e simili  luoghi  più  cospicui:  in  Piaz- 
za Li  casa  de’  Zagoiu  : in  S.  Mammolo  iiuclla 
delli  già  signori  Colonna,  oggi  signori  Fon- 
tani , e tanti  altri. 

Tengono  |icrdò  grand' obbligazione  con  lui 
le  nostre  arti , avendo  dato  il  lume  del  dipin- 
gere cosi  riccamente,  e di  tanti  belli  e biz- 
zarri ornati  a fresco  su  i muri , come  nella 
detta  già  casa  Colonna  si  vede,  e cosi  Un 
mantenutasi  dopo  quasi  duo’  secoli,  standosi 
scritto  il  millesimo,  die  fu  il  i4y8.  Gli  al- 
lievi suoi  furono  molti , dice  il  Baldi , ma  duo’ 
particolarmente  ne  nota , il  già  detto  Giacomo 
Forti,  ebe  lavorò  mollo  in  compagnia  dei 
maestro,  e su  i muri,  non  altrove  lasciandoci 
vedere  il  suo  nome,  che  in  un  ritratto  pic- 
ciolo in  tavola,  che  conservano  ancora  presso 
di  loro  i signori  Dolfi,  d’un  Lodovico  di 

2 nella  casa  , con  queste  parole  : Opus  Fortis 
lononiensi  1 485  e l' istesso  in  un  simile  di 
Lippo  Dalmasio  presso  di  noi , e dal  quale  si 
è ricavato  il  qui  anteposto  alla  vita  ; e Fran- 
cesco Francia , per  se  solo  bastante  a rende- 
re immortale  il  nome  di  Marco  : perché  se 
gloria  del  maestro  è il  bravo  discepolo,  di 
qual  più  valente  discepolo  evasi  per  P addietro 
[adulo  vantare  alcun  altro  maestro  ? Chi  [iò- 
nia di  lui  diè  credito  alla  [irofessione , e te- 
sando l’ arte  dalla  passata  bassezza , si  pme  ad 
innalzarla,  e nobilitarla,  sapendosi  far  riverir 
dagli  ugnali , apprezzar  da’  grandi , seguir  da- 
gli artefici , adorar  da  lutti  ? Chi  fu  che  me- 
glio a que’  giorni  mostrasse  giudichi  più  fino , 
invenzione  più  scelta,  disegno  più  corretto, 
colorito  più  tiravo?  E quel  ch'c  più  di  nia- 
rav  igiia , in  tempi  tanto  senqdici  c |Hiri , in 


(l)  Si  può  aggiungere  ,J  Cristo  orante  nell'orto  co’  tre  ùiscepoli  voli' asse  , di  Marco  Zoppo  in 
cava  dei  aignori  Boiogueiti  ec.  Ma  vi  è perù  il  noine,  non  altro  ( M.) 
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congiunture  cosà  esauste , e ristrette  ? Non  il  Frate  di  S.  Marco:  non  ebbe  dinanzi 
risvegli  gin  (amie  dojmi  Rafaelle)  in  uiin  i dipinti  del  Vinci , che  P imjKistusissen».  Da 
Roma,  rivaliti  inni  side:  non  ebhe  jx-r  quoto  gran  capo  dunque  della  nostra  scuola 

macello  un  Pietro  Perugino,  ch'ami  gli  fu  darò  l**n  <l«*guo  principio  a questa  seconda 
coetaneo , c concorrente:  non  |iotelte  prati-  jKirtr;  tiguraiidoci . averci  sin  ora  servili  quei 
care  i Ciovii , non  i Cari,  non  i Tolotnei , della  prima  (e  de*  «piali  perciò  ci  siam  ragio- 
chc  r inslniissero:  non  valere  !<•  prrfrt-  fievolmente  Un  presto  spicciali)  jier  iulrodii- 

tissime*  statue  di  Rclved«Te , che  gPiusegnas-  zione  all'opra  più  tosto,  «die  |>er  considenibi- 
scio:  non  La  captila  di  Sisto,  non  il  Pro-  le  parte  integrante  della  stessa;  più  per  «lare 
(eia  di  S.  Agostino , che  lo  risvegliassero , c un  «jualche  esordio , ch«:  pronome  alcun  «ncui- 
I*  inanimissero  a lasciar»-  le  anttclK'  modestie,  pio;  piu  in  v«*n«*razione  delP  antichità  , che 
«•  i riqietli , ad  arrischiarsi  ne’  san  ti , a dar  |»er  esemplare  di  una  |>crfclla  eccellenza, 
in  un  terribile,  e grainlc.  Nou  praticò  egli 
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Siccome  allo  spuntar  del  sole,  che  co'do- 
rati  raggi  il  rinascente  giorno  dipinge , s*  a- 
scomlono  mortifichile  le  stelle , cosi  all*  apj»a- 
rire  de*  nuovi  colori . che  per  le  industri  ma- 
ni del  Francia  in  Bologna,  e di  Pietro  in 
Perugia  , P italico  cielo  cotanto  abbellirono, 
tacquero  vergognosi  i più  rinomati  pennelli. 
De  passati  Vitali . de’  Dahnasii , e d‘  o^n’ al- 
tro non  solo  si  fe’  muto  il  grido,  ma  dell*  i- 
stesso  Giotto  i tinto  celebrati  seguaci  a questi 
duoi  astri  di  prima  grandezza  , anzi  luminari 
maggiori  furon  follali  cedere  i loro  antichi 
splendori,  quando  non  seppe  negare  il  Vasari, 
càie  : per  essi  levassi  via  quella  certa  ma- 
niera secca , crucia  e tagliente , che  per 
la  soverchio  studio  aveano  lasciata  in  que- 
st9 arte  Pietro  della  Francesca  . Luzaro 
Fasori)  Alesso  Baldovinetti , Andrea  del 
Castagno , Pesclln  , Ercole  Ferrarese , 
(ria.  BeHino,  Cosimo  Roselli , V Abitate 
di  S.  Clemente . Domenico  del  Ghirlan- 
daio, Sandro  Boti  celli,  Andrea  Monta- 
gna , Filip/x)  e Luca  Signorelli , i quali 
per  is forzarsi  cercavano  fare  V impossi- 
bile dell'  arte  con  le  fatiche  ? e massime 
stelli  scorti , e nelle  vedu'e  spiacevoli , che 
siccome  a loro  erano  dure  a condurle , 
così  erano  aspre  a vederle  ; c che  ancor- 
ché la  maggior  parte  fossero  ben  dise- 
gnate , e senza  errori , vi  mancava  pure 


uno  spirito  di  prontezza , che  non  ci  si 
vide  mai , ed  una  dolcezza  ne9 colori  uni- 
ta, che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose 
sue  il  Francia  bolognese,  e Pietro  Pe- 
rugino, e che  i popoli  nel  vederla  corse- 
ro come  matti  a onesta  bellezza  nuova 
e più  viva  , parendo  loro  assolutamente , 
che  e' non  si  potesse  giammai  far  meglio. 
Come  Pietro  F enne  iti  podi  anni  ( scrive 
egli  ) in  tanto  credito  , che  dell' opre  sue 
sy enwic  non  so'o  Fiorenza  e Italia,  ma 
la  Francia , la  Spagna  e molf  altri  pae- 
si , dove  elle  furono  mar  date  ; laonde  te- 
nute le  cose  sur  in  riputazione  c pregio 
grandissimo . cominciarono  i mercanti  a 
fare  incetta  di  quelle,  ed  a mandarle  fio- 
ra in  diversi  parsi  con  molto  utile , e gua- 
dagno: così  sparsasi  per  coti  ni*  opre  di  Fran- 
cesco Infima  di  così  eccellente  maestro, 
facevano  le  città  a gara  per  avere  drl- 
V opre  sue , laonde  fece  egli  in  Parma  ec. 
in  Reggio  di  Lombardia  ec.  a Cesena  cc. 
e che  non  volgono  avere  invidia  i Ferra- 
resi agli  altri  circonvicini . anzi  del  il  erati 
d ornare,  d Uè  fatiche  del  Francia  il  loro 
Duomo  gli  allogarono  re.  Di  questo  dun- 
cpie.che  a me  solo  appartiene,  scriverò,  anzi 
ricopierò,  per  dir  meglio,  la  vita  (1),  levandola 
di  j>eso  ( conte  ho  tolto  anche  il  ritratto  (2)  ) 
dalristesso  Vasari,  non  altro  di  mio  aggiun- 


(1)  Possono  sedersi  le  Memorie  della  vita  e delle  opere  di  Francesco  Bai  boli  ni  detto  il  Francia 
pittore  bolognese  scritte  da  Iacopo  Alessandro  Calvi , e pubblicato  dal  Cav.  Litigi  Solista.  Boi.  tip. 
Lucchesini  itti*,  in  ed  anche  si  li  orano  orli' Almanacco  Statistico  bolognese , antto  nosto  ( 1 838,/, 
il  quale  si  pubblica  dal  calcografo  Salrardi,  alcuni  Cenni  intorrto  a Francesco  Hai  boi  mi  detto  il  Francia 
e ad  una  sua  pittura  in  tavola  ec.  del  Sg.  Gaetano  Giordani,  che  ha  raccolte  molte  ed  interessami 
nodxie  per  due  una  più  estesa  e do>'iunentata  Vita  di  questo  capo-scuola  della  pittura  bolognese. 

(a)  Intere  del  ritratto  che  intagliato  in  le  no  vedasi  nella  prima  edizione  del  Malva»»,  abbiamo 
preferito  quello,  che  dipinto  in  tatole  a tempra  ai  conterrà  nella  quadreria  Boschi , siccome  è ac- 
cennato dalla  i «cri zinne  sottoposta  ili*  intaglio  in  rame  . die  è questa  : Francisci  de  Eaibofinis 
Fr andar  dirti  Ffftgies  descripfa  ex  tabula  , quae  rrtat  in  Pinncotheca  Kg  regii , ac  Nobilis  Bononiae 
Firi  Fole  rii  Boschi , Fr  assetar  ipsius  manu , ubi  te  ita  representavit , ut  vel  Aurificem  possis  agrto  serre; 
quo  tituto , cunt  et  Cartolar  rp  fissi  ut  et  eximius  fbrmarum  cudendis  numivnatihus  Artifex,  et  simtmut 
Pictor  extitent  prnecaeferit  deteriori  visus  est  Subscrifdus  enim  fere  invenitur  excrVentissimis  tabnlis, 
Francia  Auri/rx.  In  quadatn  etiam , accuratissimo  teste  Masinio,  legitur  arinus  »5»G.  linde  quod  habet 
Fasori  ut  de  tempo  te , et  causa  mariti  eius  , nempe  anno  1 5 1 8.  decessisse  ob  maerorem  ex  invidia 
contrartum  , vita  Baphaehs  Diva  Carestìa,  utrurnq.  fulsum  evìncitur.  Cantra  rùhil  est  quod  eiusdrm 
Fatarti  tradrntis  rum  naturo  Bornia  ae  anno  »45o  ancia  itali  inficiehn \ Caetcrum  questi  ad  asmusn 
praectse  vitarn  pmduxerìi  ignoratur  E più  al  basso  si  legge:  Doni.  M.  Fratta  Bonorùen.  deL  — 
Carot.  Fauccj  Florentin.  se.  an.  1763.  ( Edit  ) 6 
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geo  dovi , die  poche  noie  in  due  <li  ciò,  che 
o alla  di  lui  notizia  unqtia  non  giunse , o con 
manifesta  alterazione  del  1 ero  dal  (ì io v io,  dii 
Bembo,  ed  altri  amici,  e parziali  troppo  di 
Rafaeile  intese;  clic  |>cr  altro  non  avrebbe 
egli  P accorto  scrittore  questo  arti  lice,  che 


tanto  lodò  nella  sua  siti,  così  ingiustamente 
caricato  nella  sua  morti? , privandolo  indebi- 
tamente in  poche  parole  di  quel  mollo,  che 
non  a%ca  potalo  negargli  in  questa  sì  compita 
narratila.  Cosi  duuque  scriss  egli: 


VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  BOLOGNESE,  OREFICE  E PITTORE 

SCRITTA  DA  GIORGIO  VASARI 


„ Francesco  Francia,  il  quale  nacque  in 
Bologna  l'anno  ifSo.  di  persone  artigiane,  ma 
assai  costumate  e da  bene,  fu  po>to  Delti 
sua  prima  lanciiillezza  all*  orefice  : nel  <|ual 
esercizio  ado|M>randosi  con  ingegno  e spinto, 
si  fece  crescendo  di  persona  e d aspetto  tinto 
ben  proporzionato,  c nella  conversazione , e 
nel  parlare  tanto  dolce  e piacevole,  che  ebbe 
forza  di  tenere  allegro,  e senza  pensieri  col 
suo  ragionamento,  qualunque  fosse  più  ma- 


lenconico;  per  lo  che  fu  non  solamente  amato 
da  tutti  coloro,  che  di  lui  ebbono  cognizione, 
ina  ancora  da  molli  principi  italiani,  ed  altri 
signori.  Attendendo  cium  pie.  mentre  stava  al- 
1‘  orefice  al  disegno , in  quello  tanto  si  com- 
piacque, che  svegliando  l' ingegno  a maggior 
cose , fece  iu  quello  grandissimo  profitto,  co- 
me |>cr  molte  cose  lavorate  d'  argento  in  Bo- 
logna sua  patria  si  può  vedere , e particoiar- 
rneiite  in  alcuni  lavori  di  uicllo  ( 1 ) eccellenlissi- 


(1)  Due  sole  Paci  d'argento  lavorate  dal  Francia  tra  noi  si  conservano,  e sono  gelosamente 
custodite  nelle  stanae  della  Segreteria  di  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti.  Il  sopracitato 
Calvi  le  descrìsse  così:  Abbiamo  in  Bologna  ima  pace  d'argento,  lavoro  a niello  del  Fraocia  , 
nella  quale  in  fondo  di  smalto  mirasi  il  risorto  Kedeutore,  e da  basso  due  soldati  caduti  in  terra; 
il  tutto  eseguito  con  somma  diligerne  ; e le  pieghe  del  manto  che  cinge  la  figura  del  Cristo,  sen- 
tono molto  del  fare  di  Mantegna;ma  sono  alquanto  più  grandiose  come  appunto  solca  fare  Marco 
Zoppo;  gira  intorno  all' immagine  suddetta  un  ornamento  dorato,  con  rabeschi  di  fogliami  di 
basso  rilievo  eleganti  e nitidissimi;  due  scudetti , che  ci  sono  con  gli  stemmi  delle  famiglie  Rin- 
ghieri  e Felicini , mostrano  a mio  parere  che  questa  pace  fu  ordinata  da  Bartolomeo  Felicini.  Altra 
Pace  abbiamo  pure  ove  nella  parte  superiore  e scolpito  in  mezza  figura  Cristo  ignudo  con  le  brac- 
cia aperte,  cui  stanno  a Iato  due  Angioli  in  atto  di  adorazione  egregiamente  espressi , e con  grande 
accuratezza  lavorati  di  hatso  rilievo;  nel  mezzo  poi  in  un  arco,  che  nella  cima  è circolare,  tro- 
vasi inciso  Cristo  in  Croce,  con  due  altri  Angeli  librati  in  aria  : sotto  stassi  in  piedi  F addolorata 
Madre  col  discepolo  diletto,  e più  addietro  in  ginocchio  S.  Girolamo,  ed  un  altro  Santo  religioso; 
essendovi  in  lontananza  un  picciol  paese,  il  tutto  eseguito  con  fino  e diligentissimo  intaglio:  due 
pilastri  corinti , adorni  di  rabeschi  , recingono  la  delta  immagine;  e tanto  la  cornice  , quanto  il 
basamento,  che  legano  e compiono  un  tal  lavoro,  sono  arricchiti  di  bellissimi  fogliami,  e «ovoli 
• festoni  di  basso  rilievo;  v'ha  da  una  parte  lo  stemma  Bentivogli,  e dall'altra  quello  della  fa- 
miglia Pepoli.  E qui  noteremo  noi  che  ii  Calvi  non  distinse  bene  questo  stemma;  invece  degli 
scacchi  pepoleschi  sonori  le  fascie  ondate  dell'arme  Sforza,  che  vedemmo  unita  alla  Bentivolescn 
in  un  parapetto  o delta  marmorea  di  un  pozzo  nel  luogo  che  fu  già  cortile  del  Palazzo  Bentivoglio 
■I  Castello  Poledrano.  La  prima  delle  descrìtte  Paci  fu  tolta  dalla  suburbana  chiesa  della  Miseri- 
cordia fuori  la  porta  di  strada  Castìglioue:  la  seconda  già  appartenne  alla  Chiesa  di  S.  Giacomo 
Maggiore;  forse  donata  da  Gio  II.  Bentivoglio  per  occasione  di  sue  nozze  con  Ginevra  Sforza. 
Che  fosse  operata  dal  Francia  per  questo  Signore  lo  dimostrano  anche  le  sigle  M.  Z.  da  doversi  leg- 
gere Messere  Zuanne.  Di  queste  Paci  si  fa  parola  dal  ZANI  Materùili  per  servire  alla  storia  del- 
ti* incisione  in  rame  a pag.  iaq.  — CICOGN ARA  Memorie  spellanti  alia  storia  della  Calcografia 
pag.  41  ■ — Ibic  bellissimi  ed  esatti  disegni  ne  fece  il  valente  disegnatore  Francesco  Spagnoli  bo- 
lognese per  commissione  del  negoziante  Giuseppe  Vallardi  da  Milano.  Sappiamo  dal  NEGRI* 
Annali  di  Bologna  armo  che  lo  stesso  Francia  per  ordine  del  Bentivoglio  eseguì  un'altra 

Pace  d’  argento  del  valore  di  3oo.  ducati , la  quale  fu  presentata  in  dono  a Giovanni  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro  nello  ammogliarsi  con  Lucrezia  Borgia;  per  quante  ricerche  siansi  colà  fatte  da 
noi,  onde  averne  qualche  contezza,  nulla  ci  riesci  di  trovare,  che  forse  ella  è perduta;  ovvero 
venne  acquistata  da  estero  compratore,  come  accade  tuttogiorno  di  siffatte  preziose  opere,  che  pur- 
troppo si  trasportano  fuori  d'Italia.  Così  forse  fu  smarrita  o venduta  quell' Anna  Bentivoglio  la- 
vorata a niello  in  laminetta  d'argento,  di  forma  circolare,  con  sopra  all’ elmo  una  Fenice  nello 
fiamme,  nella  quale  in  uno  svolazzo  a finta  fettuccia  erano  incise  queste  lettere  MO  . E . FE  . ME. 
FA . SV.  siccome  riferisce  Marcello  Oretti  ne' suoi  manoscritti , dicendo  che  la  conservava  nel  suo 
studio  tra  le  cose  rare^  e la  credeva  opera  del  Francia.  Chi  amasse  ulteriori  notizie  circa  i Nielli, 
e specialmente  i rarissimi  lavorati  dal  bolognese  Francia,  potrà  vedere  il  ROSCOE.  Della  Fifa 
e del  Pontificato  di  Leone  X.  »*o/.  XI.  pag.  ioti,  a t<*8.  noi.  109.  — D U CU  ESN  E.  Essai  sur  les 
MieUes,  Gravures  des  or/èvres  eie.  du  XF, siede.  Paris  i8aG.  in  8 .pag.  *39. 1C9.  177.  aa8.  809.  fG.G.J 
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mi.  Nella  qual  maniera  di  fare  mise  molle 
volle  nello  spazio  di  due  dila  d’  altezza  . e 
poco  più  lungo  , venli  figurine  proporzionn- 
Ussime  e belle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  d*  arguito,  clic  andarono  male  nella  ro- 
vina e cacciata  de’  Beoti  sogli.  E per  dirlo 
in  una  parola  lavorò  egli  qualunque  rosa  può 
far  quell  arte  meglio,  che  altri  facesse  giammai. 
Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopramodo, 
e iu  che  fu  eccellente,  fu  il  fare  conii  per 
medaglie,  nel  che  fu  ne'  tempi  suoi  singola- 
rivàroo  , coaie  si  può  veliere  in  alcune  che 
ne  fece.  dove  è naturalissima  la  testa  di  Papa 
Giulio  li.  (1)  che  stettono  a paragone  di  quelle 
del  (Paradosso.  Oltreché  fece  le  medaglie  del 
signor  Giovanni  Denti vogli , che  par  vivo  , e 
d infiniti  Principi , i quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano , evi  egli  faceva  le  me- 
daglie 1 iti  alle  in  cera , e |»oi  finite  le  madri 
de  conii,  le  mandava  loro;  di  che  oltre  la 
immortalità  della  lama  , trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenne  continuamente,  mentre  che 
e' visse,  la  Zecca  di  Bologna,  e lece  le  sL'mqie 
di  tutù  i conii  per  quella,  nel  tempo  clic  i 
Benlivogli  reggevano,  e poiché  se  n’ anda- 
rono ancora,  incntte  che  vissi?  l*a|»a  Giulio, 
come  ne  rendono  chiarezza  le  moneto,  che  il 
Papa  giltò  uelT  eutiata  sua,  dove  era  da  una 
banda  la  sua  tota  naturale,  e dall  altra  que- 
ste lettere,  fìoìwnia  per  lulimn  a lyrarno 
liberata.  È fu  talmente  tenuto  eccellente  in 
questo  mesliero  , che  durò  a far  le  stamjie 
delle  monete  sino  al  tempo  di  Papa  Leone. 
E tanto  sono  in  pregio  le  pronte  de’  conii 
suoi,  che  chi  ne  ha  le  stima  tanto,  die  per 
danari  non  se  ne  può  avere.  Avvenne  che  il 
Francia  desideroso  di  maggior  gloria  , avendo 
conosciuto  A mi  rea  Manlegna  , e moli*  altri 
pittori  , che  avevano  cavato  della  loro  arte 
e facoltà  e onori , deliberò  provare  se  la  pit- 
tura gli  riuscisse  nel  colorito:  avendo  egli  sì 
fitto  disegno,  che  e’  poteva  comparire  larga- 
mente con  quelli.  Onde  dato  ordine  a lame 
prova,  fece  alcuni  ritratti,  cd  altre  case  pic- 
cole, tenendo  in  casa  molti  mesi  persone  «lei 
mesliero,  clic  gl’*insegnassero  i mudi.c  Por- 
dine  del  colorire , di  maniera  che  egli , c he 
a vera  giudizio  molto  buono , vi  le"  la  pratica 


prestamente,  e la  prima  opera  che  egli  facesse 
In  una  tavola  non  molto  grande  a M.  Bart 
Felisini,  che  la  pose  nella  Misericordia  (a), 
chiesa  fuor  di  Bologna , nella  qual  tavola  è 
una  Nostra  Donna  a sedere  sopra  una  sedia 
con  roolf  altre  figure,  e con  il  detto  M.  Bar- 
tolomeo ritratto  di  naturale,  ed  è lavorala  a 
olio  con  grandissima  diligenza,  la  qual  opera 
da  lui  fatta  Panno  1 ^go.  piacque  talmente  in 
Bologna,  clic  M.  Giovanni  Denti  vogli  desi-' 
dcroM)  (f  onorar  con  P opere  di  questo  nuovo 
pittare  la  Captila  sua  in  S.  Iacopo  di  questa 
città,  gli  fece  fare  in  una  tavola,  una  Nostra 
Douna  in  aria,  e due  figure  per  lato,  con 
due  Angioli  da  basso,  die  suonano.  La  qual 
o[>era  fu  tanto  ben  condotta  dai  Frauda,  che 
meritò  da  M.  Giovanni,  oltre  la  lode,  un 
presente  onoratissimo.  Laonde  incitato  da  que- 
st’opera  Monsig.  de* Benlivogli.  gli  fece  fare 
una  tavola,  jier  1* Aitar  maggiore  della  Mise- 
ricordia (3).  che  fu  molto  lodata  . dentrovi 
la  Natività  di  Cristo:  dove  olirà  il  disegno 
non  é se  non  Mio,  P invenzione  ed  il  colo- 
rito non  sono  se  non  lodevoli.  Ed  in  que- 
st’oliera fece  Monsignore  ritratto  di  naturale, 
molto  simile,  per  quanto  dice  chi  lo  conobbe, 
evi  in  quell’  abito  stesso,  che  egli  vestito  da 
pellegrino  tornò  di  Gerusalemme.  Fece  simil- 
mente iu  una  tavola  nella  Chiesa  della  Nun- 
ziata fuor  della  porla  di  S Mammolo,  quando 
la  N.  Donna  è Annunciata  dall’Angelo,  in- 
sieme con  due  figure  per  lato , tenuta  cosa 
molto  ben  lavorata.  Mentre  dunque  per  Po- 
lare del  Francia  era  cresciuta  la  lama  sua, 
deliberò  egli  siccome  il  lavorare  a olio  gl» 
aveva  dato  fama  ed  utile . cosi  di  vedere  so 
il  medesimo  gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco. 
Aveva  fatto  M.  Gio.  Dentivogli  dipingere  il 
suo  palazzo  a diversi  maestri , e ferraresi , e 
da  Bologna,  ed  alcuni  altri  modonesi,  ma  ve- 
dute le  prove  del  Francia  a tresco , deliberò, 
che  egli  vi  facesse  una  storia,  in  una  facciata 
d* una  camera,  dove  egli  abitava  per  suo  uso; 
nella  quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Olo- 
ferne armato  iu  diverse  guardie,  a piedi,  e 
a cavallo,  che  guardavano  1 padiglioni:  e men- 
tre , che  erano  alleuÙ  ad  altro,  si  vedeva  4 
sonnolento  Oloferne,  preso  da  ona  femmina 


(1)  l*el  precitato  Almanacco  t/a/i dico  bolognese  anno  (ìmnìrrìmo  > 8 j 1 . havvi  un  articolo  del  Si- 
gnor Gaetano  Giordani  sopra  la  Moneta  bolognese  iti  Giulu > li.  per  dimostrare  1*  equivoco  preso 
dai  Vasari  e dal  Ci  rogo  ara  circa  la  medaglia  rappresentano*  1'  effigie  di  quel  Pontefice  , e le  vere 
e rare  monete  di  Francesco  Francia.  ( Kdit.  ) 

(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca , unitamente  alla  tavoletta  Servente  dì  sopra-quadro  a questa  tavola, 
rappresentante  G.  Cristo  morto  a sedere  sopra  la  Hate  del  sepolcro  sostenuto  da  due  Angeli. 
Onesta  tavola  fu  creduta  di  Francesco  fi  orbe  si  scoperse  iti  un  natolo  di  essa  le  seguenti  letipre  ri- 
scontrate con  diligenza  dal  Calvi  /.  FRANCIA  AVR.  ROXOKIEN.  F.  A.  MDXXF7. 

(3)  Ivi.  Rimangono  perA  nel  sopraornato  tre  me/xe  figure  grandiose  per  forma  , finitissime  per 
colorito,  le  quali  rappresentano  il  Salvatore,  l'Arcangelo  Gabriele,  Maria  Aununaiata,  degne  ve- 
ramente di  essere  studiate.  ( G.  G.  ) 
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soccitita  io  abito  vedovile, I»  quale  con  la  si- 
nistra teneva  i cappelli  sudati  per  lo  calore 
del  vino,  e del  sonno, e con  la  destra  vibra- 
va il  colpo  per  uccidere  il  nemico  ; mentre 
che  una  serva  vecchia  con  crespe , ed  aria 
veramente  da  serva  fidatissima , intenta  negli 
occhi  della  sua  luditla  per  inanimirla,  chinata 
giù  con  la  persona,  teneva  bassa  una  s|>orta, 
per  ricevere  in  essa  il  capo  del  sonnacchioso 
amante.  Storia  che  fu  delle  più  belle,  e me- 
glio condotte,  che  il  Frauda  facesse  mai.  La 
quale  andò  per  terra  nelle  mine  (t)  di  quel- 
lo edificio  nella  uscita  de’  Bcnlivogli , insie- 
me con  un’altra  storia  sopra  questa  medesima 
camera , contrafatta  di  colore  di  bronzo  d'una 
disputa  di  filosofi  molto  eccellentemente  lavo- 
rata , ed  espressovi  il  suo  concetto.  Le  quali 
opere  furono  cagione , che  M.  Giovanni , e 
quanti  erano  di  quella  casa,  lo  amassmo  e ono- 
ravano, e dopo  loro  tutta  quella  città.  Fece 
nella  cappella  di  S.  Cecilia  (a)  attaccata  con  la 
Chiesa  di  S.  Iacopo  due  storie,  lavorate  in 
fresco,  in  una  delle  quali  dipinse  quando  la 
N.  Donna  è sposata  da  Giuseppe,  e nell’al- 
tra la  molte  di  S.  Cecilia;  tenuta  cosa  molto 
hxiata  da’ bolognesi , e nel  vero  il  Francia 
prese  tanta  pratica,  e tanto  animo,  nel  veder 
caminar  a perfezione  l’ opere,  che  egli  vole- 
va, che  lavorò  molte  cose,  clic  io  non  ne 
farò  memoria:  bastandomi  mostrare  a chi  vor- 
rà veder  l’  oj>re  sue , solamente  le  più  nota- 
bili , c le  migliori.  Nè  per  questo  la  pittura 
gl'  impedì  mai , che  egli  non  seguitasse  e la 


zecca,  e P altre  cose  delle  medaglie,  come  ei 
faceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
condo  che  si  <Jice , grandissimo  dispiacere  del- 
la partita  di  M.  Giovanni  Reninogli,  perchè 
avendogli  fatti  tanti  benefìcii  gli  dolse  infini- 
tamente , ma  pure  come  savio  e costumato 
che  gli  era , attese  all"  opere  sue.  Fece  dopo 
b partila  di  quello,  tre  tavole,  che  andarono  a 
Modena  (5)  in  una  delle  quali  era  quando  San 
Giovanni  battezza  Cristo,  nell'altra  una  Nun- 
ziata bellissima,  e nell'  ultima  una  N.  Dorma 
in  aria  cou  molle  figure,  la  qual  fu  posta 
uelb  Chiesa  de* Frali  dell’Osservanza.  Spar- 
sasi dunque  per  cotante  opere  la  fama  di  cosi 
eccellente  maestro , facevano  le  città  a gara 

Kr  aver  dell* opere  sue.  Laonde  fece  egli  in 
irma  (4)  ne’ Monaci  neri  di  S.  Giovanni  una 
tavola  con  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  N. 
Donna,  e intorno  molle  figure,  tenuta  uni- 
versalmente cosa  bellissima,  perchè  trovandosi 
ben  servili  i medesimi  frati  operarono,  ch’egli 
ne  facesse  un’  altra  a Reggio  di  Lombardia 
in  un  luogo  loro  dov’egli  lece  uua  N.  Don- 
na con  molte  figure.  À Cesena  f5)  fece  un’al- 
tra tal  ola  pure  per  la  Chiesa  ai  questi  Mo- 
naci, e vi  dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo 
colorila  vagamente.  Nè  volsooo  avere  invidia 
i ferraresi  agli  altri  circonvicini,  anzi  delibe- 
rali ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
Duomo,  gli  allogarono  una  tavob,  che  vi  fece 
su  un  gran  numero  di  figure,  e la  intitola- 
rono b tavola  di  ogni  Santi.  Fecene  in  Bolo- 
gna una  in  S.  Lorenzo  (G)  con  una  N.  Don- 


fi)  La  descrizione  storica  del  palazzo  Beni  voglio , ottennio  nell'  anno  i 5o?.  venne  pubblicata 
neU' Almanacco  statistico  bolognese,  anno  i83i.  in  un  articolo  del  sig.  Avy.  Carli  Pancaldi  e più 
««tesamente  ai  ha  a leggere  nelle  Memorie  per  la  vita  di  Gio.  II.  Bentioogtio.  Boi.  tip.  delie  Bette 
Arti  1839.  i/i  S.eo,  con  tav.  che  scrisse  il  N.Ù.  Conte  Commendatore  D.  Gio.  Ulisse  Gazzadmi.  (Edit.) 

fa)  Queste  pitture  assai  pregiate  di  F.  Francia,  meriterebbero  un  pronto  e diligente  ri  aia  oro.  Fu- 
rono disegnate  in  litografia  dal  pittore  Sig.  Gaetano  Canuti , che  le  pubblicò  in  dieci  tavole  eoa 
dedica  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Filippo  Bentivoglio  Senatore  di  Bologna.  ( Edit.  ) 

(3)  Le  tavole  eh*  erano  in  Modepa  passatono  per  vendila  dalla  Ducale  Galleria  all'Elettorale  di 
Monaco,  insieme  ad  altri  capi  d'opera  della  pittura  italiana.  ( Edit.  ) 
f4)  Nella  detta  Galleria. 

(5)  Questa  tarola,  molto  ben  conservata  f si  ammira  oggi  nel  pubblico  palano  : ve  n'ha  una  il- 
lustrazione nell'/.  B.  Pinacoteca  di  M ila  no,  ore  per  un  tempo  fu  tenuta,  ed  altra  illtistrasione  se  ne 
fece  dal  Sig.  G.  Giordani  per  V Afte  Italiana  che  si  pubblica  in  Roma  , apponendovi  i Cenni  ec, 
in  pieredenta  da  noi  citati.  ( Edit.  ) 

(6)  Questo  quadro,  che  era  nella  Chiesa  detta  di  S.  Lorenzino  de'  Goerrinì  fu  trasportato  in 
Roma  dall'arcivescovo  Cardinale  Ludovisi,  sostituendovi  una  copia,  e non  so  come  passalo  poi 
in  casa  Lanci  , pervenne  in  questa  nobilissima  casa  Hercolani  di  Strada  maggiore,  fatta  erede  del- 
la suddetta  caca  Lanci.  Questa  tavola  è conservatissima,  ed  a mano  destra  del  quadro  sta  dipinto 
un  S.  Lorenzo  in  piedi  in  attitudine  divota,  e graziosa,  ed  un  S.  Girolamo  a sinistra  in  abito 
cardinalizio, con  due  bellissimi  Angioli  sedenti  sul  primo  piano,  che  suonano  stranienti,  ed  in  alto 
nel  mezzo  su  di  un  piedestallo  una  maestosa  e bella  B.  Vergine  col  Santo  Bambino  in  braccio; 
il  tutto  dipinto  con  un  gusto  mirabile,  e nel  piedistallo  sta  scritto  così: 

DOSI! Pi VS  LVDOVICVS  DE  CALCINA 
DECRETORVM  DOCTOR  CANONI.* 

S.  P.  BON.  REAEDIFICATOR.  AVCTORQ. 

DOBUS  ET  RESTAVRATOR 
HVJVS  ECCLESIA  FIERI 
P.  ME.  FRANGIAI*  AVR1FICEM  BON. 

ANNO  MCCCCC. 
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na , e «Ine  figure  per  banda,  c due  putti  sotto 
molto  iodata.  Nè  etite  appena  finita  questa,  che 
gli  contenne  farne  uu'altra  in  S.  Giobbe  (i) 
eoo  un  Crocifisso,  e S.  Giobbe  ingiuocchioni 
appiè  della  Croce,  e due  figure  da* lati.  Era 
tanto  sparsa  la  fama  e I1  opere  di  questo  ar- 
tefice per  la  Lombardia,  che  fu  maudato  di 
Toscana  ancora  j»er  alcuna  cosa  di  suo,  come 
fu  da  Lucca , dove  andò  una  tavola  den trovi 
una  S.  Anna  , e la  .N.  D.  con  molle  altre 
figure  . e sopra  un  Cristo  morto  in  gremivo 
alla  Madre , la  quale  opera  è pista  nella 
Chiesa  di  S.  Frullano,  ed  è tenuta  da' Luc- 
chesi cosa  molto  degna.  Fece  in  Bologna  per 
la  Chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
foron  molto  diligentemente  lavorate.  E cosi 
fuor  della  iwrta  a stra1  Caslione , nella  Mise- 
ricordia (a)  ne  lece  un’  altra  a requisizione 
«Tutta  Gentildonna  de1  Dlanzuoli , nella  quale 
dipinse  la  Nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo , S.  Giorgio,  S.  Gio.  Battista.  S.  Stefano, 
e S.  Agostino  con  un  Angelo  in  piedi,  che 
tiene  le  roani  giunte  con  tanta  gtazia  , che 
r proprio  dì  Paradiso.  Nella  Compagnia  di 
Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
un1  altra , e similmente  una  nella  Compagnia 
di  S.  Gieronimo  di  Miramonle  (3).  Aveva  sua 
dimestichezza  M.  Polo  Zambcccaro , e come 
amicissimo  per  ricordanza  di  lui,  gli  lece  fa- 
re un  quadro  assai  grande,  «lenitovi  una  Na- 
tività di  Cristo  (4),  che  è molto  celebrata  delle 
cose  che  egli  fece.  E per  questa  cagione  M. 
Polo  gli  fece  dipingere  due  figure  io  fresco 
alla  sua  villa,  molto  belle.  Fece  ancora  in 
fresco  una  storia  molto  leggiadra  in  casa  di 
Gieronimo  Bolognino.  con  molte  varie  e bel- 
lissime figure.  Le  quali  opere  (5)  tutte  insieme 
gli  avevano  recato  una  riverenza  in  quella 
città , che  v'  era  tenuto  come  un  Dio.  E 

r*llo  che  gliele  accrebbe  in  infinito,  hi  che 
Duca  d’ Urbino  gli  fece  dipingere  un  par 
di  barde  da  cavallo,  nelle  quali  lece  una  selva 
grandissima  d'alberi,  che  vi  era  appiccato  il 


fuoco,  c fuor  di  quella  usata  quantità  grande 
di  tutti  gli  animali  aerei,  e terrestri . ed  al- 
cune figure:  cosa  terrìbile,  spaventosa,  e ve- 
ramente bella,  che  fu  stimata  assai,  per  il 
tempo  consumatovi  sopra  nelle  piume  degli 
uccelli  e nelle  altre  sorti  cT animali  terrestri, 
oltre  le  diversità  delle  frondi  e rami  diversi, 
die  nella  varietà  degli  alberi  si  vedevano.  La 
quale  opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran 
valuta,  per  satisfare  alle  fatidie  nel  Francia: 
oltreché  il  Duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per 
le  lodi,  che  egli  ne  ricevè.  Il  Duca  Guido 
Baldo  parimente  ha  nella  sua  Guardaroba 
di  mano  del  medesimo , in  un  quadro  una 
Lucrezia  Romana  da  lui  molto  stimata  con  mol- 
le altre  pitluie  (fi)  delle  quali  s!  farà  quando 
sia  tempo  menzione.  Lavorò  dolio  queste  una 
tavola  in  S.  Vitale  ed  Agricola,  allo  altare 
dilla  Madonna,  che  vi  è dentro , due  Angeli , 
che  suonano  il  leuio  mollo  belli.  Non  conterò 
già  i quadri , che  sono  sparsi  jier  Bologna  in 
casa  que'  gentiluomini . e meno  la  infinità  dei 
riti  atti  di  naturale,  die  egli  fece,  perche:  trop- 
po sarei  prolisso.  Basti,  che  mentre  che  egli 
era  in  cotiuta  gloria,  e eoi  le  va  in  pace  le 
sue  fatiche,  era  in  Roma  Il  a faci  Io  da  Urbino: 
e tutto  il  giorno  gii  venivano  intorno  molti 
forestieri , c fra  gli  altri  molli  gentiluomini  bo- 
lognesi per  vedere  P opere  di  quello.  E per- 
chè egli  avviene  il  più  delle  volte,  che  ognu- 
no loda  volentieri  gl’  ingegni  da  casa  sua, 
cominciarono  questi  bolognesi  con  Ralndle  a 
lodare  T opere,  la  vita  c le  virtù  del  Francia: 
e così  fcciono  tra  loro  a parole  tanta  amici- 
zia, che  il  Francia  e Rateilo  si  salutarono 
per  lettere.  E udito  il  Francia  tanta  fama 
delle  divine  pitture  di  Raffilo,  desiderava 
veder  P opere  sue:  ma  già  vecchio,  e agiato, 
sì  godeva  la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso, 
che  Rafael  lo  fece  in  Roma  per  il  Cardinal 
de' Pucci  Santi  IV.  una  tavola  di  S.  Ceci- 
lia (7),  che  si  aveva  a mandare  in  Bologna 
per  porsi  in  una  Cappella  in  S.  Giovanni  in 


(1)  La  tavola  del  S.  Giobbe  ed  altre  che  seguitano  furono  vendute,  non  è molto,  ad  esteri  in- 
cettatori di  quadri.  ( G.  G.) 

(а)  e (3)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  Altro  Presepio  del  Francia  non  citato  dal  Malvasia,  è descritto  dal  Calvi  come  segue  : 

Esisteva  all'Altare  dell'Oratorio  della  Compagnia  detta  di  M.  Gesù  Cristo  in  Bologna  un  Pre- 
sepio del  Prancia,  ove  il  Santo  Bambino  è assiso  in  terra  sovra  alcuni  pannicelli,  e viene  adorato 
dalla  Madre  e da  Giuseppe  inginocchiati,  mentre  dalia  parte  opposta  similmente  ginocchioni  stanno 
due  giovanetti  che  alle  gentili  strutture , a'  sottili  panni  onde  sono  recinti , e alle  amabili  sem- 
bianze sembrano  due  Angioli,  ma  sono  sena' ale  : poco  discosto  scorgevi  un  Pastore,  e dietro  ad 
esso  nn  Frate,  che  convien  dire  che  al  solito  sia  stato  dipinto  per  comando  de' padroni  del  qua- 
dro , benché  nulla  abbia  che  fare  col  soggetto  rappresentato-  Bel  volto  del  Pastore  suddetto  è tra- 
dizione che  sia  effigiato  il  Francia  medesimo,  ed  in  fatti  ha  una  bella  fisonomia  , che  somiglia  i 
ritratti  cogniti  di  lui  : questo  quadro  per  cambio  fattone  , ora  trovali  presso  la  Municipalità  di 
Forlì.  ( Calvi  Memorie  ec.  ) 

(5)  Opere  perdute  per  ingiurie  del  tempo  e non  curanti  degli  uomini.  ( G.  G.  ) 

(б)  Non  ai  *a  dove  queste  opere  tieno  pervenute:  forse  rovinate.  ( G.  G.  ) 

(j)  Ognuno  sa  che  Rafaello  dipinse  in  tavola  la  Santa  Cecilia;  che  questa  insigne  pittura  traspor- 
tata, con  tante  altre  opere  italiane , nel  1796.8  Parigi,  fu  levata  dalla  tavola  e messa  in  tela,  e 
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Monto,  dove  è la  sepoltura  della  Beata  Flotta 
tbilP  Oglio:  e incassala,  la  dirizzò  al  Fran- 
cia, che,  come  amico,  glie  la  dovesse  porre 
sull’ Altare  di  quella  Cappella  , con  T orna- 
mento come  r aveva  esso  acconciato.  Il  che 
ebbe  molto  caro  il  Francia,  per  aver  apio  di 
Veder  , siccome  area  tanto  desiderato,  I opere 
«li  Battello.  E avendo  aperta  la  lettera , che 
gli  scrisse  Rafaello  , dove  e’ lo  pregava  se  ci 
fusse  nessun  graffio,  cfie  e’  I’  acconciasse , e 
similmente  conoscendoci  alcuno  errore  , come 
amico , lo  correggesse , fece  con  allegrezza 
grandissima  , ad  un  buon  lume , trarre  dalla 
cassa  la  delta  tavola.  Ma  tanto  iu  lo  stupore  (1) 
che  e’ ne  cblie  e tanto  grande  la  maraviglia: 
che  conoscendo  qui  lo  error  sub.  e la  stolta 
presunzione  della  folle  credutila  sua.  si  accorò 
di  dolore  e fra  brevissimo  tenqio  se  ne  morì. 
Era  la  tavola  di  Rafaello  divina,  e non  di- 
pinta. ma  viva,  e talmente  ben  fatta,  e colo- 
rita da  lui,  die  fra  l«*  Indie,  che  egli  dipinse 
mentre  visse,  ancorché  tulle  siano  miracalose, 
ben  poteva  chiamarsi  rara.  Lande  il  Francia 
mezzo  morto  per  il  terrore  e jier  la  bellezza 
della  pittura,  cne  era  presente  agli  occhi  ed  a 
paragone  di  quelle  che  intorno  di  sua  mano 
si  vedevano,  tutto  smarrito.  In  fece  con  dili- 
genza porre  in  S.  (àio.  in  Monte  in  quella  cap- 
pelli (2)  dove  doveva  stare,  ed  entratosene  ira 
pochi  dì  nel  letto  tutto  fuori  di  se  stesso,  pa- 
rendoli esser  rimasto  quasi  nulla  nell'  arte,  ap- 
petto a quello  che  egli  credeva,  e che  egli 
era  tenuto,  di  dolore  c malinconia,  come  al- 
cuni credono , si  morì  : essendoli  addivenuto 
nel  trop|io  fissamente  contemplare  In  vivissima 
pittura  di  Rafaello,  quello  che  al  Fivizano  nel 
vagheggiare  la  sua  bella  morte,  della  quale  è 
scritto  questo  Epigramma: 


Me  veram  pfetor  dlrintis  mente  recepii. 

Admnta  est  operi,  deinde  perita  nianus. 
Dnnique  opere  in  facto  defigit  lumina  pictor 

Internili  nimium.  palliti! . ei  moritur. 

Viva  igitur  Ml,«  incus:  non  mortila  mortis  imago. 

Si  lungor  quo  mors  fungiiur  officio. 

Tutta  vòlta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte 
sua  fu  si  subita,  che  a molti  segni  apparì  piut- 
tosto veleno,  o gocciola,  che  altro.  Fu  il  Fran- 
cia uomo  savio  e regolatissimo  del  vivere,  e di 
buone  forze.  F morto  fu  sepolto  onoratamente 
dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  Tanno  i5i8  (3). 

Fine  della  vita  di  Francesco  Francia 
bolognese,  Orefice  e Pittore . 

I'er  due  cagioni  riunirne,  al  sentir  di  questo 
autore,  dal!'  estrema  bellezza  della  Santa  Ceci- 
lia atterrilo  Francesco,  se  ne  mori  ; cioè  per 
non  aver  prima  di  questa  bellissima  tavola  ve- 
duto mai  altK  opera  di  R a focile , e per  ri|m- 
tarsi  di  esso  miglior  maestro  0 più  valentuomo; 
rua  i1  uno  e T altro  supposto  è falso:  dunque 
una  sì  fotta  morte,  e per  tal  causa  non  può 
esser  vera.  Che  j|  primo  sur  posto  sia  falso  è 
chiaro;  jierehc  come  può  qui  dir  egli.r/ir  udito 
il  Francia  fonia  fama  delle  pi! ture  di  Ha - 
facile  , desiderava  di  vedere  T opere  sue , 
mentre  vecchio  r agiato  si  godeva  la  sua 
Bologna , se  tanto  prima  poteva  averne,  e 
n*  avea  vedute  e In  n considerate  a suo  piace- 
re? Il  quadrello,  per  efempiou/r^nre  )nccole 
in  casa  del  Co.  f ina  nza  Hi  cofani  entravi 
un  Cristo  a uso  di  Giove  in  Ciclo  (4)  e 
d' attorno  i qattro  Vangelisti  cc.  non  tnen 
raro  e bello  tulio  sua  pi  ai  oh  zza.  che  siano 
V altre  ojtne  sur  nelle  grandezze  laro ? e 
non  fatto,  come  scrive,  dopo  la  Santa  Cecilia, 
che  commessa  dal  Cardinule  de'  Pucci , non 


che  tornò  a Bologna  nel  1816.  Quest'Opera  con  altre  sublimi  pitture , oggi  si  ammira  nella  P.  Pi- 
nacoteca di  Bologna.  (M.  A.  Gualandi  nelle  Memorie  ori#.  ital.  di  Belle  Arti  Serie  1.  p»g.  So.  nota  6.) 

fi)  Questo  aneddoto  del  Vasari  Tiene  coni  radette  e smentito  dal  pittore  Cairi  nelle  precitate 
Memoria  pag.  4*-  4a-  OTr  cita  documenti  inediti  circa  l'anno  preciso,  in  che  accadde  la  morte 
di  Francesco  Francia.  ( G.  G.  ) 

(*)  Nella  Cappella  della  B.  Elena  dall' Olio,  che  per  eredità  essa  lasciò  ad  nna  Pan  tattica  Mon- 
lerenaì  maritata  ad  un  Andrea  di  Andalò  Bentiroglio.  Una  copia  della  Santa  Cecilia  dipinta  da 
Rafaello  si  vede  nella  R.  Galleria  di  Dresda,  e si  aggiudica  a Giulio  Romano.  ( G.  G.) 

(3)  Nelle  precitate  Memorie  scrìtte  dal  Cab*  si  leggono  questi  due  estratti  necrologici. 

Dalla  Cronaca  di  Cristo/òro  Saraceni,  orefice  bolognese  in  fol.  a33.  sotto  ranno  a 5 a 7.  rilevasi: 
a dì  6 gen ritiro  mori  Francesco  Francia,  orefice  e pittore  eccellente. 

Per  altra  Cronaca  di  JU.  Nicolò  Seccadrnuri  a cari.  110.  è noi.no  Senna  giorno  nè  mese  1517. 
morse  M.  Francesco  Francia  miglior  orefice  d1  Italia , et  buonissimo  pittore , buonissimo  gioielliere,  Irri- 
tissima persona,  et  eloquentissimo:  benché Jhsse  fiato  di  un  maestro  di  falegname , stella  Cappella  di 
S.  Caterina  di  Saragozut.  I.e  cose  soggiunte  dal  Malvasia  per  sostenere  che  il  Francia  vivesse  sino 
al  i5aa.  non  reggono  nè  alla  critica  nè  alla  prora  de*  documenti,  che  altrove  per  noi  saranno  ri- 
feriti. ( G.  G.  j 

(4)  La  famosa  visione  d*  Ezechiele,  di  cui  si  dicono  esser  due  oricìnal»  di  Rafaello,  uno  nella 

I.  R.  Galleria  Pitti  a Firenze;  1'  altro  in  ano  de'  RR.  Palazzi  di  Spagna.  N'  abbiamo  la  bellissi- 
ma incisione  del  Car 

Nella  quadreria  llercolani  evvi  una  bella  copia  che  dicesi  del  Sabbalini,  altra  ne  vidi  presso  il 
Marchese  Arnaldo  Arnaldi  a Pesaro.  ( G.  G.  ) 
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potette  principiarsi  prima,  che  alla  fine  del  i5 1 3. 

qual  tenijKj  solo  ebbe  questo  Prelato  il 
Cappello;  laddove  il  quadrello  era  giunto  a 
Bologna  del  1 5 io.  come  trovasi  not  ilo  ne*  li- 
bri regolali  delle  spese  del  suddetto  Co.  Vin- 
cenzo, che  rimise  in  Roma  Li  valuta  d*  otto 
ducali  d*  oro  per  tal  fattura,  per  il  liaooo  dei 
Lianoii?  La  Nunziata  in  casa  di  Agamcnnnue 
Grassi  (i)  mandatigli  da  Achille  suo  fratello 
allora  eh*  era  Auditore  ancora  (Iella  Sacra  Ro- 
mana Rota , e ili  conseguenza  prima  ad  ogni 
peggio  dell*  anno  l5l>.  nel  quale  fu  crealo 
Cardinale?  E che  uo»  si  può  fugare  veduta 
dal  Francia,  quando  fatta  di  sua  inailo,  con- 
servasi anche  oggi  la  cupia  nel  tamoso  studio 
de*  signori  Musoni?  Il  famoso  Presepe,  che 
scrive  nelle  sue  note  il  Baldi,  essersi  già  tro- 
vato  presso  Gio.  Beliti  voglio,  prima  che  della 
Signoria  della  Patria  privalo,  venisse  da  quella 
caccialo  da  Papa  Giulio  II.,  e in  conseguenza 
anch*  esso  dipinto,  e giunto  in  Bologna  assai 
prima  della  S.  Cecilia,  principiati  solo  sotto  il 
suco*ssor  di  Giulio  11.  Leone  X..?  il  Sau  Gio. 
Battista  in  casa  Albergali?  La  Madotiua  con 
Cristo,  San  Giovanni  e S.  Giuseppe  all*  om- 
bra d*  una  quercia,  in  bel  j>ae*e  in  casa  Ca- 
uli, e simili  altri?  I disegni  di  propria  inano, 
che  prima  anche  gli  avea  mandato  il  Sanzio, 
come  dall'  iufrasrilta  lettera  di  suo  proprio 
pugno,  che  originale  presso  di  me  si  conserva, 
e quale  tutto  il  fio  qui  detto  tacitamente  anche 
conferma  in  queste  formali  parole? 

M.  Francesco  mio  caro. 

Ricevo  in  questo  punto  il  vostro  ritratto 
recatomi  da  Razolto  Iteti  condì  lionato,  e 
senza  offesa  alcuna , del  che  sommamente 
vi  ringrazio,  digli  è bellissimo,  e tanto  vivo , 
che  ni*  inganno  talora , credendomi  di  es- 
se tv  con  esso  voi  e sentire  le  vostre  pa- 
role : pregavi  a compatirmi,  e perdonarmi 
la  t Illazione , e lunghezza  del  mio , che  per 
le  gravi  ed  incessanti  occupazioni  non  ho 
potuto  sin  ora  fare  di  mia  mano,  confor- 
me il  nostro  accordo,  che  ve  V avrei  mart- 
dato  fatto  da  qualche  mio  giovine , e da 
me  ritocco,  che  non  si  conviene , anzi  con- 
veriasi  per  conoscere,  non  potere  uguagliare 
il  vostro . Compatitemi  per  grazia,  perchè 


vei  bene  ancora  avrete  provato  altre  vol- 
te, che  cosa  voglia  dire  esser  privo  della 
sua  libertà,  e viver  obbligato  a*  patroni, 
che  poi  cc.  vi  mando  intanto , per  lo  stesso 
che  parte  di  ritorno  fra  sci  giorni  un 
altro  disegno , ed  è quello  di  quel  Presep - 
pc,  sc.lbcn  diverso  assai^  come  vedrete  dal - 
/*  operato , e che  voi  vi  sete  compiaciuto 
di  lodar  tanto  siccome  fate  incessantemente 
dell'  altre  mie  cose , che  mi  sento  arros- 
sire, siccome  faccio  ancora  di  questa  ba- 
gattella, che  vi  goderete,  perciò  più  in  se- 
gno di  obbedienza  e d'  amore . che  per  al- 
tro rispetto:  se  in  contracamhio  riceverò 
quello  dilla  vostra  istoria  della  Gi tuli  Ita, 
io  lo  riporrò  fra  le  cose  più  care  e pre- 
ziose. 

Monsig.  il  Datario  aspetta  con  grande 
ansietà  la  sua  Madonnclla , e la  sua  grtm- 
de  il  Card.  Riario , come  tutto  sentirete 
più,  pr  ecisamente  da  Bazotto  • in  pure  le 
mirerò  con  quel  gusto  e soddisfazione , che 
vedo  e lodo  tutte  1*  altre , non  vedendone 
(hi  nissnn  altro  più  belle  e più  divote  e ben 
fatte.  Fatevi  intanto  animo , valetevi  della 
vostra  solita  prudenza . e assicuratevi  che 
sento  le  vostre  afflizioni  come  mie  proprie ; 
seguite  d*  amarmi , come  io  vi  amo  di  tutto 
cuore . Roma  il  dì  5.  settembre  i5o8. 

A sentirvi  sempre  obi igatis simo 
Il  vostro  Raf  ielle  Sanzio. 

Che  non  meli  falso  jkm  ilei  primo  sia  il 
secondo  supposto,  cioè  quella  stolta  presun- 
zione della  falsa  credenza  sua , d*  esser  più 
valentuomo  di  Rafaellc , dalle  già  falle  osser- 
vazioni sopra,  e trascritta  lettera  comincia  ad 
apparire;  perchè  se  «li  quegli  si  fosse  riputato 
migliore,  sarebbefi  egli  mai  abitatalo  a rica- 
vare una  copia  della  suddetta  Nuuzinla  venuta 
di  Roma  ad  Agamennone  (trassi?  Avreblie 
potuto  mai  tanto  lodare  a Rafaellc  ( come  aver 
fatto  da  quella  lettera  si  cava  ì quel  Presepe, 
che  forse  fu  quello  che  possedeva  il  suo  pa- 
drone Gio.  Bcntivoglio,  e P altre  pitture  ilei 
che  tanto  arrossirne  gli  risponde?  Che  se  mi 
si  vorrà  dire,  ciò  facesse  per  adulazione,  e colla 
sola  bocca,  non  col  cuore;  come  j»er  così  dop- 
pio o maligno  vorremo  noi  giudicarlo,  quando 


(i)  Ignorasi  ov’  oggi  sia  qnesta  originale  pittura  di  Raffaele:  e cosi  pure  la  copia  eseguita  per 
nano  del  Francia.  E neppure  si  ha  notiria  del  presepio  eh'  era  nel  regale  palazzo  Il  enti  to- 
glio;  e del  San  Giovanni  Battista,  ch'ebbero  i signori  Albergati,  quando  non  fosse  quel  tanto 
replicato  San  Giovannino  sedente  in  atto  di  predicare,  di  cui  vedonsi  molte  copie  fatte  nella  scuola 
di  Raffaele, e credesi  esserne  V originale  quello  dipinto  in  tela,  ammirato  nell'  I.  R.  Galleria  degli 
Uffici  a Firenze,  seppure  non  si  voglia  I'  altro  del  R.  Museo  di  Parigi,  che  appartenne  alla  R.  Gal- 
leria d' Orleans.  >‘on  si  ha  notizia  per  anco  dell'altra  tavola  ch'era  in  casa  Casali:  forse  fu  essa 
pure  venduta  riservatamente  all'estero,  ed  a noi  non  ne  resta  che  la  ricordanza  per  li  cenni  datici 
dal  Malvasia.  Di  quante  mai  belle  opere  si  avrà  per  iscritto  memoria;  ma  indarno  sa ra uno  cercate 
da' nostri  posteri:  per  la  circostanza  infelice  di  farne  oggigiorno  palese  mercato,  anche  da  quei 
•ignori,  cui  sarebbe  onore  e decoeo  di  curarne  la  più  possibile  conservazione.  ( G.  G.  ) 
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r ist<~5so  Vasari  Jo  riconobbe:  savio  e acco- 
stumato tanto , per  aver  saputo  con  si  saldi 
composizioue  «f  animo  rasiere  al  grandissi- 
mo dispiacete  deità  partita  di  M.  Gio. 
Bentivoglio,  ancorché  avendogli  fatti  tanti 
benefizi,  gli  dolesse  infinitamente?  Vinse 
dunque  coraggiosamente  il  dolore  del  proprio 
danno  et!  interesse  nella  caduta  di  quel  signore, 
che  lo  sosteneva , che  I'  esaltava , e non  avrà 
potuto  sii| irrare  qualche  prima  concepito  fasto 
verso  1’  osservato  amico  piuttosto  che  invidiato 
emolo?  Or  vedasi  c considerisi,  se  queste  mac- 
chie credute,  questi  supposti  livori  jtosvin  mai 
dedursi  dagli  umili,  sinceri  e affettuosi  concetti, 
che  sepiie  ristringere  il  Francia  in  questo  So- 
netto, cne  in  f»rim.i  copia  originale  ritrovatosi 
fra  le  scritture  di  Antonio  Lambertini  si  tro- 
vano lettere  e composizioni  di  Pittori  antichi 
bolognesi  Mss.  eh’  oggi  preaio  di  me  si  con- 
servano. 

ÀtV  Ere  aliente  Pittore  Raffittito  San  rio  , /ir  usi 
del  nostro  secolo,  di  me  Francesco  Raxbohm  detto 
il  Francia 

Itoti  son  Zelisi,  oc  Apelle,  e non  fon  tale. 

Che  di  tanti  tal  nome  a me  con regna: 

Uè  mio  talento,  nè  veriude  è degna 
Arer  da  un  Ralfael  loJr  immortale. 

Tu  sol,  cui  fece  il  ciel  dono  fatale. 

Che  ogni  altro  eccede  e sovra  oso' altro  ragna 
L'  excellente  artificio  a noi  integna , 

Con  cui  sei  reso  ad  ogni  antico  uguale. 
Fortunato  Garzon,  che  nei  primi  anni 
Tant'  oltre  passi,  e che  sarà  poi  quando 
In  più  provetta  etade  opre  migliori  ’ 

Vinta  aara  Natura;  e da'  tuoi  inganui 
Resa  eloquente  dirà  te  lodando, 

Che  tu  solo  il  pittor  sei  de'  pittori. 

Ma  che  tanti  discorsi,  che  tante  riflessioni, 
e che  prove,  dove  il  fatto  in  contrario  è ma- 
nifesto ed  evidente?  Se  ritrovaosi  opre,  dico, 
di  Fraucesco  dipinte  ott’  anni  dopo,  cfie  si  vuol 
morto,  come  verametise  fu  il  primo  ad  osser- 
vare. e darne  lume  V esalto  Musini;  come  dun- 
que: nel  trarre  dalla  cassa  la  tavola  della 
S.  Cecilia , tanto  fu  lo  stupore  di  e*  ne 
eblte  e tanto  grande  la  meraviglia . che 
Conoscendo  nm  f error  suo  e la  stolta  pre- 
sunzione della  folle  credenza  sua , si  ac- 
corò di  dolore , e Jra  brevissimo  tempo  se 
ne  morì?  e come  replicar  di  nuovo,  che:  il 
Francia  mezzo  moro  \>er  il  terrore  e per 


la  bellezza  della  pittura , che  era  presente 
agli  occhi } ed  a paragone  di  quelle , che 
inforno  di  sua  mano  si  vedevano  tutto 
smarrito , la  fece  con  diligenza  porre  iti 
S.  Gio.  in  monte  a quella  cappella  do\*e 
doveva  stare , ed  entratosene  fra  pochi  di 
nel  letto  tutto  fuori  di  se  stesso, parendo- 
gli esser  rimasto  quasi  nulla  neW  arte 
ap; tetto  a que'lo,  che  egli  credeva  p e che 
egli  era  tenuto , di  datore  e di  malinconia . 
come  alcuni  credono , si  morì  ? ec.  credono 
perciò  male  costoro,  c male  credono,  auzi  male 
dicono  quegli  alcuni  altri  9 che  la  morte 
sua  fu  così  subita , che  a molti  segni  ajy- 
pari  piuttosto  veleno , n gocciola , che  al- 
tro ; imperciocché,  come  dicemmo,  campò  molti 
anni  dopo,  c cosi  vecchio  e cadente  mutò  ma- 
niera, e s’  avanzò  tanto  nell’  arte,  che  se  fosso 
stilo  così  coetaneo  di  Rafaelle,  come  gli  fu  di 
tanto  avanti  ( onde  poteva  essergli  poco  men 
che  avo,  non  che  p idre  ) ardirò  di  dire,  che 
T uguagliava.  Vedasi  per  grazia  di  quanto  lo 
passò  nella  pastosità  del  colorito,  e nella  te- 
nerezza dell'  opre  da  poi  latte.  Notisi  il  Croce- 
fisso,  che  dipinse  del  1 5ao.  ( i ) per  V altare  dei 
signori  Gessi  nella  chiesa  di  S.  Stefano , e 
sappimi»  poi  dire,  se  un  torso  il  meglio  in- 
teso o ben  disegnato  si  possa  desiderare.  No- 
tmsi  le  gentili  attitudini,  e le  vivaci  espressioni 
di  quel  S.  Girolamo , che  genuflesso  in  lui 
tien  fìsse  le  luci  e par  si  distrugga  in  cosi 
dolce  meditazione:  il  San  Francesco,  che  dal- 
l’altra parte  aneli*  ei  piegalo , alzate  ambe  le 
braccia,  ed  aperte  le  mani,  sla  divotamente 
implorando  cdf  attendendo  le  Sacre  Stimmate; 
mentre  a piè  della  Croce,  che  amorosamente 
stringe  con  le  braccia  la  [renitente  Maddalena, 
piange  i suoi  peccati;  ma  sopra  il  tutto  la 
franchezza  dell*  operazione  e la  morbidezza 
delf  impasto. 

Fece  del  i5m.  un  S.  Sebastiano  (2)  le- 
gato con  le  mani  sopra  il  capo  ad  un  tronco, 
di  cosi  fine  c giuste  proporzioni , bravo  dise- 
gno. vivace  colorito,  c graziosa  movenza,  che 
il  più  mara tiglioso  in  alcun  altro  tempo  mai 
fu  veduto.  Egli  a guisa  di  quell’  antica  figura 
del  Policlcto , dal  quale  gli  artefici , come  da 
sola  e necessaria  legge,  solean  prendere  le  mi- 
sure «Ielle  membra  e delle  fattezze  amane;  c 
in  luogo  «Iella  «piale  a’  giorni  nostri  vedami 
succeduta  la  perfetta  statua  dell’  A aliano  in 


(1)  È certamente  di  Giacomo  Francia  tuo  figlinolo. 

(a)  Questo  magnifico  quadro  che  era  nella  Chiesa  della  Misericordia  fu  levato  del  idofi.  dal 
Card.  Giustiniani,  che  fece  porre  una  copia  in  luogo  dell'originale  trasportato  altrove,  privando 
Bologna  di  un  si  raro  monumento  del  valore  del  Francia. 

Nella  Chiesa  de*  Servi  alla  Cappella  Ancelelli  1*  Guida  di  Bolocns  ( nota  una  pittura  del 

Francia  rappresentante  un  S.  Sebastiano.  Nella  Collezione  delle  Pitture  Anselelli  *rvi  un  S.  Se- 
bastiano Martire  figura  intera  di  grandezza  quasi  al  vero  : tavola  pregiatissima.  ( Edit.  ) 
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Roma,  servi  sempre  di  norma,  e d'esemplare 
a'  più  degni  maestri , non  in  altro . che  su  quél 
torso  studiando  V Abbate  Prima  liceo,  il  suo 
Nicolò,  il  Tifoidi,  il  Sabbatino,  i Procacci- 
ni, i Passerotti , e simili  altri  non  solo,  ma  gli 
Messa  Carnicci , che  più  volte  il  disegnarono , 
e ad  osservarlo , e studiarvi  sopra  mandarono 
sempre  i suoi  scolari  ; non  meno  che  a tal 
proposito  consigli  il  Lontani  portarci  al  S. 
Giorgio  di  Rafaelle  a S.  Vittore  in  Milano , 
a quello  fallo  già  al  Duca  di  Urbino  su  un 
tavoliere,  o allungarsi  in  Francia  a misurare  in 
Fonlanablò  il  S.  Michele  dello  stesso.  Cosi 
m'ha  detto  più  volte  1* Albani,  affermandomi 
aver  velluto  scritte  le  sue  misure  ad  una  ad 
una  presso  ad  Ambitale,  c mostrandomi  un 
foglio  grande  di  sua  mano,  ove  disegnalo  in 
piu  mmli  l»en  quattro  volte  il  detto  S.  Se  lu- 
sitano . era  poi  partila  per  via  di  misure,  ni 
esaminata  la  sua  simmetria.  Raccontatami  di 
più  quest*  onoralo  vecchio . aver  udito  «lire  più 
volle  a*  stessi  Carnicci,  esser  stala  tinta  ili  ciò 
Li  modestia  del  Franchi,  che  accortosi  .db >1  lar- 
visi attorno  le  genti,  e studiarvi**!  a tutte  l’ore 
da’  giovani,  perchè  noti  si  credesse  mai,  che 
a concorrenza  del  morto  Sanzio  fatto,  ed  espo- 
sto l'avere,  staccatolo  da  un  certo  carne  rune 
delia  pubblici  Zecca,  ose  stava  appeso,  l’avca 
mandato  fuori  della  citta  , Con  lame  dono  ni 
Rii.  PP.  della  Misericordia,  presso  i quali 
tutti  via  proseguì  sempre  lo  stesso  concorso  della 
studiosa  gioventù,  sin  tanto  che  il  (Cardinal 
Giustiniani  Legato  di  Bologna  del  ifiofi.  non 
potendone  ottenere  1"  acquisto  «la  «jue*  Religiosi 
per  qual  si  fosse  grau  prezzo  offerto  loro,  fa- 
ceiuioue  ricalare  almeno  una  copia , questa 
lieti  anche  cattila  e mal  fatta  riposta  nella 
stessa  cornice,  vi  restò,  come  anch'oggi  si  vede, 
in  luogo  del  l'ungi naie.  Simile  cosa  avvenne  «Iel- 
la tavola , ancorché  di  prima  maniera , posta 
ndT  Altare  ( i ) «le’  Cab  ina  nell’  antichissima 
chiesuola  di  S.  Lorenzo  alle  Grotte,  acquistala 
dall* Eni ioeutiss.  Lodovico  Ludovici  ripetavi 
una  copta;  e che  jx>i  fu  quella,  che  venuto  a 
morte  quel  Cardinale,  e lascialo  una  pittura 
(delle  molte,  che  trovavasi  avere  nel  suo  pa- 
lagio in  Roma)  all’Eminentiss.  Francesco  Card. 
Ronconi pag ni . chiamato  questi  il  Cav.  Giovftb 
d*  Arpiuo  a farne  P elezione , e la  scelta , que- 
sti solo  consigliò  a pigliarsi  il  detto  Cardinale; 
che  da  Sua  Eminenza  patimenti  lasciati,  in 
morte,  al  Card.  Torres,  gli  fu  consegnati  con 


gran  sentimento  dal  signor  suo  nipote,  Abbate 
allora  , oggi  Card.  Ronconi  pagai . dignissiiuu 
Arcivescovo  di  Bologna,  e Principe,  e beni- 
gnissimo nostro  padrone;  che  ad  ogni  modo 
oggi  che  ciò  sto  scrivendo,  u lta  acquistilo  di 
hellivsime;  in  particolare  una  di  quelle  sue  Ma- 
donne col  Figliuolino  in  braccio,  presentato 
da  un  Angelo  in  profilo,  «Punì  bellezza,  c 
colorito,  grazia,  e vivacità  cosi  eccedente  , che 
par  più  vivo,  che  dipinto:  quella  per  P ap- 
punto, che  per  qual  si  fosse  offerto  prezzo, 
mai  ottener  potette  P Emitienliss.  Lodovico 
Ladovisi  dalla  Monaca  Moranda  in  S.  Pietro 
M a riire.  Ma  non  avria  mai  fine  questo  discor- 
so, se  «pii  tutte  volessimo  noi  riferire  Pojrta; 
di  «juest  uomo . jx*r  far  acquisto  delle  «piali 
sino  quasi  al  di  «Poggi  si  è mantenuta  sempre 
viva  una  virtuosa  gara  Ira'  dilettanti . j>er  ar- 
ricchirne i loro  musei  (2)  poco  meno  che  simile 
a quella  prima,  clic  cosi  ardente  e fervorosa, 
vivente  egli,  s’accese  nella  Corte  di  Roma 
non  solo,  ma  presso  i Principi  dell' Italia  «li 
sue  pitture,  non  roptitnndob  contento  quel  Si- 
gnore , nè  compito  «pie!  Prelato , che  a pos- 
sedere la  Madonna  «fi  ninno  del  Francia  «la 
Bologna  non  giungesse:  il  perchè  non  «*>  ma- 
raviglia , se  laute  e tmle  dipinte  sull'asse  (come 
accostumò  solo)  vaiolisi  andar  pure  iti  qualche 
modo  schermendo  dall’  ulti  ma  perfezione  dei 
moderni  nelle  gallerie  famose  : come,  per  c- 
sempio.  nella  mostruosa  di  Modana  le  due  Ma- 
donne diverse.  Le  due  di  stmil  proporzione 
n«*l  giardino  «li  Parma;  e restringendomi  a 
uelle  solo  di  Roma , per  essere  impossibile  il 
ir  di  tulle,  «ptella  cli'è  ne’  camerini  della 
vigna  Borghese,  tenuta  oolà  comunemcute  di 
Pietro  Perugino.  Quelle  «lue  nella  vigna  Pe- 
rnii. in  una  didle  quali  vi  è di  più  &.  Giro- 
lamo, e S.  Francesco.  Quelle  due  fra  l’ altre 
superile  pitture  «le*  signori  Ginelti . e quella 
fra  quelle  de*  signori  Sacchetti.  Durila  nel 
primo  casino,  e I altra  imi  secondo  (fella  vigna 
Ludovisia.  Uno  Minile  con  San  Giovannino  di 
più,  e S.  Maria  Maddalena  nella  gallerei  Pan- 
filia. Le  due  nella  galleria  de’  signori  Spadi. 
Le  due  nelle  stanze  de’  signori  Colonna.  Le 
tante  ne’  mezza  tirili  ^ ov’  abitano  le  «lonne,  nel 
palagio  de’  signori  Giustiniani  ; senza -Jf*  molte 
in  Bologna  iu  casa  Zani , in  casa  Bianchi , 
Guasta  vi  Ila  ui,  Gozzadiui . Grati,  Ercolani  , 
Rinrii , Malvasia,  Sa  moie  ri.  Lupai  i.  Pepol» , 
Zamheccari , Scappi , Retiti  sogli , Lambcrtioi, 


(1)  Vedasi  la  nou  f*.  pae.  4 5 

(ai  Alcune  dette  più  gemili  ed  apprezzate  Madonne  del  Francia  furono  incìse  in  diversi  tempi. 
Ut  intaglici  persino  a suoi  giorni  l' allievo  suo  Marcantonio  Bolognese  , come  può  vedersi  nel  Ca- 
talogo di  tuia  intimar  collezione  di  stampe  delie  rinomatissime  e rate  incisioni  del  celebre  Mate'  sinto- 
nia Rai/nondi  Jdtta  da  Giannatonio  stimano  pittore-  Faenze  pei  Francesco  Cardatoli  «83o.  in  iG. 

Il  fortunato  possessore  di  questa  raccolta  è l'illusiriss.  Sìg.  Giuseppe  Dr  Lucca.  Fu  editore  del 
Catalogo  il  p>ù  volte  ux  ottonato  Gaetano  Giordani.  (Edii.y 
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Albergati  e simili  (1).  che  siccome  vanno  riti- 
randosi per  cnlerc  i più  cospicui  siti,  e più 
degni  luoghi  a’  moderni  maestri  (a),  così  me 
pure  consigliano  a ritirarmi  dal  loro  inutile  e 
più  minuto  catalogo  ; bastandomi  qui  raccorda- 
re quaulo  a me*  tempi  perciò  fosse  tenuto  egli , 
e celebrato  Francesco  |M*r  primo  uomo  di  quel 
secolo.  Ecco  ciò  ne  scrivessero  di  que*  tempi 
vari  Autori,  e prima  Gio.  Filoteo  Àchillino 
nel  suo  Poema  di  nove  canti , intitolato  il  Vi- 
ridano. 

Tarn' opre  in  testimonio  ha  fatto  il  Francia, 

£t  in  Scoltura  al  segno  ver  se  accosta  , 

Col  bollin  seco  agguaglia  la  bilancia. 

11  Casio  nelle  sue  Rime: 

Francia  Felsìneo  Orafo,  e Pittore 
Tanto  fu  singoiar,  ch'ogni  sua  opra 
Fra  1'  altre  tutte  ste'  sempre  di  sopra  , 

Onde  acquistò  con  l'utile  l'onore. 

Dermico  Caiado  Portugliese  nel  lib.  a.  dei 
suoi  Epigrammi  : ad  Bartholomcum  Blan- 
chi filini  : 

In  te  praesidium  PictorìbuS , atque  Poeti s , 

Ars  quibus  est  eadem , mens  quibus  est  aedem. 
Gloria  Pictorum  sis  testi s Francia  nobis , 

Nec  tu  menti  ri  me  , Peroni  de  , sinas. 

11  Bunio  nella  sua  Bologna  Illustrata: 

Unus  omnium  est  mihi  charisnmus  Franciscus 
Francia  nuncupatus  cui  in  Scut/rtwa  Phidias  , et 
Praxiteles  , si  riverente  palmas  cederesti:  in  Pictura 
sim  ili  ter  Pnrrhasius  , Zeutis  , et  Aftollodnrus  ab 
eo  in  certamine  super  atot  piofiterentur. 

Bartolomeo  Bianchini  m ila  vita  di  Codio: 

Huiut  vero  effigiem  oris , vultusq  : et  lineamen- 
ta  corporis  mire  expressi/  in  aedibus  Bentivolarum , 
asnor  et  deliliae  nostrae  Francia  sjtectatae  virtutis 
urti /'ex  , cui  us  unicum  ingenii  Jiistigium  pariter 
omnes  et  amarti , et  admirantur , et  tatnqttam  nu- 
men  adorant , cum  ob  alia  tum  in  primis , et  quia 
stnnmus  nostro  aevo  est  aunjcx , et  tamquam  ar- 
tis huiusce  Deus  t et  in  pictura  stentini  posthaben- 
dus  ; nulluis  e te  nini  ante  ipsum  neq.  pu-tura,  neq. 
elioni  cartatura  in  propaùdo  visititi , quae  teneai 
oc ulo s etc. 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  sue  Mìnerva- 
lia  Bononiae  : 


Franciscus  Francia  pictor , et  auri/ex  , < ums 
pturimis , et  fiictis , et  cuetatis  Postuma  f)uc  ar 
thesauris , de  quo  etc.  eiusdesn  intatti  / ut  arai  s 
scriptii  , Borghtiuss  hunorificae  memoraiur  ut  et 
olii : paucae  sutU  in  nostra  Cadiate  Bononiae  Fc- 
c Irsute  , quae  abqua  Uhm  rum  exurttc ritur  pictura , 
sed  itlus  praecipue  metani  Feci  S.  Manne  An- 
nuntuttae , atq.  S.  Marine  Misertcordiarum  etc. 

Il  Zanti  nel  suo  trattato  delle  cose  notabili 
di  Bologna , ebe  lo  chiama  : 

Pittore  sopra  ogn'  altro  eccellentissimo. 

Il  Cavallone,  clic  nel  suo  trattalo  delle 
Madonne  «li  Bologna , e nelle  cose  notabili 
similmente  di  Bologna  il  nomina  : 

Pittore  che  a'  suoi  tempi  non  ehhe  l'uguale, 
che  messe  tutti  sulla  buona  strada,  le  cui  Ma- 
donne piacevano  tanto  a Halaelle,  che  le  am- 
mirava, e contemplava,  lasciando  per  esse  quella 
secchezza,  che  acquistato  'avea  da  Pieno  Peru- 
gino. 

E finalmente,  dopo  il  Baldi , il  Lambrrtini, 
il  Manciui,  ed  altri,  ultimamente  io  Scandii, 
clic  trattando  uel  ly.  Capo  del  suo  Microcosmo: 

De'  Pittori  della  iena  scuola  di  Lombardia  , 
e dell' opre  principali  d'Andrea  Miniera,  d'Èr- 
cole da  Ferrara  , di  Bramante  Milanese  , e di 
Francesco  Francia  da  Bologua , pittori  a quei 
tempi  al  pari , ed  auco  più  famosi  , ed  eccel- 
lenti d'  ogn'  altro  , che  furono  come  più  imme- 
diata disposizione  alla  suprema  rirtù  del  Divino 
Correggio,  cosi  lasciò  scritto:  Furono  diversi  i 
Franci  pittori  bolognesi  , ma  Francesco  vien  ri- 
conosciuto assai  più  sufficiente  d'  ogn'  altro  , e 
l'opre  di  maggior  vaglia  sono  tre  tavole  ec.  ed 
in  Modana  nella  chiesa  de' PP.  dell'Osservanza, 
e in  Parma  una  tavola  nella  chiesa  di  S-  Gio. 
de'  Padri  Benedettini:  e nelle  particolari  radu- 
nanze di  Lombardia  «'osservano  diversi  quadri  , 
massime  in  Roma  nella  citala  Galleria  degli  Al- 
dohrandini  alcun»  pezzi  d’  eccellenza  considera- 
bile ; l'opre  similmente  degli  altri  Franci  si  pos- 
sono vedere  nelle  chiese  di  Bologna  , e questi 
con  moli'  altri,  che  a sorte  sì  tralasciano,  sono 
tire  tutti  gran  pittori  , che  viveano  nella  Lora- 
ardia,  quella  cotale  cattiva  valle  intesa  dal  Va- 
sari , nel  tempo  che  vi  nacque  come  mal  avven- 
turato Augello  (die* egli)  Antonio  da  Correggio, 
e pur  ei  quivi  aquila  fortunata  fece  previa  della 
vera  carne  del  suo  pennello:  là  dose  s’ei  fosse 
nato  ec. 


(i)  Non  che  nel  Palazzo  Pubblico  oggi  iR.  Luglio  if>85.  ho  veduto  la  Immagine  di  M.  V.  di- 
pinta sul  muro  detta  del  terremoto,  a fresco  e a tempra,  della  scuola  del  Francia,  ma  non  «li  Fran- 
cesco certo,  ma  non  di  Giacomo,  piuttosto  di  Giulio  del  Chiodarolo  o simili  ec.  segato  il  muro  l'ho 
veduto  io  lavorata  e posta  nella  cappella  degli  Anziani.  ( Malv.  ) 

(a)  O più  spesso  vendute  da  chi  le  possiede.  ( G.  G.  ) 
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DI 


GIACCHI© 

FIGLIUOLO, 

GIULIO  CUGINO,  G IO,  BATTISTA  NIPOTE 
DI  FRANCESCO  FRANCIA 

E DI 

TIMO  ?ITE,  GIO.  MARIA  C1II0DAR0L0,  LORENZO  COSTA 

DISCEPOLI  DELLO  STESSO 


i^oo  mi  saprei  ben  dire,  se  più  ragione- 
volmente io  sia  jier  dolermi  di  «{flauto  in  line 
delb  passata  narrali  va  ci  fu  lascialo  scritto,  o 
se  di  ciò  più  tosto,  che  nell* ultimo  di  essa  ta- 
ciuto: noti  minor  «lamio  vedendomi  nascere  dal 
non  esserci  riferito  ciò,  che  d«q>o  la  vita  del 
Francia  attenne,  che  dall"  esserci  raccontata 
la  di  lui  morte  in  quella  forma . che  nini  non 
successe.  Ci  fu  occultalo  quivi  ogni  suo  disce- 
ndo ed  allieto,  ascosto  ogui  suo  seguace  e 
coetaneo.  nè  fatandosi  menzione  alcuna  di  quel- 
la scuola.  Liuto  a «pie*  tempi  famosa,  mostralo 
quasi,  clic  col  morire  di  si  grand Homo  s’ estin- 
guesse ancora  la  uohil'arle  in  Bologna:  tìnse 
iti  (Giorgio  di  non  sapere,  che  uno  di  quo*  suoi 
figliuoli , da*  quali  dice  essere  egli  stilo  sepolto 
onorala t nei» le . chiamato  Giacomo  , liattendo 
gloriosamente  le  jxxlate  del  genitore.  Lui  l'opra 
cosi  belle  lanciasse  in  pubblico  . quando  egli , 
die  più  volle  passò  non  solo  per  Bologna , ma 
vi  dimorò  mesi  interi . tutte  notar  Ihjd  potrà, 
per  registrarle  con  l1  altre  nella  sua  storia  Pit- 
torica. ;Nou  dissi*  che  i piiiui  priucipii  da  tinto 
maestro  traessero,  e farle  imparassero  il  C Ino- 
liando , il  Ragnacavallo  , Innocenzo  da  Imola  , 
Mastro  Biagio,  il  Cotignuola,  gli  As|ierlini , 
e tanti  altri  discepoli,  quando  mostrò  pur  di 
saperlo,  allor  che  gli  venne  scritto  altrove:  che 
mentre  in  Bologna  Frutice sco  (i)  Francia 


aUc rideva  alla  fri  Mura  fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  inumi , come  più  ingegnoso 
degli  nitri , un  giovine  chiamato  Marcan- 
tonio. Non  Palesò  ebe  Timoteo  dalla  Vite  da 
Urbino  fosse  auch'ei  suo  scolare,  quando  scri- 
vendone poi  la  vita,  non  potè  negare,  che;  at- 
te ndcmùr  nella  prima  età  alt orefice,  fu 
chiamato  da  M esser  Pietro  Antonio  suo 
maggior  fratello , che  allora  studiava  in 
Bologna  in  quella  nobilissima  patria , ac- 
ciocché solfo  la  disciplina  di  qualche  buon 
maestro  seguitasse  quel!'  arte:  perchè,  se 
iiislradatosi  all*  orefice  fu  chiamato  in  Bolo- 

f’na  , acciocché  sotto  La  disciplina  di  qualche 
moti  maestro  seguitasse  quell*  arte , qual  mi- 
glior maestro  in  Bologna  nel  mestier  dell* ore- 
fice allora  del  Francia,  che  lai'orò  qualunque 
cosa  putì  far  quell'  arte  meglio , che  altri 
J*  cesse  giammai ? E se  inclinato  molto  più 
alle  cose  di  pittura  che  all’ orefice % parve 
al  delio  suo  fratello  levarlo  dalle  lime,  e 
da * scarpelli , e che  si  desse  in  tutto  allo 
studio  di  disegnare  ; chi  meglio  allora  eser- 
citò il  disegno  del  Francia,  che  in  quello 
tanto  si  compiacque  , che  svegliando  V in- 
gegno a maggior  cose , fece  in  questo 
grandissimo  profitto , e nel  veder  f opre  del 
quale  : corsero  i popoli  come  matti  a quella 
bellezza  nuova , e più  viva , parendo  loro 


(t)  Pi^I  Palano  Pubblico  in  S Giovanni  in  Persicelo  ( ora  città  ) si  ammira  in  una  di  quelle 
camere  comunali  un  quadro  ili  Francesco  Francia  rappresentante.?.  Giovanni  fiotti 'tu:  mezza  figura 
ben  conservata.  È una  «ielle  più  preziose  produzioni  del  pennello  di  questo  Capo-scuola  bolognese. 
Si  cita  dal  .Masini.  ( Edit.  ) 


Digitized  by  Google 


5 a 


PARTE  SECONDA 


assolutamente , che  e * non  xi  potesse  far 
meglio?  Che  se  poi  vuole,  come  soggiunge, 
che  Unto  imparasse  Timoteo  vedendo  sola- 
mente alcuna  fiata  a rotali  pittori  idioti 
fare  le  mastiche , e adoperare  i pennelli  : 
e che  da  se  stesso  guidato . c dalla  mano 
della  natura  si  ponesse  arditamente  a co- 
lorire , pigliando  una  assai  vaga  maniera , 
e molto  simile  a quella  del  nuovo  A pelle 
suo  compatriota , ancorché  di  mano  di  lui 
non  avesse  veduto  se  non  alcune  poche  co- 
se in  Bologna , che  coni indizioni  son  queste? 
sopra  fu  detto , che  tenendo  stretta  domesti- 
chezza con  pittori , s' incamminò  di  manie- 
ra nella  nuova  strada , che  era  una  mera- 
viglia il  profitto , che  faceva  di  giorno  in 
giorno  ; c qui  si  vuole,  che  vedendo  solamen- 
te nlctiua  fiala  a colali  [littori  idioti  far  le  me- 
stizie, c adoperare  i pennelli  divenisse  sì  bra- 
vo ? Se  tenne  stretta  dimestichezza  con  pittori, 
come  qui  dunque  da  se  stesso  guidato , e dalla 
soli  mano  «Iella  naturi?  Se  ritrasse  9 e dise- 
gnò tutte  le  migliori  opre  della  città  , come 
<lriu«iuc  si  idioti  «ine’  colali  pittori,  che  le  pin- 
sero?  e da’  quali  altro  cavar  non  ridesse,  che 
il  far  le  mcsliche?  Ebbe  il  maestro  in  Bologna, 
dalla  uva  voce  del  quale,  c dalla  presentane;! 
operazione  potè  imparar  Parte,  c si  vorrà,  che 
più  tosto  I*  apprendesse  dalle  mute  opre  di  Ha- 
faelle,  «la  lui  allora  Unto  lontano?  E so  veduto 
area  queste  alcune  poche  cose  in  Bologna  di 
Rnfnelle,  come  scrive  nella  passata  vita,  che 
il  Francia  non  avea  mai  veduto  allr*o[»era  di 
Rafnclle,  che  la  Santa  Cecilia?  Le  avea  vellu- 
to Timoteo  scolare . e non  le  arca  veduto  il 
Francia  maestro?  E«l  ceco  «pianto  abbisogni 
ad  un  bugiardo  l’aver  buona  memoria:  perchè 
s«?  Timoteo,  vien  scritto,  mori  Vanno  di  no- 
stra salute  i5a$.  e della  sua  vita  54*  era  dun- 
que nato  <l«-l  1470:  c se  dopo  esser  stato  in 
Bologna  ad  imparar  l’arte,  tornò  alla  patria 
uomo  già  di  ven fisci  anni , non  stette  in  Bo- 
logna oltre  il  i4«/6.  anzi  il  i4<)5-  come  appa- 
rirà in  appresso;  ma  così  è,  die  «lei  149& 
Kafaelle  «li  pochi  mesi  [tassava  Piindecimo  anno 
di  sua  età  : dunque  «li  quel  tempo  non  poteva 
aver  anche  mandato  in  Bologna  sue  opre , che 
fossero  vedute,  e studiate  da  Timoteo  nd  tem- 
po che  vi  si  trattenne;  e ad  ogni  peggio  sariano 
state  puerili , e jieggiori  assai  «li  quell»*  del  Fran- 
cia, av  etnlo  lungo  tempo  ritenute  le  seccaggini 
Perugine.  Ma  che  Unti  argomenti,  che  tante 
prove?  Ecco  qui  la  partila  precisa  «Iella  venuti 
in  Bologna,  e «Iella  partenza  dalla  stessa  di 
Timoteo,  cavati  da"  stessi  libri  famigliali  di 


Francesco,  oggi  presso  il  Raimondi,  c che  il 
lutto  chiariscono  tu  poche  parole. 

Sotto  il  1490. 

Adì  8.  fjtiglio.  Timoteo  Fife  da  Urbi- 
no preso  in  nostra  bottega  il  primo  anno 
senza  niente , per  el  segando  a rosone  di 
sedesi  f orini  a ogni  trimestri  ? e al  terzo , 
e altri  seguenti  a fatture , e in  sua  liber- 
tà V andare  c lo  stare  così  d'accordo. 

Sotto  il  i4(p* 

Adì  1.  Settembre.  Fatti  i conti , e sal- 
dato con  Timoteo  Fife  da  Urbino  di  com- 
mitnc  concordia , vote  fare  il  pictore  , e 
però  posto  su  lo  Salone  co*  gli  altri  discc - 
poli. 

Sotto  il  1495. 

Adi  4.  Aprile , partito  il  mio  caro  Ti- 
moteo. che  Dio  le  dia  ogni  bene , e for- 
tuna. Dal  che  cavasi , che  non  in  età  di  ven- 
ti sei,  ma  di  venticinque  anni,  come  toccai  sopra, 
tornò  ad  Urbino  (i)chc  non  imparò  da  altri , 
che  dal  Franda  ; c che  s’amavano  scambievol- 
mente all*  ultimo  segno,  che  non  polca  esser 
di  meno,  per  la  straordinaria  conformità  di 
genio,  e coufacenza  «li  costumi;  perche  se  il 
Francia,  dice  il  Vasari  : fu  di  persona  e. 
d'as fletto  tanto  ben  proportionato , nella 
conversai  ione,  e nel  parlare,  tanto  dolce  , 
e piacevole,  che  ebbe  forza  di  tenere  alle- 
gra, e senza  pensieri  col  suo  ragionamento , 
qualunque  fosse  più  malenconico  ; Timoteo, 
scrive  anche:  fu  allegro  uomo,  e di  natura 
gioconda  e festevole,  destro  delta  persona , 
e ve*  moti , e ne'  ragionamenti  arguto , e. 
facetissimo. 

Ma  lasciamo  per  grazia  le  querimonie;  e più 
tosto  che  dolerci  de’  stranieri . c in  conseguenza 
a noi  poco  amorevoli  scrittori , lamentiaroci  dei 
stessi  nostri  paesani  così  negligenti , e poro  ac- 
curati in  raccogliere  quelle  antiche  notizie, 
eh*  ora  Unto  ci  sanano  necessarie,  lo  non  trovo 
altro  de*  Franti,  se  tion  che  furo»  diversi,  co- 
me noto  il  sopramentovato  Scandii;  cioè  «piat- 
irò, scrissero  il  Baldi  nelle  sue  note . e il  Ca- 
vazzone  in  line  delle  sue  cose  notabili  «li  Bolo- 
gna : Francesco  che  fu  il  capo,  e maestro  «li 
tutti,  come  ahhiam  già  rimostrato: 

GIACOMO  suo  figlio, 

GIULIO  suo  Cugino,  e un 

GIO.  BATTISTA , del  «piale  si  è posto 
il  ritratto  a principio,  in  luogo  di  «fucilo  di 
Giacomo,  die  non  si  è potuto  rinvenire,  c 
clic  fu  l’ultimo  di  questi  famiglia,  del  «piale 
s’ abbia  memoria  ; finendosene  menzione  in 
que'  frammenti  «le’  libri  della  compagnia  dei 


(1)  Tri  le  tavole  che  dipinse  per  Urbino  sua  patria  dereti  pur  notare  quella,  che  in  ligure  al 
vero  dimostra  S.  Maria  Maddalena,  e che  si  animila  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna.  Era  questa  nella 
vecchia  Metropolitana  della  delta  città  di  Urbino,  e fa  ceduta,  mediante  un  cambio  , a questa  Pi- 
nacoteca «HI  March.  Arnaldo  Arnaldi.  ( G.  0.) 
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pittori  « che  « vanno  pure,  per  disgrazia , man- 
tenendo presso  il  Borbone,  insieme  con  la  ma- 
tricola , e il  banco  aritico  della  residniza.  Nei 
rogiti  dell’  Hostesani  Notaio  di  essa  compagnia, 
sotto  il  1 569.  nel  <|ual  anno  notasi , dopo  una 
lunga  lite  e contrasto , essere  stati  i pittori  se- 
llanti dalli  cellari,  guainari,  e sudari , a* quali 
erano  per  prima  uniti,  e chiama  vasi  la  com- 
pagnia delle  quattro  arti . e esser  stati  uniti 
all  antichissima  de'  bombaciari , per  decreto 
finale  deirillustriss.  Reggimento  si  ha,  essersi 
egli  iu  ciò  molto  affaticato , imissime  perchè 
si  separasse  ancora  la  (piarti!  parte  delle  comu- 
ni entrale,  e questa  si  consegnasse  a'  pittori , 
come  segui,  per  rogito  «P  Annibale  dall’Oro 
segretario  allora  del  suddetto  Illiistriss.  Reggi- 
mento, c appare  nella  camera  degli  atti:  che 
successivamente  emanato  altro  decreto,  che  si 
eleggesse  un  numero  eli  trenta  conservatori, 
dieci  de’  quali  fossero  dell’  arte  de’  bonibacia- 
ri,  e gli  altri  venti  «li  notila  de’ pittori,  egli 
non  solo  fu  nel  numero  ne’  suddetti  trenta , ma 
eletto  uno  de’  quattro  ad  opporsi  alle  suddette 
Ire  arti,  che  appellarono  prima  nll’istesso  Se- 
nato, poi  davanti  a Monsig.  Alticozio  degli 
Alticozii  Vicelegato  vii  Bologna , che  con  sen- 
tenza favorevole  confìnnò  i suddetti  decreti: 
ebe  [>cr  le  spese  nella  lite  prrslù  somma  con- 
siderabile alla  compagnia,  e s’impiegò  nel  cotn- 
porre,  c formare  nnovi  statuti;  e clic  final- 
mente morto  sotto  li  i5.  di  Maggio  1 5^5.  ot- 
tenne il  suo  luogo  Biagio  lupini  subrogalogli 
sino  del  i56r).  con  futura  successione.  Io  non 
ridico  quelle  poche  opre,  che  «li  sua  manosi 
vedono  restate  in  qualche  chiesa,  per  essere, 
a dire  il  vero,  deboli  assai,  e mollo  lontane 
dall’  eccellenza  di  quelle  de’  suoi  antenati  : ma 
forse  più  attese  a godersi  le  ricchezze , clic  le 
virtù  ereditate  da*  vecchi , come  aver  falt’anche 
prima  di  lui  il  suddetto  Giulio  (1).  ricavo , non 
solo  da  non  aver  mai  veduta  altra  iattura  di 
sna  mano,  che  qualcuno  di  que’  santi . che  ernn 
già  dipinti  nelle  colonne  della  chiesa  di  S.  Gio. 
in  Monte,  come  si  dirà  qui  sotto,  nelle  suore 
di  8.  Margarita  la  bella  tavolimi  con  la  Santa , 
S.  Girolamo.  S.  Francesco;  ma  da  un  instro- 
mcnto  sul  pubblico  archivio,  rogato  per  Bat- 
tista Bovio,  ove  alti  a.  d’  Agosto  del  i5io. 
enunziato  figlio  di  un  quou.  Andrea  Hai  Udini , 


alias  Francia  orefice  e pittore,  acquista  due 
possessioni  contigue  nel  comune  di  Sabbione, 
per  prezzo  di  dodici  inila  e «lucenlo  sessanta  lire; 
che  però  tornando  al  sopradelto  Giacomo  ; 
Franciscns  fi  h it s , dice  il  Bumaldo,  qui  /fa- 
tris  vestigi  a svenili* , ab  co  picturae  aititi, 
puìerae  prodiere  varìis  nffixac  locis  etc. 
qualcuna  riferirò  qui  sotto  dell* esporle  in  pub- 
blico, che  le  privale  sono  infinite,  avendo  <*gli 
proseguilo  a far  Madonne  a particolari , che 
mai  ad  ogni  modo  quelle  uguagliarono  del  mor- 
to padre,  ancorché  in  ultimo  poi  le  jiassasse 
in  una  certa  morbidezza  , e facilità.  E prima 
in  S.  Petronio  nella  cappella  «It  ila  Madonna 
della  Pace  la  tanto  dal  citato  Cavallone  lodata 
tavola , rappreseulanle  un  musicale  concerto  di" 
viole  (come  antica  mente  accosti  ima  vasi  fra  cit- 
tadini) soavemente  toccale  da  bellissimi  Angeli, 
che  riciiigendola , conron’ anche  quella  miraco- 
losa Immagine  di  rilievo,  entro  un  bizzarro 
nicchio  riposta;  e a concorrenza  di  Bartolomeo 
Bagnacavallo,  Girolamo  da  (doti  gnu  ola.  Amico 
bolognese , e simili  condiscepoli  una  di  quelle 
storie  Lateralmente  dipintevi  (a)  della  > ita  di 
Cristo  Sig.  Nostro  ; onde  non  so  per  qual  ca- 
gione ignorata,  o lacinia  dal  Vasari  nella  vita 
di  queùi  altri , mentre  non  [>otè  quelle , che 
pur  memora,  riguardare , che  quest* anche  non 
vedesse  ; tanto  più  meritandolo  essa  maggior- 
mente per  essere,  se  non  la  migliore,  ad  ogni 
altra  certo  uguale  , ma  più  pastosa  poi,  c di 
gran  maniera  , avendo  . per  guadagnar  sito  , 
figuralo  il  Signore,  che  alla  presenza  della 
piatire  e digli  Apostoli  ascende  al  Cielo,  non 
altro  più  di  lui  vedynlosi  che  i soli  nielli,  che 
sotto  la  cornice  avanzano  ; onde  il  S.  Barto- 
lomeo volto  in  ischiena , co)  coltello  impugna- 
to nella  sinistra  che  appoggia  al  fianco,  vien 
ad  esser  granile  del  naturale  ; oltre  il  ritratto 
del  cavaliere  Casio  , die  tal  opre  gli  commise  , 
e quello  di  Giacomo  (5).  del  cavalier  figliuo- 
lo, non  di  se  stesso,  come  han  creduto  molli , 
con  una  marmorea  tabella , che  non  può  a se 
nou  attrarre  la  vista  di  tulli,  con  queste  parole: 

nitlOKYM.  CASIVS  UKDICES 
EQ.  GAVDIVM  BARÌAE 
ASCENDENTE  JfcSV 
OB  SVA».  ET  IACOBI  P. 

PIETATEM  DICAVIT. 

IA.  FRANCIA  FACIEB. 


f 1 ) R«  Giulio  Francia  si  conserva  in  questa  P.  Pinacoteca  bolognese  una  tavola  rappresentante  , 
La  venuta  del/o  Spinto  Santo  nel  Cenacolo.  Era  nell'Oratorio  dello  Spirito  Santo;  essa  tavola  fu 
rifatta  dal  Samm.ichini.  ( Guida  di  Bologua  i-3a.  ) 

(a)  Furono  vandalicamente  coperte  con  bianco  di  calce  nello  scorso  secolo:  forse  che  per  alcuno 
si  curerà  sieno  di  nuovo  scoperte,  usando  dell' arte  ed  abilità  di  Ales.  Campagnoli!  bolognese,  che 
tante  belle  dipinture  scoperse  nel  Palazzo  della  Scandiana  a Ferrara.  ( G.  G.  ) 

(3)  Manifestissima  contradizione  all'antecedente  pagina  5a.  col.  a.  lin.  5o.  del  guai  ai  è posto  il 
ritratto  a princifùo  in  luogo  di  quello  di  Giacomo  , che  non  si  è potuto  rinvenire  ec.  Ma  avverti  che 
non  mi  sono  espresso:  non  si  è potuto  rinvenire  m'intendo  movibile  sull'asse  da  potersi  maneg- 
giare e ben  vedere,  essendo  quello  in  mano  così  maltrattato  dalla  polvere,  da  untume  o altro  che 
più  oon  si  raffigura.  ( M.  ) 
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Nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  all'al- 
tare de*  /agi ioni  la  Ixdlissima  tavola  con  S. 
Fridiano  (1)  in  meno  a quattri  altri*  Santi , 
particola  mieli  te  quella  S.  Lucia  . della  quale 
più  bella,  beo  vestita  , e leggiadra  non  può 
immapiuarsi  purgala  idea.  Nella  chiesa  di  S. 
Gio.  in  Monte  all*  altare  della  famiglia  dei 
Turchi  il  Cristo  apparente  in  forma  <r  Orto- 
lano alla  Maddalena , tenuto  comunemente  per 
delle  prime  opre  di  Tiziano . ma  alla  meno 
di  GÌnrgione,e  per  tale  potutosi  vendere;  e 
dello  stesso  grano  molli  de1  santi  Pontefici, 
Cardinali  c Vescovi  di  quell’  ordine  de*  Ca- 
nonici Regolari , così  teucramente  già  dipinti 
a fresco  ne*  pilastri  di  quella  chiesa  , le  biz- 
zarre leste,  e fisonoinic  de*  quali  tutto  il  dì 
da’ pittori  anche  moderni,  c di  maggior  grido 
veimano  studiate,  c ricavate;  e |*-rcìù  con 
tanto  danno  dell'arte,  per  rimodernare  quella 
chiesa  ad  colore  di  travertino  empiamente  cas- 
sate, sino  al  numero  di  58. , che  tante  grandi 
del  naturale  ne  capivano  nelle  dette  58.  fac- 
cio , che  formano  quelle  colonne  Presso  la 
porti  laterale  de!  sig.  Senatore  Ratti  quella 
tanto  bella  e ditola  B.  V.  dipinti  a fresco 
sotto  il  |»>rlico.  disegnati  più  volte  da  Ago- 
stino Carnicci,  come  si  vale  nello  studio  «lei 
disegni  de*  signori  Locali-Ili  , e dallo  stesso 
intagliala  : tante  storie  a fresco  nel  palagio 
della  \ ioti . nella  chiesi  parrocchiale  di  S. 
Cecilia,  ueiraudieuza  delP oratorio  della  Mor- 
te, e altrove , fatte  però  in  prima  olà,  e per- 
ciò non  cosi  perfètte;  coni*  anche  uon  tali  le 
In  ut’ altre  che  tralascio,  come,  per  figura, 
india  chiesi  di  S.  Gtilielino  la  tavola  dell* al- 
tare maggiore , colla  B.  V..  San  Gulielmo.  e 
altri  tre  suiti . e sopra  il  Dio  Padre.  Nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato  alludiate  ilei 
signori  Favi  il  S.  Gio.  Evangelista,  rincon- 
tro la  N illazione  di  Maria  \ ergine,  a olio, 
sull1  asse,  come  sono  P altre  suddette,  e quelle 
che  s*>guoiio . non  avendo  mai  dipinto  sulla 
tela.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  la  ta- 
vola già  dell*  aitar  maggiore . ili  cui  luogo  fu 
posta  la  erudita  d«d  Tiarini.  Nella  chi* -sa  di 
S.  Cristina  la  Natività  del  Signore  con  Ero- 
de. die  incontrando  li  tre  Magi,  li  prega  a 
dargli  noi  parte  del  nato  Signori*  nel  | Maluc- 
cio c basamento  della  tavola,  fatta  tare  «la 
una  di  quelle  RR.  Monache  di  casa  Vizzani 


del  i55a.  Nella  chiesa  de1  SS.  Gervasio  e 
Prolasio  questi  medesimi  santi  nella  tavola 
dell* aitar  maggiore,  (2)  ed  in  un'altra  la  Nati- 
vità di  N.  Signore.  Nella  diìesa  di  S.  Rai  ba- 
ziano  la  tavola  dell*  aitar  maggiore,  e quella 
a man  sinistra.  In  S.  Domenico  in  una  «Ielle 
gran  cappelle  Pepoli  P Arcangelo  Michele . 
Nella  chiesa  delle  monache  «li  S.  Maria  Mad- 
dah-na  fallare  maggiore  (5),  e il  Crocefisso 
a fresco  con  molte  figure  in  un* altra  capt  ila. 
Nell'oratorio  di  S.  Hocco  all'altare  la  tavola 
entro  vi  S.  Rocco.  S.  Sebastiano,  e S.  An- 
tonio. In  «piello  della  Madonna  del  Borgo  di 
S.  Pietre  sopra  la  resith-nza  la  de|to»izi«*ne  di 
Cristo  Sig.  Nostro  dalla  Croce.  Nell'  altare 
entro  la  sagrestia  de1  RR.  PP.  Zoccolanti  , 
detti  della  Nunziata,  Pistesso  pollalo  alia  se- 
poltura, e non  di  mano  del  Costa,  come 
scrisse  il  Cavazzone.  Ea  tavola  all'  aitar  mag- 
giore della  chiesa  della  Confraternita  dello 
Spirito  Santo . cntrovi  S.  Celestino  Pana , e 
altri  santi.  Nella  chiesa  di  S.  Paolo  ili  Monte 
de*  RR.  PP.  Min.  Osser.  Rifornì.  France- 
scani , detta  perciò  comunemente  l'Osservanza 
fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tavola  all* aitar 
maggiore,  entrovi  la  R.  V.  Assunti,  e li  SS. 
Pietre,  Paolo.  Gio.  Battista  c Caterina,  e 
noti  solo  col  cognome  del  Francia  (.{)  come 
comunemente  usava,  ma  col  nome  proprio  di 
Giacomo,  ambizioso  forse,  per  esser  delle  sue 
prime,  e più  favorite  oj»re,  come  delle  mag- 
giori, ch'ella  non  si  prendesse  per  di  mano 
del  padre , come  successe  ad  altro  scrittore , 
che  di  Francesco  la  disse;  ed  insomma  lanf  al- 
ti e che  tralascio,  per  non  esser  più  nella  pri- 
miera venerazione,  dopo  che  tanto  innalzaro- 
no la  maniera  il  Primaticcio,  il  Tibaldi,  i 
Passerotti,  esimili,  che  a «pie*  primi  succes- 
sero, come  a suo  luogo  diressi.  Suo  compa- 
gno fu 

GIO.  MARIA  CHIODAROLO,  del  qua- 
le io  non  trevo  altra  menzione,  che  la  scarsa 
ne  la  il  Baldi,  che  tirile  sue  note  lo  nomiua 
scolare  «li  Francesco,  si  come  j»er  tale  ne*  so- 
pracitali libri  dell*  istesso  vien  notato;  e «pici 
|km;«»  ne  dicono  il  Bnmahln . e il  Masini  con 
qualche  però  divario,  volendo  il  primo,  che 
sia  staio:  scufptnr  nnminandus  ^ aggiun- 
gendo . che  : circa  JJ.  Dnmùiù't  arcani 
marmnrcam  elaboraverif , ut  tesfis  est fra - 


(1)  (%)  (3)  Or»  cibila  P-  Pinacoteca. 

(4)  Nella  ricca  collexione  di  quadri  al  R Palano  di  Modena  eTvri  un'  Assunti  con  gli  Apostoli 
figure  ai  naturale,  di  Giacomo  Francia  ; opera  tra  le  più  belle  che  mai  dipingesse. 

Nelli  P.  Pinacoteca  di  Bologna  si  conserrano  alcune  tarole.che  si  ascrissero  a Francesco  Fran- 
cia ; le  quali  sono  veramente  del  figliuolo  suo  Giacomo  Francia.  Una  di  esse  figura  la  B.  V-  col 
Bambino  ed  il  piccolo  S-  Giovanni,  li  Ss.  Francesco,  Bernardino  , Giorgio  e Sebastiano  era  in 
S.  Francesco,  e portanome  il  dell’autore,  e Panno  (536.  Vedi  retro  alla  pag.  43-  I*  Nota  (a)  (G.  G .) 
Iteli'  alino  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  avvi  una  tavola  dipinta  da  Giacomo  c Giulio  Francia. 
Rappresenta  questa  tre  figure  in  piedi,  S-  Margherita  in  attitudine  devota;  S.  Francesco  intento  a 
leggere;  S.  Girolamo  rivolto  con  gli  occhi  al  cielo.  In  un  cartello  i pittori  si  sottoscrissero  1.  1. 
FRANCIA  F.  MUXVIII.  X.  JULII. 


Dìgitized  by  Google 


GIACOMO  FRANCIA 


55 


ter  Lcatulcr  Albertus  in  Hist.  Bnnon.  c 
nominandolo  il  secondo  per  solo  pillare,  col 
dire,  che  lì  io.  Maria  Chiodat  oli  dipinse 
a fresco  co!  Francia,  il  Costa  e V Asftcr- 
tfni  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  la  vi  la  di 
Quella  Santa  ; e le  logge  di  sodo  del  pa- 
lazzo  della  Fin' a,  del  Collegio  Ferraio 
nel  Borgo  di  S.  Marino , al  clic  consente 
dò,  die  nelle  sue  cose  Doti  bili  di  Bologna 
a»e%a  lasciato  scritto  il  Cavallone,  nella  chie- 
sa di  S.  Cecilia,  cioè:  molte  istorie  a fre- 
sco parte  di  Francesco  Francia , c parte 
di  tsopnzo  Costa , del  Chiodatolo . e tre 
di  Maestro  Amico\  e nel  palagio  della  Vio- 
la le  logge  di  sotto  di  mano  del  Chioda- 
rolo(i).  Le  storie  di  S.  Cecilia  sono  delioli.  co- 
me prime  < ►(•elulioni  fatte  in  gioventù.  e «pian- 
do erano  tulli  anche  sotto  la  disciplina  d i 
connine  maestro  Francesco;  ma  in  quelle  dèlie 
suddette  logge  si  portarono  ben  poi  egregia- 
mente, e in  modo,  che  |ioleroiio  stare  al 
pari  delle  Ire  famose  dipinteli  da  Imioccnio  , 
detto  «f  Imola,  per  esser  nativo  di  quella  cit- 
tà. come  qui  seguitameli  te  dimostrerassi  a suo 
luogo;  e passarono  di  gran  lunga. 

LORENZO  COSTA,  a cui  del  più  va- 
lente allievo  di  Francesco  crasi  dato  sili  a 
quel  punto  il  vanto . e 1*  onore.  Fu  costui 
ferrarese,  che  tale  appunto  lo  trovo  nominato 
da  Filoteo  Achillim  nel  sopraddi  Ilo  Boema, 
intitolala  il  \ iridano: 

Non  lascio  ( benché  ferrarese  ) il  Costa, 

Stato  in  Bologna  quasi  la  sua  ernie, 

L'  opra  sua  mostra  quauto  ha  ntagestade. 

ancorché  il  Bumaldi  lo  dica:  natns  Bononiae , 
patre  Ferrarten.se:  al  che  tacitamente  par 
consenta  un  suo  paesano,  il  Guerini,  che  nelle 
chiese  di  Ferrara  nominando  una  sola  opra 
sua  in  quella  città  , come  non  arrischiò  a 
dire  in  qual  luogo  f«*se  il  suo  natale,  cosi 
trojipo  impegnassi  in  farlo  morto  in  essa,  quan- 
do lo  vuol  sej mito  nella  chiesa  di  S.  Salva- 
tore «li  quella  città,  d ipo  che  I*  accurato  Va- 
sari scrive,  aver  tìniUi  In  sua  vita  in  Mantova, 
ove  sorm  poi  sempre  stali , soggiunge,  i suoi 
descendenti.  Comunque  siisi,  egli  lii  similmen- 


te di  questa  scuola,  c similmente  quivi  acca- 
satosi, vi  dimorò  sempre;  ancorché  il  detto 
Vasari,  che  di  lui  scrìsse  compì  la  meu  le  la  vi- 
ta, spendendovi  una  pagina  intera,  c antepo- 
nendovi il  ritratto  ( orni  è che  jhico  io  sia  per 
dirne , per  non  replicar  Io  stesso  ) lo  faccia 
più  abitato  Della  della  città  di  Mantova,  che 
in  Bologna,  e scolare  d*  un  suo  paesano,  Fra 
Filippo  Bcnozzi;  «piando  dicci  volle  più  in 
«mesta,  che  in  quella  lasciò  sue  opre  ; e «pian- 
ilo nei  ritratto  di  Giovanni  Benlivoglio,  che 
trovasi  presso  quella  nobilissima  casa,  si  vede 
sottoscritto:  Lautetdius  Costa  Franciae  di - 
scipiti us  ; io  non  saprei  già  dirmi  se  ciò  per 
propria  umiltà,  già  clic  vedovisi  alleile  quello 
«lei  Francia  sottoscrittovi:  Francia  aurifex 
Jaciebat  ; o se  per  adulazione  ; mentre  il 
Francia  dichiaralo  pittore  di  Gio vanni,  1*  av- 
vantaggiò tempre,  proponendolo  al  suo  padro- 
ne. c valendosene  ne'  suoi  lavori  : quando  per- 
ciò dispose  di  far  tutta  dipingere  Giovanni 
la  sua  grau«le  ed  insigne  cappella  in  S.  Gia- 
como maggiore  (2)  alla  quale  «lai  suo  palagio 
passava  a un  bisogno  per  sotterranea  via,  fu 
posto  innanzi  il  (Mi,  che  sì  misteriosamente 
si  pose  ad  istoriarla,  facendovi  «la  una  parte 
il  ritratto  di  quel  signore  di  Bologna,  1:011  la 
sua  moglie  e famiglia  consistente  iu  «piatirò  fi- 
gli ma>clii  e sette  femmine,  ivi  interi  parli tu- 
inenlc  sfitto  f Immagine  di  Maria  Vergine  ri- 
tratti, con  questo  l)i>tico: 

PATRIA»  ET  DVLCES  CARA  CTMCOlffUGE  PATOS 

COMMENDO  PRECIBVS  VIRGO  BEATA  TV1S. 
MCCCCLXXXV11I.  I.AVRENTITS  COSTA  FACIEDAT 

Li  due  trionfi  lodati  dal  Vasari,  le  funi  Ite.  le 
volte  e altre  cose  infinite,  che  troppo  noioso 
sariidl  ridire:  sturbatasi  la  tavola  dell'altare 
a Francesco,  che  nell'  eccedente  bellezza  «li 
essa,  presso  a «pielie  «li  Lorenzo,  ci  dà  vera- 
mente a conoscere  «pianto  prevalesse  allo  sco- 
lare ; ond«*  non  so  perchè  |ioi  scriversi,  che  : 
in  San  Petronio  nella  cappella  dei  Ma- 
ri scotti  in  tamia  (3)  il  S.  Bastiano  saet- 
tato alla  colonna  con  molte  .figure,  par 


(1)  In  questa  P.  Pinacoteca  bolognese  assi  un  quadro  di  questo  pittore  che  rappresenta  la  Ma- 
donna e S.  Giuseppe  in  ginocchio  che  adorano  U Rombino  giacente  al  suolo  • di  Italiano  in  fticcole 
Jigure  i Re  Magi  che  verso  loro  s*  incontrano.  ( Edit.  ) 

(a)  I ritratti  di  Gio.  II.  Bentivosliu,  «li  Ginevra  Sforca  sua  movdie,  e de*  loro  figliuoli  furono 
inciò  e posti  nell*  illu«traxi«>ne  della  Famìglia  flenfivoglio  del  Conte  Cav.  Pompeo  Lilla;  e d anche 
nelle  Memorie  ec  di  G o.  Rentivuglùi,  del  prelodato  Co.  Commend.  D.  Gio.  Vii  ite  Gozzadini , che 
fece  pur  incidere  in  due  tavole  altre  pittare,  e specialmente  i due  trionfi  della  Fama  e della  Mor- 
te, dipinti  «lai  Costa  nella  predetta  cappella  Benlivoglio.  ( G.  G.  ) 

(3)  Non  è in  tavola  ma  in  tela  colorita  a tempera,  e pare  molto  in  sulla  maniera  di  Francesco 
C(*4J3  similmente  Ferrarese,  il  quale  forse  gli  fu  maestro.  Dello  stesso  Cos&a  ed  in  questa  maniera 
barvi  altre  pitture  nella  Galleria  Costatili  a Ferrara.  J G.  G.  ) 
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cosa  lavorata  a tempra,  fu  la  migliore . 
che  infino  attorti  fi>sse  stata  fotta  in  quella 
città.  Similmente  quando  fe  dipingere  Gio- 
vanni il  suo  superilo  palagio,  che  fu  poi  bui- 
lato  a terra  ( e che  dicono  costava?  di  tante 
stanze,  quanti  sono  i giorni  dell*  anno,  e che 
non  ha  dell*  incredibile,  quaud*  anche  si  sa  per 
certo,  che  tanta  fu  la  stia  grandezza,  che  in 
ogni  città,  jKirtendoM  da  Bologna  per  fino  a 
Roma  tenea  casa  allerta)  fattavi  il  Francia  fra 
le  altre,  la  storia  della  GiudilLi,  tanto  dal  Va- 
sari lodata,  ma  prima  di  Ralaelle,  che  n’ eb- 
be da  Francesco  il  disegno  in  dono,  come  si 
ville,  propose  il  Costa  a farvi:  a concorre n- 
ia  di  molti  altri  maestri  alcune  stame 
delle  quali , jter  essere  andate  per  terra 
con  la  mina  di  quel  jtalazzn,  si  scusa  lo 
stesso  scrittore  non  poter  fare  altra  menzione. 
L’ istesvi  avvenne  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Cecilia,  dando  a lui  pure  iti  concorrenza 
di  Giacomo  suo  figliuolo,  del  Chiodaroio.  di 
mastro  Amico,  c d'altri,  non  solo  due  di 
uuellc  storie,  ma  facendogliene  egli  stesso  il 
disegno.  Nella  Misericordia  all*  aitar  maggio- 
re (tannando  per  Anton  Galeazzo  ( che  ivi  in 
ginocchioni  vestito  d*  un  salone  bianco , con 
crocetta  rossa  sulla  spilla  destra  in  quello 
stesso  minio,  che  dicono  fosse  ritornato  di  Ge- 
rusalemme ) fece  la  tavola  per  l*  aitar  maggio- 
re Francesco,  entravi  la  Natività  di  Cristo  con 
vari  vinti,  e vantandosi  della  prestezza  di  tal 
oi»ra ^ vi  scrisse  in  lettere  grandi  in  campo 
ir  oro  : pìctorum  cura  opus  mensihus  duo- 
bus  consumatimi . prese  in  aiuto  il  Costa , 
assegnandogli  la  predella , copiosa  di  ben 
quaranta  figurine,  rappresentanti  1*  istoria  de* 
Magi,  sul  suo  disegno,  che  I rovai asi  presso 
la  raccolta  famosa  di  Fiorio  Macchio,  e passò 
in  quella  del  Lucatelli.  Sul  disegno  parimen- 
te del  maestro  dipinse  la  tavola  dell"  aitar  mag- 


giore di  S.  Gio.  in  Monte , entravi  la  B.  V. 
in  gloria  ili  mezzo  al  Dio  Padre,  e al  Figlio 
dalla  parte  di  sopra , e sotto  li  santi  Gio. 
Battisti,  Gimlamo,  Gio.  evangelista,  Ago- 
stino, Sebastiano  c Vittore;  non  toccata  dal 
Vasari,  che  solo  nella  stessa  chiesa  nominò 
auelLi  , che  di  sua  invenzione  mollo  ternjio 
dopoi  fece,  cioè  del  i ^0/ * 0*11*  cappella  d*un 
Iacopo  Ghedini.oggi  de  signori  conti  Erco- 
lini , e Segni  in  soìidum  ; siccome  nulla  disse 
della  Ri  surrezione  di  Nostro  Signore  in  S. 
Maria  della  Ma  va  re  Ila  : della  tavola  alP  aitar 
maggiore  di  S.  Maria  della  Vita,  oggi,  spari- 
ta, per  dar  luogo  ad  una  moderna  dei  B.  Ri- 
merò, del  sic.  Gioseflb  Maria  Melelii  : delle 
sponsnlizie  di  Maria  Tergine  nella  Nunziata 
in  capficlla  Gessi, e nella  Canohhia  nella  stes- 
sa chiesa,  del  S.  Petronio,  con  S.  Francesco, 
e S.  Domenico  (2):  in  quella  eli  S.  Mai  tino 
Maggiora  della  tavola  all*  altare  Fa  ut  uzzi  (3),  ed 
altre  tanl*  opra  che  fece  in  Mantova , e in 
quella  sua  vita  compitamente  riferite  c de- 
scritte 

Lascio  finalmente  li  tanti  scolari^),  che  da  si 
formidabile  scuola  uscirono  ; come  a dire  un 
Znvnuo  da  Milan.  un  Francesco  Band  indio 
da  Imola.  Gio.  Borghesi  da  Messina.  Gvini- 
niano  da  Modana.  Bartolomeo  da  Forti.  Zumi 
Maria  da  Castelfranco , Zuan  Einili  da  Mo- 
dana  , Zuan  da  Pavia.  Alessandro  da  Carpi, 
Nicola  Pirogentili  da  Città  di  Castello,  Nicc- 
hicelo Calabrese,  Lodovico  ria  Parma , Gio. 
da  S.  Giovanni;  senza  li  Uniti  bolognesi,  Tric 
Trac,  (5)  Zanobio,  il  Paoigo,  Guido  Ruggieri, 
Virgilio  Barun,  il  Zardo,  il  Bocchini,  Lo- 
renzo Gandolfi.  Francesco  Palmieri , Gia- 
como di  Bulli.  AiiiiìImI  dalPEr.  c altri  senza 
fine,  ascendenti  nelle  note  sulle  vari-belline 
di  Francesco  sino  al  numero  di  dugento  e 
venti , c i quali  perciò  mai  avrian  fine* 


(1)  La  tavola  del  Francia,  come  vi  disse,  è nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna:  la  predella  dipinta 
dal  Costa  in  piccole  figure  tu  trasportala  a Milano,  e trovati  oggi  pure  nella  I.  H.  Pinacoteca  di 
Brera.  ( G.  G.  ) 

(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  In  questa  chiesa  ora  ti  ammira  nelP  aliare  vicino  alla  sagrestia  un*  Assunta  con  gli  Apostoli 
presso  al  sepolcro  di  lei,  figure  di  tanta  grasia  e bellei/a,  che  tu  tm  tempo  ritenuta  per  opera  del 
Perugino. 

Anche  nella  quadreria  Hercolani  eravi  altra  bella  tavola  del  Costa  con  entrovi  la  B.  V.  • Santi 
la  quale,  non  ha  guari,  fu  venduta  e trasportata  in  Roma.  ( G.  G.  ) 

(4)  Nell*  I-  R-  Galleria  Pitti  a Firence  si  è scoperto  una  SS-  Famiglia  dipinta  in  tavola  e se- 
gnata Iacopo  Boatìeri,  che  fora*  è uno  degli  scolari  del  Francia  rimasti  ignoti,  e forse  non  inolio 
egli  dipinse  essendo  un  gentiluomo  bolognese.  ( G.  G.  ) 

(5)  Leggasi  Tic  Toc.  ( Edit.  ) 
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ED  ALTRI  INTAGLIATORI  BOLOGNESI 


E DELL* OTRE  O D*  ALT1U  DA  ESSI,  O DL*  NOSTRI  DA  ALTRI  SI*’ ORA  TAGLIATE 


wSi-  nrgli  antichi  secoli  trovata  si  fosse  la 
stampa , per  incensarne  gli  altari  al  primo  in- 
ventore, non  era  per  tastare  lutti  un* Arabia 
alla  superstiziosa  gentilità.  Troppo  grande  è 
il  Iteuetìcio  che  venne  a sentirne  la  lettera- 
ria repubblica , nè  iniuore  V utile  die  ogni 
di  ne  ricava  la  pittorica  scuola,  resa  (ter  es- 
sa mai  meno , che  dagl’  impressi  libri , dai 
stampati  rami ; di  lutto  ciò  di* a lei  più  s’ap- 
partiene , pienamente  informata  ed  istrutta. 
Ora  se  mentre  a favor  de’  pittori  duplamente 
in  tal  guisa  gemono  i tordii  ; con  le  intagliate 
carte  assai  più,  die  cogl'  impressi  volumi  si 
consigliano  essi,  e si  reggono;  non  fuor  di 
proposito  tornii  il  qui  soggiungerne  mia  com- 
pita  nota,  che  al  bisogno  degli  artefici  nostri 
soddisfi,  c insieme  appaghi  la  curiosità  de’ di- 
lettanti , die  d’  averle  tutte  insiem  raccolte 
cd  unite,  avi  lidia  gara  si  pregiano  aneli’  essi. 
Di  quelle  (terò  de*  miei  paesani , de’  quali  solo 
io  «pii  tratto,  rn"  intendo,  c che  in  sostanza 
«uè  principali  furono , die  l’ opre  più  famose 
(Iella  scuola  romana , della  lombarda , della 
liologneso,  c della  veneziana  ci  resero  cosi 
famigliari  e comuni  ; perchè  poche  troveremo 
di  Kafaelle,  che  Marco  Antonio,  e’1  Bona- 
sone  non  pubblicassero;  c le  più  iusigni  del 
Sabliatini,  del  Saniacchini,  del  gran  Paolo, 
del  Tintorctto,  e del  Coraggio  date  succes- 
sivamente si  v idem  in  luce  da  Agostino  Car- 
racci,  eoo  lauta  intelligenza  e panetto,  clic 
nella  correzione , c grandezza  di  maniera  su- 
ltano alle  volte  gÙ  originali  stessi. 


Dando  dunque  principio  da  quelle  di  Marco 
Antonio  di  casa  Raimondi , ancorché  dello 
comunemente  de’  Frane»,  per  l’addotta  ra- 
gione del  Vasari  ( che  perchè  compitamente 
al  solilo  mollo  ne  scrisse,  a me  toglie  ogni 
briga  in  ripescarne  le  troppo  a noi  rimote  e 
scordale  notizie,  delle  quali  ben  anche  qual- 
cuna a noi  passò  jkt  tradizione,  ma  non  so 
con  qual  sicurezza  di  verità;  come  saria  a 
dire  die  egregiamente  anco  (tingesse , e che 
tavole  private  e di  sua  niano  si  vedano:  clic 
sapendo  ridurre  ogni  po’ di  schizzo  di  Rafaelle 
au  un’  intera  perfezione,  venisse  più  volte  da 
si  gran  maestro  detto , sa|>eroe  più  di  lui 
stesso.  Che  morisse  ucciso  da  un  Sig.  Ro- 
mano « a richiesta  del  quale  avea  taglialo  gl'  In- 
nocenti, perchè,  contro  l’espresso  patto,  tornò 
ad  intagliarli  jkt  se  stesso,  come  per  la  dif- 
ferenza della  felce  a tutti  è nolo  ) dopo  aver 
questo  Autore  (tarlalo  lungamente  prima  d’Al- 
berto Duro,  c concluso:  che  fra  (e  Unite  al- 
tre carte  sue , avendo  il  gran  Fiammingo 
= disegnato  (ter  una  Passione  di  Cristo  36. 
(>ezzi , c poi  intagliatili , si  convenne  cou  Marco 
Antonio  bolognese  di  mandar  fuori  insieme 
queste  carte;  e clic  cosi  capitando  in  Venezia, 
lu  quest'  opra  cagione , che  si  sono  poi  fatte 
in  Italia  cose  m.iravig  liose  in  queste  starn- 
ile, come  sotto  è iter  aire,  cosi  soggiunse: 
Mentre  che  in  Bohtgna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura,  fra’  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  ‘manzi , come  più  ingegnoso  de- 
gli altri,  un  giovane  chiamalo  Alare  Antonio, 
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il  quale  poi  esser  stalo  molli  anni  col  Francia, 
v da  lui  mollo  amalo,  s' acquistò  il  cognome 
«le*  Frana.  Costui  dunque , il  quale  aveva 
miglior  disegno  clic  il  suo  maestro,  maneg- 
gi.indo  il  Indino  con  facilità  e cou  grazia, 
lece , percliè  allora  erano  mollo  in  uso,  ciu- 
t ii ix*  ed  altre  cose  niellale , che  lurouo  bel-* 
livùine , perciocché  era  ili  quel  mestieri)  ve- 
ra metile  eccellentissimo.  Venutogli  |»oi  desi- 
delio,  come  a molli  attiene,  d'andare  pel 
mondo,  e vedere  diverse  cose,  ed  i modi  di 
lare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia  «lei 
Francia  se  n'amlò  a Venezia,  «love  ebbe  Ihioii 
ricapito  fra  gli  artefici  «li  quella  città,  intanto 
capitando  in  Venezia  alcuni  Fiamminghi  con 
molte  carte  intagliate  e stampale  in  legno  e 
in  rame  da  Alberto  Duro,  vennero  vedute 
da  Marc'  Antonio  in  su  la  piazza  «li  S.  Marco.* 
por  clic  Stupefallo  della  maniera  del  lavoro  e 
del  modo  «li  fare  d’  Alberto , s|iese  in  dell»! 
carte  quasi  «pianti  danari  aveva  portati  da  Bo- 
logna . e fra  l1  altre  cose  comperò  la  Passione 
«li  Gesù  Cristo,  intagliata  in  36.  pezzi  di  le- 
gno in  quarto  loglio,  stata  stampata  «li  poco 
«la!  detto  Alberto;  la  qual  opera  cominciava 
dal  j (ceca re  «I*  Adamo  etl  essere  cacciato  «lai 
Paradiso  «idi’ Angelo,  infino  al  mandare  del- 
lo Spirito  Santo.  E consi«lerato  Marc' Antonio 
quanto  «more  c utile  si  avrebbe  potuto  acqui- 
stare, dii  si  fosse  dato  a «lindi  arte  in  Italia, 
si  dispose  «li  volervi  attendere  coli  «igni  ac- 
curat«*zza  e diligenza  . © cosi  cominciò  a coii- 
trafare  di  quelli  intagli  d'Alberto,  studiando 
il  modo  de*  tratti , e il  tutto  dalle  stanqie  che 
aveva  comi  >c  rate , le  «piali  jicr  la  novità  e 
la* llezza  loro,  «*rano  in  tanta  equitazione,  che 
ognuno  cercava  «I*  averne.  Avendo  dunque 
am  tra  tatto  in  rame  «P  intaglio  grosso,  come 
era  in  legno,  che  aveva  intaglialo  Alberto, 
tutta  Li  «letta  Passiono  e vita  «li  Cristo  in  36. 
carte,  e fattovi  il  segno,  ebe  Alberto  taceva 
nelle  sue  opere  , cioè  questo  A E , riuscì  tan- 
to simile  di  maniera,  ebe  non  sa|iei>do  uis- 
suno . eh'  elle  fossero  fatte  «Li  Man:  Antonio, 
erano  credute  d'  Albert*) , e per  opere  di  lui 
viMidute  e comprate  ; la  «piai  cosa  essendo 
scritta  in  Fiandra  ad  Alberto,  e mandatogli 
una  «li  «lette  Passioni  contrafatte  «la  Marco 
Antonio,  venne  Allerto  in  tanta  collera,  die 
pu  titosi  «li  Fiandra,  se  ne  venne  in  Venezia, 
e ricorso  alla  Signoria  si  querelò  di  Marc'  An- 
tonio. ma  però  non  ottenne  altro,  se  non  che 
Marc' Antonio  non  facesse  piò  il  nome,  e nè  il 
segno  sopradetto  d'Alberto  nelle  sue  <q»ere  = 
Luitlnve  ne*  suoi  paesi  avere  assai  pus  con - 
tequila , appare  nella  Madonna,  con  Santa 
Caterina  imjtress.  fcurimbergae  per  Àllw*rt. 
l)urrr.  Anno  Christi  millesimo  «piingenttsimo 
und«*i‘imo  , con  sottovi  sus seguentemente 
t/uestc  strepitosissime  minacce  ^ licus  tu 


insidi. iior , ac  alieni  labori»,  et  ingeni j sur- 
reptor,  ne  mauus  tcnmrarias  bis  nòstri»  «qie- 
rifiMS  iuijcias  cave  : scias  «mini  a gloriosissimo 
Romaimrum  Imperatore  Maxiiniliano  nobis 
uoncessuiu  esse , ne  qub  sujpfiosilijs  fosmis  lias 
imagiues  imprimere,  scu  mi  pressili  jier  Im- 
peri) limiles  vendere  audeat;  qnod  si  per 
contemplimi , seu  avaritiae  Crimea  secus  fc- 
oeris , |»ost  Ixnionini  conliscationem , libi  maxi- 
mum pcri«nilum  sulieundum  esse  certissime 
scias.  Dojx»  le  quali  cose  andatosene  Marco 
Antonio  a Roma  si  diale  tutto  al  disegno , c 
Alberto  tornato  in  Fiandra  ec. 

Ma  tornando  a Marc*  Antonio , arrivato  a 
Roma  intagliò  in  rame  una  bellissima  carta 
di  Rnfaelli*  da  Urbino,  nella  «piale  era  una 
Lucrezia  Romana  , die  si  uccideva  , con  tanta 
«liligcnza  e bella  maniera  , che  essendo  su- 
bito jxvrtala  «la  alcuni  amici  su«)i  a Rafaelle , 
egli  si  dispose  a mettere  fuori  in  Lstimpi  alcuni 
disegui  di  cose  sue,  e appresso  un  disegno , «die 
già  aveva  fatto , del  giu«Iicio  di  Paris , nel 
«piale  Rafaelle  per  «aprk'do  aveva  disegna- 
to il  Carro  del  Sole , le  Ninfe  de'  I toschi  , 
quelle  «le'  fonti , e quelle  de'  fiumi , con  vasi , 
timoni  e altre  belle  fantasie  attorno;  c cosi 
risoluto  furono  di  manmra  intagliale  «La  Marco 
Antonio,  che  ne  stii|>ì  tutti  Roma.  Dopo  que- 
ste fu  tagliata  la  carta  degl'  Innocenti  con 
bellissimi  nudi , firmine  c putti , die  fu  cosa 
rara  ; e il  Nettuno  con  istorie  lùcciole  «!'  Eneo 
intorno  ; il  bellissimo  ratto  d*  fcleoa  , pur  di- 
sfogliato da  Rafa(*llc  ; «vi  un’  altra  caria  «love 
si  vede  morire  S.  Felicita , bollendo  n«*l- 
I'  oglio  , e i figliuoli  esser  decapitati,  le  «piali 
opere  acquistarono  a Marc’  Antonio  tinta  fo- 
nia , eh' erano  molto  più  stimati*  le  cose  sue, 
poi  buon  disegno,  dar  le  Fiamminghe,  e ne 
facevano  i mercanti  buonissimo  guadagno.  Ave- 
va Rafaelle  tenuto  molti  anni  a macinar  co- 
lori un  garzone  chiamato  il  Baviera  : e p«n*- 
chè  sapea  pur  «joalclic  cosa,  ordinò  che  Marc» 
Antonio  intagliasse,  c il  Baviera  attentiesse 
a stwqare,  per  cosi  finire  tutte  le  storie  sue, 
vendendole  e in  grosso . e a minuto  a chiun- 
que nc  voksse.  E così  messo  mano  all'opera, 
stamparono  una  infinità  «li  cose,  che  gli  fu- 
rono di  grandissimo  guadagno , e tutte  le  carte 
furono  da  Marc'  Antonio  segnate  con  questi 
segni  per  lo  nome  di  Rafaelle  Sancio  da  Ur- 
biuo  R.  S.  e per  quello  «li  Marc' Antonio 
M.  F.  L’opre  furono  qufste;  una  Venere, 
che  Amore  l' abbraccia , disegnata  da  Ra- 
foclle;  una  storia  . nella  quale  Dio  Padre  Ixv 
nedisce  il  seme  ad  Abraam  , dov'  è l'  ancilla 
con  due  putti.  Appresso  furono  intagliati  tutti 
i tondi , clic  Ralaelle  aveva  fatto  nelle  ca- 
mere del  palazzo  Papale , dove  fa  la  cogni- 
zione delle  cose  : Calìiojic  col  suono  in  mauo; 
la  Pi  u>  ùlema  e la  Giustizia;  dopo  iu  un 
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«liscino  la  storia , dio  dipinse  Rafaelle  nella 
medesima  camera  , del  Monte  Parnaso , coi» 
Apollo,  le  Muse  e Poeti  ; e appresso  Enea, 
che  porta  in  collo  Anelli. se , mentre  die  arde 
Troia , il  qual  disegno  avea  fatto  Rafacllc  per 
fame  un  quadretto.  Messere  dolio  questo  in 
stampa  la  Galatea  pur  di  Rafaelle,  sopra  un 
carro  tiralo  in  mare  dai  delfini , con  alcuni 
tritoni  che  rapiscono  una  Ninfa.  E queste 
finite,  fece  pure  in  rame  molle  figure  spez- 
zate, disegnate  similmente  da  Rafacllc:  un 
Aitilo  con  un  suono  in  mano  : una  pace  al- 
la «piale  porge  Amore  un  ramo  d’ulivo:  le 
tre  virtù  Teologiche  e le  quattro  Mondi.  E 
della  medésima  grandezza  un  Gesù  Cristo  con 
i (lodici  Apostoli , e in  un  mezzo  foglio  la 
Nostra  Donna . che  Rafacllc  aveva  dipinta  nel- 
la tavola  d*  Araceli  : c parimente  quella  , che 
andò  a Najioli  iu  S.  Domenico , con  la  Nasini 
Donna,  S.  Girolamo  e l’Angelo  Rafacllc  con 
Tolda  : e in  una  carta  piccola  una  Nostra 
1 h urna  , clic  abbraccia  sedendo  sopra  una  seg- 
giola , Cristo  lanci ul letto  , mezzo  vestilo  : c 
così  molte  altre  Madonne  ritratte  dai  quadri 
che  Rafacllc  aveva  fatto  di  pittura  a diversi. 
Intagliò  doj»o  queste  un  S.  Gio.  Rallista  gio- 
vinetto a sedere  nel  deserto,  e appresso  la 
tavola , che  Rafacllc  fece  per  S.  Giovanni  in 
Afonie . della  Santi  Cecilia  a>n  altri  Santi , 
che-  fu  tenuta  I (diissima  carta  : c avendo  Ra- 
faelle fatto  |ier  la  Cappella  del  Papa  tutti  i 
cartoni  dei  |kiiiuì  d'arazzo,  che  furono  imi 
tessuti  di  seti,  c d'oro,  con  istorie  di  San 
Pietro,  S.  Paolo  c S.  Stefano.  Marc*  An- 
tonio intagliò  la  predicazioni*  di  S.  Paolo,  la 
lapidazione  di  S.  Stefano,  c il  rendere  il  lu- 
me al  cieco  : le  quali  starnile  furono  Unto 
lidie  per  I’  invenzione  di  Rafaelle , per  la 
grazia  del  disegno,  e per  la  diligenza  e in- 
taglio di  Mare  Antonio , che  non  era  possi- 
bile veder  meglio.  InUgliò  appresso  un  bel- 
Jivùnio  depnst»  ili  Croce,  con  invenzione  del- 
io stesso  Rafaelle . con  una  Nostra  Donna 
svenuta,  clic  é meravigliosa.  E non  mollo 
dopo  la  tavola  di  Rafaelle,  che  andò  in  Pa- 
lermo, d’ nn  Cristo,  che  porta  la  Croce, 
die  è una  slam|»a  molto  bella.  E un  disegno, 
che  Rafaelle  aveva  (atto  d‘  un  Cristo  in  aria , 
con  la  Nostra  Donna , San  Gio.  Battuta  e 
Santa  Caterina  in  terra  ginocchioni,  e Sau 
Paolo  Ajmstolo  ritto,  la  quale  fu  una  gran- 
de e bellissima  stampa  ; e questa , siccome 
E altre . essendo  già  quasi  consumate  per  trop- 
pi esser  state  adoperate , andarono  a male  e 
furono  portate  via  da’ Tedeschi  ed  altri  nel 
sacco  di  Roma  : il  medesimo  intagliò  in  pro- 
filo il  ritratto  di  Papa  Clemente  VII.  ad  uso 
di  medaglia , col  volto  raso  ; c dopo  Carlo  V. 
Iinperadore , che  allora  era  giovane , e poi 
un’altra  volta  di  più  età;  c similmente  Fer- 


dinando Re  de*  Romani  j che  poi  succedette 
nell’  Imperio  al  detto  Carlo  V.  Ritrasse  an- 
che in  Roma  di  naturale  Messer  Pietro  Are- 
tino poeta  famosissimo,  il  qual  ritratto  fu  il 
più  bello  che  mai  Marc’ Antonio  facesse:  e 
non  mollo  dopo  i dodici  Inqieradort  antichi 
in  medaglie.  Delle  quali  carte  mandò  alcu- 
ne Rafacllc  in  Fjaudra  ad  Alberto  Duro,  il 
quale  lodò  mollo  Marc’  Antonio , e all’incon- 
tro mandò  a Rafaelle,  oltre  moli’ altre  carte, 
il  suo  ritmilo,  clic  In  tenuto  indio  allatto. 
Cresciuta  dunque  la  fama  di  Marc’  Anioni» , 
e venula  in  pregio  e riputazione  la  cosa  del- 
le stam|»e , molti  si  erano  acconci  con  essoiui 
|»cr  ini|*arare  ; ina  tra  gli  altri  fecero  gran 
profitto  Marni  da  Ravenna  clic  segnò  le  sue 
cose  col  segno  di  Rafaelle  R.  S.  c Agostino 
Veneziano,  che  segnò  le  sue  ojierc  in  questa 
maniera  A.  V.  ec. 

Mair’ Antonio  intanto  seguitando  d’  inta- 
gliare, fece  in  alenile  aule  i dodici  Afiosloti 
piccioli  in  diverse  maniere , c molli  Santi  c 
Sante,  acciocché  i poveri  pittori,  che  non 
fumilo  molto  disegno , se  ne  | mUsscro  ne’ lo- 
ro bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nudo, 
die  ha  un  leeone  a’ piedi,  c vuol  fermare 
lina  liaudiera  grande  , gonfiala  dal  vento,  che 
è contrario  al  volere  del  giovine*:  un  altro 
che  porti  una  basa  addosso:  e un  S.  Giro- 
lamo picciolo,  che  considera  la  morte,  met- 
tendo un  dito  nel  cavo  d'  un  teschio  die  ha 
in  mano,  il  die  fu  invenzione  di  Rafadle: 
e dopi  una  Giustizia  , la  (piale  ritrasse  dai 
panni  (falla  captila  : e appresso  l’ Aurora  ti- 
rala da  due  cavalli,  a*  quali  foro  mettono  la 
briglia:  e dall’antico  ritrasse  le  tre  Grazie  e 
una  storia  di  Nostra  Donna,  die  vaglie  i gra- 
di del  Tempio.  Dopo  queste  cose  Giuli»  Ro- 
mano, il  quale,  vivente  Rafaelle  suo  maestro, 
non  volle  mai  pr  modeslià  fare  alcuna  delle 
sue  cosi*  slam  [Km* , per  non  parere  di  voler 
competere  con  essoiui:  fere,  dopo  ch'egli  hi 
morto,  inLigliarc  a Marc’  Antonio  due  fiat- 
taglie  di  cavalli  Mlissime , in  carte  assai  gran- 
di, e tutte  le  storie  di  Venere,  (l'Apollo,  c 
di  Giaciuto,  di' egli  avea  fatto  di  pittura  nel- 
la stufa  , che  è alla  vigna  di  Metter  Baldas- 
sarre Turrini  da  Piscia  : e primcnte  le  (piat- 
irò storie  della  Maddalena , e i (piatti*»  Kvan- 

f'eiisti.  che  sono  nella  volta  (falla  coppella  del- 
a Trinità , fatte  per  una  meretrice , ancorché 
oggi  sia  di  Metter  Agnolo  Massimi.  Fn  ri- 
tratto ancora,  e messo  in  islampa  dal  mede- 
simo , mi  licllissimo  pilo  antico , clic  fu  di 
Maiauo,  ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro, 
nel  (piale  è una  caccia  d’ un  leone,  e dopo 
una  delle  storie  di  Marino  antiche,  che  sono 
sotto  l’arco  di  Costantino  ; e finalmente  molte 
storie,  che  Rafacllc  aveva  disegnate  j»er  il 
corridóre  e logge  di  piazzo , fa  (piali  sono 
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«tale  poi  intagliate  da  Tomaso  Barlacchi,  in- 
sieme con  le  storie  de'  panni , che  Ha  tacile 
fece  pel  Concistoro  pubblico.  Fece  dopo  que- 
ste cose  Giulio  Romano  in  venti  fogli  inta- 
gliare da  Marc’  Antonio,  in  quanti  diversi 
modi , altitudini  e positure  giacciono  i diso- 
nesti uomini  con  le  donne , e , che  fu  peggio, 
a ciascun  modo  fece  Metter  Pietro  Aretino 
un  disonestissimo  sonetto , intanto  eh’  io  non 
so  qual  fussc  più , o brutto  lo  spettacolo  dei 
disegni  di  Giulio  all’  occhio , o le  parole  del- 
1’  Aretino  agli  orecchi , la  qual  opera  fu  da 
Papa  Clemeute  molto  biasimala  : e se  (juando 
ella  fu  pubblicata,  Giulio  non  fosse  già  par- 
tito per  Mantova  , ne  sarchile  stato  dallo  sde- 
gno del  Papa  aspramente  castigalo  ; e poiché 
ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensalo,  furono  non 
solamente  proibiti , ma  preso  Marc'  Antonio , 
e messo  prigione,  e n’  avrebbe  avuto  il  ma- 
lanno , se  il  Candinal  de’  Medici  e Baccio 
Bandinclli , che  in  Roma  serviva  il  Papa , 
non  1’  avessero  scampato.  E nel  vero  non  si 
dovrebbono  i doni  di  Dio  adoperare , come 
molte  volte  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  e 
in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marc’ Antonio 
uscito  di  prigione,  fini  d' intagliare  per  esso 
Baccio  Bandinelli  una  carta  grande,  che  già 
aveva  cominciata , tutta  piena  d*  ignudi , clic 
arrostivano  su  la  graticola  S.  Lo  renio,  la  qua- 
le fu  tenuta  veramente  bella , ed  è stata  in- 
tagliati con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
Baudincllo,  dolendosi  col  Pajta  a torto  di 
Marc’  Antonio , dicesse,  mentre  Marc'Antonio 
l’intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori;  ma 
nc  ripu  tò  il  Bandincllo  di  questa  così  falla 
gratitudine  quel  merito,  di  die  la  sua  poca 
cortesia  era  degna;  perciocché,  avendo  bui  la 
Marc'  Antouio  la  carta , prima  che  Baccio  lo 
sapesse,  andò,  essendo  tic!  tutto  avvisato,  al 
Papa  , che  infinitamente  si  dilettava  delle  co- 
se del  disegno,  e gli  mostrò  l'originale  stalo 
disegnalo  dal  Banuincllo,  c poi  la  carta  stam- 
pata : onde  il  Papa  conobbe , che  Marc'  An- 
tonio con  molto  giudicio  avea , non  solo  non 
fatto  errore,  ma  correttone  molti  fatti  dal 
Bandiuello , di  non  picciola  importanza,  e che 
più  avea  saputo  c operato  egli  con  l'intaglio, 
che  Baccio  col  disegno.  E così  il  Papa  lo 
commendò  mollo,  e lo  vide  [ioi  sempre  vo- 
lentieri, c si  crede  eli  avrebbe  fatto  del  be- 
ne ; ma  succedendo  u sacco  di  Roma,  diven- 
ne Marc’Antonio  poco  meno  che  mendico, 
perchè  oltre  al  perdere  ogni  cosa,  se  volle 
uscire  dalle  mani  degli  Spaguuoli , gli  bisognò 
sborsare  una  buona  taglia , il  che  fatto , si 
partì  di  Roma , nè  vi  tornò  mai  niù  ; laddove 
poche  cose  si  veggono  fatte  da  lui  da  miei 
tempo  in  qua.  E mollo  I’  arte  nostra  obbli- 
gala a Marc’  Antonio , j»cr  aver  egli  in  Italia 


dato  principio  alle  stampe , con  molto  giova- 
mento e utile  dell' arte,  e comodo  di  tutti  i 
virtuosi , onde  altri  hanno  |»oi  fatte  1'  opre 
che  disotto  si  diranno  ec. 

E per  ultimo  di  tutto  il  giovamento,  che 
hanno  gli  ol  tra  montani  cavato  dal  vedere,  me- 
diante le  stampe,  le  maniere  d'Italia  e gl'ita- 
liani dall’  aver  veduto  quelle  degli  stranieri 
e oltramontani,  si  deve  avere,  per  la  mag- 
gior parte , obbligo  a Marc’  Antonio  bolo- 
gnese ; |H*rchò  oltre  all*  avere  «gli  aiutato  i 
principi!  di  questa  professione,  quanto  si  è 
detto , non  è anco  stalo  por  ancora  dii  l' ab- 
bia gran  fatto  superato . sebbene  jkkJiì  in  al- 
cune cose  gli  hanno  fatto  paragone;  il  qual 
Marc*  Antonio , noti  mollo  dotto  la  sua  par- 
tila di  Roma , si  morì  in  Bologna . c nel 
nostro  libro  sono  di  sua  mano  alcuni  disegni 
d’ Angeli  latti  di  penna , ed  altre  carte  molto 
belle,  ritratte  dalle  camere,  clic  dipinse  Ra- 
facllc  da  Urbino;  nelle  quali  camere  fu  Marco 
Antonio,  essendo  giovane,  ritratto  da  Rafaelle 
ili  uno  di  que’  palafrenieri , che  portano  Papa 
Giulio  II. , in  quella  parte  dove  Onta  Sacer- 
dote fa  orazione.  E questo  sia  il  fine  della 
vita  di  Marc’  Antouio  bolognese , e degli  al- 
ti i soprai  lei  ti  intagliatori  di  stampe,  de  quali 
ho  voluto  Care  questo  lungo  si,  ma  necessario 
discorso,  per  sodisfare  non  solo  agli,  studiasi 
delle  nostre  arti , ma  a tulli  coloro  ancora , 
che  di  così  fatte  o|>ere  si  dilettano. 

Fine  della  vita  di  M are?  Antonio  bolo- 
gnese , e d*  altri.  = 

L' altre  noi,  che  a me  niù  volte  son  ca- 
pitale per  le  numi , e eh'  ho  veduto  ne'  fa- 
mosi sludii,  come  quello  di  Gio.  Fahri.  eh' è 
il  più  copioso  e compilo , non  solo  di  Bolo- 
gna, ma  di  tutta  Titilla,  anche  più  di  ime’ di 
Il  orna  e di  Venezia,  per  non  dir  della  Fran- 
cia , ove  intendo  ne  siano  de’  mirabili , sono 
le  infrascritte , quando  non  equivocassi  talora, 
confessando  e protestandomi , potersi  dare , 
che  le  stesse  da  Giorgio  già  registrale,  io 
replichi , o almeno  le  stesse  siano , che  in  ge- 
nere toccò  egli  e in  confuso,  come  a dire, 
quelle  Madonne , ch’egli  dice  tutte  ritratte 
da' quadri  dipinti  da  Jiafaelle  : que'  molti 
Santi  e Sante  fatte  di  suo  capriccio  da  Mar- 
co Antonio,  |>er  benefìcio  de’  poveri  pittori , 
che  non  hanno  molto  disegno , acciò  se 
ne  potessero  ne9  loro  bisogni  servire : ouei 
pezzi , ue’  quali  fc’  Balaelle  la  cognition  del- 
le cose : quelle  storie  di  Venere . di  Apollo , 
e di  Giacinto  ; quelle  della  Maddalena , 
e simili,  sono  queste,  che  qui  seguiranno, 
premesso  eh’  io  abbia  prima  tre  avvertimenti, 
o dichiarazioni.  La  prima  che  sono  queste 
siate  tagliate  alle  volte  cosi  rigorosamente  at- 
torno, che  dall' altre  più  ampie  possono  qualche 
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poro  Tarare.  La  secondi,  che  per  lo  più, 
e «piando  io  posso,  le  nolo  con  V avvantaggio 
«li  «pici  spzio  di  sotto,  ove  saranno  talora 
>rrsi , detti  dell;»  Scrittura , dedicatone  an- 
cnra,  il  nome  del  disegnatore,  intagliatore  c 
impressore,  die  in  molte  da1  dilettanti  saran- 
no stati  tagliati  fuori.  E terzo,  che  regolan- 
done io  la  misura  loro  coll’  oncia  bolognese , 
perchè  questa  a tutti  sia  nota , ne  porto  «pii 
ili  margine  l*  esempio  nel  mezzo  piede  bolo- 
gnese , consistente  di  sei  once,  come  si  vede, 
e ogni  oncia  dividendo  nelle  sue  mezze,  per 
intera  inlellinenza  del  tutto. 

La  prima  dunque  è lo  Stregozzo.  detto 
comunemente  di  Rafaelle,  e di  Michelangelo 
scrive  il  Lomazzi:  onc.  qo.  onc.  9.  e mez. 
gagliarde  per  traverso. 

L i Santa  Caterina  di  Giulio  Romano  : 
onc.  18.  onc.  14.  per  diritto. 

L1 erudito  Baccanale  cavato  da  un  basso 
rilievo , ove  Sileno  di  maestosa  veste  coperto, 
vien  sostenuto  da’ suoi  satiri,  con  duo1  Ter- 
mini in  ogni  canto,  presso  i anali  satircllc, 
sotto  il  piè  d1  una  adlc  quali  sta  scritto  : 
Romae  ad  S.  Marcimi  : |«t  M.  A.  F. 
onc.  16.  e mez.  onc.  4*  c nM?z*  gagl*  pr 
trav. 

L1  eruditissima  carta  detta  il  Trionfo,  o il 
Pik»  dì  Marco  Aurelio,  ove  egli  nudo  in  pie- 
di su  scudi  ed  armi,  che  preme  col  piede, 
si  vede  soggetti  li  troppo  piccioli  nemici  vin- 
ti e incatenati  attorno,  Ira  molti  soldati  di 
sì  diverse  armature,  e giacchi  di  maglia  ve- 
stiti , con  la  corona  di  lauro  dalla  Fama  pre- 
paratagli: onc.  16.  onc.  1 1.  per  traverso. 

L1  altra  carta  famosa  degl'  Innocenti , in 
tutto  amie  la  prima , fuori  che  il  solo  ag- 
giunto della  felce  da  un  canto,  come  detto 
ai  sopra  : ooc.  i3.  c mez.  onc.  9.  scars.  per 
trav. 

Un  altro  erudito  basso  rilievo , ove  dalla 
Fama  vien  coronato  l'Imperatore  da  una  par- 
to, mentre  dall’  ultra  si  combatte,  e si  at- 
terrano i nemici:  onc.  i3.  c mez.  onc.  9. 
scars.  per  trav. 

Alessandro  Magno,  che  alla  presenza  dei 
dotti  da  una  parte,  e soldati  dall' altra  fa  ri- 
porre nd  ricco  scrigno  di  Dario  la  Iliade 
«T  Omero:  onc.  i3.  scars.  onc.  9.  gagl.  per 
trav. 

La  B.  V.  in  abiti  vedovili , in  piedi  sopra 
il  morto  figlio  stesole  avanti , e che  aperte 
le  braccia , e alzati  gli  occhi  al  Cielo , gli 
piange  sopra:  ooc.  10.  onc.  7.  per  dirit. 

Tre  di  que1  peducci , o pennelli  che  «an- 
si , nella  volta  della  loggia  de1  Ghigi  ; cioè 


Giove  che  bacia  Amore , c le  tre  Dee  nude, 
fra  le  «piali  quella  in  ischiena,  che  sola  pinse 
egli  Bafaelle:  onc.  io.  scars.  onc.  6.  e mez. 

1"  altre  tre  Dee  vestite,  ma  in  forma  quadra,  ; 
c perciò  onc.  6.  gagl.  onc.  6.  per  diriL  (1)  I 

Li  pescatori  da  Rafaelle , credo . mezzo  He-  ! 
glio  e più  per  traverso,  con  la  sua  solita 
inarca. 

Un  giovane  «li  stpiLsite  proporzioni , bel- 
f aria  , e tenerissimo , con  un  po’  di  panno 
sull1  antico,  che  lo  va  ricoprendo  dal  mezzo 
in  giù,  che  con  la  sinistra  sostiene,  paioli 
ceppi  di  legno,  entro  un  nicchio,  dietro  il 
quale  vedesi  una  ferriata  come  di  prigione , 
con  la  sua  marca  solita  in  iscorto  entro  il 
piede  di  detta  colonnella  : onc.  10.  scars.  onc. 
4.  e mez.  per  dirit. 

Marte  nudo  a sedere  presso  F armi  sue , 
ponendo  una  mano  su  una  spila  a Venere 
nuda  in  piedi,  a cui  Amore  pone  nelle  mani 
una  lunga  taccila  ardente,  in  pese,  M.  A.F. 
die  pr  piuttosto  pnsicro  de)  Mantegna  : onc. 
9.  e mez.  onc.  6.  e mez.  pr  dirit. 

Due  non  so  se  Sibille , l1  una  delle  quali 
scrive  sopra  una  tabella  posata  sul  ginocchio, 
in  potilo,  alzato  il  pur  su  una  baso;  I1  altra 
mirabilmente  sfìand><*ggian<Io  sostiene  un  li- 
bro, e mira  nd  Zodiaco  lo  Scorpione,  e la 
Libra:  onc.  9.  onc.  6.  e tre  quarti  pr  dirit. 
e della  quale  si  valse  nel  suo  simbolo  127. 
I1  eruditissimo  nostro  Bacchio , anzi  il  Bona- 
soni,  che  ne  fu  il  tagliatore. 

La  tanto  stimala  {teste,  detto  il  morlteUn 
di  Rnfaclle:  onc.  8.  c on<^  6.  e mez.  scars. 
per  trave». 

Una  Galatca  nuda  in  mare,  col  piè  stilb 
conchiglia , e con  la  sinistra  sostenentcsi  i 
mc*||i  capili  : sopravi  in  aria  due  Deità  coro- 
nate : onc.  8.  e mez.  onc.  5.  e mez.  per  dirit. 

Venere  saleute  con  una  freccia  in  mano, 
e Amore  con  l1  arco,  clic  gliela  chiede,  in 
pese , con  Vulcano  che  sulla  incudine  batte 
ordigni , con  b marca  : onc.  8.  gagl.  onc.  6. 
e mez.  pr  dirit. 

La  B.  V.  a sedere  in  faccia , con  S.  Anna 
di  dietro  <x>n  ambe  le  mani  alzate , e in  brac- 
cio dclb  S.  Madre  il  Bambino,  Che  sfugge 
lasciarsi  prendere  da  una  vecchia , clic  genu- 
flessa vuol  pigliarlo , pr  riporlo  nella  cuib  ; 
con  un  Angeletlo  che  tiene  un  vaso,  che 
servì  pr  bvarlo  : onc.  8.  onc.  5.  e mez.  pr 
dirit. 

Il  Signorino,  che  nudo  a se«lcre  sulle  gi- 
nocchia ticlb  sua  S.  Madre  sedente  in  paese, 
si  volge  di  fianco  a dare  con  la  destra,  sosti?- 
nutagìi  da  S.  Anna , la  benedizione  a San 


(1)  Ai;  giugni  il  Mercurio  di  Rafaelle  in  un  altro  de’  pennacchi  di  quella  copia  iptagliate  simil- 
mente da  M-  A.  senu  nome,  marca  o altro  : onc.  9.  scarse  per  diritto*  ( M.  ) 
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Giovannino , che*  genuflesso  con  un  ginocchio 
solo,  si  mette  la  nuiiio  al  (ietto , sostenendo 
con  P altra  la  Croce  di  canna  : ouc.  8.  chic.  5. 
per  dirit. 

Adamo,  che  poggiandosi  con  una  mano  ad 
un  cattivo  arbore,  porge  con  P altra  duo’ (io- 
mi  ad  Èva  appoggiatasi  ad  un  situile  , sui 
cjuale  sta  il  serpente,  con  quella  improjirielà 
di  Circi  veder  ai  quel  tempo  edifico  in  lon- 
tananza : onc.  7.  e tre  quarti , onc.  5.  e mcz. 
per  dirit. 

La  Madonna  a sedere  sulle  nubi  col  Put- 
rido che  se  le  attiene  a)  manto;  quella  die 
fu  |ioi  l'intagliata  da  Agostino,  con  nubi  tanto 
migliori , e 1’  aggiunto  di  quelle  due  leste  di 
scr.itìnoUi  di  tanta  più  lerribil  maniera,  e 
bei  segnoni:  onc.  7.  e mez.  ouc.  5.  c mez. 
|ier  dirii. 

Uua  Madonna  in  piedi , che  alzando  da 
terra  il  Bambino  mulo,  mostra  volerlo  por- 

5 ere  a S.  Giovannino , die  sostenuto  da  1111 
■rigelo  in  lem» , vestito  di  clamide,  s’ affa- 
tica per  giungere  a toccarlo;  mentre  dnlPal- 
tra  parte  un  altro  simiP  Angelo  sta  ciò  di- 
volamente  mirando;  primo  rame  chi  lui  ta- 
gliato sotto  il  Fnuieia  in  Bologna  ; ed  opra 
dello  stesso  Francia  : ouc.  7.  e mez.  onc.  5. 
e mcz.  per  dirit. 

Il  M.  Aurelio  a cavallo;  statua  di  bronzo 
in  Campidoglio , intagliata  in  mezzo  foglio 
ordinario. 

11  sonatore  di  Marc'  Antonio , tenuto  par 
sua  invenzione,  e capriccio;  cavata  , altri  di- 
cono , da  un  dipinto  del  Francia , di'  era 
presso  il  Sighicclli , c che  suona  una  chitar- 
ra, sino  a qu«*' tempi  alla  Sjiagiiuola,  aven- 
done una  simile  presso  i piedi  : onc.  7.  onc.  5. 
|x*r  dirit 

Una  donna  mula , con  un  manto  sulla  spal- 
la , che  la  va  ririiigeiido  dal  mezzo  in  giù , 
e che  sta  con  un  braccio  appoggiato  ad  un 

Iiunlestallo,  guardando  da  quella  [Kirte  ; dal- 
' altra  calando  il  braccio  e la  mano,  cenna 
ad  un  vaso  antico,  che;  le  sta  a'  piedi  (tosto 
in  terra , in  jmcsc  : 011.  7.  onc.  4*  mez.  gagl. 
jmt  dirit. 

Uua  donna  alata,  credasi  la  Poesia,  a se- 
dere, circondalo  il  capo  di  lauro;  il  plettro 
in  una  mano,  nell'altra  un  libro  chiuso, 
sulle  nubi  in  mezzo  a due  putti  nudi , tenenti 
due  tavole,  entrovi  in  uua  : Marnine  Affiliar, 
con  la  sua  solita  marca:  onc.  6.  e mez.  onc.  4* 
c tre  quarti  per  dirit.  dalia  quale  tolse  la  fi- 
gura del  1 3o.  siniludo  il  Bonasonc , (ter  ser- 
vir f erudito  Succhio. 

Entro  un  nicchio  una  Venere  nudi  in  fac- 
cia , clic  sfìancheggiaiido  con  le  mani  all'  ali 
<1'  Amore , di'  a lei  volto  di  ondilo  le  sta  di 
fìnneo  , mostra  volerlo  prendere  c alzarlo  : 
onc.  6.  c mcz.  ouc.  a.  c mcz. 


Un  batto  rilievo  d' un  satiro , che  vota  un 
otre  ad  un  altro,  che  sedendo  ili  i schiena 
porgo  un  corno  (ter  riempirlo,  ed  altri  satiri 
c Ninfe:  onc.  fi.  onc.  5.  e imi. 

Un  altro  d' un  vecchio  e d’ un  giovane  nu- 
do, die  con  taccile  in  una  inano,  coll' altra 
sostentano  una  paniera  entravi  un  (Millo  mulo 
rannicchiato:  ooc.  fi.  onc.  5.  per  travers. 

Un  Aliamo  «1  Èva,  che  fuggono  dal  Pa- 
radiso, e un  tronco  d1  albero:  onc.  fi.  onc.  4- 
c mez.  per  dirit. 

Un  altro,  die  mostra  uno  specchio  ad  Èva, 
tenendo  serpi  avviticchiati  nell’  altra  mano; 
colta  soliti  marca. 

Euridice  e Orfeo,  sua  invenzione:  onc.  5. 
c mez.  onc.  4*  gagl-  (>cr  dirit 

Una  Madonna  sulle  nubi , col  Puttino  in 
piedi , di  Rafael  le;  e tre  mezzi  Allgelelli  sdier- 
lanti  sotto,  e Ira  le  nubi:  onc.  5.  c iikz. 
onc.  4-  e mez.  per  dirit. 

Una  Madonna  a sedere  (ter  melò,  die  pre- 
mendo con  la  mano  la  ciana  al  Signorino,  die 
le  (terge  la  bocca,  guarda  a noi  altri  sjiettatori  : 
onc.  5.  c mez.  scars.  onc.  4-  scars.  (ter  dirii. 

Un  uomo  nudo  abbracciato  per  di  dietro 
da  un  altro:  sua  invenzione:  onc.  5.  c iuez. 
scars.  onc.  4*  scars.  [ter  dirit. 

La  femmina,  che  stesa  dorme,  con  anilte 
le  braccia  sopra  il  capo , che  è la  statua  in 
lesta  al  cortile  di  Belvedere:  onc.  5.  gagl. 
onc.  3.  e mez.  gagl.  per  trnver.  e che  si  ve- 
de intagliata  da  un  altro  ani  la  mare:»  P. 

Il  ballo  de'  nove  pullini  nudi , che  temu- 
tisi (ter  le  mani,  fanno  la  catena  ; con  la  sua 
solila  marca:  onc.  5.  gagl.  ouc.  3.  e rnez. 
rinlagliali  dal  Barlacca. 

Un'  altra  Lucrezia  che  si  uccide,  pochis- 
simo  diversa  «Lilla  giù  mentovata  dal  Vasari  : 
sta  più  [ticciola , con  altre  lettera  greche  . ma 
diverse,  e tramutati  in  una  D‘u Ione,  coll' ag- 
giunto presso  di  una  fiamma:  onc.  5.  onc.  4- 
per  diritto. 

Una  Venere  a sedere , che  nuda  si  asciuga 
un  piede,  e Amore,  che  postosi  una  mano 
ne* capelli,  mostra  voler  partire:  onc.  5.  onc.  4* 
scars.  per  diritto. 

Un  ritratto,  dicono  di  Rafaellc,  nel  man- 
tello , a sedere  in  tiTra  ; jiensicrovo  per  fare 
un  quadro  : caricatura  di  M.  A.:  onc.  4-  + 
mez.  onc.  3.  c mez.  per  dirit. 

U11  satiro  a sedera,  che  con  la  destra  so- 
stiene un  vaso,  c un  putto  in  piedi  con  un 
grappolo  d’  una  nella  destra , mettendogli  la 
sinistra  nelb  bocca , sotto  un'  arborr , e in 
paese, 'Con  la  solita  sua  marca  : onc.  4-  onc.  3. 
gagl.  (ier  dirit 

Una  femmina  con  la  destra  sotto  il  mento, 
la  sinistra  alloggiala  ad  un  piedistallo  , con 
un  rotolo  in  mano , entro  un  nicchio  : onc.  4 - 
ouc.  a.  c uvei.  (>cr  dirit. 
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Un'altra  della  stessa  grandezza  in  un  stmìl 
nicchio , vestita  similmente  sull1  antico  ; nella 
sinistra  un  uccello,  verso  il  quale  gestisce  con 
b destra. 

Un  pastore  in  piedi,  che  con  una  scopa 
mena  un  colf  io  ad  un  ignudo,  die  volto  di 
turno  a sedere,  si  pone  la  testa  fra  le  mani: 
onc.  3.  e tre  quarti  scars.  onc.  3.  scars.  per 
dirìt.  con  la  marca. 

Un  vecchio  a sedere,  c una  donna  abbrac- 
ciata ad  un  putlioo;  pensiero  pare  di  Miche- 
langelo, cavato  da  una  lunetta  di  una  volta: 
onc.  4-  scars.  onc.  2.  e mez.  gagl.  per  trav. 

Uomo  nudo  a sedere,  c donua  nuda  in  (tic- 
di  Misteri  Lino  un  gioito  dii  ima  parte;  in  mez- 
zo un  altro  nudo,  poggiata  la  destra  so  un 
piedestallo,  porta  addosso  un  sasso;  e mio 
dietro  lui  suona  due  trombe.  Dall1  altra  parte 
un  vecchio  ben  vestilo  ciò  mirando,  discorre 
con  un  nudo,  che  tiene  in  mano  un'asta  con 
una  cartella  in  cima  : onc.  scars.  onc.  3.  c 
mez.  gagl.  per  trav.  con  b sua  marca. 

Una  lemina  a sedere,  vestita  sull1  antico; 
sotto  un  piè  la  Luna  , un  libro  sotto  la  destra , 
nei  La  sinistra  certo  strumento  pertugiato,  con 
la  marca:  ooc.  4-  s^ars.  ouc.  3.  e mez.  per 
«fini 

Della  stessa  misura  dno1  Impera  dori  col 
Mondo  e hi  Scettro.  Uno  in  profilo  quasi, 
T altro  io  faccia  a sedere , in  ambiduo1  la  so- 
lila inarca. 

Della  stessa  misura  Daviddc  in  piedi  nudo, 
che  ghermisse  con  ambe  le  mani  la  testa  di 
Oloferne,  un  braccio  terribile,  quale  gli  vien 
dietro  a dirittura  delle  gambe , con  duo'  mez- 
zi padiglioni  , e un'  arbore , con  la  solila 
inarca. 

Di  lla  stessa  misura  un  Satiro,  che  sostenta 
sotto  la  gob  una  Ninfa  nuda  a sedere;  e con 
bastone  in  mano  si  ripara  da  un  colpo , che 
gli  mena  un  altro  Satiro  in  un  bosco , con  la 
solita  inarca. 

Un  Ercole  giovane , con  la  destra  sulla  da- 
va, l'altra  mano  sotto  la  [ielle  del  leone,  e 
in  jHcdi  Ira  due  pilastrate , e velluta  di  paese 
lontano,  col  nome  di  Baiatile  entro  di  que1 
pilastri  : onc.  3 c mez.  onc.3.e  mez.  per  dirit. 

Della  slessa  misura  una  femmina  coperta  la 
metà  da  un  manto , a sedere  sopra  un  leone , 
e un  drago  : tiene  con  b sinistra  una  cosa 
rotonda , come  uno  specchio , entro  di  cui  elb 
si  mira. 

Duo*,  come  Filosofi,  con  libri  in  mano, 


sotto  un  arco  : onc.  3.  c mez.  onc.  2.  e mez. 
per  (lirii. 

Deir  istcssa  grandezza  un  giovanotto  grasso , 
che  discorre  iu  piedi  con  un  vecchio  ap| log- 
giato ad  un  bastone , ignudo  , con  pochi  panni 
attorno,  per  dirii.  con  la  solila  marca. 

Delfistessa  misura  un  mezzo  nudo,  ebe 
versa  acqua  entro  una  conoulina,  e donna 
mezza  nuda  in  piedi  liagna  una  spugna , die  ha 
nelb  i rasi m , alzandone  un1  altra  ndla  destra. 

Dell'  islessa  grandezza  una  Santa  Caterina , 
lieti  vestita  , poggiante  con  ambe  le  malli  sulla 
metà  delb  ruota , e una  palmctta  iu  mano , 
con  la  solita  marca;  prime  cose  intagliate  in 
Bologna,  sul  disegno  del  Francia. 

Dell"  islessa  misura,  delfislesso  Francia  , c 
dello  stesso  tempo  tagliata  una  S.  Marta , con 
b destra  so|»r.i  un  drago,  e nelb  sinistra  la 
palma  , in  paese , coti  la  solila  marca. 

Una  femmina  a sedere  di  profilo  coeli  oc- 
chi busi , e [iensosa  : le  mani  e i piedi  sotto 
i panni , vestiti  sull'  antico  : onc.  3.  c mez. 
gagl.  onc.  2.  e mez.  per  dirit. 

Una  femmina  vestiti  sull'aulico , die  du| le- 
nita si  schianta  le  chiome:  onc.  3.  c mez. 
onc.  2.  per  dirit. 

Un  S.  Gio.  Battista  in  [liedi , nella  sinistra 
una  Croce  lunga  di  canna , alzando  b destra , 
presso  un  arbore;  fattura  del  Francia,  primo 
cose:  onc.  3.  e mez.  onc.  3.  per  dirit. 

Una  Leda  nuda . a sedere , col  Cigno  in 
grembo  : ouc.  3.  gagl.  onc.  2.  e mez.  |>er  di- 
rit  (1) 

Un  S.  Cristoforo  mezzo  nell1  acque,  volto 
in  ischiena , col  Signorino  sulla  spalla  : onc.  3. 
gagl.  onc.  2.  gagl.  per  dirit 

Uno  [>are  Filosofo,  sedente  ad  una  finestra, 
leggente  un  libro:  onc.  3.  scars.  onc.  2.  scars. 
|ier  dirit. 

Delb  stessa  misura  una  femmina  onda  se- 
dente, con  una  inano  al  mento. 

Un  Fiume  corcato  nudo  in  terra,  in  una 
mano  un  timoue,  nell'altra  un'erba  palustre: 
onc.  2.  e niez.  gagl.  onc.  3.  scars.  per  trav. 

Un  Vecchio,  che  steso  dorme  fra  cannuc- 
ce , c un  l'astore  nudo  diritto , che  ceuna 
al  Sole , che  spande  gran  raggi , c tiene 
un1  ancora:  onc.  2.  c mez.  gagl.  ouc.  1.  scars. 
per  dirit. 

Della  stessa  misura  una  femmina  nuda  in 
piedi , con  un  panno  che  le  ricinge  le  cosce , 
appoggiata  ad  una  bizzarra  colouua , e si  tie- 
ne aa  un  certo  ordigno. 


(1)  Poni:  Quattro  figurine  in  piedi  uno  vestito  da  dottore  con  sotto  Amadeus  che  discorre  con 
una  vecchia  sottovi  Austri ius  poggiati  ad  un  edificio,  dall' altra  parte  presso  ad  un  arbore  un'altra 
bella  femmina  sottovi  Anticitiu  che  discorre  con  un  giovinetto  vestitole  con  Pali  come  d'angelo, 
sottovi  Amor  con  un  fregietto  di  una  foglia  attorno  cou  la  inarca  M A-  F.  onc-  3 e uiet  gagl. 
onc.  3.  e tre  quarti  gagl  per  trave».  (Malv.) 
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Della  stessa  proporzione  una  donna  nuda , 
volta  coinè  di  nane» . con  un  velo  svolazzan- 
te , die  tiene  con  ambe  le  mani,  e un  nonni 
mulo  i olio  in  felce» , che  prende  con  la  sini- 
stra il  detto  velo,  ponendole  la  destra  in 
seno. 

Della  stessa  un  Pastore  sotto  arbore , e un 
altro  con  una  maini  in  un  mamiamondo,  e una 
squadra  , coli  la  marca  Al’.  MA. 

Della  stessa  misura  una  donna  stesa  mezza 
nuda  in  terra , di  dietro  una  fabbrica  antica, 
e un  pastore  vestilo , dóno , con  un  bastone 
in  mano,  che  le  discorre. 

Delia  stessa  una  femminina  in  una  nuvola, 
o raggio  che  siasi  ; sostiensi  con  la  ritta  la  ve- 
ste , die  $’  alza  dalla  parte  davanti  ; nella  si- 
nistra uno  scettro. 

Della  stessa  torma  una  femminina  mezza 
nuda  fin  sotto  il  braccio:  sostenta  con  la  si- 
nistra un  rotolo,  con  la  destra  uua  mezza 
lui» , in  mezzo  a duo'  midi  . uno  de'  quali 
suona  il  zufolo  in  piedi,  l'altro  a sedere  al- 
za la  mano . involto  nel  manto  che  svolazza , 
in  una , come  grotta . con  la  inarca. 

Un'altra  poco  piu  alta  carta,  ove  quella 
stessa  femmina , die  sedente  in  un  bosco,  con 
la  destra  sostiene,  come  una  navicella  da  in- 
censo, e pone  la  sinistra  sul  collo  ad  uno 
ginocchioni , con  un  nudo  stesole  avanti , con 
la  marca. 

In  un’  altra  poco  differente , un  pastor  vec- 
chio in  piedi , die  appoppato  al  bastone , di- 
scorre con  un  giovane  ginocchioni  in  un  bosco, 
che  mostra  ascoltarlo,  con  la  sua  solita  marca. 

Un  vecchio . die  tiene  in  ut»  mano  duo’ 
bastoni,  c una  donna  gli  [ione  una  mano  sulla 
spalla,  di  simile  misura. 

Della  stessa  misura  il  Tempo  con  Pali,  che 
guani;»  un  puttino  in  terra , che  chino  a lui 
rivolto  prende  un  vaso. 

Della  stesa  un  S.  Giobbe  in  piedi  ( in 
mezzo  duo’  cani)  o S.  Donino  che  siasi,  col 
piè  sinistro  su  una  base,  e non  so  quali  ordi- 
gni in  mano,  con  la  solila  marca. 

Delia  stessa  un  S.  Svi  Sistemo  legato  con  le 
matti  sopra  la  testa,  invenzione  del  Francia, 
ohi  la  solita  marca. 

Il  S.  Rocco  compagno , cavato  similmente 
da  un  disegno  del  Francia. 

E similmente  della  stessa  misura,  e dell'i- 
stcsso  Francia  nell' invenzione,  un  S.  (àio. 
Battista  a «siete  presso  molti  arbori , dte 
guardando  gli  spettatori , alza  il  dito  della 
sinistra , e intagliato  con  molle  altre  delle 
sopradette , prima  di  pirtir  di  Bologna  ; die 
j>erù  prima  d’ intagliar  le  cose  di  Ranelle , 
liuti  colte  quel  bisogno,  chi*  suppone  il  Vasa- 
ri , ili  passare  in  Roma , e darsi  tulio  al  di- 
segno: jSTi  !u'  se  prim’ anche  di  giungere  a 
quell’  alma  città , portatosi  di  prima  molto  a 


Venezia,  colà  seppe  rinUgliarc  li  36.  pezzi 
della  passione  ili  Alberto  Duro,  tanto  più 
gntsli,  e corretti  degli  originali,  come  si  vede; 
anzi  se  ben  presto , e senza  correr  tempo  dal 
suo  arrivo  a quella  corte,  e da  quella  prima 
operazione  della  Lucreiia  Romana,  che  ta- 
gliata subito  fe  presentare  a Rafaelle , che  ma- 
ravigliatosene, e molto  rallegrandosene,  gli 
diè  ben  tosto  altri  suoi  disegni  da  eseguire 
con  quel  suo  si  maraviglioso  bulino,  arca 
dunque  imparato  a bastanza  di  disegnare  a 
Bologna , e sotto  il  Francia  maestro . nè  le- 
tica bisogno  di  (pel  supposto  noviziato.  Ma 
finiamo  per  grazia  il  contendere,  e lasciando 
le  già  tocche  del  Francia  , dal  suddetto 
Marc’ Antonio  tagliate  non  solo,  ma  qualcuna 
dal  medesimo  Agostino  Carnicci  talora  pub- 
blicata, come  «ilio  (tirassi,  mssiamo  a 

GIULIO  BONASONI,  che  seguendo  lo 
stile  aneli"  egli  del  suo  paesano , tant"  altre  ne 
diede  in  luce , eh’  io  qui  penso  esser  bene  il 

X"  lare,  già  die  Giorgio  le  accennò  solo 
ire:  molte  da  Giulio  Bonasone  bo- 
lognese esser  stale  intagliate , con  alarne 
altre  di  Rqfaclle , di  Giulio  Romano } 
del  Parmigiano , e di  tanti  altri  maestri, 
di  guanti  ha  potuto  aver  disegni  : non  per- 
chè ugual  veramente  al  Raimondi  egli  sia . 
anzi  ad  un  Martin  Rota , ad  un  Agoslin  Ve- 
neziano. c simili  tanto  valenti,  per  parlare 
con  ogni  lombarda  sincerità;  più  tosto  molte 
mite,  massime  sul  principio,  mostrandosi  de- 
lude , jtartieoiarroente  nel  {alesaggio , e nella 
frasca,  che  non  si  può  veder  peggio  frappata; 
ma  per  la  cognizione  di  tulle  le  più  Mio 
maniere  di  tutte  le  cose  buone,  anzi  migliori 
de’  maestri . per  l'universale  indizione,  |»cr  le 
tante  invenzioni,  che  «vai  portano  esse  le  stam- 
pe; a quale  obietto  forse,  furono  elleno  Lutto 
ricercate  sempre,  e bramate,  come  si  cava 
anche  dalle  lettere  il" un  gran  soggetto,  dico 
dello  stesso  Marini , che  così  le  desiderava , 
c gradiva  anch’egli,  (piando  in  esse  scrivendo 
al  Ciotti,  che  gli  facesse  una  scelta  »f  al- 
quante carte  buone,  cioè  -li figure,  sog- 
giunge: non  voler  cose  (l  Alberto  t)uro  , 
né  ìli  Luca  d' Olanda , nè  d’ Aldcgrani , 
jieiche  le  ha  tutte:  ma  se  si  trova  qualche 
carta  vecchia  delle  buone  di  Giulio  Ro- 
nasone  , di  Marc  Antonio , o ri'  altro  buon 
maestro , grande , picchia  ec.  e altrove  : 
il  pacchetto  di  figure  del  Franco , essergli 
Stato  carissimo  , che  perciò  toma  a /ne- 
garlo . che  tutto  quel  che  può  avere  di 
riso  Franco , del  Rnnasone , non  lasci 
per  danari  eie.  e al  Co.  Fortunato  S.  Vi  - 
tali die  : usi  un  )>o  di  diligcnia  di  trovar- 
gli delle  buone  stampe  dì  que’  valenti  mae- 
stri , come  March’  Antonio , Martin  Ro- 
ta , Giulio  Ronasone  etc.  sono  dunque 
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flirto  quelle  ( i ),  die  ho  avuto  sorte  mi  pas- 
sino per  le  mani , le  infrascritte  : 

Eoa  carta  in  foglio  assai  grande,  per  tra- 
Teno,  ov’è  il  cavallo  di  Troia  introdotto 
dentro  in  città , con  le  lettere , Boi.  inventar , 
ebe  vogliono  dire  il  nostro  Primaticcio . detto 
comunemente  l' Abbate , ma  più  anclie  il  Bo- 
logna, col  millesimo  1 5A5.  Bonaso  Se. 

Una  battaglia  a cavallo,  forse  di  Costanti- 
no, e un  disegno  forse  di  quella  dovea  di- 
pingere Rafeelle,  ma  diversa  affililo  dall'ese- 
guila  poi  da  Giulio  Romano;  in  gran  foglio 
per  traverso.  1.  Bonaso  F.  i544* 

In  foglio  mezzano  intero,  per  traverso, 
Europa  rapita  da  Giove  in  forma  di  Toro. 
R.  v:  ludo  B.  F.  MDXLF1.  poco  buona. 

In  foglio  quasi  intero  la  copiosa  e bizzar- 
rissima invenzione  del  Dunoso  S.  Giorgio  di 
Giulio  Romano. 

L'altrettanto  poco  in  certe  cose  decoroso, 
quanto  copioso  presepe,  non  so  se  di  Giulio: 
onc.  14.  unc.  8.  e mcz.  per  traverso:  in  un 
cantone  1.  Bonason.  F. 

Apollo  e Fetonte  in  aria,  e Amore  sopra 
un  carro  tirato  da  dnoi  alicorni,  quali  mostra 
di  saettare:  buona  carta:  onc.  t3.  scars.  onc. 
tk  Ju.  Bonaso  1.  Fintor.  1 545.  Tom. 
Barlar.  ere. 

La  Madonna  del  Parmigiano  sedente  in 
aria,  col  Buttino  in  piedi  fra  le  ginocchia, 
che  stende  la  mano  ad  un  libro  ; sotto  S.  Gio. 
Battista  genuflesso , che  lo  mostra  a'  spettatori 
quelli  guardando  ; e S.  Girolamo  quasi  lutto 
nudo,  steso  dormiente  in  iscorto,  col  capitel- 
lo, e la  lesta  di  morte  a piedi,  sotto  F.  P. 
J.  F.  I.  Bonasonis  imitando  pinsit  et  ce- 
lavi!. As.  Squebat.  onc.  11.  gagl.  onc.  7. 
e mez. 

Mosé  , che  là  riempirci  vasi  di  Manna  al 
popolo  Ebreo,  e sotto  una  grotta  là  colla  ver- 
ga scaturir  ]'  acqua  . che  pare  pensiero  di  Ra- 
teile ; ma  vi  è .F.  Parmiseantnn.  I.  Fintor 
tulio  Bolognesi  F.  1546.  onc.  11.  onc.  8. 
e mez.  gagl.  per  trav.  poco  buona  carta. 

Quattro  Ninfe  marine  assise  in  mare  alla 
mensa  formata  da  uno  scoglio,  con  duo’  vec- 
chi Tritoni,  leoenli  pesci  in  mano,  non  so 
se  invenzione  di  Giulio  Romano  ; buon  dise- 
gno, e bel  taglio,  onc.  11.  onc.  8.  c mez. 
srars.  e dentro  un  sasso,  parte  dello  scoglio: 
Iulius  Bonasonius  F. 

Ninfe  in  uua  selva  nude,  una  delle  quali 
presa  [ter  mano  da  un  soldato,  armato  all'  e- 
rnica,  vien  consolata,  mentre  uno  a lui  vici- 
no tiene  a mano  il  carallo;  altre  donne  nude, 


Amore,  e una  meusa:  non  so  se  fatto  per 
Alessandro  Magno,  e la  Rosanna:  non  ben 
corretto , taglio  stentato , brutti  arbori  : in  un 
sasso  qui  vicino:  tulio  Bonasvno  Inventar. 
onc.  11.  onc.  7.  per  travers. 

Marte , e Venere  di  sotto  in  su  rigorosa- 
mente visti,  che  pare  invenzione  deli’ Abbate, 
e taglio  del  Bonasonc  : onc.  1 1.  onc.  6.  gagl. 

Un  paese  con  varii  uomini  e donne  nude, 
in  pieni  e a sedere,  con  altitudini  poco  one- 
ste , ancorché  di  giuste  proporzioni , e belle 
mani  e piedi. 

Ulta  Pietà  ; cioè  la  stessa  B.  V.  di  Ranel- 
le intagliata  da  M.  A.  in  una  grotta , eoo 
abiti  vedovili , in  piedi , e con  le  braccia  aper- 
te, in  atto  di  piangere  sopra  Cristo  morto, 
e distesole  nudo  avanti  sull  avello. 

L’ erudito , e bizzarro  Baccanale , 0 lasso 
rilievo  clic  siasi,  con  ouella  Ninfe,  ebe  cor- 
rendo precorsa  da  due»  draghi,  si  butta  un 
fanciullo  nudo  di  dietro  le  spalle  ; e altre  Nin- 
fe e pulluli , con  gran  giustezza  c buon  ta- 
glio espressa;  entrovi  in  una  colonna  spezza- 
ta: 1.  Bonasone  F.  onc.  io.  onc.  6.  c mez: 
per  travers. 

Gioseflò  dai  dodici  fratelli  venduto  a’  Mer- 
canti, pensiero,  credo,  di  Rafaellc:  onc.  10. 
onc.  8.  e del  Bouasoni  panni  taglio,  tanto  |iiù 
che  suoi  sono.  , 

I fratelli , a1  quali  trovansi  innocentemente 
gli  argenti,  creduli  rubati , ne’  sacchi . essen- 
dovi. Ha.  Fr.  In.  e I Bonason.  F.  onc. 
7.  e mez.  onc.  4.  por  trav. 

La  bizzarrissima  cacciata  di  Adamo  ed  Era 
dal  Paradiso,  pensiero  e disegno  di  mastro 
Amico  Asjiertinu  ; ancorché  altri , c li  più 
dichino  anzi  dall’istcsso  mastro  Amico  taglia- 
ta: onc.  10.  onc.  7.  c mez.  per  trav. 

II  misterioso  Saturno , che  volto  in  profi- 
lo, sotto  di  un  arbore,  ben  sotto  la  gota  la 
destra , il  di  cui  braccio  appoggia  ad  uua  van- 
ga . sostenendo  con  la  sinistra  la  falce . salta 
quale  [iosa  il  piè  sinistro . e contro  di  lui  Ire 
putti  nudi , ebe  col  fulmine , e col  segolo  lo 
minacciano;  e un  aquilotto  sopra  un  rottame 
di  fabbrica  rovinata  : a piedi  una  base , con 
un  globo  circondato  da  una  serpe , che  si  rode 
la  soda , e nella  base  : tulio  Romano  In- 
ventar. 1.  Bonasone  F.  onc.  g.  c 3.  quarti , 
onc.  6.  c 3.  quatti  per  dirii. 

Diana  in  paese  con  quantità  di  cani , che 
tiene  in  una  mano , nell*  altra  il  dardo , c vac- 
cine da  una  parte  ; quando  ella  non  sia  (come 
li  più  vogliono)  di  Vincenzo  Cacciancmici  ca- 
vaiirr  bolognese,  come  anche  mostra  la  marca 


(1)  Va a copiosa  raccolta  di  stampe  drl  Bonasone  si  possedeva  dallo  stesso  Gitnnantonio  drinan- 
ao  : fu  venduta  io  estero  paese , e ne  rimane  notiria  per  un  catalogo  stampata  a Roma  pressa 
Bourbc  sSao.  io  »»•  (G.  G.) 
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V.  C.  onc.  9.  e mci.  scars.  onc.  6.  e mex. 
per  trav. 

Una  Madonna  a seder*  in  paese,  die  por- 
gendo ad  una  santa  genuflessa  il  figlio , si 
torce  egli,  come  in  atto  di  solerle  uscir  dalle 
braccia.  Dall'altra  parte  un  S.  \escovo  con 
le  mani  giunte  ciò  mirando,  c S.  (ì insellò 
che  cenna  colf  indice  ; pensiero  della  S.  Mar- 
gherita in  Bologna  del  TParmigianino , ma  di- 
verso dall’ eseguilo:  onc.  9.  onc.  6.  e rrni. 
tagliata  poi  mollo  meglio  da  un  altro,  per  dirii. 

Lai  Pietà  di  Michelangelo,  cioè  la  Madon- 
na sedente  sotto  la  Croce,  con  le  braccia 
alzate,  e il  Signore  morto  fra  le  ginocchia, 
sostentato  lateralmente  da  duoi  Angeli,  inta- 
gliala dd  i546.  Itili us  tìononiensis  F.  onc.  9. 
senza  la  Croce  : onc.  5.  e mez.  gagl.  per  diri!. 

Sepoltura  data  ai  Nostro  Redentore,  pen- 
siero di  Tiziano,  stentato  taglio,  del  i565. 
onc.  q.  onc.  5.  per  dirit. 

S.  "marco , che  sedendo  volto  in  profilo , 
e sostenendo  con  la  sinistra  una  laliella  ap- 
poggiala alla  coscia,  e presso  quella  il  cala- 
maio, calando  la  penna  collii  destra,  |>ar  che 
stia  rammemorandosi  la  Passino  del  Signore, 
mentre  il  Leone  a piedi  mostra  un  tal  qual 
alto  di  quietezza , per  non  distornarlo  : dipin- 
to da  Ferino  del  F aga.  lu.  Konasnn.  onc. 
g.  scars.  onc.  5.  e mez.  iier  trav. 

La  Madonna  vulgata  del  Parmigiano , della 
quale  Unte  co|«e  si  vedono,  che  in  paese  a 
sedere  tiene  il  Signorino  che  s’attrista  d" es- 
ser bacialo  da  S.  Giovannino  : S.  Maria 
Maddalena  , e S.  Gioseflb  a principio , mezza 
figura , supposto  il  residuo  fuori , e sotto  del 
quadro:  e in  uno  de’  libri  che  tiene:  /.  fio- 
nason.  F.  e in  un  sasso  in  fine  1 543.  onc. 
8.  e mez.  onc.  6.  scars.  per  dirit. 

L’ altro  Pietà  di  marmo  di  Michelangelo 
nella  cartella  de’  Signori  Canonici  di  S.  Pietro 
di  Roma:  onc.  8.  e mez.  per  dirit.  del  1 

Pomoua , o ninfa  che  siasi , che  tenendo  un 
cornucopia  pieno  di  frutta,  un  altro  le  ne  vien 
mostralo  dal  Dio  Pane  presso  un  arbore,  da 
cui  pendono  il  turcasso,  l'organetto  e altri 
strumenti  ; e un  fanciullo  dall'altra  parte  pres- 
so un  gran  Dio  Termine.  I.  Honason.  F. 
onc.  8.  c mex.  onc.  7.  per  dirit. 

Saturno,  che  rode  il  sasso  in  aria,  con  le 
parole  sotto  la  falce:  in  pulverem  reverte- 
ris  : sotto  in  terra , e in  distanza  una  villa , 
a cui  $’  incammina  un  uomo,  c una  barchetta 
in  acqua:  Honasone  inventore,  onc.  8.  e 
mez.  onc.  5.  scars.  per  dirii. 

Un’ Assunta  vestita  come  da  monaca,  mila 
luna  fra  le  nubi , con  duoi  Angeli  con  faci 
accese,  c altri  sotto  di  lei:  in  piano  li  dodici 
Apostoli  attorno  all'avello:  poco  buon  taglio, 
con  la  marca  B.  onc.  8.  onc.  fi.  e luez. 

Sembra  pure  sito  taglio  una  Madonua,  che 


pare  del  Parmigiano  , col  Putlino  die  si  svin- 
cola sulle  di  lei  ginocchia,  per  giungere  a 
badare  S.  Giotaunino  in  piedi:  di  dietro 
S.  Gio.  Evangelista  col  calice  enirovi  il  ser- 
ie ; dall’  altra  [arte  S.  Maria  Maddalena , e 
altre  due  sante  : onc.  8.  scars.  onc.  5.  e mez. 
per  dirii. 

Il  pensiero  del  S.  Rocco  del  Parmigiano 
in  Bologn  a.  ma  diverso  dall' eseguito  : cattivi 
edificii , arboreti , e canne  ec.  onc.  8.  scars. 
onc  4-  e 5.  quart.  per  dirit.  1.  tt.  F. 

Mania  legato  colta  testa  all' ingiù  ad  un 
tronco , presenti  varie  Ninfe , o Deità  che  sien- 
si  : pare  tolto  da  un  bisso  rilievo.  I.  Bon. 
In.  onc  8.  scars.  onc.  4-  « mez. 

La  Santa  Cecilia  limosa  di  Rafaelle  in  Bo- 
logna , ma  diversa  in  molte  cose  dall’  altra 
tagliata  da  M.  A.  e conforme  in  tulio  alla 
dipinta:  perchè  dove  in  quella  di  M.  A.  re- 
densi le  maniche  della  santa  strette  affatto,  e 
rassettatele  alle  braccia  ; nella  dipinta  sono 
ampliate  di  pieghe,  e arricchite  di  velami  , 
die  le  danno  maggior  grandezza  e nobiltà  : 
dove  in  quel  disegno  avea  Rafaelle  posti  po- 
chi strumenti  in  terra;  nella  dipinta  tanta 
quantità  fece  aggiungersene  a Gio.  da  Udine 
a"  di  lei  piedi , per  ben  esprimerne  il  proietto 
c lo  sprezzo  premo  alle  melodie  celesti,  alle 
quali  sla  intenta:  ove  in  quel  disegno  che 
intagliò  M.  A.  làcera,  che  la  Maddalena  volta 
di  profilo  guardasse  aneli' essa  a que’  Para- 
ninfi canori  ; nella  dipinta , e dal  Bouasone 
intagliata,  facendola  variar  azione,  e perciò 
guardare  più  tosto  gli  spettatori , le  pose  an- 
che arditezza  vivaci’  nel  volto,  raccogliendole 
in  oltre , e più  eruditamente  rassettandole  que’ 
capelli , die  in  quel  disegno  discioiti , e giù 
per  le  spalle  cadenti  men  nubile,  per  non  dir 
popolare  lrop|>o,  ce  la  figuravano,  arricchen- 
dola in  oltre  di  peregrini  vestiri  : ose  in  quel- 
la di  Marco  Antonio  S.  Paolo  (loggia  sul  (io- 
nio della  S|>ada  la  destra , in  attesta  nostra  , 
c del  Bona  siine . fa  che  quella  postasi  alla 
barba , stia  nel  dovuto  a lui  alto  di  profondo 
pensiero  e meditazione . e simili. 

S.  Paolo  predicante,  intaglialo  del  |545. 
e cavato  da  un  disegno  di  Pierino  del  Vaga  , 
in  forma  ovata , per  diritto  : onc.  7.  e mez. 
gagl.  onc.  5.  e mez.  gagl. 

Il  compagno,  quando  gestisce  col  serpente, 
che  se  gli  avventa. 

E I’  altro  dello  stesso  maestro  pure , misu- 
ra , c forma  quadrata  da’  lati , e circolare  nel- 
P estremità  : S.  Gio.  volto  in  ischiena , e con 
lui  S.  Pietro  che  sana  lo  storpio  alla  porto 
aurea , nella  cornice  della  ((naie  è scritto  : 
Fil  ino  del  Foga  Inventar.  lidio  etc. 

Un  l’reso|ic  e pastori  ; sembra  del  Par- 
migiano : onc.  7.  e mez.  onc.  6.  c mez.  c 
rimaglialo  («li  da  Antonio  Sabmauca. 
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Par  dello  slesso  una  Madouua  sedente , te- 
tieoU*  un  libro  diritto  sul  ginocchio,  e ira 
«se  |*r  la  inailo  il  Signorino  in  piedi , con 
la  camicia , col  piè  sopra  una  predella , e di 
dietro  una  colonna  : onc.  7.  e mez.  ouc.  4* 
e me»,  per  diriL 

yualtro  pezzi  compagni , distinti  con  quat- 
tro dadi  da  giocare , nel  jirimo  del  quale  è 
un  punto  solo . nel  secondo  duoi,  nel  terzo 
tre,  e nel  quarto  quattro,  con  quattro  versi 
sotto  per  ciascuno,  contenendo  il  primo  Fe- 
bo, che  uccide  il  Piltone:  (uccide  Feto  il 
gran  Pii  fon  ser/>cnfe  ec. 

Sileno  a cavallo  del  rauco  asinelio,  tenen- 
lesi  a duoi  uomini  nudi,  e un  salirino  dietro 
portante  uu  Taso,  mentre  da  lungi  caduto  il 
medesimo , vieti  sollevato  jier  i capelli  : par 
cavato  da  un  basso  rilievo  : ouc.  7.  onc.  4* 
e un  quarto.  1.  Bonaso  F. 

Duoi  ovati  per  diritto  : in  uno  Mercurio  in 
profilo , col  caduceo  in  una  mano , nell'  altra 
un  organetto  : dall’  opposta  parte  Palladc  , che 
colla  destra  soslien  un  dardo , e sotto  i piedi 
uno  scudo  : invenzione  dell*  Abbate , quando 
non  sia  del  Parmigiano  : nell’  altro  Circe  ve- 
stita air  antica  . che  dà  il  bere  a'  naviganti. 

Venere  giù  del  letto , a cui  le  tre  grazie 
acconciano  la  lesta  ; disegno  corretto  e bel 
taglio:  onc.  6.  e 3.  quart.  onc.  5.  per  dirli. 

La  B.  V.  in  profilo  sedente,  col  Signori- 
no sedentele  sulle  ginocchia , e a lei  guardan- 
te. presa  la  inano  di  S.  Caterina  in  profilo 
avanti  a lui  genuflessa , tenendo  I*  altra  mano 
sulla  mota  ; in  un  canto  S.  Gioseflò  jier  me- 
tà, con  ciera  di  S.  Paolo,  e sotto:  Frane. 
Pano.  inv.  e nella  poggia  della  sedia  della 
B.  V.  /.  Bonaso  F.  onc.  6.  e mez.  onc.  5. 
scars.  per  diriL 

La  Madonna  a sedere  in  profilo , sul  gusto 
antico , che  tiene  a seder  sul  ginocchio  il  Si- 
gnorino, che  nudo  volto  in  profilo  contro  di 
«sa.  con  amiie  le  mani  le  prende  e stringe 
la  dona  : S.  Giovannino  dall’  altra  parte  in 
medi . con  una  mano  porge  una  ronrtinella  al 
Signore , colf  altra  tien  pendenti  duo'1  grap- 
|»oli  d’uva  ; dietro  S.  Gioseflò  presso  un  edi- 
fìcio rotto,  con  due  mezze  colonne,  fra  le 
basi  delle  quali  I.  Honasrmi.  In.  F.  sua  in- 
venzione : onc.  6.  onc.  4-  © mez.  per  dirit. 

L’altra  Madonna  che  tiene  il  Bambino,  che 
abbraccia  e bada  S.  Giovannino:  S.  Gio- 


iellò a sedere  sul  basto  dell*  asinelio , che  con 
la  mano  sotto  la  guanda  lo  sta  rimirando  : 
duoi  augelelti  dietro  a mani  giunte  nel  mez- 
zo, e sopra  uu  angelo  in  cielo  che  tiene  nella 
sinisL'a  un  ramo  di  ulivo,  e colla  destra  spar- 
ge fiori  : all*  acqua  forte  pare , ritoccata  a 
bulino.  I.  Boriatone  Invent. 

Suo,  crcdesi,  un  nudo,  con  un  lanternone 
in  mano,  dietro  il  quale  uo  bricco,  che  lo 
segue  in  paese:  onc.  6.  scars.  onc.  4-  por 
diriL 

Il  vaso  di  Pandora  scoperto  da  un  vecchio 
eruditamente  vestito,  che  all’ effigie  rasseinbru 
il  Bocchio,  uscendone  fuori  la  Speranza,  die 
ne  richiama  dentro  le  fuggitene  virtù  ; e nel 
vaso  : lulio  Bouasoue  F.  Pare  fatto  per  uno 
de’  simboli  di  iiuell*  autore , ancorché  più  gran- 
de, cioè  onc.  5.  e inez.  scars.  onc.  3.  e mez. 
Siccome  suo  credesi  un  altro  pezzo  più  stretto , 
e forse  avanzo  o rifiuto  de’  simboli  suddetti . 
ancorché  oggi  sotto  un’altra  marca,  entro  vi 
le  nove  Muse  e Pallade  in  mezzo  loro , con 
le  forbici  però  in  inano. 

Un  toudo  d‘oncic  dnque  di  diametro,  ove 
V euere  si  asciuga  un  piede , e Amore. 

Li  sei  pezzi  conrqiagui,  ue*  quali  interven- 
gono sempre  uomo  e donna  nudi , e ben  spesso 
Amore , in  alti  fioco  decenti , e perdo  detti 
le  lascivie  del  Bouasoue  ; essendosi  anche  ad- 
dimesticato talvolta  jxirvi  sotto  versi  scorretti: 
onc.  5.  gagl.  onc.  3.  e mez.  gagl.  per  dirit. 
sotto  /u.  B.  Inventor. 

Della  stessa  misura  e forma  un  Fiume  nel- 
T acqua,  e duo’  pellegrini  lontani;  in  cielo 
una,  |»ar  Venere,  e duoi  amorini,  che  caggio- 
no  ; pare  similmente  un  avanzo , o prova  dei 
simboli  del  Bocchio,  con  la  marca  IV.  B.  e 
tre  versi  sotto. 

Correi  e Amanti,  to’ che  Amore  svampi  ec. 

Della  stessa  proporzione  ancora  Venere  e 
Marte  in  letto  scoperti  dal  Sole,  che  sopra 
passeggia  sui  carro  le  nubi:  con  versi: 

Tu  m'hai  scoperto  al  vecchio  mio  Vulcano,  ec. 

Della  stessa  la  pittura  , che  nuda  a sedere  al 
trepirdi , pinge,  con  un  gcuio  presso  di  lei  ; e 
a canto  Afiollo  nodo,  che  le  accenna  che  ag- 
giusti: volturi  : 

(1)  Voglio  far  questo  braccio  a modo  mio:  ec. 


(1)  Venere  coronata  dalla  Vittoria,  e che  corteggiata  da  Marte  , da  Amore  e da  Mercurio  ringra- 
zia Paride  sedente  coronato  da  un  altro  amore  , con  Giove,  Dei  marini , ninfe  in  disparte,  in  paese, 
figure  in  tutto  27.  in  circa.  Sua  invenzione  , sotto  Tulio  Bonasone  onc.  i5.  scan.  10.  scars.  per 
traverso.  Laurenti  e Fabri.  Una  caria  ùnc.  ia.  e mez.  onc.  8.  e tre  quarti  per  traverso  , su  un 
carro,  donna  nuda  sedente  appoggiata  ad  un  vaso  , ed  un  giovane  pur  nudo  a canto  a lei  con  ali 
grandi  e radiato  diadema  un  aquilotto  in  mezzo  e tra  le  gambe  il  trifance  Cerbero:  e più  basso  di 
dietro  un  amorino  tenente  la  destra  sopra  un  elmo , tirato  da  due  Cigni  a cavallo  de'  quali  due 
amorini  ec.  in  uo  sasso  ombreggiato,  onde  malamente  si  vede  Tulio  Boriatone  inventore.  Nanni.  (W  ) 
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Li  diciannove  peni  della  passione  del  nostro 
amorosissimo  Redentore  : luì ij  Bonasoni  o- 
pus , di  stia  ini  emione  . inserendovi  li  i5. 
misteri  del  Sacralissimo  Rosario,  fatti  da  se 
soli . c per  prima. 

Il  ritratto  di  M.  Antonio  con  grandissima 
barba  e capigliatura,  vecchissimo,  in  ovato: 
onc.  onc.  3.  c mez.  col  nome  attorno. 

Gli  amorosi  sdegni  e gelosie  di  Giu- 
none 12.  peni  ben  ornali , con  versi  solto  di 
sua  invenzione. 

Non  giuste  però  sempre  nè  lien  (atte,  ma 
però  copiose  molto  ed  enidile,  per  essere  el- 
leno o di  bassi  rilievi  antichi , 0 di  cose  tutte 
di  Rafaelle,  di  Giulio,  del  Parmigiano,  dei 
Vaga  c di  ogni  altro  valentuomo , onde  trop- 
risvegliano  ed  ammaestrano,  massime  per 
invenzioni , concetti  ec. 

E finalmente  li  i5o.  peni  de’  simboli  del 
nostro  erudito  Docchio , col  suo  ritratto  a 
principio,  che  maggiormente  qualificarono  (per 
il  Unto  allora  da  lutti  bramato  e gradito  la- 
lio)  quel  tanto  per  se  stesso  riguardevol  fi- 
rn : onc.  3.  e mez.  onc.  2.  e mez.  per  cia- 
scuno, tutti  di  sua  invenzione;  se  non  quan- 
to , [>er  compiacerne  P autore , s’  aiutò  con 
stam|*'  già  da  altri  pubblicale,  come  dal  Du- 
rerò. dal  Parmigiano,  di  pensieri  di  Miche- 
langelo, come  ne’ i duo’ ganimedi  rapili;  di 
qualche  disegno  ottenuto  dal  detto  Parmigia- 
no , ma  più  poi  di  Prospero  Fontana , che 
amico  di  quel  gran  letterato , a sua  richiesta 
di  molti  lece  il  disegno.  Dicono  intagliasse 
qualche  cosa  anch’egli  delle  sue  tanto  copio- 
se, e infinite  invenzioni  il  nostro 

ABBATE  DI  S.  MARTINO,  O PRI- 
MATICCIO, come  dir  vogliamo,  massime 
all’acqua  forte;  avendo  egli  veramente  a ciò 
fare  mostrato  piu  talento  d’ogn’  altro  de'  suoi 
tempi,  |ier  la  ghiotta  leggiadria  della  penna, 
nella  quale  uguagliava  il  Parmigianino  ; e per 
lo  gran  fondamento  del  disegno , nel  qual  poi 
di  gran  lunga  lo  superava  ; ma  non  mi  è mai 
tocco  la  sorte  di  vederle , o almeno  di  rico- 
noscerle per  tali , non  avendole  contrassegna- 
te col  proprio  nome , o con  marca , che  per 
tagliatore  ancora  ce  lo  riveli  ; come  sono  forse 
tutte  quelle  deità  entro  nicchi  separatamente 
finte,  sotto  una  delle  quali  altro  non  sta  scrit- 
to , clic  questo  solo  nome  di  PRIMATIC- 
CIO : tulle  l’ arti  liberali  con  sottovi  un  B. 
che  forse  vuol  dire  il  Bologna , suo  soprano- 
ine  , c simili  : come  ben  poi  molte  e molte 
n’ho  veduto,  c tutto  dì  ne  vedo  ila  altri  ta- 
gliale , c che  qui  con  l’ altre  vo’  registrare , 
per  non  averne  [>oi  a tornare  a dir  nella  sua 
vita;  c già  che  le  vedo  in  tanto  credito 
anch'essc  presso  i dilettanti  e studiosi;  c so- 
no le  infrascritte: 

E prima  il  tanto  utile  a’  Professori  bellis- 


simo filmo,  intitolato:  Le  travaux  d’  Ulisse 
àrdici  à Monseieneur  de  Liancourt  par 
Theodor  van  Thutden  i653.  stampato  da 
F.  L.  D.  Ciartres;  consistente  in  58.  pezzi, 
quali  solo,  e piti  di  ogn’ altro  (come  dell’o- 
pre  stesse  raccontavano  l'Algardi  in  Roma, 
avergli  più  volle  detto  Monsieur  Pussin)  pos- 
sono insegnare  a tutti  il  vero  ed  unico  mo- 
do di  porre  insieme , ben  distribuire  e di- 
sporre istorie  , con  novità  d'  invenzioni , biz- 
zarria d'  introduzioni , intelligenza  squisita  di 
punto  e di  piani,  ingrandimento  incredibile 
di  luogo  c di  siti , nobiltà , grazia  ed  erudi- 
zione. 

L’  eruditissimo  basso  rilievo  del  Sacrifizio, 
sottovi  : His , et  talihus  monumcntis  olirti 
ornata  fuit  illa  M.  A ninni j tihique  me- 
morata cnlumna  ex  qua  haec , quac  vide.r 
expressa  sunt  ; caetera  visunts  nisi  oh 
eiusdem  colttmnae  incendimi  desideraren- 
tur.Ant . Ijafreri formis  Ramar  ccDLXV. 
e nell’  altare  del  Sacrifizio  in  fondo  la  marca 
dell' intagliatore  L.  D.  acqua  forte:  onc.  i5. 
scars.  onc.  8.  e mez.  scars.  per  trav. 

Giove  con  tutte  I"  altre  Deità  , viste  rigo- 
rosamente di  sotto  in  su  , guardando  il  detto 
Giove,  che  ha  sopra  di  se  l’Orsa:  onc.  i^. 
e ouc.  8.  per  trav. 

lai  Tessitrice  nel  telaio,  che  tesse,  ed  una 
in  piedi  par  che  sprema  le  rione  sul  drappo; 
ed  altre  che  fanno  diversi  uffici!  al  numero 
in  tutto  di  solici,  sul  gusto  affatto  del  Par- 
migiano , ed  anche  più  graziose  : onc.  I \ . 
onc.  6.  pel-  trav.  nel  telaio.  A.  Fontana 
Biro.  BoL  Inventar. 

La  tanto  dal  Lomazzo  celebrata  e proj av- 
via io  esempio  a tutti  fucina  di  Vulcano . di 
si  l>en  risentiti  c ben  moventisi  nudi  Ciclopi 
fabbricanti  dardi , e tanto  ben  fatti  e ben 
scherzanti  amoretti  caricantine  fi  turcassi  co- 
piosa ; sottovi  in  una  riga  A.  Fontana  Hlco. 
Boi.  I.  e in  un  angolo  GF.  onc.  1 1.  e mez. 
onc.  10.  per  trav.  (volino. 

Il  giovane  spogliato  nudo , portalo  sulle 
braccia  da  duoi , con  uomini  dietro  addolo- 
rati, ed  altri  vestili  sull’antico;  e trombet- 
tieri , o piferi  avanti,  che  calati  in  più  basso 
piano,  l’ antecedono,  sonando  presso  e dietro 
a maestosa  fabbrica  bugnato  , in  isballimenlo: 
solto  A.  Fontana  Bleo.  BoL  in  mezzo,  e 
da  un  canto  questa  marca  CR. 

Il  tanto  di  sito  e di  disposizione  bizzarro 
convito  d' uomini  e donne  sedenti  in  terra 
alle  loro  proprie  separate  tavoline,  con  ser- 
venti che  portano  le  vivande,  salendo  ordi- 
natamente da  una  supposta,  non  veduta  sca- 
la; sottilissimo  botino:  onc.  1 1 . e mez.  onc.  8. 
per  trav.  in  un  gradino  del  piano:  A Fon- 
tana. Bleo.  Boi.  c in  una  cartclletta  da  un 
lato  Domenico  Fiorentino. 
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Donna  vestila  all’  antica , che  donne  slesa 
sopri  un  carni , sema  nome  o altro:  rodio 
loglio  per  tra». 

(in  Alessandro  Magno  armato  di  corazza, 
sull' antico,  che  alla  presenza  del  Re  Filippo 
suo  padre,  di  soldati  ed  altra  gente  , sta  in 
atto  di  voler  saltar  sul  Bucefalo:  in  un  ovato 
per  diritt.  ooc.  il.  scars.  onc.  7.  in  piè  d' esso 
nello  scudo  Boi.  L.  D.  all'  acqua  forte. 

Li  quattro  sfondati,  o sotto  iu  su,  in  forma 
da’ lati  quadrala,  e nell' estremità  circolare: 
in  uno  tre  Muse,  nell' altro  Apollo,  e il  Dio 
semicapro  con  l'organetto:  nell  altro  Ire  Ma- 
trone cantanti  a coro;  e nell'  altro  Ire  altre 
cantanti  a libro,  con  un  Amorino  sopra  cia- 
scuno : onc.  9.  e mcz.  ouc.  5.  per  dirìL 

lln  ovato,  ove  Danae  stesa  in  letto,  con 
una  nuvola  sovra  i piedi , ed  una  vecchia 
eh'  empie  un  vaso  della  pioggia  d'  oro , aiu- 
tata da  un  Amorino:  ouc.  y.  gagl.  onc.  7. 
scars.  all'  acqua  forte. 

Quattro  1 erminesse  ben  vestite  sull’  anti- 
co . che  in  testa  sostentano  paniere  di  fiondi 
e (rulla  , a una  bell’  acqua  forte  : ooc.  y.  e 
onc.  3.  per  dirìL  sotto  : S.  Martin  Bòlon. 
inven.  ltoman.  cxcudit. 

Uno  sposalizio  fatto  coll’anello  alla  presen- 
za di , non  so  se  Alessandro  : onc.  8.  e mez. 
ooc.  7.  per  trav. 

Sileno  sedente  in  mezzo , sostenoto  da  Pa- 
ne , e Pornona  in  piedi , col  piè  su  una  palla 
circondala  da  un  serpe  ; all'  acqua  forte  ; on- 
ce 7.  e mez.  onc.  7.  e mez. 

Quattro  ovati  compagni  di  quattro  Deità 
per  ciascuno,  viste  di  sotto  in  su  rigorosa- 
mente; in  uno  Ercole,  Bacco,  Sileno  e un'al- 
tra Deità;  nell'altro  Nettuno , Plutone . Apollo 
ed  altro  ; nell’  altro  Venere  nuda  con  duoi 
Amorini , e altre  nobilmente  vestite  ; nel 
quarto  Giunone  con  un  puttino  di  dietro , che 
versa  ricchezze,  e simili,  ed  in  questi  F.P. 
An.  Boi.  In.  G.  MF.  nell’  altre  Fr.  Boi. 
Jn.  G.  MF.  onc.  7.  e mez.  onc.  6.  per  tra- 
verso. 

Alessandro  Magno  , che  discorre  con  guer- 
riere alla  presenza  di  soldati:  onc.  7.  aito, 
largo  5.  A.  Fontan.  Bleo.  Boi.  con  la  mar- 
ca GF. 

Pornona  con  festoni  abbondanti  di  frutta, 
e stesa;  a cui  un  satiro  genuflesso , e volto 
in  ischiena  alza  una  gamba;  ed  ella  si  pone 
un  braccio , o mano  sulla  testa  : a Fonia- 
nabli)  Boi.  onc.  7.  onc.  5.  per  trae. 

Una  femmina  vestita  bizzarramente  sull'an- 
tico , e giacente  con  la  schiena  in  su  sonni 
un  mezz  arco , o volto  ebe  sia  , che  spira  fia- 
to , 0 aria  dalia  bocca  : all’  acqua  forte.  Bo- 
logna L.  D. 

La  sua  compagna , ùmilmente  in  tal  guisa 
giacente  sopra  un  mezz’  arco , o volto , di 
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simil  taglio , e di  sotto  in  su , sembrando  Giu- 
none , coll’  istessa  marca. 

Dell’istesso  tagliatore  ,,e  del  medesimo  ta- 
glio un’  Europa,  che  corona  il  Toro,  con  tre 
donzelle  vestite  sul  gusto  antico , senza  no- 
me, o altro. 

Li  mentovati  Giove , Nettuno , Plutone , 
Proserpina  , Diana,  Apollo,  Vulcano,  Erco- 
le , Cerere  e sìmili  altre  Deità , figure  tutte 
separate,  finte  in  piedi  entro  nicchi,  con  un 
verso  esametro  sotto  ciascuna  ; senza  nome 
dell'  inventore , se  non  quanto  sotto  Giove  a 
cavallo  dell'aquila  sta  scritto:  Primaticcio. 

Le  già  dette  Arti  liberali , rappresentate 
tulle  per  donne,  in  varie  positure,  c nude; 
in  una  delle  quali  vi  è del  i544-  c 101(0  la 
Rcttorica  un  B. 

Il  mentovato  insomma  cavallo  di  T roia  nel- 
le carte  del  Bonasone , che  ne  fu  f intaglia- 
tore. 

E finalmente  li  cinque  pultini  nudi,  scher- 
zanti intorno  a grappoli  d' uva  , nno  de’  quali 
a cavallo  d’una  tigre  o leone  ; e in  ana  car- 
tella appoggiata  ad  una  rupe  Franconpriadis 
Boloèno  a Foniaine  Bloi,  ali’ acqua  forte: 
onc.  6.  onc.  4-  c mez.  per  trav.  Nulla  in- 
tagliò di  proprio  pugno,  eh’ io  sappia,  il  suo 
coetaneo  c concittadino  nostro  il 

TlfiALDI  ; nè  da  altri  tampoco  intagliate 
vennero  f opre  sue,  poco  usandosi,  di  quei 
tempi  almeno,  la  granide  in  Milano,  ove  si 
ridusse  in  fine  ad  abitare,  e morire;  e meno 
anche  a’ di  nostri  praticandosi  in  Ispagna,  ove 
le  sfiqiende  sue  operazioni  in  tanta  abbon- 
danza colorite , non  meno  l’ onore  della  stam- 
pa meritavano,  di  che  ottenuto  l’abbino,  e 
tuttodì  lo  conseguiscano  quelle  del  Primatic- 
cio, nel  tanto  ni  sopra  mentovato  Fontanablò 
in  Francia  ; nè  curandosi  per  l’altra  il  nostro 
Bonasone,  e gli  altri , quelle  poche  di  lui  ta- 
gliate nella  propria  patria , die  già  a tutti  fa- 
migliali e comuni , potevansi  ( come  conti- 
nuamente succedeva  ) istudiarc  universalmente 
a gara  su'  stessi  originali  ; che  però  qualcuna 
solo  io  vidi  talora  di  quelle  d’Ancona  pub- 
blicate, come  a dire  lo  sfondalo  di  mezzo  di 
quella  famosa  Loggia  de’  Mercanti , parteci- 
patoci in  gran  foglio  da  Domenico  Veneziano, 
quando  però  ella  piuttosto  non  fosse  di 

DOMENICO  TIBALDI.  Fu  questi  fi- 
gliuolo di  Pellegrino , che  non  solo  attese  ab 
P Architettura  con  somma  lode  e profitto, 
ma  intagliò  sufficientemente , e del  quale  per- 
ciò chiaramente  ù vedono  fatte  al  botino:  Il 
tanto  capriccioso  e ricco  disegno  della  bel- 
lissima fonte  di  Bologna , per  mostrare  la 
vastità  della  quale , finse  in  picciolissime  figu- 
re uno  de"  svizzeri  della  guardia  del  Palagio 
pubblico  scendere  da  quella  scalinata,  allon- 
tanando» da’ spruzzi  di  quel  licore,  troppo  a 
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Mia  nazione  nemico,  e una  donna  che  n'Iia 
empiuto  vasi. 

in  un  altro  immeuso  e due  volle  più  gran- 
de foglio,  una  così  smisurata,  ben"  intesa  e 
meglio  ornata  macchina  di  uu  Reai  palagio, 
che  non  meno  slvenia  che  diletti , con  que- 
ste lettere  entro  nua  cartelletta  sopra , nel 
mezzo  appesa:  G alassi  A Ighisij  Carpens. 
apud  Alphonsum  IL  Ferrariae  Uucem 
Architccti  opus.  Uominicus  Fhebaldus 
Bononiensis  graphice  in  aere  elaboranti 
anno  i566. 

In  un  altro  gran  foglio  reale  intero,  e per 
diritto  onc.  io.  e un  quar.  onc.  13.  e un 

2uar.  la  tavola  della  Santissima  Trinità,  che 
Inizio  Samacchini  dipinse  all'  Aitar  maggiore 
della  Chiesa  di  quelle  RR.  Monachi*;  sotlovi 
in  lettere  maiuscole:  Gloria  sumnuie  Fri- 
nitati , uni  aerar  Deitati , ed  in  picciolo  : 
Domi . Filmi,  fec,  Bonn.  1570.  e simili, 
che  non  mi  affatico  in  raccordarmi  e memo- 
rare, già  che  non  son  elleno  in  lauto  grido, 
che  se  ne  vada  a caccia  con  quell'  ansietà , 
con  che  1*  altre  suddette , e quelle  che  dire- 
mo sotto,  puntualmente  si  cercano  c si  vo- 
gliono. Lo  stesso  diremo  di  quelle  del 

PASSEROTTI,  nato  per  intagliare  for- 
se più  che  ogn'  altro , avendo  avuto  una  pen- 
na così  franca  e felice,  e uu  intendimento 
così  profondo . che  fé’  dir  di  se  tutti  a quei 
tempi,  portando  i suoi  disegni  il  vanto  sopra 
tutti  gli  altri , ed  iustmeudovi  f islcsso  Ago- 
stino , che  fu  poi  si  gran  tagliatore  ; che  pe- 
rò di  suo  raccorderemo  : 

In  foglio  grande  per  traverso,  ma  non  al- 
ta tutto  il  loglio,  una  storia  grande  e ben 
copiosa  di  trenta  ligure  . della  Visitazione  del- 
la B.  V.  a Santa  Elisabetta , con  le  parole 
che  così  intagliate  diritte,  vennero  stampate 
rovesde  : Franciscus  Salniatus  pinjrit.  B. 
Passerotto*  imitanti;  primo  taglio , dicono , 
che  facesse  all'  acqua  torte , e noo  troppo 
buono. 

Siccome  sua  credo  ( e perciò  sbagliato  il 
nome  c cognome  ) una  Madonna  sedente  in 
paese, che  ciba  il  Signorino  sedente  anch'egli, 
ed  appoggiato  a un  invoglio  di  panni  ; e San 
Gioscft'o  di  dietro,  staccante  con  una  mano 
cerase  dall'  arbore , e cou  P altra  porgendo- 
gli, mentre  l'asinelio  pasce  in  distanza, 
sotto  le  parole  in  lettera  romana  : loseph  in 
somnis  ab  Angelo  admontius.Jiteiens , du- 
ri t puentm , et  matrem  eius  in  JEgyptunu 
Matth.  secanti l entravi,  Bernardini is  Pzs- 
serus  St  form.  Romae  i584-  acqua  forte, 
ritoccata  panni  col  bulino:  onc.  14.  onc.  9. 
gagl.  per  diriL  (i) 


Una  Madonna  di  forma  grande  assai,  che 
sostenendo  il  Rullino  nudo  su  un  ginocchio , 
colla  destra  prende  per  lo  panno  S.  Giovan- 
nino, che  su  un  tavolino  sforza  d'alzarsi  a por- 
ger mano  al  Signorino:  onc.  9.  e mez.  onc.  7. 
e mez.  tier  dirii.  segni  radi. 

Una  (bri là  erudita  e nubilmente  vestila, 
che  allattando  uu  bambino,  e l'altra  in  piè 
sostenendo  con  la  destra,  con  la  sinistra  alza 
e porge  un  vaso  pieno  di  fiamme,  posta  su 
duo' gradini  : segni  radi  similmente,  all' acqua 
forte  : onc.  7.  onc.  7. 

Una  Madonna  che  a sedere,  volta  di  pro- 
filo , quasi  col  piè  ritto  sopra  la  culla , unge 
col  braccio  stanco  il  Signorino  nudo,  e se- 
dentele  sul  ginocchio , e che  s' affatica  in  so- 
stenere, come  a se  dovuta,  la  Croce  di  can- 
na, tolta  di  inano  a S.  Giovannino,  al  quale 
porge  in  cambio  un  pomo  con  la  stanca , |>er 
quietarlo  , piangendone  egli  corrucciato  : ma- 
nierosa molto,  e con  le  teste  fiere:  onc.  7. 
gasi.  e onc.  6.  per  dirii.  e da  un  lato  B.  P. 

Una  vecchia  ben  poi  sedente  so  certi  gra- 
dini in  profilo,  ricca  mollo  di  panni  e di 
veli  svolazzanti , che  postasi  la  sinistra  al  pet- 
to, con  la  destra  allungati  sostiene  una  Croce 
da  Altare,  senza  il  Redentore,  dalla  quale 

n*  ì una  lascia  di  vdo  ; non  so  se  fatta  per 
eligionc  : d*  un  franco  taglio , all'  acqua 
forte , e bizzarro  ; tanto  maestosa , ed  erudita, 
die  pare  dell'  Abbate  Primaticcio  : onc.  7. 
scars.  ouc.  6.  per  dirii.  da  un  canto  B.  P. 

Siccome  pessima  al  contrario  di  disegno,  e 
più  anche  di  taglio,  in  legno  però,  una  Ma- 
donna, S.  Andrea,  S.  Caterina,  e S.  Gio- 
seffo,  attribuita  ad  uu  Benedetto  Passerotto, 
e perciò  da  altri  tagliata.  Una  Resurrezione  ec. 
L'  istcsso  di  auelle  de’ 

PROCACCINI,  tanto  a Milano  stimati, 
massime 

CAMILLO , anche  nell'  acqua  forte , del 
quale  perciò  vedesi  la  gran  carta  : onc.  1 8.  e 
onc.  13.  in  circa  per  dirit.  di  quella  bellis- 
sima Trasfigurazione,  che  colà  fece  nella  chie- 
sa di  S.  Fedele. 

Una  Madonna  sedeute  in  bel  paese , vesti- 
ta di  molto  be'  j>anni , che  con  la  testa  volta 
in  profilo  guarda  il  Signorino , che  nudo  po- 
nendosi , pare , una  manina  alla  bocca , guar- 
da S.  Gioseflb  venerando  vecchione , che  stan- 
dogli di  dietro  in  piedi,  con  un  cedro  alla 
roano,  1' altra  sul  bastone,  lo  guarda:  l'  asi- 
nelio , che  lontano  pasce , e qui  in  terra  d' ap-» 
presso  il  basto,  un  bariletto  da  vino,  e un 
invoglio  di  panni,  scritto  in  un  sasso:  Ca- 
millo Procaccino  Boi  Innent.  incid.  ilkfi. 
onc.  8.  e mez.  onc.  6.  e mez.  per  dirit. 


(1)  Un  Ufrificio  suli' antico  , cavito  pare  da  tm  bisso  rilievo,  ma  più  da  Polli  do  ro  : onc.  9.  e 
ooc.  y.  e me*,  per  traverso  Fabri  (M.  ) 
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I n altra  Madonna  ventila  all*  Egizia . con 
imogiio  in  capo,  sedente , c riptsantesi  dal 
viaggio  a piò  di  palme;  col  Signorino  nudo 
sulle  ginocchia  cne  rimira , mezzo  il  basto 
qui  presso , e in  lontananza  appena  accenna- 
to in  duo'  segni  S.  Gioseftò  in  piedi . con  le 
mani  al  petto . e dietro  lui  P asinelio  che 
grida  ; da  lui  similmente  tagliata  all'  acqua 
torte  : onc.  6.  e niez.  onc.  5.  e mez.  per  ai- 
riL  e con  b quale  in  una  simile  tanto  s*  in- 
contrò il  Pesarese. 

La  islessissima  Madonna  ( se  non  «pianto 
gli  ha  fallo  di  più  vedere  P orecchia  ) sotto 
le  stesse  palme.  c altri  arbori:  S.  Gfosefib 
qui  presso  appoggiato  col  braccio  sinistro  sul 
basto,  c con  a destra  comando  verso  il  Si- 
gnore , che  a noi  mostra  ; e la  testa  dell’  asi- 
no dietro  la  sua  ; similmente  all*  acqua  forte, 
con  una  cartella  appesa  ad  un  arbore,  en- 
trovi:  Camillo  Pi  ricaccino  Invertì . incidila 
ooc.  8.  e mez.  onc.  7.  per  trav. 

Un1  altra  Madonna  volta  in  profilo  . ripo- 
sante in  paese , col  Puttino  fra  le  gambe . e 
S.  Giovannino,  che  con  lui  tresca:  più  in- 
dietro S.  Gioseffo , bel  vecchione , e dietro 
lui  duoi  Angeli  sul  gusto  del  Parmigiano, 
che  cogliendo  frutti  dall’  arbore , li  presenta- 
no al  Signore  : alP  acqua  forte  a neh'  essa  ta- 
gliata dallo  stesso  Camillo,  senz’altro,  e un 
po'  piò  scarsa  dell’  antecedente  a questa  so- 
pradetta. 

Siccome  intagliala  da  altri  un’ Assunta  sua, 
vista  quasi  di  sotto  in  su,  con  gloria  d’ An- 
geli, più  granile  d’un  «piarlo  di  foglio  reale, 
e a botino,  fotta  da  un  (rimiamo  David: 
onc,  9.  e mez.  onc.  8.  bellissima. 

Un  S Carlo,  mezzo  foglio  grande,  taglia- 
to ùmilmente  sul  suo  disegno  da  un  altro  a 
botino . e dedicalo  a un  Pi  imìcerio  Giulio 
Cesate  Risconti. 

Un’ Assunta  con  gli  Apostoli  sotto,  non  lroi>- 
po  b*m‘  eseguita  «tribolino,  mezzo  foglio  reale, 
e dedicata  ad  un  Vescovo  Erasmo  Coymo. 

Il  bellissimo  S.  Francesco  ricevente  le  Sa- 
cre Stimmate,  in  foglio,  di  si  netto  e franco 
bulino  espresso  da  lusto  Sadeler  : in  un  sasso 
di  quel  «fo-erto  postovi  : Camillo  Procaccino 
Hot.  Invcnl.  e sotto  in  fot t ere  romane:  Si- 
girasti  Domine  set  vum  tiium  ec.  E final- 
mente di 

GIULIO  CESARE  mio  fratello,  picchia 
Madonna  col  Signore,  da  lui  stesso  intagliata, 
oasi  di  punti,  con  lettere  sotto:  1.  C.  Proc. 
n.  Male.  M.  N«m  già  così  pronunccrenio  di 
quelle  «lei  mentovalo 

SÀMACCHINO,  la  di  cui  Trinità,  coni»; 
dicemmo,  dal  taglio  del  Tibaldi  ci  fu  parte- 
cipata : nè  di  «inelle  del 

CALVARTE , il  cui  famoso  ratto  delle 
Sabine  fu  uno  de*  più  stimali  soggetti,  che 


7* 

mai  prendesse  ad  esprimerci  col  suo  leggiadro 
terrò  I.  Sadeler.  che  in  un  bel  foglio  di  on- 
ce 14.  e mez.  e onc.  10.  iu  circa  per  diriL 
sì  ben  esjiresso  ci  fe*  godere  ; nè  ai  quelle 
insemina  «fori  grazioso 

SABBA  TESI;  già  che  lutti  e tre  otten- 
nero questi  maestri  «P  esser  tanto  graditi  e 
stimati  dal  grande  Agostin  Carnicci,  che  l’o- 
pre  di  lutti  foro  si  pose  ad  altrettanto  esal- 
tare, quanto  essi  umili  troppo  e modesti  nul- 
la stimarono,  e piuttosto  a privar  di  luce  ac- 
consentirono; non  sebi  non  mai  eglino  stessi 
intagliandone , ma  che  altri  foro  le  intaglias- 
sero nulla  curandroi.  F11  dunque  Agostino  il 
più  bravo  e valentuomo  che  alle  stampe  at- 
tendesse ; [tassando  egli  non  solo  qnanti  per 
I’  addietro  esercitati  vi  si  erano,  ma  quanti 
siano  giammai  iter  far  correre  bravamente  «piel 
ferro  sui  rami  : percliè  quanto  a’  [tassali , se 
non  si  può  n«*gare  averci  fatto  vedere  b 
Fiandra  e P Olanda  in  Alberto  Duro,  e in 
Luca;  P Italia  , cfoè  Mantova,  e Bologna  nel 
Manierila , nel  detto  Bonasonc , ma  più  poi 
di  tutti  in  March  Antonio  inaravigliose  ope- 
razioni in  questo  genere;  s’  era  però  sempre 
osservato  in  esse  un  cerio , non  so  s’  io  dica, 
rispetti)  o timore  ne’  sottili  e troppo  forse 
diligenti  segni,  che  davano  in  un  troppo  pic- 
colo e minuto  ; siccome  lo  stesso  sino  allora 
avean  mostrate  anch*  esse  le  pitture  stesse , 
troppo  affaticate  e ineschine  ; che  fu  il  primo 
Agostino  ad  arrischiarsi,  non  senza  itero  op- 
posizioni e contrasti,  ad  alterare,  ad  ingran- 
dire. a nobilitare;  ascendo  fuori  con  certi  se- 
gnoni  franchi  e bravi . t*hc  sembrano  non  me- 
no latti  per  disprezzo  ed  iseherzo,  che  con 
un*  estrema  padronanza  del  «liv'gno.  possesso 
ed  intelligenza  profomb  dell’  arte.  E quanto 
a’  moderni,  se  non  si  poò  già  negare,  ve- 
dersi a do  prato  in  un  modo  quel  ferro,  che 
ha  del  prodiefoso.  superando  la  pittura  stessa, 
nel  farci  vedere  ne’ stessi  ritratti  si  ben  com- 
pirti lo  il  «ridarò,  lo  scuro  e le  mezze  tinte, 
ri  fondo  e il  lume  principale:  gli  capelli  così 
minuti  e sfibri , che  «interi ansi  a«l  mio  a«l 
uno . anzi  a migliaia  e a milioni , e quel 
eh’  è «li  maggior  maraviglia , con  la  stessa 
polve  «li  cipro  r^osì  imbrattati  e imbiancati, 
ebe  temi  se  notarli  punto , o maneggiarli , ac- 
ciò ella  non  ti  raggia  addmso  e li  lordi  il 
vestito:  ora  di  minutissimi  pinti , come  d"  in- 
finità d’ attorni,  invisibilmente  composti;  ora 
«T  un  ben  grossa  e non  mai  interrotto  segno 
circondotti  c conclusi;  e simili  artifici*!  cosi 
sottili , putenti  e giudiciosi , che  spavente- 
riano  quel  grand'  uomo , se  più  fosse  vivo  ; 
bisogna  ben  anche  pò  «lire  c confessare , che 
mai  vrdrassi  in  cnsì  quella  correzione  e giu- 
stezza, quell*  indicibile  accento  c spirito  , quel- 
la profonda  intelligenza  e mirabile  sicurezza 
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di  disegno , che  nelle  starane  di  Agostino  si 
ammirano , si  vagheggiano.  E però  dalla  nostra 
scuola  di  Bologna  a principianti  e studiosi , 
perchè  ben  s incamminino  a principio  . per 
esemplare  si  propongono;  quando  ogni  di  più 
osserviamo , contener  esse  una  correzione  in- 
sieme e terribilità,  che  passauo  di  grandezza, 
e di  maestà , non  che  di  giustezza  gli  origi- 
nali stessi , da' quali  furono  esse  dedotte  e ca- 
vale ; e perciò  dal  tagliatore  piuttosto  miglio- 
rate e accresciute  , clic  danneggiate  e dinii- 
tnuile,  come  ordinariamente  succeder  degli  ai- 
ri tuttodì  compatiamo.  Se  n'  accorsero  tiene 
il  fratello  e’I  cugino,  che  più  volle  vi  si  po- 
sero aocb'essi;ma  tosto  s’avvidero  quant'an- 
cbe  in  questa  a lui  propria  dote,  per  non  dir 
lungo  studio,  ceder  dovessero;  onde  a poche 
si  restrinsero  eglino,  buttaudosi  particolarmen- 
te all’  acqua  (olle  , e ben  presto  ritornando 
al  pennello  ; c che  ad  ogni  modo  con  quelle 
infinite  di  Agostino  non  posso  non  riferire 
aoch'  esse , e qni  annettere,  dando  loro  la 
precedenza  conforme  l’età,  e perciò  quelle 
prima  registrando  di  chi  fu  il  primo  a vivere 
non  solo,  ma  ad  oprare,  c che  fu 
LODOVICO,  ocl  quale  |>eró  queste  po- 
che sole  notai  da  lui  stesse  tagliate  : una  ma- 
donna sul  gusto  quasi  del  Sarto,  che  eoa  bel 
manto  sopra  il  ca|»,  che  anco  la  ricinge  a 
sedere  appoggiata  ad  un  tavolino , guarda  gli 
spettatori . con  libro  allerto  nelle  mani  ; e a 
sederle  a’  piedi , coprendosi  collo  stesso  manto, 
il  Signorino  in  camicia,  con  pomo  in  mano, 
guardando  similmente  gli  spettatori , c di  die- 
tro S.  Giovannino  che  lo  guarda  ; taglio  sot- 
tilissimo a botino,  sull’andare  di  HI.  A.  del 
BonasOuc;  onc.  6.  onc.  4.  e mez.  scars.  per 
dirii.  sotto  1604.  ladwico  Carrocci  fece, 
e sotto  quattro  versi  : O Regina  del  Ciel  ec. 

Una  mezza  Madonna  volta  in  profilo , le- 
vando il  Bambino  nudo  dalla  mangiatoia  , e 
gloria  d'  Angeli , che  scendono  dal  Cielo  so- 
pra di  esso  ad  incensarlo,  e rimirarlo  in  nu- 
mero di  quattro,’  troppo  sottile,  e poco  si- 
curo taglio , parte  all"  acqua  forte , e parie  a 
botino:  sotto  LO.  C.  Retri  Slcplianoni  exc. 
onc.  5.  e mez.  onc.  4-  per  dirit. 

Un’altra  mezza  Madnnnella,  che  a sedere 
similmente  volta  in  |>rofilo , guarda , e con 
ambe  le  mani  sostiene  il  Bambino  in  camicia, 
che  avidamente  lattando,  guarda  gli  spetta- 
tori , strìngendo  dal  gran  gusto  con  la  ma- 
nina quella  delta  B.  V.  sotto  nn  canto  Lod. 


Car.  in.  f.  i.lga.  acqua  forte  onc.  4-  e tre 
quar.  onc.  3.  e tre  quar.  per  dirit.  (i) 

Una  Conclusione  di  uu  Arme  inquartata , 
col  cappello  sopra  in  mezzo  ad  un  ornato, 
con  duoi  uomini,  e dalle  parti  Mercurio  ed 
un  Ercole,  soliti  risaltali  nudoni  di  Lodovi- 
co, a botino  : onc.  li.  e mezz.  gagl.  per 
tra  vere. 

Sansone  terrìbile , e troppo  risentito , che 
sbrana  il  leone  in  paese , di  finissima  acqua 
forte,  con  la  sua  marca  da  un  canto  ebe  vuoi 
dire  Lodovico  Carracci  fece  : onc.  1 o.  e mez. 
onc.  7.  gagl.  per  dirit. 

INTAGLIATE  DA  ALTRI 

Il  gran  Cristo  morto,  intagliato  sì  ben  di 
holiuo  da  N.  Pitta»  Belga:  onc.  17.  onc.  i3. 
per  dirii. 

Un  rame  di  conclusione , nel  mezzo  del 
(piale,  in  vece  dell' arnie  solita,  vi  è il  ri- 
tratto di  quel  Cardinale  entro  cascata  di  pan- 
no , affivi  a un  bell’  ornato  di  quadratura , 
attorno  al  quale  scherzanti  quattro  puttini,  e 
vitto  del  quale  fuori  dell’  ornato  escono  bel- 
lissimi leoni  : dalle  parti  un  giovane  con  fiam- 
ma in  capo , c scettro  in  mano , e una  don- 
na, che  appoggiatasi  ad  un  toro,  alza  un  li- 
bro. 1 fiorì,  /xì d'A'icus  Cara.  inv.  Olivier. 
Gal  tur  ic.  a bulino  sul  taglio  del  Bouasonc  : 
onc.  i3.  onc.  8.  e un  quar.  per  trav. 

L’ eruditamente  vestilo  Angelo  Aununziantc 
la  Madre  Santissima,  quanto  egregiamente  U- 
liata  a bulino  da  K.  Audran  . tanto  inde- 
itamente  attribuita  ad  Annibale  ; essendo  il 
primo  disegno  di  quella,  che  del  1618.  fu 
data  a fare  al  gran  Lodovico  nel  lunettone 
in  faccia  della  nostra  Cattedrale , con  tanta 
diversità  poi  nell’  Angelo , peggioramento  an- 
cora, ed  ultima  sua  ruina:  sotlovi  Spintili 
Sanctus  superwniet  in  te  ec.  e sotto  que- 
ste : Ecce  AtncULi  et.  onc.  in.  e mez.  onc.  9. 
per  dirit. 

La  cosi  francamente  tagliata  all'acqua  fòrte 
Madonna,  coi  piè  sulla  luna  nella  cappella 
Bentivogli  ulti  Scalzi , con  S.  Francesco . e 
S.  Girolamo,  dal  nastro  Flaminio  Torre,  e 
però  dieci  volte  più  bella  di  quella  del  Rossi: 
onc.  la.  onc.  9.  senza  nome,  0 altro,  per 
dirit. 

Lo  spiritoso  spirato  di  Lodovico  a S.  Mi- 
chele in  bosco,  con  altrettanto  spirito  inta- 
gliato all'  acqua  forte  dal  Pesarese , che  fu 


(1)  Una  Conclusone  Arma  Arrigoni  io  meno  a due  Angioli  in  piedi  , de' aitali  a mano  ritta 
tiene  una  spada^  l'altra  alla  stanca  lo  scettro,  sotto  dalle  parti  a «edere  la  Prudenza  e la  Foriere» 
arditamente  vestite , sotto  nel  meno  Te  Duce  , ma  non  si  sa  da  chi  intagliata  a bulino:  onr.  (3.  e 
tre  qnar.  onc.  7.  e me*,  per  travers. 

S.  Giovanni  predicante  in  deserto , intagliato  da  buon  bolino  «enea  nome  alcuno,  solo  C 

onc.  i3.  onc.  >4*  per  travers.  ( M.  ) 
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gnu  Animo  le  altre  del  famoso  cortile  non  Scinola , circondalo , invece  di  cartellamenti , 
proseguisse . da  lui  gii  tutte  a tal  effetto  non  da  cornucqpii  di  frutta,  e festoni  intreccino- 
meno  disegnate  (i),  ebe  per  far  ivi  quello  stu-  tisi;  sopravi  la  Temperanza,  e da  quattro 
dio,  che  ogn' altro  valentuomo  vi  ha  fatto:  on-  angoli  fi  quattro  Elementi;  posta  in  mano 
ce  i a.  e itici,  onc.  8.  e ilici,  imr  dirit.  alla  Dea  tàbele  per  la  terra , la  città  di  Bo- 

La  B.  V.  che  visita  S.  Elisabetta  , due  fogna . e un  cornucopia  di  fruita , che  allude 
figure  solo  intere  in  paese . con  un  po*  di  alta  di  lei  fertilità  ; prime  cose  del  Brizio , e 
casamento , attribuita  aneli'  essa  indebita  mente  perù  anche  i>iù  della  suddetta  debolina.  Lud. 
ad  Annibai  Carratius  pinxit  : con  sotto  le  Car.  In.  Frane.  Bri.  f per  conclusione  : 
parole  : ut  audivit  salutationem  Mari  ac  onc.  9.  e m»*z.  scars.  onc.  7.  per  trav. 
FJisabeth , exultavit  inj'ans  in  utero  eitts : Fra  le  otto  Madonne  intagliate  tutte  insie- 

la  marca  ML.  uno  de1  più  ben’ intesi  e netti  me  e compagne,  da  Bloemarte,  e dedicate 
tagli  che  immaginar  si  possa:  onc.  11.  e al  Marchese  Giustiniano , che  di  tutte  possie- 
mex.  gagl.  onc.  ©.  e un  quar.  jter  dirit.  de  gli  originali;  cioè  una  di  Rafaelle?due  di 

Un  arme  di  conclusione  sostenuta  da  due  Tiziano,  due  d’  Andrea  del  Sarto,  una  di 
puttini,  in  meizo  ad  Apollo  a mano  ritta,  Giulio  nomano,  ed  una  del  Cangiaso;  la 
sottosi:  hic  sua  gesta  canit  ; e ad  una  Fa-  tanto  graziosa,  ed  erudita  di  Lodoria) : onc.  9. 
ma,  o Storia,  che  siasi  alla  sinistra  sottovi:  e mez.  onc.  7.  scars.  per  dirit. 
fiitidos  haec  scribit  hnnores  ; disegnata  da  Una  Madonna  all'acqua  forte,  non  so  da 
Lodovico  , intagliata  dal  Brizio  a bolino  : chi  si  fortemente  assassinata , in  paese  a sede- 
onc.  io.  e me*,  onc.  8.  per  trav.  re,  che  tiene  il  Bambino  nudo,  die  stringe 

Una  balaustrata , sotto  di  cui  nel  mezzo  nella  destra  una  rondinella , e fa  forza  di  riz- 
enlrano  due  puttini  bellissimi,  laterali  all’or-  zarsi,  mentre  a’ piedi  della  B.  V.,  S.  Gio- 
nato  d’ira  arme  cardinalizia,  e due  targhette  vannino  genuflesso  con  l’agnello,  e la  Croce; 
dalle  parti , ed  una  sotto  con  imprese,  c motti  c dall’  altra  parte  duoi  Angeletli  nudi , uno 
alludenti  al  gallo;  taglio  di  gran  perfezione,  de’ quali  cernia  all’altro  la  detta  rondinella, 
e giustissimo.  Lod.  C.  /.  Fr.  Bri.  F.  per  aprendo  l’altro  la  mano  per  prenderla  ; sotto . 
trav.  e per  conclusione:  onc.  9.  e 3.  quar.  Lodovico  Carrocci  inv.  onc.  8.  scars.  onc.  6. 
onc.  7.  e mez.  per  dirit.  (3) 

Lo  scudo  nudo  e semplice  con  1’  arme  II  terribile  Dio  Padre  in  San  Gregorio , 
Aldobrandina , se  non  quanto  se  £li  affatica-  sovra  il  sì  risentito  S.  Giorgio . che  stenden- 
ti© intorno  a ricingerlo  di  festoni  di  frutta  do  ver  noi  l’ onnipotente  destra,  tieo  la  sinistra 
quattro  bei  puttini  ; mentre  quattri  altri  gli  sul  mondo  ; intorno  al  quale  parte  de’  nove 
rassettano  sopra  il  Cardinalizio  cappello , e Angeletti  senz’  ali  scherzano , parte  intorno 
elr  aggroppano  i fiocchi  ; sottovi  due  de’  so-  gli  svolazzi  di  quel  manto , all’  acqua  forte , 
fili  ben  intesi  e risentiti  magroni  di  Lodo-  fallo  per  prova  dal  giovanetto  Zani , che  tut- 
vico,  rappresentanti  due  fiumi,  che  versano  te  voleva  intagliare  V opre  del  famoso  cortile 
l'acqua  dall’ urne,  per  conclusione:  sotto  IjO-  di  S.  Michele  in  Bosco  (^),  da  lui  anche  per 
dnvico  Carrocci  invent.  Francesco  Brini J.  la  maggior  parte  egregiamente  disegnate  , se 
onc.  0.  e mez.  onc.  7.  gagl.  per  trav.  (a)  cosi  intempeslitameulc  non  ce  lo  toglieva  la 
13 n arme  del  Duca  di  Mantova  assistita  morte.  L.  C.  I.  ouc.  8.  onc.  3.  scars.  per  trav. 
lateralmente  da  Bacco  e da  Pomona  , con  La  Madonna  finta  sotto  un  arco  a sedere, 
comucopii  di  frutta , e tazze  di  moneta  ; sol-  c perciò  vista  di  sotto  in  su , che  iucrocic- 

tovi  duoi  al  solito  ben  risaltali  fiumi  , che  duale  le  mani , stringe  fra  le  braccia  1’  atno- 

ben  danno  a conoscere  l’ invenzione  essere  di  roso  Gesù  in  camicia,  che  alzando  una  ma- 

Lodovico,  siccome  il  taglio  del  Brizio:  per  no  guarda  gli  sj citatori , c a canto  a lui  San 

conclusione  : onc.  9.  e mez.  onc.  7.  gagl.  per  Gioseffò  con  la  destra  su  una  gamba , e alla 
trav.  un  po’  debole.  sinistra  appoggialo  il  volto  : cattivo  taglio  : 

Il  semplice  scudo  dell’  arme  Cardinalizia  onc.  7.  e mez.  gagl.  onc.  6.  per  trav.  (5) 


(l)  ffon  è vero,  ma  di  pochi,  « nè  pur  credo  che  volesse  intagliar  tutto  il  CUnstro  , e so  il 
perchè  , non  lo  credo  ( Z.  ) 

(a)  Arma,  par  mi,  Orsini  con  un  cimiero  sopra  sostenuta  sottoda  due  orsi  in  profilo,  con  la  Feda 
c la  Giusticia  laterali:  a bulino.  L.  C.  I.  F.  B F.  intagliata  dal  Briccio:  onc.  9-  e tre  quar.  onc.  7. 
e me*,  scarse  per  travers.  conclusione  ec.  ( M.  ) 

(3)  TJu  Santo  Antonio  mezxa  figura  in  deserto»  che  avanti  un  sasso  indicando  con  la  drstra  tu  un 
libro  alza  la  sinistra  a palma  aperta  volgendo  la  testa  come  ip  atto  ammirativo»  da  una  parte  il 
bastone  col  campanello:  taglio  all'acqua  forte,  franco  ma  senza  nome  o altro  ec.  Xanoi.  ( M.  ) 
(41  Oh  di  costui  ! Lo  credo.  ( Z.  ) 

(5)  La  Maddalena  mezza  figur;  piangente  volta  al  Cielo  colla  destra  sotto  la  gola,  sottovi:  Spe- 
rulurn  Pr rute ntta senza  nome  alcuno;  credesi  anche  intagliata  da  lui  a bulino  sottile:  onc.  7.  e 
un  quart.  onc.  5.  e me*,  gagliard.  < M.  ) 10 
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1/  Adorazione  de*  Magi  nella  cappella  Gessi 
in  S.  Bartolomeo  agli  Orfanelli  : ingiustiiiiciile 
attribuita  ad  Annibale  dal  Sadeler , die  I*  in- 
tagliò all'acqua  forte,  e perciò  sotto  vi  : An- 
miai  Caratili s inventar,  et  fecit.  Iustus 
Sadeler  excudit . ouc.  7.  gagl.  onc.  5.  e 

e*1 

La  Circoncisione  compagna , e di  rincontro 
del P Adorazione  sudd.  nel  medesimo  Altare 
Gessi,  pare  taglio  di  Guido  all* acqua  forte: 
onc.  7.  e me»,  onc.  6.  e mez.  scars.  per  di- 
ritto. 

Madonna  in  bel  paese 2 ebe  china,  e ge- 
nuflessa sopra  un  rio  d acqua , lava  panni 
porti  dal  Signorino , che  li  va  levando  da  un 
secchio  per  a lei  darli  ; c dall*  altra  parte  San 
Giuseppe  in  piedi  c allungalo  che  gli  sten- 
de, perchè  s*  asciughino , al  sole,  sopra  una 
corda  tirata  da  un  ramo  all*  altro  di  lauri  ; 
con  le  lettere  L.  C.  I.  con  la  dedicatoria 
sotto  al  sig.  March.  Guid*  Antonio  Lamber- 
lini  Senatore;  intagliata  a botino  dal  Fon- 
tanella: onc.  7.  onc.  5.  scars.  per  dirit. 

La  graziosa  Gaiatra  tirata  su  una  conchiglia 
in  mai'e  da  due  Delfini , e l'altra  Deità  com- 
pagna, che  sono  duo*  de*  quattro  famosi  sotto 
m su  di  Moduua,  com|>agni  del  formidabile 
Plutone  di  Agostino,  c della  carnosa  Venere 
di  Annibale;  intagliati  a una  bell* acqua  forte 
da  Oliviero  Dolfin;  con  Lod.  Car.  onc.  7. 
scars.  onc.  6.  {ter  trav.  in  ovato. 

La  patetica  coronazione  di  spine  alla  Cer- 
tosa, ricavata  in  disegno  «lai  Cavedonc,  ed 
intagliata  all*  acqua  forte  per  dirit.  quarto  di 
foglio  grande. 

Il  grazioso  Imeneo  così  eruditamente  vesti- 
to , che  nella  destra  alzando  la  face , colla 
sinistra  sostien  amore  sulle  nubi  posante,  e a 
lui  rivolto;  a piè  di  essi  due  leoni  lateral- 
mente sedenti,  e pultini  con  gigli  in  inano, 
e sopra  un  manto  cascante , da  due  aquile  la- 
teralmente sostenuto:  onc.  6.  e mez.  onc.  4* 
e mez.  gagl.  per  dirit.  L.  C.  in.  VAL.  a 
bulino  1U07. 

La  Madonna  vestita  all*  Egizia , che  col  fi- 
glio per  mano  c S.  Giusep|ie,  fogge  in  Egitto. 
Lod.  Carracc.  iti.  Fra.  Brìi. 

Il  S.  Raimondo , che  dipinse  in  S.  Dome- 
nico alla  cappella  Solitoci.  L.  C.  I. 

Le  quattro  donne  illustri , mezze  figure  ; 
Semiramide  , Lucrezia  , Artemisia , c Porzia  ; 
all*  acqua  forte.  L.  C.  in.  F.  B. 


Nel  libro  de*  principi!  del  disegnare  di  Ago- 
stillo  , pubblicalo  dallo  Slciànoni , duo*  Bec- 
carmi di  Lodovico,  die  in  piedi  con  grap- 
pili d*  uva  , C come  abbracciatisi,  mostrano 
discorrere:  non  altro  che  L.  C.  e il  nume- 
ro  24.  (1) 

E finalmente  la  tanto  celebrata  conclusione 
dedicati  al  Duca  di  Mantova  dal  Doti.  Ca- 
valli, della  comunemente  la  conclusione  delle 
Deità,  per  esservi  elleno  con  tanta  novità, 
grazia , giustezza  c proprietà  espresse , che 
ben  danno  a divedere,  Lodovico  nell*  inven- 
zione e nel  disegno  aver  passalo  ogn* altro: 
sottovi:  Lod.  Car.  in.  Oln\  Gatt.  onc.  la. 
ouc.  11.  gagl.  per  trav. 

Dna  S.  Maria  Maddalena  a sedere,  mezza 
figura  ; e clic  con  la  sinistra  stesa  sul  ginoc- 
chio , con  la  destra  sotto  la  gota,  alzali  gli 
occhi  al  Cielo,  rovesciato  il  vaso,  e rotte  le 
ca tene  d*  oro  al  braccio  c le  perle , con- 
templa c piange,  sottovi:  S/tcculum  poeni- 
tetitiae  ; a un  sottilissimo  e fondo  bulino,  che 
pare  anche  del  Valcsio  : onc.  7.  e mez.  onc.  6. 
scars.  j**r  dirii. 

Dna  Conclusioncina  di  un*  arme  sotto  un 
arco  trionfale , sostenuta  da  due  Angelctti  nu- 
di ; iu  mezzo  La  Giustizia  e la  Temperanza, 
c dai  Iati  dalle  due  colonne  laterali  la  Fede 
c la  Fortezza  ; sopra  la  Fortuna  e la  Fama. 
Lad.  Cartacei  invent.  Francesco  Bricij.J'. 
onc,  6.  e 3.  qnar.  onc.  7 per  trav.  a boi. 

Dna  Conclusione  con  1*  Arme  Drsina « so- 
pravi un  mezzo  cane  cou  le  zampe  sull* elmo, 
e sotto  1*  Orsa  maggiore  c la  minore , dalle 
parli  la  Fede  c la  Giustizia  eruditamente  ve- 
stile. L.  C.  1.  F.  B.  F.  a Indino  franco: 
onc.  9.  c 3.  quart.  onc.  7.  e mez.  scars. 

La  Circoncisione  compagna, e di  rincontro 
della  Adorazione  de*  Magi  alla  capinola  Gessi 
in  San  Bartolomeo  di  Beno,  c della  quale 
nella  pari.  li.  pag.  88.  |»are  tiglio  di  Guido, 
all*  acqua  forte  : onc.  7.  e mez.  onc.  G.  e mez. 
scars.  per  diritto.  Da 

AGOSTINO  tagliale.  li  famoso,  e nou 
mai  abbastanza  lodato  gran  Presepe  di  Bal- 
dassarre da  Siena,  intagliato  del  1079.  e de- 
dicato al  Cardinal  Gabrielle  Paicolto,  \ escovo 
di  Bologna  : onc.  5G.  onc.  53.  per  dirit. 

La  tanto  |»iu  corretta,  e più  bella  gran 
Crocetìssione  del  Tinlorelto , intagliati  del 
1589.  o ottani*  otto,  come  altre  hanno;  de- 
dicati al  Cardinal  de*  Medici , e G.  Duca  , 


(1)  Non  ho  mai  veduto  questo  benedetto  libro  di  Agostino , nè  credo  clic  vi  sia.  ( Z.  ) 

Il  Zanotti  mi  pare  che  dica  il  vero;  il  Cìrognara  n*-l  suo  Catalogo  di  libri  d'arte  pag.  5a.. 
T.  1.  porta  questo  libro  Carrocci  Annibale.  Scuota  perfetta  per  impartire  a disegnare  tutto  il  corpo 
umano , cavato  dallo  studio  e disegni  de'  Carrocci . fogl.  fig.  tar.  tf  \.  Queste  tavole  elementari  sono 
tratte  di*  disegni  originali  di  An.  Carnea*  e marcate  al  basso  da  un  P.  S.  F.  che  vuol  dire 
Petrus  ò/rjf imam  feci  (.  ( EJit.  ) 
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e falla  a Donalo  Rosigotli  : onc.  38.  onc.  iG. 
|**r  trav. 

La  Bulina , stampo  rara  ; non  quella  del- 
ia quale  oggi  è un  disegno  nello  studio  fa- 
moso del  signor  l ‘ulani  a |>enua  ; ma  ima  più 
piccola,  e quadra, e doè, onc.  aG.  e onc.  26. 
in  circa  , e della  quale  non  poss*  io  già  far 
di  meno  di  non  trascrivere  qui  sotto , non 
cbe  la  dedica toria  da  lui  stesso  fatta , il  com- 
|iendio  istorio.»  da  lui  parimenti  couqiosto.  c 
cavalo  dagli  Autori,  delusi  però  dalle  luigic 
dell*  A n niu  Viterbese;  acciò  da  essa,  in  Iscri- 
vere ancora , il  suo  grande  ingegno  si  dedu- 
ca e si  cavi.  Ila  ella  sopra  un  (regio,  inta- 
gliato similmente  a Indino,  eoo  Tarme  della 
lefice  memoria  di  Papa  Gregorio  Boncom- 
pagni  in  mezzo  ; a mano  ritta  quella  del  Car- 
dinal Paicolti  . al  quale  fa  dedicò,  e alla 
manca  quella  della  Libertà,  Cioè  della  città, 
sopravi  in  lettere  grandi  romane:  tìnnnnià 
1/ocet  da  una  parte . dall*  altra  : Mater  Stu- 
ri io  rum.  A mano  ritta , presso  1’  arme  Pn- 
leotti , vi  è la  dedicatoria  suddetta  entro  un 
cartellone  quadrato,  ornato  di  coruucopii  pie- 
ni di  frutta,  alludendo  alla  fertilità  nel  ter- 
reno, assistito  sotto  da  duo*  puttiui  laterali, 
nudi , sedenti  e accennanti  con  una  mano  alle 
lettere  della  cartella , con  1*  altra  sostenenti 
un  mazzo  di  frutta;  cosi  dunque  dice  la  de- 
dicatoria. 

AW’  Illustri  ss.  e Reverendiss.  signore  e 

Padron  Colendiss.  il  Card.  Paleoiti . 

È tanta  la  prontezza  ( Monsig.  IUn- 
s tri  ss.)  che  tengo  di  servire  in  qualche 
cosa  P.  S.  I Un  stris  s.  e Reverendiss.  che 
avendo  presentito  come  volontieri  i>ede- 
ìebbe  impressa  distintamente  in  disegno 
questa  città  di  Bologna  , della  quale  è 
ella  insieme  figlio  ? e Pastore , io  subito 
sforzandomi  et  imitare  il  desiderio  suo  , 
e il  vero  , mi  sono  posto  a disegni  irla  , 
ed  ora  glie  la  presento,  con  intiera  distin- 
zione delle  Chiese . e forse  delle  contra- 
de : le  quali  saranno  anco  ajpjHir latamente 
con  mime  ri , e con  i nomi  loro  notate. 
Se  paressi  così  in  cosa  di  maggior  im- 
portanza sei  vive  P.  S.  Illusi,  in  tanto  più 
prontamente  h)  firei , quanto  più  sarebbe 
conforme  a ' de:  i derio  e all  osservanza 
mia  : ma  poiché  la  debolezza  mia  non  me 
lo  concede . accetti  ella  con  fa  solila  sua 
benignità  più  l’animo  che  il  piccini  dono. 


ed  umilmente  le  bacio  la  mano , e le  pre- 
go da  Dio  intera  felicità.  Dell'  Anno  i58i. 
Di  P.  S.  IH  asti  iss.  e Reverendiss. 

Servo  devotissimo 
Agostino  Corazzi. 

Dalla  parte  opposta  nelPislesso  Cartellone. 

Fu  Bologna  da'  Toscani  edificata,  e dai 
loro  Re  nominata  prima  da  Fels  ino  rei  sina, 
l*oi  da  Bono  Boiona  ? ed  ultimamente  detta 
Bologna.  È ella  antichissima  , si  che  nel- 
la  g ucrra  di  Annibaie  con  Romani , die- 
de a'  Romani  aiuto , i quali  d'anni  1 88. 
avanti  il  nascimento  di  Cristo  la  fecero 
Colonia  loro.  Dopo  il  detto  nascimento 
1'  anno  a5 6.  essendo  in  gran  parte  venuta 
alla  fede  Cristiana . le  fu  da  Papa  Cor- 
nelio l.  dato  Zuma  per  primo  Pescovo. 
Fra  allora  di  fioco  cii cinto,  con  due  por- 
te sole  Ravi gitana  e Stieri . e del  386. 
j)cr  V aggiunta  de'  Cittadini  della  Qua- 
derna vinti  da1  Bolognesi  fu  ampliata  con 
due  altre  porte  ; poi  da  Teodosio  I.  del 
3 \)\- fu  rovinata  da' fondamenti  con  uc- 
cisione di  17000.  persone:  e del  /^ay.  eb- 
be da  Celestino  Papa  I.  S.  Petronio  Con- 
Stantinof Militano  per  Pescovo  Pili,  che 
con  V aiuto  di  Teodosio  IL  la  reedificò 
piantando  le  quattro  Croci  (1)  ove  erano 
le  f torte,  cioè  quella  in  Porta  dalla  torre 
degli  A si  netti , quella  di  S.  Sebastiano, 
quella  ilei  Santi , e quella  di  strada  Casti- 
glione, e similmente  V ampliò  trasferendo 
le  porte  della  Città  ai  luoghi  de * Tore- 
sotti  nove  , ottenendo  anco  da  esso  Teo- 
dosio i privilegi  dello  studio  e de!  le- 
ni torio  della  Città.  Poi  del  1088.  per  fio- 
tersi il  popolo  piuttosto  unire  fu  divisa 
in  quartier  i Ravenato , Stieri , Piero  e 
Proculo : e del  1206.  per  li  molti  edificii 
fatti  fuori  della  Città  , le  fu  tirata  intor- 
no In  fossa  circola,  ora  fissa  della  Città , 
e fattole  dodici  porte , a' quali  è stato  poi 
aggiunta  quella  del  Porto.  Ora  va  sempre 
accresca  dosi , abbellendosi  di  ed  fidi , po- 
polo e onori , sotto  il  felicissimo  Pontifi- 
cafn  ili  Papa  Gregorio  XIII.  dclV  Illu- 
strissima famiglia  B ori  compagni , il  quale 
J\.  S.  Dio  lungamente  feliciti  e conservi. 

La  famosa  Santa  Giustina  di  Paolo  Vero- 
nese. tanto  glande,  che  più  del  quadro  i- 
strsso  riesce  anche  tale  ; dal  Berteilo  dedicu- 


(1)  Le  quattro  Croci  poste  da  S.  Petronio  nei  quattro  quartieri  in  cui  era  divisa  la  città.  Erano 
queste  Crort  coperte  con  tempietti  di  varia  architettura  , dei  quali  non  resta  altra  memoria , che 
i dilieen»ÌMÌmi  disegni  del  benemerito  nostro  concittadino  March.  Antonio  Bolognini  Amorini;  ed 
ora  si  veurrauo  nel  gran  Tempio  di  S.  Petronio  nei  quattro  primi  pila'troni  fra  le  due  prime 
cappelle  annesse  alle  quattro  porte  di  entrata,  con  analoga  inscrizione.  ( Edit.  ) 
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ta  a Giacomo  Contarono  del  i58a.  onc.  39. 
odc.  19.  per  diri!,  di  così  tremendo  taglio. 

Di  non  meno  spaventoso  taglio  il  famoso 
Anchise  del  fìaroccio , detto  comunemente 
P Anchise  di  Agostino.  Federicus  Barocius 
Urbinas  inveri.  Typis  Donati  Rosicoti.  in 
un  cantone  Ago.  Car.  foc.  i595.  onc.  17. 
ouc.  1$.  per  trnv. 

La  carta  delta  del  Nome  di  Dio.  Luca 
Bertelli  Jòrrnis  i58a.  ouc.  16.  e mez.  onc. 
13.  per  dirli. 

Quella  comunemente  delta  del  Cordone, 
dedicata  al  Reverendi  ss.  P.  Generale  Cica- 
glia,  sua  similmente  invenzione,  sotto:  Per 
te  godiamo , o Sisto  , il  gran  inerto  di 
Cristo  ec.  Aug.  Car.  f or.  Boi.  i586.  onc. 
16.  e mez.  onc.  11. 

Lo  sjiosalizio  di  S.  Caterina  nella  Chiesa 
di  detta  Santa  in  Venezia.  Aug.  Car.  Je. 
1683. 

Lo  smanioso  Sant’  Antonio  tentato  del 
Tintorctto  (1).  Lucae  Bertelli  Jor.  Anno 
AIDLXXXII.  onc.  16.  onc.  io.  e mez. 
per  dirit.  AnUmiut  rum  Daemnnes  eie. 

La  Madonna  col  San  Girolamo,  e Santa 
Caterina  del  Coraggio , nelle  Suore  di  S.  An- 
tonio in  Parma  , dedicala  a Tiberio  Delfino. 
Augustinus  Carratius  Bomm.  incidi t et 
impressi t i58fi.  onc.  i5.  e mez.  onc.  il.  e 
mez.  |jer  drit.  (a) 

La  Madonna  dalla  parte  di  sopra,  col  Si- 
orino,  S.  Giosefib  c S.  Giovannino  sotto, 
Caterina  a sedere , e il  porcello,  S.  Antonio 
in  piedi  col  piè  su  una  colonna  spezzala  ; nel 
pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  Panili  Ca- 
liari  / t7  oneri  fis  opus  in  Jicclesia  Sancii 
Francisci  a Finca  t58a.  onc.  i5.  c mez. 
onc.  io.  per  dirit. 


Il  S.  Francesco  in  si  bel  paese,  ricevente 
le  Sacre  Stimmate , col  compagno  lontano , 
tutto  sbattiroentato  : onc.  iS.  onc.  io.  per 

dirit.  (3) 

Il  graziosissimo  S.  Michele  nella  nostra  cap- 
pella di  S.  Giacomo,  che  pesando  I"  auiine 
sulla  bilancia , vieu  Li  buona  presa  dal  Signo- 
rino , sedente  nudo  sulle  ginocchia  della  San- 
tissima Madre,  alla  di  cui  sinistra  sta  dò  ri- 
mirando tutto  festoso  S.  Giovannino.  Lau- 
rentius  Sabati  in  us  Bononiensis  , e sotto 
Carraccius  i58a.  ouc.  i4-  e mez.  onc.  9. 
e mez.  scars. 

La  Pietà , o Cristo  morto , coll'  Angelo  clic 
sostenta  la  mano  al  Signore  ; del  i58a. 
Paulo  Calimi  Feronese.  Oiatio  Bertelli 
Jorm.  Aug.  Car.  Je.  ouc.  i3.  e mez.  ooc.  9. 
e mez.  per  dirit 

11  divincolatosi  S.  Girolamo  del  Tiuloret- 
to , con  sì  bel  leone , con  la  dedicatoria  nel 
libro  : Alla  Confraternita  di  S.  Girolamo  in 
S.  Fantino,  1 588.  in  un  sasso:  onc.  i3.  e 
mez.  onc.  9.  per  dirit 

Rafaelle,  e Tobia  di  Rafacllc  da  Reggio, 
posto  dagl'  interessali  intagliatori  dupoi  sotto 
nome  di  Rafaelle  da  Urbino  in.  Aug.  Ca. 
Je.  i58i.  Franco  forma  : sotto  Raphael 
Comes  in  via  Met.icus  Domi.  onc.  i3.  e 
mez.  ouc.  n.  per  diriL  (4) 

Il  terribilissimo  S.  Girolamone  di  sua  in- 
venzione , c lascialo  imperfetto  ; fatto  poi  fi- 
nire da  Lodovico  al  Inizio,  che  vi  lece  di 
suo  la  metà  della  testa  del  leone  , il  braccio 
stanco , che  tien  la  Croce,  e la  gamba  stan- 
ca, come  può  ravvisare  chi  ba  r imperfetto; 
carta  rarissima:  onc.  13.  e mez.  ouc.  9.  per 
dirit.  (5) 

La  Rachele  di  Dionisio  Fiammingo  (6). 


(1)  Questa  carta  è di  Cornelio  Cori,  e non  dell*  Agostino.  ( Z.  ) 

(a)  Un  Presepe  con  gli  pastori,  ed  uno  in  alto  abbracciatoti  ad  una  colonna,  ligure  in  tutto 
otto  entro  un  sasso  i58i.  Non  so  se  sua  invenzione , o di  Prospero  o d'altro  non  di  totale  bel- 
lezza: onc.  «5.  e me*,  gagl-  ed  onc.  n.  e me*,  per  diritto.  Fabri.  ( M.  ) 

(3)  La  N «inaiata  di  Oraaio  Samacchini  che  è nelle  Suore  degli  Angeli:  onc.  i4<  e tre  quarti, 
computando  uno  spazio  sotto  per  le  lettere  che  non  vi  sono:  onc.  io.  e mez.  scars.  sotto  : Angustino 
Cremona  f.  Fabri  ( M.  ) 

(4)  Una  Madonna  a sedere  sostenente  sul  ginocchio  sinistro  il  Bambino  con  la  sinistra  abbrac- 
ciarne San  Gioannino , e con  la  destra  apprende  la  fascia  della  Croce  alzata,  ed  alla  destra  di 
detto  Santo , S.  Gi  ose  fio  di  dietro  rimirante  gli  spettatori  a roano  destra  , alla  sinistra  un  Angelo 
vestito  , a lato  > architettura  di  colonne  ec.  pare  del  Sabbatino  o Samacchino  , e il  taglio  pare  di 
Agostino:  non  vi  è lettera  alcuna  solo  un  i5.  quando  non  aia  taglio  di  Domenico  Ti  baldi  ; se  è 
di  Agostino  , è poca  cosa.  ( M.  ) 

Una  Beata  Vergine  sedente  , che  sostenta  il  Signorino  nudo  abbracciato  da  S.  Giovannino  ebe 
tiene  la  Croce  e la  cartella,  il  Signore,  a mano  destra  un  Angelo,  alla  sinistra  S.  Giuseppe.  Si 
crede  invensione  del  Samacchino  senza  nome,  inarca  o altro:  onc.  i3.  onc.  9.  scars.  per  dirit. 
Fabri  ( M.  ) 

Il  Crocefisso  con  la  Maddalena  , Madonna , S.  Giovanni  vecchio , e soldato.  D.  Julio  Ctonio 
de  Crovatia  irwent.  dall'  altra  parte  Agostino  Caratio  pict  sotto  all'  Illus.  ed  Eccel.  Signore  il  Si- 
gnor Costantioo  di  Visnovicb  Gio.  Pietro  Pederuni  dedica  : onc.  i3.  scars.  onc.  9.  scars.  per  di- 
ritto, intagliata  da  Agostino:  prime  cose.  ( M.  ) 

(5)  L'  ho  io  Gio.  Pietro  Zanotti. 

(C)  Questa  è di  Cornelio  Cori , e non  di  Agostino.  ( Z.  ) 
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Dionisius  Calvari  inventar  Bon.  i58i.  sot- 
to*!: Rachel  oves  patris  ec.  poi:  amo\’it 
lapidem  ec.  duo’  versi:  ooc.  la.  e mia.  onc.  8. 
e mei.  per  dirit. 

La  Madonna  tramortita  del  Coraggio  del 
i587.  ooc.  12.  onc.  8.  e mez. 

Tutte  T Anni  de' Pontefici  e Cardinali  bo- 
lognesi, intagliale  del  1600.  ad  inslauzad’un 
Francesco  Cavazxone  bologn.  inventore:  on- 
ce 12.  scars.  onc.  9.  e mez.  scars.  con  la  sua 
dichiarazione  latina  stampato. 

Il  Ventaglio  di  Agostino , cosi  comunemente 
chiamalo,  con  la  testa  di  Diana  nel  mezzo 
«miro  uno  scudetto,  noi  stacchi  da  se  tre  al- 
tri scudetti  : in  uno  Pallade , testa  compagna 
della  Diana  ; e negli  altri  Nettuno  e Pallade, 
che  fan  nascere  il  cavallo  e V ulivo,  le  tre 
Grazie  ec.  sua  invezione:  onc.  11.  e mez. 
onc.  8.  per  dirit. 

(1)  * li  S.  Sebastiano  di  mano  del  Francia 
nella  Chiesa  di  S.  GiosefTo  fuori  delle  mura  ; 
ed  il  S.  Rocco  compagno  i58o.  Donai.  Bu- 
sicotti forma  : onc.  1 1 . onc.  8.  scars.  per 
dirit.  per  ciascuno:  prime  cose  (2). 

Le  due  famose  scene  di  Agostiuo , e co- 
munemente dette  le  Scene  de'  Carnicci  ; cioè 
quella  delle  Ninfe , che  insegna  a tutti  far  le 
nubi  belle,  e sulle  quali  posano,  partite  in 
due  schiere,  otto  Ninfe  a sedere,  che  nel  mez- 
zo hanno  1’  Eternità  col  gran  fuso;  e in  ter- 
ra dodici , così  graziosamente  e ben  vestite. 
£ quella  detta  (tei  Drago,  ad  uccider  il  qua- 
le scende  Perseo  dal  Cielo,  che  insegna  far 
gli  arbori,  e la  fronda  l»en  vista  di  sotto  in 
su,  ben  scossa  e ondeggiante  dal  vento,  con 
si  leggiadri  personaggi  di  vari  sessi , condi- 
zioni , ciere  e vestiri  : onc.  1 1 . scars.  onc.  7. 
gazi,  per  trav. 

Un* arme  Cardinalizia  con  tre  sbarre  attra- 
verso , entro  un  nicchio , in  doppio  colonna- 
to laterale;  e putti  notti  nudi,  cne  s’affati- 
cano in  sostenere  legaccio , alle  quali  sono 
attaccali  festoni  di  frutta . che  sembra  disegno 
di  Lodovico,  non  de’ squisiti  tagli,  e prime 
cose;  per  conclusione:  onc.  io.  e mez.  onc.  7. 

* Ritratto  di  Tiziano , dedicalo  al  Card. 
Gaetano  1587.  onc.  io.  e mez*  onc.  7.  e 
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mei.  per  dirit.  sopravi  in  lettere  maiuscole  : 
Titiani  Vecelij , Pictoris  celeberrimi , ac 
famosissimi  vera  ejfìgies. 

* Il  Signore  Crocefisso  da  una  parte:  per 
di  dietro  dalla  Croce  la  B.  V.  tramortita  , 
sostenuta  da  un’  altra  Maria , che  con  la  ma- 
no ritta  le  scuopre  il  volto,  cou  la  sinistra 
le  tocca  dalla  parte  del  cuore,  e dietro  la 
Maddalena , che  sostenendo  con  la  sua  mano 
ritta  la  manca  alla  B.  V.  alza  il  guardo  al- 
l’ amato  Signore  : dall’  altra  parte  S.  Gio. 
che  stringendo  assieme  le  palme , guarda  al 
Redentore.  Pao.  Ve.  in.  Carrozzi  fo.  Horat. 
Beri.  form.  onc.  io.  onc.  8.  in  circa  per 
dirit. 

* Annetta  Aldobrandina , una  delle  più 
sontuose  e magnificile;  con  due  mascheroni 
laterali  sotto  cartozzi , cornucopii , festoni , e 
simili,  fatta  per  una  conclusione:  onc.  10. 
onc.  7.  e 3.  <juar.  per  trav. 

* La  medesima^  c dello  stesso  Cardinale, 
mutali  i gruppi  de  cordoni  de' fiocchi  laterali, 
levati  i suddetti  mascheroni  laterali , mutala 
la  lesta  d’ Angelo  sotto  il  capello  in  un  ma- 
scherone, e il  mascherone  m fondo  in  un 
altro. 

* 11  S.  Francesco  isvenuto,  col  Crocefisso 
in  mano , all’  armonia  del  celeste  violino,  fat- 
to c intagliato  dal  Vanni  all’acqua  folle:  rin- 
toglialo  più  ampio  a botino  da  Agostino;  mu- 
tato l’ Ànceletto  (3)  nudo  in  un  vestito  di 
tanto  miglior  gusto,  con  l’aggiunto  di  cosi 
bella  vista  di  paese , con  arbori  così  ben  toc- 
chi , e frappati , con  : Frane.  Vamiius  Seri, 
inventar:  e in  un  canto  i5g5.  e sotto:  De - 
sine  dulciloquas  Ales  ec.  quattro  versi:  e 
da  un  canto  Ioannes  Philippus  Riccius  e 
Societate  lesa.  onc.  io.  e onc.  7.  c mez. 
per  dirii.  (4) 

Giuditta  mezza  figura  (5) , che  colla  si- 
nistra tiene  il  teschio  di  Oloferno  nella  bar- 
ba, e presso  l’elmo  su  un  tavolino:  nella  de- 
stra impugnata  la  piccini  daga;  sotto  la  ce- 
lata: JLauren.  Sab.  inven.  onc.  9.  e 3.  quart. 
onc.  7.  e un  quar.  per  dirit.  prime  cose. 

Un  Sponsalizio  di  S.  Caterina  alla  presen- 
za di  tre  Angeli  che  sonano,  ed  uno  dietro 


(»)  Le  segnate  • sono  di  Cornelio  Cort.  ( Z.) 

(a)  II  frontupitio  a botino  preposto  alti  consigli  di  Carlo  Ruini , ove  sopra  il  cartellone  vi  è 
I'  arma  di  Gregorio  XIII.  sostenuto  da  due  angioletti  alati  e sedenti  sotto  il  ritratto  di  detto  Ruini, 
in  faccia  entro  uno  scudo  con  festoni  e sfingi,  sotto:  Jpud.  Soc.  Tfpogr.  Bon.  1575.  ec.  onc.  si. 
e me*,  onc.  7.  e mei.  per  trav.  ( M.  ) 

(3)  Non  fu  mutato  l'Angelo  da  Agostino,  ma  dal  Vanni  che  ne  fece  due  però  in  pittura.  ( Z.) 

(4)  h»  tavolini  in  S.  Lucia  oggi  sopra  la  porta  grande  di  dentro  fatta  aa  Orasio  Samacchino 
con  S.  Lorenso  in  «schiena  : della  (piate  ai  ha  menzione  nella  vita  dell’  i*»e«*o  Samacchino  pag.  *09. 
di  questo  tomo  : intagliata  da  lui  credesi , ma  parmi  debole,  onde  prime  cose  , o del  Tibaldi  Do- 
menico, sottovi  : Horatius  Samach.  ino.  a 588.  onc.  «o.  caci,  e ooc.  7.  e mea.  acari,  per  diritto. 
Fabri.  ( M ) 

(3)  flou  è di  Agostino  assolutameote  , ma  è catti risatina.  ( Z.  ) 
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li  Santa  clic  tiene  la  palina^  un  A ugell  i t» 
inula  rli'alz.i  un  panno, e un  Serafino  ; sotto: 
ili  Paoh>  / danese  : onc.  g.  e mez.  scure, 
onc.  7.  gagl.  per  diriL 

Li  sei  pitocchi  vulgati  «I*  Agostino . (letti 
anche  i sei  monelli , che  intaglio  in  Bonia  , 
con  sotto  que1  versi:  Fivimus  ex  raptu  etc. 
L'arme  Sforza  (1)  sopra  una  base,  sulla 
naie  posando  duoi  Angeli  nudi . con  mini 
i ulivo,  e di  altro  in  mano,  sostentano  il 
cardinalizio  cappello;  dalle  parti  due  virtù,  e 
in  uno  scudetto  iu  mezzo  , sostentato  da  due 
arpieUe:  Tu  snhts  : un  poco  antica  ne'  car- 
tocciameuti  : onc.  g.  e rnez.  scare.  onc.  7.  di- 
segno d*  altri. 

Una  B.  V.  vestila  anch'essa,  come  di  sac- 
co , aprendo  ambe  le  braccia , sovra  le  (piali 
duo'  de'  suoi  solili  graziosi  serafìnolli . clic 
fìttisi  sotto  il  di  lei  manto , quello  sostenta- 
no ; sotto  di  quello  ricevendo  essa  duo*  con- 
fratelli vestiti  in  capila,  di  bassa  fìsonouiia , 
che  genuflessi  a lei  si  raccomandano  , con 
questa  oliava  sotto,  dallo  stesso  Agostino  com- 
|>osta  : 

Color,  che  uniti  in  carità  perfetta  , 

Menati  qua  giù  ri  % emiri  i giorni,  e P ore  , 
Fratelli  in  Ctisto,  dalla  sua  diletta 
Madre  raccolti  sdii  con  unto  amore. 

Ella  li  custodite?  , ella  gli  accetta 
Come  «noi  fiji  . e inette  in  sommo  onore! 
Ella  del  Mondò  a lor  dona  vittoria  , 

E in  Ciel  li  tira  alla  beata  gloria. 

Horatin  Bertelli  Jì*r.  onc.  9.  e mez.  scars. 
onc.  G.  c 3.  (piar,  per  dirit. 

La  franca  e maestosa  arme  (2)  del  Car- 
dinal Franchiti  i . panni . entrovi  un  ip|iogrifo 
bellissimo  in  bipartito  cauqio  |ier  traverso , 
col  motto  intorno:  Dtun  siaera  praejtete 
penna  ; sostenuti  i fiocchi  da  duo'  mezzi  An- 
geletti  uscenti  lateralmente  dall’ ornato;  per 
una  conclusione;  per  trav.  onc.  9.  e un  quarl. 
onc.  7.  gasi.  (5). 

La  B.  V.  che  in  paese  riposando , presso 
un  masso  in  profilo,  si  pone  a sedere  su  un 
ginocchio  il  Signorino,  mentre  da  lontano  S. 
Gioseflb  presso  l'albergo,  leva  il  basto  al  l’a- 
sinelio che  j lasco  : e questi  versi  sotto,  da  lui 
compivi i , si  come  sua  P invenzione  , debole 
un  [io  di  disegno,  come  prime  cose: 


Fer  passar' in  Egitto,  acciò  il  furor? 

1)' Erode  non  «'adempia,  il  vecchio  Santo, 
Con  Maria  ai  prepara  , e tran  di  pianto 
Se  stessi  , e noi  salvando  il  Salvatore. 

onc.  9.  e un  quarl.  onc.  7.  per  dirit. 

Ìjsì  Miserico  ! dia  et  fentas  olwiaoerunt 
silfi , Jus litio  et  Pili'  osculatile  sunL  Do- 
viti psal.  8.  in  follilo  del  Melile  della  verità 
FA.  e limati}  Saniacliini  in.  dall*  altra 
parie  i58o.  onc.  9.  onc.  7.  scars.  jier  dirii. 

Il  secolo  dell'oro,  ove  uomini  e donne 
nude  trescano  inviente,  con  si  lieti" (‘vprevsc 
altitudini,  che  onestò  tuttavia  con  questi  quat- 
tro suoi  versi: 

Dal  reciproco  amor  , che  nasce  e viene 
Da  pia  ragion  di  virtuoso  affetto, 

Nasce  all'  alme  sincere  almo  diletto  , 

Che  reca  all'  uoni  letitia,  e '1  trae  di  pene. 

con  la  sua  compagna  , da  lui  stesso  tagliale  : 
onc.  9.  e m**z.  scars.  onc.  6.  e mex.  [ter  trav. 
che  con  tre  altre  compagni* , stia  invenzione , 
similmente  intagliale  dal  Sadeier , comunemen- 
te son  dette:  le  carte  degli  amori:  gli  amori 
de*  Carnicci. 

La  non  meno  ricca , die  ingegnos*  arme  del 
Cani.  Foretti,  sovra  il  cui  cappello,  clic  vieti 
sostenuto  ila  due  Fame  sonanti  la  tromba , 
stati  tre  stelle,  col  mollo:  Meta  Olimpo : 
c nello  sctidrllo,  vitto  un  Leone  che  sostenta 
una  mota  , col  motto  : Ope  Tua  : conclusio- 
ne : onc.  8.  e mez.  onc.  7.  j»er  trav. 

Duo*  angclotli  nudi , che  sostengono  un 
festone,  che  viene  a formar  Pomato,  lenen- 
do essi  una  corona  : sotto  duoi  angeli  pollini 
a sedere  tengono  cumucopii  di  frutta , e una 
a miei  lina  del  G.  Duca;  che  fu  già  froiitispi- 
cio  alla  vita  del  gran  Cosimo,  stampala  in 
Bologna  del  i58fi.  da  Aldo  Manuzio,  che 
fece  anche  fare  sul  principio  della  vita  la  to- 
scana all*  istesso  tagliatore , e la  prima  lettera 
iti  rame , con  si  grazioso  aquilotto  : onc.  8.  e 
mez.  ono.  5.  e mez.  jier  dirit.  ({). 

Li  duo’  ritraili  separati  e gratuli , testa  e 
busto  solo  di  Ferdi . Medi.  Mtign . Dujt 
JEtruriae  IH.  e di  Cristina  ù faringiti 
Magna  Due.  FJrmiae:  in  ciascuu  de'  quali 
è la  propria  arme  congiunta  nello  stesso  scu- 
do: oue.  8.  e un  quarl.  onc.  6.  c mez.  jier 

dirit.  (5). 


- ■ 

(1)  Questa  al  giudizio  del  Sig.  Pannelli  non  è assolutamente  di  Agostino,  ma  crede  che  sia  del 
Brizio  (Z) 

(1)  Questa  per  il  parere  dello  stesso  non  è di  Agostino  , ma  di  Cornelio  Cort.  fZ  ) 

(3)  La  stessa  mutato  solo  nello  scudetto  P Ippogrifo  in  un  albero  solo  con  tre  radici,  daini  in- 
tagliato. L*  ba  il  Fahri  il  biavarolo.  (M  ) 

(4)  Di  Agostino  , ma  sul  disegno  di  qualche  secco  fiorentino.  (7.  ) 

(5)  Oibò:  questi  sono  cattivissimi , c Agostino  non  se  gli  è mai  mai  sognati.  (Z) 
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Li  duo'  Pontefici,  cioè  PistaM  butto  c 
nviui , miil.it. i m>Io  h lesta  , e li  tli'iilru  dello 
scudato  iHP  arme  : Innocentìus  IX.  Pont. 
Majr.  Puh  ine  splendor  , entro  una  cartel- 
le! la,  e:  Puulus  P.  Pont.  Max:.  i6o5. 
Ma  come  se  Agostino  era  morto?  Kppure  il 
draghelto,  nel  quale  fu  tramutala  la  noce, 
par  mio.  (i). 

Il  ritratto  di  un  Dottore  entro  un  orato, 
imposto  in  un  zoccolo  o base,  come  di  colon- 
na : in  uu  canto  sotto  : Agii.  Car.  ouc.  8. 
gagl.  onc.  6. 

il  ritratto  di  Cosimo  col  Durai  manto  e i 
Tosone,  testa  e busto  solo»  ornato  di  quei 

irifalchi , o dogli**  antiche  alla  Bagliona , cou 

u«*  Fame  alate  laterali , e duo*  pultini  a se- 
d(Te:  sotto  nell'ornato  attorno  allo  scudetto: 
Cosnms  Mcdicc.s  Mag.  Dot  Etruriac . 
onc.  8.  e rnez.  onc.  6.  per  dirii. 

Pallnde  che  scaccia  Marte,  per  conservar 
la  Pace,  e l'Abbondanza  ; uno  de' quattro  peo- 
sieri  del  Tinloretto  nel  salotto  del  paLigio  di 
8.  Marco,  onc.  8.  gagl.  onc.  6.  e mez.  jier 
trave»,  (a). 

La  comp  iala  di  Mercurio  con  le  tre  gra- 
lie.  della  stessa  inisuni. 

Li  stessa  [Madonna  , detta  di  sopra  . di  Ila- 
faelle  , a sedere  sulle  nubi  , intagliata  da 
Marc'Autunio.  mutatati,  anzi  levativi  la  mano 
destra,  i ca|K»lli  svolazzanti,  e la  marchetta  ; 
ma  aggiuntevi  sopra  dalle  [Mi  ti  si  bolle  nubi . e 
i duo  terribili  seraiiuolti  tinto  j»iù  belli:  e 
sotto  Raf.  Urb • in.  onc.  8.  onc.  0.  c mez.  (3). 

Un  miracolo  di  S.  Paolo  di  un  mori»»  ri- 
suscitato alla  presenza  di  molla  gente,  di  An- 
tonio Campi,  intagliati  del  if>85.  jier  prova 
de*  ritratti,  che  dovea  fare  nell*  istoria  di  Cre- 
mona , sollevi  ; I).  Punii  minimi um  in 
A croni s Palatin  factum,  onc.  8.  e onc.  G. 
per  dirit.  carta  singolari1.  (■{). 

Un  front ispicio  et*  un  libro,  ove  fra  un  or- 
namento di  duo  colonne  torte , attorno  alle 
quali  volgendosi  legacci.! , che  aggroppano  nel 
(ine  un  testone  di  fruita . sostenuto  da  duoi 
auge ‘letti  nudi,  sedenti  su  i cartoni . e in 
mezzo  un'arpietta.  vi  sono  il  Dio  Padre , il 
Dio  Figlio,  e lo  Spirilo  Santo  in  forma  di 
colomba  'nel  mezzo  : in  una  cartella  sopra  : 
Provincia  Trini tatis:  e sotto  Reafa  sit 
Sane  fa  et  Individua  Trini tas:  onc.  7.  e 3. 
quai  l.  ouc.  5.  e mez.  |ier  dirii. 


L'arme  Cardinalizia  de*  Signori  Facheuet- 
ti , panni , sostenuto  il  rap|ielio  da  duoi  au- 
geioni nudi . molto  teneri , in  piè  sulle  nubi  ; 
uno  nell' altra  tu. ino  una  palma;  l'altro  uu 
ramo  di  ulivo;  sostenendo  ambi  audio  i cor- 
doni del  cappello  ; per  conclusione  : onc.  7. 
e inez.  gagl.  onc.  5.  e mez.  per  trav. 

il  ritratto  di  un  Dottore  in  un  ovato,  in- 
serito entro  un  ornalo  dozzinale  di  quadratu- 
ra . e sotto  duo'  versi  Ialini  in  lettera  corsiva, 
ma  cosi  bella , per  mostrarsi  non  mcn  bravo 
scrittore . chi*  intagliatore  : Divini  lutee  vul - 
inm  etc.  onc.  j.  e mez.  con  le  lettere  : onc. 
6.  per  diriL  (0). 

Un*  arme  tinto  lontana  dallo  stile  dell'  altre, 
c non  nien  Isella  e capricciosa,  d' uu  Vesco- 
vo, ricinta  da  un  maestoso  panno  casca u le  ; 
raccolto  per»»  e sostenuto  da  duo'  fieri  auge- 
lotti  , che  insegnano  una  vera  e {lerfella  sagina 
di  |Mitliui  ramosi  ; tinto  osservati  dal  Metel- 
li . cn  trovi  tre  monti,  uua  sbarra  con  tre  gi- 
gli c sopra  cometa;  conclusione:  onc.  7.  o 
mez.  onc.  G.  jwr  trav. 

Li  mezza  Madonna  (G)  in  ovato,  entro  la 
luna  . che  sedendo , e sostenendo  il  Binubi uo 
in  fascie  con  la  sinistra . con  la  destra  pigine 
la  cinna.  per  lattarlo  , sopravi  duo'  serafinolli  ; 
di ‘«licata  alla  principessa  Maria  de*  Medici  ; 
da  una  parte:  f urnìm « FJgntius  inven.  dal- 
I'  altra  : Agostina*  Carnee  iis  Di.  in  mez- 
zo i58t).  (liUcrcntr  taglio  (Li  lutti  gli  altri, 
con  certi  segui  intersecai) lisi , e ondeggianti  : 
onc.  7.  e un  quarl.  onc.  6.  e un  quart.  scara, 
per  dirit. 

Un'  arme  cardinalizia  , per  conclusione  , il 
di  cui  rapinilo  vie»  sostenuto  lateralmente  «lidia 
Religione,  e dalla  Prudenza  ; e in  una  cartel- 
letta  sotto  : His  Duci  bus.  onc.  7.  e mez. 
scara.  onc.  G.  e mez.  scars.  per  trav.  debole, 
e prime  cose. 

Il  famoso  ritrailo  di  Marc*  Antonio , di  sì 
eccellenti  segni  e taglio  altrettanto , quanto  di 
delioli,  e cattivo  l'altro  intagliato  dal  Bonasone. 

Una  nobilissima,  e si  eruditamente  (senza 
dare  nel  stalli  ino  ) vestila  madonna  a sedere , 
che  soslcueudo  il  Figliuoiino,  che  stesole  nudo 
sulle  ginnoccbia  soavemente  domm  ; con  Li 
sinistra , alla  «piale  s*  attiene  egli  «»n  una 
mano , alza  culi  la  d<*slra  il  panno , per  rico- 
prirlo ; e di  dietro  il  liellissimo  S.  (_>iosefib , 
che  incrocicchiate  le  braccia , lo  mira  ; col 


(1)  Non  par  niente  suo,  e non  è.*  il  ritrailo  di  Paolo  V.  è un  gran  ladro  ritratto.  (Z). 

(%)  Io  ne  bo  i due  rami  ma  consumati.  (7.J. 

(3)  Una  Madonna  a sedete  in  paese  sotto  un  panno  su  un  arbore:  col  figliuoiino  e S.  Giuseppe 
in  un  piano  più  basso  che  gli  porge  un  pomo,  e P Asinelio  in  distanza.  Scuoti  Uernaidiuux  Ha>- 
sarn*  in.  Angus*.  Te.  onc.  g.  scars.  onc.  6.  scars.  per  diritto.  Zanotli.  (Bt.J. 

(4)  Questa  prova  è una  pia  meditazione.  (Z) 

(5)  In  questo  ritratto  nella  copia  del  Fahri  non  ti  è nome:  in  quello  del  Laureuti  ti  sta  scritto,  (iti  ) 
(f.)  Sarà  di  Agosiiiio , uia  natta  , con  pace  del  Ligoziu , da  un  cattivo  originale.  (Z  ) 
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millesimo  solo  1597.  onc.  7.  gagl.  onc.  5.  c 
mex.  scars.  per  dirii. 

Le  quattro  Ninfe  in  paese,  die  tenendosi 
per  mano  ballano,  e una  che  a sedere  suona 
il  liuto , con  un  pastore  da  loutano , che  can- 
giasi in  arbore;  sotto  un  ottava  che  dicono 
da  lui  stesso  composta: 

Mai  non  dovrebbe  T eccellente  , il  dotto 
Biasimar  «c. 

sono  a rovesdo:  onc.  7.  scars.  onc.  onc.  4* 
e mex.  gagl.  per  dirit 

La  carta  deli'  ogui  cosa  viucc  P oro , cnim- 
maticamente  scrìtto  sotto  a quel  vecchio,  la 
di  cui  vergogna  ben  esprime  cjiiell*  amore , 
che  sul  letto , per  lui  si  sjtexz»  1 arco  su  un 
ginocchio:  onc.  7.  e 5.  quart.  onc.  5.  per 
dirit. 

Una  bizzarrissima  e ben'  intes'  arme  del 
Cardinal  Àldrohandino , con  ornato  di  sì  amo- 
rose arpiette,  sostenenti  sulle  spalle  i rovesciati 
coruucopii , che  formano  c terminano  P ornato , 
sopra  assistita  dalle  si  eruditamente  vestile 
Giustizia  e Prudenza . per  conclusione  : onc. 
6.  e mex.  onc.  4*  c 5.  quart.  nella  base  A. 
il  di  cui  disegno  tanto  meritameute  stima  il 
Sig.  Lorenxo  Pasinelli  eccellentissimo  pittore, 
avendola  fra  gli  altri  scelti  del  suo  famoso 
studio  (1). 

Un'altra  non  meno  maestosa  e leggiadra 
del  Duca  di  Mantova , col  monte,  sua  impre- 
sa , sotto  la  corona  ducale  : in  mcxzo  la  tanto 
graziosa  e ben  vestila  Pace  col  ramo  d'ulivo, 
che  da  una  parie  la  sostenta  : c dall'  altra  la 
non  meno  spiritosa  Abbondanza,  che  coronata 
di  spiche , versa  sul  terreno  dal  suo  cornuco- 
pia le  frotta  ; per  conclusione  similmente  : (Mie. 
o.  onc.  4-  e n»ex-  per  trav.  (a). 

Cavata  dalla  stessa  la  tanto  spiritosa  del 
Card.  Cesio , con  la  stessa  arpictta  sotto , che 
sostenendo  pittoricamente  un  pannarino . la 
compisce  con  la  doppia  coda^  e il  bizzarro 
gruppo  del  cordon  ne'  fiocchi , della  aliale 
perciò  tanto  si  compiacque , che  nella  suddetta 
la  ricopiò;  si  come  fu  tanto  osservata  dal  Me- 
telli:  onc.  5.  e 3.  quart.  onc.  4«  gagl.  per 
trav.  e similmente  per  conclusione. 

Il  S.  Girolamone , mezza  figura  del  Vanni, 
che  in  faccia  con  la  mano  sotto  la  gota , così 


attentamente  contempla  il  Crocefisso:  tanto 
ben'  inteso , e risentito  nudo  ; Ago.  f.  onc. 
6.  onc.  4-  e per  dirit. 

Un'  annetta  da  cardinale,  con  cartellaggio 
alla  scalpellina , alla  Bagiiona , entravi  per  la 
metà  tre  sbarre  traverse,  e nell1  altra  un  ric- 
cio; dalle  parti  la  Giustizia  e la  Prudenza  sopra 
un  bizzarro  seggiolo,  formato  loro  dallo  stesso 
cartellamenlo  ; |ier  conclusione  : onc.  6.  onc. 
4-  per  trav. 

Il  prete  Iani , Re  d'Etiopia,  mezza  figu- 
ra, con  lo  scettro  fatto  a Croce  nella  destra. 
ifio5.  onc.  6.  onc.  5.  per  dirit.  Ma  come , 
se  era  morto  Agostino?  (3). 

La  Madonna  che  a sedere  sostiene  con 
ambe  le  braccia  il  pattino  nudo,  ebe  si  av- 
venta a S.  Giovannino,  che  genuflesso  ab- 
bracciandolo, gli  pone  la  manina  sotto  il  men- 
to: dall*  altra  jwrtc  S.  Caterina  con  la  ruoti!  , 
c con  le  mani  incrocicchiale  avanti  il  petto , 
cavata  «la  Gio.  Battista  Bagn  acavai  lo  : e per- 
ciò in  una  base  sotto  il  pie  di  S.  Giovanni- 
no. Agost.  Car.Jec.  dall* altra  parte:  Gio. 
Battista  Bagnac avallo  inventore  Bonon. 
onc.  6.  scars.  onc.  4*  e mez.  per  diriL 

Un'  arme  del  Card.  Sega  , forse  a neh'  essa 
per  conclusione , tenuta  da  duo'  puttinoiti  nudi 
c bellissimi . un  de'  quali  lien  (a  bilancia  con 
le  parole:  Pacisque  imponete  mndos : l’al- 
tro la  S|»ada , attorno  la  qnale  s’ avviticchia 
una  cartellina  con  le  parole  : Urgere  imperio 
populos:  sotto  l'arme  una  cartellina,  entra- 
vi : hae  tibi  erutti  artes.  onc.  6.  onc.  4- 

La  carta  detta:  V omnia  vincit  amor:  ove 
amore  cosi  grande , in  paese  atterra  il  Dio 
pane , con  due  Ninfe  nude  abbracciate  insie- 
me dall'  altra  |>arte , sotto  sì  bei  arbori , in  sé 
bel  paese  j5q<}.  August.  Carrai.  Inveiti. 
onc.  6.  onc.  I. 

Il  ritrailo  di  Sivello  comico,  con  la  ma- 
schera alla  roano,  che  da  se  solo  rappresenta- 
va un'  intera  comedia , facendo  vedere  com- 
parire in  scena  lutti  li  personaggi  : e perciò 
sotlovi  : Solus  instar  onmium.  Ioanes  Ga- 
briel etc.  Padre  di  Scappino , inventore  del 
primo  Zanni  riformato,  com'oggi  s'usa,  che 
sonava  cento  sorta  di  strumenti  diversi  : den- 
tro: Aug.  f.  onc.  fi.  onc.  4*  per  dirit. 

Il  capriccioso  fronlispicio  (4)  di  quadratura 


(1)  La  stessa  mezza  oncia  incirca  più  larga  e più  lunga,  rovescia  , e perciò  credesi  rimagliata  con 
sotto  : Lui  at  Ciamberlanus  Urbino*  F Mutata  la  giustizia  in  una  ec-  e la  prudenza  nella  fortezza  entro 
lo  scudetto  in  una  gramola  da  canepa  il  motto  Repolit  intus.  sopra  in  loco  del  cappello  cardinalizio 
un  serafinotto  con  la  cartella  Accademia  Impolitorum.  presso  il  Fabri.  ( Mf .)■ 

(a)  Cristo  mostrato  al  popolo  in  mezzo  ad  un  soldato  a mano  destra  , ed  uno  a mano  manca 
che  porgendo  la  lingua  fuori  della  bocca  con  una  mano  gli  fa  le  fiche  , ed  a mano  destra  appoggiata 
ad  un  piedistallo  il  >udice  col  turbante  in  testa  che  a noi  guarda  ; di  Agost.  onc.  6.  onc.  4 e 
meno  per  tr»> 

(3)  Et»  : poi  il  Sig.  Pre'-  w-om  è molto  ladro.  (Z  ) 

{\)  Noi  ma  del  Vale*1  ■ •!  ponderato  parere  del  Sig.  Pasinelli.  (Z  ) 
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Con  due  arpielte  laterali , sotto  duoi  amorini , 
imo  eoo  un  gran  turcasso,  l'altro  cou  una  viola 
da  gamba  . sotto  un  drago  scorticato , entro 
la  cui  pelle  : Phocbeo  , concidit  ietti  . sopra 
l'arma  Aldobrandina  in  mezzo  due  Fame , 
nel  mezzo,  A IV  Illustrisi,  ec.  onc.  5.  e 5. 
quart.  onc.  4-  scar**  carta  singolare. 

Venere  nuda  a sedere  in  [mese , appoggialo 
il  volto  sulle  braccia  ad  un  masso , con  un 
satiro  per  di  dietro  , che  alzando  uu  panno 
cascante , la  mira;  onc.  fi.  onc.  4*  |,L>r  dirii. 

Un'  altra  stesa  su  un  letto  nuda , col  gatto 
sotto  che  dorme , a cui  un  satiro  muratore , 
col  grembriale  avanti,  alza  il  piombo,  e mazzo 
di  corda  nella  destra  poggiata  la  sinistra  ad  un 
tavolino,  e Amore  che  alzando  il  cortinaggio 
ciò  rimira  : onc.  similmente  6.  onc.  4*  gagl. 

Un'altra,  che  a sedere  sulla  conchiglia, 
vien  portata  in  mare  da  duo'  delfini , Litiasi 
con  ambe  le  braccia  vela  del  velo,  in  com- 
pagnia di  tre  amoretti;  e della  quale  nissuno 
speri  vedere  figura  più  corretta,  meglio  dise- 
gnata * e con  più  profonda  intelligenza  taglia- 
la : onc.  4-  e 5.  quart.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

lln'  altra,  che  a sedere  nuda  sotto  una  bel- 
lissima macchia,  c l>eu* intesa  frasca,  con  un 
braccio  sopra  la  testa  sì  profondameute  dor- 
me , sopraggiungendo  un  satiro , che , sbat- 
ti  nuotato.  col  dito  alla  bocca  a noi  ceuua , 
guardandoci , che  non  la  svegliamo  : oiic.  4* 
e 5.  «jiiart.  onc.  5.  e raez.  scars.  per  dirit. 

Un  altra,  che  fatto  prendere  a cavallo  ad 
un  pollino  Amore  bendato  c alato,  con  verghe 
alla  mano  lo  flagella,  piangendo  un  altro  genu- 
flesso a cavallo  del  turcasso , in  bel  paese  : 
onc.  5.  scars.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Un*  altra , che  ver  noi  stesa  , soavemente 
linda  dormendo , con  una  mano  sotto  la  guan- 
cia , e sotto  un  [tanno  appeso  ad  un  tronco , 
viene  rimirata  «la  un  satiro  seden  tele  presso, 
in  bel  paese:  onc.  4*  e 3.  quart.  onc.  3.  e 
3.  quart.  per  dirii. 

Un* altra  che  sedendo  nuda  in  bel  paese, 
posta  una  gamba  sulla  schiena  ad  un  satirelto 
bambino,  che  con  lei  tresca,  le  vengono  ta- 
gliate I7  ugna  da  un  amorino  : onc.  4*  e rnez. 
gasi.  onc.  3.  e mez.  scars.  per  dirit. 

Un'altra  in  bellissima  veduta  di  paese,  con 
un  satiro  : onc.  4*  e mez.  gagl.  onc.  3.  e un 
qoart.  per  dirii. 

Aitdrom«'da  legata  al  duro  scoglio  : onc.  5. 
scars.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Un*  altra  Andromeda  dall1  altra  parte  , di- 
versa affatto  , e non  legati:  onc.  4*  0 mez. 
onc.  6.  e 3.  quart.  per  dirit. 

l*a  Susanna  assaliti  da1  vecchi  nel  giardi- 
no.- onc.  5.  onc.  3.  c mez.  per  dirit. 


IjC  tre  Grazie , die  si  dan  di  mano  : onc. 
5.  scars.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Lol  cou  le  due  figlie,  in  orrido  paese: 
onc.  5.  scars.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

E che  tutte  con  la  Venere,  che  appoggiata 
mula  in  (àccia  ad  un  masso,  tiene  spióne  in 
ima  jn  mano,  e sotto  Amore  dormiente;  e 
da  lontano  mietitori , ma  onc.  y.  onc.  5.  scars. 
|»er  dirit.  e inarrivabile  carta  per  bellezza  ; 
vengono  «lette  l«‘  lascivie  de*  Carracxi  al  nu- 
mero di  tfi.  anzi  di  17.  se  vi  si  ponga  il  so- 
pradelto  vecchio  con  le  mani  al  cannerò. 

La  quasi  intera  Madonna  involta  nel  manto 
sulle  nubi , in  (àccia , che  cou  ambe  le  mani 
incrocicchiati'  sostiene  il  Bambino , che  simil- 
mente niiflo  in  faccia  , con  la  destra  dà  la 
benedizione , cou  la  sinistra  soslien  rose , e 
«Ino1  serafini  sopra  : sotti  Aug.J'.  i58a.  onc. 
5.  e un  qual  i,  onc.  3.  e 3.  quart.  [ter  dirit. 
è più  grande  dell*  intagliala  all*  acqua  forte 
dal  Baroccio , con  quelle  lettere  F.  B.  V.  F. 

Una  marca  per  mercanti,  cartellina  bislunga, 
nella  di  cui  fascia , «die  la  riempe , è scritto  : 
Fattrici*  di  Gio.  Fiumi  c C omp.  in  Bo- 
logna: sopra  questa  la  marca  entrovi  G.  F. 
C.  con  duo'  satiri  legali  con  le  numi  dietro , 
e sopra  di  essi  arpielte . che  vengono  a rin- 
fiaiicare  l1  arme  «Iella  Libertà  : onc.  5.  gagl. 

ouc.  4.  (1). 

Un  arme  senza  nulla  dentro , culla  buffa 
sopra , a cui  servono  per  cimiero  due  spiche 
di  miglio,  cou  iiiihraixlimenlo  di  fogliami  dalle 

Iutrli , sostenuta  con  una  inano  da  duo1  auge- 
otti  alali  e nudi,  se  non  quanto  la  ricinge 
un  listello  scherzante  e sostenuto  dalla  loro 
sinistra,  entrovi  nel  mezzo,  Nostrum  est: 
c solimi  la  bell' armella  ricinta  da  due  arpiet- 
te , entrovi  un  vento  che  soffia  nella  luna  , 
sgombrata  dalle  nubi,  con  le  parole:  Spiran- 
te micat.  onc.  5.  onc.  4-  c uu  quart.  gagl. 

Una  mezza  Madonna , che  volta  in  faccia 
soslien  sulle  brama,  e dolcemente  rimira  il 
Bambino  nudo,  che  con  pomo  nella  sinistra 
inano,  con  la  destra  se  gli  butta  al  volto; 
acqua  forte , e sopra  Ago.  Ca.  I.  Pietro 
Slejanoni  Jorm.  onc.  5.  onc.  3.  e mez.  per 
di  rii. 

Il  ritratto  di  Gregorio  XII! . in  ovato , a 
lui  comunemente  attribuito.  1671.  nel  qual 
<^ìso  avrebbe  avuto  solo  14.  anni.  (3) 

Al  poema  del  Tasso  stampato  del  i5go. 
con  le  figure  del  gran  disegnatore  Bernardo 
Castelli . eseguì , e in  conseguenza  perfezionò 
e migliorò  egli  col  suo  taglio 

Quella  al  canto  sesto , ove  a principio  un 
somalo  cristiano  e un  turco  e duoi  araldi  spar- 
tiscono la  quistione. 


(1)  Un  armetiina  del  Card.  Perini  sostenuta  da  due  putitili  nudi  laterali  alali  ; onc  S icari, 
onc.  4.  acaro,  per  travet».  Fabri.  (M) 

(a)  Io  non  Io  credo.  (Z)  11 
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Quella  al  canto  settimo , <T  Erminia  « die 
sovraggi  ugno  addosso  al  pastore,  die  si  vede: 

Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto  , 

Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

All' ottavo,  Goffredo  sotto  il  padiglione, 
ascoltante  la  morte  del  Sig.  de’  Dani. 

Al  canto  dedmo,  quel  Goffredo,  similmente 
sotto  il  padiglione,  a cui  narra  alla  presenza 
«le*  soldati  il  vecchio  Piero  le  lodi  e 1 merlo 
di  Riualdo. 

Nel  duodecimo , la  Clorinda  che  muore  fra 
le  braccia  di  Taucredi. 

Al  decimosesto,  il  Rinaldo  in  braccio  ad 
Armida,  con  V arrivo  di  Ubaldo  e di  Carlo 
ascosi  dopo  gli  arbori. 

Mei  decimosettimo , il  Soldino  d1  Egitto 
sopra  altissimo  trono , assistito  da'  Satrapi . 
che  dà  lo  scettro  e la  spada  al  generale  del 
suo  esercito. 

Nel  decimouono,  l'Argante  ucciso  e H Tan- 
credi semimorto  in  braccio  ad  Armida  e Va- 
frinn. 

E finalmente  nel  vignino,  la  haltaslia  sot- 
to Gerusalemme,  ove  vicn  portila  la  spada 
a Goffredo;  e fatte  tutte  a concorrenza  del 
Franco,  clic  troppo  diligente  e minuto  par- 
mi  non  corrispondesse  nell*  altre  al  proprio 
nome,  cedendolo  anzi  al  risoluto  taglio  del 
concon-ente , quando  V affezione  non  ni1  in- 
ganni ; facendone  però  giudice  V altrui  buon 
gusto  e h disinteressala  comune  opinione. 

Cosi  non  dico  già , nè  protesto  de'  rami 
che  di  sua  mano  si  veggono  nell*  Istoria  di 
Cremona  (i),  composta  dal  famoso  pittore 
Anton  Campi,  ancorché  lauto  lassati  e biasi- 
matigli da  quell1  Autore  per  troppo  grossolani 
di  taglio , e negligenti  ; e perciò  lodatigli , e 
preferitigli  que  ai  David  de*  Laudi  fcbreo, 
che  le  cose  più  infime,  e senza  muscoli  gl’ in- 
tagliata; cioè  le  piante  di  «niella  Città  e del 
Contado,  il  Duomo,  il  Battatene,  c’I  Cam- 
panile : fin  che  intagliandogli  poi  il  suo  pro- 
prio ritratto  cosi  sottile  e sullo  stile  «lei  suo 
paesano  Marco  Antonio,  che  altro  mai  non 
Iacea  che  commendargli , lo  facesse  ricredere 
della  sua  erronea  opinione.  Sono  questi  33. 
ritratti,  compresovi  anche  quello  dell*  Autore 
del  libro,  e senza  quello  in  legno  di  Ezelino, 
che  per  brevità  non  nomino,  bastando  solo 
Il  dire  la  misura,  che  è in  ovato  di  onc.  4* 
e 5.  quart.  onc.  3.  e mez.  gagl.  per  dirii. 
acciò  incontrandosi  in  qualcun  di  tasi , che 


più  volle  ho  veduto  serrati  nelle  raccolte  , 
si  sappia  non  esservi  lutti,  ed  esser  porzione 
della  storia  di  Cremona , a'  quali  aggiunge  il 
Campi  il  Carroccio , tacendo,  non  so  per  qual 
cagione,  gli  altri  tre  più  importanti  rami,  cioè 
il  sujierbo  fronlispicio  del  libro,  le  due  sus- 
segueuli  bellissime  Virtù  , che  coronano  il  me- 
daglione di  Filippo  li.  Re  delle  Spagne,  con 
sotto  r arme  di  tutti  i Regni;  e per  terzo 
Bellona,  o Cremona  che  sia , con  sotto  li  tre 
fiumi,  il  Po,  TAdda  e ’l  Tesino,  disegni 
tutti  del  Campi. 

S.  Chiara  in  profilo,  la  lesta  sola,  e ma- 
ni lenenti  il  Tabernacolo,  prime  cose  per 
prova  , e una  Santina  spiritosa  , compagna  : 
onc.  4*  c mez.  gagl.  ouc.  3.  gagl.  per  cia- 
scuna, per  dirii. 

Una  marca  entrovi  G.  A.  entro  una  Ci- 
soia , die  va  legando  1*  ornato  : Eredi  di  trio. 
Agocchia , e Sfotta  Caiani  9 in  Bologna  : 
sopravi  una  cartella  bislunga  vacua:  ouc.  4* 
c mez.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Il  ritratto  d'una  Duchessa,  con  beretliuo 
in  capo,  e collana  al  collo  di  grosse  jierle, 
alle  quali  attaccato  un  diamante,  con  maulo 
foderato  di  cerv  ieri  : attorno  all1  ovato  è il 
di  lei  nome , e fuori  A . Car.  fec.  onc.  4* 
e mez.  gagl.  onc.  3.  e mez.  per  dirit.  ed  è 
1*  islessa , eh*  è nell1  istoria  di  Cremona , ma 
non  lo  stesso  rame. 

Euridice  levata  dalle  fiamme  infernali  da 
Orfeo,  con  la  Lini  per  terra:  sotto,  Ve- 
neliis  Donati  Rascicotti  Jbnnis.  onc.  4*  e 
mez.  gagl.  onc  3.  e mez.  scars.  per  dirii. 

Una  iSinfa  legata  nuda  ad  un  arbore,  fla- 
gellala dal  Satiro,  ma  soccorsa  da  uu  altro, 
che  esce  «la  un  bosco  con  bastone  alla  mano 
jier  difenderla  : onc.  4-  e 3.  quart.  onc  3.  e 
mez.  |**r  dirit.  che  va  forse  cou  le  lascivie , 
con  V antecedente. 

Una  mollo  semplice , ma  però  bella  annet- 
ta dell*  Abbate  Sampieri:  onc.  4*  6 inel* 
onc.  3.  e inez.  per  dirit.  carta  singolare,  es- 
sendo il  rame  presso  gli  eredi  (a). 

La  stessa,  entrovi  quel  gracile  levriero, 
col  terribile  cappello  sopravi,  con  (estoni  e 
cornucopii  di  frutta,  credo  |»er  conclusione: 
onc.  4-  onc.  3.  per  dirit. 

Un  panno-  rilegalo  sopra  e cascante , cir- 
condato da  un  festone  di  lauro  : nel  mezzo 
r Anne  dell*  Accademia  col  globo  celeste  c 
il  molto:  Contentane  perfectus. sotto:  Ma- 
gni/. Sig.  D'ordine  del'  Sig.  Principe  ec. 


(i)  Il  povero  Campi  in  molte  coie  ave»  ragione.  Quello  del  Campi,  e quello  dì  Filippo  li. 
sono  bellissimi.  La  cagione  si  è , perchè  sono  di  Agostino  come  io  sodo  M usta  la,  ora  gran  Signore 
"e  Turchi  : qui  non  so  ora  che  ivi  dire.  Credo  ora  che  parte  possano  essere  di  Agostino . ma 
tirati  giù  per  neces-ita  in  fretta,  come  le  chiariture  de' Sampieri.  ( Z.  ) 

(%)  lo  P ho  presto  di  me  questo  rame,  onde  non  è più  presso  gli  eredi.  ( Z.) 
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polit?  per  invitare  all*  Accademia  : otte.  4*  e 
inez.  onc.  3.  per  diiil. 

L'arme  del  Duca  Boncompagni , Marchese 
di  Vignuola . tenutale  sopra  la  corona  da  due 
Angelo!  ti  nudi , con  una  carteiletla  in  mano, 
entrovi  : idos  tibi  mine  teneros  offerì  tua 
vinca  frnetus  : e circondato  lo  saldo  da  un 
festoue  d'  uva,  fogli  di  vili,  e melegrane,  e 
una  carteiletla , entrovi  : Insomni  custodita 
Draconc  : onc.  4*  gagl*  onc  3.  e mex.  per 
conclusione  o raccolta  di  rime:  per  trav. 

Il  ritratto  del  Plinio  bolognese  in  un  schiet- 
to ovato  solo,  con  le  lettere  attorno:  Ulisses 
A Uirovandits  ìinnnn.  Anno  actatis  on- 
ce 4*  c 3.  quart.  onc.  5.  e mez.  per  dirii. 

U frontivpicio  alle  rime  de'  Gelati , si  alle 
prime  latte  pubbliche  ilei  i5yo.  che  alle  altre 
date  fuori  del  i5c)7.  in  quella  guisa  stessa, 
ch'area  loro  dipinta  la  universale  impresa  (i), 
1?  uno  c T altra  gratis  e senza  ricognizione 
alcuna , per  essere  anch’  egli  ad  essi  aggre- 
gato a intercessione  del  fondatore  Zoppio . al 
quale  fece  anche  il  ritratto  della  moglie  già 
morta  e sepolta,  a mente,  con  un  ritrattino 
di  lui  stesso  » i mano  ; e quale  Impresa , es- 
sendo una  selva  sfrondata  e piena  di  neve, 
col  motto:  Nec  longum  tempus . parsegli  a 
proposito  farvi  ( stando  sulle  vere  regole  di 
buona  armisteria  ) il  costeggio  di  figure,  in- 
vece di  Unti  girifalchi;  cioè  circondar  io  scu- 
detto con  le  quattro  stagioni , eli*  anch'  esse 
vanno  e riedono,  ritogliendoci  e riportandoci 
la  beila  Primavera,  e ’l  fruttifero  Autunno, 
senza  che  quel  famoso  (a)  Dottore  gli  ne  fa- 
cesse molto  alcuno , con  suo  però  gran  stu- 
pore e lode  datane  ad  Agostino:  onc.  4*  onc.  a. 
per  dirit. 

E per  entro  ad  esse  rime  P Impresa  (3) 
del  Balzani , detto  il  Faunio , eh’  è l1  organo 
selvaggio  del  Dio  Pane,  col  motto:  Utile 
flulct  : assistito  similmente  con  buone  regole 
di  nobile  scuderìa , da  duo*'  fauni,  con  le  zam- 
pe caprine;  già  che  l’arme  Balzana  sono  due 
simili  zampe:  incrocicchiate:  ouc.  a.  per  ogni 
verso. 

E alla  quale  io  conosco  potersi  franca- 
mente aggiungere  quella  del  Marcscotti  (4), 
detto  il  Tetro;  quella  del  Cattaneo,  detto 
P Arido;  quella  del  Fabrelti,  detto  I1  Incolto; 
e nel  primo  volume  quella  del  Tardo,  col 
moro  sfrondato,  la  più  bella  di  tutte. 


Il  suo  Cane  di  casa , per  lo  quale  venendo 
a risse,  ebbe  a lasciarvi  la  sita:  onc.  4»  gagl. 
ouc.  4*  «ars.  per  dirii. 

L’  arme  del  Cardinal  Ficschi , con  cosleg- 
io  antico  e cattivo,  sul  gusto  Baglione,  e 
uc  |»ulli  nudi  a sedere,  che  sostenendola  con 
una  mano , con  1*  altra  tcogouo  uno  le  bi- 
lance , l'altro  una  palma:  onc.  4-  e 3.  quar. 
ouc.  3.  e mez.  credo  per  conclusioni,  o prin- 
cipio di  libro:  prime  prime  cose,  ma  non 
senza  qualche  principio  di  spirito. 

L*  arme  del  Cardinal  Paleolti , per  conclu- 
sioncina , con  sottovi  duoi  orsi  che  si  abbrac- 
ciano. 

Uu  Cristo  morto  a sedere  nell’avello,  so- 
stenuto da  un  Angelo  c due  laterali,  de* quali 
uno  tira  il  lenzuolo , f altro  sostiene  un  tor- 
chio acceso  ; prime  cose  : onc.  4*  onc.  3.  P»r 
dirit.  Aiors  mea  vita  tua. 

L'  Orso  iu  collera  con  la  Vespe , che  gli 
entra  in  bocca  : onc.  4*  c 3.  quar.  prr  dirit. 

In  pochi  segni  intagliato  lacile,  il  ritratto 
di  Antonio  suo  padre:  onc.  3.  e 3.  quart. 
onc.  3.  e un  quar.  per  dirit.  carta  rarissima. 

Un  ritrattino  in  ovato  d’  Enrico  IV.  con 
le  lettere  attorno:  Emicus  IV.  Dei  Grafia 
Galliae  et  Aavarrae  He  a.  AL?.  54. 
e sotto  in  piccioli  caratteri  : Francois  Èunel 
peintr  in  Paris  I5Q5.  dal  quale  fu  così  co- 
piosamente riconosciuto , che  air  solca , che  se 
iu  simil  modo  di  tutte  le  carte  tagliate  fosse 
stato  premiato,  avrebbe  potuto  vivere  da  gen- 
tiluomo , senza  più  far  altro  : onc.  3.  c mez. 
gagl.  onc.  3.  |*er  dirit. 

Un  altro  simile  «lei  Medico  Pona  „ che  si 
scorge  benissimo  vestilo  di  velluto,  colie  let- 
tere attorno  : Io.  Baptista  Pona  Philosoph. 
et  Medicu s Veronensis  aetatis  annorum 
3i.  in  uu  cantone:  A.  C.  F.  onc.  3.  e mez. 
onc.  5.  scars.  per  dirit. 

Un  ritratto  di  Galileo  Galilei.  Linceo  Fi- 
losofo c Matematico  del  Serenissimo  Gran 
Duca  di  Toscana:  onc.  3.  e mez.  onc.  a.  e 
3.  quali.  (5) 

Li  dodici  Apostoli,  con  di  più  il  Signore, 
la  Madonna  e S.  Gio.  Battista  interi , e in 
piedi,  così  differenti  d* altitudini,  di  cierc  e 
di  vestiri  : cosi  belli , giusti  e bizzarri  : onc.  3. 
e mez.  scars.  onc.  2.  }>er  dirii.  sotto  il  San 
Gio.  che  fa  l>ere  nel  calice:  Oratio  Bertelli 

Jor.  i5H3.  (6) 


(1)  Quest'  impresa  è di  mano  di  Prospero  Fontana.  ( Z . ) 

(a)  Impostura  tutu.  ( Z.  ) 

(3)  É minchioneria,  perchè  non  è di  Agostino,  e lo  vedrebbe  un  orbo.  ( Z.  ) 

(4)  Quella  dei  Marescolti  è di  Agostino  , ed  è bella  , e quella  del  Tardo  non  meno  , ma  quell* 
altre  sono  ladrissime.  ( Z.  ) 

fi)  Questo  è Ludovico,  nè  mai  fu  di  Agostino.  ( Z.  ) 

(fi)  Io  giurerei  che  questi  Apostoli  sono  tratti  dalla  scuola  renexiana,  e forse  da  Tintoretlo.  ( Z.) 
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Un’arma  partita  in  mezzo  j*?r  traverso:  Una  cartellina  formata  e ricinta  ila  due 

nella  parte  sopra,  questo  segno:  jV.  nella  comucopii  pieni  di  frutta, abbracciali  da  un’ar- 
sotlo  cjnesto:  Corbe  ; nel  mezzo  sopra  i monti  pietla,  che  vi  è nel  mezzo  di  sopra  e guarda 
la  Croce  duplicata  e flagelli  della  Confra-  m su  ; entravi  una  mano  die  sostiene  un 
ternita  della  Vita,  tolta  in  mezzo  da  due  bel-  frullo,  e sopravi  una  legaccetta , entravi  : Po- 
lissimi  cornucopii  pieni  di  trutta,  da' quali  tius  quarti  dormire:  per  dirit.  onc.  5.  on- 
pendenti  stanno  laterali  grappoli  d’  uva , dai  ce.  a.  fatta , dicono , allora  che  convalescen- 
quali  pendono  nastri,  ove  stanno  appiccati  te,  gli  fu  proibito  «lai  Medico  il  dormire  il 
fiaschi , bottiglie  , mezzette , boccali  ec.  ser-  dopo  pranzo , lasciandola  sul  tavolino . die  la 
viva  per  bollettini  da  botti:  onc.  5.  e mez.  vedesse  quando  andò  a visitarlo, 
scars.  onc.  3.  e mez.  per  dirit.  (i)  Lo  scudetto  d*  un*  armettina  Pontificia, 

L’esemplare  d’ Agostino;  cioè,  occhi,  ns-  seni’  altro  dentrovi:  onc.  3.  scars.  onc.  ?. 
si,  bocche,  teste  in  profilo,  in  faccia;  mani,  gasi,  per  dirit. 

piedi , braccia , per  i principianti  del  disegno;  Una  Madonna  a sedere,  die  sostiene  il 

presso  lo  Stefanoni.  Puttiuo,  che  col  braccio  sinistro  attaccatosele 

Un  sonetto  con  S.  Rocco,  quando  la  Com-  al  collo,  alza  la  sinistra,  sedendole  nudo  sul- 
pagnia  di  detto  Santo  in  Bologna  andò  a le  braccia;  e S.  Gioscfiò  di  dietro,  | Misto  la 
Venezia  a visitare  quel  Santo  Corpo,  da  lui  mano  sul  bastone  lo  guarda:  onc.  3.  e mez. 
tagliato  (3).  onc.  3.  jier  dirit. 

Una  medaglia  d’  Augusto,  con  questo  ro-  Un  Sudario  Santissimo,  senza  nome  o altro, 
vescio:  C.  A.  Una  testa  di  bella  donna  in  profilo. 

Molli  Santini,  mezze  figure  di  onc.  3.  e La  bella  mezza  Madonnina  di  Giacomo 

mez.  o d’ once  tre  in  circa,  tagliate  peroro-  Francia;  la  stessa  dipinta  sotto  il  portico  dei 

va  in  gioventù;  venduti  poi  i rami  dal  Lo-  Signori  Ratta,  sottilissimo  taglio,  sul  gusto 
catelli  allo  Stefanoni.  che  filerò  loro  talora  di  M.  A.  del  quale  jierciò  da  .altri  è tenuta: 

Fanno,  e vi  aggiunse  Romae , cioè:  onc.  3.  c un  quar.  onc.  i.  e 3.  quart.  per 

La  Madonna , sotto? i : Ecce  cincillà  Do - dirii. 
mini.  Nel  bel  libro  de*  Simboli  Bocchiani  a spe- 

Un  Salvatore  : Salvator  Mundi  salva  nos.  se  della  Compagnia  de*  Stampatori  di  Bologna 
S.  Gio.  Battista:  Ecce  Agnus  Dei.  ristampati  del  il  primo  simbolo  del 

S.  Veronica  : Speculum  sine  macula.  teschio  di  bue  scarnato , coronato  di  alloro  e 

S.  Maria  Maddalena , che  si  volge  a guar-  ornato  da  due  martelli  dalle  parti  cadenti; 
dare  uno  splendore  sopra  da  un  lato:  Spe-  quale  nella  prima  stampa  era  in  legno,  e ri- 
di fum  peni  tenti  (te.  tocchi  molli  di  que’  simboli  già  logori. 

Un  Signore  mostrato  : Ecce  Homo.  Varie  testicciuole,  cioè  mascheroni  per  or- 

Un  S.  Girolamo,  debole  assai:  Domine  nati  di  cornicioni  c simili,  al  numero  di  sei; 
exaudi  orationem  me  am.  e fra  questi  un1  anima  dannata  , che  spieta- 

Un’ altra  Madonna  colla  colomba  n sinistra:  lamento  grida:  onc.  i.  e mez.  onc.  3.  in  cir- 

Ecce  Anelila  Domini.  ca  : prime  cose  per  prova. 

Altre  tre  santine  di  onc.  3.  e mez.  onc.  3.  Un  piccolissimo  S.  Giovannino  Evangelista, 
scars.  per  dirit.  cioè  Santa  Maria  Maddalena,  giovanetto,  col  libro  alla  mano  e la  penna, 
ch’alza  con  una  mano  il  vaso,  l’altra  al  petto,  in  atto  di  scrivere,  e F Aquila  a* piedi:  onc.  a. 
Santa  Lucia,  scarsissime:  onc.  i.  gagl.  per  dirii. 

K Santa  Cristina,  o Agnese  che  siasi,  col  II  ritratto  di  Cesarino  Rinaldi,  per  ante- 
pugnale  nella  gola.  j>orsi  nel  frontispicio  delle  sue  rime,  finiti»— 

Mezzo  S.  Francesco,  volle  le  mani  e brac-  simo  taglio  e sottilissimo;  per  compiacer  quel 
eia  aperti*  al  Crocefisso,  per  riceverne  le  Sacre  Signore,  col  suo  nome  attorno  e Fanno  1590. 
Stimmate;  la  testa  del  compagno  lontano,  che  in  ovato:  per  dirit.  onc.  3.  gagliarde  onc.  a. 
guarda  il  Crocefisso.  scars.  (5) 

(t)  Dico  che  non  è di  Agostino  , ma  del  Villamena  piuttosto.  ( Z.  ) 

(a)  Il  tonfilo  non  è di  Agostino,  e quando  la  Compagnia  andò  a Veneti»,  Agostino  era  morto.  (Z.) 

(3)  Al  quale  fece  ancora  P annetta  del  Duca  d*  Urbino  a cui  furono  le  rime  di  quel  Poeta  de- 
dicate, alla  quarta  parte  e alla  quinta  di  esse  rime,  come  presso  di  me  si  può  vedere.  ( Z.  ) 

Pare,  ed  e anche  suo  taglio  il  ritratto  in  orato  di  Giulio  Cesare  Croce  detto  della  Lira  con 
la  suddetta  Lira  , ancorché  sotto  vi  si  veda  : Hans  Olehz  Satsburg:  onc.  3.  e tre  qnart.  onc.  a. 
e me»,  per  dritto.  ( M.  ) 

Ritratti  (tre)  dei  Duca  Francesco  M.  d*  Urbino,  di  Livia  della  Rovere  sua  moglie,  e sotto 
Federico  Ubaldo  loro  figlio  sopra  Parma:  onc.  5.  e me*,  onc.  $.  I>*r  trav.  Zanotti.  (Z.) 

Un*  Armettina  ove  si  vede  la  fascia  del  Zodiaco  sopra  le  figure  celesti  col  motto  sopra 
s*mper  in  assiduo  ore  M.  S.  OR.  sotto  Parma  Ma  rescotti , Comes  Egrtgiiss , et  /.  U.  D.  Colt. 
Hercules  Manseottus  : onc.  a.  e un  quart.  onc.  1.  e tre  quar.  per  il  diritto.  Zanotti.  ( Z.) 
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L\T AGLIATE  DA  ALTRI 

La  Samaritana , mollo  diversa  da  quella 
ti’  Annibaie  , e coi  mormoranti  A [Mestoli  di  più, 
che  |iossedono  a neh'  o^gi  i signori  Sampieri , 
a*  quali  ei  la  dipinse  ; iu  taglia  la  all'acqua  for- 
te dal  Brizio  e attribuita  per  lungo  tempo, 
e creduta  tagliata  dal  signor  Guido;  per  re- 
qui vogo  d’aver  tagliato  nello  stesso  tempo  ed 
anno , e a concorrenza  la  elemosina  di  San 
Hocco  di  Annibale  : alteralo  poi  tutto  e cas- 
sato dallo  Stefauoni , e fattovi  : Annibal.  Car. 
invertì,  et  sculp.  ma  goffamente  lasciandovi 
il  vecchio  e vero  millesimo,  cioè  1610.  senza 
riflettere , che  Annibale  era  già  morto  del 
1608.  onc.  i3.  ouc.  9.  e mez.  per  trav. 

11  famoso  per  tutto  il  mondo  S.  Girolamo 
della  Certosa  di  Bologna  (1).  fatto  intagliare, 
e mandato  per  tutte  le  scuole  d’  Europa  dal 
Lanfranchi , per  sua  discolpi  e difesa , quan- 
do fu  tacciato  di  maligno  allora  che  gli  ven- 
ne detto , da  questo  aver  rubato  il  pensiero 
il  Domenichino  nel  suo  San  Girolamo  della 
Carità.  Fu  il  tagliatore  all’acqua  forte  Fran- 
cesco Perier  Borgognone:  onc.  la.  e mez. 
onc.  io.  e mez.  j»er  diril. 

La  graziosissima  Europi  rapita  dal  Toro, 
con  due  Tritoni  precedenti  : Amore  sul  Del- 
fino che  centia  e due  altri  in  aria,  uno 
de’ quali  stende  una  veletta  entrovi  Agostino 
Cartocci , superbissima  acqua  forte:  sotlovi, 
AI.  O.  S.  onc.  7.  e mez.  onc.  5.  e mez. 
gael.  per  trav. 

La  Madonna,  che  in  (accia  a sedere,  so- 
stiene con  la  sinistra  il  Signorino , che  nudo 
in  (accia  anch’egli  le  siede  in  seno , ponendo 
la  destra  sul  tabernacolo  di  Santa  Chiara  a 
lui  rivolta , e tutto  mirando  dall’  altra  parte 
s.  Giuseppe  : tagliata  d’ una  gentilissima  actjua 
forte , con  la  sua  aggiuntavi  grazia , da  Guido 
Reni:  onc.  7.  onc.  6.  scars.  per  diritt.  at- 
tribuiti falsamente  ad  Annibaie  talvolta. 

^ La  tanto  morale , ben  intesa , e corretta 
tenere  legata  jier  le  braccia  di  dietro  ad  un 
tronco  di  bellissimo  paese , mentre  Pallide 
preso  per  un  braccio  il  suo  figlio  Amore , che 
ginocchioni  piaoge  e si  raccomanda,  lo  fla- 
gella ; presa  per  adeguato  soggetto  del  suo 
leggiadro  holiuo  da  Cornelio  Gallo,  animan- 
dola con  quattro  versi  sotto  : Improbo  dot 
poenas  etc.  August.  Car.  inv.  Com.  Gali, 
sculpsit.  lì.  Sadeler  excu.  onc.  7.  onc.  5. 
e mez.  per  diril. 


Il  tremendissimo  Plutone,  collo  spaventosis- 
simo tri  latice  Cerbero , che  di  terribilità  e 
d*  intelligenza  supera  gli  altri  tre  sfoudali , o 
soli*  in  su  dejjli  altri  fratello  e cugino , che 
sono  presso  I Altezze  di  Modana  : cioè  la 
nastosona  Venere  di  Annibaie , e la  leggia- 
drissima e corretta  Galatea  , e 1’  altra  com- 
pagna di  Lodovico  : intaglialo  di  bellissima 
acqua  forte  da  Oliviero  Dolfin  : onc.  7.  e un 
quar.  onc.  6.  per  trav.  in  ovato. 

Quell’ istessa  mezza  Madonna  col  Bambino 
col  pomo  iu  mano,  intagliata  da  Agostino, 
all’  acqua  forte , a Roma  : onc.  5.  onc.  3.  e 
mez.  |>er  dirit.  e detta  di  sopra  ; tornata  ad 
intagliare  con  finissimo  bolino  da  Raf.  Sadel. 
sottovi:  Inveri i , quem  diligit  anima  mea. 
Cari.  1.  |K>i  An.  Carrai,  invent.  Raphael 
Sadeler  fedi  Mori  adii j i5<)3. 

La  Madonna  a sedere  in  paese  presso  un 
arbore,  sostenente  un  panno  , col  rigliuolino 
nudo  sulle  ginocchia , che  cavalcando  il  di  lei 
braccio  destro,  s’ingegna  guardare  a S.  Gio- 
seflo,  che  in  un  piano  più  basso,  vedendosi 
per  metà,  gli  mostra  con  la  sinistra  un  po- 
mo ec.  di  un  Bemaidinus  Passanti  in. 
Aug.  f sottovi:  loseph  monitus  in  somnìs , 
ab  Angelo  Jiigiens  etc.  intagliata  prima  da 
Cornelio  Cori.  onc.  9.  scars.  onc.  6.  e un 
quarl.  per  diritto. 

La  Zizania  , dicono , seminata  dal  Diavolo 
nel  campo,  mentre  i quattro  zappatori  sotto 
gli  arboroui  dormono , dopo  aver  pranzato, 
onc.  8.  e mez.  onc.  6.  per  traverso. 

Conclusione  di  un’  annetta  semplicissima 
d’ornato,  con  gli  sventolanti  fiocchi  del  cap- 
pello, che  se  le  allargano  attorno.  Entro  l’ar- 
me tre  sbarre  per  traverso  : onc.  7.  e mez. 
scars.  onc.  6.  scars.  per  trav. 

La  Maddalena  in  profilo,  che  con  la  si- 
nistra sul  libro,  la  destra  al  petto,  coll’An- 
gelello  dietro  che  guarda  entro  il  vaso,  pian- 
ge davanti  a un  Crocefisso  del  Vanni , e in- 
tagliata anche  dal  Viilamena  con  que’  due 
versi:  l\ix  ego.  Sol  Chris tus  etc.  e senza 
di  essi:  onc.  8.  scars.  onc.  4*  c mez. 

Un  altro  Enrico  IV.  Re  di  Francia , ma 
più  grande  ed  altrettanto,  allettato  dal  gran 
premio  del  primo,  egregiamente  tagliato , in 
ovato:  onc.  5.  e tre  quart.  onc.  4*  c 

Le  quattro  teste  che  sì  forte  gridano  , di 
animali , cioè  quelle  del  leone , dell’  asino , 
dell’  elefante  c del  porco , tutte  in  una  sola 
carta , eh’ è singolare  : onc.  5.  e mez.  onc.  4* 
scars.  per  dirit 


(1)  Io  ho  tatti  li  fragmenti  di  questo  quadro  disegnali  di  mano  di  Agostino  a lapis  nero,  quali 
erano  prima  del  Dominichino  e poi  di  Cgrlo  Maratta  che  li  donò  all' Abate  Porta,  che  li  diede, 
per  una  fattura  d*  un  quadro , al  signor  Angelo  Michele  Carauoni  mio  singolarissimo  amico , che 
di  poi  gentilmente  me  ne  ha  favorito.  ( Z.  ) 


( 
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Una  Madonna  grande,  col  manto  allacciato 
da  una  cordella  davanti , e sostenendo  con 
ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo,  volto  su- 
pino , devotamente  lo  mira  : onc.  5.  e inex. 
onc.  4-  scars.  per  diritt. 

Un'altra  ( vogliono  alcuni  ) più  gentile,  e 
di  misura  più  scarsa , in  ovato  per  diritto . 
che  sostenendo  sulla  destra  il  Signorino  se- 
dente, c con  la  sinistra  un  suo  piede,  pog- 
ia  soavemente  la  sua  testa  a quella  del  Barn- 
ino  : «IP acqua  forte. 

Il  ritratto  del  glorioso  Dottor  Fa  loppio, 
mena  figura  a sedere , con  veste  da  camera, 
foderata  di  cervieri,  e la  destra  su  un  libro 
serrato:  onc.  5.  onc.  4-  scars.  per  dirit. 

Un  S.  Francesco  di  Paola  col  bastone,  e 
le  mani  giunte,  mezza  figuratone.  4-  ° mex. 
onc.  3.  e mcz.  per  diritto. 

Una  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  su  un 
pezzo  di  ruota,  che  va  con  P altre  sue  San- 
tino : onc.  3.  e 3.  quart.  onc.  3. 

Un  S.  Girolamo,  che  volta  la  testa  quasi 
di  profilo  a rimirare  il  Croccfisso,  si  percuote 
col  sasso  il  petto , e ’l  leoncino  in  lontanissi- 
ma distanza  : onc.  5.  e mcz.  onc.  3.  per  dirit. 

Lo  stesso  ritratto  di  Antonio  suo  padre, 
più  finito  e eoo  libro  davanti  , finto  per  un 
5.  Gioseflfo:  onc.  3.  e mex.  ouc.  3.  per  dirit. 

Pane  atterrato  da  Amore , fuga  Magnani , 
tagliata  dal  Torri  all’  acqua  forte,  quindici 
paesi  all’  acqua  forte  de’  Carracci , i disegni 
de'  quali  sono  nello  studio  impareggiabile  di 
Sua  Maestà  Cristianissima , stampe  singola- 
rissime. Da 

ANNIBALE  tagliate. 

La  tremenda  Susanna  tentata  da'  vecchi  nel 
giardino,  di  si  bell1  acqua  forte:  onc.  io.  c 
mex.  onc.  io.  per  dirit. 

Il  franco  S.  Girolamo  ili  deserto,  e sì  om- 
brosa frasca  , volto  in  faccia , che  sì  ben  gira 
io  guardare  il  Cielo;  che  con  la  destra  soste- 
nendosi il  manto  nudo  sotto  il  |>elto . colla 
sinistra  preso  ha  il  sasso,  appoggiato  al  libro; 
all’acqua  forte:  onc.  8.  scars.  onc.  6.  per  dirit. 

11  Sileno  giacente,  a cui  due  Satiri  rotano 
in  bocca  un  otre,  e due  putlini  vigliano  un 
cerchio  di  foglie  di  viti , e grappoli  d’  uva , 
che  dette  figure  circondano;  dello  comune- 
mente la  laxxa  di  Annibaie,  per  aver  ciò  la- 

f'tialo  entro  una  sottocoppa  d argento  co!  ho- 
mo, a quel  D.  Giovanni  de  Castro,  che  così 
bene  poi  gli  corrispose  con  i già  noti  5oo. 
scudi  d'oro  in  un’altra  sotto  coppa  ec.  carta 
perno  singolare  : onc.  7.  di  diametro. 

La  Madonna  , che  a sedere  tiene  il  Bam- 


bino, che  nudo  viene  abbracciato  da  S.  Gio- 
vannino sulla  culla  ; dall’  altra  parie  S.  Gio- 
seffo  in  profilo,  clic  a sedere,  poggiala  la 
schiena  ad  una  colonna,  al  Ieri  ti  ssi  ma  niente  leg- 
ge un  gran  libro . che  tiene  con  ambe  le  ma- 
ni ; in  nel  paese  : acqua  forte  diligentissima , 
aggiustata  jierò  col  botino:  ouc.  7.  onc.  5.  e 
un  «piar.  Anni.  Cor.  itti  J'ec.  i5qo. 

Della  stessa  sottilissima  acqua  forte,  e si- 
milmente col  bolino  aggiustata  la  fiera  Mad- 
dalena in  diserto,  sedi  lite  sulla  stuoia  ; e per- 
ciò comunemente  detta  la  Maddalena  della 
stuoia,  rinlagliala  molto  bene;  aggiuntovi  nel 
masso  ove  appoggiasi  : Corra.  In.  e sotto  nel 
mezzo  1591.  ouc.  7.  onc.  5.  per  dirit. 

La  tanto  giusta,  corretta  e tenerona  Vene- 
re , così  l*en  dormiente  nuda  sopra  serico  let- 
to . appoggiarne  la  sinistra  sojtra  spiumacciato 
origliere,  la  destra  stesa  e poggiante  sul  ven- 
ire; scoperta  a piedi  e mirala  da  curioso  sa- 
tiro , minaccialo  coll’  arco  alzato  c irriso  col 
dito  in  bocca  da  Amore  sotto  il  mezzo  pa- 
diglione; con  lontananza  di  paese  ; bellissima 
acqua  forte  al  solito  e aggiustata  col  bolino: 
onc.  7.  onc.  5.  scars.  per  trav.  sotlovi  in  un 
angolo  i5ua.  A.  C. 

Un  S.  rctronio,  che  genuflesso  presso  la 
città  di  Bologna,  adora  il  Santiss.  Sudario 
spiegatogli  in  ciclo  da  tre  graziosissimi  angeli , 
sottovi  : intuire  rubrum  est  indnmentum 
fiumi  ? e sotto  in  una  cartella  grande  un  detto 
di  Tob.  iq.  Annib.  Car.  onc.  6.  gagl.  onc. 
4-  pagi,  per  diritto. 

Il  pietosissimo  Cristo,  a cui  sedente  porge 
il  mascalzone  la  canna,  mentre  dall’altra  par- 
te un  armato  digrignando  i denti,  gli  calca 
sul  divino  piegato  capo  la  corona  di  spine, 
di  sì  minut’acqua  forte  : sotto  iu  piccole  let- 
tere: Annib.  Carrocci us  in.  et  jèc  t 1606. 
onc.  5.  e mez.  gagl  onc.  !\.  e un  quart.  per  dirii. 

La  Madonna  sedente  in  profilo  e sostenente 
in  profilo  sulle  ginocchia  a sedere  il  Signori- 
no , che  jtosta  la  destra  sulla  spalla  a S.  Gio- 
vannino, colla  sinistra  l’aiuta  a bere  alla  scu- 
della  portigli  da  Maria  , e però  comunemente 
detta  la  Madonna  della  scudella , e dietro  S. 
Anna,  che  alza  la  mano;  bellissima  acqua 
forte,  aggiustata  col  bolino  al  solilo:  onc.  5. 
gagl.  onc.  4.  per  trav. 

DelPistessa  misura  il  famoso  Cristo  morto 
sulle  ginocchia  alla  B.  Yerg.  con  P altre  Ma- 
rie e S.  Giovanni , detto  comunemente  il  Cristo 
di  Caprarola , stato,  dicono,  colà  tagliato  in 
argento:  sottovi  Caprarolae  1697.  all’acqua 
forte,  ma  ritocco  assai  col  bolino  (1). 


(1)  La  raricaima  e bella  stampa.  d?  Annibal»  Curarci  denominala  il  Crino  di  Caprarola  , fu  ri- 
tagliata in  lamina  d'  argento  dal  pittore  Franr  e*co  Brini  : ed  il  ritaglio  si  conserta  nella  Segre- 
teria della  P.  Accademia  di  Belle  Arti.  ( G.  G.  ) 
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La  Madonna . cb«“  sedente  in  paese  con  un 
libro  aj>erlo  nelle  inani , mira  il  Signorino 
sederi  tele  sulle  ginocchia  ; lolla  la  rondinella  a 
S.  Giovannino,  che  con  la  mano  uè'  propri 
capelli , cosi  dispera lamen le  grida  : e S.  Gio- 
vilo in  lontananza  con  un  paniero  c ch'ha  per 
la  cavezza  V asinelio  : nel  pitMlestallo,  ove  ap- 
poggia un  braccio  la  B.  Verg.  Ani.  Car. 
Boi.  JF.  In.  e sotto  1 58 1.  a botino,  taglio 
stentalo  e cattivo,  fatto  per  picca  e gareggio 
eoo  Agostino:  prime  cose:  ooc.  5.  scars.  onc. 
5.  e 3.  quart.  per  dirit. 

Un  S.  Francesco  in  faccia,  vestilo  alla  cap- 
puccina, die  sedendo  presso  un  tronco  atter- 
rato. col  teschio  di  morte  in  grembo  che  ri- 
sgoarda , si  stringe  un  Crocifisso  al  volto , con 
gran  splendore  attorno  alla  testa:  acqua  forte 
minutissima , ritocco  col  boi.  t$85.  onc.  4* 
mez.  onc.  3.  e mez.  scars.  per  dirit. 

il  Preservino  famoso,  intitolato  da  tutti  i! 
presepe  de  Carnicci , ove  quel  giovanetto  pa- 
store genutlesro.  s’appoggia  con  la  mano  alla 
colonua  di  legno,  ciré  in  mezzo:  oiic.  4*  e 
mez.  scars.  onc.  3 e mez.  |*r  trav. 

Mezzo  S.  Girolamo,  che  ap|»oggialo  quasi 
di  profilo  ad  un  masso,  ove  sta  fitto  il  Cro- 
cefisso . volgendo  con  la  destra  le  carte  d’ un 
libro,  con  la  siuistra  si  pone  gli  occhiali  al 
naso  : taglio  debole  e steu lato  : prima  cosa  da 
lui  fatta  per  prova  e ritocca  da  Agostiuo , 
massime  negli  erbaggi  qui  presso,  mostratogli 
il  modo  d’oprare  il  bolino:  onc.  3.  gagl. 
onc.  3.  scars.  per  dirii. 

Una  mezza  Madonnella  all*  acqua  forte , che 
sedente  in  faccia , sostiene  su  ambe  le  ginoc- 
chia il  Signorino  nudo  dormiente , sostenen- 
dogli con  la  siuistra  la  cervice,  e rimirato  per 
di  dietro  da  un  lato  da  un  bell’  angelo  alato  : 
sopra  V angelo  A.  C.  I.  F.  Petro  Òtefanone 
fnr.  onc.  D.  scars.  onc.  3.  scars. 

Un’altra  entro  un  ovato,  all’acqua  forte, 
ritocca  a bolino  non  troppo  felicemente  e che 
stringendosi  con  la  sinistra  la  cinna,  con  la 
destra  sostiene  il  Signorino  verso  di  lei  volto 
a sedere . che  latta  5 posto  una  manina  sulla 
spalla  di  lei , che  china  io  guarda  : sotto  Anib. 
Car.  e più  sotto  : ( [raspuro  dall’  Olio  exc. 
ooc.  x e 3.  quart.  gagl.  onc,  x per  dirit. 

Madonna  intera  sul  gusto  allatto  di  Paolo 
Veronese  e che  a sedere  col  cuscino  in  grem- 
bo, sul  quale  sostiene  con  la  destra  il  lavoro, 
con  la  sinistra  il  Signorino  in  piedi  e in  terra 
grandicello,  rimirandolo  con  gli  occhi  bassi , 
mentre  anch’  egli  guarda  ad  un  volatile  in 
terra:  onc.  5.  onc.  3.  e 3.  quart.  gagl.  per 
dirit. 


INTAGLIATE  DA  ALTRI 

La  già  registrata  Pietà  intagliata  da  Pietro 
del  Pò,  ma  più  grande  perù  e senza  f angelo , 
che  tocca  la  corona  di  spine,  intagliala  di 
un  prolòndo  bolino  da  Gasparo  Ilubert , con 
quattro  versi.  Ite  meae  lactyniae  eie. 

La  stessa  sua  elemosina  di  S.  Rocco  inta- 
gliala da  Guido,  che  si  disse,  intagliala  gra- 
ziosissima e picciolissinia  da  N.  C.  onc.  4.  e 
mez.  gagl.  ouc.  3.  per  travers. 

11  compitissimo  libro  della  Galleria  Farne- 
sina , cosi  egregiamente  intagliato  all’  acqua 
forte  da  Carlo  Cesio . che  più  non  può  desi- 
derarsi, dedicato  all’Eminentissimo  Oltoboni. 

La  stessa  nuovamente , d’  uu  giusto  dise- 
o , e forte  taglio  similmente  all’  acqua  forte, 
la  fuori  dal  Biondi. 

L’ altre  carte  dette  i Camerini  di  Farnese , 
ottimamente  intagliate  all’  acqua  forte  da  ài- 
colò  Miguard. 

E gli  stessi  similmente  usciti  nuovamente 
fuori , intagliali  a un’  altrettanto  bella  acqua 
forte  da  un  Pietro  Aquila , e dedicai  all*  Emi- 
nentissimo d’Etrè , aggiuntovi  il  pezzo  terri- 
bilissimo dell*  Ercole  Cosmografo , che  lutto  è 
di  Agostino,  ancorché  attribuito  ad  Annibale; 
c l\a,ne  j le  ^ irlù , le  fatiche  dello  stesso 
esimili  ornali  espressi  in  cinque  pezzi  di  più: 
dicendosi  che  stia  intagliando  per  la  terza  volta 
la  grau  galleria. 

L’ altre  della  sala  Magnani , disegnati  e in- 
tagliali li  primi  sette  pezzi  da  Francesco  Tor- 
tellai, e il  residuo  coti  la  fuga  fatto  intagliare 
da  Monsieur  Vouet  il  giovane , lutto  all' acqua 
forte,  da  Miguard. 

il  gran  Presepe  con  angeli  c pastori,  e so- 
pra if  Paradiso  volatogli  addosso , con  tanti 
angeli  cantanti,  sotto:  Facta  est  multiludo 
militiae  Caeleslis  laudati  tinnì.  Iaicos  Et 
vwig.  cap.  a.  onc.  17.  onc.  ix  per  dirit. 

La  bella  Pietà  intagliala  egregiamente  da 
Pietro  del  Po:  ouc.  14.  ouc.  11.  e mez.  per 
dirit. 

Un  Cristo  caduto  in  terra  nel  portar  la 
croce , con  una  mano  su  un  sasso , rivolto  alla 
B.  V.  0 V cronici  die  siasi , sottovi  : Annibai 
Corra  li us  pinxit.  F.  Poily  excu.  e più  sotto 
in  lettere  maggiori  : Supra  dorsum  mettiti 
Jabricavenmt  peccatore  s : bellissimo  taglio  a 
boliuo:  onc.  14.  ouc.  11.  e un  quart.  per  dirii. 

La  Samaritana  famosa  de'  Signori  Oddi  da 
Perugia , intagliala  cosi  corretta , tenera  e 
graziosamente  dal  Sig.  Carlo  Maratli  pittore 
tamosissimo,  all'acqua  forte:  onc.  i3.  e mez. 
onc.  i5.  per  dirit.  (1). 


(1)  La  medesima  In  aere  delin.  et  incidcb.  Ludov  MatUoU  Bon.  17*1.  onc.  14.  e onc.  io.  per 
diritto.  ( Edit.  ) 
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La  Cananea  famosi  intagliata  dall*  intelli- 
gentissimo Pietro  del  Po:  ouc.  i3.  e tnet. 
onc.  io.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  cosi  eniditamente  vestita . che 
sedendo  sulla  stessa  culla  del  Signore  e guar- 
dando gli  spettatori , sostiene  in  piedi  il  Bam- 
bino vestito  della  sola  camicia , che  postole  la 
destra  al  collo,  colla  sinistra  sostiene  un  {to- 
mo; rimirato  di  fianco  da  S.  Gioseflfo  soste- 
nente con  la  sinistra  gli  occhiali  ; con  S.  Gio- 
vannino dall1  altra  parie,  che  ciò  rimira:  in- 
tagliata nel  modo  che  si  può  credere  dal  gran 
Bloemart , con  soggiungervi  ch’ella:  Urtai 
in  aedi!  us  hnrtorum  Quirinalium  Jùni- 
nentiss.  Montai  ti.  onc.  12.  e raei.  scars. 
onc.  8.  e mez.  gagl.  per  dirit. 

Il  bel  rame  del  Cristo  morto,  nelle  stanze 
dell’  Altezza  di  Modaua  con  la  B.  V.  tramorti- 
tavi sopra,  S.  Giovanni,  la  Maddalena  e Ange- 
letti  nudi  qui  presso  un  sasso,  ccnnando  un  di 
essi  alla  corona  di  spine.  Annibai  Carrocci 
invent.  dall'altra  parte:  Olivier  Dojin  ere. 
poco  buono,  all’acqua  forte:  onc.  12.  onc.  7. 
e mez.  per  dirit. 

La  tanto  squisitamente  tagliata  a bolino 
S.  Margherita,  tramutata  dal  Massari  nella 
S.  Caterina,  a S.  Caterina  de1  Funari  in 
Roma  ; appoggiata  ad  un  piedestallo . ov*  è 
scritto . Sitrsum  corda  : sottovi  Annibai 
Carratius  pinxit . Comelius  Bloemart 
sculj).  onc.  12.  scars.  onc.  7.  per  dirit. 

L’ altrettanto  ben  fatta  Madonna , posante 
in  bellissima  veduta  di  paese,  col  Cristo  dor- 
miente si  bene , adorato  da  duoi  angelctti  ve- 
stili con  clamidette  : sotto  un’  arme  in  mezzo  : 
Mt  adorent  eum  omnes  Angeli  Dei  : in  un 
canto  Annibai  Carratius  prinxit.  F.  Poily 
sculpsiL  onc.  12.  scars.  onc.  12.  per  Irnv. 

Il  S.  Francesco,  che  genuflesso  prende  nelle 
braccia  il  bambino  portogli  dalla  B.  V.  che 
scende  dal  cielo;  il  cui  quadro  era  già  nei 
Cappuccini  di  Bologna , donato  loro  da  Anni- 
baie, franchissima  acqua  forte:  onc.  n.  onc. 
7.  per  dirit 

Un  Crocifisso  in  bel  pese,  con  la  B.  V. 
tramortita  sulle  ginocchia  a una  Maria , e la 
Maddalena  dietro  quella  da  una  parte:  dal- 
T altra  S.  Giovanni , che  incrocicchiate  le  ma- 
ni mirandolo,  piange  appoggiato  ad  un  masso, 
onde  si  vede  meno  della  metà,  con  quattro 
versi  : Dtim  moritur  natus  clavis  etc.  e 
sotto  a questi:  Annibai  Carratius  invenf. 
C.  Bloemart  sculpsit  Boni  ac  ; superbissimo 
bolino  al  solito:  onc.  11.  e mez.  onc.  7.  e 
un  auart.  per  dirit. 

All’acqua  forte  la  Madonna,  genuflessa  e 
china  ad  un  rio , lava  i piedi  al  Signorino 
entro  di  esso  in  piedi  ; gran  pese  : onc.  1 o. 
c 3.  quart.  onc.  8.  per  dirit. 

Cristo  morto  sulle  ginocchia  a Maria  , che 


piange,  mentre  un  angelello  nudo  gli  sostenta 
la  cadente  destra,  e un  altro  cennando  alla 
corona  di  spine  piange  : in  mezzo  tondo  per 
di  sopra  e quadro  ne’  laterali;  all’  acqua  forte. 
Anib.  Car.  Ino.  Bomae.  Stephanus  Cel- 
bensius  F.  dedicata  al  Co.  Solario  de  Mo- 
retta , Marchese  ec.  e Ambasciadore  di  Savoia  : 
onc.  10.  onc.  7.  e mez.  per  dirit. 

Una  delle  storie  laterali  alla  cappella  di  S. 
Diego  in  Roma  ; quando  il  santo  cangia  il 
pine,  che  uvea  sottratto  per  dar’  a’ poveri , 
in  rose  ; pensiero  prima  di  Annibaie . |>oi  ag- 
giustato e colorito  dal  solo  Albani  coll*  altre 
due;  all’acqua  forte.  Ann.  Car.  onc.  9.  e 
mez.  onc.  8.  pr  dirit. 

Il  Pitocco,  o l’Orbo  che  siasi,  all* acqua 
forte  . col  cane , figura  grande , col  terzetto 
.sotto  in  lingua  come  Bergamasca,  fatto  dico- 
no dall*  Algardi  : 

Ande  va  à lavorìi  fini  de  porche  , 

Ma  non  h»vè  besogn  de  lavori  , 

Perche  a disnà  v’aspettano  le  forche. 

La  V elitre  alla  fucina  del  marito  Vulcano, 
che  carica  ad  Amore  il  turcasso  di  frecce*, 
eh’  era  nel  già  famoso  studio  Coccapni  di 
Moda na,  con  la  lettera  Canoe,  in  Curt. 
Begicns  fedi.  e che  non  è,  come  detto  è 
comunemente,  di  Annibale,  ma  del  suo  sco- 
lare Sisto  Badalocchio. 

Si  come  non  sua  la  liellissima  Madonna  se- 
dente in  pese  sotto  un  arbore , che  sostiene 
un  puno  , col  Signorino  fra  le  gambe  nudo 
in  piedi  ; al  «piale  iiorge  con  la  sinistra  la  du- 
na ; sotto  : A.  C.  I.  i5q5.  vedendosi  il  dise- 
gno nella  raccolta  del  già  Sig.  Co.  Coradino 
Areosti  esser  di  Agostino. 

Il  diligentemente  tagliato  a bolino  S.  Pie- 
tro in  facci»  , che  con  la  destra  soslien  1 a 
chiave,  la  sinistra  appoggia  ad  un  libro  ser- 
rato , sedendo  sulle  nubi . si  eruditamente  ve- 
stito , sotlovi  : Annibai  Carrocci  pinx.  fìa- 
ronius  f.  Rom.  onc.  8.  scars.  onc.  6.  pr 
dirit.  a cui  oggi  è aggiunto  il  S.  Paolo  coni- 
lo. 

na  Madonna  , mezza  figura  in  faccia  , che 
appggiata  ad  un  tavolino , guarda  su  un  libro 
aperto;  sostenendo  con  amoe  le  mani  incro- 
cicchiate il  Signorino  in  camicia,  in  piedi,  che 
attenendosi  colla  sinistra  al  manto , con  la  de- 
stra fi*  volare  la  rondinella  appsa  al  filo  : 
sotto  quattro  versi:  Qiiac  volai , et  filo  cla- 
mo s ac  tenet  hi  rondo  etc.  sotto  An.  Car. 
pinx.  F.  Tortebai  del.  ex.  P.  Darei  cae- 
tavit  i652.  suprbissimo  taglio  a bolino  : onc. 
7.  e mez.  gagl.  onc.  5.  e inez. 

La  troppo  carnosa  Venere  col  pmo  in 
mano,  a cui  il  bellissimo  amore,  rhe  noi  si 
vivamente  risguarda , tiene  una  mano  sulla 
spila  , c le  colombe  «pii  presso;  uno  «lei 
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famosi  sfondati  delle  Alleile  di  Modana.  com- 
pagna d*  un  altro  di  Agostino  e duo*  di  Lo- 
dovico, intagliali  di  si  bell*  acqua  forte  da 
Oliviero  Dofiu,  in  ovato  per  traverso;  onc. 
y.  odo.  6. 

Una  Madonna,  clic  sedente  in  profilo , e 
sostenendo  nudo  il  Signorino . che  sedendole 
sulle  ginocchia  con  la  mano  alla  china,  fogge 
il  bile  , che  con  la  mano  alla  stessa  , aneli*  essa 
gli  preme  ; all*  acqua  forte  ; da  una  [iurte  : 
Badasti  sacro  ubere:  onc.  5.  scars.  onc.  4- 
gagl.  pare  intagliata  da  Guido. 

Il  bel  disegno  aot«q>oslo  agli  altri  di  tanti 
cavalieri  e baroni  romani,  e intagliato  daH*e- 
regio  Indino  di  Rloemart,  nel  nobili.vsimo 
bro  de1  Documenti  d*  Amore  dell' antichissi- 
mo Francesco  Barberini:  onc.  6.  e mez.  onc. 

e 5.  quart.  per  dirii. 

Il  ritratto  di  Monsig.  Agucchi  (1),  che  in 
zimarra  tenendo  una  lettera  con  ambe  le  mani 
guarda  noi  saltatori , all*  acqua  forte  : onc.  4* 
onc.  3.  per  dirii.  inserito  con  gii  altri  negli 
elogii  del  Tomasini  j c f islesso  fatto  riuta- 
eli.ire  a botino  da  un  Otleren  dal  Sig.  Co. 
Valerio  Zani  nelle  memorie  de*  signori  Acca- 
demici Gelali  sotto  il  suo  priucifialo  : ouc. 
e mez.  onc.  3.  e mez.  scars. 

Poco  più  de*  Carracci  sin  ora  creilo  esser 
fuori,  ancorché  molte,  anzi  infinite,  siano 
tutto  di  per  uscirne,  intagliate  da*  più  bravi 
boi  ini , massime  francesi , che  a tulli  preva- 
gliono.  Troppo  accetta  è la  maniera  cosi  ele- 
gante , erudita  , espressiva  e corretta  di  questi 

frand*  uomini , onde  in*  attestino  il  Rossi  in 
loma,  il  Lazeroni  in  Venezia,  e il  nostro 
Lunghi  in  Bologna , dar  via  più  carte  de*  Car- 
racci e di  Guido  in  un  sol  anno , che  altre 
più  insigni  di  qualsiasi  più  rinomato  maestro 
in  dieci;  come  a*  loro  tempi  successe  altresì 
a\  Bertelli  e al  Rosigolli  in  Venezia , che  su 
quelle  di  Agostino  si  arricchirono.  Non  Liste- 
rò intanto  di  dire,  come  ho  veduto  fuori  an- 
che d*  Antonio  suo  figlio , il  S.  (brio  genu- 
flesso avanti  al  Sepolcro  ili  Verallo,  assistito 
da  un  angelo , e che  dipinse  questo  giovanetto 
in  un  fresco  d*  una  delle  sue  cappelle  a S.  Bar- 
tolomeo dell'  Isola  in  Roma,  in  quarto  di  foglio; 
onc.  7.  gagl.  onc.  (3.  per  dirit.  ottimamente 
taglialo  da  Pietro  Santi  Battoli. , si  come 
da  Franceschi  no  Carracci  tre  piccolissimi  ra- 
mellini  a Indino  tagliali.  La  B.  V.  di  S. 
Luca  , quella  eh*  egli  dipinse  uell*  Ospitai  della 
Morte,  sopravi  : Dei  porne  Imago  a Divo 
Zaicu  pietà : e sotto:  I/anc  Bnnoniae  mo- 
rali fem  ArcSùconfraternitas  M ortis , una 
cum  pia  carcrrum  custodia  f 'icari j Pon- 


tifici) et  Senatus  concessere  : nell1  altro  S. 
Carlo  genuflesso  a un  tavolino,  con  le  brac- 
cia giunte,  riguardante  uno  splendore;  enei 
terzo  di  clamidetta  e eruditi  pauui  vestito  e 
di  grand*  ali  provilo  un  angelo  genuflesso , 
che  coll'indice  della  destra  verso  un  teschio 
di  morto  in  terra  , c colla  sinistra  alzata  al 
Cielo  verso  un  raggio  «deste,  invita  gli  spet- 
tatori alla  meditazione  del  nostro  fine,  e alla 
gloria  promessaci  del  Paradiso;  sotlovì  F.  C. 
ouc.  a.  onc.  1.  e un  quart.  j»er  ciascuno,  per 
dirit.  E soggiungerò  finalmente  di  tre  de'  più 
insigni  in  questa  professione  allievi  di  Agosti- 
no V opre  intagliale  ; più  perchè  con  quelle 
de'  Carracci  non  s' equivochino,  come  agl* im- 
periti succedere  qualche  volta  ho  visto , che 
perchè  io  le  stimi  di  stare  al  pari  di  quelle 
del  maestre  degne  e bastevole 

Furono  questi  il  più  volte  memoralo  sopra 
Francesco  Brizio,  il  memorato  similmente  Oli- 
viero Gatti , che  mancatogli  Agostino  nel  pri- 
mo principio  del  suo  operare,  proseguì  poi  tale 
studio  sotto  il  Valesio;  e finalmente  il  Valesio 
stesso,  che  più  di  tutti  ereditò  il  netto  e 
franco  modo  del  pece tt ore  : e che  se  più  con- 
tentato si  fosse  di  tagliar  le  altrui  cose  che 
le  proprie,  voglio  dir  quelle  d'eccellenti  mae- 
stri , avrebbe  acquistalo  più , ed  in  esse  più 
durila  avrebbe  avuto  il  suo  nome  solstiziale , 
che  ad  ogni  modo  a que'  tempi  fe  gran  stre- 
pito, per  Li  molta  invenzion  sua  e certa  ghiot- 
teria nelle  figure,  die  trasse  dal  praticare  poi 
le  graziose  di  Lodovico , che  l' aiutò  sempre , 
e lo  sostenne.  Di 

OLIVIERO  GATTI  dunque  si  può  ve- 
dere , anzi  si  de*  tener  conto , come  disegno 
di  Lodovico,  la  sopra  memorala  appunto  nelle 
cose  tagliate  di  Lodovico,  conclusione,  ove 
si  disse , in  vece  dell*  arme  in  mezzo , esservi 
il  ritratto  di  quell*  Emitietiliss.  a cui  fu  dedi- 
cata : sotto  vi  MDCP1.  Ludovicus  Carro, 
inv,  Olivier,  (jrattus  se.  a bulino , sottile  : 
onc.  i3.  onc.  8.  e un  quart.  per  trav. 

Similmente  a bulino  del  lòia.  un'altra, 
ove  sul  trono  medesimo  e stesso  baldacchino , 
o padiglione,  sostenuto  da  duoi  a n gelletti , l'uno 
de*  quali  alza  il  triregno , 1'  altro  la  corona 
Imperiale,  Celestino  rapa  alla  destra  e alla 
siuistrn  Teodosio  Imperatore , che  a S.  Pe- 
tronio genuflesso  porgono  il  privilegio  dello 
studio,  e Felsina  riverente,  posta  la  destra 
sull* arme  della  Libertà,  a'  piedi  ha  seri  volumi 
di  quegli  antichi  Glossatori  anche  Bolognesi , 
a'  quali  rullò  le  esposizioni  e le  glosse  il  buon 
Accursio  e se  ne  fe  bello  ; scritti  perciò  i loro 
nomi  sulle  carte,  e sono  il  Bulgaro,  Martino, 


(l)  Gl»  artisti  intelligenti  lo  riiengono  dipinto  dal  Domerò  chino  : oggi  è tonsurato  presto  il  Pf 
U.  Sig-  Co.  Ca».  Alessandro  Agucchi  Legnani.  (G.  G ) 
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l: gelino , P Alone , il  Tancredi  e il  Viviano. 

Una  con  l’arme  del  Cardinal  Gessi,  a 
quell*  Eminentissimo  dedidala  , e 

Una,  ove  Ottaviano,  Lepido  e Marc’  An- 
tonio sul  Bolognese,  su  una  mappa  misurata 
da  un  Cosmografo , si  dividono  d Mondo , e 
simili,  che  non  occorre  il  qui  riferire  e che 
molte  sono. 

La  vulgata  Madonna  del  Garbicri  del  i6a5. 
onc.  6.  e «nei.  onc.  5.  e mex.  per  diritto. 

Un  frontispido  all’  Addolorala  Madre  di 
Dio,  Poema  eroico  di  D.  Bassiano  Gatti,  da 
Piacenza,  in  quarto,  coll’ annetta  del  Cardi- 
nal Cappone,  a cui  tu  dedicato  del  i6q6.  con 
le  trentasei  figure  a ciascun  canto,  o lamen- 
to , alterna tameute  fatti  eoo  Andrea  Salmindo 
libra ix),  che  intagliò  con  |»oca  lode. 

La  più  gran  cosa  di  suo , c P immenso  e 
sterminato  di  grandezza  arbore  di  tutti  i santi 
della  Religione  Agostiniana.^ 

La  più  Della,  quel  S.  Francesco  Xavcrio 
ginocchioni  alla  ripa  del  mare,  clic  riceve  il 
perduto  Crocifisso,  ritrovatogli  c portatogli 
dal  granchio  marmo,  con  la  B.  V.  in  aria 
del  iCìiS.  onc.  7.  onc.  5.  per  dirit 

E finalmente,  per  non  |ierderc  il  tempo  e 
più  tediare  il  Lettore,  P esemplare  del  Guer- 
rino da  Cento , consistente  in  11.  pezzi , con 
la  dedicatoria  nel  fronlispicio  della  pittura , 
che  sedendo , pinge  sulla  tela , sostenutale  da 
nudo  bambino,  l'arme  del  Duca  di  Mantova; 
alla  stessa  Serenissima  Altezza  dal  Sig.  Gio. 
Francesco  dedicato  del  iti  19.  di  ha  avuto  uno 
spaccio  grandissimo;  sì  come  Pha  andic  il 
nutoeliato , con  aggiuuto  d’ altre  testicciuolc  di 
Guido,  dal  Curii,  il  Bolognese;  e P ultimo 
tagliato  in  Francia.  Del 
jBRIZIO , io  non  rammemoro  le  già  toc- 
cat  sopra  cinque  conclusioni , con  disegno  di 
Loeovico . che  mortogli  Agostino  suo  maestro 
se  do  tirò  presso,  con  pensiero  di  dargli  a 
tagliare  molti  pensieri  eli  Madonne , che  fu 
«lanino  grande  dell’ arte  non  seguisse,  non  al- 
tro essendocene  restalo  vestigio  e rimarco,  die 
nella  Madonna  vestita  all'  Egizia , che  col  fi- 
glio per  mano  e S.  Giuseppe  fogge  in  Egit- 
to, sottovi:  Lod.  Carme,  in.  tran,  jìrit. 
come  nelle  di  Lodovico  sopra  si  disse. 

Intagliò  la  già  delta  Samaritana,  ch'hanno 
dipinta  di  ninno  di  Agostino  i Signori  Sam- 
pieri,  del  1610.  all'acqua  forte;  latta  a con- 
correnza di  Guido,  che  nello  stesa’  anno  ( con 
tinta  rabbia  del  Brizio)  si  pose  ad  intagliare 
la  elemosina  di  S.  Hocco  di  Annibale,  c j*er- 
ciò  a Guido  da  qualcuno  attribuita  ; anzi  da- 
gli astuti  stampatori  scritta  per  di  Agostino,  c 
talvolta  di  Annibaie. 

E finalmente,  per  anche  di  questi  presto 
sbrigarmi,  il  già  tocco  S.  Girolamone  lasciato 
imperfetto  da  Agostino  e da  lui  con  |»oco  dis- 


simile, anzi  similissimo  bolino  terminato,  co- 
me si  disse. 

Alle  quali  aggiunger  si  può:  una  conclusio- 
ne con  1 arme  del  Vescovo  Scappi , assistita 
lateralmente  da  due  virtù  sedenti;  una  che 
tiene  il  pellicano:  rtihil  avertiti  P altra  che 
con  un  libro  in  grembo,  alza  una  verga  in 
cima  alla  quale  il  sole  nescit  occasum , a 
bolino,  disegno,  vuol  qualcuno,  di  Lodovico: 
onc.  8 e mez.  gagl.  onc.  6.  c mei.  gagl.  per 
tra  ver*. 

Senza  il  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bo- 
logna , diligentemente  eseguito , ed  al  Cardi- 
nal d'Este  dedicato;  mi  fermerò  bene  alquan- 
to più  nelle  stampe  del 

VÀLESIO,  tanto,  come  dissi,  a suo  tempo 
rinomale,  per  quella  be Mezza  del  taglio,  ch'è 
giusto  come  nelle  pitture  il  bel  colorito , che 
chi  sa,  e chi  non  sa  ferma  e inganna;  e elio 
perciò  allora , se  non  adesso , furono  ricercate 
e raccolte;  come  altresì  erano  i suoi  compi- 
tissimi disegni , de'  quali  non  par  più  tanta 
sete  fra'  dilettanti:  sono  dunque  queste  che  se- 
guono le  principali  : 

E prima,  l'ultima  cosa  che  dicon  tagliasse, 
cioè  la  non  mai  abbastanza  a que'  tempi  ce- 
lebrati conclusione  di  filosofia  e Teologia  , da 
Monsig.  Giberto  Borromei  dedicata  alla  San- 
tità di  Papa  Urbano  ottavo  ; col  diseguo  però 
di  Andre:»  Eamasseo;  di  quattro  fogli  reali; 
cioè  onc.  4o.  onc.  26.  per  dirit  e che  fece 
stupire  tutta  la  corte,  non  più  avvezza  a ve- 
dere si  grandi  macchine , e con  la  quale  si- 
gillò, come  dico,  tutte  le  sue  opre,  fionen- 
dovi  l’ultimo  termine  con  la  sua  morte,  che 
concorse  anche  a renderla  più  preziosa  e ri- 
guardevole: onde  vi  si  pose  ambiziosamente 
sotto:  Salesiana  incisio  estrema . 

Una  conclusione  di  duo’  fogli  superba  per 
il  Dottor  Nardi , dedicata  a Cosimo  G.  Duca 
del  1619.  entrovi  ei  stesso,  che  armalo  con 
l’asta  abbatte  un  Re  Turco,  c schiavi  legati 
dall'  altra  parte , con  le  conclusioni  scritte  nei 
sei  globi:  onc.  ao.  onc.  i5.  per  Irav. 

L altrettanto  magnifica  dell’  archidiacuno 
Francesco  Paleotti:  un  Soldato  nobile  con 
seguaci  e Turchi  incatenati  al  piede,  guar- 
dante all’arme  cardinalizia  Borghesi?  sostenuto 
in  cielo,  alla  presenza  di  molle  altre,  da  una 
Deità  o Virtù  che  siasi,  col  motto:  /line 
sceptra  . dcrusque  ,*  e complimentato  egli  da 
un  nobilissimo  He  moro  vinto  e scoperto , al 
quale  un  paggetto  sostenta  lo  strascico  di  gran 
manto;  da  una  parte:  il  Valerio  pittore  f. 

E perchè  è attaccala  questo  gran  carta  pie- 
gata al  libro  delle  conclussioni . in  foglio  ; nel 
fronlispicio  del  libro  la  dedicatoria,  sotto  di 
cui  la  Storia  a sedere  sopra  il  Tempo  atterra- 
to, con  la  falce  rotta  , che  sto  in  atto  di  scri- 
vere e sopra  la  Giustizia  e la  Pace,  che  si 
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allacciano  ; dalie  parti  Ercole,  per  la  For- 
tezza, e *1  Decoro,  graziosissime  fuor  di  modo 
figure  e squisilissiniamente  tagliale:  uno.  y. 
scars.  onc.  6.  scars.  per  diriL 
La  conclusione  per  un  Dottor  Galesio  o 
Galli,  Leegista  o Medico  che  siasi 5 con  Par- 
me della  Libertà,  sostenuta  sulle  spile  con 
ambe  le  braccia  da  Felsina  sedente,  e aiutata 
dalle  quattro  Virtù  Cardinali  : tutto  fiuto  entro 
un  panno,  nel  rovescio  del  quale  duplicata 
P annetta  , sotto w : O’  et  praesidium , et 
duìee  decus  mentii,  onc.  11.  scars.  onc.  7. 


gagl.  per  trav.  P al. 

Un  altra  simile  onc.  però  9.  gagl.  onc.  7. 
gagl.  per  trav.  la  Liberalità  e PÀiìiibililà , che 


calcando  con  un  piè  il  globo  della  Terra , 
entro  vi  : Imperio  cjcplebit , sostentano  Parme 
del  Cardinal  Serra.  tGiG.  il  Palesio. 

Un  rametto  di  conclusione  dedicala  a un 
conte  Pepoli , P arme  del  quale  vieu  sostenuta 
da  Mercurio  e da  Pallade  : onc.  8.  onc.  G. 
per  trav. 

Ln'armeltina  entro  un  panno  sostenuto  della 
Religione  e dalla  Prudenza , con  un  pattino 
sopra  in  piedi , die  si  pone  in  cap  il  cap- 
pello ; per  una  conclusione  : in  una  pal  le  del- 
P amie  un  braccio  sostenente  il  caduceo  di 
Mercurio  c tre  stelle 5 e nell'altra  un  arbore 
sulla  schiena  d’  un  Gallo , e P Àquila  sopra  : 
onc.  5.  onc.  3.  e mez.  [>cr  diriL 

Una  conclusione  jiel  Dottore  Francesco 
Fantuzzi , ove  Atlante  da  uua  parte  e Ercole 
dall'altra  sostentano  il  Moudo;  c Mercurio, 
che  volandovi  e stendendovi  sopra  , pare  aiuti 
a sostentarlo;  accomodatavi  poi  a*  nostri  giorni 
dentro  Parme  dei  Sie.  Card.  Nicolò  Ludo- 
fisi^  per  funzione  d'altra  sostenuti. 

Una  conclusionciua  vaghissima  : Felsina  se- 
dente sul  Leone  a piè  d‘  un  vago  colle , dietro 
il  quale  dalle  parli  il  Renoe  Savena:  in  lon- 
tananza la  Città  ; e Felsina  supplicata  (hi  uu 
Poeta  da  una  parte  e Orfeo  dall' altra,  de- 
dicala agl’  Ulustris . Senatori  di  Bologna  : 
©oc.  5.  onc.  3.  e mez.  per  dirit. 

Un  rame  di  conclusione  , ove  il  nudo  scudo 
dell*  arme  del  Card.  Ludovisio  sostenuto  da 
cinque  pullini , vien  adorata  da  mi  giovane 
genuflesso  , sostenente  il  giogo  c invitato  a ciò 
lare  dal  Dominio,  toltovi  : Meritorum  sedes  : 
il  Pai.  molto  galante  al  solito:  onc.  9.  c mez. 
gagl.  onc.  G.  c mez.  per  trav. 

Una  conclusione,  o per  dir  meglio,  il  frou- 
ti  spie  io  delle  conclusioni  proprie  del  suddetto 
Lodovico  Ludovisio,  che  fu  poi  Cardinale  e 
degnissimo  Nipote  di  Gregorio  XV.  dedicate 
al  Cardinal  Borghese , nipote  di  Paolo  V.  con 
la  iscrizione  entro  gran  base,  sul  cui  zoccolo 
a sedere,  col  piè  su  Delfini,  duo'  Fiumi  late- 
ralmente versanti  Porne;  e sopra  di  essa  Mer- 
curio a cavallo  dclP  Aquila  e Pallade  a cavallo 


del  Drago,  che  *i  dau  mano:  onc.  9.  scars. 
onc  6.  per  dirit. 

Un  froul ispido  in  foglio  alle  repetizioni  so- 
pra la  seconda  parte  delP  Infornalo . del  fa- 
moso Massimo  eminente  di  leggi  nella  nostra 
Università , dedicate  al  Cardinal  Capponi  al- 
lora Legalo:  un’  annetta  semplice  e senza  or- 
namento , sostenuta  da  duoi  angeletti  nudi. 

Un  frontispicio  ad  un  libro  in  foglio  di 
Medicina:  tìespotisionum  et  Consnltatwnum 
Medicinaliiun , del  nostro  Dottor  Claudini  : 
un  ornato  con  la  Medicina  da  una  parte,  e una 
donna  con  uu  liuto  sotto  i piedi  dall' altra. 

Un  frontispicio  alla  vita  della  nostra  B. 
Caterina  da  Bologna  del  1626.  S.  Francesco 
c S.  Chiara  collaterali  e sopravi  la  stessa  Bea- 
ta: in  quarto. 

Un  frontispicio  contenente  due  aquile  late- 
rali in  profilo  e uua  sotto  in  faccia  e che  tutte 
vengono  a formare  un  cerchio,  entro  il  quale 
è la  dedicatoria  ad  uu  Principe  di  Modena  : 
in  quart. 

Il  frontispicio  per  un  libro  di  conclusioni 
di  Teologia  , dedicate  al  Card.  Lodovico  Lu- 
dovico da  un  Fra’  Gio.  Serafino  da  Pia  : 
quattro  Virtù  e pollini  in  bellissimi  scorti, 
sostenenti  Parme  di  Sua  Eminenza:  m quar. 

Un  frontispicio;  la  B.  V.  di  sopra  genu- 
flessa , coronata  dal  Padre  e dal  Figlio,  e so- 
pra lo  Spirito  Santo , con  Angeli  scherzanti 
sopra , e intorno  la  cartella , entro  della  qua- 
le: De  eminentia  Dei  par ae  Pirginis  dia- 
ria*' ete.  del  P.  Nonati:  in  quar. 

Un  frontispicio  al  trattato  del  Purgatorio 
del  P.  M.  Vandini  da  Bologna,  eolrovi  dalla 
parte  di  sopra  il  Crocefisso  supplicato  da  tutti 
gli  Angeli  a mano  ritta;  alla  manca  da  tutti  i 
Santi;  sotto  il  Ponteiicc,  Cardinali,  nomini, 
donne,  pure  supplicanti , ed  in  fine  le  Anime 
Purganti:  in  quar. 

Il  fruulispicio  dell'  Istoria  e Miracoli  della 
Madonna  di  Reggio,  entravi  la  Santa  Imma- 
gine, due  Vescovi  e due  altri:  in  quar. 

Un  frontispicio  alle  rime  del  nostra  Cac- 
cianemici; P arme  del  Duca  di  Mautova  so- 
pra ; sotto  Dori  da  una  parte,  dall'  altra  un 
Fiume  : ili  quar. 

Il  frontispicio , che  antepose  alla  raccolta 
de'  suoi  propri  Sonetti,  sotto  titolo  di  Cicala 
stampati  e dedicali  del  1622.  al  sig.  Card. 
Ludovisio  ; entravi  sonra  una  base , ov’  è 
P iscrizione  , P Eternila , che  sedendo  sopra 
il  Tempo  conculcato  c abbattuto , con  Puna 
mano  sostenta  il  seqic  rodente»  la  coda,  c con 
P altra  sostiene  l'arme  dell*  Eminentiss.  e sotto 
in  un  angolo  in  un  tronco  d'arbore  una  Ci- 
cala , gol  motto  spagnuolo  : Sino  es  dulce , 
ex  dnrahìr  : mollo  appropriata  al  nome  im- 
postosi, ch'era  dello  Stridolo  tra  Selvaggi: 
in  quarto. 
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Il  troni  ispido  all.i  Clfopalra , tragedia  del 
Dolt.  Cap[ioiii,  il  vecchio,  suo  confidente  e 
Coocademico;  suo  disegno  mandato  da  Roma; 
intagliato  dal  Conolano  all'acqua  forte,  e che 
in  questa  professione  fu  suo  scolare:  in  quar. 

1/ altrove  memorato  frontispicio  dell' Ime- 
neo, disegno  di  Lodovico  Carracct , e da  lui 
tagliato:  in  quar. 

il  front isjmiu  alle  rime  dell1  elegantissi- 
mo nostro  Girolamo  Preti;  cioè  il  titolo  del 
libro  entro  un  cerchio  di  lauro;  sopra  un 
aquilone  intero  coronato  similmente  di  alloro; 
vitto  due  putlini  nudi  («osanti,  uno  di  essi 
sovra  scudi,  celate  ed  allibarmi,  l’altro  sovra 
libri,  e strumenti  musicali:  in  ottavo. 

Il  frontispicio  alle  rime  del  nostro  Co.  Ri- 
dolfo Campeggi  ; due  Aquile  in  profilo , che 
lateralmente  mordendo  i fiocchi  del  cappello 
sovra  posto  all'  arme  del  Cardinal  Gonzaga  , 
vengono  ad  unirsi  graziosamente  a certe  ar- 
jiiette,  che  ornano  sotto  un  picciolo  scudetto: 
in  dodici. 

Il  rame , che  serviva  per  le  polizc  da  invi- 
tare la  Congregazione  Pannolina  : in  quarto. 

Un  altro  simile,  per  invitare  i Signori  Pre- 
sidenti del  Sacro  Monte  di  Pietà:  Cristo  mor- 
to in  mezzo  duoi  angeli  : in  quarto. 

E un  altro  similmente  in  quarto,  per  in- 
vitare i Contratelli  c officiali  dell'Ospitale  di 
S.  Biagio,  coll’arme,  o marca  in  mezzo  di 
quella  confraternita;  dalle  parti  un  pellegrino 
e («ellegrina  con  ragazzi. 

Si  vede  anche  tagliala  dal  franco  botino , 
al  solito,  in  paese  una  graziosa  Venere,  che 
preso  («er  f ali  Amore , che  spaventato  se  le 
volge  gridando . con  la  sinistra , con  la  destra 
impugnalo  un  flagello  di  rose  lo  vuol  percuo- 
tere, avventandosele  con  ambe  le  mani  un 
satiro  per  fermarla  e sotto  a piè  di  essa  : 

Non  si  castiga  Amor  con  fiere  sdegno. 

onc.  6.  e mez.  onc.  4*  e mez.  per.  dirii. 

Un'altra  Venere  nuda  sedente  in  un  |»ae- 
sc , che  mordendosi  l'indice  della  destra,  al- 
zalo l' altro  della  sinistra  , minaccia  amore 
alato,  che  cinto  il  turcasso,  coll'arco  nella 
sinistra  impugnato , mostra  di  fuggire  da  lei  : 
sotto  questo  verso  : 

Non  fugge  Amor  di  Venere  a gli  sdegni. 

onc.  7.  c mez.  onc.  5.  e un  quart.  per  trav. 
bellissimo  taglio. 


Una  Madonna  intera  di  profilo , dell*  istesso 
bravo  taglio , sedente  in  («aese . alle  cui  gi- 
nocchia si  appoggia  Cristo  Bambino,  con  la 
camicia  , che  amorosamente  in  profilo  la  guar- 
da . tenendo  nella  destra  una  piccini  Croce  ; 
e in  aria  un  angeletto , che  con  le  mani  in- 
crocicchiale f adora;  tanto  bella  - che  pare 
pensiero  di  Lodovico  : onc.  6.  onc.  e mez. 
per  dirit. 

Un  S.  Raimondo  solcante  il  mare  sul  man- 
tello, entro  il  quale  : Tu  dnminaris  prote- 
stati maris  : e sotto:  S.  Kaimundus  de 
Pignqjfbrt  Ordinis  Pracdicatorum.  Pietro 
Pacini  inveii,  (rio.  Palesici  Accademico 
Avvivato  1 Gol . di  cui  non  si  speri  il  pili 
risoluto  taglio. 

S'arrischiò  anche  di  fare  un  ovato  |ier  di- 
rii.  onc.  5.  onc.  4-  sedici  sorte  di  vane  teste 
in  tulle  le  vedute,  con  queste  molto  ardile 
parole  : Dodici  principali  movimenti  della 
testa , per  chi  desidera  introdursi  nella 
pittura.  Il  V desio  inventore  fece.  (1) 

E di  più  |»or  fuori  ancora,  in  diciatto  pez- 
zi: i Primi  elementi  del  disegno,  in  grati  a 
de9 principianti  nell' arte  della  pittura  Sfat- 
ti aa  (t  ir*.  Palesio  V Instabile , Accade- 
mico Incarninolo  di  Bologna  ; dedicandoli 
con  affettata  c adulalrice  troppo  lettera  al  Car- 
dinale Spinola,  Legato  allora  di  Ferrara;  ma 
vaglia  il  vero,  fu  troppo  ardire,  essendo  essi 
così  dettoli , che  più  tosto  lanario  quel  servi- 
zio ad  un  giovane,  che  disse  Annibaie,  esser 
(ter  fare  le  opre  di  Gio.  Battisti  della  Marca 
a S.  Pietro  in  Molitorio.  Doveva  egli  con- 
tentarsi di  quelle  sue  piceiole  figurine  e di 
que'  suoi  principali  motivi,  ne'  quali  vera- 
mente era  riuscito  così  patetico  e grazioso  alla 
sua  età,  che  non  ebbe  pari;  nè  dopo  Ago- 
stino s’ era  veduto  il  piu  fiero  botino,  se  non 
tanto  fondato.  Al  contrario  le  carte  di 

GUIDO  RENI  fondatissime  si  osservarono 
quanto  al  disegno , ina  poco  felici  di  tiglio  ; 
anzi  per  dirla  molto  deboli  e stentate , quelle 
(«oche  però  nelle  quali  provar  si  volle , che 
due  solo  esser  stile  ritrovi)  • un'  annetta  della 
Libertà , sostenuta  da  duo  Lagoni  in  piedi , 
posta  nel  frontispicio  del  libretto  intitolato  : 
Descrittone  degli  apjmrati  fatti  in  Bolo- 
gna jtcr  li  venuta  di  N.  S.  Papa  Clemen- 
te PIU.  onc.  a.  c mez.  onc.  a.  gagl.  per  trav. 
e una  piccola  mezza  Madonnina  intagliala  in 
una  lastra  di  ottone , che  pare  esca  fuore  d'un 
occhio  tondo  e vista  di  sotto  in  su,  tenente 


(1)  Una  conclusioni;  di  un  NVttunno  in  piccolo  col  tridente  nella  destra,  la  sinistra  su  una 
conchiglia  sostenuta  da  due  arpica*  marittime,  entro  la  quale  arma  Cardinafitia  con  sbarra  a tra- 
verso , da  altre  parti  il  fiume  Po  ed  il  fiume  Reno  e tutti  sotto  ad  un  monte  cavernoso  , e sotto 
nel  mento  una  fontana,  come  quella  de' Signori  Fontana:  entro  un  sassetto:  il  Falesia  f.  onc.  i3. 
e me»,  onc.  io  per  trav.  giusto  e franco  bulino  al  solito;  P ho  donata  io  al  Pollarti.  (M.  ) 
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om  ima  mano  un  libro , con  P altra  il  Signo- 
rili*» , che  mezzo  nudo  sedendo  sull'  orlo  , avan- 
za fuori  con  una  gamba:  sottovi,  6.  R.  F. 
onc.  5.  onc.  1.  e nitri,  per  dint.  che  j#*rò 
gìudiciosinietite  voi  tossi  alla  facilità  e modo 
sbrigativo  dell' acqua  forte,  nella  quale  non 
octrorre  (essendo  più  trovata  per  insegnare, 
che  j>cr  dilettare,  per  {sbizzarrirsi , che  per 
affaticarsi)  sì  lungo  esercizio,  nè  [«articolar 
studio,  ma  basta  saper  disegnar  giusto  e cor- 
rello , che  per  altro  presto  s’apprende  quel 
facile  maneggio , quando  l’ uom  si  contenti  di 
trattarla  con  una  certa  facilità  e disinvoltura 
Parmigianesca  : non  perchè  veramente  non  si 
possa  poi  ancn’cssa  adoprarc  con  Unitissima 
pazienza  c somma  diligenza , quale  si  vede 
rnaravigliosa  talora  in  certi  tagliatori  France- 
si , e de’  nostri  Italiani  in  Carlo  Cesio,  che 
si  mirabilmente  e con  tinto  fondamento,  ciré 
nel  ch'importa,  ha  fatto  comune  a lutto  il 
loudo  la  gran  Galleria  Farnese,  le  cose  del 
Domenicbino  in  S.  Carlo  a Catinari,  e simili, 
per  non  ripetere  adesso  le  già  dette  di  An- 
nibale finite  con  P anima  ; ma  perchè , torno 
a dire , basta  anche  in  essa  il  dimostrarsi  fon- 
tlato , toccando  gaiosamente  di  pochi , ma  giusti 
segni  le  figure  c dando  anche  loro  in  tal  guisa 
uno  spirito,  che  ap[>aga  gl* intelligenti  e in- 
namora; come,  dico,  lamio  quelle  di  Guido, 
e forse  anche  più  quelle  del  resarese  suo  al- 
lievo, e che  più  potè  attendervi  del  maestro 
troppo  assediato  «Lille  commissioni  di  pittura  ; 
che  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimem- 
branza , già  che  iu  tanto  pregio  le  osservo 
presso  i dilettanti , che  più  non  ve  ne  sono,  e 
si  cercano  ansiosamente  anco  le  rintagliate  : 
e prima  di  Guido , cioè  da  lui  stesso  tagliai**  : 
la  già  memorata  sopra  Elemosina  di  S.  Hocco 
«li  Annibale,  tagliata,  dopo  averla  prima  di- 
pinta in  picciol  rame,  all'acqua  forte,  del 
1610.  come  si  «fisse. 

Li  nove  [>ezzi  «li  rame , rh’  entrano  nel  già 
detto  libretto,  intitolato  : Descrizione  degli 

r arati  in  Bologna  iter  la  venuta  di  N. 

Papa  Clemente  Fili,  consistenti  nella 
memoria  rizzata  nella  facciati  del  palagio  pub- 
blico in  Piazza  a Sua  Santità  e ch'ei  stesso 
a vea  già  dipinta  attorno  : nella  |mrla  di  Galliera 
ornata  : ne’  quattro  portoni  rizzatile  : nella 
colonna  per  i fuochi  artificiali  in  piazza  eret- 
tale: nella  gran  prospettiva  e nel  portico  della 
Cattedrale  ornato;  lutto  all'acqua  forte  tagliato. 

Tutti  li  rami  die  occorsero  nel  funerale  di 
Agostino  Carnicci , che  sono  nove , eccettuata 
la  colonna  e il  frontispicio  intagliati  a botino 
dal  Brizio,  come  si  vede. 

Il  famoso  Cristo  sepolto , con  le  isvenule 
Marie  , all’  acqua  forte , del  Parmigianino  , 
«intagliato  da  Guido  così  giusta  e graziosa- 
mente: onc.  9.  onc.  6.  e mez. 


La  gloria  d’angeli  in  mezzo  foglio  reale , 
all'  ac«|ua  forte  , per  dii  it.  cou  le  parole  sotto  : 
lubilemus  Dco  salutai  i nostro  : dedicata 
al  Co.  Gwdo  Taurello.  Pietro  Stefanoni 
Vicentino  Romano  1608.  Lucas  Cangia - 
sus  invenf. 

lina  Madonna  a sedere,  poggiatasi  col  brac- 
cio destro  sopra  un  tavolino , sopra  di  cui  sta 
a seilere  il  nudo  Signorino  benedicente  S. 
Giovannino,  ch«*  tenuto  colla  sinistra  dalla 
» V.  gli  bacia  il  piede  ; S.  Anna  dietro  ad 
essa;  S.  Gioseftb  dall'altra  parte,  e sopra  duoi 
angeletli  nudi  fatti  e aggiunti  col  botino , che 
spargono  rose;  il  resto  all’acqua  forte:  onc. 
0.  onc.  6.  gagl.  per  dirit. 

Il  S.  Cristofaro,  che  col  Signorino  sulla 
spalla  nassa  il  fiume,  con  le  parole:  Guid. 
lnv.  tè.  onc.  8.  e mez.  onc.  6.  e mez.  gagl. 
per  dirit. 

La  già  detta  Madonna  in  faccia  di  Agosti- 
n«» , e«»l  Signorino , che  sdendole  nudo  iu 
grembo , si  volge  a S.  Chiara , ponendole  la 
manina  sul  Tabernacolo:  onc.  7.  onc.  6.  scars. 
[**r  «lirit.  mezze  figure. 

Una  conclusioncina  simile  a quelle  di  Ago- 
stino e più  leggiadra  ancora , e sul  gusto  af- 
fatto dei  Parmigiano , con  l’ arme  dei  Cardi- 
nal Peretli , sostenutole  sopra  il  cappello  da 
due  satirette  laterali  e Angelo  sotto  quello; 
a mano  destra  la  Fortezza , alla  sinistra  la 
Prudenza  : onc.  7.  gagl.  onc.  5.  e mez.  gagl. 
jkt  trav. 

Le  «lue  Ma«lonne  compagne  col  Signorino 
e S.  Giuseppe  ; volte  esse  di  profilo , sul  gu- 
sto del  Parmigianino;  e perchè  dubitò  che  la 
prima  troppo  a quello  s accostasse , onde  a 
lui  paresse  rubata , massime  alla  conciatura 
della  lesta  della  B.  V.  e più  al  S.  Giuseppe , 
fece  l’ altra  al  contrario , cangiandolo’ in  un  al- 
tro tutto  di  sua  maniera,  con  la  marni  sotto 
la  gota,  e sopra  aggiunse  dnoi  angeletli  simil- 
mente spargenti  rose:  sotto  Guidus  Renus 
inventar . et  incidrf.  ambidue , eccetto  che 
la  prima , non  hanno  nome , marca , 0 altro. 

Tornò  a farne  un*  altra  . P Stessissima , mu- 
tando solo  il  S.  Gioseffo , che  similmente  tiene 
la  mano  sotto  la  gota,  ma  in  diverso  modo,  e 
con  P altra  tiene  S.  Giovannino , ebe  bacia 
la  mano  alla  B.  Vergine , e levò  i duoi  an- 
celetli  spargenti  rose , raccordandosi  averli 
latti  in  un’  altra  ; ed  è solo  onc.  6.  e mez.  onc. 
4.  c mez.  scars.  senza  nome , o altro. 

Una  B.  V.  a sedere  volta  quasi  di  profilo, 
a cui  il  Signorino  attaccatosi  colle  braccia  al 
collo,  la  bacia  : da  lontano  da  una  porla  tonda 
si  vede  in  lontananza  S.  Gioseffo  in  paese , 
che  cammina  , con  quel  bell’  arboretto  sul 
gusto  di  Agostino:  sotto  Aetereum  Patrem 
etc.  «luo’  versi.  G.  R.  F.  onc.  6.  e mez. 
onc.  4-  e mez.  per  dirit. 
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La  Madonna  sedente  in  faccia . che  («ostasi 
la  sinistra  sotto  la  guancia , con  la  destra  si 
sostiene  in  grembo  il  nudo  flambino  steso, 
volto  all’  insù . che  fa  volare  la  rondinella  ap- 
pesa a uu  filo:  onc.  6.  e mez.  gagl.  onc.  4* 
e mez.  gagl.  per  dirit. 

Il  S.  Girolamo  nel  deserto,  genuflesso  so- 
pra un  sasso,  che  adora  una  Croce , con  bei 
arboreti  di  loulano,  con  quelle  pelliciuole  c 
crespe , che  mostra  un  vecchio  : onc.  G.  e 
mez.  gasi.  onc.  4*  e mez. 

Uua  Venere , o Gala  tea  che  siasi , in  pic- 
eli sopra  una  conchiglia  in  mare  c che  con' la 
destra  sopra  il  capo  solleva  un  velo,  che  fa- 
cendole manto  dalla  parte  deretana , viene 
con  un  lembo  a coprirle  le  parli  men  degne, 
e la  sinistra  aperta  e eh*  io  dubito  taglio  del 
Sirani.  benché  a Guido  comunemente  attri- 
buiti: in  ovato,  per  dirit.  onc.  6.  e mez. 
onc.  4*  e mez. 

Uua  donna  eruditamente  vestita , senza  dar 
nell' antico;  a sedere  poco  men  che  in  terra, 
appoggiala  ad  una  base:  tiene  un  libro  con 
la  sinistra,  cqu  la  delira  alza  un  compasso,  e 
un  Amorino  a piè  di  essa  , che  appoggialo 
ad  un  tavolino,  cava  la  penna  dal  calamaio: 
onc.  6.  scars.  onc.  5.  per  tra?. 

La  Madonna  in  profilo,  che  sostiene  sopra 
un  tavolino  con  ambe  le  mani  il  Signorino, 
e S.  Giovannino,  che  con  la  destra  sostenen- 
dogli il  piede  gli  lo  bacia,  tenendo  nella  si- 
nistra la  Croce  eli  canna:  un  bel  «panno  so- 
pra , come  sapea  farli  Guido  e veduta  «li  lon- 
tananza : onc.  G.  onc.  5.  gagl.  aiutila  col 
bulino. 

La  Madonna  entro  un  tondo,  che  tiene 
sopra  il  ginocchio  il  Signorino  nudo  dormien- 
te, chinando  e poggiando  ella  la  lesta  con 
quella  del  Pultino  : onc.  5.  e mez.  di  dia- 
metro, con  quel  po' di  spazio  attorno. 

Lo  stesso  pensiero  in  ovato  per  traverso  c 
ritocco  qualche  poco  a bulino:  j«er  esser  ve- 
nuta poco  cavata  dall’  acqua  torte  : onc.  5. 
onc.  0.  e mez. 

£ lo  stesso  finalmente  intagliato  in  legno, 
con  le  due  stampe  dal  Conolano  e in  una 
fascia  in  mezzo  : Jesus  Afa  ria  ; da  una  parte 
( r.  Rhenus  Bori.  In.  dall*  altra  B.  Cariai. 
En.  et  Sculp. 

Il  Signorino,  che  nudo  a sedere  sopra  un 
greppo , (>one  la  sinistra  sotto  il  mento  a San 
Giovannino  genuflesso, con  le  mani  giunte  in 
profilo,  in  bellissimo  paese:  in  un  canto  l’a- 
gnello pascolante  qui  da  vicino  ; e in  gran 
distanza  picciolissimi , sotto  arboreti  bellissi- 


mi , la  Beata  Vergine  e S.  Gioscfìb:  ouc.  5. 
c mez.  onc.  3.  e mez.  gagl. 

11  ritratto  di  Papa  Paolo  V.,dcl  quale  fu 
egli  (littore  in  capile , entro  un  ovato:  in  una 
cartella  sotto  : Patilns  f r.  Pont.  Opt.  Ma~e. 
non  troppo  buouo , uè  netto  : onc.  5.  e 5. 
(juar.  onc.  4*  scars.  per  dirii. 

I due  Baccal  ini  in  piedi , che  ne  sosten- 
tano sulle  spalle  c con  le  mani  uu  altro  vol- 
to con  la  paucia  in  su,  e tcucule  con  ambe 
le  malli  uu  piatto,  sul  quale  tre  bicchieri: 
onc.  5.  gagl.  onc.  4-  1K‘*'  dirit. 

Un  Siguoriuo  nudo  dormiente  sopra  la  Cro- 
ce, con  teschio  di  morto  sotto  la  lesta,  con 
la  corona  di  spiue,  chiodi  e orologio  da  pol- 
vere ; acqua  forte  : onc.  4*  onc*  3.  (ier  trav. 

Un  S.  Gitola  mino  steso  in  diserto , appog- 
gialo ad  un  masso,  leggendo  un  libro  strap- 
paselo e di  primi  segni,  (ter  prova  di  ver- 
nice, ma  spiritosissimo:  ouc.  4*  scars.  onc.  a. 
per  trav. 

L* esemplare  per  i principianti  del  disegno, 
riulagliato  poi  dal  Curii  bolognese,  le  inani 
tolte  dalla  sua  Madouna  che  rogge  in  Egitto 
al  numero  8.  La  testa  del  pullino  in  profilo, 
tolto  da  quello  che  scherza  con  le  colombe 
nella  sua  Presentazione  di  Siena  al  numero 
14.  La  testa  in  ultimo  cavala  da  una  figlia  del 
Sartore  Francese  iu  S.  Mammolo  al  nume- 
ro 17.  ritoccandogli  Guido  la  testa  del  Vec- 
chio al  numero  ID.  in  tutto  pezzi  diciassette 
col  front  ispido , e dedicatoria  al  Marchese,  e 
Senatore  Antonio  Lignani  del  1 633. 

Due  Pultini  nudi , a7  quali  fuggito  di  ma- 
no un  uccello  al  filo  appeso , uuo  gli  corre 
dietro  («er  prenderlo  con  ambe  le  mani , ca- 
duto P altro  in  terra , un  arbore  dietro,  c sot- 
to Guido  Beni:  onc.  8.  scars.  onc.  G.  gagl. 
per  tra  vere. 

La  testa  in  profilo  del  suo  Bacco  nel  fa- 
moso quadro  dell’  Arianna:  onc.  2.  c mez. 
gagl.  onc.  2.  e mez.  scare,  per  dirit.  fatta  per 
gioco:  e per  prova  pure,  un  Amorino,  che 
alzaudo  un  ginocchio,  su  quello  si  sf»czza  l'arco: 
ouc. 5.  scare.  onc.  1 . e un  «piar t.  scare,  per  dirit.  ( 1 ) 

INTAGLIATE  DA  ALTRI 

La  gran  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale 
del  Giove  fulminante  i Giganti , e j «croio 
delta  comunemente  i Giganti  del  sig.  Guido; 
intagliala  in  legno  con  le  due  stampe  dal  Co- 
riolano  del  1641»  e del  1647.  nuovamente 
pubblicata,  cou  1*  aggiunto  de  Venti,  e due 
Giganti  di  più,  c dedicata  al  Serenissimo  di 


(1)  Adamo  Baruch  che  ha  descritte  le  opere  di  molti  incisori  col  titolo  Le  peintre  grweur  »8o3. 
e «e*.  Tomi  17.  in  8. so  opera  non  ancora  compita,  diede  parimenti  un  Cutalogue  raisonné  dee 
ettampes  gravéct  à Pcau  forte  par  Guido  Beni , et  tes  dùdptes.  Vienne  1795.  8.ro.  ( Edit.  ) 
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Milana;  c perciò  in  una  cartella  dalla  destra 
parte  di  Giove:  Terra  parens  quondam 
Carle stibus  invida  Regnis.  Claud.  Gi- 
gantom.  e in  un'altra  a sinistra:  Pictoriam 
Movis  Arces  Gigantum  superinipositis  moii- 
tibus  fabricatas  fulmine  deijcientis  GUI- 
DO RIIFMS'  itcrum  auxit . tìartnl.  Co- 
riolanus  Fq.  inridit , et  iterimi  evulgavit: 
volendosi  in  essi  sbizzarrire  Guido,  e far  co- 
noscere (lì  se  al  |>ari  d‘  ogi  l'altro  gran  Mae- 
stro intendesse  i muscoli,  e1!  nudo,  come  lo 
dimostrò  f altro  (q)  nel  suo  Giudicio  ; ma 
dando  anch*  egli  in  una  lrop|x>  uniforme  pro- 
porzione e delicatezza. 

Il  gran  rame  di  tre  fogli  interi  reali , det- 
to l'Arianna  di  Guido 5 immenso  quadro  da 
lui  dipinto  per  la  Regina  d'Inghilterra,  e in- 
taglialo all*  acqua  forte  dal  Bolognino  bravo 
suo  allievo,  c dedicata  al  Sereni».  Carlo  Duca 
di  Mantova. 

L*  Atalanla , che  chinatasi  nuda  a cogliere 
il  pomo  d'oro,  vien  superala  nel  corso  dal 
nudo  parimente  IpjMimeuc;  gran  foglio  per 
traverso. 

Il  famoso  Presepe  , che  si  trova  in  Francia, 
in  forma  ottaugola,  divinamente  intagliato  dal 
gran  Poilii , del  quale  io  posso  attestare,  aver 
veduto  una  mattina  vendersene  a diversi  cu- 
riosi dieci  esemplari  in  meno  di  mezz’  ora . a 
uno  scudo  l'uno:  onc.  14.  onc.  i3.  per  dirii. 

L'istesso  rin taglialo  e adulterato,  come  chia- 
ramente si  conosce  e ad  ogni  modo  con  gran- 
d"  esito. 

La  famosa  mezza  Madonna , che  alzando  il 
velo  per  far  ombra  al  Bambino,  seo  va  in 
Egitto  con  San  Gioseflb  5 e un  Angele! lo 
avanti , che  infiorando  loro  la  strada,  va  spar- 
gendo rose:  intagliala  dal  solito  egregio  bo- 
tino di  Poilii  : onc.  1.4.  onc.  1 1.  e mcz.  per  dirit. 

La  stessa  intagliata  molto  prima  dal  Lolli: 
all'acqua  forte:  L.  Lollius  : onc.  io.  scars. 
onc.  7.  e mcz.  |»er  dirit. 

La  stessa,  ma  senza  V Àngeletto,  che  por- 
ge rose  , a belino  : sottovi . Dei  et  Matris 
et  Filij fiigam  in  JEgiptum . Guid.  Ren. 
invent.  et  pinxit.  S.  Bernard.  scuìp.  P. 
Ferdinand,  excudit . onc.  11.  e mez.  onc.  8. 


per  dirit.  la  prima  superbissima , salvate  le 
idee,  jier  la  seconda  quella  del  Lobi,  e que- 
sta jH*r  terza. 

li  S.  Benedetto  presentato  nel  deserto,  che 
dipinse  aneli*  ei  giovanetto  nel  famoso  Cor- 
tile di  S.  Michele  in  bosco  in  Bologna , a 
concorrenza  de*  sette  [lezzi  fattivi  dal  maestro 
Lodovico  e degli  altri  d’  altri  discepoli  ; di- 
segnata per  via  del  velo,  e intagliata  all'ac- 
qua forte  poco  felicemente  dal  Borbone  : on- 
ce i3.  onc.  7.  gagl.  per  dirit 

La  mezza  Madonna , che  con  ambe  le  ma- 
ni stende  il  velo  sopra  il  Signorino  dormien- 
te ; la  cui  pittura  è ad  un  Altare  in  Santa 
Maria  maggiore  di  Roma  : intagliala  da  Ioan. 
Gherardin.  1661.  e dedicata  a Vi  Fcccllentiss. 
D.  Mai  ia  P erginia  Borghese  Ghigia , 
Principessa  di  Farnese:  onc.  ia.  e mez. 
onc.  9.  e mez.  per  dirit. 

La  Madonna  sola , mezza  figura  in  ovato , 
che  con  gli  occhi  bassi  , c le  mani  giunte , 
mostra  di  orare:  così  giusta  di  disegno,  inar- 
rivabile di  taglio  ; intagliata  da  Poilii  : Guido 
Ren.  Bon.  pinx.  e sotto,  Nomea  Pìrginis 
Mariae  : onc.  iq.  oiic.  9.  e mez.  per  dirit. 
con  la  compagna  del  Guerrino,  che  na  di  più 
il  Signorino  (5). 

G testa  dell' Amor  dormiente  famoso,  in- 
tagliato in  legno  con  le  due  stampe  dal  Co- 
riolauo,  granile  quasi  del  naturale:  ouc.  \i. 
onc.  9.  e mez.  j»er  trav. 

I famosi  Innocenti  di  S.  Domenico  inta- 
gliati all'  acqua  forte  dal  valente  Bolognini , 
e dedicali  dallo  stesso  al  Serenissimo  dì  Gua- 
stalla. 

Gli  altri , piti  piccini  foglio , intagliati  dal- 
lo Slcfaiioni  all’  acqua  forte:  Guidus  Renus 
Bonon.  irto,  et  pinxit  Bonon.  onc.  11.  e 
mez.  onc.  8.  jier  dirit. 

II  Crocefisso  famoso  de1  Cappuccini  intaglia- 
to similmente  ab*  acqua  forte  dall1  istesso  Bo- 
lognini e dedicalo  al  Sig.  Senatore  Angelo 
Maria  Angeli-Ili. 

Il  Signore,  che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro, 
nel  Duomo  di  Fano,  intagliato  similmente  al- 
1*  acqua  forte  dal  suddetto  e dedicato  al  Re- 
verendi**. Padre  Inquisitore  di  Bologna. 


(1)  Fece  poco  conoscere.  (Z.) 

(a)  Paragone  troppo  deforme.  ( Z.) 

(3)  Le  quattro  fonte  di  Ercole,  cioè  il  Centauro  che  rapisce  Deianira  saettato  da  F.rcole  lonta- 
nissimo e picciolissimo  ec.  Ercole  che  soppianta  Anteo.  Ercole  che  mena  colpo  colla  clava  *1- 
T Idra  . ed  Ercole  sul  rogo;  quadri  presso  il  He,  intagliati  egregiamente  a lmlino  da  Egidio 
Rou«»ellet:  onc.  ia.  e mez.  senza  lo  spazio  delle  lettere  onc.  9.  per  dirit.  Osci  19.  Ottobre  iGST». 

il  sig.  Giovanni  *.  mi  fa  vedere  14.  rametti  onc.  3.  onc.  a.  e mez.  per  diritto,  entro  a' quali 

in  un  orato  per  diritto  sono  il  Salvatore,  la  B.  V.  e i dodici  Apostoli,  tagliati  all' acqua  forte 
non  troppo  felicemente,  che  si  credono  o sembrano  del  Guido,  anzi  sono  *3.  ( tic ) Apostoli,  e tornati 
a rivedere,  non  ho  difficoltà  essere  disegno  ed  intaglio  del  Guido,  giusto  sul  gusto  della  tavolini 
in  S.  Bernardo  ec.  ( M.  ) 
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S.  Francesco  genuflesso  iu  faccia , in  de- 
serto , postasi  la  destra  al  petto , con  la  si- 
nistra sostenente  un  teschio  di  morto,  guar- 
dando il  Cielo  , alteralo  il  volto , ma  nettis- 
simo taglio:  sotto  vi  S.  tranciseli*  : poi, 
Confige  timore  tuo  carne s rneas , a itati - 
ciis  enim  tuis  timui.  Psal.  118.  ( ìuidus 
Renus  Bonon.  ino.  Comelius  Bloemart 
sculpsif  Romac  : ouc.  1 1 . e imi.  ouc.  8. 
per  dirit. 

La  Madonna  di  si  bei  panni  ( e pure  lon- 
tani dallo  staluino  ) vestita  ; volta  in  profilo 
a sedere,  con  la  sinistra  aliando  il  panno , e 
scoprendo  il  Signorino  nudo  e steso , che 
verso  di  lei  apre  le  braccia  : sotto,  rirgo 
sih’t  etc.  due  versi.  6 ruidus  Renus  Bonon. 
im>cntor.  Joannes  Sauue  sculp.  Daman. 
cjccudit.  cosi  tino  taglio  a Mino:  onc.  li. 
e mcz.  onc.  8.  |*er  dirit.  ed  è quella,  il  di 
cui  disegno  pagò  il  Mola  da  paesi,  per  man- 
darla in  Francia , venti  doppie  al  Sirani. 

L’Angelo  Michele  a’ Cappuccini  di  Roma, 
a bulino:  in  un  sasso.  Guata*  Renus  Bon » 
pinxit.  I p.  de  Ballai*  sculp.  Romae • Cer- 
nii ut  aligeri  etc.  quattro  versi:  onc.  li. 
e mez.  scars.  onc.  8.  per  dirit.  (i) 

Giardino  di  Guido  nell’Orto  delle  Esperidi 
del  P.  Ferraio , compagno  di  quelli  degli  al- 
tri valentuomini  : onc.  9.  e mez.  ouc.  0.  per 
dirit. 

Il  Nettuno  in  piedi  sul  carro,  tirato  in  ma- 
re da’ Tritoni,  compagno  degli  altri  dell’Àl- 
bani . del  Berettini , e simili  primi  Maestri , 
intagliati  da  Bloemart  e inseriti  nella  Flora 
del  detto  P.  Ferrari. 

La  mezza  Madonna , che  con  le  mani  giun- 
te contempla  il  Signorino  dormiente,  con  le 
parole  : j\e  suscitctis  , ncque  vigilare  fa- 
ciatis  dilecturn  : dedicata  a Pietro  Paolo 
d 1 A vita  da  Bloemart , in  uu  ovato  ; cioè 
onc.  io.  onc.  9.  per  dirit. 

S.  Girolamo  mezza  figura  in  profilo,  che 
si  batte  il  petto,  contemplante  il  Crocefisso , 
in  legno  colle  due  stampe:  sotto  in  un  can- 
tone 1*  arme  dell’  intagliatore  e sotto  in  un 
sasso  : Guidili  Renus  Inveii.  Bart/wl.  Co - 
riotanus  Etpies  sculpsif  Borioni de  iCb"]. 
onc.  9.  e mez.  onc.  7.  per  dirit. 

La  Fortuna  che  dipinse  all'Abbate  Gavolti, 
che  si  è posta  la  sinistra  sul  fianco , e jtorge 
la  destra  con  una  cartella  pendente  ed  un’al- 
tra sotto  un  Amore , che  con  P arco  nella  si- 
nistra alza  la  destra  ; intagliata  dal  Corioia- 
no , in  legno  : onc.  9.  e mez.  onc.  7.  per 
diritto. 


Le  quattro  Sibille  in  legno  con  le  due 
stampe , intagliale  dal  Conciano , due  con 
Angeletti  c due  senza:  di  sì  bei  panni  vestile: 
onc.  9.  e mez.  onc.  6.  e 3.  quar.  per  dirit. 

Siccome  due  altre,  il  disegno  delle  quali 
restalo  al  suddetto  Corichino , uneudole  in- 
sieme , ne  forino  la  conclusione  in  leguo,  con 
le  due  stampe,  al  Doti.  Gotti  ^ facendo  vi  ag- 
giungere allo  stesso  Guido  uue  due  Angeletti, 
quelle  nubi,  auc*  panni,  e V amie  della  Li- 
bertà: in  una  base:  Guài.  Rhen.  in.  Barth. 
Cnriolanus  Eques  sculpsit , et  forni.  Bon. 
dall'altra  parte  MDCXXXX.  ime.  if  e 
mez.  onc.  io.  c mez.  per  trav. 

La  si  ricca  ed  eruditamente  vestita  Giu- 
ditta in  piedi , die  coi)  la  sinistra  tiene  la 
testa  di  OtofcrDO  spicca  dai  busto , nell*  altra 
la  spada  poggiata  in  terra  sopra  V armatura 
del  Gigante,  co*  pallici  ioni  in  lontananza,  c 
eli**  oggi  si  trova  in  Francia  ; a bolino  : Guài. 
Ben.  Ino.  onc.  8.  e mez.  onc.  6.  scars.  per 
dirit. 

Il  bel  O.ividdc  in  piedi  conqiagno,  che  j»og- 
giaio  col  braccio  sinistro  sulla  mezza  colonna, 
sostenendo  la  fromba,  tiene  la  testa  di  Golia, 
posta  sopra  un  piedestallo,  contemplandola, 
con  la  sjiatia  a*  piedi  ; a bulino.  Picctnus  j. 
Stefano  Scolari  forma  a S.  Zulian.  on- 
ce 7.  e mez.  onc.  5.  per  dirit 

Il  S.  Francesco  del  Paglione , portato  sot- 
to una  grotta  con  bel  paese,  e due  Angeli 
sopra  che  gli  appariscono;  in  un  libro  Guido 
Reni  J.  in  uu  canto  Carni tus  f.  acqua  forte 
cattiva:  onc.  7.  e mez.  onc.  5.  e imi.  per 
dirit. 

L*  Abbondanza  , che  con  la  sinistra  soste- 
nendo un  cornucopia  pieno  di  frutta , colla 
destra  postagli  alle  sjiallc  di  dietro , abbraccia 
la  Pace , che  lei  similmente  con  la  sinistra 
abbraccia , |H>stasi  la  destra  sul  fianco  ; soste- 
nendo un  ramo  d*  ulivo  c alzando  il  manto  ; 
leggiadrissime  ed  erudite  figure  e ani  sotti- 
lissimo taglio  che  sembra  rame , intagliate  in 
legno , con  le  due  stampe  del  Coriolano  Bari. 
Coriolanus  incidi t Romae  1627.  onc.  (>.  e 
3.  quar.  onc.  5.  scars.  per  dirit.  c le  stesse 
tagliate  per  metà  solo  all’acqua  forte;  poco 
buone:  onc.  5.  onc.  3.  per  trav. 

L’  Aritmetica,  con  quattro  pattini  muli  in- 
torno ad  una  fontana  in  forma  di  colonna; 
Fronlispicio  per  la  Fonte  j trinai  di  Ar  itme- 
tica di  Gin.  Battista  Font  anelli , dedicata 
al  sig.  Co.  Odoardo  Popoli  Senatore;  cattiva 
acqua  forte  : onc.  fi.  c mez.  gagl.  ouc.  4-  r ■ _ 
mez.  scars.  per  dirit. 


(1)  Il  S.  Pietro  Crocrtì»>o  atte  tre  fontane  fuori  di  Roma  pacato  S.  Paolo.,  intagliato  a bolino 
da  B.  Thiboust  teutpt.  i655.  onc.  10.  e tre  quart.  onc.  7 per  trav.  ( M ) 
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13»'  Erodiade  , mezza  figura  in  legno  gros- 
*o,  con  le  due  stampe,  cbe  sostenendo  la 
testa  del  Santo  sul  bacino  con  ambe  le  ma- 
ni, vien  precorsa  dalla  Madre,  cbe  con  la 
sinistra  l’aiata  a sostenerlo;  sotto  t63i.  Co- 
rini. f.e  in  una  cartella  sopra:  Guido  Rlie- 
nus  Bonon.  in.  Bari.  Cor.  Eptes  f e di 
rincontra  I’  arme  sua  : uuc.  6.  onc.  5.  ga- 
gliarde. 

Uoa  Madonna,  che  tiene  con  la  destra  il 
Bambino  con  la  camicia,  sedente  sopra  due 
cascini  su  un  tavolino,  con  la  sinistra  sulla 
spalla  a S.  Giovannino , che  bacia  il  piede 
al  Signore,  con  la  Croce  in  mano;  nel  taj»— 
peto  del  tavolino  uno  scudetto  : entravi , G. 
H.  ino.  H.  C.  Eq.  f.  1647.  in  legno  con 
le  due  stampe , in  ovato  : onc.  5.  c mezzo 
onc.  5.  scars.  per  dirit. 

In  paese  S.  Giovannino , che  genuflesso  e 
con  1’  Agnello  dietro  che  lo  rimira , abbraccia 
il  Signorino  sedente  su  un  masso  e lui  pure 
abbracciatile  ; intagliata  all  acqua  forte  e aiu- 
tala col  boliuo  da  Bon.  Enfant,  sottovi  quat- 
tro versi,  A eterna  in  nostris  ludtt  sapien- 
tia  lerris  ctc.  onc.  5.  e mez.  onc.  4-  per 
di  rii. 

Quella  bella  femminina,  con  quel  bel  invo- 
glio iu  lesta  in  quel  grup]*>  delle  tre  femmi- 
nine. che  sono  nel  ratto  di  Elena , intagliata 
a boi i no . e posta  fra  i principii  per  imparare 
di  disegnare  di  Agostin  Carracci,  dallo  Sle- 
fauoni  : onc.  5.  e mez.  onc.  3.  e 3.  quar. 
per  dirii. 

Non  gii  il  Cristo  orante  ucIfOrto  e l'Angelo 
con  la  Croce  presenlantcgli  il  Calice,  massime 
nella  parte  di  sopra  degli  Angeli  moslruntigli 
gli  strumenti  della  Passiune.  intagliato  di  un 
profondo  botino  da  un  I.  Falcb.  onc.  17.  on- 
ce tu.  per  dirii.;  ma  bensi  la  Madonna  del 
Rosario  entro  l'ornalo  stesso,  fattole  iu  dono 
dagli  Orafi  , coronata  sopra  da  due  Angeli 
eruditamente  vestiti,  intagliala  dal  franco  e 
sotti!  bulino  di  Girolamo  David  , c sotto  in 
un  cartellone  : Remoti!  cnntrarijs  spinis , 
Ma,  ia  Rosa  auspice,  ac  Duce  o.  P.  <J.  B. 
aureo  diademate  coronai  caput.  Anno  D. 
i633.  onc.  i3.  c mez.  onc.  10.  e un  quali. 

La  Madonna  a sedere,  cbe  sostenendo  il 
Signorino  nudo  a sedere  su  un  ginocchio , so- 
stenendolo con  la  destra,  con  la  sinistra  pre- 
me la  cinna  da  lui  presa  in  bocca , ciò  rimi- 
rando da  parte  S.  Gioscflb  ; sotto  : òileut 
misericordiam  etc.  intagliata  dal  bravo  bo- 
tino di  Manette.  G.  R.  in.  onc.  8.  e un  quarl. 
onc.  6.  e mez.  per  dirit. 

Il  suo  bel  Daviddc  detto  nel  trattato  delle 
stampe , intaglialo  di  forma  più  graude , e 
cioè  onc.  14.  onc.  10.  e mez.  deificato  al- 
l'Illustrissimo Conblonierc  da  Gio.  Francesco 
Modiani. 


Uno  de’ Giganti  fulminati,  in  legno,  con 
le  tre  stampe , del  Cavaliere  Corioluuo , sot- 
tovi : Guido  Rhcnus  Bonon.  Irwent.  Bari. 
Coriolanus  cq.  sculpsit.  i658.  onc.  8.  on- 
ce 6.  per  dirit. 

La  lesta  del  S.  Girolamo,  che  col  sasso 
nella  sinistra  si  percuote  il  petto,  sotto:  S. 
HIEROMMIS  di  profondissimo  boliuo  in- 
taglialo da  Couvay  : onc.  io.  onc.  7.  e mez. 
scars.  per  dirit. 

Un  ottangoio  di  onc.  8.  in  circa  per  ogni 
verso  a botino,  a lui  attribuito,  di  uu  ornato 
di  vili  con  grappoli  d' uva , in  mezzo  Bacco, 
o Sileno  cbe  siasi  sull’  asinelio  stesso  e soste- 
nuto da  un  semicapro,  votando  un  altro  l’o- 
tre di  vino,  e tre  pattini , alla  similitudine 
della  tazza  di  Annibaie,  con  le  lettere  Guid. 
Bologne!.  Ino.  1619. 

La  fortuna  sopra  quasi  il  globo  della  terra , 
cbe  sostenendo  con  la  sinistra  scettro  e palina  , 
colla  destra  votando  una  borsa  di  doppie , 
vicn  tirata  per  i crini  da  un  genio  alalo  al- 
l’acqua Iurte.  G.  R.  I.  H.  S.  F. 

La  B.  V.  dipinta  da  S.  Luca  sostenuta  da 
duoi  angeli  vestiti,  genuflessi,  cantando  in 
mezzo  con  libro  in  mano , e a coro,  tre  altri 
nudi  e genuflessi  aneli’  essi  : sotto  in  una  car- 
tella : Ài  aria  Mater  Gratiae.  Gu'dus  Rhen. 
delia.  Baptista  Coriolanus  incid.  a boli- 
no:  onc.  7.  onc.  5.  scars.  per  dirit. 

Un’altra  sostenuta  da  uu  angelo  sopra,  da 
tre  leste  di  serafini  sotto  e duo'  nudi  lateral- 
mente, circondali  da  palme  e olivo;  sotto  in 
una  cartella:  Bononiensium  Honnnia.  Guid. 
Rentts  A.  David,  f.  sottilissimo  botino:  onc. 
5.  e mez.  scars.  onc.  3.  e 3.  quart.  per  dirit. 

Un  Amorino  dormiente,  visto  alquanto  iu 
iscorto,  con  la  faretra  sotto  il  braccio  destro, 
sostenente  con  la  sinistra  l’ arco , in  ovato. 
Guid.  Ben.  In.  Frane.  Curt.f.  a boliuo: 
onc.  5.  e mez.  onc.  4-  scars.  per  dirit. 

Avvertendosi  finalmente,  che  la  Madonna 
di  Guido,  nominata  nel  trattato  delle  stampe 
alla  pag.9a.c0l.  a.  iu  fine,  si  vede  talora  con  le 
lettere  A.  C.  F.  adulterate,  essendo  di  Gui- 
do, come  può  vedersi  dalla  lastra  stessa  di 
ottone  pl  esso  il  pitlor  Bolognini , che  n’  è il 
possessore  ec.  Di 

S1MONE  CA  NT  ARIMI  poi  da  Pesaro  e 
perciò  dello  comunemente  il  Pesarese,  tanto 
simboliche  con  quelle  di  Guido , che  per  pri- 
ma furano  di  lui  credule  e tolte  in  Francia 
e altrove  , noto  queste  : 

La  conclusione  fatta  del  i633.  per  la  so- 
stenuta dal  sig.  Dottor  Fanluzzi , contenente 
le  tre  Deità  principali:  cioè  Giove  sul  carro 
tirato  dall’ Aquile  ; Plutone  da’ cavalli,  che 
spirano  fuoco  e eh’  escono  dalle  fiamme  ; e 
Nelunno  in  mare  su  una  conchiglia  condotta 
da’  cavalli  marini  e corteggiato  da  graziosu- 
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simi  Tritoni  c Naiadi,  e che  tutti  e tre  le- 
vatasi di  capo  la  propria  corona , ne  fanno 
cortese  offerta  , per  triplicatamente  coronarne 
l’arme  del  Cardinal  Borghese,  a cui  fu  de- 
dicata e che  comparisce  in  Ciclo,  non  con 
altro  corteggio,  che  di  ciuquc  putlini  soste- 
nenti uno  il  Cardiualizio  Cappello,  e gli  altri 
quattro  li  quattro  simboli  delle  quattro  Virtù 
Cardinali . cioè  lo  Specchio  , la  Serpe , la 
Bilancia,  fa  Colonna  c i due  Vasi;  taglio  del 
più  gentile , ma  scientifico  dispreuo , che 
mostrar  possa  con  1’  acqua  folle  bravo  Mae- 
stro, c venduta  gran  tempo  per  di  Guido: 
onc.  14.  onc.  13.  per  trav. 

La  graziosissima,  tinto  giusta  e ben  tocca 
Europa  rapita  dal  Toro  (1),  con  concerti 
varii  d*  Amoretti  scherzanti;  mezzo  foglio  per 
tra  verso. 

Lo  spiritato  famoso  di  Lodovico,  tocco  so- 
pra nelle  sue  cose  da  altri  tagliale:  onc.  13. 
c me»,  ouc.  8.  e mez.  per  dirit. 

Il  lauto  ben  inteso,  c corretto  Argo,  che 
sedente  nudo  in  terra  da  uu  lato,  ascolta 
Apollo,  che  similmente  in  forma  di  nudo  pa- 
storello sedendo  nel  mezzo  su  un  masso,  sotto 
arbori  bellissimi , poggiala  una  gamba  sul  ba- 
stone, gentilmente  tocca  il  flauto,  per  ad- 
dormentarlo ; ascoltato  dall’  altra  parte  da  un 
cane  in  mollo  bello  e ben  pittorico  pese: 
onc.  9.  e mez.  onc.  8.  e uu  quar.  per  trav. 

La  Madonna  sedente  nel  mezzo  di  bel  pe- 
se col  Pullino  in  grembo,  sopra  un  cuscino, 
che  a braccia  aperte  prende  un  dattero  por- 
togli da  S.  Giovilo , che  dietro  salilo  su  un 
greppo,  poggia  l'altra  mano  sul  tronco;  e 
duoi  A ugole  ili  nudi  dalf  altra  parte  iu  aria, 
che  b affaticano  a chinar  le  fiondi  della  pl- 
ma  : onc.  10.  onc.  7.  scars.  per  dirii. 

Un’altra  similmente  in  pese,  con  frasca 
ben  tocca,  nella  quale  essendosi  sforzato  le- 
varsi dal  suo  far  geutilc,  e dare  in  un  gran- 
de Carracccsco,  è riuscito  mcn  grazioso  del 
solito.  Tiene  il  Pullino  nudo  con  ambe  le 
mani , che  apro  le  braccia  : da  una  parte  San 
Gioseffo  a sedere  sotto  m uori , che  lo  guar- 
da ; dall*  altra  un  invoglio  di  punì  in  terra: 
onc.  8.  gagl.  ouc.  5.  e mez.  gagl.  pr  tra- 
verso. 

Uu  S.  Autonio  di  Padova,  che  genuflesso 
in  profilo  abbraccia  e sostiene  il  Signorino 
Toltogli  similmente  contro  di  profilo,  e che 
P accarezza  con  ambe  le  maui  sotto  >1  mento; 
assistito  da  due  Scrafìui,  con  gloria  d'Angeli 
sopra  c Uc  vestili , che  graziosamente  cantano 


a Coro:  onc.  8.  onc.  5.  e mez.  per  dirit. 
rin tagliato  dal  Curti  a belino  e dedicato  al 
P.  Piltorino  di  S.  Francesco. 

Marte  che,  a sedere  sotto  arbori,  sostiene 
sulle  ginocchia  Venere,- e Amore  sotto,  che 
grida  assalilo  da  un  cane,  cavalo  da  un  qua- 
dro del  gran  Paolo  Veronese , che  copiò  an- 
che in  pittura  : ouc.  8.  e mez.  ouc.  0.  P.  C. 
pr  dirit. 

La  Fortuna  in  piedi  sul  globo,  che  versa 
la  borsa  piena  di  mouela , falla  u concorren- 
za di  quella  del  suo  Maestro,  cosi  iurtuuato, 
diceva  egli  ; ed  aggiuntovi  misteriosamente 
Amore,  che  afferratola  pr  i capili  la  tira; 
e della  quale  abbiamo  uoi  due  disegoi:  on- 
ce 7.  c mez.  onc.  4-  e mez.  pr  dirit. 

La  B.  V.  a sedere , che  con  la  mano  sot- 
to la  guancia  contempla  il  Signorino,  che 
con  un  filo  tiene  la  rondinella  che  mira  ; sul 
gusto  dei  maestro  Guido,  massime  ne*  panni 
cosi  graudoni  e facili  : ouc  7.  ouc.  4*  e mez. 
gagl.  pr  di  rii. 

11  Siguore  caduto  in  terra  in  portar  la 
Croce  (3),  sostenuta  da  un  manigoldo,  con 
veduta  di  villaggio  in  distanza  : onc.  6.  e tre 
quar.  onc.  4*  pr  tra?. 

La  B.  V.  in  bel  pese,  sedente  qui  da- 
vanti iu  faccia  con  invoglio,  cappllo  e fiasca 
da  un  lato  : prge  con  la  siuislra  datteri  al 
Signorino , che  sostiene  con  la  distra  nudo  a 
sedere  sulle  ginocchia  : S.  Gioseffo  a sedere 
in  profilo  c m distanza  appggiato  con  ambe 
le  braccia  ad  un  grepp,  rimirando  due  An- 
geli vestili  più  da  lontano,  uno  de* quali  pie- 
ga le  frondi  ad  uua  pima  pr  coglierne:  on- 
ce 7.  onc.  6.  e un  quar.  per  dirit. 

Èva  in  bel  paese  (5),  che  sedendo  su  un 
masso,  prge  con  la  sinistra  il  pino  ad  Ada- 
mo volto  a noi  di  schiena,  a sedere  in  terra, 
c sosteuentesi  sul  braccio  destro,  allungando 
la  sinistra  mano  a prenderlo  ; dietro  lui  il 
serpule  sull'arbore,  che  uuo  iT  ha  iu  bocca; 
un  aquila  su  uu  trouco  presso  di  lui,  e in  lon- 
tanissima distanza  due  cavalli:  ouc.  G.  e mez. 
gagl.  onc.  5.  e mez.  scars.  pr  dirit. 

Una  B.  V.  in  pese,  che  sedendo  in  terra 
col  Bambiuo  mezzo  fascialo,  clic  latta,  riguar- 
da con  la  testa  volta  di  profilo  a un  Angelo, 
che  con  ambe  le  mani  piega  una  palina,  pr 
coglierne  frulli  ; rimirato  da  S.  Gioseffo  in 
distii nza  , a sedere  anch'egli  in  terra:  ouc.  <>. 
e mez.  gagl.  onc.  5.  e mez.  pr  dirii. 

Il  S.  Sebastiano  in  paese , legala  la  destra 
sopra  il  cap  ad  un  arbore , e a cui  un  uudo 


(t)  Io  di  questa  ho  un  petao  di  disegno.  ( Z.  ) 
(a)  Di  questo  ho  un  disegno  di  carbone.  ( Z.  ) 

(I)  Di  questa  bo  un  disegno,  però  mutato.  ( Z ) 
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Angelino  in  aria  porla  la  corona,  mostran- 
do solergliela  porre  in  capo,  e nella  destra 
la  palma  : onc.  6.  c mez.  onc.  4-  per  di- 
ritto. 

Una  B.  V.  come  Assunta  , sulle  nubi , cal- 
cante con  un  piè  la  luna  c le  maui  incrocic- 
chiate al  petto;  coronala  da  due  Augeletti 
nodi,  e in  aria  sulle  nubi,  e sotto  tre  teste 
di  Serafiuotli  : ouc.  6.  e mez.  gag),  onc.  4- 
e roez.  per  dirit. 

L'd'  altra  a seriore  in  paese  sotto  due  ar- 
bori , che  di  proliio  tiene  il  Signorino  lutto 
Dudo  e colle  gambe  aperte  sulle  di  lei  ginoc- 
chia; S.  Gioseflb  a sedere  presso  di  lei  le 
eenna  colia  sinistra  , sbatlimenlato  in  bel  pae- 
se e contro  loro , nel  cantone  qui  davanti 
P asino  ebe  [user . sballimenlato  , vedendosi 
la  testa  solo  c le  due  gambe  davanti  : onc.  G. 
e nn  quar.  onc.  5.  per  trav. 

Un*  altra  a sedere  similmente  in  paese,  che 
sostenerti  lo  a sedere  su  un  ginocchio  il  Signo- 
rino in  profilo,  con  ambe  le  mani  accarezza 
S.  Giov  anuino , che  ginocchioni . fallosi  del- 
le braccia  Croce  al  petto  , l’ allora  , mentre 
da  lontano  sedendo  S.  Ginscffo  presso  a certi 
arbori  ben  tocchi  e leggendo  un  libro , die 
sostien  con  la  destra , con  la  sinistra  si  fa 
ombra  agli  occhi  per  ben  leggere:  onc.  7. 
gagl.  per  trar.  poco  beoe  impressa. 

il  grazioso  Angelino  Custode,  che  cammi- 
nando per  paese  con  un  figliuoiino  in  cami- 
cia , die  lien  [ter  un  braccio  con  la  sinistra , 
eoo  la  destra  gli  cenna  verso  il  Ciclo  ad  uno 
splendore  : onc.  6.  e mez.  onc.  4-  per  di- 
ritto. 

La  famiglia  Santa  (1);  cioè  in  paese  pit- 
torico U B.  V.  a sedere  in  profilo  presso  ad 
un  arbore,  sostenente  colle  inani  iusiem  ser- 
rate il  Signorino  nudo,  verso  di  noi  sedente 
sulle  ginocchia  : di  rincontro  a lei  S.  Anna  , 
ebe  volta  di  profilo , appoggiata  col  braccio 
sinistro  su  un  masso  alza  la  destra , e dietro 
lei  S.  Gioseflb  a sedere  di  dietro  in  mezzo 
a tulli , sbattimcntato  affatto  ; postosi  il  diio 
«Ila  bocca , cenna  che  s'  accheti  : onc.  6.  on- 
ce 4-  per  tra». 

In  pittorico  paese  S.  Giovanni  die  volto  in 
profilo . genuflesso . con  le  mani  giunte  ado- 
ra il  Signorino,  che  nudo  in  faccia,  sedente 
su  un  masso , si  volge  a porgergli  la  sinistra 
sotto  il  mento  ; e in  lontananza  S Gioseflb 


volto  in  isebiena  con  la  B.  V.  ambo  in  pio- 
di  : onc.  5.  e mez.  scali,  onc.  3.  e 3.  quar. 
per  trav. 

Il  grazioso  S.  Gio.  Ballista  in  paese,  se- 
dente su  un  masso  in  faccia,  presso  ad  una 
ni|>e , da  cui  uscendo  acqua , ne  prende  en- 
tro la  scudella  con  la  sinistra , |ioggiata  la 
destra,  nella  (piale  Ita  la  Croce:  ouc.  5.  0 
uu  quar.  ouc.  3.  c un  quar.  per  dirit. 

Una  Madonna  sulle  nubi  in  léccia , che 
tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi , postigli  una 
mano  al  fianco  e l’altra  sotto  il  piede,  ed 
egli  le  ha  gettalo  un  braccio  al  collo;  sullo 
le  nubi  due  teste  di  Serafini  c sopra  quello 
tre  mezzi  Angelclli,  due  de’ quali  l’adorano 
con  le  mani  giunte,  discorrendo  fra  di  loro: 
onc.  4-  c mez.  onc.  3.  e mez.  per  dirit.  (a) 

La  medesima  rintagliala  più  grande , cioè 
onc.  8.  onc.  6.  e inez.  per  diritto,  dal  fran- 
co botino  di  Marielle . ed  aggiuntavi  la  ca- 
micia al  Pullino.  che  in  quella  del  Pesarese 
è nudo,  e attribuita  a G.  it.  iovent.  sotto: 
O homo , ne  averla  s etc. 

Una  Madonna  a sedere  in  paese,  io  pro- 
filo, che  ticn  sulle  ginocchia  il  Signorino, 
del  quale  poco  altro  si  vede,  essendo  in  i- 
scorto;  dall'altra  parte  in  distmza  S.  Gitt- 
scjipc  in  faccia , che  legge  no  libro . che  tie- 
ne con  ambe  le  mani,  di  pochissimi  segni: 
onc.  4.  gagl.  onc  a.  e mez.  gagl.  per  trav. 

Un  altra  più  fiera  con  invoglio  in  capo, 
ma  1’  islesso  Pullino  ; dall’  altra  parte  San 
Gioseflb  steso  presso  una  macchia,  dorme  con 
la  mano  sotto  la  gota,  c lontananza  di  paese, 
forma  ottangola  per  traverso  : ouc.  4-  «oc-  3- 
e mez.  per  trav. 

Una  B.  V.  sedente  col  Bambino  nudo  in 
piedi , che  appoggiata  la  faccia  alla  sua , Io 
Dacia;  S.  G insello  con  la  mano  sotto  la  guan- 
cia lo  guarda , e S.  Giovannino.  S.  C.  da 
Pesaro  fc.  onc.  a.  e mez.  gagl.  per  di- 
ritto. 

Un’altra  della  stessa  grandezza  a sedere  in 
profilo , col  Puttiuo  a sedere  in  grembo  di 
rincontro;  e che  con  una  mano  stringe  nn 
dito  a quella  della  B.  V.  San  Gioseflb  a nn 
tavolino  legge  un  libro;  un  vaso  sopra  una 
finestra  e un  panno  : S.  C.  da  Pesaro 

fi. 

Un'  altra  della  stessa  misura  a sedere,  ebe 
tiene  il  Bambino  nudo,  ebe  le  ba  posto  un 


(1)  Di  questa  ho  il  duerno.  Ve  ne  è ancora  un'altra  al  rovescio  delle  famiglie  sante  dello  aleno 
Sinoae  fatta  della  atesaa  miaura,  e poco  poco  dopo  mutata.  ( Z.  ) 

(al  8.  Giovanni  battezzante  il  Signore  con  molte  persone  in  auperbiaaimo  paese,  sopra  Dio  Padre 
in  gloria  di  Angioli,  intagliato  da  Clateau  : onc  17.  e met.  onc  14.  per  diritto , squisitissimo  bo- 
tino. f M.  J ' 
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braccio  al  collo;  con  S.  GiosefFo,cbc  alian- 
do un  panno  con  ambe  le  mani,  ai  volge  a 
rimirarlo.  S.  C.  da  Pesaro  fé.  (i) 

Venere  e Adone  a sedere  nudi  su  un  mas- 
so in  paese,  e Amore  in  ginocchioni,  appog- 
gialo sul  ginocchio  di  Adone , coll'  asta  in 
mano  e il  cane  che  riposa,  di  pochissimi, 
ma  graziosi  segni  : onc.  5.  onc.  3.  e 3.  (piar, 
per  trnr. 

Un  S.  Antonio  da  Padoa,  che  presso  un 
Altare  genuflesso  sulla  predella , ove  sta  steso 
il  gigli» , in  faccia  verso  di  noi , con  ambe 
le  braccia  sostenendo  il  Signorino  nudo , lo 
contempla  : onc.  a.  e 3.  quar.  onc.  a.  per 
dirit.  (a) 

Ancorché  nulla  di  propria  mano  io  sinora 
abbia  trovato  aver  tagliato  i nostri  susseguenti 
tre  Maestri,  cioè  1' Albani,  il  Zampien,  e’1 
Barbieri , onde  al  numero  de'  sopradetti  altri 
tagliatori  aggiungerli  non  deggia  ; tuttavia, 
perché  1'  opre  loro  da  altri  date  alle  stanqic 
sono  in  gran  credilo  ed  estimazione,  bo  ri- 
soluto di  qui  aggiungerle  e connetterle,  mas- 
sime quelle  di  quest'  ultimo,  che  sono  in  gran 
numero , come  intagliate  per  lo  più  dal  suo 
Pasqualini , più  iuteulo  al  proprio  interesse, 
massime  per  li  regali  ne  trasse  con  le  fre- 
quenti dedicatorie,  che  alla  riputazione  del 
sig.  Già  Francesco,  che  più  volte  con  me 
si  dolse  della  poca  intelligenza  di  quest'  uo- 
mo, per  altro  confacente»  poi  col  sua  fondo 
baglio  a quella  caricata  maniera  c forte  colo- 
rito. Dello 

ALBANI  dunque:  La  B.  V.  in  bel  paese, 
che  a sedere  sostiene  il  Signorino  nudo , che 
da  una  lazza  di  rose  portatagli  da  due  Angeli 
genuflessi  casa  c si  prende  la  Croce,  ciò  ri- 
mirando di  dietro  S.  Gioseflo.  Da  lontano  un 
Angelo,  che  fa  bere  ad  un  fiume  l' asinelio,  c 
in  aria  altri  scherzanti  con  la  pilnia  e canestri 
di  Cori  ; ma  poco  felicemente  tagliala  all'acqua 
forte  dal  suo  diletto  Pier  Francesco  Mola,  e de- 
dicala al  P.  Baldassare  Toresani:  onc.  i5. 
onc.  io.  per  dirit.  (3) 

La  famosa  conclusione  di  Febo  c di  Mer- 
curio , che  a sedere  su'  loro  carri  in  aria , 


aiutano  Ercole  Cosmografo  a sostenere  il  glo- 
bo del  Cielo , con  tre  pntlini  per  ogni  parte, 
due  sopra , imprese , molti  ec.  intagliata  egre- 
giamente dal  Villamena  : onc.  1 4-  e mez. 
scars.  onc.  9.  e mez.  per  trav. 

La  Natività  di  M.  V.  con  tanti  coocerti 
di  Angele-Ili  in  aria  ed  esptessioni  in  terra; 
acqua  forte  : soltovi , Fiig'tiis  lmmnculatae 
Nativitas.  Franciscut  Albanus  Inventar. 
Petrus  Sanc'us  Harlolus  scuìpsit.  onc.  14. 
onc.  9.  scars.  per  dirit. 

Si  vede  taglialo  eroicamente  a botino  da 
Blormart  il  famoso  rame  da  lui  cosi  diligen- 
temente al  solito  disegnato  in  comftagm.i  de- 
gli altri,  nei  Giardino  delle  Esperidi,  trattato 
degli  agrumi  del  P.  Ferraio  : onc.  9.  e un 
quar.  onc.  6.  c mez.  per  dirit. 

Siccome  l’altro  dell'islcsso,  tagliale  sei 
suo  disegno  nella  vaga  ed  erudita  riora  del 
Padre  islesvo. 

Una  Madonna  col  Siguorìno,  che  nudo  in 
piedi  sulle  di  lei  ginocchia , scherza  con  S. 
Caterina  genuflessa  ; dall'  altra  parte  S.  Gio- 
soflù;  e qui  davanti,  guardando  gli  spettato- 
ri, S.  Cecilia;  figure  tutte  intere,  soltovi: 
Sic  Christus  sinceri  eie.  due  versi.  Fian- 
ciscus  Albamis  lnv.  Sebast.  Ouillemont 
sculps.  a bollito  e da  altri. 

Quattro  |>arsoni  del  signor  Falconieri , di 
Venere  insidiarne  alla  castità  di  Diana , usciti 
adesso  appunto  Cuore,  e clic  dicono  su|>erbu- 
simo  intaglio.  Del 

DOMEN1  CHINO , all’acqua  forte,  in  fo- 
glio molto  diligente  da  P.  del  Pò.  sul  dise- 
gno de)  Cavalier  Francesco  Rasentino , la 
tavola  dell’  Aliar  grande , che  fece  in  Roma 
nell’  Aitar  maggiore  della  Chiesa  de'  Bolo- 
gne»; ove  la  B.  V.  col  Pullino  in  trono,  a 
concerto  d'  Angeli  ; e sotto  dalle  parti  San 
Giovanni  Evangelista  , S.  Petronio  ed  Ange- 
lelti  scherzanti:  onc.  17.  onc.  11.  per  dirit. 

La  rinomata  flagellazione  di  S.  Andrea  a 
fresco,  a S.  Gregorio  a Gimpo  Vaccino  in 
Roma . fatta  a concorrenza  dell'  adorazione 
della  Croce  di  detto  Santo  da  Guido;  inta- 
gliala egregiamente  all'  acqua  forte , in  foglio 


(1)  La  6 V.  io  bellissimo  paese  che  lave  i paoni  alla  fonte  piana  a terra,  S.  Ginstppe  ne  prende 
dal  Signorino  che  gliene  porre,  e due  angioletti  nudi  ne  stendono  sa  i rami  d'alberi,  intagliato 
a bellissimo  botino  da  G.  Volle»  : onc.  i5.  onc.  i3.  per  diritto,  f 3S . ) 

(a)  Di  attesto  bo  il  di, ecco.  ( Z.  ) 

(3)  La  B V.  in  bellissimo  pseae  ebe  sostenendo  il  Bambino  ritto,  ondo,  quello  a braccia 
aperte  dimanda  i pomi  staccati  dagli  alberi  da  tre  angioletti  nudi , di  dietru  alla  B.  V.  due  grandi 
vestiti  e genuflessi  con  te  mani  incrocicchiate  adorano  ec.  sotto  : Pro  salute  gentium  eruttanti  in 
lettere  grandi , nel  gabinet.  dì  Mr.  Bellacau  aegr-  del  Re  e Tesoriera  di  Francia,  squisitissimo  bo- 
tino. G.  Clatrau  excud.  onc.  19.  e mes.  onc.  i5.  per  traecrs.  ( M.  ) 
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tra  reno , dall’  eccellente  Carlo 


IlaraUi  fi). 

La  lauto  meritamente  , con  superbo  elogio 
«olio,  esiliata  Comunione  di  San  Girolamo 
della  Carità,  intagliata  diligentemente  all'ac- 
qua forte  da  una  Testa.  Frane.  Collignon 
jormis. 

I quattro  peducci,  o pennelli  che  siansi, 
sotto  la  Cupola  di  S.  Carlo  a Catinari , e- 
sprimcnti  con  sì  speculativi  e bizzarri  aggiunti 
le  quattro  'Virtù  Cardinali,  intagliati  mirabil- 
mente al  solito,  all’acqua  forte,  dal  fonda- 
tissimo Carlo  Cesio.  (2) 

Di  non  minore  giustezza  e bell’acqua  for- 
te i quattro  quasi  tondi , che  dipinse  in  San 
Silvestro  al  Quirinale  ; nel  primo  Giuditta  , 
che  mostra  la  lesta  di  Oloferne  al  popolo  di 
Beltulia , sotto  vi  : Eri!  memoriale  nominit 
lui . cum  man us  foeminae  dciecerit  enm. 
ludi!,  cap.  9.:  nel  «"conilo  Davidde  sonante 
P arpa  e saltante  avanti  1’  Arca  da’  Sacerdoti 
portila,  rottovi  : Filine  Jium  phtsquam 
jac.'ut  surn  , et  humilis  ero  in  oeitlis 
meis.  a.  Begum  cap.  6.  : nel  terzo  Ester 
alla  presenza  del  Re  Assuero  isvenuti,  sot- 
tovi : Sicut  divisiones  aquantm , ila  cor 


regis  in  manu  Domini , quncumqnc  vo- 
luerit  inclinabit  illud.  Proverhiontm  ai.  ! 
e nel  quarto  il  Re  Salomone  sedente  in  tro- 
no con  la  Regina  Saba,  sottovi:  Beati  viri 
lui,  et  beati  servi  fui,  qui  stani  coram 
te  semper , et  audiunt  sapientiam  fuam. 
5.  Begum  c.  io.  tagliati  mollo  bene  da  Ge- 
rardo Àudnin  Francese:  onc.  la.  e mcz.  scora, 
onc.  II.  e mex.  gagl.  (3) 

D'  un  nettissimo  tiglio  di  botino  una  Ma- 
donna Assunta , sostenuta  da  tre  Angeli . in 
tondo, con  le  parole  attorno:  (Juae  est  ista , 
qttac  progreditile  eie.  Dominicus  Bonn- 
nien.tis  inven.  pinxit.  Karolus  Audran  Pa- 
ris scuipsit. 

Una  Madonna  a sedere  in  bel  paese,  pres- 
so a un  edificio  con  colonna  dietro . soste- 
nente suite  ginocchia  il  Signorino  nudo,  che 
tiene  la  sinistra  appoggiati  a S.  Giovannino, 
che  genuflessogli  avanti , vestilo  di  pelliccia  , 
porge  ambe  le  mani , per  ricevere  da  lui  un 
[tomo  : di  dietro  un  pezzo  di  cornice . a cui 
si  poggia  la  Beata  Vergine  S.  GioselFo , che 
levatosi  gli  occhiali  e sostenendo  un  libro,  sta 
il  lutto  mirando;  sotto:  Rrfngàtm  />erca- 
torum  : da  una  parte  , del  Dominicìtino 


fi)  One*  »4-  icsrs.  oue.  9.  e me*,  icir*.  per  troverà.  muori  1 Domimela  CiampeUui  pinxit.  A. 
Gregario  , Carotai  .Varativi  dclìneavil  et  iculp  cum  privilcg.  Regio. 

.Nrlla  ma  Flagellazione  * S.  Gregorio , vedere  se  pure  la  vita  di  S.  Andrea  fa  memoria  alcuna, 
che  egli  fosse  Agallalo  ec. 

L'  affettazione  del  erao  mazzo  di  corda  , che  tiene  in  spalla  il  giovinetto,  come  *e  si  avesse  a 
legare  mesca  decina  di  tori  indomiti  . non  che  un  posero  vecchio  prontissimo  al  martirio. 

La  fretta  anticipala  di  quel  manigoldo , che  mena  il  colpo  prima  che  aia  aggiustato  sa  qnel 
panco.  mentre  ri  sono  attorno  per  legarlo. 

Perchè  per  Aagellarlo  stenderlo  io  un  panco,  come  se  lo  volessero  scorticare  ? e come  mai  po- 
teva venir  percosso  dalle  parti  deretane,  difese  ed  occultate  dallo  atesso  panco  1 che  se  il  pacco 
dimostrasi  cono  in  modo  clic  la  sch-ena  sopravanzi,  come  poteva  il  povero  vecchio  alate  con  le 
roani  legate  di  dietro,  sostenersi  a sedere,  e che  al  primo  colpo  non  si  lasciasse  andare  con  lutto 
il  corpo? 

Perchè  I’  Imperatore  a sedere  sn  quel  gran  piedistallo  , come  te  fosse  starna  di  pietra,  e l’idolo 
adorando1  oltre  che  qual  distanza  è tra  lui.  e la  folla  che  lo  circonda,  che  debba  diminuire? 
colui  a cavallo  è nella  tua  linea,  e pure  quanto  più  grande?  (M  ) 

(a)  Do  S.  Girolamo  geonfiesso  in  deserto  risguardsnte  un  Angelo  restilo,  che  gli  apparse  di  so- 
pra a mano  manca  , ed  nn  altro  angioletto  nudo,  dietro  a quello  il  leone  ec.  sottoai  in  lettera 
maiusc.  Dominic.  inventor  Reir.  del  Pò  eteud.  onc.  14.  onc.  11.  per  drit.  bellissima  acqua  forte. 
(M.  ) 

(3)  f.a  novissima  e hixzarrisaima  invenzione  dell’Enea  portante  Anchise,  che  consegna  i Dei  pe- 
nati a Creola , più  avanti  luto  ec.  quadro  famoso  presso  il  Re  intagliato  da  squisitissimo  botino 
e eoo  miglioramento  da  nn  Egidio  Roussellet:  onc.  1 a.  e mcz.  onc.  9.  senza  spazio  delle  lettere, 
per  diri!.  ( Z.  ) 

La  5.  Cecilia  tnooaote  la  viola  v cantante,  rivolta  al  Cielo  tenendogli  la  carta  nn  Angelo  nudo 
in  piedi  in  profilo  , quella  che  ha  il  March.  Cospi  , presso  il  Re  di  on  squisito  botino  intagliata 
da  Steph.  Pecari  Romanut : onc.  sa.  onc.  8.  e mcz.  per  dirit.  (V) 

Dastdde  sonante  la  grand’arpa,  due  Angioli  vestiti,  noo  gli  tiene  il  libro  davanti,  l’altro  di 
dietro  la  spada  formidabile  che  taglìè  il  capo  a Golia;  erri  veduta  di  bel  paese  da  oca  finestra, 
aquisito  bolino  di  Egidio  Roussellet.  ooc.  ta.  e mcz.  onc.  9.  senza  lo  apatio  delle  lettere , presso 
il  Re  , per  diritto,  f 31.  J 

La  Musica  , tre  che  tuonano  di  concerto  col  soprano  che  ride  dello  sbaglio  del  violiao  preso 
della  nou  , qoadro  presso  il  Re,  intagliata  egregiamente  a bolino  da  Steph.  Picart  : onc.  i3.  on- 
ce za.  senza  lo  spaaio  delle  lettere,  per  travers.  (M.J 
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inventar,  dall’  altra  Aug.  Quesnel  excud. 
meno  foglio  per  traverso  all  acqua  forte:  pa- 
re il  S.  Giovannino  tolto  da  quello  di  An- 
nibale nella  Madonna  della  Scudelta;  e elio 
nel  S.  Giovedì),  abbia  aiuto  in  testa  quello 
della  Madonna  di  Annibaie  alla  Vigna  Pcrclti. 

Una  metta  Madonna  in  faccia,  poggiata  a 
nn  intagliato  macigno,  che  porgendoci  rose 
con  la  sinistra . in  iscorlo  da  noi  veduta,  con 
la  destra  sostiene  al  fiaoco  il  nudo  Bambino 
con  una  di  esse  in  inano,  sollevi  : I.aetus 
Christe  Hosas  etc.  quattro  versi.  Dominion 
Zam/iei  itts  h'nnnnien.  pinx.  Stephanus  Pi- 
cari  scidpsit  Damar,  bel  bolioo. 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  ve- 
stita, che  sedendo  in  bel  paese,  allatta  Apollo 
e sostiene  Diana,  rimirata  in  Cielo  da  Giove 
sull’  Aquila , soltovi  : Fa  idei  at  quondam  In- 
tona enixa  gemei !m  etc.  sei  vaisi.  Domi- 
ni quin  ut  h non.  Invertì.  F.  L.  D.  Ciar- 
tres  excudit.  bell’acqua  forte;  metto  foglio 
reale  per  dirii. 

La  Venere  al  fonte  che  castiga  Alteonc 
tramutato  in  cervo,  seguilo  da'  cani  in  bel 
pese;  sottovi:  tri  con  oculis  salum  etc. 
sei  versi.  Domini/] itimi*  Donna,  invent.  F. 
L.  D.  Ciartres  excudit  L’ istessa  bell’ac- 
qua forte  : picciol  metto  foglio  intero,  p*r  trav. 

Dallo  stesso  c con  la  stessa  acqua  forte  ta- 
gliato in  quarto  di  foglio,  per  traverso,  il  Sa- 
crificio d'  Ifigenia , alla  quale,  menile  il  ma- 
nigoldo sta  per  piombare  sul  collo  innocente 
la  manaia , alla  presenta  del  Sacerdote  eru- 
ditamente vestito  e cavato  da’  pili  antichi , 
comparisce  in  aria  Diana  presentando  una 
Cerva,  sottovi:  Cum  fnret  immilli  lamia 
maclanda  D’anac  etc.  sci  versi. 

La  morte  di  S.  Cecilia  da  lui  dipinta  di 
rincontro  la  Elemosina  delia  stessa  in  S.  Luigi 
de’  Francesi  : intagliata  con  diligente  bulino 
da  Fred.  Grenter . e dedicata  alla  signora 
Cecilia  Dicci, sottovi:  Angelum  Dei  Yiabes. 
onc.  5.  e met.  onc.  5.  scars.  per  trav. 

Nel  trattato  degli  Agrumi  del  P.  Ferrario 
la  Ninfa , che  alla  presenta  dell'altro  attonite 
abbracciando  un  arbcro , vede  uscirne  una 
testa  umana:  onc.  9.  e met.  onc.  6.  e met. 
per  dirii. 

Le  storie  d’  Apollo,  eh’ ci  dipinse  alla  Villa 
Aldobrandini  a Frascati  entro  i pesi  del  Viola, 
egregiamente  tagliali,  con  la  frasca  benissimo 
intesa,  da  un  francese.  Di 

GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  insom- 
ma , detto  comunemente  il  Guercio  da  Cento, 
che  si  provò  in  due  sole  cosette  all’  acqua 
forte:  in  un  metto  S.  Antouio  da  Padova, 
senta  il  Signorino,  e col  solo  Giglio  in  ma- 
no; e in  un  S.  Giovannino  a sedere  in  ve- 
duta di  pese , per  trav.  onc.  6.  scars.  onc.  4. 
Ecco  le  infrascritte. 


E prima  1’  Aurora  col  vecchio  Tilone  e le 
Ore  che  la  precorrono,  dipinta  a fresco  in 
una  sa  lei  la  del  plagetto  alla  Vigna  Ludo- 
visia  in  Roma  ; intagliata  de’  solili  segoooi 
grossi  e faciloni  a bulino  dal  Pasqualini,  fa- 
cile . facile  ; e dedicala  a Monsig.  travio  Ca- 
nonico di  S.  Dietro  di  ila  ma  c Cameriere 
cT  onore  di  Papa  Ludovisio , di  buona  ma- 
niera : onc.  30.  onc.  lo.  per  trav.  del  1631. 

Il  Signore,  che  dando  le  chiavi  a S.  Pie- 
tro, gli  mostra  la  Sedia,  con  due  Angeli 
dietro  quello,  uno  che  incrocicchiando  le  brac- 
cia ascolta  il  decreto,  l'altro  sostenta  il  Ca- 
mauro; e dietro  a S.  Pietro  li  due  Apstoli 
più  bassi , che  la  discorrono  : fierissima  di  ta- 
llo , ma  poco  ben  disegnata  ; dedicala  dal 
etto  Pasqualini  al  Co.  Aldrovando  .'sena- 
tore di  Bologna  : onc.  i5.  c met.  onc.  io. 
per  diritto.  L’  istesso  pensiero  poro  diverso, 
intaglialo  dallo  stesso,  ma  più  piccolo,  cioè 
onc.  il.  e met.  ouc.  8.  e met.  gagl.  per 
dirit.  dedicato  all'  Arciprete  e Ficario  di 
Cerilo.  Dondini. 

Un  S.  Sebastiano  steso  in  iscorlo.  che  guar- 
da all' insù  ad  un  meli' Angelo,  che  gli  ap- 
pre  sulle  nubi  e crnnando  col  dito  alle  Ir- 
rite , la  discorre  con  un  altro  Angelo  in  ter- 
ra , con  una  freccia  in  una  mano , nell’  al- 
tra un  lino  Insanguinalo  : dedicato  dal  detto 
Pasqualino  al  Dottor  Federico , Governa- 
tore di  Cento:  onc.  |5.  onc.  10.  e met. 
per  dirli. 

Li  Santi  Giovanni  c Paolo,  che  genufles- 
si e metto  nudi,  vengono  dal  manigoldo  col- 
lo spadone  decollati  : su  un  pggiolo  con  un 
tappeto  il  Giudice,  ed  un  vecchio,  un  po’loa- 
lano,  spettatori;  c dall'  altra  prie  in  un  silo 
più  basso  uno  a cavallo  ed  altri  soldati  assi- 
stenti : sopra  due  Angrlelli  nudi,  ebe  arre- 
cano la  palma  del  martirio:  onc.  14.  e met. 
odc.  10.  scars.  per  dirit.  del  Pasqualino. 

Cristo  morto  steso  sopra  il  lentuolo,  con- 
templalo e pianto  da  due  Angelini,  soltovi: 
Luxil , et  clangili t Ter  ra  : .4 n geli  pacis 
amare  ftebant.  Isaia  53.  superbissimo  taglio 
a bulino  di  Al  Pitali  Helga:  onc.  iql  e 
met.  onc.  la.  e met.  per  trav. 

L’ intero  Cristo  in  piedi  apparente  a Santa 
Teresa  genuflessa,  con  gloria  d‘  Angeli,  di 
squisito  bolino,  d' Fgidio  Housseìles  e de- 
dicala a Bartolomeo  Lumaga  , Signore 
dcW  Haye  : onc.  i4-  e un  quart.  onc.  g.  e 
met.  onc.  13.  e met.  pr  dirit. 

Il  Signore,  che  risuscita  Lattare  cavato 
fuor  del  monumento  e slegato  alia  presenta 
di  Marta;  dedicato  a Sebastiano  Fubri  dal 
Pasqualini  in  Roma  del  1621.  onc.  14.  on- 
ce 12.  c met.  per  trav. 

U Miracolo  di  S.  Pietro,  di  suscitar  la  fi- 
glia dell’  A rchisinagono  morta  nel  cataletto; 
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intagliato  inarrivabilmente  bene  al  solito  da 
Cnm.  Bloemart , ma  non  totalmente  cor- 
retto , sotto!  i : Mirabili s Deus  in  Sanclis 
iuis  : t dedicato  al  Principe  Ludovisio:  on- 
ce onc.  in.  e mez.  per  trav. 

S.  Maria  Maddalena  genuflessa  su  un  pie- 
destallo, in  paese,  con  la  corona  di  spine  del 
Redentore,  venendole  anche  mostralo  da  due 
Angeli  un  chiodo  ed  un'  ain|>olla  del  pre- 
ziosissimo Sangue,  prezzo  di  nostra  Reden- 
zione; intagliata  e dedicata  del  1633.  dal 
Pasqualiui  al  Marchese  Gilioli,  Aamha- 
scialnr  di  Ferrara  presso  Gregorio  XF. 
onc.  i3.  onc.  il.  gagl.  per  dirii. 

La  Santissima  Vergine  Annunziata  dall'An- 
gelo , settori  : Angelus  Domini  nuntiavit 
Mar  ae.  Archiconfralernilatis  B.  M.  F. 
Terrae  Centi,  foannes  Baptista  Pasqua - 
linus  Cent.  f.  i65o.  onc.  i5.  onc.  9.  per 
dirii. 

La  Madonna  in  ovato,  mezza  figura,  so- 
stenente con  le  mani  uu  libro  aperto  c fra 
le  braccia  il  Bambiuo,  che  postole  la  sinistra 
nel  seno , ha  nella  destra  una  rosa  ; intagliala 
questa  sì  con  vera  iutelligenza  e miglioramen- 
to ancora  dal  gran  Poily,  sotton  : Aigra 
sum  . sed  formosa.  foannes  Franciscus 
Barberius  da  Gente  inventar,  onc.  13.  ga- 
gl. onc.  9.  e mez.  per  dirit.  facendovi  poi  la 
compagna  di  Guido,  di  sì  bell’  aria  e mo- 
desta. di  sì  belle  mani,  squisiti  panni. 

Giove,  che  col  fulmine  alla  mano, coll’al- 
tra scoprendo  Semole , le  sopraggiunge,  con 
sei  versi  sotto:  Infelix  Srmele,  quae  nam 
etc.  dedicalo  dal  Pasqualini  al  Marchese 
Aicolò  Fstense,  Tassane',  onc.  11.  onc.  8. 
per  trav. 

li  B.  Felice  Cappuccino,  che  colle  sacche 
in  spalla  . colla  mano  ritta  prende  per  mano 
un  uncinilo  steso  sul  cataletto,  rendendogli 
la  vita;  mentre  dall’  altra  (sarte  femmine  di 
bellissima  idea , con  le  mani  una  iucrocicchia- 
te  (sire  prieghi  ; 1’  altra  gemendo  con  pan- 
u olino  asciugasi  gli  occhi , sottovi  : 1 1 B.  Fe- 
liceCa/spuccino  resuscita  un  fanciulla  mar- 
ia : all"  Jlluslriss.  Big.  Padion  Colcndiss. 
il  Sig'  Co.  Orazio  di  Carpegna  eie.  dal 
Pasqualino  del  1G39.  onc.  11.  onc.  8 per 
dirit.  e prima  del  1633.  con  lettera  volgare 
alla  Marchesa  Turca  Bavilacqua. 

Un  S.  Francesco  genuflesso,  che  col  cor- 
done al  collo,  se  lo  strìnge  con  ambe  le  ma- 
ni avanti  al  Crocefisso , mostrandogli  un  An- 
gelo sopra  un’  ampolla , in  paese  ; intagliata 


io3 

e dedicata  dal  solito  Pasqualino  del  i63o.  a 
Monsig.  Gonzaga  Arcivescovo  di  Rodi , 
e Co.  di  Aovcllara.  onc.  11.  onc.  7.  e mez. 
per  dirit. 

Armida , che  smontata  da  cavallo,  sta  colle 
mani  aperte  sopra  Tancredi  ferito  e semi- 
morto , e Vafriuo  che  mostra  la  piaga  ; dedi- 
cata al  Cavaliera  Francesco  JJondmi  dal 
Pasqualini , che  l’ intagliò  del  1630.  coi  versi 
sotto  : 

A!  nome  di  Tancredi  «Ila  veloce 
Accorse  io  guisa  d'ebra,  e forsennati. 

Tati  con.  19. 

onc.  10.  onc.  8.  gagl.  per  trav. 

11  S.  Girolamo,  che  al  suouo  che  fa  della 
tromba  del  Giudicio  finale  l'Angelo,  semi- 
morto  cade;  di  cui  [losseggono  il  picciolo  si, 
ma  spiritosissimo  rame  i signori  Sampieri  fra 
I’  altre  preziose  pitture  del  loto  copioso  mu- 
seo , da  essi  acquistato  per  mille  lire  : fiera- 
mente al  solito  intagliato  dal  Pasqualini , de- 
dicalo al  sig.  Castelli  Prolou.  Ajiostolico,  Cap- 
pellano di  N.  S.  Gregorio  XV.  allora  ; jioi 
Mastro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio,  (ra- 
teilo di  Papa  Urbano  Vili.,  e filialmente 
Concanonico  nostro  : onc.  9.  e mez.  onc.  7. 
e mez.  per  dirit. 

La  Circoncisione  (1)  di  N.  S.  otto  figure, 
a brutta  acqua  forte,  tagliata  da  un  tal  Mal- 
theo  A.  sottovi  nel  mezzo  : Imago  Sanclis ♦ 
simae  Socielalis  lesa  Terrae  Centi  ; e che 
riesce  cattivissima , e insulsa , per  non  esser 
tagliata  colla  solita  forza  c scuri  tremendi  : 
onc.  8.  e 3.  quarl.  onc.  6.  e mez.  per  dirit. 

Un  S.  Paolo , che  poggialo  ad  un  tavolino 
con  la  mano  sotto  la  guancia , considera  at- 
tentamente una  delle  sue  pistole  ; mezza  figu- 
ra pessimamente  tagliala  a botino  da  un  Gio. 
Francesco  Alaci  Cenlcse , sollovi  Omnia 
veslra  in  car.talc  Jiant.  onc.  9.  onc.  7.  gagl. 
per  dirit. 

Dell’ utesso  e della  stessa  proporzione  un 
S.  Girolamo  in  diserto , mezza  figura , che 
con  la  destra  ad  un  libro , alzando  la  sinistra 
si  volge  a un  Crocefisso. 

Dell'  islcssa  misura  , ma  molto  meglio  assai 
tagliato  un  altro  S Girolamo,  che  postosi  con 
la  sinistra  il  sasso  al  petto . colla  destra  getta 
il  manto,  volgendosi  a guardare  il  Crocefuso; 
senza  nome  del  tagliatore,  o altro. 

Una  Madonna  del  Rosario,  poco  piò  di 
mezza  figura,  che  volta  in  profilo,  tiene  il 
Bambino  sedente,  che  ha  una  rosa  in  mano  e 


(,)  La  famosa  Circoncisione  di  IV.  S.  dipinta  par  le  Monache  di  Gesù  « Maria  , a trasportata  ia 
Francia,  ritieni»  uno  de  capi  d‘  opera  ebe  adornano  il  R.  Museo  di  Lione:  e fa  incisa  dal  celebre 
Bartoloami.  ( G.  G.  ) 
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essa  le  corona  , soUovi  quattro  reni  : Piau- 
dite Virginei  flores  etc.  intagliala  e dedica- 
ta da  un  N.  David  a Lodovico  Mashi  : 
onc.  g.  e mei.  onc.  6.  e mei.  gagl.  per  dirii. 

Uua  Madonna,  mena  figura  grande  in  pi-o- 
filo,  che  tenendosi  con  una  mano  il  Bambi- 
no al  seno,  coll'altra  togliendo  la  zuppa  da 
nn  bicchiere  posto  sopra  uno  scabello,  mo- 
stra volerlo  cibare  ; dedicala  dall'  Intagliatore 
Pasqualino  al  Dottore  Zaccara  Va  quali- 
no,  Vali  ilio  Contese,  del  1631.  onc.  9,  e 
mcz.  onc.  7.  per  dirit. 

La  presa  di  Nostro  Signore  nell’  orto  ese- 
guita da  sei  mascalzoni,  col  Giuda  qui  da- 
vanti , quadro  tremendissimo  nella  Galleria 
Ginetti  in  Roma  : onc.  9.  onc.  7.  gagl.  del 
Pasqualini  ; rame  figure  per  dirit  sovruscio. 

Dell'  islessa  misura  , dallo  stesso  tagliato  e 
presso  gli  stessi  signori  Ginetti,  il  su | «orbis- 
simo quadro  di  S.  l'omaso  toccante  il  Sacra- 
tissimo costilo  al  Redentore. 

Una  B.  V.  mezza  figura,  che  guardando 
di  profilo  S.  Giovannino , die  in  piedi  sopra 
un  sasso  spiega  P Lece  Agnus  Dei,  tiene 
a sedere  sulle  ginocchia  il  Cristo , che  con  la 
rondinella  in  mano,  volto  di  profilo,  guarda 
il  S.  Giovanui,  sotto  di  cui  è scritto:  loan- 
nes  Francis  cus  Harberius  Centemis  in- 
ventar: Bei  nardinus  Curtus  Regien.  j'c- 
cit  1643.  sotto  l’arme  del  Vescovo  Cocca|iani 
a cui  fu  dedicala,  come  quello  che  nel  suo 
famoso  museo  ne  aveva  il  quadro:  onc.  9. 
onc.  G.  gagl.  [ter  dirit. 

La  mezza  Madonna  in  profilo  , presso  un 
muro  rollo  c che  lenendo  con  la  sinistra  un 
libro  aperto,  guardando  gli  spettatori  il  Bam- 
bino nudo  c in  piedi , con  la  destra  stacca 
no  garofano  da  una  rama  entro  un  vaso;  in- 
tagliata dal  Curii  da  Reggio  a bolino  e de- 
dicala da  un  Ficaie  Pnni  al  sig.  G'o. 
Battista  Ferii:  onc.  9.  onc.  6.  per  di- 
ritto (1). 

Un  Ss.  Carlo  genuflesso  all'  Altare,  con 
due  Angeli  dietro  clic  la  discorrono,  inta- 
gliato in  legno  da  Gin.  Battista  Coi  intano: 
sottovi  due  versi  latini  : onc.  7.  e 3.  quar. 
onc.  5.  e mez.  per  dirit. 

Il  Cristo  che  si  fa  conoscere  alla  tavola  in 
J’ractione  pan:s  : mezze  figure,  intagliato  dal 
Pasqualini  del  1619.  onc.  7.  e mez.  gagl. 
onc.  6.  [ier  trav. 

Memoria,  Intelletto  e Volontà,  tre  pezzi 
separati  e istoriati  di  bella  invenzione , inta- 


gliati dal  Pasqualini  al  solito  e dedicali  a Fe- 
derico Savelli  Baron  Romano  ec. 

La  Carità,  mezza  figura  co’  tre  puttini, 
uno  volto  in  iscbicna  Tata  ; 1'  altro  lenendo 
con  una  manuccia  il  dito  della  mano  alla  Ca- 
rità , coll’  altra  si  preme  gli  occhi , sedente  ; e 
l’ altro  in  piedi , poggiando  il  gombito  a lei 
sulla  spalla,  cenua  verso  lei  col  dito  : onc.  7. 

Uno  s|ionsalizio  di  S.  Caterina.  La  Ver- 
gine sedente  in  profilo  c leuente  a sedere 
sulle  ginocchia  il  Bambino  Gesù , che  simil- 
mente volto  in  profilo,  pone  l’anello  nel  dito 
alla  Saula , volta  verso  di  noi  in  faccia  : ta- 
gliala al  solito  dal  Pasqualini  e dedicata  a 
1)  Giulio  Gagliardi , Canonico  di  S. 
Biagio  di  Cento  : onc.  io.  onc.  8.  per  dirit. 

La  Beata  Vergine  con  un  libro  in  mano, 
Cristo  e S.  Giovanni  in  alto  di  scrivere,  sot- 
to : Casta  legit  Virgo  etc.  duo’  versi , in- 
tagliala del  1631.  onc.  7.  gagl.  onc.  G.  per 
tra  vera. 

Daviddc,  che  alla  presenza  d’un  altro  sol- 
dato dà  la  lettera  ad  Uria  ; mezze  figure  : 
onc.  7.  onc.  G.  per  traverso,  intagliata  dallo 
stesso  non  mai  contento  c insaziabile  Pasqua- 
lini. 

La  Natività  di  Nostro  Signore , che  nella 
mangiatoia  sotto  il  Bue  e l' Asinelio  nudo  a- 
nreudo  le  braccia , pare  faccia  istanza  alla 
Beata  Vergine  die  lo  sollevi , quatid’  ella 
genuflessa  I adora  ; e sotto  mezza  figura  rap- 
presentante S.  Gioseflb:  tagliola  in  mezzo 
foglio  per  diritto  da  un  Mcrgolino  da  Cen- 
to , e dedicata  a Fra  Paolo  da  Gaierio 
Inquisitore  di  Bologna  : e credo  la  tavola 
sia  uella  compagnia  del  nome  di  Gesù  in 
Cento. 

Il  S.  Filippo  Nerio  nella  Chiesa  de’  PP. 
dell’  Oratorio  in  Bologna. 

Un  S.  Girolamo  che,  studiando , vien  rac- 
cordandosi delle  donne  Romane,  rappresen- 
tate in  una  vezzosissima  che  Io  tenta,  del 
quale  abbiamo  noi  il  disegno. 

S.  Pietro,  che  si  scalda  al  fuoco  interro- 
galo dall’Ancella,  con  un  candcliero  in  mano, 
alla  presenza  d'un  Alabardiere,  mezze  figure 
por  trav.  onc.  6.  e 1.  quart.  onc.  5.  scura, 
jier  dirit. 

Un  Lot  volto  in  faccia , a sedere  in  mezzo 
le  figliuole;  una  delle  quali  gli  vota  da  una 
umetta  antica  vino  entro  una  tazza , che  tiene 
con  ambe  le  mani , da  lontano  ardendo  le 
inlàmi  città  ; intagliala  in  foglio  intero  voltato 


(s)  S.  Girolamo  al  tavolino  che  imbrandito  nella  destra  un  Crocifisso,  con  la  sinistra  alla  spalla 
dei  diavolo  io  forma  di  donna  nuda  , la  respinge,  a lume  di  candela  versatosi  il  candeliere  sul 
tavolino  ; bellissimo  taglio  di  Rfariette  era  ut  cum  prml.  Jìeg.  Pouray.  sculpt.  Io.  Frane.  Center, 
invtnt.  con  quattro  versi  lat.  onc.  S.  e tre  quarti  con  le  lettere  onc.  7.  per  iravers  ( Z-) 
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per  traverso  all’  acqua  forte  da  un  Francesco 
Prwidnni  del  i65i. 

Un  Mene  in  profilo,  con  la  tavola  scritta 
in  lettere  ebraiche,  a bolino,  in  quarto  di  fo- 
glio per  traverso,  con  Tarme  e dedicatoria  a 
un  Abbate  MUeti  Governatore  di  Cento: 
mugliata  dal  Pasqualiiii. 

Un  altra  della  stessa  grandezza , ove  souo 
due  soldati  con  un  altro  mascalzone,  tutti  gio- 
cando a’  dadi;  mezze  figure  per  traverso; in- 
tagliata dal  solilo  Pasqualiui. 

lin  S.  Lorenzo  ginocchioni,  clic  guarda  la 
Beau  Vergine  col  Bambino  sopra  da  una 
parte,  a bolino,  dallo  stesso  Pasqualino  del 
ì&afi.  dedicato  a I).  Asrunio  Pio. 

Li  quattro  Baccarini  intagliati  troppo  deli— 
caUmeute  e perciò  non  cosi  gagliardi,  come 
p altre  cose  con  tanta  forza , ancorché  cou 
poco  disegno , tagliale  dal  fiero  botino  del 
PasqualÌDi , sortovi  : Il  Guerchin  Daccenl. 
F.  L.  D.  Ciartres  excudit. 

Il  bellissimo  Cristo  mostrato  da  Erode,  in- 
tagliato con  Unta  squisitezza  nel  frontispicio 
del  libro,  intitolalo:  Ragion  di  stato  del 
Presidiente  della  Giudea , del  Padre  Mi- 
randola. a isolino  da  li.  David  Francese: 
atte.  5.  e 5.  quar.  onc.  4'  e un  quali,  per 
dirii.  ctai  le  lettere. 

L’altro  rametto  |>el  libro  dello  stesso  Pa- 
dre . intitolato  : V Osteria  del  mal  tempo. 

Tulli  li  rami  per  principio  de"  cauli  del 
Poemetto  della  vita  di  S.  Lorenzo , conte- 
nenti i fatti  gloriosi  del  Salito  Levila;  inta- 
gliati dal  Coriolano  a bolino. 

Li  quattro  Evangelisti  compagni  : onc.  5. 
in  circa  per  ogni  verso,  intagliati  con  Unta 
fama  e applauso  del  Pasqualiui. 

S.  Antonio  da  Padova , mezza  figura  in 
(accia,  che  spiega  il  Responaorio  sostenutogli 
dal  Signorino  nudo  a sedere,  intagliato  dal 
Curti  a bolino:  onc.  5.  onc.  4-  pw  dìrit. 

laele,  che  pianta  il  chinilo  nella  lesu  a 
Sisara . in  legno,  intagliata  dal  Coriolano , 
con  le  parole  entro  uua  base:  Sic  sternitur 
rrror  veritatis  pimelo  ; credo  per  fronlispi- 
rio  di  libro:  onc.  3.  e 3.  quar.  onc.  3.  e 3. 
quar.  per  Irav. 

Il  tanto  gradito  esemplare  per  i principii 
del  disegnare  , rinlaglialo  dal'  Curti  bolognese, 
e ultimamente  in  Francia,  con  tanto  spaccio. 
Spiacenti  non  poter  qui  soggiungere  li  rari 
concetti  e peregrini  pensieri  del  grande 
ALESSANDRO  T1ARJNI,  uno  de’ più 
ingegnosi . puntuali  e decorosi  inventori  del 
nostro  secolo  e della  nostra  patria , per  non 
avere  egli  avuto . come  il  suddetto  Barbieri , 
anzi  il  Rubens,  il  suo  tagliatore,  che  de’ co- 
piosi, bizzarri  e dotti  ghiribizzi  del  gran  mae- 
stro informato  abbia  col  bolino  o almeno 
eoo  r acqua  forte  gl’  intcodendi , come  con 


tant’  utile  dell’  arte  c beneficio  de’  professori, 
avvenire  un  di  potrebbe  a chi  con  gran  pro- 
veccio.  anche  proprio,  delle  sue  Unte  tavole 
le  giudiciose  sempre  composizioni  a tagliare 
uu  di  si  ponesse:  che  però  toccherò  in  lor 
vece  , di  (assaggio  solo , i varii  capricci , che 
in  altra  materia  , cioè  in  quadratura  e scude- 
ria, prima  tanto  di  Monsieur  la  Poulre,  ed 
altri  d’  ugual  sfera , a beneficio  de'  scultori , 
intagliatori,  stuccatori,  argentieri,  pittori  fre- 
scanti e simili,  fe’ comuni  a tutto  il  mondo, 
con  la  sua  saltellante  , graziosa  e tutta  brillan- 
te acqua  fòrte,  il  laggiaarissinio  Agostino  Me- 
telli  ; cioè  li  quarantotto  pezzi  de  fregi  rid- 
i'architettura  : li  ventiquattro  di  varii  scudi, 
certellamenti , fogliami , cartocci  e altri  simili 
ornali,  per  la  presta  e frequente  vendita  di 
essi , ad  instaura  del  Longhi  rimagliali  dal 
Curti  da  Bologna  e continuamente  spicciati 
per  i buoni:  le  dodici  bizzarre  targhette,  sen- 
za li  ventiquattro  pezzi  di  frammenti , aggiun- 
ti, a suppliche  iterate  de'  stampatori,  dal  Si- 
gnor Giuseppe  Maria  virtuosissimo  in  ogni 
genere  suo  tìglio . feracissimo  inventore  e ab- 
bondantissimo tagliatore,  ilei  quale  spiacenti 
non  («iter  qui,  come  ili  vivente,  toccare  i 
meriti  e le  dovute  lodi  a miglior  penna  della 
mia  riserbate  ; si  come  per  la  stessa  cagione 
tacer  mi  conviene , con  involontaria  ingrati- 
tudine , le  dodici  ingegnose  cartelle  per  sca- 
di d'arme,  quali  a ine  ha  favorito  dedicare 
il  sig.  Domenico  Santi  nella  sua  prima  prova 
di  tanti  bei  pensieri,  che  ba  pronti,  all’ac- 
qua forte. 

Vo’ finire  questo  cosi  lungo,  e forse  a qual- 
cuno noioso  capitolo  ; che  jierù  non  memoro 
ciò  che  tagliasse  all’acqua  forte  cosi  bene  un 
Flaminio  Torre  ; come  a dire  il  Pallioue  fa- 
moso del  sig.  Guido  Reni  in  gran  foglio  rea- 
le ; non  il  Dio  Pane  atterralo  da  Amore , 
fuga  nel  Palagio  de’signori  Marchesi  Magnani 
dipinta  da  Agostino;  non  la  Madonna  di  Lo- 
dovico a’  Scalzi;  e quanto  a Ini  si  accostasse 
con  uguale  giustezza  e leggiadria  il  suo  fido 
e troppo  coraggioso  scolare  Sandrino  Badia- 
le . che  del  Maestro  diè  all*  acqua  forte  il 
Cristo  deposto  di  Croce  in  S.  Giorgio;  una 
sua  Madonna  col  Pattino  e S.  Giuseppe  ed 
altre  cose.  Nè  perciò  ridico  le  infinite  altre 
date  in  tace  da  un  Salmineio , da  un  Parisi- 
ui,  da  un  Del  Buodo,  ch’altro  appunto  di 
buono  non  ebbe  ne’ suoi  tagli,  che  il  nome, 
lasciando  ogni  pregio  a Giorgio  suo  figliuolo, 
che  doveva  passar  quanti  avessero  mai  ma- 
naggiato  bollilo  , e quasi , fui  per  dire  , gli 
stessi  anche  in  ciò  Pravi  Francesi,  come  si 
vide  io  non  so  quali  conclusioni . col  dise- 
gno dello  spiritoso  Canuti  suo  Maestro  : nel 
Frontispicio  del  Giglio  fra’  Cipressi,  orazione 
del  Co.  Giuseppe  r’abri:  nel  Irontispicio  delle 
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pubbliche  conclusioni  sostenute  dal  sig.  Ab- 
bate Co.  Pietro  Ercole  Albergali  : m una 
sepoltura  di  Cristo  Signor  Nostro  in  mezzo 
foglio  per  diritto,  pensiero  del  Garbieri:  nel 
ritratto  dello  stesso  Canuti  suo  maestro , Cac- 
cinoli, ed  altri  due  suoi  condiscepoli  : in  quello 
del  Granata , avanti  il  principio  delle  sue  so- 
nate date  alle  stampe,  c simili  da  lui  tagliate 
euebe  giovanetto  e prima  che  sgraziatamente 
una  notte  per  rissa  a cagione  di  certa  donna, 
restasse  morto. 

Tralascio  le  cento  e più  conclusioni  taglia- 
te con  grande  intelligenza  e franchezza  da 
Gio.  Ballista  Coriolano , fratello  del  sopra- 
memorato Cavaliere , die  sopra  si  vide  aver 
tagliato  in  legno  , con  le  due  e tre  stampe 
tanti  pensieri  di  Guido;  e che  una  simile  Ma- 
donna dedicando  c donando  alla  fel.  mem.  di 
Pa[*  Urbano  Vili,  insieme  con  le  stesse  tre 
slamile,  meritò  di  venirne  insignito  con  la 
Croce,  ottenendo  un  Cavalierato  di  Loreto, 
di  qualche  anco  entrata.  E non  entro  ne’ vi- 
venti. nel  Corti,  nel  Tinti,  nel  Fon  Lina , 
nel  Grimaldi , così  bravo  pittor  di  paesi , che 
a si  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale 
del  ciò  nostro  signor  Ambasciator  Fachenetli 
in  Roma  : Una  mula  di  sei  paesi  sul  totale 
gusto  Girraccesco , ed  altri  pensieri , che  ver- 
ranno poi  a suo  tempo  da  altri  meritamente, 
con  le  sue  pitture  descritti.  E taccio  final- 
mente la  beli'  acqua  folte  che,  sullo  stile  del 
Pesarese , va  talora  per  suo  passatempo  pra- 
ticando la  signora  Elisabella  Siraui . come  si 
velie  nella  Madonna  Addolorala  sui  misteri 
della  Passione  del  Redentore,  imbranditi  da 
Angeli  piangenti , dedicata  al  P.  Ettore  Ghi- 
slieri  della  Congregazione  dell'  Oratorio , al 


uale  ( picciola  anche  fanciulla  ) area  dipinto 
rame  : il  S.  Eustachio , che  grande  al  na- 
turale dipinse  già  al  signor  Pansctli  da  Reg- 
gio: la  metà  di  quella  Madonna,  che  a me 
grande  dei  naturale  fece  intera  con  le  mani 
giunte  al  petto:  tre  pensieri  de'  dodici  che 
ha  disegnato,  con  sì  diverse  e peregrine  in- 
venzioni. il  signor  Gio.  Andrea  suo  padre 
delle  Madonne  posantesi  nel  viaggio  d'Egitto^ 
e simili , che  saranno  scritte  a suo  tempo  ; si 
come  celebrate  quelle,  delle  quali,  per  sov- 
venire Vittorio  Serena  Stampatore , a lui  fe- 
ce cortese  dono  il  suddetto , consistenti  in 
dieci  pezzi  di  varii  Amorini  scherzanti , co- 
munemente riputati  e tolti  per  di  mano  del 
signor  Guido  , con  quella  rama  e quel  bel- 
lissimo Saturno , che  non  è chi  Don  sia  per 
dire  assolutamente  del  Reni  (l). 

Avranno  anche  al  suo  tempo  le  dovute  e 
ben  meritale  lodi  le  stampe  in  legno,  che  con 
si  bel  principio , anzi  con  sì  prodigioso  avan- 
zamento si  è posto  a fare  ia  signora  Veronica 
figlia  di  pochi  anni  del  suddetto  Fontana, 
che  di  sì  belle  e stupende  ha  reso  adorno 
tutto  il  famoso  Museo  Cospiano  ; me  pure 
accomodando  di  molle,  che  in  queste  mie 
Vite  si  veggono,  e che  nulla  cedono  a quelle 
del  famosi]  Caffioui , al  quale  già  feci  quasi 
tutti  intagliare  i ritratti,  non  mcn  per  la  nuo- 
va bizzarria  c curiosità  drl  disusato,  ed  oggi 
rimesso  e ripigliato  difficile  taglio  in  legno, 
che  per  la  scarsezza  presso  di  noi . anzi  man- 
canza afflitto  . di  quo’  bravi  bollini , che  ai 
tempi  ambiti  di  un  Marc'  Antonio , de’  Car- 
rocci , del  Valesio  e simili , a niun  altro  ce- 
devano e tutti  sopravanzavano. 


fi)  Siccome  detto  ateuo  un  Apollo  scorticante  Mania  in  un  oratino  : onc.  6.  gcgl.  One.  A-  • 
un  quarto  per  traver*. 

Dtl  Grimaldi,  paesista,  ai  vede  un  paese  all' acqua  forte  tondo  perfetto:  onc.  6.  dì  diametro, 
aul  totale  fusto  Carraccetco.  Gio.  Francesco  Grimaldi  in  reni,  e fec.  Nanni. 

Il  Vasari  nomina  un  Girolamo  Fagiuoli  bolognese,  intagliatore  in  rame,  che  intagliò  il  Col  ileo  ec. 
Volume  primo  Parte  terra  pag.  393.  Il  medesimo  Vasari  alla  pag.  1)3.  voi.  %.  parte  terxa,  dice  che 
il  Rai  viali  lasciando  in  Bologna  un  disegno  d"  una  tavola,  ebe  non  gli  toccò,  poi  la  diede  a)  detto 
Girolamo  Fagiuoli. 

NU  ngit  ji  filoni , seri  pia  diserta  manente 

Fulnere , namque  uno  Ciceronem  confidi  : ad  U 
Tu! Uut  aeterms  vulneranti  lacerai. 

J udore  Euphorbo  Schohutico  ; vide  Labbe  Thttaur.  Eptiaph.  pag.  «3.  in  fine.  (Mi 
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Davidde,  che  premendo  con  nn  ginocchio 
il  Gigante  steso , alza  la  gran  daga , per  tron- 
cargli la  testa,  e l'esercito  nemico  contro  lui 
vinto  e fugato , con  la  sua  solita  inarca  : onc. 
13.  e me  ? onc.  8.  e imi.  per  trarers. 

Gioscflb  il  casto,  preso  per  lo  mantello 
dalla  moglie  di  Pulifarre , sedente  sul  letto, 
di  Ralaeìle , con  la  marchetta , ma  senta  no- 
me alcuno:  ouc.  7.  e mct.  gagl.  anc.  6.  e 
met. 

Un  ben  proponionato  Apollo  nudo,  lenen- 
te con  la  sinistra  il  plettro . poggiante  la  sini- 
stra su  una  metta  colonnella,  entravi  il  serpe, 
con  la  marca , aggiuntavi  credo , entro  un 
nicchio,  che  non  passa  le  onc.  6.  c mct.  e 
onc.  a.  e met. 

Della  stessa  proporzione , ver  lui  rivolto 
Esculapio  con  due  teste,  alzautesi  il  panno 
sopra  il  capo  con  la  destra,  alla  sinistra  il 
serpe  avviticchiato , con  la  marca  sotto. 

Entro  simili  nicchi  eruditamente  vestite , 
con  trasparente  del  nudo  sotto  i panni , mol- 
te virtù  e dicono  dodici  : le  stesse  forse  ac- 
cennate dall'eloquente  Vasari;  la  Ginsdiia 
con  la  bilancia  0 la  spada , la  Temperanta 
col  freno,  la  Por  Letta  , con  la  marca  più 
fresca , e per  l’  eccesso  talora  della  sponda 
attorno  il  nicchio  suddetto:  onc.  7.  e 3.  quart 
per  dirii. 

Ptramo  e Tisbe  in  gran  paese,  secco  e 
duro,  e dentro  di  un  monumento  le  lettere 
R.  S.  N.  e in  un  picciolo  scudeltino  in  ter- 
ra la  solita  marca:  onc.  7.  e inet.  onc.  6.  e 
3.  quart. 


Un  uomo  nudo  volto  in  ischiena . fatto  for- 
se per  un  Polifemo,  che  poggiando  ambe  le 
mani  a destra  su  un  masso . col  ginocchio  si- 
nistro postovi  sopra , mostra  s oler  sai  re  : on- 
ce 6.  e met.  onc.  4 gagl.  con  cp  eslc  Iutie- 
re: IV.  ML  AG.  FB.  FL.  MAF. 

Il  vecchio  Sileno  ubriaco,  col  braccio  al 
collo  di  Bacco , che  lo  sostenta . amkidce  nudi 
col  tirso  e grappoli  d'  usa  in  mono  : da  una 
parte  su  un  piedistallo  due  teste , dall'  altra 
una  picciola  lina,  ed  una  lanetta,  con  la 
marci  fresca  : onc.  5.  e mct.  onc.  4-  gagl. 

Una  donua  entro  un  nicchio , clic  culi  am- 
be le  mani  sostenta  un  l’csloue  ritto;  onc.  4- 
onc  3.  c mct.  per  dirii. 

Della  stessa  grandetta  un1  altra  nuda  gi- 
nocchioni e in  Ischiena  un  uomo  nudo , èlio 
dorme  a canto  a follo  bosco  d albori  c can- 
nucce , e pone  la  sinistro  al  collo  di  un  altro 
genuflesso . che  aitando  l' indice  della  sinistra, 
mostra  di  minacciare. 

Un  uomo  nudo,  che  aitando  ambe  le  broc- 
cia , mostra  accecarsi  al  lume  della  luna  . che 
a sinistra  risguarda  , posto  nell*  angolo  di  stro 
il  sole  e un  tronco  di  arbore  : onc.  3.  c Ire 
quart.  onc.  3. 

Una  Veronica  , che  similmente  crcdcsi  sna, 
in  faccia , con  gran  sudario  in  mano  : ouc.  3. 
e met.  onc.  a-  c un  quart. 

Tre  Dottori,  0 Filosofi  che  sedendo  in 
terra , alzando  duoi  l’ ìndice  della  destra  di 
rincontro , pare  die  disputino  : dicono  sua  , 
senza  marca , 0 altro  : onc.  3.  gagl.  onc.  3. 
c met.  scars.  per  trave».  (1) 


(1)  Un*  assai  ricca  e ben  conservata  colleaione  di  stampe  operate  da  Marc'  Antonio  Raimondi , 
conservasi  presso  1'  Illustrissimo  signor  Giuseppe  De  Lucca  : e fu  descritta  dal  primo  possessore  e 
pittore  Gianoantonio  Armaono  , come  rilevasi  pel  Catalogo  stampato  a Ftrenae,  Cardinali  it3o. 
in  t6.no.  (G.  G.  ) 
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DETTO  IL  BAGNACAVALLO 


E AI.TR!  DI  QUESTA  FAMIGLIA  E SCUOLA 

E DI 

bugio  pumi,  mino  u guido  ispurtui 

E 

INNOCENZO  FRANIMI 

DETTO  DA  IMOLA 


Uà  mal  arma  è la  penna,  la  di  cui  punta 
tal  *olta,  se  non  trapassa  le  viscere,  trafigge 
la  riputazione  della  stessa  vita  più  cara  ; che 
però  del  suo  pungente  stile  temettero  con  ra- 
gione ben  spesso  le  più  valorose  spade,  e una 
potente  destra  a sostener  io  scettro  usata , a 
vendicarsi  delle  ingiuriose  note  di  uno  scrit- 
tore non  fu  valevole.  Lo  prova  ben’ anche 
oggi  Bologna  da  una  satira  troppo  fiera  si 
inai  trattata  e vilipesa,  allora  che  |>reso  ella 


a memorar  que'  Pittori , che  alla  scuola  del 
Francia  successero,  così  con  la  calunnia  roe- 
schiò  la  lode  e co’  difetti  confuse  il  valore . 
che  seppe  in  essi  farci  apparile  per  colpa  il 
merito  e per  demerito  la  virtù.  Sotto  dunque 
il  posto  qui  di  rincontro  preciso  ritratto,  che 
tanto  anche  dolevasi  Stipimi  nipote,  ingiu- 
riosameute  caricato . ed  ingiustamente  a fiso- 
onmia  caprina  ridotto,  cosi  lasciò  scritto: 


ÌITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAYALLO.  E ALTRI  PITTORI  ROMAGNOLI 

SCRITTE  DA  SCIPIONE  NIPOTE  DEL  BAGNACAVALLO 


Certamente,  che  il  fine  delle  concorrerne 
nell' arti,  per  ambizione  della  gloria,  si  vede 
U più  delle  volte  essere  lodato  : ma  s' egli  av- 
viene , che  da  superbia  e da  presumersi,  chi 
concorre,  meni  alcuna  volta  troppa  vampa  di 
se , si  scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù , 
che  cerca  in  fumo  c nebbia  risolversi,  atteso 


che  mal  può  crescere  in  perfetione.  chi  non 
conosce  il  proprio  difetto,  e chi  non  teme  l’o- 
perare altrui.  Però  meglio  si  conduce  ad  au- 
mento la  speranza  dogli  studiosi  timidi,  che 
sotto  colore  d’onesta  vita  onorano  l’opere  dei 
rari  maestri . e con  ogni  studio  quelle  imitano, 
che  quella  di  coloro , che  hanno  il  capo  pieno 
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nella  Tribuna  maggiore*  una  corona  rione  di 
Nostra  Donna  con  i dodici  Apostoli  e quattro 
Evangelisti,  con  teste  tanto  grosse  c contra- 
ete, eh 'è  una  vergogna  vederle.  Tornato 
poi  a Bologna  non  vi  dimorò  molto,  che  andò 
a Roma , dove  ritrasse  di  naturale  molti  Si- 
gnori e particolarmente  Papa  Paolo  Terrò. 
Irla  vedendo,  che  quel  paese  non  faceva  per 
lui,  e che  male  poteva  acquistare  onore,  utile, 
o nome  fra  tanti  pittori  nobilissimi,  se  n'andò 
a Napoli,  dove  trovati  alcuni  amici  suoi,  che 
lo  favorirono,  e particolarmente  M.  Tomaso 
Cambi  mercante  Fiorentino . delle  antichità 
de’  marmi  antichi  e delle  pitture  molto  ama- 
tore, fu  da  lui  accomodalo  di  tutto  quello 
ch’ebbe  di  bisogno,  perchè  messosi  a lavora- 
re , fece  in  Monte  Olivelo  la  tavola  de*  Magi 
a olio,  nella  cappella  d‘un  M.  Antonello  Ve- 
scovo di  non  so  die  luogo.  E in  S.  Anielio , 
in  un’altra  tavola  a olio,  la  Nostra  Donna, 
S.  Paolo  e S.  Gio.  Battista , e a molti  Si- 
gnori ritratti  di  naturale.  E perchè  vivendo 
con  miseria,  cercava  d’avanzare,  essendo  già 
assai  bene  in  là  con  gli  anni,  dopo  non  molto 
tempo , non  avendo  quasi  più  ebe  fare  in 
Napoli , se  iic  tornò  a noma  ; perchè  avendo 
alcuui  amici  suoi  inteso,  ch’aveva  avanzato 
qualche  scudo , gli  persuasero  che  per  gover- 
no della  propria  vii»  dovesse  lor  moglie.  E 
cosi  egli , die  si  credette  far  bene , tanto  si 
lasciò  aggirare , che  dai  delti , per  coraraodi- 
tà  loro,  gli  fu  messo  a canto  per  moglie  una 
• . - ( i ) eh’  essi  si  tenevano , onde  sposala 
che  l’ebbe , e giacciuto  che  si  fu  con  esso  lei , 
si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel 
povero  vecchio,  ch’egli  in  poche  sellimauc 
se  ne  mori  d’ età  d’  anni  G9. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d’ Innocenzo  da 
Imola , stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza 
con  Mariolto  Albertioelli,  e dopo,  ritornalo  a 
Imola , fece  in  quella  terra  molte  opere.  Ma 

E*rsuaso  finalmente  dal  Conte  Gio.  Battista 
entivogli . andò  a stare  a Bologna , dove  fra 
le  prime  opere,  contrafece  un  quadro  di  Ra- 
faelle da  Urbino , già  stato  fatto  al  Sic.  Lio- 
nello da  Carpi;  e a i Monaci  di  S.  Michele 
in  Bosco  lavorò  nel  Capitolo  a fresco  la  morte 
di  nostra  Donna  e la  Resurrezione  di  Cristo  ; 
la  qual  opera  certo  fu  condotta  con  grandis- 
sima diligenza  e pulitezza.  Fece  anco  nella 
Chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola  -fieli*  Ai- 
tar maggiore  : la  parte  di  sopra  della  quale  è 
lavorata  con  buona  maniera.  Nc’  Servi  di 


Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata , e in  S. 
Salvatore  un  Crocifisso  e molli  quadri,  e altre 
pitture  per  la  città.  Alla  Viola  fece  per  lo 
Cardinale  Ivrea  tre  loggie  in  fresco,  cioè  in 
ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  d’altri 
pittori , ma  fatte  con  gran  diligenza.  In  S. 
Giacomo  fece  una  cappella  in  fresco  e una 
tavola  a olio  per  Madonua  Benozza . che  non 
fu  se  non  ragionevole.  Ritrasse  anco , oltre 
molti  altri,  Francesco  Alidosio  Cardinale,  che 
l’ ho  veduto  in  Imola  , insieme  col  ritratto  del 
Card.  Bernardino  rCarvaial,  che  ainendue  sono 
assai  belli.  Fu  Innocenzo  persona  assai  mode- 
sta e buona . onde  fuggi  sempre  la  pratica  e 
conversazione  di  que’  pittori  Bolognesi,  eh’  e- 
rano  di  contraria  natura.  E perchè  si  affili- 
cava  più  di  quello , che  potevano  le  forze  sue  , 
ammalandosi  d*  anni  ciuquautasei  di  febbre  pe- 
stilenziale , ella  lo  trovo  si  debole  e affatica- 
to , che  in  pochi  giorni  I*  uccise , perchè  essen- 
do rimasto  imperfetto,  anzi  quasi  non  ben 
ben  cominciato  un  lavoro , eh  aveva  preso  a 
fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a ottimo  fine 
secondo  che  Innocenzo  ordinò  avanti  la  sua 
morte , Prospero  Fontana  pittore  Bolognese. 
Furono  l’ opere  di  tulli  i sopradelti  pittori 
dal  MDVI.  infimi  al  MDXL1I.  e di  mano 
di  lutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 

Fine  della  vita  di  Bartolomeo  da  ha- 
gnacavallo.  (2) 

Cosi  armato  più  di  livore,  che  di  ragioni 
munito , scrisse  questo  autore  de’  nostri  no- 
lognesi,  falsamente  divulgandoli  per  invidiosi 
fra  di  loro  e nemici , quando  pur  troppo  con- 
corde e fedele  ebbe  egli  stesso  a provare  la 
loro  società  ; tanto  arroganti  e vanagloriosi , 
allora  che  se  stessi  jtoco  stimarono , ad  ogni 
vii  prezzo  operarono;  cosi  sprezzatoci  d’ogni 
altro  artefice , mentre  che  anche  maestri  ad 
inqiarar  da  Rafaelle  s’umiliarono  (3),  a quella 
sola  maniera  s*  attennero.  Che  se  poi  nulla 
mossi  da  quelle  tre  tavole,  clic  cosi  insulse  e 
lontane  da  quella  buona  strada  c vero  modo, 
passò  egli  a dipingere  in  Bologna  nel  Refet- 
torio di  S.  Michele  in  Bosco,  non  vollero  la- 
sciar Rafaelle  per  lui  seguire,  io  mi  rimetto 
s*  abbia  ragione  e se  stia  bene  a lui  di  scri- 
vere : che  rton  onorassero  V opere  de  rari 
maestri  e quelle  non  Alitassero  ec.  Che 
la  superbia  e vanaglorii , che  non  era  so- 
pra il  fondamento  della  virtù  collocata , 
fi  deviasse  dalla  via  buona  , e simili  con- 
cetti, co*  quali  poteva  for  di  meno  il  suo 


(1)  Ob  questa  si  chiami  satiri.  E dorè  ho  io  detto  simile  indigniti  nelle  mie  file?  e pure  po- 
terò dirne  di  peggiori  *c.  ( Malv.  ) 

(%)  Il  Cb.  Prof.  Vaccolini  di  Bagnacirallo  hi  dato  io  luce  le  memorie  e la  hiotrafia  del  pitto* 
re  Ramenghi  suo  concindino.  Della  biografia  sudrtta  si  hanno  tre  edixioni  (G.  G ) 

(3)  !Von  eia  grande  umiltà.  ( Z.) 
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Giotio  di  comporgli  un  sì  poco  onoresole  rare  di  compagnia  ; soggiunge,  che:  tal 
proemio  alla  lor  vita.  Certo  che  il  dolersi  in  cosa , come  fu  ili  danno  a Girolamo  nel 
ijuclla  cT  Ercole  Ferrarese  : che  in  Bologna  guadagno , cosi  gli fu  parimenti  nelle  cose 
< pittori  di  quella  città  per  invidia  hanno  dell’arte,  perché  seguitando  le  pedate  di 
sempre  portato  odio  ai  fnrastieri  che  vi  Mastro  Biagio,  che  lavorava  di  pratica, 
sono  stati  condotti  a lavorare ; c più  in-  e cavava  ogni  cosa  dai  disegni  di  questo 
ifiiidualroenle  poi  lo  scoprirsi  nella  sua  , che  e di  quello,  non  metteva  anch'egli  più  ot- 
tusile le  pitture  di  quel  Refettorio,  gli  con-  cuna  diligenza  nelle  sue  pitture  ec.  E fi- 
si-nisse  tornar  subito  a Fiorenza  , parine-  nalnionte.  clic:  Girolamo  accortosi , che 
che  il  Trevigi , Mastro  Biagio  e altri  pit-  lo  stare  in  compagnia  di  maestro  Biagio 
tori  Bolognesi , /musando  che  ei  si  vo-  non  faceva  per  lui . anzi  che  era  la  sua 
lesse  accasare  a Bologna  e torre  loro  di  espressa  rovina , disfece  la  compagnia  e 
mano  i lavori,  non  cessavano  di  inquie-  cominciò  a far  da  se  fnita  quell’opra 
tarlo  , ma  più  noiavano  loro  stessi  che  nella  suddetta  sagrestia  di  S.  Michele  in  Bo- 
ta, il  quale  di  certe  lor  passioni  e modi  sco,  che  sopra  ha  memorata,  e che  sono  que’ 
si  rideva  , ha  tanto  poco  fondamento  di  ra-  santi  ne'  quali . coinè  confessa  : esser  /tur 
gione  . quanto  che  ami  di  lui  lamentarsi  hen  qualche  cosa  dì  buono , quando  ami  sono 
essi  furo»  più  volte  intesi,  che  non  contento  di  tutta  perfezione,  cosi  falsamente,  come 
d'aver  egli  per  tante  vie  e col  mezzo  di  sopra  notammo,  attribuisce  a lor  duoi,  essen- 
qoegli  Abbati  Olivetani  del  suo  paese  e .amici  do  lutti  del  Bagnacavallo  ; non  avendo  essi 
estorto  il  lavoro  di  detto  Refettorio , altresì  in  altro  posto  le  mani , che  ne’  scompartì  di 
tentasse  tnr  loro  di  mano  le  pitture  di  tutta  quadratura  e Cuti  stucchi , de'  quali  tutta  ador- 
qnelb»  Chiesa  e della  Sagrestia  , già  promesse  uà  è quella  ricca  volta , con  quelle  quattro 
e accordate  loro:  volendo  pur  figurare  ad  ogni  storielle  d'angeli  e quattro  Evangelisti  negli 
modo  in  un  canto  di  essa  , come  per  saggio  angoli , bozzando  a fatica  la  Trasfigurazione , 
e prova  , una  Croccfissione  di  S.  Pietro , ritocca  adatto  e finita  da  Bartolomeo  , che  tir- 
ane' oggi  in  essere,  e che  come  in  faccia  di  avea  fatto  mina  il  disegno,  il  medesimo  qnasi 
que'  bellissimi  Santi , di  maniera  sì  grande  e si  |ireciso  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in  Montorio  ; 
pastoso  colorilo,  che  per  tutte  quelle  mura  solito  asserire,  in  simili  composizioni  essere 
introdusse  il  Bagnacavallo  ( falsamente  da  lui  una  pazzia  e temerità  il  cercar  oltre  a quel 
altrove  attribuiti  a Girolamo  ila  Carpi  e Ma-  grana1  nomo , e da’  suoi  inarrivabili  pensieri 
sire  Biagio)  non  si  può  risguardare  sema  suo  slontanarsi  e partirsi.  Come  dunque  non  sii— 
gran  danno  c vergogna  ; così  allora  fu  il  di-  mó  egli  i rari  maestri  ? Com’  eolie  il  capo 
scapilo  di  sua  riputazione  nella  nostra  città  pieno  di  superbia  e di  fumo  ; e come  andato 
Ed  ecco  finalmente  qttal  fosse  il  motivo  a Roma  ne  temili  del  Sanzio , per  agginnge- 
deir  implacal.il  odio  e giurata  nemicizia  ili  re  con  l'oprc  «love  con  l’ animo  gli  pareva 
Giorgio  verso  i Bolognesi . e per  qual  cagione  poter  arrivare,  a competenza  di  quel  grand'uo- 
in  figo i occorrenza  non  potesse  sopra  d'essi  e ino  prese  a fare  non  so  qual  lavoro  nella  Pace, 
dell' opre  loro  non  vomitare  il  veleno  dell' in-  quando  v'andò  per  ritornare  discepolo,  non 
terna  amarezza  ; perché  quanto  a quel  Mastro  per  dimostrarsi  maestro  ; per  imparare , non 
Biagio,  dal  quale  sì  duole  tanto  inquietato,  per  emulare;  per  ammirare,  non  per  conten- 
non  contento  in  quel  poco,  che  qui  lo  nomi-  dere?  Onde  l'equivocala  contenzione  non  fu 
nò,  dirlo:  persona  molto  più  pratica  nel-  altrimenti  a quella  Corte,  ma  ritornato  in 
r arte,  che  eccellente,  in  quel  troppo  che  patria;  segui  nella  cappella  della  Pace  in  S. 
altrove  ne  scrisse . cc  lo  rappresentò  la  rovina  Petronio  ili  Bologna , non  nella  Pace  di  Ro- 
de’ Messi  artefici.  Nella  vita  ni  detto  Girolamo  ma  ; in  rnncorrrnza  di  quel  Mastro  Biagio , 
da  Carpi,  che  portatosi  dalla  sua  Ferrara  a Mastro  Amico  e simili  paesani,  non  di  Hatael- 
Bologna , per  sotto  di  lui  imparare  il  fresco,  le  (i).  di  Giulio,  del  Fattore,  od  altri  se- 
perfezkmarsi  e spratichirsi,  dopo  aver  detto,  gitaci  di  quel  divino  artefice, 
die  : vedendo  venire  Girolamo  in  buon  Nè  furono  già  quelle  tre  opere , che  quivi 
credito , cominciò  costui  a temere , che  non  fec’  egli  a concorrenza  de'  suddetti , e sono 
gli  passasse  innanzi  e gli  levasse  lutto  il  I'  Annunziazione,  la  Natività  e l'Adorazione 
guadagno ; che  perciò  fatto  sua  amicizia  de'  Magi,  delle  più  belle  di-  sua  mano,  nè 
in  buona  occasione  per  ritardarlo  dall'o-  le  migliori  dell’ altre,  per  aver  in  esse  acqui- 
perare  , gli  divenne  compagno  e dimesti-  stalo  fama,  dice  il  \ asari,  d m-erc  Li  mu- 
co , di  maniera  che  cominciarono  a lavo-  niera  più  dolce  e più  sicura  cc.  per  essere 


(i)  Del  Divino  a Raffaello.  (Z.) 
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più  unite  di  disegno  e di  colorito , onde 
furono  più  lodate  dagli  artefici  ; perchè 
d'altra  invenzione  (tot,  di  altro  disegno  e giu- 
stezza si  giudicarono , senza  pari  assai , quelle 
laute  istorie  del  testamento  nuovo , colle  quali 
chiamando  quivi  Biagio  in  compagnia,  ornò  le 
mura  di  tutta  la  suddetta  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele io  Bosco,  quale  uon  so  a che  fine  poco 

Ì»iù  sotto  ascritte  anche  al  Colanola,  che  nul- 
j vi  ebbe  che  fare,  e qui  tacciute , o ristret- 
te, per  dir  meglio,  alla  sola  cappella  del  Ra- 
mazzato (1).  della  quale  però  si  poterono 
ritenere  solo  in  piedi  certi  Profeti  nella  volta, 
rovinato  il  residuo  ; si  come  guaste  tutte  te 
detto  storie , per  cavarvi  le  due  cappelle  di  S. 
Carlo  e di  S.  Francesca  Romana,  arricchirla 
di  lumi , di  porte  e d'ornati,  e insemina  tutta 
rimodernare  quell' antica  Chiesa,  facendovi 
ridipingere  il  residuo  al  Colonna  e Melelli,  al 
Canuti,  Cignano  e Santi,  con  quella  gran- 
dezza e nobiltà  che  si  vede  e non  si  |iuò  mag- 
giore desiderare. 

Dall' altre  opere  tuttavia  rimaste  sparse  per 
la  città  0 esposte  in  pubblico , chi  riconoscer 
meglio  i*  eccellenza  di  quest1*  uomo  bramasse  , 
potrà  veliero  il  Presepe  e la  Yisitazioue  late- 
ralmente a secco  fatte  nella  cappella  Banzi  in 
S.  Stefano  (a) . La  S.  Anna  in  fresco  nella 
cannella  (ìottardi  in  S.  Maria  Maggiore.  Nella 
Chiesa  delti  Santi  Vitale  e Agricola  le  Liuto 
erudite  storie  a fresco  e laterali  nella  cappella 
di  quella  Immagine  di  Maria  Vergine,  alia 
quale  piote  la  coperta  Giacomo  Francia.  Nella 
residenza  della  Compagnia  del  Baracano,  sul 
muro , Cristo  |H>rtanlc  la  Croce,  la  sua  Croce- 
fksione  e la  deposizione.  Nell’atrio  della  Basili- 
ca di  S.  Stefano,  sopra  il  deposito  Beccadeili, 
la  B.  V.  incoronata  dal  Figliuolo,  del  più  bravo 
colorito  a fresco,  che  sia  mai  sLito  praticato 
al  mondo;  e dell’  islesso  grado  la  B.  V.  col 
fìgliuoliiio  in  collo  e S.  Giovauuiuo  a'  piedi , 
ch'era  la  diletta  di  Guido,  uel  cantone  del- 
T antica  casa  de*  Salatini  in  capo  alla  Via 
Larga,  di  rincontro  al  Signor  Marchese  e 
Senatore  Barbozzi,  e ’l  Sacralo  di  S.  Dome- 
nico. Tante  tavole  poi  a olio:  quel  Croce- 
fisso  cou  la  Maddalena  a'  piè  della  Croce , li 


SS.  Giacomo  e Pietro  laterali , tavola  già 
nell’  altare  de’  Signori  Boncooqiagni , e dal 
padrone  donata  aiJi  Signori  Canonici  di  S. 
Pietro , che  la  posero  nella  ben  ornata  cappella 
della  sagrestia  col  suo  nome  e I*  anno  co  ei 
la  dipinse  uel  piè  della  Croce  a lettere  d'oio*. 
Nella  Chiesa  dell’  Ospitale  della  Morte  il  Cro- 
ce fisso:  in  quella  delle  Monache  di  S.  Maria 
Maddalena  nell'altare  de’  Siguori  Cumini 
la  Natività  di  Cristo  (3).  Nella  Chiesa  di  S. 
Damiano  all’ aitar  maggiore  li  Santi  Titolari 
a tempra.  Nella  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova  la  su- 
perbissima adorazione  de’  tre  Magi , non  di  Bia- 
gio Pupini,  come  scrive  qualcuno:  nella  Chiesa 
de’  Putti  della  Maddalena  la  cosi  gentile  e amo- 
rosa tavolina  della  B.  V.posta  in  mezzo  li  SS. 
Rocco  e Sebastiano.  Fuori  di  Porla  stia'  S.  Do- 
nalo, nella  Chiesa  dedicala  a Salilo  Donino,  li 
Santi  Donino , Pancrazio  e altri.  E finalmente 
le  private  in  ogui  case  di  Bologua  c in  tanti 
palagi  di  Roma;  come  in  que’  de'  Siguori  Gi- 
netu  . Spada  , Sacchetti  ; ue'  Camerini  o mez- 
zauelli  del  Sig.  Marchese  Giustiniano,  ove  laute 
sue  Madounc  , con  altre  del  Francia  confuse  e 
frammischiate  si  notano:  le  tante  nella  villa  Lu- 
dovisia  : nella  prima  stanza  a basso  a canto  la  sab 
della  vigna  Borghesi'  lo  Spousalizio  di  S.  Cate- 
rina dalla  mota  e S.  Giuseppe , mezze  figure 
miuori  assai  del  ua turale,  in  tavola  alla  sua  usan- 
za , tenuto  comunemente  |>er  mano  del  Fat- 
tore: un  altro  della  stessa  qualità , ancorché 
di  |K‘Usiero  differente,  e il  conqiagno  entro  vi 
S.  Amia . S.  Gioscflb  e S.  Giovanni  presso 
il  Sig.  Priucipe  di  Palestrioa  alle  quattro  Fon- 
tane; e simili  senza  numero,  e clic  tutte  ben 
danno  a conoscere  quanto  egli  altra  lode  a 
ragion  meritasse , di  clic  eli  fu  data , quando 
in  tanta  venerazione  P ebbero  gli  stessi  Car- 
racci,  Guido  stesso  e 1’  Albani;  non  (sdegnan- 
dosi li  primi  di  studiare  su  le  sue  Madonne  ? 
molte  delle  quali  da  essi  ricopiate  fra  noi 
si  conservano  ; e pregiandosi  li  secondi  aver 
saputo  ritrovare  le  sue  graziose  idee,  e arri- 
vali ad  imiUire  i suoi  be'  puttini,  de*  quali  uis- 
sun  altro  maestro  (per  grande  siasi)  averli 
mai  per  P addietro  così  carnosi,  teucri  c tiz- 
zosi  saputo  formare  più  volte  asserirono. 


(1)  La  cappella  del  capitano  Hamazzotti  do  rea  essere  adorna  di  un  capo  d'opera  dipinto  da  An- 
drea del  Sarto  , siccome  ricorda  il  Vasari  nella  vita  di  questo  insigne  pittore  , e siccome  riferisce 
anche  il  cb.  Co.  Commed.  Gozzadini  nelle  Memorie  storiche  dì  Armaciotto  de’  Ramaazotti,  pub- 
blicate con  magnifica  edizione.  (G.  G.  ) 

(a)  Opere  perdute  come  tante  altre  per  moderni  restauri,  ed  in  onta  alle  disposizioni  delle  ve- 
gliami leggi  che  raccomandano  sirno  conservate.  (G.  G.  ) 

(3)  É nella  P.  Pinacoteca.  Questa  tavola  dipinta  dal  Bagnacavailo  e' descritta  nel  catalogo  de'  qua- 
dri ec.  al  PI.  i33.  ove  si  accenna  che  al  sud.  pittore  andava  a garbo  ripetere  le  invenzioni  di  na- 
faeito  da  Urbmo  : anche  iti  una  loggia  del  reale  Collegio  degli  Spagnuoli  in  Bologna,  egli  dipin- 
se copia  di  quella  SS.  Famiglia  cKe  per  Francesco  1.  re  di  Francia  fece  il  divino  Urbinate.  (G.  G.) 

(4)  Questa  tavola  fatta  per  l'aliar  maggiore  fu  messo  nella  sagrestia  di  questa  Chiesa,  ed  ora  si 
verieij  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  al  16.  aitate.  Gaetano  Ferraiini  Io  ricopetse  di  ritocchi.  ( Kdit- ) 


Digitized  by  Google 


AMICO  ASPERTINI 


1 1 5 


E perciò  grande  l'obbligo  clic  a lui  «fore- 
si. avendo  wlrouto,  massime  iu  Bologna , c 
rìuovat.i  una  scuola  a niun’  altra , ardirò  di 
din? . inferiore ; quando  produr  seppe  sogget- 
ti . che  giunsero  a pingere  gli  Escoriali  ad  un 
Filippo  Secondo,  i Fontanablò  ad  un  Fran- 
cesco Primo,  a por  le  maui  nelle  Pontificie 
Sale,  e tirar  sti|)endii  da  un  Leon  Decimo, 
da  un  Giulio  'Ferzo  e simili , senza  la  lunga 
serie  di  pittori  che  ci  ha  tramandati  sino  al- 
I*  ultimo  di  questa  sua  famiglia  Ramenghi , 
che  tale  fu  il  suo  vero  cognome,  ancorché: 
propter  antiquari  (nota  aneli* egli  il  Bumal- 
do  ) ori girem  Avi*  e Bagnacabaffn  oppi  do 
Bagnarahalìus  dictus  , Raphaelìis  de  Ur- 
tino distinti  lu  s.  Furono  questi  un 

GIO.  BATTISTA  suo  figlio,  del  quale 
altrove , senza  nominare  di  chi  nascesse  e cioè 
nella  sua  propria  vita , essersi  con  soddisfazio- 
ne servito,  massime  nella  gran  sala  della  Can- 
celleria di  Roma  dipiuta  in  cento  giorni . ri- 
ferisce il  Vasari;  onorato  dall'egregio  Indino 
ili  Agostino  Carnicci , che  fra  ìe  altre  opere 
de’  più  insigni  pittori,  intagliata  una  ce  ne 
fé  veliere  del  detto  Gio.  Ballista , che  con 
le  altre  a suo  luogo  anch’essn  registrata  ven- 
ne: lodato  dal  Balbi,  dopo  il  Zantc  c il 
Ovazione,  che  fra  P altre  opro  di  sua  mano 
registra  il  Crocefìsso  nella  Chiesa  delle  (ira- 
zie  , f altro  a tempra  nella  Chiesa  di  S.  Da- 
miano: Nella  Chiesa  degli  Angeli  la  bella  ta- 
vola all'altare  di  S.  Paolo:  In  S.  Maria  del 
Morello,  fuori  di  porta  stra’  Maggiore,  il  mar- 
tirio di  S.  Cleto,  c simili.  Da!  Bunialdo  ono- 
rato con  queste  parole  : Filium  fiaba it  Inan- 
nem  Baptist am  nictorem  honestissimae 
enndifionis  eie.  E finalmente  con  gran  decoro 
memorato  nel  libro  de’  pittori,  allora  che  per 
la  lite  della  separazione  di  essi  dalle  quattro 
arti,  prestò  somma  molto  riguardevole:  entra- 
lo nel  numero  delli  trenta  d»  Consiglio  del 
f56<).  eletto  del  ifWa.  a fare  e saldare  li  con- 
ti al  Scribanaro  Sindico  della  loro  Università  ; 
del  1S74.  a stimare  li  lavori  e accordare  le 
differenze;  e finalmente  del  157$.  creato  Mas- 
saro. Un  altro 

BARTOLOMEO,  detto  il  luniore,  figlio 
di  quel  Scipione,  die  fu  fratello  di  Bartolo- 
meo Seniore,  e dopo  la  morte  del  detto  Se- 
niore nato  al  detto  Scipione  in  Bologna,  ov'e- 
ra  passato  anch’egli,  lasciato  Bagnacavallo,  e 
al  quale  perciò  (mancando  P origine  paterna, 
per  P ingresso  nella  compagnia  . conforme  li 
statuti  di  quella)  del  1578.  per  la  spesa  nella 
dispensa , fece  la  sigurtà  il  detto  Gio.  Battista 
suo  cugino.  Un 


SCIPIONE  luniore  , figliuolo  ottenuto  dal 
detto  Gio.  Battista . dopo  la  morte  di  Scipio- 
ne suo  Zio.  e però  in  esso  ricoperto  il  nome  ; 
P uno  e P altro  de’  quali  non  giunse  veramen- 
te al  valore  del  vecchio,  tua  valse  molto 
quest'ultimo  nella  quadratura,  e unitosi  al  Pa- 
nnelli fece  moli' opre  che  si  vedono,  massi- 
me ne1  palagi  di  Bologna,  che  troppo  saria 
noioso  il  ridire;  siccome  quelle,  che  Barto- 
lomeo luniore  in  simil  guisa  dipiose  col  Cre- 
monini , col  quale  fece  compagnia,  come  con 
Biagio  talora,  col  Cotignuola  e col  Trovisi 
Pavé»  fatta  anch'egli  il  Seniore.  Solo 

MASTRO  AMICO  fu  quell1  umor  bisbe- 
tico c solitario,  che  con  nissuno  mai  se  la 
tolse;  stravagante  non  meri  di  £enio , che  biz- 
zarro in  tutte  le  sue  operazioni  ; e perciò  non 
immeritevole  in  tutto  (per  dir  sempre  ii  vero) 
delle  maldicenze  ed  improperi! , de’  quali  si 
vede  pienamente  caricalo.  Fu  dico  questo  A- 
mico  Aspertini , die  tale  fu  il  suo  cognome , 
un  uomo  capriccioso  e fantastico,  che  alla  ma- 
niera di  nissuno  mai  volle  soggettarsi,  studian- 
do bensì  da  tutti . e le  piu  belle  cose  nei 
suoi  viaggi  per  tutta  I1  Italia  disegnando  in 
certe  vacchettine  di  carta  pecora , anch'  oggi 
in  essere  . ma  componendosene  poscia  una  par- 
ticolare c a suo  modo,  e biasimando  questi  al- 
tri. che  datisi,  soleva  peli  dire,  ad  imitare 
non  altri  che  Bafaelle , di  quella  a lui  pecu- 
liar  maniera  troppo  religiosi  osservatori  si  di- 
mostravano ; quasi  non  avesse  ciascuno,  sog- 
giungea , sortilo  dalla  natura  la  sua  individua- 
le che  doveva  seguire , non  altro  più  cer- 
cando , che  di  coltivarla  col  Buon  disegno  e 
coll1  esercizio.  Ebbe  tuttavia  (come  dire  anch'ci 
solca  Gio.  Francesco  Barbieri)  due  sorti  di 
pennelli,  que*  da  buon  prezzo  e quei  di  sti- 
ma ; e se  co’  primi  dipinse  cose  clic  muovono 
tal  volta  a riso,  operando  allora  per  dispetto, 

0 per  vendetta . co1  secondi  seppe  condurre  a 
tal  perfezione  i suoi  lavori,  che  dierono  gran  lu- 
me a’  Professori,  e perfezione  al  Parte.  Nel  primo 
grado  concediamo  qui  esserne  qualcuna  delle 
registrale  da  Giorgio,  ma  nel  secondo  ancora 
riveliamo  al  lettore , che  far  se  ne  possa  disap- 
passionato giudice , qualcuna  delle  tante  o non 
conosciute,  0 a torto  ti  reggi  a te,  o maliziosamen- 
te tralasciale  (i):  le  tre  storie , per  figura,  che 
a concorrenza  de’  Franci , del  Costa,  del  Chio- 
darolo  si  vedono  nella  Parrocchiale  di  S.  Ce- 
cilia, cioè  la  Decollazione  delli  SS.  Tiburzio 
e Valeriano , la  sepoltura  data  a' medesimi . e 
la  confessione  della  Cristiana  Fede  fatta  dalla 
Santa  davanti  al  tiranno . Quelle  poche  che 
saranno  avanzate  ne'  PP.  Giesuali , dopo  la 


(1)  A Lncca  è una  cappella  tinta  dipinta  da  Nastro  Amico  Aspertini;  la  quale  meriterebbe  di 
essere  degnamente  illustrata.  (G.  G.) 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


I 16 

rimodernatura  del  Convento , edificazione  della 
grande  e nuova  Chiesa  loro,  e soppressione  fi- 
nalmente di  essi,  e fra  queste  la  tanto  ben 
disegnata  e pastosamente  colorita  Samaritana, 
che  par  di  Giorgione:  Il  fregio  meritamente 
in  una  siniil*  rinnovazione  conservatosi  intor- 
no alla  bella  sala  del  Collegio  de’  Signori  No- 
lari  siti  plagio  dei  Registro  : Que'  pochi  fram- 
menti similmente  avanzati  alla  Chiesa  nuova- 
mente fabbricala  al  Buon  Gesù:  La  Madonna 
sotto  il  portico  de'  Signori  Ercolani  in  Galle- 
rà , sovra  la  quale  Lodovico  Ca (Tacci  rappre- 
sentando il  suo  Cristo  mostrato  al  popolo  da 
Erode , non  isdegnò  con  essa  concorrere  : La 
bellissima  tavola,  die  prima  in  Chiesa  di  S. 
Martino  maggiore  ali’  altare  da’  Gargiaria , è 
trasmigrata  nel  Refettorio  di  que’  Padri  nella 
principale  facciata,  or»  in  allo  vedesi  la  R. 
V.  col  Pattino  c un  Santo  Vescovo,  che  ge- 
nuflesso guarda  gli  spettatori , e dall’  altra  pr- 
ie S.  Lnda  e sotto  S.  Nicolò,  che  con  tre 
pile  d‘  oro  comprle  la  dote  alle  Ire  ritelle , 
che  ivi  genuflesse  pre  nc  riferiscano  a Maria 
Vergine  la  gratia;  e nelle  quali  tutte  figure 
ha  dato  in  un  grande  c terribile  sì  nc'  con- 
torni , che  nel  colorito , in  una  facilità  e ri- 
soluzione, che  se  a prie  a prie  si  sepras- 
sero  col  taglio  le  cose  che  entro  vi  sono  , ps- 
seriano  pr  di  Giorgione;  piche  la  pstosità 
delle  carni , la  sincerità  de*  vestiri , la  facilità 
delle  posature  sono  affatto  le  medesime.  Lo 
stesso  anche  si  può  dire  della  facciata  latta , 
ma  in  fresco  dipinta  nella  libreria  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  (i),  ove  sopra  nel  mezzo  rap- 
pesenlò  ili  aria  il  tanto  maestoso  Dio  Padre , 
colla  colomba  sotto  e il  Figlinolo  Crocefisso,  al 
quale  in  atto  di  adorazione  genuflesso  e nudo 
risguarda  Adamo  con  la  mano  al  petto , quasi 
mostrando  di  ilare  a se  stesso  la  colp  del 
preziosissimo  Sangue  sprsn  pr  redenzione 
del  Genere  nmaun , e dietro  lui  Musò  e Isaia  ; 
dall’  altra  prie  Abramo  Padre  de’  Credenti , 
Davidde.  ed  Esdra:  sotto  di  questi  da  una 
prte  li  SS.  Pietro  e Paolo , li  quattro  Evan- 
gelisti , S.  Ambrogio , S.  Gregorio,  S.  Gi- 
rolamo , S.  Bernardo  c altri  duo*  SS.  di  quella 
Religione  e abito. 

Pregò , dicono , quei  Padre  Abbate , che  Io 
pnesse  in  libertà  di  esprimere  sotto  a questa 
degn’  opra  in  figurino  picciole  un  suo  pus  io- 
ni , cioè  il  vero  studio  de’  Monaci , che,  con- 
cessagli, Ceceri  in  un  finto  tappeto  da  una  pr- 


ie , per  lo  Paradiso , una  inesausta  luco  ra- 
diata come  d'un  Sole,  alla  quale  s'incam- 
minavano  in  aria , sopra  un  sottilissimo  filo 
inqiossibiliiH'ntc  camminando  l’ anime  degli  e- 
letti.  picciole  che  a pna  si  vedono,  di  Mo- 
naci. di  Preti,  di  Principi,  di  Plebei , d’ Im- 
pralori , di  Cardinali  e di  Papi  ; dall'altra 
prie  un  cielo  irato,  fosco  e nero  , tutto  pieuo 
di  lampi  e di  saette,  che  vanno»  a scaricare 
e piovere  sovra  l’ Inferno , entro  il  quale  stra- 
namente c in  crudelissimi  modi  si  vedono  tor- 
mentate l’ anime  dannate:  a rimirarle  finse 
una  Matroua  condotta  dall'  Angelo  e tentata 
da  una  diavolessa  per  la  lascivia  , che  dietro 
ha  la  ruflàlda:  piu  lungc  un  banchiere,  che 
appoggiato  al  telonio,  niega  la  elemosina  ad 
un  pverello  che  gli  ne  chiede;  imo  che  ste- 
so . tiratosi  il  manto  sopra  gli  ocelli , mostra 
l'ozio:  v'c  la  lascivia,  la  crapula;  vi  è l'ira 
in  uno,  che  aflèrrato  un  galantuomo  pr  i 
capili , gli  pianta  un  pugnale  nella  gola.  Fin- 
se che  di  qua  s’ incamminassero  tutti  i mor- 
tali d'ogni  stalo  e condizione , e che  giungen- 
do ad  un  pnte , necessitati  fossero  a salire 
s<>|ira  una  stanga  posta  nel  mezzo  in  bilico, 
che  se  li  portava  in  allo , venivano  ricevuti 
dagli  angeli , se  traboccava  al  basso , trova- 
vano i diavoli  pronti  a prli  nella  barca  di 
Caronte.  In  cielo  pi  varie  figure  dell’  Apo- 
calisse. c net  olezzo  una  bilancia  e una  sp- 
da  . alludendo  alla  protezione  dell"  Arcangelo 
Michele  titolare  di  quella  Chiesa  e Munistero, 
Sotto  pi  nel  fregio  pose  duo'  di  que’  Monaci 
sonnolenti  e pensosi , col  cappccio  tirato  sugli 
ocelli , e in  un  plizino  il  suo  nome:  Amicus 
Atperlinus  Bononiensis pitu.il.  e sotto  i5i4- 
Io  non  sto  a ridire  a prte  a prte  la  stupenda 
ogsemzione  della  bella  stalla  latta  di  pianta  e 
isolata  de’  Signori  Mai-sili , tanto  immillata  pr 
tutto  a que'  tempi  e cosi  famosa,  che  noti 
ptendosi  occultare , nè  dirsene  male , fu  mi- 
nor male  il  dirne  bene , con  quella  astuta 
frase  prò,  d’ esser  que'  molti  quadri  di  sto- 
rie e due'  fregi  in  essa  dipinti  delle  migliori 
opre  dell’  Asprtini  ; quasi  che  della  stessa 
qualità  e più  ! R-lle  assai  non  riuscissero  le 
tante  facciate  di  case , che  similmente  dipinse 
a chiaroscura  pr  tutta  la  città,  come  anda- 
vascne  pr  anche  fino  a quell'  ora  ritenendo 
inveterato  costume  ; come  quella  dell’  antica 
casa  ile’  Cortelli  in  stra’  S.  Donato,  della  quale 
però  dall'  ingiurie  del  Icmp  sonasi  potute  sol 


(i)  Gli  affreschi  dell'  Aspertini  ■ Sto  Stiritele  in  Bosco  dovettero  cedere  il  luogo  s quelli  del 
Canuti  : pr  li  volt  ragione  rhe  i novelli  committenti  non  rispettano  mai  la  opre  degli  antichi 
maestri,  e temono  soliamo  I'  ambinone  di  avere  commesse  opre  nuove.  ( ti.  G.) 
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difendere  nuelle  radunarne  d' antichi  dotti  e volle  pericolosa  asportazione  da  quella  anche 
letterali , die  vi  dipiuie  sotto  il  portico  : De-  suddita  città  ; così  premesso  il  dovuto  defalco 
mostrile , Pomponio  , Poliziano , Cicerone , alla  comparazione , presso  le  pitture  fatte  dal 
Ovidio,  Virgilio,  il  nostro  Beroaldo,  Pico  nostro  Amico  in  provetta  età,  non  vanno  mai 
della  Mirandola,  fintola.  l’ Anatrano,  il  Sa-  poste  quelle,  che  ragazzaccio  anche  da  scudi- 
liccio , Gio.  Andrea  Calderino , Gio.  de  Li-  scio , andava  imbrattando  per  imparare, 
guano  e simili,  più  a suo  capriccio,  che  (ter  Si  prendano  dunque  e si  considerino,  oltre 
comandamento  alcuno  gli  uè  facesse  il  virtuo-  le  già  delle,  quelle  di  tutta  perfezione  : conte 
so  padrone  , al  vario  e universale  genio  del  a diro  la  bella  tavolina,  die  fece  per  i Signo> 
duale  cercò  conformarsi;  trovando  egli  tutta  ri  Fronti  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  To- 
di pinta  la  casa  per  di  fuori  al  suo  ritorno , in  maso  di  sira’  Maggiore  : La  bellissima  Adora- 
otto  giorni  solo  d'  estate  che  attese  a villeg-  rione  de'  Magi , figurine  picciole  iu  nane  , che 
giare:  Quella  picriob,  che  in  un  giorno  solo  andò  iu  Francia:  Il  bellissimo  Cristo  coro- 
diede  finita,  rincontro  le  Suoro  di  S.  Lodo-  nato  e schernito  dagli  Ebrei , della  stessa  gran- 
vico  nella  via  del  Fratello,  rappresentandovi  dezza  e similmente  in  rame,  presso  già  u pa- 
io picciole  figure  la  caccia  del  Toro  fatta  sulla  dre  Pittorico  di  S.  Francesco:  Il  bellissimo 
piana  di  Bologna  alta  presenza  di  Carlo  Quin-  disegno  posseduto  dal  Sig.  Bianco  Neri  e che 
tn(i).  allora  che  in  quella  si  trattenne  per  presso  lanf  altri  de' primi  pittori  d'Europa 
farsi  coronare  dal  Pana  ; c simili  infinite  , che  che  possiede  . nulla  perde  e bravamente  si  so- 
anche  si  vedono  c che  lascio  al  giudizio  degl'ili-  stenta  : Quell' altro  non  meno  pregiabile  del 
tendenti , se  chiamar  si  deggiano  imbratti , dei  decisilo  di  non  so  qual  dottore , che  doveva, 
quali  fu  lasciato  scritto . non  essere  in  Bologna  dicono,  esser  eseguito  dallo  stesso  in  rilievo 
casa  , nè  Chiesa , che  di  mano  di  costui  non  di  marmo , tanto  meritamente  stimato  fra  gli 
sia  piena.  Certo  che  tal  nome  non  meritano  altri  che  posseggono  i Signori  Gennari , mas- 
queste  e tante  altre  private , che  tutto  dì  si  sime  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ; e fi- 
scoprono (i)\  come  la  condotta  al  Calvario  e nalmente,  per  dar  fine  al  tedio,  li  snperbis- 
la  Crocefisàone  del  Redeu loro  presso  li  Si-  simi  fregi  di  Sirene  scherzanti  con  Tritoni  e 
gnori  Cristiani,  la  morte  di  N.  Signora  pres-  Amoretti,  posseduti  con  V infinità  di  tanti  al- 
so  li  Signori  Conti  Bombaci , e simili  opera-  tri  stupendi  di  tutti  i maestri  del  mondo,  dal 
zioni  molto  dotte  e giudiziose.  Che  se  poi  in  Serenissimo  Sig.  Principe  Eminentiss.  Card, 
gioventù,  anzi  in  fanciullezza,  si  può  dire  e Leopoldo  di  Toscana.  Furono  questi  parte 
perciò  senza  scorta  e fondamento  alcun  di  di-  di  que*  pensieri , che  sì  maravigliosamente  e- 
segno , ma  per  un  certo  impulso  di  natura  , spresse  a chiaroscuro  uella  suddetta  stalla  Mar- 
che di  dodici  anui,  dicono,  gli  fe  impugnare  sili,  della  quale  io  cavo  da'  libri  regolali  di 
i pennelli , in  questo  e quell' altro  muro  andò  quel  Pompeo  Seniore , essersi  spicciato  in 
scapricciandosi , dovevano  simili  principii  c,  per  quindici  giorni  solo , a due  lire  il  giorno , es- 
cosi  dire , tentami  esser  compiiti  per  quel  sendo  egli  stato  il  più  ri  soluto , ferace  e sbri- 
cile sono;  perchè,  come , per  esempio , presso  gativo  pittore  di  que'  tempi,  e di  quanti  altri 
i razzi,  che  intessuli  sul  disegno  di  Rataelle,  dopo  di  lui  vennero. 

si  vedono  talvolta  esposti  nella  regia  cappel-  Ebbe  un  fratello  maggior  nato,  al  contra- 
la di  Madrid,  non  si  può  senza  maraviglia,  rio  ponderato  e leu  lo;  onde  (pianto  diè  segno 
per  non  dir  scandalo,  riguardare  su  queir  al-  di  volere  più  aggiustata  e diligentemente  di 
taro  l'andata  di  Cristo  colla  Croce  sulle  spile  Amico  operare,  altrettanto  mostrassi  finito 

alla  morte  dell*  istessa  mano,  non  ostante  che  troppo  e muletto:  così  a noi  va  compartendo 

Filippo  Quarto  (mosso  forse  dalle  sterminate  il  &»g.  Iddìo  i talenti,  a chi  d’uno  facendo 
lodi,  ebe  gii  diè  il  Vasari)  ottenuta  fmalmen-  dono,  a chi  dell' altro,  probe  di  tutti  ricco 
te  delta  tavola  , assegnasse  a que'  PP.  che  la  un  solo , troppo  non  s'  alzi  la  nostra  alterigia  ; 

possedevano  in  Palermo  on’  annua  rendita  di  e prchè  meglio  iu  tal  guisa  fra  noi  si  dinon- 

mille  scudi,  e provedesse  quel  Superiore , che  da  e si  comprta  1*  umana  vicissitudine  delle 
con  tanta  accortezza  ne  maneggiò  la  tanto  altre  cose.  Il  Vasari  accorciar  volle  a questo  infelice 


(*)  Questa  come  altre  facciate  che  erano  dipinte  per  Bologna  a cagione  di  moderni  restauri  Ten- 
nero distrutte.  Intorno  alle  feste  e divertimenti  eh'  ebbero  luogo  in  questa  città  all'  epoca  quivi 
accennata  si  veda  il  diligente  lavoro  di  G.  Giordani  col  titolo:  Della  venuta  e dimora  del  sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  in  Bologna  per  la  coronaaione  di  Carlo  V.  celebrata  1'  anno  i53o.  Cro- 
naca con  documenti  note  ed  incisioni.  ( Edit.  ) 

(%)  Gesù  Cristo  portato  al  seplcro  dai  Discepoli , ed  un  Angelo  piangente.  Questa  pittura  che 
si  vede  in  questa  r.  Pinacoteca  al  IV.  *17.  viene  attribuita  all' Aspertino  , era  io  S-  Michele  io 
Bosco.  (Edit.) 
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la  riferita  vita , come  pur  troppo  eb!#?  a pro- 
varne egli  breve  la  sua  naturale.  Ecco  ciò , 
che  o non  più  cercando , o non  volenti©  farci 
sapere,  nè  pure  di  qual  (amiglia  fosse  o di 
chi  fratello,  ne  scrisse  nel  fondo  della  vita  di 
Ercole  da  Ferrara: 

Lasciò  Èrcole  Guido  bolognese  pittore 
suo  creato , il  quale  f anno  1491.  comesi 
vede . dove  pose  il  nome  suo  sotto  il  por- 
tico di  S.  Pietro  ( i ) a Bologna , fece  a 
fresco  un  Croce  fisso  con  le  Marie . » La- 
droni , Cavalli  e altre  figure  ragionevoli. 
E perchè  egli  desiderava  sommamente  di 
venire  stimato  in  quella  città,  com'era 
stato  il  suo  maestro , studiò  tanto  c si 
sottomise  a tanti  disagi . che  si  morì  di 
trentacinque  anni.  E se  si  Josse  messo 
Guido  a imparare  V arte  da  fanciullezza* 
come  vi  si  si  mise  d' anni  18.  archhc  non 
pur  pareggiato  il  suo  maestro  senza  fa- 
tica , ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga. 
E nel  nostro  libro  sono  disegni  di  mano 
di  Ercole  e di  Guido , molto  }>en  fitti  c 
tirati  con  grazia  e buona  maniera . 

Fine  della  vita  di  Ercole  da  Ferrara 
, pittore. 

E però  compatibile  se  altro  a’  nostri  giorni 
di  lui  non  trovando  il  Bumaldo . non  più  ne 
disse  di  che  ne  notasse  il  Cavallone . dopo  il 
moderno  Zante  e il  più  moderno  Baldi  : Gui- 
do Aspertinus  pictor  maa'imae  ejrpcctatio- 
nis  et  praecocis  plurimae  virtù tis  . quam 
sibi  iuvenili  aetate  9 sub  qua  decessi! lasci- 
verat  etc.  Amicus  Guidonis  pracmemora- 
1i  Frater  pictor  et  sculptor  praeej  ccllens  , 
ut  notai  Zantus  etc.  Ed  è ristesso,  che  in 
ottava  rima  di  amhiduoi  avea  cantato  nel  suo 
Viridario  I*  Achillini. 

Non  taccio  Guido,  benché  morte  acerba 
Gel  tolte  quando  ana  virtù  fioriva  , 

Come  tempera  , rhe  mina  I*  erba  , 

Talché  il  Villan  del  seme  e frutto  priva  : 

Ma  la  seconda  vita  ti  riterba, 

Che  Guido  la  Lucrezia  morta  avviva  , 

O bell'error  che  'I  Galeazzo  finto 
Spetto  pel  ver  ti  onora  : ed  è dipinto. 

Amico  tuo  fratei  con  tratti  e botte 

Tutto  il  campo  empie  con  le  tue  anticaglie 
Rettrate  dentro  a le  Romane  grotte, 

Rizzar  più  che  roverteio  di  medaglie; 

E benché  giovin  tia  fa  cose  dotte  , 


Che  con  gl'antiqui  alcun  vuol  che  ti  aguarlie: 
Un'altra  laude  tua  non  preterisco 
De  la  prestezza  del  pennel  stupisco. 

Di  Guido  cosi  cantò  in  sua  vita , celebran- 
do un  ritratto  di  sua  inano  di  Galeatzo  Ben- 
livogli , Hcnnico  Caiado  Portoghese  nel  suo 
primo  libro  degli  Epigram.  epigr.  6<j. 

Prisca  tuo*  laudet , latidet  pictura  Magistrov 
Qiiot  bona  posterità*  vivere  morte  facit. 

Dii  in  modo  Gni don em  cunctis  praeponat,  et  illuni 
Effe  rat  in  Coelum  laudihus  istmi  opus. 
Namque  drcus  patria*  duplex  Galeaiius  Urbi* 
Perpetuò  vim  tutus  ab  interitn. 

E in  sua  morte  così  scrisse  fra  gli  altri 
suoi  Sonetti,  Diomede  Guidi  lotti  nelle  sue 
Rime. 

IVleritament*  si  dolea  di  morte 

Lassar  il  vel  Mortai  sì  tosto  Guido, 

Ch'or  innalzando  di  tua  fama  il  grido. 
Tempo  era  d'abitar  l'umana  corte. 

Tolse  mill'  alme  alle  voraci  porte. 

Già  che  pittura  fece  in  esso  il  nido  , 

Onde  interrotto  dal  suo  Fato  infido  , 

Non  potea  non  doler  de  la  sua  sorte. 

La  Virtù  grande  invitò  morte  a sdegno. 

Che  avendo  visto  per  le  antiche  carte 
Di  raill'alme  mancar  atta  Patria  e Regno. 

Non  puote  comportar  di  Guido  or  I'  Arte  , 
Pensando  , che  'I  suo  stato  avria  men  degno  , 
Restando  dei  suoi  vinti  in  terra  parte. 

S'  egli  \ issili©  fosse  i suoi  giorni  e giunto 
all*  età  del  Panino,  del  Bagnncnvnllo  e degli 
altri , gli  avrebbe  facilmente  passati  tutti,  co- 
me vuol  qualcuno,  che  nella  tanto  lodato 
Oroceftssinne  fatta  sotto  il  jiortico  di  S.  Pire- 
tro , a tutte  sue  sj»ese  c senza  alcun  premio  , 
ma  per  mera  gara  c picca  della  cappella  Gar- 
ganella fa)  dipinta  entro  quella  Chiesa,  su- 
perasse Ercole  da  Ferrara , del  quale  perciò 
fu  concorrente  e non  scolare  o creato , mino  9 
per  non  darsi  la  gloria  a Bologna  e a Mastro 
Amico  suo  fratello  tT  un  tanto  allievo,  e ma- 
lignamente occultarsi  e sopprimersi  la  fomosa 
scuola , che  in  detta  città  più  che  mai  fioriva 
a que’  tempi , fu  nominato  da  quest'  uomo. 
Cosi  fece  pur  anche  di 
INNOCENZO  , detto  f Imola  , e col  quale 
concluse  e terminò  la  vita  di  questi  nostri 
paesani,  facendolo  scolare  d*un  tal  Mariolto 
A lbei  tinelli , quando  esser  slato  discepolo  del 


fi)  Era  architettato  , dice*» , da  Bramante.  Fn  atterrato  per  la  ri  fabbricazione  di  questa  Cattedra!*» 
Metropolitana,  eie  pitture  caddero  neglette  tra  il  pietriccio.  Di  Guido  Aspertini  un' adorazione  dei 
Magi  dipinta  in  tavola  vederi  nella  P.  Pinacoteca  , ed  é descritta  nel  Catalogo  al  N.  9.  Era  nella 
Chiesa  delle  RR.  MM.  di  S.  Maria  Maddalena  in  strada  Galliera  (G.  G.  ) 

fa)  Quivi  in  S.  Pietro  era  la  cappella  Garganelli  ora  dedicata  a S.  Ambrogio,  e non  in  S.  Pe- 
•ronio  come  dice  il  Vasari,  dipinta  da  Ercole  da  Ferrara;  alcuni  avanzi  di  queste  pitture  sono  stati 
mandati  in  dono  all'Accademia  di  Belle  Arti  dalla  nobile  famiglia  Tanara,  nel  cui  palazzo  erano 
stati  conservati  per  molto  tempo.  (Bimconi  Guida  di  Bologna.) 
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INNOCENZO  DA  IMOLA 


I!9 

Francia  e vkleu temei) le  consta  dalle  sue  vac-  e angeli  ; ma  nello  stesso  altare  la  tavola  gran- 
cheti»'  in  tal  guisa  cantanti:  i5o8.  olii  7.  di  de  a olio,  entravi  P Arcangelo  Michele  nel 
Maggio  (1)  preso  in  mia  scola  I\  occulto  mezzo,  S.  Pietro,  S.  Benedetto  e la  Madon- 
Franeuccio  Imolese  ad  insfama  del  Fe-  na  (4)  in  allo , cosi  sul  gusto  di  Rafaelle , 
lesini  c ilei  Gornbmti.  Francamente  egli  che  parve  che  egli  stesso  quel  gran  pittore 
tuttavia  scrìsse,  esser  stalo  costui  moli9 anni  gli  avesse  prima  tatto  il  disegno,  poi  retta  la 
in  Fiorenza  con  questo  Mariollo  ,*  e dopo  mano.  Nella  cappella  famosa  della  Pace  in  S. 
ritornato  a Imola , aver  fatto  irt  quella  Petronio  sullo  stesso  stile  una  di  quelle  storie 
terra  molte  opere , quando  altro  uon  sanno,  a concorrenza  di  quegli  altri,  oggi  non  so  per 
nè  ponilo  colà  mostrarci  di  sua  mano  (2) , clic  qual  cagione  coperta  con  corami  d*  oro , se 
duo  piccioli  quadrelli  nell*  Oratorio  della  Con-  uon  forse  perchè  sembrasse  più  prezioso  della 
fraternità  di  S.  Macario,  detta  la  Compagnia  de1  pittura  un  si  vile  arredo  (5).  Nella  Chiesa 
PP.de’  Servi,  e nella  Compagnia  di  Val  verde,  della  Madonna  detta  di  S.  Lucca  sul  Monte 
che  custoditi  e coperti  sotto  doppia  cortina  . la  della  Guardia  . nella  tavolina  bassa  dell’  aitar 
prima  di  tela  e Paura  di  taffetano  cremesi,  come  maggiore , in  figure  poco  men  di  un  piede 
una  reliquia  mostrano  a noi  bolognesi , che  ne  alte , la  Natività  di  Nost.  Sig.  (6)  di  tanta 
abbiamo  piene  le  case,  non  che  le  Chiesi*:  avoli-  bella  invenzione,  buon  disegno,  bravo  colori- 
do  poi  sempre  dimorato  presso  rii  noi,  nè  mai  lo  e corretta  giustezza , che  se  troppo  non 
partitosene  dal  primo  dì,  che  vi  passò  ad  aje-  fosse,  ardirei  di  dirla  bella  quanto  se  P avesse 
prender  Parte,  ed  apertavi  casa  c traportatavi  la  dipinti  Rafaelle  : onde  non  senza  molta  ragio- 
lainiglia , che  anche  a’  nostri  giorni  dura.  Per  ne  tante  volte  abbino  tentato  gP  oltramontani 
impinguar  dunque  più  che  mi  su  possibile  la  sua  farne  acquisto  a prezzo  esorbitante.  DelP  istesso 
vita  c non  passarmela  così  asciutta  come  fu  fatto,  grado  nella  cappella  de’  RR.  PP.  de1  Servi 
registrerò  qui  quelle  principali  opre , che  di  alP  altare  de’  r antuzzi  (7) , dietro  il  coro  lo 
lui  si  trovano  anche  in  essere  e in  pubblico,  S|xuisalizio  di  Maria  Vergine,  che  con  tanta 
lasciandone  tante  private,  acciò  da  quelle  al-  modèstia  jiorgendo  la  mano  alP  anello , volge 
meuo  si  scorga  che  valentuomo  fosse  questo  dall'altra  parte  vergognosa  il  capo:  e nella 
a que*  tempi,  e quanto  perciò  più  con  vene  voi-  cappella  de'  Signori  Dolognetti  la  SS.  Nun- 
loeule  meritasse  quegli  encomi  1 , che  per  altri  ziala  figuro  grandi  del  naturale  e sopra  il  Dio 
di  tanto  minor  valore  s’ in  tessettero.  Molti*  se  Padre  corteggiato  da  lxdlissìmi  Angeli,  e uella 
ne  vedono  oprate  fuori  della  porta  di  S.  Mani-  base  , o jicuuceio  sotto  , tre  storielle  ranpre- 
molo,  ne)  famoso  Muuislero  di  S.  Michele  in  senlauti  la  B.  Vcrg,  mostrata  dalla  Sibilla  ad 
Bosco  (S):  perchè  uon  solo  «juisitameute  di-  Augusto  Imperatore,  la  Natività  di  Nost.  Sig. 

F’nsc  a fresco  nel  Dormentorio  In  sfera  del-  ci  Magi,  che  vollero  pagar  gran  prezzo  M on- 
ori uo  lo,  nel  capitolo  i quattro  Evangelisti,  sieur  della  Montagna  e ultimamente  Monsieur 
P Annuniiazione , il  Mortorio,  P Assunzione  Allò,  che  si  diè  vanto  farle  passare  fuori  cP I- 
di  Maria  Vergine  Nostra  Signora,  e nel  con-  bilia  |*er  di  Rafaelle , tanto  sono  spiritose , 
cavo  della  Tribuna  della  cappella  maggiore  in  erudite  r corrette.  La  tavola  (8)  così  grande 
Chiesa  la  B.  V.  coronata  col  Patire  Eterno  e cosi  bella  alP  aitar  maggiore  delle  RR.  MM. 
1. 

(t)  Innocenzo  Franateci  detto  Innocenzo  da  Imola,  ohe  coll'annuo  sussidio  di  diaci  corbe  di 
grano  assegnatogli  nel  giorno  17.  Marzo  1 5o6.  potè  portarsi  iu  Bologna  par  apprendere  sotto  il 
celebratissimo  Francia  l'arte  pregevole  della  pittura.  Angeli  Luigi.  Memorie  biografiche  di  illustri 
Imolesi.  ( Edit.  ) 

(a)  In  Imola  è una  bella  tavola  del  pittore  Innocenzo  Franateci  nel  palagio  pubblico:  ed  altra 
forse  più  di  stile  raffaellesco  nel  palazzo  Saltelli.  ( G G.) 

(3)  Queste  pitture  meriterebbero  diligente  (istauro  ; e forse  altresì  potrebbero  scoprire  , alle  quali 
furon  sopraposte  più  roani  di  bianco-calce.  ( G.  G.  ) Vedasi  il  documento  pubblicalo  dal  sig.  M. 
A.  Gualandi. 

(4)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(5)  Ma  quel  eh' è peggio  oggi  da  quei  buoui  Signori  è stata  tutta  la  cappella  imbiancata  : Oh 
vituperio.  ( Z.  ) 

(6)  Questa  Natività  la  comprai  io  circa  l'anno  tj*3.  per  il  Duca  d'  Orleans  reggente  di  Fran- 
cia.  (Z.) 

(7)  Questa  tavola  fu  levata  di  luogo  al  finire  dello  scorso  secolo  per  le  note  vicende  politiche , 
e fu  venduta  da  un  Signore  di  cui  ne  piace  tacere  il  nome.  (G.  G.) 

(8)  Oggi  dentro  la  interna  Chiesa  ossìa  coro  delle  Monache.  (Z.)  Questa  tavola  ora  non  vi  è 
più  essendo  stata  comperata  dal  Pr.  Ercolani  . ed  io  fui  a visitarla  e ne  feci  fare  il  trasporto.  (*) 
Nota  MSS.  del  pittor  F.  A.  Calvi  nella  Guida  di  Bologna  1782.  posseduta  dal  Sig.  Sebastiano 
Dalmonte.  ( Edit.  ) 

{•)  Ne  fece  acquisto  S.  M.  il  re  di  Baviera.  La  P.  Pinacoteca  di  Bologna  ha  una  SS. 
Famiglia  dello  stesso  Iroolrse  piltoie  , quale  nelle  Guide  pittoriche  erroneamente  riteneva»!  del 
Cotignola.  ( G.  G.  ) 
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PARTE  SECONDA 


del  Colpo  di  Cristo , ove  si  ?ede  la  B.  Verg. 
col  Figliuolo  sulle  nubi , adorala  dagli  ange- 
li , egregiamente  al  solito  vestili . con  certe 
clamidclle  sottili , svolazzami  e giudiziosanitMi- 
te  rilegate,  S.  Petronio,  S.  Francesco,  S. 
Chiara  e un  S.  Sebastiano  di  tanto  belle 
proporzioni , così  giusto  e insicm  leggiadro , 
che  parve  superar  quasi  il  Francia  suo  mae- 
tro , che  tanti  si  aggiustali  e di  sì  bella  sim- 
metria si  diè  vanto  di  semjire  dipingere  ; ed 
i ritratti  del  marito  e della  moglie  ginocchio- 
ni, che  la  fecero  fare  ( i ).  Nella  Chiesa  delle 
RII.  Monache  di  S.  Matteo  la  tavola  che  si 
vede  aver  servito  all*  aitar  grande  drll*  antica 
Chiesa,  e prima  che  I’  altra  nuova  , dopo  tanto 
tempo,  fi  facesse  il  Laureti , ove  nel  nicchio, 
che  ora  vi  sta  sempre  turato , si  mira  la  V. 
Maria  col  Signorino  in  piedi  sulle  nubi,  che 
dà  la  benedizione,  c li  SS.  Pietro.  Paolo  e 
Girolamo  da  una  «arte,  dall*1  altra  li  SS.  Mat- 
teo , Gio.  Evangelista  e Domenico  con  si  gra- 
ziosi angeli  sopra  e un  Dio  Padre  ; e sotto 
nel  peduccio  o base  cinque  storielle , cioè 
Cristo  apparente  in  l’orma  d' Ortolano  alla 
Maddalena,  la  Presentazione  al  Tempio,  S. 
Pier  Martire  e S.  Antonino  Vescovo , la  Na- 
tività di  Nostro  Signore  co’  Pastori  e S.  Do- 
menico genuflesso , la  disputa  del  Signore 
coll’arrivo  in  dispaile  di  Maria  c Gioseflò  e 
dall’ altra  di  S.  Tomaso  di  Aquino,  che  sta 
discorrendo  con  un  altro  Sauto  Vescovo,  la 
Samarilaua  e il  Martirio  di  S.  Caterina,  non 
mai  sazio  questo  buon  virtuoso  di  riempire 
bene  ogni  spazio  delle  sue  tavole . ed  arric- 
chirle a’  aggiunti  d'  angeli , di  serafini  e d’al- 
tri ornati  simili,  essendo  abbondantissimo  di 
pensieri  e copioso.  In  S.  Giacomo  tutta  la 
cappella  oggi  de’  Piedoca , dipinta  nobilmente 
a fresco  attorno , e nella  tavola  ad  olio  la  B. 
Verg.  col  Puttino,  S.  Caterina  da  esso  spo- 
sata , S.  Gioseffo , S.  Gio.  Battista  e S.  Gio- 
vanni Evangelista,  così  graziosa,  spiritosa  e 
corretta  figura,  ch'ella  par  di  Rafaelle;  sì 
come  dello  stesso  non  si  avrebbe  scrupolo  no- 
minare il  bel  Presepe , che  di  figurine  piccole 
incastrò  sotto  in  mezzo  alla  base  dell'ornato. 
Nella  cappella  degli  Orsoni  in  S.  Salvatore  il 
Crocefisso  famoso,  attorniato  da  quattro  San- 
ti , i piò  belli  che  sperar  si  possano  da  giusto 


disegno  c spiritoso  colorito;  alle  «mali  tutte 
nlo  non  cedono , quando  di  gran  lunga  non 
tra]  wssino  le  tre  loggic  in  fresco , dice 
anch'  egli  il  Vasari , cioè  in  ciascuna  due 
storie  a fresco , che  fece  alla  Viola  (al , 
]icr  lo  Cardinale  Ivrea,  colorite  con  di- 
segni (V  altri  pittori , che  non  è vero , per- 
chè lurouo  suoi  e così  belli , che  non  vi  è 
chi  non  li  giudichi  di  Rafaelle. 

Queste  e altre  simili  fatture  dell’ Imolese 
pittore  passarono  in  molte  cose  ( per  dir  sem- 
pre la  verità  anche  contro  me  stesso)  quanto 
mai  sino  a quell’ ora  operalo  si  fosse  da’  no- 
stri Bolopiesi,  anche  dell’ istesso  Francia,  an- 
che dell'istesso  Bagnata  vallo;  perchè  se  bene 
non  giunse  mai  ad  uno  spirito,  ad  una  pro- 
prietà e leggiadria,  che  (u  nel  suo  maestro 
inarrivabile , e se  non  alla  disinvoltura  e pa- 
stoso colorito,  ambi  trapassò  di  gran  lunga 
( a me  pare  ) nell’  erudizione  , nella  maestà  , 
nella  correzione.  Diede  in  un  più  nobile  e 
grande  e nato  ai  di  buoni,  cioè  a’  tempi  di 
Rafaelle , j»otè  godere  del  gran  beneficio  di 
veder  per  tempo  le  sue  cose,  osservarle,  ed 
instradarsi  a quel  perfetto  modo,  appoggialo 
tutto  al  grau  fondamento  degli  anticoi  Greci, 
mediante  le  loro  statue  allora , o poco  prima 
ritrovatesi  in  Roma , ricavatesi  e in  pubblico 
espostesi.  Trasformossi  dunque  in  quel  gusto, 
morto  il  Francia  maestro,  e nelle  proprie  ope- 
re , cosi  d’ imitarlo  inp*gnossi  per  I’  avvenire, 
che  in  «mesta  parte  di  contrafarlo , passò  un 
Giulio  nomano . un  Fattore,  un  Baldassar 
da  Siena  e alianti  altri  di  quel  gran  maestro 
allievi , che  dimostrarono  ben  poi  altro  fon- 
damento e sapere  (3),  e furono  senza  f*ari  di 
lui  più  valenti.  Quindi  fu , che  essendo  egli 
persona  assai  modesta  e buona  , anzi  che 
fuggir  sempre  la  pratica  e conversazione 
d;  que'  pittori  bolognesi,  che  erano  . dice 
Giorgio,  di  contraria  natura .a  questa  nuova 
strada  gl’  invitasse , ed  essi  a v’guirlo  si  po- 
nessero , onde  non  so  di  chi  più  dolersi  oggi 
potesse . o de'  Bolognesi  che  tanto  l’ impiega- 
rono sempre  c lo  stimarono,  o d’uno  scrit- 
tore , che  si  poco  di  lui  fe  conto  : se  più  do- 
vesse rammaricarsi  di  se  medesimo,  ebe  affa- 
ticandosi più  di  quello , che  potevano  le 
forze  sue,  ammalandosi  (Canni  cinquanta 


(a)  In  questa  P.  Pinacoteca  si  ammira  ima  tavola  di  Innocenzo  rappresentante  ta  Vergine  seda- 
la appresso  a S.  Elisabetta  tenente  il  figliuolo  Gesù  nelle  ginocchia  intento  a benedire  il  piccolo  S. 
Gio.  Battista  inginocchiato.  Dai  lati  due  |»ersone  devote  genuflesse.  Era  nel]'  interno  del  Monastero 
del  Corpus  Domìni.  ( Edit.  ) 

(»)  Palatxino  detto  della  f'toìa  , delitia  una  volta  di  Annibaie  di  Giovanni  II-  Bentivoglin  , di- 
poi della  famiglia  Salicini  ; e poiché  quella  si  spense,  comperollo  dagli  eredi,  Bonifazio  Ferreri  Car- 
dinale d'  Ivrea  e fondò  quivi  il  Collegio  Ferrerio.  Vedi  Innocenzo  da  Imola  illnstraio  da  Pietro 
Giordani.  Mil.  i8ig.  8 so.  (Edit.) 

(3)  Bisognerebbe  qui  dichiarare  che  cosa  è questo  fondamento  e sapere.  ( Z.  ) 
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tei  di  febbre  pestilenziale,  ella  lo  trovas- 
te così  deboli,  e affaticato,  che  in  pochi 
giorni  F uccise , o se  di  chi  affaticandosi  assai 
meno , per  non  dir  nulla , di  anello  poterà  e 
dorerà  in  indagare  le  sue  qualità , costumi , 
accidenti , e fortune , passandosene  in  due  pa- 


role la  sua  degna  rita,  e nel  fondo  di  Uni’  altre 
inculcatamente  aggiungendola,  ba  noi  anche 
lasciati  cosi  privi  di  quelle  notizie . con  le 
quali  aerassimo  potuto  contribuire  i(  dovuto 
onore  ad  uno  de’  grand’ uomini  che  avesse 
quel  secolo,  (i) 


(«)  Questa  storia  di  Innocenso  da  Imola  è mollo  propria  del  gran  merito  di  coti  degno  pittore; 
ma  in  questa  vorrei  ancora  che  alcuno  osservasse  quanta  itimi  li  faccia  del  divin  Rafaello  dal 
Conte  Mal vasia,  che  che  ne  dica  in  contrario  quel  matto  di  quel  Can.  Vittoria,  che  preteae  dimostrare 
che  il  Malvasia  foste  tutto  intento  a levare  la  uvoloua  e i pennelli  (dice  egli  scioccamente)  di  mano 
a Rafaello:  ma  io  gli  raachiai  ben  la  coteona,  e so  che  poco  gusto  egli  n'ebbe;  ma,  matto,  dovrà 
tacere.  ( Z . ) 
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NICOLO  DETTO  DELL’  ABBATE 

SUO  DISCEPOLO,  ED  ALTRI. 


Li  virtù  collocata  in  traini  soggetto . una 
gioia  legata  in  oro  meritamente  vien  detta  ; 
ricevendo  ella  in  tal  guisa  ogni  lustro  e de- 
coro non  meno , che  da  sì  ricco  metallo  or- 
nate e ristrette  le  gemme.  Eccone  qui  un  e- 
sempio  nella  pittura , a più  sublime  grado  non 
mai  più  sollevala  di  allora , che  da  un  gentil- 
uomo trattata  , acquistare  uno  de'  primi  posti 
nelle  corti  e premiarsi  in  eccesso  dalle  regie 
munificenze  si  vide.  Fu  il  ben  nato  artefice 
Francesco  della  nobil  famiglia  de’  Primaticci , 
che  dagli  autori  vien  connumerata  fra  le  più 
antiche  e riguardevuli  di  Bologna  , quand'olia 
in  ogni  tempo  diede  uomini  illustri  alla  stessa 
in  armi , in  lettere . ed  in  santità.  Si  com- 
piacque a guisa  degli  antichi  Fabii , d"  altri 
Consoli  , ami  Imperatori  Romani  trattare 
anch'egli  i pennelli,  e fe  vedere  compatibili  i 
faticosi  studii  di  quest'arte  con  gli  agi  e le 
comodità.  Passò  di  gran  lunga  quanti  mai  sino 
a quell'ora  dipinto  avessero  in  patria;  e tanto 
e tale  fu  il  suo  valore,  ebe  non  potendolo 
piò  tacere  il  Vasari , si  pose  apertamente  a 
confessarlo  mentre  anche  viveva  ; quasi  che 
prevedesse,  dopo  la  di  lai  morte  aversi  a di- 
latare il  suo  nome  e succeder  quel  giorno , 
che  la  di  lui  vita  scriver  compendiosamente 
dovesse  nel  suo  riposo  il  Borgbini , in  quella 
del  Vignuolese  Baroccio  si  degna  memione 


farne  ( prima  del  Yidriani  ) il  P.  M.  Egnatio 
Dauti , Le  tue  nove  composhioni  di  mem- 
bri Ut  ciascun  ordine  di  edificio  , 1 suoi 
Trionfi , e la  sua  Fucina  di  f'ulcano  pro- 
por dovesse  in  esempio  agli  architetti  e pittori 
il  Lomazzi  ; uè  contenta  La  di  lui  lama  d’ es- 
sersi ili  Francia , ove  a’  servigli  di  quella  co- 
rona dimorò  sempre , fatta  sì  grande , giun- 
gere a noi  pure  a farsi  aucb’oggi  sentire,  per 
bocca  del  dotto  Filibien , che  in  suo  linguag- 
gio anch'egli  la  vita  ne  scrisse;  restar  gl"  in- 
gegni Francesi  obligati  al  Primaticcio  e a 
Alesser  Nicolò  di  molte  belle  opere^  e po- 
terti ben  dire , essere  stali  li  primi , che 
portassero  in  Francia  il  gusto  Romano  e 
la  bella  idea  delta  pittura  e scoltura  an- 
tica ec.  Dovendo  dunque  di  lui  qui  scrivere 
dietro  ad  Innocenzo  da  Imola,  del  quale  fu 
discepolo  nel  disegno , siccome  nel  colorito  poi 
del  Bagiiacavallo , non  saprei  mai  come  me- 
glio eseguirlo  in  lauta  lontananza  e di  paese 
ove  abitò  e di  tempo  nel  quale  visse , che 
(già  prepostone  il  preciso  ritratto,  ebe  ante- 
pose anch'egli  a quella  vita  il  compito  Vasari, 
come  ho  fatto  di  que'  del  Francia,  di  Marc'An- 
tonio  e del  detto  Bagnacavallo  totalmente  e 
coll’ornato  stesso  da  lui  tolti  e ricavati)  ap- 
poggiarmi anche  a ciò , che  puntualmente  ne 
scrisse  nella  seguente  forma: 
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DESCRIZIONE  DELL’ OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLOGNESE 

ABBATE  DI  SAN  MASTINO  , P1TTOBE  E ARCHITETTO , 

DEL  VASARI. 


„ Avendo  infui  qui  trattato  cc. 

Cominciandomi  dunque  da  Francesco  Pri- 
maticcio (i),  |>er  dir  poi  di  Tiziano  Veeeilo 
e Iacomo  Sansovini,  dico,  che  detto  Fran- 
cesco, essendo  nato  in  Bologna  delia  nobile 
famiglia  de’  Primaticci , mollo  celebrata  da 
Fra  Leandro  Alberti  e dai  Pontano , fu  in- 
dirizzato nella  prima  fanciullezza  alla  merca- 
tura : ma  piacendogli  poco  quell’  esercizio , 
indi  a non  molto , come  di  animo  c di  spi- 
rito elevalo,  si  diede  ad  esercitare  il  disegno, 
al  quale  si  sedeva  essere  da  natura  inclinato. 
E cosi  attendendo  a disegnare  e talora  a di- 
pingere , non  passò  mollo , che  diede  sag- 
gio d' avere  a riuscire  eccellente.  Andando 
poi  a Manloa , dove  allora  lavorava  Giulio 
Romano  il  palazzo  del  T.  al  Duca  Federigo, 
ebbe  tanto  mezzo , che  fu  messo  in  compagnia 
di  molti  altri  giovani,  cbe  stavano  con  Giu- 
lio a lavorare  in  quell’  opera.  Dove  atten- 
dendo lo  spazio  di  sei  anni  con  molta  fatica 
r diligenza  agii  studii  dell’  arte , imparò  a 
benissimo  maneggiare  i colori  e lavorare  di 
stucco;  onde  fra  tutti  gli  altri  giovani,  che 
nell’ opra  detta  di  quel  palazzo  s’af&ticarono, 
fu  tenuto  Francesco  de’ migliori , e quelli  cbe 
meglio  disegnasse  e colorisse  di  tutti;  come 
si  può  vedere  in  un  camerone  grande,  nel 
quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stucco 
una  sopra  I’  altra , con  una  grande  abbon- 
danza di  figure,  die  rappresentano  la  milizia 
antica  de1  romani.  Parimente  nel  medesimo 
palazzo  condusse  molte  cose,  cbe  vi  si  veg- 
giouo  di  pittura,  con  i disegni  di  Giulio  so- 
pradetto. Per  le  quali  cose  venne  ii  Prima- 
ticcio in  lauta  grazia  di  quel  Duca,  che  a- 
vendo  il  Re  Francesco  di  Francia  inteso  con 
quanti  ornamenti  avesse  fatto  condurre  P o- 
pera  di  quel  palazzo,  e scrittogli,  che  per 
ogni  modo  gii  mandasse  un  giovane , il  quale 
sapesse  lavorare  di  pitture  e di  stucco;  gii 
mandò  esso  Francesco  Primaticcio,  l’anno 
i53t.  Ed  ancorché  fusse  andato  l’anno  in- 
nanzi al  servigio  del  medesimo  Re  il  Rosso 


pittore  Fiorentino,  come  si  è detto;  e vi  a- 
vesse  lavorato  molte  cose  e particolarmente  i 
quadri  del  Bacco  e Venere , di  Psiche  e Cu- 
pido ; nondimeno  i primi  stucchi , che  si  fa- 
cessero in  Francia  e i primi  lavori  a fresco 
di  qualche  conto,  ebbero,  si  dice,  principio 
dal  Primaticcio,  cbe  lavorò  di  questa  ma- 
niera molte  camere,  sale,. e loggie  ai  detto 
Re.  Ai  quale  piacendo  la  maniera  e ii  pro- 
cedere in  tutte  le  cose  di  questo  pittore , lo 
mandò  I’  anno  i54o.  a Roma  a procacciare 
d’ avere  alcuni  marmi  antichi , nel  cbe  lo 
servì  con  tanta  diligenza  il  Primaticcio , che 
c’  fra  teste , torsi , c figure  ne  comperò  in 
poco  tempo  oento  venticinque  pezzi.  Ed  in 
quel  medesimo  tempo  fece  formare  da  Iaco- 
mo Barozzi  da  Tignola  ed  altri , ii  cavallo  di 
brouzo , che  è in  Campidoglio  ; una  gran 
parte  delle  storie  della  colonna  ; la  statua  del 
Comodo,  la  Venere,  il  Laocoonle;  il  Tevere, 
il  Nilo , e la  statua  di  Cleopatra , cbe  sono 
in  Belvedere;  per  gettarle  tutte  di  bronzo. 
In  tanto  essendo  in  Francia  morto  il  Rosso, 
e perciò  rimava  imperfetta  una  lunga  Gal- 
leria , stata  cominciata  con  suoi  disegni , ed 
in  gran  parte  ornata  di  stucchi  e di  pitture, 
fu  richiamato  da  Roma  il  Primaticcio.  Per- 
chè imbarcatosi  con  i detti  marmi  e cavi  di 
figure  antiche,  se  ne  tornò  in  Francia;  dove 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  gettò,  secondo 
che  erano  i delti  cavi  e forme,  una  gran 
parte  di  quelle  figure  antiche,  le  quali  ven- 
nono  tanto  bene . che  paiono  le  stesse  anti- 
che , come  si  può  v edere  laddove  furono  poste 
nel  giardino  della  Regina  a Fonlanahleo.  con 
grandissima  soddisfazione  di  qnel  Re , che  fe- 
ce in  detto  luogo  quasi  una  nuova  Roma. 
Ma  non  tacerò , cbe  ebbe  il  Primaticcia  in 
lare  le  dette  statue  maestri  tanto  eccellenti 
nelle  cose  del  getto,  che  quell’  opere  vennero 
non  pure  sottili,  ma  con  una  pelle  così  gen- 
tile, che  non  bisognò  quasi  rinettarle.  Ciò 
fatto,  fu  eommesso  ai  Primatìccio,  che  desse 
fine  alla  Gelleria  che  il  Rosso  aveva  lasciata 


(l)  Il  Cb.  March.  Antonio  Bolognini  Amorini  ha  pubblicato  la  vita  di  questo  celebre  pittore, 
unendovi  in  litocraRa  il  ritratto  ricavato  da  un  originale  antico,  poisedtito  da  lui  stesso,  niente 
infeiiore  a quello  ehe  è stella  Galleria  di  Firenze.  ( Edit.  ) 
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imperfetta  ; onde  messovi  mano , la  diede  in 
poco  tempo  Imita  con  tanti  stucchi  e pittare, 
quanto  in  altro  luogo  siano  siate  fatte  giam- 
mai. Perchè  trovandosi  il  Re  ben  servito  nel- 
lo spazio  di  otto  anni,  che  aveva  per  lui  la- 
vorato costui , lo  fece  mettere  nel  numero  dei 
suoi  camerieri,  e poco  appresso,  che  fu  P an- 
no i544-  lo  fece,  parendogli  che  Francesco 
il  meritasse,  Abbate  di  S.  Martino. 

Ma  contuttociò  non  ha  mai  restato  Fran- 
cesco di  (are  lavorare  molte  cose  di  stucco  e 
di  pitture  in  servigio  del  suo  Re  c degli  al- 
tri , che  dopo  Francesco  I.  hanno  governato 
quel  Regno. 

E fra  gli  altri , che  in  ciò  1’  hanno  aiuta- 
to, P ha  servito , oltre  molti  de’  suoi  bolo- 
gnesi , Giovambattista  figlinolo  di  Bartolomeo 
Bagnacavatto , il  quale  non  è stato  manco  va- 
lente del  padre  in  molli  lavori  e storie , che 
ha  messo  in  opera  del  Primaticcio. 

Parimente  l’ha  servito  assai  lcm[>o  un  Rug- 
gieri da  Bologna , che  ani-ora  sia  con  esso  lui. 
Similmente  Prospero  Fontana , pittore  bolo- 
gnese, fu  chiamato  in  Francia,  non  ha  mol- 
to, dal  Primaticcio , che  disegnava  servirsene; 
ma  essendovi,  subito  che  fu  giunto  ammalalo, 
con  pericolo  della  sita,  se  oc  tornò  a Bolo- 
gna. E per  vero  dire  questi  due . cioè  il  Ba- 
gnacasallo  c il  Fontana  , sono  valentuomini, 
ed  io  che  dell’  uno  c dell’  altro  mi  sono  as- 
sai servito,  cioè  del  primo  a Roma  e del  se- 
condo a Rimini  e a Fiorenza , lo  posso  con 
verità  affermare.  Ma  fra  tutti  coloro,  che 
banon  aiutato  l’Abbate  Primaticcio  nume  gli 
ha  fatto  più  onore  di  Nicolò  da  Modena,  di 
cui  si  è altra  volta  ragionato.  Perciocché 
costui , con  I’  eccellenza  della  sua  virtù  ha 
tutti  gli  altri  superalo,  avendo  condotto  di 
sua  mano,  con  i disegni  dell’  Abbate  , una 
sala , detta  dei  Ballo , con  tanto  ginn  numero 
di  figure,  che  appena  (rare  che  si  possano 
numerare,  e tutte  grandi  quanto  il  vivo,  e co- 
lorite d’  una  maniera  chiara  . che  paiono  con 
1’  unione  de’  colori  a fresco,  lavorate  a olio. 

Dopo  quest’  opera  ha  dipinto  nella  gran 
Galleria  , por  con  i disegni  dell’  Abbate,  ses- 
santa storie  della  vita  e fatti  d’ Ulisse,  ma  di 
colorito  molto  più  scuro,  che  non  son  quelle 
della  sala  del  batto. 

E ciò  è avvenuto,  però  che  oon  ha  usato 
altro  colore,  che  le  terre  in  quel  modo  schiet- 
te eh’  elle  sono  prodotte  dalla  natura  , senza 
mescolarvi  si  può  dire  bianco;  ma  cacciate 
ne’  fondi  tinto  terribilmente  di  scuro , che 
hanno  un3  forza  e rilievo  grandissimo. 

Ed  oltre  ciò  l'ha  condotte  con  una  sì  fat- 
ta unione  per  tutto , che  paiono  quasi  tutte 
(atte  in  un  medesimo  giorno. 

Onde  inerita  lode  straordinaria , e massi- 
mamente avendole  condotte  a fresco,  senza 


averle  mai  ritocche  a secco , come  oggi  molti 
costumano  di  fare. 

La  volta  similmente  di  questa  Galleria  è 
tutta  lavorata  di  stucchi  e di  pitture , fatte 
con  molta  diligenza  dai  sopradetti  ed  altri 

Pittori  giovani . ma  però  con  i disegni  del— 
Abbate:  siccome  è anco  la  sala  vecchia  e 
una  bassa  Galleria , che  è sopra  lo  stagno , 
la  quale  è bellissima  e meglio  e di  più  Del— 
l’ opere  ornata,  che  tutto  il  rimanente  di  quel 
luogo,  del  quale  troppo  lunga  cosa  sarebbe 
voler  pienamente  ragionare.  A Medone  ba 
fatto  il  medesimo  Abbate  Primaticcio  infiniti 
ornamenti  ai  Cardinale  di  Lorena  in  un  suo 
grandissimo  palazzo  chiamato  la  Grotta;  ma 
tanto  straordinario  di  grandezza , che  a somi- 
glianza degli  antichi . così  fatti  edificii  polfeb- 
ber  chiamarsi  le  Terme,  per  la  infinità  e 
grandezza  delle  loggic , scale  e camere  pub- 
bliche c private,  che  vi  sono.  E per  tacere 
I’ altre  particolarità,  è bellissima  una  stanza 
chiamata  il  padiglione , per  essere  tutta  ador- 
na con  partimenli  di  cornici , che  hanno  la 
veduta  ili  sotto  in  su . piena  di  moltissime  fi- 
gure , che  scortano  nel  medesimo  modo  e so- 
no bellissime.  Di  sotto  è poi  una  starna  gran- 
de con  alcune  fontane  lavorate  di  stucchi  e 
piene  di  figure  tutte  toude  e di  spartimenti 
di  conchiglie  ed  altre  cose  marittime  e natu- 
rali . che  sono  cosa  maravigliosa  e bella  oltre 
modo.  E la  volta  è similmente  tutta  lavorata 
di  stucchi  ottimamente . per  mau  di  Damiano 
del  Barbieri  , pittore  Fiorentino , che  è oon 
pure  eccellente  in  questi  sorte  di  rilievi,  ma 
ancora  nel  disegno;  onde  in  alcune  cose,  eba 
ha  colorite,  ha  dato  saggio  di  rarissimo  in- 
gegno. Nel  medesimo  luogo  ha  lavorato  an- 
cora molte  figure  di  stucco  pur  tonde  uno 
Scultore  similmente  de’  nostri  paesi . chiamato 
Pontio,  che  si  è portato  benissimo.  Ma  per- 
chè infinite  e varie  sono  1’ opere,  che  in 
questi  luoghi  sono  state  fatte  in  servigio  di 
que’  Signori . vo’  toccando  solamente  le  cose 
principali  dell'Abbate,  per  mostrare  qnanto 
e raro  nella  Pittura,  nel  Disegno  e nelle  cose 
d’ Architettura.  E nel  vero  non  mi  parrebbe 
fatica  allargarmi  intorno  alle  cose  particolari, 
se  io  n"  avessi  vera  e distinta  notizia , come 
ho  delle  cose  di  qua.  Ma  quanto  al  disegno, 
il  Primaticcio  è stato,  ed  è eccellentissimo, 
come  si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  ma- 
no dipinta  delle  cose  del  Cielo , la  quale  è 
nei  nostro  libro,  e fu  da  lui  stesso  mandata 
a me , che  la  tengo  per  amor  suo , e perchè 
è di  tutta  perfezione,  carissima.  Morto  il  He 
Francesco,  restò  l’Abbate  nel  medesimo  luo- 
go e grado  appresso  al  Re  Enrico,  e lo  servi 
mentre  che  visse.  E dopo  fa  dal  Re  Fran- 
cesco II.  fatto  Commissario  generale  sopra  te 
fabbriche  di  tutto  il  Regno;  nel  quale  ufficio, 
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che  è onorativi  ino  e di  molta  riputazione , si 
esercitò  gii  il  padre  del  Cardinale  della  Bor- 
dagiera,  e Monsignor  di  YiUaroy. 

Morto  Francesco  II.  continuando  nel  me- 
desimo ufficio,  serre  il  presente  Re,  di  or- 
dine del  quale  e della  Regina  madre  ha  da- 
to principio  il  Primaticcio  alla  sepoltura  del 
detto  Re  Enrico  ; facendo  nel  meno  d'  una 
cappella  a sei  facce  la  sepoltura  di  esso  Re , 
e m quattro  facce  la  sepoltura  di  quattro  fi- 
gliuoli. In  una  dell' altre  due  (acce  della  cap- 
pella è I'  Altare  , e nell'  altra  la  porta.  E 
perchè  ranno  in  queste  opere  moltissime  sta- 
tue di  marmo  e bronzi  e storie  assai  di  bas- 
so rilievo,  ella  riuscirà  o|tera  degna  di  tanti 
e si  gran  Re , e dell’  eccell.  e iugeno  di  si 
raro  artefice , come  è questo  Abbate  di  San 
Martino , il  quale  è stato  ne’  suoi  migliori 
anni  in  tutte  le  cose , che  appartengono  alle 
nostre  arti  eccellentissimo  e universale . poi- 
ché si  è adoperato  in  serrigio  de’ suoi  signori 
non  solo  nelle  fabbriche,  pitture  e stucchi; 
ma  ancora  in  molti  apparati  di  feste  e ma- 
scherale, con  bellissime  e capricciose  inven- 
zioni, È stato  liberalissimo  e molto  amorevole 
verso  gli  amici  e parenti , e parimente  verso 
gli  artefici  che  1’  hanno  servito.  In  Bologna 
oa  fatto  molti  benefici!  ai  parenti  suoi  e com- 
perato loro  casamenti  onorati  e quelli  fatti 
commodi  e molto  ornati , siccome  è quella 
dove  abita  oggi  M.  Antonio  Anseimi,  che  ha 
per  donna  una  delle  nipoti  di  esso  Abbate 
Primaticcio , il  quale  ha  anco  marìtala  un'  al- 
tra sua  nipote  sorella  di . questa  con  buona 
dota , ed  onoratamente.  E vivulo  sempre  il 
Primaticcio  non  da  pittore  e artefice,  ma  da 
signore,  e,  come  bo  detto,  è stato  molto  amo- 
revole ai  nostri  artefici.  Quando  mandò  a 
chiamare,  come  s’è  detto,  Prospero  Fontana, 
gli  mandò,  perché  potesse  condursi  in  Frau- 
cia,  una  buona  somma  di  danari;  la  quale, 
essendosi  infermato,  non  potè  Prospero  con 
sue  opere  e lavori  scontare  . nè  rendere  ; per- 
ché [issando  io  l’anno  i565.  per  Bologna 
gli  raccomandai , per  questo  conto , Prospero; 
e fu  tanta  la  cortesia  del  Primaticcio,  che 
avanti  io  partissi  di  Bologna,  vidi  uno  scrit- 
to dell'Abbate,  nel  quale  donava  liberamente 
a Prospero  tutta  quella  somma  di  danari,  che 
per  ciò  avesse  in  mano;  per  le  quali  cose  è 
tanta  la  benevolenza  ch’egli  si  ba  acquista- 
ta appresso  gli  artefici,  che  lo  chiamano  ed 
onorano  come  Padre  ec.  ,, 

E questo  è il  fne  dell’  opere  delP  Ab- 
bate Primaticcio , alle  quali  aggiunse  il  si- 


rr  Ptlibien  quelle,  che  si  vedono  eseguite 
Nicolò  : dans  le  Chasteau  de  tìeaure- 
gard , proche  di  Blois  , qui  appartieni  a 
Monsieur  le  President  Ardier.  Les  plus 
considerables  soni  dans  la  Chapelle  qu’il 
a peinte  à fraisque  sur  les  aesseins  du 
Prìmatice.  Il  y a au  dessus  de  l’Autel 
ime  dcscente  de  Croir.  Ce  Tableau  est 
compose  de  sept  jignrts  grandes  comme 
le  naturel.  I.a  principale  est  celle  du  Corps 
moli  de  Moire  Seigneiir  Jesus  Christ  eten- 
du  contie  terre,  et  solitemi  par  Joseph 
d’  Arimathie.  La  Magdelaine  est  ause 
pieds  de  snn  Maistre , qu  elle  baite  et 
ariose  de  ses  larmes.  La  Fierge  et  les 
deux  Maries  soni  tout  proche,  et  au  de-là 
rU  toutes  ces  Jigures  , on  volt  celle  de 
B.  Jean , qui  occupe  tuie  place  conside- 
rabU  : ce  que  le  Peintre  coutil t foire  , à 
cause  que  celuy  à qui  appartenni t alors 
rette  maison  , se  nommoit  Jean  du  Thirr. 
Il  esloit  Secret.  d'Estat  sous  Henry  II.  le 
liaut  de  la  Croix , qui  est  dans  ce  Ta- 
bleau , se  termine  dans  la  voute  de  la 
ChafìelU , qui  estoni  en  croix  d’  Ogive  , 
a dans  chacune  des  quatre  partìcs  du 
pendentif,  ou  espaces  qui  soni  entre  les 
arestiers , six  Jigures  d’  Anges,  qui  por- 
tent  les  instrumens  de  la  Passim  de 
Mostre  Seigneur.  Au  tour  de.  la  Chapelle 
sont  fieinls  te  Misteres  de  la  Resurrection. 
Dans  le  premier  Tableau  est  representé 
Mostre  Seigneur , qui  sort  gloriex  du 
Tombeau  oh  les  luifs  le  gardoient.  Dans 
le  seennd , on  vnit  cornine  PAnge  est  as- 
si s à P entree  du  Sepulcre , et  parie  aux 
femmrs  qui  alloient  pnur  embaumer  le 
Corps  du  FUs  de  Dieu.  Dans  le  trois te- 
me , comme  Mostre  Seigneur  appantt  à 
la  Magdelaine  en  forme  de  Iardinier. 
Dans  le  quali  ieme.  comme  il  s’eniretient 
avec  les  deux  Pctlerins  qui  vont  en  Emaus. 
Et  dans  le  cinqideme . comme  il  fall  tou- 
cher  son  coste  à S.  Thomas  (i). 

Del  mentovato  poi  qui  più  volte  Nicolò, 
che  superficialmente  solo  van  toccando  li  delti 
signori  Filibien  e Vasari  , s’ ingegnò  al  me- 
glio, che  in  tanta  scarsezza  di  notizie  gli  ve- 
nisse permesso,  metterne  assieme  una  effet- 
tiva vita  il  Vìdriani  ne' suoi  pittori  moda- 
nesi,  registrando  anch’egli,  non  solo  quanto 
delle  di  lai  opere  s’  è qui  detto , ma  ante- 
ponendo ad  esso  ancora  ciò  che  qui  sotto 
siegne: 


(,)  Le  pittare  del  Primaticcio  e dì  Nicolò  del!’  Abate  eseguite  • Poataineblau  furono  incise  de 
Teodoro  Vaa-Tbalden  1 635.  e descritte  ds  Pirtro  Dan  nel  t6[s.  Questi  due  libri  sono  le  eoi* 
memorie  ebe  ue  rimangono.  ( G.  G ) 
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DI  «IDOLO  FIGLIUOLO  DI  GIOVIMI  ABBATE  PITTORE , 

DEL  V I D R 1 A NI. 


,,  Fu  questo  pittore  coetaneo  del  Belarci  li, 
e siccome  il  detto  Begarelli  fu  un  miracolo 
nella  scoltura,  cosi  Nicolò  Abbate  tu  celeber- 
rimo nella  pittura , e un  miracolo  ancor'  egli 
in  quest'  arte.  La  benignità  delle  stelle  e la 
proporzionata  mistione  degli  umori  li  diede 
un  ingegno  tale,  che  potè  con  l'eccellenza 
delT  arte  imitare  perleltissimaincnte  le  gran- 
dezze della  natura.  Ha  mostralo  egli  col  suo 
ingegno  elevato  e grande,  e quel  ebe  là  più 
stupire  indefesso , che  cosa  sia  la  perfezione  1 
dell'  arte  del  disegno  ( mi  vaierò  delle  pa- 
role del  Vasari)  nel  lineare,  diutornare.  om- 
brare e lumeggiare  per  dar  rilievo  alle  cose 
della  pittura  e con  retto  giudicio  operare  iu 
quella,  come  si  vede  da  tante  sue  pitture,  le 
quali  sono  di  meraviglia  e sempre  saranno 
agl'  intendenti.  Lavorò  qui  in  Modona  con 
Alberto  Fontana , ancor  esso  allievo  della  pre- 
detta Accademia , e poco  meno  eguale  a lui 
nel  dipingere.  Diremo  prima  iu  parte  quello 
che  colorì  nella  patria,  e poscia  quello  ebe 
operò  altrove. 

Il  signor  Francesco  Scanelli  trattando  dei 
pittori  lombardi,  cosi  scrive  del  nostro  Ni- 
colò : Ebbe  occasione  di  dipingere  in  sua  gio- 
„ vincaia  varie  ed  eccellenti  operazioni , mas- 
„ state  nella  ritta  di  Modona  sua  patria , so- 
„ pra  il  muro  delle  beccherie  il  bellissimo 
r fregio  con  istorie  al  naturale  capricciose  e 
„ bizzarre,  dove  intervengono  vari  putti , il 
„ lutto  espresso  eoo  lauta  pratica,  compitez- 
„ Za  e fondamento  dell'arte,  clic  paiono  pit- 
ture di  Rafaelle,  ed  in  altre  facciate  pubbliche 
della  città,  come  a S.  Chiara  uella  casa  dei 
signori  Ingoili  dentro  e fuori:  ma  quelle  di 
dentro,  nel  rifarsi  la  della  casa,  si  sono  per- 
dute.  Già  io  S.  Domenico  vi  era  un  pontile, 
che  dividea  la  Chiesa , e sopra  di  cut  i Irati 
vi  cantavano  le  divine  lodi , nelle  mura  del 
quale  vi  erano  effigiate  due  istorie  de'  mira- 
coli di  S.  Getniniano  protettor  nostro,  eh’  an- 
eli'esse  si  sono  guaste  nel  levar  via  detto  pon- 
tile per  aggrandir  la  Chiesa.  Dipinse  con  Al- 
berto Fontana  la  stanza  prima  dell’Illustris- 
sima Comunità  l'anno  i546.  e vi  colorì  il 


Triumvirato  di  Augusto.  Lepido  e Marc' An- 
tonio seguito  su  quel  di  Modomr,  e poi  la 
provisione  de' viveri,  che  fa  Decio  Bruto, 
tacendo  anco  ammazzare  quanti  animali  potè 
avere  e salarli , per  resistere  all’  assedio  di 
detto  Marc’ Antonio,  che  poco  dopo  egli  po- 
se a Modona.  Figurò  sopra  il  camino  di  detta 
stanza  un  bell' Ercole  che  squarcia  la  bocca 
ad  un  leone,  figurato  per  il  principe  nostro 
col  presente  Distico: 

Vinciti, , sì  civis  citelli  ripido  ore  lacettai , 

Divulso  Alcides  ore  Leonia  erit. 

Un  altro  soggetto  erudito  volta  che  se  li 
ponesse  questo  motto  : Sic  semper,  nil  rc- 
I tentine . Vi  colorì  ancora  la  guerra  tra’  Mo- 
denesi e Bolognesi , e tutta  ouesl’  opera  costò 
lire  tre  mila,  senza  la  coUazione  di  cose 
dolci. 

Si  conservava  una  tavola  alta  destra  del- 
l’ altare  maggiore  de’  Padri  Benedettini  di 
Modona  ( già  era  nel  mezzo  della  chiesa  al 
dello  aliare  ) dipinta  da  lui  essendo  in  eli 
d’anni  35.  e la  fornì  l'anno  i547.  e fu  col- 
locala nel  dello  luogo  la  vigilia  di  S.  Pietro 
e Paolo,  e il  giorno  delia  festa  ammirata  da 
tutta  la  città.  In  essa  si  presenta,  soggiunge 
„ lo  Scanelli , la  decollazione  di  S.  Pietro  e 
„ S.  Paolo,  e il  soldato  che  gli  taglia  la 
„ lesta  è molto  beu  fatto  e condotto:  poscia 
„ comparisce  una  gloria  d’ Angeli  nella  parte 
„ di  sopra,  invenzione  copiosa,  capricciosa  e 
„ bella , ed  espressa  con  gran  risoluzioae , e 
„ buona  sufficienza  : e gustando  , come  spero, 
„ il  virtuoso  l’ opere  di  uuesto  eccellente 
„ maestro,  diportandosi  al  bellissimo  palagio 
„ di  Sassuolo . fra  I’  altre  degne  operazioni , 
„ vedrà  nell’  ultime  stanze  dcii'appartameoto 
„ dalla  parte  destra  alcuni  (regi  formati  con 
,,  bellissime  e bizzarre  invenzioni.  Quivi  si 
„ scuoprono  certi  soldati,  cd  altri  cavalieri 
„ e soggetti  spiritosi  di  rara  bellezza . eh’  al 
„ sicuro  meritano  l’osservazione  d’ogni  buon 
„ virtuoso  per  volerli. 

Quello,  c’ha  colorito  nel  Palagio  di  Scan- 
diano (i)  di  fuori,  cioè  le  favole  del  furioso 


(i)  I dipinti  del  suddetto  Nicolò  dell'  Abate  cb*  erano  al  palaeio  di  Scaodiano  furono  staccali 
dal  muro  e trasportali  al  R.  Paiatro  di  Modena  . ove  sopra  disvano  del  valente  pittore  G.  Guia- 
aardi  vennero  incise  da  Antonio  Gaiani,  e da  Giulio  Tomba.  ( G.  G.  ) 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


128 

* di  dentro,  e specialmente  l’ Eneide  di  Vir- 
gilio dipinta  maraviglios'tssimamenle  in  un  ca- 
merino, sono  opere  tanto  piene  di  stupore  c 
U’  ammiraiionc , che  non  si  può  affatto  dire. 
Basta  che  tanti  oltramontani  ed  altri  forestie- 
ri vanno  a posta  a vederle,  e trovano  esser 
più  in  latti  di  quello  che  ne  sparge  la  fama, 
verificandosi  in  ciò  quel  detto,  non  minuit, 
sed  augel  praesentia  J'amam.  Parimente  in 
Modona  abbiamo  nella  Chiesa  de’ Padri  Ser- 
viti sopra  il  volto  dell'  aitar  maggiore  i quat- 
tro Evangelisti , ed  i quattro  Dottori  di  San- 
ta Chiesa  , con  il  Signore  nel  turno , che  sa- 
lisce  alla  gloria , dipinti  di  quella  sua  solita 
maniera  ammirabile , e che  sovente  vengono 
copiati  da  gente  straniera  perita  dell"  arte. 
Se  poi  io  volessi  dir  lutti  i fregi , c’  ha  Tatto 
nelle  sale  e in  molte  camere  di  Modona  pie- 
ni d’ istorie  sacre  e profane,  sarei  troppo  lun- 
go . come  altresi  quello  c ha  figuralo  iti 
molle  chiese  di  villa,  come  in  Bazuara  ed  al- 
tre, e particolarmente  su  il  Bolognese . e quel- 
lo che  fa  stupire  per  pochissimo  stipendio. 
Dirò  questo  solo , che  dipingendo  in  certa 
chiesa  di  villa  sul  territorio  di  Bologna  . eb- 
be per  prezzo  di  ciascuna  figura  tanti  pochi 
quattrini , che  sarebbe  ridicolosa  cosa  lo  scri- 
verlo, Quando  ecco  venne  casualmente  a [Bis- 
sar per  di  là  l'Abbate  Primaticcio  pittore  di 
quell’  Eccellenza  che  si  sa . e vedute  le  dot- 
te figure  che  faceva,  e consideratele  e am- 
miratele e stupito  del  poco  che  li  davano; 
lo  persuase  girne  seco  a Bologna . come  se- 
gui, dove  se  gli  aperse  largo  campo  di  mo- 
strare il  suo  valore  nell’  effigiare  e colorire 
in  tanti  luoghi  quelle  itnagim,  die  sinora  lo 
rendono  glorioso  e servono  d’esemplare  a’ stu- 
diosi della  pittura. 

Ma  ascoltiamo  quanto  ne  ba  scritto  il  rita- 
to Scandii  : Si  vede  pure  , die’  egli , nella 
„ città  di  Bologna  nel  mezzo  alla  strada  del 
„ Corso  all'  incontro  del  palagio  dd  Marche- 
„ se  Lignani  certe  Tavole  a fresco  in  figure 
„ al  naturale  ridotte  con  gran  pratica  c fon- 
„ damento  dell’arte,  e di  tal  sorte  sotto  il 
,,  portico  de’  Padri  de'  Servi  di  strada  Mag- 
„ giore  si  riconosce  l’Arma  con  due  grandi 
„ e bellissimi  Angeli  del  Pontefice  Grego- 
,,  rio  XUI.  pittura  similmente  a fresco,  sic- 
„ come  l’ istoria  , che  sta  sotto  il  portico 
„ dd  Leoni  (1)  vicino  a San  Martino  Mag- 
,,  giore  de’ Padri  Carmelitani,  che  rappresenta 
.,  con  figure  naturali  la  Natività  di  Cristo , 


„ dipinto  della  solita  bella  operazione.  E chi 

brama  di  vantaggio  potrà  osservarle  entro 
„ il  palagio  già  mentuvato  posto  in  Galliera , 
.,  c'  ha  1 estrema  tacciata  istoriata  di  chiaro 
„ scuro  da  Girolamo  Trovisi,  che  vedrà  vari 
,,  fregi  ed  altri,  che  dimostrano  pure  iatorie 
,,  e tavole  diverse,  come  nel  palagio  de’Mon- 
„ tecuccolì  in  strada  di  San  Donato , opere 
„ dell’  islcsso  Nicolò  Abbate,  che  fanno  chia- 
,.  rarnenle  conoscere  l’artefice  per  il  Maestro 
,,  mollo  sufficiente  e nella  facilità , pratica  e 
..  buona  rivoluzione  veramente  impareggiabile. 
Sin  qui  il  citalo  Scandii.  Lo  stesso  si  legge 
„ nell'  Appendice  del  libro  inscritto  Miner- 
.,  volta  JHonon.  a car.  a55.  con  tali  parole, 
,,  cititi  s inter  alia  opera  dune  in  pubblici! 
„ sitar  locis  picturae  Bononiae  notanhir, 
.,  altera  est  in  via  Sancii  Mi  manne  in 
,,  muro  è regione  palati}  DD.  de  Ligna- 
„ nis  ; et  est  liiemglyphicum  quondam 
„ valete  ingeniosum  plures  ammalium. 
,,  hnminumque  Jìguras  conectens  , et  ex- 
„ primrns  eie.  altera  est  pueri  lesa  nati 
„ atl  Pracsepe  cum  Magar um  Regum 
,,  adoratione  exislens  sub  porticu  domus 
,,  DD.  de  Leonibtts  prope  Sanctam  Mar- 
„ tinum  maiorem  etc. 

Giunto  all'  età  di  quarant'  anni  fu  chiama- 
to in  Francia , partendosi  ■'  a5.  di  Maggio 
dell’  anno  1 55a.  dove  poco  dopo  invitò  con 
lettere  i suoi  parenti  esortandoti , eh’  andas- 
sero pure  lietamente,  che  sarebbero  stati  mol- 
lo ben  visti  e meglio  trattati  in  riguardo  suo, 
c per  i guadagni  grandi  che  uceva.  Che 
[diluir  formasse  colà , e dove,  lo  cava  remo  in 
compendio  dai  Vasari  nella  terza  parte  del 
secondo  volume  e car.  ai3.  che  scrive  in  tal 
modo.  Perchè  Nicolò  oc.  con  quello  che  sie- 
gitr,  e si  é già  detto  sopra. 

Quelli  che  a'  giorni  nostri  hanno  vedute  le 
dette  pitture , riferiscono  esser  tanto  stimale , 
che  sono  coperte  con  cortinaggi  di  ricchissi- 
mi drappi  di  seta  e oro,  e mostransi  per  tanti 
miracoli.  A Mcslone  ec. 

Altro  non  dice  il  sopranominato  Vasari , ne 
io  ho  potuto  per  anche  trovare , come , e 
quando  morisse  , e quali  altre  sue  operazio- 
ni abbia  fatto . che  senza  dubbio  saranno 
molte , le  quali  per  mancanza  di  Scrittore 
restano  a noi  sinora  sepolte  nell' oblìo.  „ 

Fu  detto  egli  dell’  Abbate , non  perchè 
fosse  di  questo  cognome  e di  lai  lamiglia , 
ma  perchè  : Franast  i Primaticii  Abbat's 


(it  Palaaeo  Leoni  oggi  Sedarvi  rislorslorc  di  quadii  . il  quale  ila  ritoccalo  questo  eccellente  la- 
>oio  nel  làiq. ; dopo  tale  risiamo  ha  perduto  e petde  setupie  piu  la  aita  prima  helleiaa.  Gaetano 
Gandolfi  ne  lece  l' intaglio-  Nella  aala  superiore  e camera  contigua  erri  nel  fiegio  la  ttotia  di 
Enea  dello  ateaso  Nicolò.  ( £dit-  ) 
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dìscipulus  ( si  dice  nelle  dette  Mi  nervati  a 
Hononiae  e si  tace  dal  Vidriani  ) Aieolaut 
Abbati s propterea  dictus  , qui  in  Gallia 
rum  praeceptore  din  mansit  efc.  come  si 
disse  anche  Lorenzo  di  Credi,  Pierino  del 
Vaga  , Pet>pe  del  Salviati  , Marco  Antonio 
del  Francia  ; o a’  nostri  giorni  fra  noi . Me- 
nichino  del  ftrizio , Batlistin  del  Gessi , non 
per  altro , che  per  esser  stati  allievi  costoro 
di  que'  Maestri , da*  quali  poi  presero  il  so- 
pracognome. Che  itoi  fosse  bolognese , o ino- 
daoese , qui  polrebbesi  contendere  uon  meno, 
di  quello  che  contrastino  Castel  Franco  e Ve- 
deiago  per  la  nascila  di  Giorgione,  per  Puc- 
cio Ca|>anna  Firenze  ed  Ascesi  : in  quella 
guisa,  che  negli  antichi  tempi  nella  Grecia 


Patriarci  Homero  reptem  contenditi*  Urbes: 
Cimar,  Sniyrna,  Chios,  Colophon,  Rodo*.  Argos, 

( Atheuar; 


mentre  il  signor  Mancini  nella  sua  nota  dei 
pittori  del  terzo  secolo  ^ e perfetto , il  Mou- 
tnlbani  nelle  dette  Mmervalia  Hononiae , 
ed  Agostin  Carracci  nel  titolo  del  Sonetto, 
che  compose  in  sua  lode,  lo  lati  bolognese, 
e lo  stesso  il  disse  il  Baldi  nelle  sue  note, 
che  di  più  v'  aggiunse,  esser  stato  prima  cal- 
zolaio. L'istesso  Vidriani  nella  sita  di  Pro- 
perzia  Rossi , non  sapendo  come  ben  assicu- 
rarsi soli’  unico  detto  del  Vasari , ebe  Nicolò 
da  Modana  il  disse  c il  fe’  dire  allo  Scanelli 
e a Filibieu , trova  questo  mezzo  termine  : 
ch'egli  sia  di  padre  e di  nascita  mode- 
nese , ma  bolognese  poi  per  cittadinanui. 
Certo,  che  quando  anche  non  vi  avesse  avu- 
to Tessere,  vi  avrebbe  consegnilo  con  la  vir- 
tù imparatavi  il  l>en  essere  ; ed  ha  tanto  più, 
sema  alcun  paragone,  oprato  in  Bologna  che 
in  Modana , e in  conseguenza  tanto  fra  noi 
abitato  nella  sua  casa  ( eh’  anch’  oggi  si  vede 
nel  Borghetto  di  S.  Francesco,  ed  entro  la 
qnalc  morì  sia  madre  ) ebe  più  che  per  pri- 
vilegio , per  contrattovi  lunghissimo  domicilio, 
ne  potrebbe  esser  divenuto  cittadino;  come 
ne  tao  fede  le  infinite  opre  che  in  tante  case  e 
palagi  si  vedono,  che  come  sarebbe  difficile 
numerare,  così  impossibile  riuscirebbe  la  loro 
eccellenza  dcscivere;  essendosi  costui  dato  a 
raooscere  per  uno  de*  maggiori  maestri  eh*  ab- 
bia mai  veduto  alcun  secolo.  Ecco  ciò  die  ne 
scrìsse  nel  mentovato  Sonetto  T Ulano  Ago- 
stino Carracci. 


SONETTO 

IN  LODE  DI  NICOLO  BOLOGNESE  (l) 


Chi  farsi  un  buon  pittor  cerca  e desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano. 

La  mossa,  coll' ombrar  Veneziano, 

E il  dt£Qo  colorir  di  Lombardia. 

Di  Michelaogiol  U terribil  via  , 

Il  vero  naturai  di  Tixiano, 

Del  Correggio  lo  atil  puro  e sovrano  , 

E di  un  Rafel  la  giusta  simetria. 

Del  Tibaldi  il  decoro  e il  fondamento. 

Del  dotto  Primaticcio  P inventare, 

E un  po'  di  grazia  del  Parmigianino- 
Ma  senza  tanti  studi  e tanto  stento  , 

Si  ponga  solo  P opre  ad  imitare  , 

Che  qui  lasciocci  il  nostro  Nicolino. 

Agostino  Carracci. 


Fra  l'egregia  raccolta  de'  miei  disegni, 
quello  della  femminina  detta  della  chiave,  di- 
pinta a fresco  incontro  i signori  March.  Li- 
gnani,  nel  sopramentovato  geroglifico  riferito 
dal  Bumaldi , supera  ogn'  altro  co  io  posvpgga  ^ 
e dopo  i tanti  squisiti  e più  copiosi  d’  ogni 
maestro,  bisogna  tornare  a rimirar  quello  e 
sopra  ogn' altro  dargli  il  vanto,  essendo  tutto 
spirito,  tutta  grazia,  tutto  fondamento,  tut- 
to decoro;  onde  qualora  favorisce  il  signor 
Colonna  per  altri  affari  trovarsi  in  casa  mia, 
non  sa  da  me  dipartirsi,  se  a lui  non  torno 
a mostrarlo , asserendo  in  questo  solo  trovarsi 
unito  e compendiato  il  gasto  di  tutte  le  scuo- 
le. Perchè  veramente  è cosa  di  stupore  il  ve- 
dere, quanto  bene  mai  stringendosi  sotto  nei 
piedi  insieme  uniti  ed  allargandosi  sopra  nel- 
le spalle,  venga  a formare  la  piramide  ro- 
vescia , cioè  colla  punta  in  terra  e il  piano 
in  alto  : quanto  graziosamente  poi  volgendo 
la  testa  in  profilo  da  una  parte  e dall  altra 
all'  opposi to  attraversandosi , ed  unendosi  le 
braccia  e le  mani  a sostener  la  chiave , al 
contrario  di  esse  risaltando  il  fianco , e tor- 
nando di  rincontro  a scherzar  le  gambe,  gra- 
ziosamente in  tal  guisa  divincolandosi  ondeg- 
gi : quanto  finalmente  due  volte  più  grossa 
fa  gamba  dello  stinco  e di  questo  tre  volle 
più  la  coscia,  venga  con  fina  intelligenza  a 
sì  ben  praticare  ea  eseguire  il  gran  precetto 
di  Michelangelo  al  suo  diletto  discepolo  Mar- 
co da  Siena , che  la  figura  sia  sempre  pira- 
midale , ser}>eQteggiata  e moltiplicata  per  uno, 


(,)  Veramente  questo  è un  Sonetto  che  ogni  studente  di  pittura  dovrebbe  imparate  a memoria 
e valertene.  ( Z.  ) 
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duoi.  e tre.  Ma  per  tornare  al)"  eccellenza  dei 
tuoi  disegni , ami  su  quella  insistere , è gran 
cosa  dò  che  accadde  al  He».  Guerra  Padre 
dell'  Oratorio,  che  fra  le  migliaia  che  in 
mano  gli  sono  capitati,  asserisce,  mai  il  più 
tremendo  aver  posseduto . d’ una  istoria  di  sua 
mano,  rappresentante  Gioseflò,  quando  nei 
tacchi  de'  fratelli  trovò  gli  argenti , che  t' an- 
dava a vedere  come  un  miracolo,  e che  com- 
prato da  un  altro  dilettante  Parigino , passò 
in  Francia,  ove  anch'oggi  troverassi  forse  c 
potrà  assolvermi  dalla  condanna  di  troppo  ar- 
dito c appassionato  scrittore. 

Appresi;  egli  questo  fondato  modo,  corret- 
to e grazioso  fare  dal  suo  maestro,  che  dopo 
la  penna  del  Parmigiano , occupa  il  primo 
luogo  in  grazia  e leggiadria,  come  poi  di  gran 
lunga  1'  oltrepassa  in  erudizione  e fondamento 


di  disegno,  come  altrove  dissi;  e venendo 
perciò  le  sue  dottissime  operazioni  e peregri- 
ne tutto  di  date  alle  stampe  a beneficio  dei 
studiosi  della  professione,  come  sotto  la  vita 
di  Marco  Antonio,  e fra  I altre  cose  de' nostri 
maestri  bolognesi  tagliale  fu  notato:  che  per- 
ciò meritamente  fu  di  lui  fallo  ignei  conto 
che  dovrasi  in  Francia  e gareggiarono  suc- 
oessi  va  mente  que’  Re  a sollevare , cd  ingran- 
dire I’  alquanto  sua  depressa  fortuna,  giun- 
gendo egli  a godere  in  quel  Regno  grandez- 
ze e<l  onori,  e farli  godere  assai  maggiori  ai 
suoi  nipoti,  che  a’ successori  con  maggior  am- 
piezza parimenti  li  tramandarono.  Ecco  ciò 
che  sopra  qnrslo  particolare  ci  abbia  lascialo 
scritto  Bartolomeo  Galeotti  nel  suo  trattalo 
degli  Uomini  illustri. 


BARONIA  DI  MARCA  FERRERIA 

E DI  SAN  GIOVANNI  DI  DUE  GIMELLE 

ACQUISTATE  DA  GIOVANNI  PRIMADIZZO  1864. 


FRANCESCO  di  Giovanni  già  di 
Rajaelìo  Primadivuo , è Barone  di  Marra 
Ferreria  e di  San  Giovanni  di  due  Gi- 
rne! Ir,  Castella  poste  in  Francia;  Marca 
Fermio  è in  Bretagna , aoo.  miglia  da 
Parici , con  autorità  di  trepegliere  . cioè 
di  far  sangue , e San  Giovanni  ai  due 
Gamelle , questo  è posto  nella  diocesi  di 
Mens  lontano  trenta  miglia  da  Parigi. 
Il  primo  che  le  acquistò  fu  Giro-anni 
Prumulhzo  fatto  del  1567.  Cavaliere  di 
San  Michele  dalia  Maestà  di  Carlo  IX. 
Ma  f>er  narrar  l’origine  è da  sapere  che 
l’anno  r53t).  Francesco  Primadizm pas- 
sò in  Francia  alla  corte  del  Re  hran- 
ersco , e per  esser  buon  pittore  dipinse  a 
Fontanahleo , lungo  delizioso  quanto  sia 
in  tutto  il  mondo , onde  }>er  le  sue  virtù 
venne  da  quella  Corona  favorito  e acco- 
miato con  dargli  l' Abbazia  di  S.  Mar- 
tino ; mandò  per  Giro-anni  suo  nipote,  il 
quale  del  ibip.  pigliò  in  matrimonio  Don- 
na Maria  Musò  Parigina , ed  ebbe  in 
dote  queste  Castella,  della  quale  atti  i3. 
di  Agosto  1 5fì5.  gli  nacque  Francesco  al 
presente  Barene  di  dette  Castella. 


Che  uguale  fortuna,  rispettivamente  perii 
alla  sua  tanto  inferiore  nascita , incontrasse  il 
suo 

NICOLO,  allori  che  ripassato  a Bologna 
Francesco  ddl  i565.  non  del  l55a.  corno 
scrive  il  Vidriani,  dimandò  del  suo  Nicoli»», 
’ e dettogli  trovarti  fuori  della  città  nel  Co- 
mune di  S.  Gilio  a dipingere  a venti  baioc- 
chi il  giorno,  si  dispose  levarlo  da  quelle  mi- 
serie e condurlo  con  gran  fatica  c renitenze 
delta  madre  ( a cui  lasciò  cento  scudi  |nt  al- 
lora perchè  se  ne  contentasse)  in  Francia, 
non  ha  dell'  inverisimile  per  1’  accidente , che 
racconta  il  Baldi  nelle  sue  note,  vulgato  fra 
pittori,  ed  è:  che  volendo  pure  un  giorno, 
contro  i divieti  espressi  di  quelle  Maestà , die 
spesso  per  diporto  a vederlo  travagliare  si  di- 
portavano, scoprirsi  il  capo,  ed  in  quel  mo- 
do operare  ; un  cortigiano  frettolosamente,  ed 
in  collera  salito  il  ponte  e presa  la  berelta,  a 
viva  forza  gli  ponesse  c ricalcasse  più  volte 
in  testa,  andandosene  poi  tutti  con  gran  risa, 
qpando  quella  tosto  levatasi , s’ accorse,  aver- 
gli colui  [osto  attorno  un  cintiglio  d'  oro , 
pieno  tutto  di  diamanti,  ascendenti  al  valore 
ai  due  mila  scudi. 
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Seme  anche  lo  stesso  ciò , che  più  volte  io  certo  lavoro  mostrandosi  poco  di  lai  sod- 
si  è inteso  dire  agli  antichi  pittori,  ed  è:  disfatto,  soggiungesse , portarsi  assai  meglio 
che  I*  astuto  Rosso , per  sempre  via  più  reo-  il  Bologna,  e perciò  esser  necessario  il  richia- 
dersi  stimabile  in  quella  Corte  e maggior-  marlo  da  Roma , dove  inutilmente  perdeva 
mente  accreditarsi  presso  a Sua  Maestà,  si  quel  tempo,  che  sì  bene  e tanto  meglio  avria 
dolesse  in  ogni  occorrenza , non  poter  egli  speso  in  quelle  pitture , invece  di  consumarlo 
solo  tanto  intraprendere  c a sì  diverse  sorti  attorno  a que'  cavi  e quelle  senserie , che 
di  lavori  resistere;  che  creduto  da  lui  detto  non  erano  cscrciiii  da  un  par  suo,  e fattibili 
con  sincerità  d"  animo  e per  un  vero  bisogno  ad  ogn’  altro  ; onde  restò  così  confuso  ed  at- 
e desiderato  aiuto,  inducesse  il  Re  a scrive-  lenito  il  povero  Rosso,  die  ilo  subito  a casa 
re  a lai  fine  in  Italia;  c che  perciò,  quando  c preso  disperatamente  il  veleno.se  ne  mori, 
meno  se  l’ aspettava,  vedesse  giungere  e giuu-  Asserivano  di  più  Guido  e I"  Albani,  avere 
tarsi  il  Primaticcio  (ì),  staccato  ilei  i55g.  tutto  ciò  veduto  scritto  in  una  lettera  origi- 
dal  servigio  del  Serenissimo  di  Mantova  a naie  del  Giccianemici , che  con  lunga  diceria 
questo  enetto.  Che  tanto  più  maggiore  fu  la  ne  ragguagliava  un  parente  in  Bologna, 
mortificazione  e la  maraviglia,  quando  vide  II  Vasari  tuttavia, che  vuole  in  fine  sosten- 
e sperimentò  ben  presto  P incretlibil  valore  lare  il  |iaesano , la  racconta  altrimenti,  e con- 
dì Francesco  si  negli  stucchi . c nell"  archilei-  elude  in  quella  vita,  che  parendo  al  Re 
tura,  che  nel  disegno  e nella  pittura,  nella  <T  aver  fatto  nella  mnrte  del  Rosso  per- 
qual  anche  si  fe1  conoscere  assai  più  copioso,  dita  del  più  eccellente  artefice  de’ tempi 
sorretto,  e decoroso  dell'altro:  più  speditivo  suoi,  perchè  l’opra  non  patisse,  la  fece 
poi  nelle  Iatture , più  allibile  di  natura,  gerì-  seguitare  a Francesco  Primaticcio  bolo- 
tile  di  costumi , facile  e disinvolto  all'uso  del  gnese , dove  dovea  dire:  la  fece  guastare  e. 
paese:  onde  quanto  più  s‘ avvantaggiava  nel-  rilare,  essendovi  apjiena  dei  Rosso  restato  in 
1 affezione  di  tutti  c nella  stima  del  Re,  tali-  piedi  quella  Galleria  sopra  la  bassa  Corte  oc. 
to  maggiormente  cadeva  1’  emulo.  Che  di  ciò  Siccome  anche  dicendo,  clic  al  detto  Priiua- 
accortosi.  per  torsi  di  presso  Francesco,  in-  liccio  donò  una  buona  Badia,  dovea  soggiun- 
v figliasse  il  Re  a mandare  a Roma  chi  colà  gere,  d'entrata  d'otto  mila  scudi  r .inno , 
gli  comperasse  rilievi  c gli  cavasse  la  forma  per  mostrare  quanto  maggiore  stalo  era  questo 
delle  antiche  statue  più  insigni, e gliene  prò-  premio  di  quello,  dato  al  suo  Rosso;  e non 
ponesse  il  Primaticcio  per  lo  più  pratico  e dire  semplicemeute  ( perchè  si  credesse  uguale 
destro  iu  simi!  faccenda.  Che  di  questo  si  l'uno  c l’altro) donandogli  una  buona  Ab- 
onorevole  pretesto  e specioso  esilio  fatto  dare  badia , siccome  al  Rosso  area  fatto  un 
ad  un  tanto  Maestro , strepitassero  c ogni  mal  Canonicato  ; perchè  qualche  differenza  (ur- 
ne dicessero  que’  facitori , che  sotto  questi  due  mi  vi  sia  da  mille  scudi  d'  entrata , che 
capi  operando,  s’ erano  tutti  volti  a Fran-  sopra  area  detto  trovarsi  il  Rosso  poco 
cesco.  più  volentieri  sotto  i suoi,  che  sotto  i avanti  la  sua  morte , ad  otto  mila,  che 
disegni  del  Rosso  travagliando  : molleggiali-  fruttava  l’ Abiudia  solo  di  Francesco  ; ma  il 
de  ."'riuscir  loro  nella  venuta  del  nuovo  Mac-  buon  Vasari  è cosi  moderato  c composto,  che 
stro  in  quel  |>acse , più  succosi  e saporiti  i gli  pare  assai  più  quell’  uno  che  i suoi  pos- 
frolti  Primaticci  ed  acerbi , clic  i Rossi  e seggono , clic  que’  sette  di  più  che  gli  altri 
troppo  fatti , P istesso  Re  gli  lo  dicesse;  e si  godono. 


fi)  Certo  che  uno  di  que’ che  laceravano  le  cote  del  Rotto,  era  il  Saltiati  colà  giunto  anch’egli 
per  quanto  nota  il  Vatari,  Parte  111.  Voi.  II.  pag.  gì.  ; dorè  per  lo  contrario  pare  che  te  la  in- 
trudeste bene  col  Primaticcio  , artiato  iti  pittore  ed  architetto  del  Re.  ( X.  ) 
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DI 


PBUBGMRO  TIMZ1M 

DOMENICO  SCO  FIGLIO 


E ALTRI  DI  QUESTA  FAMIGLIA. 

E DI 

GIOUfiVliHCISCO  BEZZI 

DETTO  IL  NOSADELLA 

E ALTRI  DISCEPOLI  DELLO  STESSO.  ' 


Se  non  vanno  mai  sole  per  lo  più  le  di- 
sgrazie, vengono  anche  talora  a copia  le  for- 
tune; onde  quando  del  doppio  danno,  che 
per  la  perdita  del  Tibaldi  aggiunta  hen  tosto 
a quella  del  Primaticcio , venn1  ella  a sentire , 
taglia  dolersi  la  scuola  di  Bologna , dovrà 
pregiar»!  anche  lieta  d"  aver  saputo  nello  stes- 
so trtnpo  jMDvedere  i duo’  primi  regni  «F  eu- 
ropa  di  duo’  de"1  primi  artefici  di  quel  secolo , 
ambi  eccellenti  nella  pittura,  ambi  egregii  nella 
scoltm'a,  ambi  insigni  nell*  architettura  ; nelle 
quali  tre  facoltà  compitamente  servendo  i loro 
Monarchi,  ne’ ricevati  gradi,  nelle  accumula- 
te ricchezze  e nc'  conseguiti  feudi , ben  degno 
nome  a se  stessi , eterna  fama  alla  patria 
acquistarono.  Non  sì  tosto  dunque  ebbe  con 
tanta  lode  dipinto  FonUnablò  in  Francia  l’ Ab- 
bate , che  a far  lo  sti-vso  nell'  Escuriale  fu 
chiamato  in  Ispagna  Pellegrino;  e come  F ec- 
cellenza del  primo  aveva  così  incontrato  nel 
genio  del  re  Francesco,  che  la  maggior  par- 
te delle  cose  colà  principiate  dal  Bosso,  fu 
comandato  a proseguire  e tal  volta  a rifare; 
cosi  il  valore  del  secondo  talmente  venne  ag- 
gradito dal  re  Filippo,  che  (al  riferire  anche 
del  Baglioni)  furono  di  commissione  di  Sua 


Maestà  buttate  a basso,  e da  quest1  altro  tutte 
ridipinte  le  opre  prima  fattevi  da  Federico 
Zuccheri,  siccome  lo  stesso  esser  avvenuto  di 
qualcuua  del  Caagiaso,  aggiunge  nel  suo  sì 
ben  descritto  Escuriale  l’esatto  Manubri  ; 
apprendo  veramente  egli  per  i suoi  aggiustati 
risalti  cosi  grande  e fondalo  nel  disegno  e per 
la  naturale  e pietica  tinta  delle  carni , cosi 
vivace  e pastoso  il  nostro  Bolognese , che  non 
potette  a fronte  «Iella  sua  si  amorosa  e com- 
pila reggere  la  troppo  ideale  e sbrigativa  ma- 
niera di  quell1  Urbinate  e «lei  Genovese. 

Nacque  egli  Pellegrino  di  un  tal  Mastro 
l ibaldo , nativo  di  una  terra  sul  Milanese , 
«la  alcuni  detta  Valsolda,  die  seguendo  l’e- 
sempio di  uu  suo  zio,  ebe  tanto  tempo  prima 

10  stesso  aveva  fatto , passato  anch*  egli  a Bo- 
logna ad  esercitarvi  l’ arte  del  muratore , del 
1022.  v'ebbe  questo  figlio,  il  quale  necessi- 
tato pi,  pr  gli  accennali  impieghi  e gradi 
acquistativi,  ad  abitare  nel  fine  dell'età  in 
Milano,  e colà  fluire  i suoi  giorni  ; come  avea 
dato  occasione  a molti , massime  scrittori  di 
quel  pese,  come  il  Lomazzo,  il  Mazzolar!, 

11  Bosco,  il  Santo  Agostini  e simili  di  farlo 
Milanese,  così  levare  non  avea  già  pluto 
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agli  autori  Bolognesi,  come  il  Baldi,  il  Ca- 
danone , il  Bumaldi,  il  Masini  e altri,  che 
vantarlo  lor  cittadino  con  giusta  verità  non 
potessero,  assistiti  anche  dall’ autorità  di  Mon- 
sieur  Monconii  c del  Mancini , che  tale  il  dis- 
sero. Fu  il  suo  vero  cognome  de1  Pellegrini, 
ancorché  comunemente  detto  de’  Tibaldi , so- 
pranomc,  anzi  nuovo  cognome  popolarmente 
impostogli  e scioccamente  dedotto  dal  padre, 
che  in  altro  modo  mai , che  di  Tebaldo  di 
Tebaldo  si  seppe  far  dire,  con  meno  in  ciò 
eindicio  e accortezza  di  una  sua  sorella , che 
di  nome  anch’cssa  Tebalda,  della  famiglia  dei 
Pellegrini  pur  si  volle  far  sempre  cognominare, 
avendola  io  trovala  ne’  nostn  libri  Battesimali 
cosi  descritta,  e cioè:  sotto  li  a4*  di  Marzo 
i5aa.  Comare  Madonna  Tebalda  del  Pel 
leprino  y e sotto  li  6.  di  Decembre  i5a8. 
Comp.  ec.  Domina  Thebalda  de'  Peregri- 
nisi c in  un  instrumento  di  vendita . rogato 
per  Francesco  di  Ser  Ercules  Saladino,  cosi 
en iniziata  : onesta  midie r D.  Thebalda  olim 
Peregrini  de'  Peregrinis  , Mediolanen.  o- 
rigin.  ad  qtiam  iustis  titulis  etc.  ver  se  eie. 
rum  consensu  etc.  vendidit  etc.  auas  man- 
siones  cuiusdam  domunculae  posit.  in  sfra- 
ta S.  Vxiae  etc.  confinai . etc.  N on  ho  perciò 
dubbio  alcuno,  il  nostro  Pellegrino  Tibaldi,  e 
quello,  che  Pellegrino  Pellegrini  chiamano  i 
SS.  Milanesi,  esser  un  solo  e lo  stesso;  ond’ er- 
rato di  mollo  andasse  il  nostro  erudito  Bu~ 
vnaldo,  che  nelle  sue  Minervalia  Bononiac 
l’uno  dall’altro  distinguendo,  sotto  l’anno 
1 54o. ' scrisse  del  primo:  Pcregrinus  The - 
ba/dus , intcr  pnmarios  sui  temporis  Pi- 
otares , qui  ab  Hispaniarum  Begc  glorio- 
sissime accitus  , illique  acceptissimus  . ab 
eodern  mox  Marchio  constituitur  : e del 
secondo  sotto  l’anno  1 555.  Pcregrinus  Pe- 
regrina s pictor , Perini  de  Vago  discipu - 
lus  j a Lomazio  indigitatus  et  tanquam  vir 
satis  famosus  praedicatus  etc. 

Edecco  qui  come,  così  intrigato  nodo  non 
senza  fatiche  disciolto,  un  altro  non  forse  mi- 
nore mi  si  ra ^presenti  ben  tosto  da’  nuovi 
autori,  fra  di  loro  discordi,  propostomi:  per- 
chè, se,  che  fosse  del  Vaga  discepolo  il  nostro 
Pellegrino  lasciò  qui  scritto  il  Bumaldo,  anzi 
il  qui  dal  Bumaldo  riferito  Lomazzo,  come 
uno  de’  più  segnalati  discepoli  e seguaci  del 
modo  di  fare  di  Michelangelo  dirlo  il  Maz- 
zolali? anzi  se  dalle  prime  opere  da  lui  di- 
pinte in  Bologna , avanti  che  passatosene  a 
Roma,  ad  esempio  del  Buonarroti  alterasse  tanto 
il  contorno,  evidentemente  appare,  non  altro 
allora  aver  egli  avuto  in  testa  che  il  fare  di 
miei  Bagnncarallo,  che  tanto  fu  in  odio  a 
Giorgio,  come  ardi  Giorgio  di  dire:  che  ne1  1 
suoi  nrim'anni  attendesse  a dileguare  le  opere  < 
del  Vasari,  die  sono  in  Bologna  nel  refetto- 


rio di  S.  Michde  in  Bosco,  e quelle ' d’ altri 
pittori  di  buou  nome,  fra  quali  dunque  così 
galantemente  egli  se  stesso  pose?  lo  non  sa- 

Irei  che  dirmi,  cosi  privo  di  notizie  circa 
’ educazione,  gli  studi  e progressi  del  nostro 
artefice , quanto  circa  la  sua  controversa  e di- 
battuta origine  mi  venne  pur  fallo  di  trovare 
prove  vere  c sicure  ; il  |>erchè  proseguendo 
10  la  sua  vita , con  ricopiare  lutto  ciò , ebe 
ne  scrisse  lo  stesso  Giorgio . che  d*  averlo  mol- 
to ben  conosciuto  c praticalo  si  vauta  e ci  av- 
visa, lascierò  ch’altri  ne  giudichi  e ne  creda 
ciò  che  più  gli  piace  e gli  aggrada. 

Ora  con  l' occasione  ( die*  egli  ) deW  Ab- 
bate t degli  altri  Bolognesi , de'  quali  si 
è sin  qui  fatto  menzione , dirò  alcuna  cosa 
di  Pellegrino  Bolognese , pittore  di  som- 
ma as licitazione,  e di  beuissùno  ingegno. 
Costui  dopo  avere  ne 9 suoi  primi  anni  at- 


teso a disegnare  V opere,  del  Vasari  che 
sono  a Bologna  nel  refettorio  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  e quelle  cf  altri  pittori  di 


buon  nome , andò  a Roma  V anno  1 547* 
doi*c  attese  insino  all*  armo  i55o.  a dise- 
gnare le  cose  più  notabili , lavorando  in 
quel  mentre  e poi  in  Castel  S.  Angelo 
alcune  cose  (P  intorno  all'  opere  che  fece 
Perino  del  Vaga.  Nella  Chiesa  di  San 
Luigi  de'  Francesi  fece  nella  cajìpella  di 
S.  Dionigi  in  mezzo  d*  una  volta  una  sto- 
ria a fresco  d' una  battaglia , nella  quale 
si  fyorto  di  maniera  , che  ancorché  Gia- 
como del  Conte  pittore  fiorentino  e Giro- 
lamo Siciolante  da  Sermoncta  avessero 
nella  medesima  cappella  molte  cose  lavo- 
rato • non  fu  loro  Pellegrino  punto  in- 
feriore . anzi  pare  a molti . che  si  portas- 
se meglio  di  loro  nella  fierezza  . grazia  , 
colorito  e disegno  di  quelle  sue  pitture  ; 
le  quali  poi  furono  cagione . che  Monsi- 
gnor Poggio  si  servisse  assai  di  Pellegri- 
no. Perciocché  avendo  in  sul  monte  Fsqui- 
linn , do\>e  aveva  una  sua  vigna  . fabbri- 
cato un  palazzo  fuor  della  porta  del  Po- 
polo , volle  che  Pellegrino  gli  facesse  al- 
cune figure  nella  facciata  e che  poi  eli 
dipigne  ss  r dentro  una  loggia , che  è volta 
verso  il  Tevere , la  quale  condusse  con  tanta 
diligenza , che  é tenuta  opera  molto  bella 
e graziosa.  In  casa  di  Francesco  For- 
mento , fra  la  strada  del  Pellegrino  e 
Pacione  fece  in  un  cortile  una  facciata  e 
due  altre  figure.  F con  ordine  de'  mini- 
stri di  Papa  Giulio  III.  lavorò  in  Bel- 
vedere un  arme  grande,  con  due  figure  $ 
e fuora  della  porta  del  Popolo  alla  Chiesa 
ai  Sant' A narra  y la  quale  aveva  fatto 
edificare  quel  Pontefice  . fece  un  S.  Pietro 
e un  S.  Andrea,  che  fitrono  due  molto 
lodate figure  ; il  disegno  del  quale  S.  Pietro 
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è nel  nostro  libro . con  altre  carte  disegna- 
te dal  medesimo  con  molta  diligenza. 

basendo  poi  mandato  a Bologna  da 
Monsignor  Poggio , gli  dipinse  a fresco 
in  un  suo  palazzo  molte  storie , fra  le 
quali  riè  una  bellissima  ; nella  quale  si 
vede  e per  molti  ignudi  e vestiti . per  i 
leggùulri  componimenti  delle  storie,  che 
superò  se  stesso,  di  maniera , che  non  ha 
anco  fatto  mai  poi  altra  opera  di  questa 
migliore  : in  S.  Giacomo  della  medesima 
citta  cominciò  a dipingere  pure  al  Card. 
Poggio  una  cappella  che  poi  fu  finita  ( 1 ) 
dal  giu  detto  Prospero  Fontana.  Essendo 
poi  condotto  Pellegrino  dal  Cardinale 
d' Augusta  alla  Madonna  di  Loreto,  gli 
fece  di  stucchi  e pitture  urut  bellissima 
cappella.  Fella  volta  ip  un  ricco  parti  men- 
to di  stucchi  è la  Natività  e Presentazione 
di  Cristo  al  Tempio  nelle  braccia  di  Si- 
meone ; e nel  mezzo  è massimamente  il 
Salvatore  trasfigurato  in  sul  monte  Tabor, 
e con  esso  Elia  e i discepoli.  E nella  ta- 
vola , che  è sopra  l’altare,  dipinse.  San 
Giovanni  Battista,  che  battezza  Cristo. 
E in  questa  ritrasse  in  ginocchioni  detto 
Cardinale. 

Felle  J aeriate  dagli  lati  dipinse  in  una 
S.  Giovarmi  che  predica  alle  turbe , e nel- 
l’altra la  decollazione  del  medesimo  : e 
nel  paradiso  sotto  la  Chiesa  dipinse  le 
storie  del  Giudicio  e alcune  figure  di 
chiaro  scuro  , dove  oggi  confessano  i Tea- 
tini. Essendo  non  molto  dopo  condotto  da 
Giorgio  Morato  in  Ancona,  gli  fece  per 
la  Chiesa  di  Sant'  Agostino  in  una  gran 
tavola  a olio , Cristo  battezzato  da  S. 
Gios’anni  e da  un  lato  S.  Paolo  con  altri 
Santi:  e nella  predella  buon  numero  di 
figure  picciole , che  sono  molto  graziose. 
Al  medesimo  fece  nella  Chiesa  di  S. 
Ciriaco  sul  monte  un  bellissimo  adorna- 
mento di  stucco  alla  tavola  del!' aitar  mag- 
giore, e dentro  un  Cristo  risorto  tutto  ton- 
do di  rilievo  di  braccia  cinque  che  fu 
molto  lodato  con  l1  ornamento  di  stucco  d'or- 
dine Corintio , con  Aggeli  di  lutto  rilievo 
nel  frontispicio  di  sopra , opera  liellissima  : c. 
parimente  ha  fatto  nella  medesima  città 


un  ornamento  di  stucco  grandissimo  e bel- 
lissimo all’  altare  maggiore  di  S.  Dome- 
nico : e arebbe  anco  fatto  la  tavola  ; ma 
perché  venne  in  differenza  col  padrone  di 
quell ’ opera , ella  fu  data  a fare  a Tizia- 
no F recito , come  si  dirà  a suo  luogo. 
Ultimamente  avendo  preso  a fare  Pelle- 
grino nella  medesima  città  a’  Ancona  la 
loggia  de’  Mercanti , che  è volta  da  una 
parte  sopra  la  marma  e dall'  altra  verso 
la  principale  strada  della  città  , ha  ador- 
nato la  volta , che  è fabbrica  nuova  , con 
molte  figure  grandi  di  stucco  e pitture. 
Fella  quale  opera  perché  ha  posto  Pelle- 
grino ogni  sua  maggior  fatica  e studio , 
eli ’ é riuscita  in  vero  molto  bella  e gra- 
ziosa ; iierciocché  oltre  che  sono  tutte  le 
figure  belle  e ben  fatte , vi  sono  alcuni 
scorti  d’ ignudi  bellissimi , nei  quali  si 
vede  , che  ha  imitato  l’ ofierc  del  Buonar- 
roti , che  sono  nella  cappella  di  Roma 
con  molta  diligenza.  E perché  non  sono 
in  quelle  parti  architetti , né  ingegni  di 
conto  e che  più  sappiano  di  lui,  ha  preso 
Pellegrino  assunto  di  attendere  all’  archi- 
tettura e alta  fortificazione  de’  luoghi  di 
quella  provincia  ; e come  quelli , die  ha 
conosciuta  la  pittura  più  difficile,  e forse 
manco  utile,  che  l’architettura,  lasciato 
alquanto  da  un  lato  il  dipignere  ha  con- 
dotto per  la  fortificazione  d’  Ancona  molte 
cose  e i>er  molti  altri  luoghi  dello  stato 
della  Chiesa,  e massimamente  a Ravenna. 
Finalmente  ha  dato  principio  in  Pavia  per 
lo  Cardinal  Boromeo  a un  palazzo  per 
la  sapienza.  E oggi  perché  non  ha  però 
del  tutto  abbandonata  la  pittura , lavora 
in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio 
a i Monaci  di  monte  Oliselo  una  storia 
a fresco  , che  sarà  molto  bella  ; della  qua- 
le mi  ha  esso  Pellegrino  mostrato  non  ha 
molto  il  disegno . che  è bellissimo.  Ma 
perché  è giovane  di  55.  anni,  e va  tuttavia 
maggiormente  acquistando  e camminan- 
do alla  perfezione  , questo  di  lui  basti  per 
ora. 

Scrisse  bene  anch'  egli , e molto  tempo  do- 
po, il  Baglione  la 


TTTA  DI  PELLEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORE  E ARCHITETTO: 


ma  quando  molto  più  perfetta  la  credeva-  egli  notato,  ami  dallo  stesso  tutto  dedotto, 
ino  e piu  pingue  , scarseggiar  molto  anch"  essa  ricopiato  e tal  volta  ristretto , memorando  solo 
l'abbiam  veduta;  poco  più  del  Vasari  avendo  di  più  nel  detto  Castel  S.  Angelo,  nella  sala 


(i)  Finì  tutu  la  cappella  , il  quadro  solo  a olio  lasciò  iboaaato  e Io  finì 


Prospero.  (M.) 
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quel  bellissimo  Angelo  Michele  in  faccia 
assai  piace iu  lo  e con  gran  maestria  com- 
pito: i suoi  disegni , eoe  per  tutto  (scrw' e- 
gli  ) girano  con  gran  sua  lode . e quell'  n- 
nica  opera,  che  aveva  ad  ogni  modo  tocca  anche 
il  Vasari  nella  vita  del  Ricciarelli,  cioè:  alla 
Trinità  de*  Monti . nella  cappella  della 
Rovere  la  volta  da  lui  dipinta  in  compa- 
gnia di  Marco  da  Siena , co ’ cartoni  di 
Daniello  da  F riterrà.  Così  conosco  e con- 
fesso essere  insotnma  fatale,  che  questo  amile 
nelle  sue  felicità  infelice  artefice  (che  sof>ra 
vedemmo  aver  avuto  a perdere  il  suo  vero 
cognome , la  sua  vera  patria , il  suo  vero 
maestro,  se  stesso  finalmente  nel  suo  indarno 
tanto  bramato  ritratto , che  non  si  f trovato 
in  Milano,  ove  credevasi  essere;  nè  in  quei 
suoi  freschi  entro  la  Chiesa  maggiore  di  Bei- 
forte, come  n’era  stato  intenzionato  il  «Sig. 
Bonitorte  per  me  favorire;  nè  insomma  neì- 
r Escoriale,  tutto  in  van  ricercalo  a taf  effèt- 
to dal  Sig.  Metelli.  allora  che  passato  in  Spa- 
gna col  Sig.  Colonna , n’  era  stato  da  me 
avvertilo  e pregato)  provi  anche  così  trascu- 
rata la  dovuta  esatta  memoria  di  tanti  suoi 
egregi  lavori;  non  trovando  io  quasi  più,  per 
esempio,  chi  sappia  riconoscere  per  sua  in 
Roma . nel  palazzo  della  Villa  Borghese . 
sopra  la  statua  di  Diogene,  la  Vergine  con 
Cristo  in  braccio  e molte  figure  attorno;  e 
in  uno  di  aue’  Camerini  di  sopra  la  Venere , 
ch’esce  dal  bagno,  con  tanti  Amorini:  chi 
mi  sappia  ridire  nella  suddetta  terra  di  Bei- 
forte, nella  Chiesa  maggiore  il  bel  quadro 
rappresentante  Cristo , quando  trionfante  entrò 
in  Gerusalemme , posto  entro  una  cappella 
dipinta  anche  lateralmente  dallo  stesso:  a Ci- 
vita nuova,  terra  de’ Signori  Duchi  Cesarmi, 
sotto  Loreto,  vicino  a Fermo,  nel  palazzo 
maggiore  la  sala  grande  dipinta  così  bizzarra  , 
e eruditamente  a fresco:  in  Macerata  stessa 
chi  più  riconosca  la  Torre  della  piazza  per 
suo  disegno , siccome  cou  suo  disegno  e assi- 
stenza raccordi  architettato  il  palazzo  fatto  a 
bugne  de’  Signori  Floriani,  e quello  della  Te- 
soreria de*  Signori  Razzanti  o Ciecolini,  che 
siansi,  e dove  aggiunse  alle  sodezze  dell’ar- 
chitettura le  vaghezze  della  pittura  e gli  or- 
nati de*  stucchi  nella  sala  di  esso,  con  tanta 
invenzione , novità  e bizzarria , che  più  mai 
seppe  fare  un  Pierin  del  Vaga,  un  Abbate 
Primaticcio , un  Danielle  da  Volterra  e quanti 
più  bravi  in  alcun  tempo  in  simil  genere  si 
di  mostra  Nsero.  Nella  stessa  città  di  Ancona  chi 
più  ravvisi  la  bellitsiina  Fontana  del  Calamo 
per  sua  invenzione;  e chi  dalla  superi»  log- 
gia de’  Marcanti , uno  de*  più  compili  lavori 
che  sia  al  Mondo,  c'  inviti  successivamente  ad 
ammirare,  con  non  minor  meraviglia  nel  pa- 
lagio di  queir  Angelo  Ferretti,  elle  ricco  al- 


lora di  sedici  mila  scudi  annui,  fu  tanto  par- 
ziale di  questo  virtuoso,  i miracoli  di  quel 
penuello , che  accomodandosi  al  sito  alla  ve- 
duta vicino,  seppe  con  tanta  finitezza,  che 
nulla  pregiudica  alla  risoluzione,  si  ben  figu- 
rare tra  le  due  finestre  della  sala  l’ arme  dalle 
due  virtù  assistila  ? nel  superbo  fregio  la  bat- 
taglia de’  tre  Orazii , figure  di  sette  palmi  : 
e nella  camera  d’Oro,  così  detta  dai  dorati 
stucchi,  che  v’introdusse,  e vi  fece  anche 
lutti,  trattene  ouelle  figure  di  tre  palmi  d’al- 
tra mano , quelle  otto  storie  con  tanta  erudi- 
zione , bizzarro  disegno  e bravo  colorito  espres- 
se? I tanti  e tanti  altri  iusomma  lavori,  che, 
dopo  che  scrisse  il  Vasari,  avea  fatto  il  no- 
stro Pellegrino  ; massime  in  tutti  questi  luoghi 
della  Marca , ove  gran  tempo  si  trattenne 
chiamalo  per  tutto  a dipingere,  ad  architet- 
tare , a scolpire? 

Ma  lasciam  le  doglianze  c da*  disastri  pas- 
siamo alle  so|»raccennate  fortune,  che  succe- 
dutegli dopo  la  morte  dell’amico  Vasari  , potè 
solo  nel  fine  di  questa  vita  notare  il  Baghonf, 
nella  forma  che  segue  : ma  ritornando  a Mi- 
lano in  quella  nobil  città  fu  architettore 
della  gran  fahrica  del  Duomo. 

JS  stando  a quella  carica , come  anche 
dichiarato  Ingegnere  maggiore  di  audio 
stato , fu  chiamato  in  Spagna  dal  Re  Fi- 
lippo li.  per  dipingere  V inclinale  , dove 
avea  operato  Federico  Zucchero  da  Ur- 
bino : andovvi  Pellegrino , e vi  fu  ben  <r- 
duto  da  quella  Maestà  : e dicono  rifaces- 
se tutte  te  opere  , che  già  Federico  dipinte 
avea.  Diede  egli  a quel  Re  gran  sodi  sfa - 
sione , e finito  che  ebbe  il  lavoro , fu  * re- 
galato alla  grande  ; e di  più  vogliono , 
che  ne  rijyortasse  il  valore  di  cento  mila 
scudi , oltre  esser  onorato  di  titolo  di 
marchese  e fattolo  padrone  di  quel  luogo , 
ov'  egli  suf  Milanese  nacque  ; e così  Pel- 
legrino nobilissimamente  onorò  la  sua  fa- 
miglia e la  professione. 

(fiir sto  virtuoso  meritò  assai  non  solo 
per  il  suo  valore , il  quale  era  grande , 
ma  ancora  per  la  sua  gentilezza  e per  le 
sue  buone  maniere. 

Indi  ri/onwssene  alla  sua  carica  in  Mi- 
lano carico  d*  onori  e di  ricchezze  ; e dopo 
alcun  temjio  riposatosi  - fiosso  da  questa 
a miglior  vita  nel  principio  del  Pontifica- 
to di  Clemente  Fili,  e di  scttant  armi 
in  circa  , con  grand  accompagnamento  e 
ftompa  nella  città  di  Milano  fu  sepolto. 

E se  troppo  ristretto  in  così  succosi  ad  ogni 
modo  j triodi  riesce  il  Baglionc  . !'  ampliere- 
mo noi  per  adesso  quel  più  che  potremo,  de- 
scrivendo al  meglio  ci  sia  permesso  le  accen- 
nale opere  fatte  in  Is|iagna  e in  Milano , sin 
tanto,  che  più  compito  scrittore  di  quelle 
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porti , ami  di  queste , gl'  insubri  artefici . in 
tanto  numero  e cosi  «aleuti , ad  esaltare  pren- 
dendo nella  vita  di  Pellegrino  preteso  suo,  i 
nostri  difetti  adempia  e gli  trascorsi  corregga  : 
e quanto  alle  prime  da  noi  tanto  remote,  io 
non  saprei  giammai  come  più  diligentemente 


eseguirlo  , di  che  lo  vediamo  nel  Maizolari  ( i ), 
la  dottissima  perciò  esposizione  e morale  di- 
chiarazione del  quale,  con  iqierauza  di  grand'u- 
tile insieme  de1  pittori,  e dilettazione  del  Let- 
tore io  qui  trascrivo,  ed  è la  scgueule: 


NELLA  DESCRIZIONE  DEL  CHIOSTRO.  Gap.  Quarto. 


Ho  descritta , come  mi  è stato  possibile , 
1*  architettura  del  Chiostro  alto  e basso.  Di- 
scorrerò ora  dell7  acconcime  d7  entrambi.  Egli 
è il  Chiostro  basso  dipinto  lutto  a olio , ed 
a fresco,  di  modo  che  in  lutto  il  suo  contor- 
no sonovi  quaranta  c sei  istorie  del  Testamen- 
to nuovo  , dalla  Concezione  di  Nostra  Donna  , 
sin  al  Giudici»)  finale,  che  aspettiamo,  scom- 
partite per  gli  archi  di  dentro , che  rispondono 
a7  chiari  di  fuora , computando  i quatti-7  angoli 
e cantoni,  in  clic  ve  ne  son  otto,  c le  cin- 
que, che  dissi  slauno  nella  scala  principale, 
che  parimente  rispondono  a1  chiari  degli  archi , 
per  dove  entrasi  a quella , ed  alle  strade  dei 
Chiostri  piccioli.  Cominciano  quest' istorie  dilla 
porta , per  dove  s7  esce  colle  processioni  dalla 
Chiesa  a)  Chiostro:  ed  incontanente  nell'ar- 
co e chiaro  di  man  manca , perchè  così  gira- 
no subito  con  la  processione,  sta  la  Concezio- 
ne della  Vergine  Santissima , che  è come  la 
prima  pietra , die  Iddio  pose  nella  la  Idrica  di 
questa  nuova  allegra  del  Vangelo  e testamento 
nuovo , che  volle  far  coi»  gli  uomini.  E dall7  al- 
tra parte  della  stessa  porta  a man  destra , sta 
l'esame  ultimo,  che  tara  con  noi  altri,  per 
vedere  se  complimmo  cosi  bene  dò,  che  con 
esso  lui  stabilimmo , come  egli  il  compii  di 
sua  parte  : (2)  ove  si  termina  la  processione  : 
e non  ha  più , eh7  andare , uè  che  negoziare, 
perchè  quei  eh'  il  compliro , entreranno  uel 
suo  Tempio  c nella  sua  gloria  con  quegli  cli'ati- 
dettero  bene  alla  processione,  quegli  che  no, 
rimarranno»  fuora , come  vergini  sdocdie  o 
servi  dappoco,  che  non  seppero  guadagnare; 
affine  si  vegga , che  non  e la  pittura  latta  a 
caso.  Ripartissi  dia  tutta  tra  quattro  maestri, 
due  Spagnuoli  e»  due  Italiani.  La  pittura  a 
fresco  de*  chiari  degli  archi  tutti  con  l’angolo 
che  sta  vicino  alla  Chiesa  picciola  che  è il 
principale,  si  diede  a Pellegrino  Pellegrini 
milanese,  uomo  eccellente  nell1  arte,  di  molta 
invenzione  e capitale , si  nell7  istoriare  , come 
nel  disegno:  uno  de7  più  segnalati  discepoli  e 
seguace  del  modo  di  fare  di  Michelangelo 
Buonarroti , come  si  mostra  in  tutte  l’ opre , 


die  qui  rimasero  di  sua  mano , di  die  faremo 
menzione  a7  suoi  jiropri  luoghi.  Di  quelle  di 
questo  Chiostro  diremo  ora  qualche  cosa.  La 
prima  stazione , come  dissi , è la  Concezione 
della  Vergine , un  istoria  liellissima.  Abbrac- 
ciansi il  Santo  Gioachimo,  o come  il  chiama 
S.  Matteo  (3) , Giacobbe  e Sant'  Anna  di  lui 
moglie,  nella  porta  dorata.  Son7 elleno  due 
figure  di  vago  disegno  e movimento , che  rap- 
presentano bene  quella  purità  c grazia  che , 
ne*  genitori  «Iella  \ ergine  Santissima , si  può 
immaginare.  Discuoprvsi  un  pezzo  di  buona 
archi  lettura , ove  sta  la  porta  dorata;  e per 
il  chiaro  di  quella  una  strada , cou  alcuno 
lontananze  eccellenti , ove  si  veggono  persone, 
finestre  e porte,  che  fanno  al  proposito.  Veg- 
gunsi  per  f altra  parie  alcuni  belli  intesi  e 
campi,  ove  stanno  bestiami  c pastori  dei  Santo 
Patriarca  ; e come  gli  parla  ivi  l7  Angelo , eoo 
altre  figure  grandi  e piccole,  secondo  le  di- 
stanze, tutte  indotte  con  gran  considerazione 
e vaghezza.  Dietro  a questa  segue  la  Natività 
della  stessa  Santissima  Vergine.  Finse  qui  il 
maestro  un  pezzo  di  edificio  mezzo,  affine  si 
vedesse  il  di  dentro  di  una  casa  ordinaria.  Nel 
luogo  più  alto . sta  la  Sauta  Matrona  Anna , 
posta  a diacere  con  gran  modestia  in  un  letto: 
c pare  rimase  più  Della  dopo  così  singoiar 
parto,  perchè  lia  un  elevazion  particolare. 
Nella  parte  più  bassa  dell7  abitazione , stanno 
alcune  donne  rassettando  la  bambina  di  nuo- 
vo nata,  cosi  al  vivo  che  pare  si  vegga  lo 
stesso,  eh7  avvenne.  Poscia  nel  Ieri*  arco  ve- 
devi come  la  presentano  i suoi  genitori  al 
Tempio:  ov'è  grazioso  pezzo  d7  architettura , 
posto  in  proqieUiva,  e la  bambina  divina  si 
vede , come  va  salendo  da  se  sola  i gradi  del 
Tempio . con  sì  allegro  e giulivo  sembiante , 
come  dii  andava  alla  casa  del  suo  vero  padre. 
Introdusse  il  pittore  in  quest'  istoria  due  po- 
veri ignudi,  che  chieggon  limosina  vicino  ai 
gradi  : in  die  mostra  lume  il  mollo  che  co- 
noscea  nell'arte,  c die  ben  avea  inteso  il  cor- 
po fieli7  uomo , perchè  son  figure  di  molta 
forza , rilievo  e disegno.  Appresso  seguo  la 


(1)  Mazzolar!  D.  llario.  Lr  reali  grandezze  dell’  Escoriale  di  Spagna.  Boi.  1648.  in  4-*o.  (Edit) 

(2)  Matth.  %b.  (3)  Matth.  «. 
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quarta,  che  è lo  Sposalizio  «iella  medesima 
Regina  col  Santo  Giuseppe:  istoria  eccellen- 
te , ed  al  mio  parer  delie  più  ben  trattate , 
che  siano  nel  Chiostro.  Ha  ella  nn’  altra  ar- 
chitettura ben  intesa.  Yeggonsi  ivi  leste  di 
vecchi  c giovani  c d' ogni  età,  donne  belle  e 
di  gentil  grazia,  e tutti  mostrano  allegrezza  e 
stanno  giulivi , in  veder  quella  miracolosa 
unione  degli  Sposi.  Vedesi  S.  Giuseppe  colla 
verga  , che  fiori  in  sua  mano  ; eh1  era  l’ indi- 
zio dei  Cielo,  perchè  si  meritasse  cosi  emi- 
nente Sposa.  Le  due  figure  principali  della 
Vergine  e S.  Giuseppe  sono  veramente  Sin- 
golarissimi' , piene  d onestà  e vaghezza.  Nel 
chiaro  dell'arco  quinto  vedesi  l’ Annunciazion 
della  Vergine  (i),  che  se  bene  con  quella  ci 
venne  tutta  la  buona  ventura , quest’  istoria 
non  l’ ha  avuta , perchè  già  è stata  dipinta 
due  volte  c niuna  ha  data  soddisfazione.  Ella 
è miglior  la  sesta  e di  più  nuova  invenzione, 
che  è la  visitazione  a Santa  Elisabetta  e la 
cava  di  Zaccaria , che  ha  assai  buone  cose. 
Qui  entra  il  primo  angolo  del  Chiostro,  che 
sta  vicino  alta  porta  della  sagrestia  . in  che 
sonovi  moli’  istorie.  Fanno  tulli  due  fronti  e 
raddoppiansi  l’ istorie,  perchè  si  chiudono,  ed 
aprono  le  |>orte  delle  Rimile  : e così  si  pro- 
curò. clic  aperte  c chiuse  serbassero  lo  stesso 
Online , e non  si  troncasse  il  filo  dell’  istoria 
(a);  e ciò  resti  detto  per  gli  alti’ angoli.  Nel 
primo  di  questi  segue  dunque  la  Natività  del 
nostro  Salvatore  nella  sponda . a olio , si  di 
dentro  conio  di  fuori  : e l’appariziou  dell’An- 
gelo a’ pastori;  e la  Circoncisione  del  Signo- 
re (3).  Queste  due  nell’  ante , quando  s'apro- 
no, c quando  stanno  chiuse,  in  quello  che 
turano  del  muro . a fresco.  Nella  seconda  te- 
stiera . evvi  I’  Adorazion  de’  llcgi  (4)  i nr  1 
principale  della  sponda:  e nell’ ante  quando 
s’ aprono  si  vede  il  Ilattesimo  di  nostro  Si- 
gnore (5)  nel  fiume  Giordano  : ed  il  miracolo 
delle  Nozze  (6) , convertendo  l’ acqua  in  vino, 
ciascuna  nella  sua  anta  : e quando  son  chiuse , 
in  dò  che  tnrano  del  muro,  quando  stann’a- 
perte , dipinte  a fresco.  Di  modo  che  in  da- 
scuno  di  questi  angoli , ha  dodici  istorie  j ben- 
ché , come  dico , non  siano  più  di  sei , ma 
che  si  dipingono  due  volte  con  differente  in- 
venzione e | - siterà.  Dipinse  «mesta  stazione 
con  molto  studio  e diligenza , Luigi  di  Ca- 
rabaial , fratcl  cugino  di  Giovan  Battista  Mo- 
negri , di  cui  dicemmo  sono  le  figure  e statue 
de  Regi  c di  S.  Lorenzo.  Entra  posda  la 
facciata  d’ oriente . che  cade  alla  porta  della 
sagrestia.  In  passando  la  porta  del  sno  andro- 


ne, che  sta  nel  primo  chiaro,  segue  l' istoria 
della  (7)  Purificazione  «li  nostra  Donna  : c 
può  mettersi  tra  le  prime  e migliori  di  quel- 
l’ordine. Porta  la  Vergine  nelle  sue  braccia 
il  Bambino  allegro  c ridente.  Nella  man  de- 
stra fieri  una  candela  accesa.  Mostra  d’ entrar 
nel  Tempio , che  si  rappresenta  con  eccellen- 
te prospettiva , e senza  dubbio  sono  tulle  que- 
ste figure  eccellenti.  Ella  è l’ istoria  vagamen- 
te scompartita  : graziose  le  teste , ben  lavora- 
to e ben  colorito  e buono  il  tutto.  Senza  questa 
sonori  altr'otto  istorie  in  questa  facciata , sm  al- 
l’ altra  porta , che  risponde  a questa  nell’ultimo 
chiaro.  La  fuga  d’ Egitto  (8) , ove  si  vede  la 
Vergine  co'l  Bambino  in  braedo,  assentata  so- 
pra d’ nn  Asinelio  e giurano  tutti,  che  ’l  veggo- 
no camminar  una  china  0 scesa.  Giuseppe  il  gui- 
da per  la  cavezza  : un  angelo  in  pioli  in  una  nube 
gli  va  conducendo  ; un"  istoria  dì  sole  queste  tre 
figure  artificiosamente  (toste  0 ripartite , ed  isti— 
mate  tra  tutte  quante  si  veggono  in  questo  Chio- 
stro e con  ragione.  Segue  poi  la  strage  de’ 
pargoletti  Innocenti,  il  ritorno  dall’  Egitto  («(), 
e quella  del  perduto  Bambino  e ritrovato  nel 
Tempio  in  mezzo  de’  Dottori  (io),  interro- 
gando e rispondendo:  istoria  eccellente  e gen- 
tilmente tracciata  c disposta.  Pare  si  vegga 
loro  ne'  sembianti  l'ammirazione , che  gli  jm>- 
nea  nell’  anima  così  celcstial  prudenza.  Poscia 
sveglie  la  Tenlazion  del  diserto , (aulendole 
tutte  tre  con  buon  ingegno  ; l' elezione  degli  A- 
posloli  (1 1)  e He’  diso-jioli . appo  d’essere  stali 
orando  nel  monte  : e significò  «pii  con  moli"  ar- 
tificio il  pittore  quella  differenza  di  sentimen- 
ti , che  jmò  credersi  ed  immaginarsi  ; foce 
quest’  elezione  n«gli  uni  c lugli  altri  ; perchè 
quei  di  man  destra , ove  («ose  i scelti  (ver 
casi  alto  ministero,  stanno  cu’ sembianti  divo- 
ti,  umili , grati  e santamente  allegri , clic  (aire 
se  gti  veggano  questi  pii  affètti  nella  faccia  e 
ne"  movimenti  : quei  che  restano  a man  manca , 
si  mostrano , come  tiepidi  e trascurati , mal 
contenti , c come  quegli , che  non  meritavano 
si  facesse  loro  quel  favore , che  a|«pena  cade 
sotto  de’  meriti  ; e potè  il  maestro  tanto  con 
l’ arte  che  ri  volle  lar  veder  nella  pittura , ciò 
die  non  è facile  a conoscere  nello  stesso  na- 
turale c vivo.  Stavvi  appresso  la  Risurrezion 
(13)  di  Lazzaro  istoria  tien  considerata.  L'ul- 
tima di  qnesta  tacciata  è,  quando  cacciò  Cri- 
sto dalla  casa  di  suo  Padre  «pici,  die  vendea- 
no  e comperavano  nel  Tempio.  Fosse  piac- 
ciuto  a Sua  Divina  Maestà  d’ averli  calciati 
tutti  (|5),  c che  non  fossero  mai  più  tornati 
ad  entrarvi,  c che  non  avesse  ragione  di  chiamar 


li)  Lue  1.  (a)  Lue.  a.  (3)  Ibiit  (4)  Manli,  a.  (5)  loan.  a.  (fi)  Ibitl.  (7)  Lue.  1-  (8)  Manli  a. 
fg)  tbiil.  (10)  Lue  a.  (11)  Manli-  4-  (va)  Inao.  11  (i3)  Manli,  ai. 
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più  la  Hi  lui  casa , spelonca  di  ladri.  Qui  Prese  Quella  della  Vergine  non  si  scuopre  tutta , 
Pellegrino  qualche  troppa  licenza  in  indurre  che  quasi  sta  rinvolto  le  spile.  In  quello  si 
iiersonc  ignudo  , che  con  l' affezion  dell*  arte  e può  conoscere  , diede  segni  d’  intensissimo  do- 
la voglia  di  mostrarla , si  perde  molte  volte  lor  e sentimento.  Ella  è senza  dubbio  uu*  islo- 
il  decoro  e la  prudenza.  Entra  poi  l’angolo  ria  eccellente  di  cento  cose  buone  e di  molta 
secondo  , c’  ha  il  numero  dell*  istorie  dei  pas-  pietà  e divozione.  Appresso  segue  il  terz' an- 
sato. Dipinselo  un  pittor  Italiano,  nomato  gelo,  eh1  è piamente  dello  stesso  Pellegrino; 
Romolo,  che  stette  molti  anni  in  lspagna  e ove  per  esser  quasi  tutto  del  suo  stesso  po- 
emi vi  lasciò  moli* opre  di  sua  mano.  Quelle,  nello  c colorito,  La  cose  eccellenti  e di  sin- 
ché dipinse  iu  questo  cantone  sono  le  due  gelar  vaghezza  ed  arte,  sì  nella  pittura  a 
principili  a olio  dentro  e fuori.  La  Trasfi-  tresco,  cornea  olio.  Nella  prima  stazione  delle 

finizione  (i)  del  Signore  c la  Cena.  Nel-  due  principli  sta  Cristo  confuto  iu  Croce  (7). 

ante  aperte  e nelle  parti,  che  cuoprono  del  lu  quella  di  dentro  il  pse  di  riucontro,  con 
muro,  sonovi  quella  della  Samaritana  (a),  e molt’ accompagnamento  di  figure.  La  Vergine 
cjuella  della  donna  colta  in  adulterio,  e Cristo  sta  in  piedi  «No  stesso  S.  Giovanni  e le  Ma- 
scrivendo  in  terra  la  poca  giustizia  diagli  ac-  rie,  beuchè  la  Maddalena  stia  abbracciata  ai 
cavatori  , pr  ritrovarsi  in  eglino  altri  maggiori  piedi  del  Crocifisso  , in  una  positura  artificio- 
peccati  e più  gravi  adultcrii.  Nell’ altra  pile  su  e che  non  offende,  uè  imbroglia.  Tutte 
sta  fa  Cena:  uelfuna  sta  P ingresso  festivo  c mostrano  il  vivo  dolore  e sentimento,  che  si 
de’  rami  di  Gerusalemme  (3),  e nell*  altra  la  puote  dichiarar  col  jxmnello.  I Sacerdoti  c 
lava  rione  de"  piedi.  Dipinse  iu  quella  rii  fuori  Scribi  veggonsi  allegri  e come  trionfando,  in 
b Orna  (4)  legale  dell’  Angelo  figurativo , aver  compita  la  misura  de’  peccati  de*  suoi 
co'  bastoni  in  mano , e coinè  gente  che  di  geuilori.  1 carnefici  0 soldati , giuncando  (8), 
subito  avesse  a viaggiare  ; e nella  di  dentro  e gettando  le  sorti  sopra  la  veste  dell'  limo- 
la reale  e vera  del  Santissimo  Sacramento  del  cerile.  Tutta  P istoria  (9)  finalmente  ba  gran 
Corpo  e Saugue  di  Gesù  Cristo.  Ella  ha  questa  maestà , ed  eccellenza  ; e die  più  imprta  , 
pittura  buon  colorito  c non  gli  manca  rilievo,  accoppiò  in  quella  molti  divozione  (io)  e va- 
Torna  poi  a seguitar  Pellegrino  P istorie  nei  ghezza.  Mostrò  qui  Pellegrino , che  se  bene 
chiari  degli  archi  ^ ed  incontanente  dalla  pri-  era  più  di  diciotto  o venf  anni . che  non  uvea 
ma,  jm svilo  quest'angolo  di  Romolo,  cornili-  dipinto,  nè  (alta  cosa  di  sua  inano  a olio, 
da  il  corso  della  Passioue  pr  tutta  questa  nè  esscrcitato  il  colorito , uvea  nulladimeno 
tacciala  di  mezzo  giorno  in  dieci  istorie  scoili-  gran  talento  c grazia  iu  (pie Ilo,  c clic  se  P a- 
prtila.  cominciando  dalPorazion  dell*  orto  (5).  vesse  esercitilo,  sarebbesi  agguagliato  col 
ove  munirò  moli’ arte  e grand’  eccellenza  dei  Tiziano  o con  Antonio  di  Correggio,  princìpi 
di  lui  ingegno;  varietà  di  positure,  scorci,  del  ben  dipìngere  e colorire.  Nella  istoria  mt- 
lud  gagliarde,  gran  rilievo  e positure, o com'es-  desiraa,  cue  si  vede  chiuse  le  ante,  psc  il 
si  dicono,  abitudini  strane,  con  diverse  archi-  Crocifisso  da  un  cauto  in  uno  scorcio  iPin- 
letture,  ed  eccellenti  prosptlive;  ed  al  prcr  gegno,  per  dargli  il  rilievo  grande  die  ha, 
di  molti,  giacché  s*  arrisicò  a far  tinte  stra-  perchè  pie  d*  ingombro  e che  possa  abbrac- 
nezie,  ed  esser  sì  inventivo,  o come  dicouo  darsi.  Dimostra  la  cagion  del  sole  oscuralo ( 1 1 ), 
capriccioso,  iloti  avea  a fidar  1* eseguirlo  ad  c le  tenebre  che  si  fecero  sopra  la  terra , 
altra  mano , che  alla  sua , prchè  sonovi  alcune  sentendo  Li  morte  del  .suo  Creatore , un  ciclo, 
cose  die  puuosi  malamente  scusare.  Giunse  «1  arti  coprta . cd  ccdissata , che  fece  con 
correndo  con  queste  Istorie,  siu  che  Cristo  questo  ammirabil  effetto  pr  tutto  il  rilievo 
esce  colla  Croce  addosso  dalla  pria  di  Ge-  dell’ istoria.  Qui,  ed  in  mi  altra  stazione , che 
rusaleimne:  ove  rappresentò  moli  al  vivo  quel-  sta  nel  muro,  che  cuopre  Tanti  quando  s’a- 
b frotta  e calche,  die  in  simili  casi  suoi  far  prc,  pose  la  Santissima  Vergine  caduta  a ter- 
bi gente , gli  uni  a piedi , altri  a cavallo , ra  e vinti  dal  dolore  : in  questa  di  vederlo 
ortaudosi,  gridando.  Le  Croci  de’  Ladroni  (fi)  morto  e che  vangli  a dar  la  lanciati:  nell’ ai- 
ri scorgono  mezzo  «leu In»  delle  prie  e mezzo  tra  di  vederlo  inchiodar  ndb  Croce.  Ma  has- 
fuori,  ed  altri  cento  movimenti  ben  pnsali.  sogli  a perdonare,  prchè  uon  glieP  avvertirò; 
Raprcscntò  la  prsona  del  nostro  Salvatore  che  le  molte  pitture , che  si  veggono  con  que- 
inginocchioni  colla  Croce  addosso  e Li  calca  sto  svenimento  il  fecero  cader  in  questa  tra- 
della  canaglia,  ove  l’incontra  la  Santissima  scoraggine,  ch'egli  stesso  disse  piscia  gli  era 
Madre.  Pinse  la  faccia  del  Cristo  cori  disfai-  rincresciuto  : e pr  variar  il  disegno , fece 
la  c così  consumata,  che  spzza  il  cuore,  questo  torto  di  jorrc  questo  svenimento  nelhi 


(1)  Malto.  16.  e 17.  (a)  Ioao.  4.  (3)  Ioan.  8.  ({)  Kami.  (5)  Matih-  a&  (6)  Ioan  19. 
(7)  Ioan-  19-  (3)  Ibid.  (9)  Ma’.th.  «7.  (10)  Ps.  ai.  (11)  Lue.  »3. 
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più  eminente  fortezza  di  donna , eh’  alibi  Iddio 
creata:  e che  con  animo  invincibile  (benché 
in  estremo  adii  ito)  offerirà  il  suo  medesimo 
Figliuolo  al  Padre  Eterno.  |ier  soddisfazione 
del  genere  umano.  Nell*  ante  aperte  stanno  le 
due  istorie  ; «1*  inchiodarlo  lidia  Croce  l‘una  e 
scenderlo  da  quella  l'altra;  entrambe  sì  Deliban- 
te a olio , come  a n'esco  nel  muro , sono  di  sua 
stessa  mano,  comete  due  ch'abbiam  detto,  e 
di  tanta  eccellenza  e perfezione,  che  nou  so 
se  il  di  lui  maestro  Michelangelo  avesse  po- 
tato far  più  in  quelle.  Le  due  di  quando  l'in- 
chiodano , sono  di  moli*  arte , perchè  sta  il 
Cristo  disteso  in  terra  sopra  della  Croce  e fa 
certi  scorci  ingegnosissimi  e di  molta  difficoltà. 
Nell'altra  stazione,  sta  per  principale  la  Ri- 
surrezione , che  se  lume  non  la  lavorò  tutta  di 
jua  mano,  la  ritoccò  e la  rinnalzò  molto,  sì 
quella  di  dentro  . come  quella  di  fuori.  Hanno 
amenduc  eccellenti  scorci  c gran  disegno;  [*>- 
siture  difficili  in  «tremo  ne  soldati , che  cu- 
stodiscono il  sepolcro;  che  come  in  gente  spa- 
ventata , scompigliata  e impaurita , ebbe  luogo 
di  mostrar  molt  arte.  Riceve  quella  di  dentro 
vaghe  luci  e riflessi , da  alcuni  rossori . che 
si  cagionano,  ed  escono  da  quel  gran  sole  di 
giustizia,  che  mostrasi  aggirato  da  un'aurora 
e mattina  bellissima , che  a eh*  il  mira  gioisce 
e festeggia  l'anima.  Nell1  un'anta  sta  quand'  il 
pongono  nel  Sepolcro  (1);  e nell'altra  , quan- 
do cava  P anime  de*  Santi  Padri  dal  Limbo  (2). 
Lo  stesso  risponde  ne*  lati  del  muro , quando 
sta  chiusa  la  stazione.  Ciò  che  qui  più  si  pon- 
dera e mai  finisce  di  stimarsi,  sono  le  due 
stazioni  a fresco,  che  .Puniscono  nel  proprio 
angolo,  tra  quelle  due  istorie  principali,  che 
sono  il  scendimento  dalla  Croce , ed  il  porlo 
nel  Sepolcro,  entrambe  a fresco  nel  muro; 
ove  pare  volle  usar  ogni  diligenza  e mostrar  o- 
gni  sforzo  e quanto  valca  nell*  arte , perchè 
in  molto  breve  spazio  racchiuse  queste  due 
Istorie , accomodandovi  alcune  figure  mollo 

rodi,  in  guisa  tale,  che  si  godono  bene,  e 
tant'  arte  e sì  ben  lavorale,  che  non  le  ha 
vedute  alcuno  che  uon  resti  di  quelle  sodisfat- 
to in  estremo.  Seguono  poscia  nella  facciata 
di  ponente  P istorie  della  Risurrezione,  in  che 
sonori  tutte  le  Apparizioni , eh*  il  Signor  fece 
poscia  risuscitata , dalla  prima , che  sta  in 
passando  la  porta  delia  Chiesa  picciola  : che 
e quella  che  così  piamente  e con  tante  ra- 
gioni si  crede . che  tosse  alla  sua  Santissima 
Madre  , benché  (niella  vivissima  fede  di  questa 
sovrana  Regina  il  vedesse  meglio  coll*  auima , 
che  cogli  occhi  del  corpo,  sin  alP ultima  , clic 


fece  a’  suoi  Apostoli  andando  pescando  S. 
Pietro  e S.  Gioanni  nel  mare  (3),  con  altri 
di  quel  Sacro  Collegio,  nel  mar  di  Tibcria- 
de  (4),  ed  il  Signore  gli  parlò  dalla  riviera; 
c nel  convita  del  pese**  e del  favo  di  miele 
il  conobbero.  Le  Marie  e Sante  donne  (5), 
a cui  si  mostrar*)  gli  Angeli  e gli  diedero  la 
buona  nuova  della  RUum*ziouc , sou  nella 
seconda  stazione.  E perché  qui  seguono  poscia 
i cinque  chiari,  che  dissi  si  fanno  co  due 
transiti  per  i Chiostri  piccioli,  ed  i tre  della 
scala  principale,  si  tracio  Pistarie  negli  ar- 
chi, che  stanno  nella  scala,  che  son  la  car- 
riera e corsa  che  fecero  S.  Pietro  c S.  Gio- 
vanni |ier  la  nuota  che  loro  diede  la  Mad- 
dalena. e come  giungono  ammirali  al  sepolcro 
(6).  Poscia  1*  Àpjmi  izioue  alla  stessa  Maria 
Maddalena  ; appo  questa , quella  che  lo  stesso 
Sigimi'  fece  alle  Sauté  donne  (7);  la  quarta 
è quella  che  fece  a*  due  Discejioli , che  gi- 
vano al  Castello  d*  Emaus  (8)  : e la  quinta  , 
quella  che  fece  a* discepoli  la  prima  volta  man- 
candovi S.  Tomaso  (*)).  (Questa  e quella  di 
S.  Pietro  e S.  Giovanili , (piando  giunsero 
al  Sepolcro  (io),  non  son  di  Pellegrino,  ma 
di  Luca  o Luchino  Cangia**»,  che  P aveva  di- 
pinte tulle  cinque;  e perchè  uon  diedero  so- 
distazioue  le  tre  della  testiera , si  levar*»  e lo 
dipinse  Pellegrino.  L* altre  due  sono:  P altra 
venuta  del  Signore  chiuse  le  jiorte  e stando 
S.  l'omaso  presente  (1 1).  Un*  istoria  molfec- 
celiente  e di  molta  considerazioue , con  una 
architettura  in  prosi  x-t  ti  va  ben  indovinata  ; e 
P ultima , quella  che  dissi  del  inare  stanilo  i 
discepoli  pescando.  Non  voglio  trattenermi  in 
(Njinlerarc  alcune  cose  eccellenti,  clic  si  veg- 
gono in  quest*  istorie , perché  sarebbe  tiu  mai 
unire:  ed  altresì  j*otrei  avvertir  alcuni  difetti, 
che  i maestri  dell'arte  0 per  meglio  dire  P invi- 
dia v*  hanno  ritrovati . sì  nel  disegno  come  nei 
decoro  delle  figure.  Segue  fracia  il  quaiPau- 
golo  del  Chiostro,  ove  |ier  lo  stesv  ordine, 
stantio  nel  princi|wile  delle  due  testiere,  PA- 
scension  del  Signore  e la  venuta  dello  Spirito 
Santa  (12);  e nell* ante,  ed  in  ciò  che  gli 
risponde  del  muro  , altre  due  apparizioni , che 
fece  il  Signore  a molli  de*  suoi  discepoli  in- 
sieme uniti  (i5).  c la  venuta  c scesa  dello 
Spirita  Santo  (14)9  per  la  predicazione  di  S. 
Pietro  e per  Pimposizion  delle  mani  degli 
Apostoli  sopra  molti  credenti.  Quest*  istorie  e 
tutto  quest'angolo,  è pittura  di  Michel  Bar- 
roso  Spaglinolo  : son*  elleno  ben  trattate , ed 
intese  : buono  lo  scompartimento  e colorito,  e 
di  buon  disegno  il  tutto. 


(t)  Ioan.  19.  (a)  Matita.  17.  (3)  Ioan.  11.  (4)  Lue.  a.4.  (5)  Matlh.  a8.  (G)  Ioan.  ao.  (7)  Ibid. 
(8)  Manti.  a8.  (9)  Lue.  ai.  (10)  Ipan.  ao.  (11)  Ibid.  (la)  Maih.  16.  Act.  a.  (i3)  Maith.  aR. 
( s 4)  Act.  4*  c 8* 
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Ho  detto  così  d»  corsa  ciò . che  ha  in  questo 

rttro  stazioni.  ed  nugoli  del  Chiostro;  quello 
resta  sin  alla  porta,  per  dove  cominciam- 
mo , ed  uscimmo  dalla  Chiesa , sou  altre  quat- 
tro stazioni  di  Pellegrino  ; in  che  stanno  1*  i- 
storie  del  transito  di  Nostra  Donna;  la  .sua 
salita  al  Cielo,  la  coronazione  in  Regina  so- 
vrana , sopra  tutti  i cori  degli  angeli  : e 1’  ul- 
tima , il  Giudicò)  finale  ; che  è 1’  ultima  delle 
feste,  che  celebrerà  questo  nioudo  e la  mag- 
gior che  si  possa  immaginare , in  che  Gesù 
Cristo  Giudice  de’  vivi  c de'  morti,  premierà 
secondo  le  sue  opere  tulli  dal  prilli*  uomo , 
fin  all’  ultimo , e si  presenterà  col  suo  corpo 
intiero  avanti  di  suo  Padre,  consegnandolo 
quel  Regno , clic  acquistò  [>cr  la  Maestà  sua 
e gloria.  Ella  è questa  tutta  la  pittura  del 
Chiostro  principale , confusa  e frettolosamente 


detta  e rappresentati.  Perde  molto  in  trattarsi 
così  ; c nulla  vale . se  nou  si  vede  ; conciossia 
che  va  sempre  V anima  di  chi  per  quello  pas- 
seggia  tra  portando  in  se  colla  fedeltà  della 
vista  lo  spirito  di  si  amorosi  passi,  c sentendo 
alcune  allegrezze  c movimenti  d*  altro  genere 
di  quei,  che  [Minilo  nascere  da  cosa  terrena. 
Qui  vicn  ben  ciò,  che  quel  maestro  di  molle 
descrizioni  disse  nella  sua  arte: 

Segniti*  irritant  animo*  dtmìssa  per  aureo). 

Quatti  quae  suoi  oculis  sttbiecta  fidelibus.  (i) 

Quello  che  più  è da  dolersi  è , che  ’1  tem- 
po va  trattando  male  quest*  eccellente  pittura; 
loscia che  P acqua,  il  vento,  il  sole,  la  neb- 
«a , il  Allure,  e'I  freddo  la  combattono  quasi 
irrcmediabiluicutc  ec. 


NELLA  DESCRIZIONE  DELLA  LIBRERIA.  Capo  Nono. 


La  volta  colle  due  testiere  c fronti , che 
stanno  di  sopra  della  cornice,  sono  dipinte 
di  mano  di  Pellegrino  Pellegrini , che  lieu- 
chò  sempre  si  mostri  discefiolo,  ed  imniitato- 
re  del  Buonarroti , qui  volle  gareggiar  con 
lui.  E quando  in  Roma  , Milano,  Bologna 
ed  altre  città  d*  1 Lilia  non  avesse  lasciale  al- 
tre memorie  del  suo  ingegno  c del  molto, 
eh*  acquistò  nell’  arte  e di  quel  modo  diffi- 
cile del  di  lui  Maestro . che  alcuni  chiamano 
inaccessibile , questa  il  farebbe  d’  eterno  no- 
me, perchè  senza  dubbio  lo  stesso  Michelan- 
gelo non  avrebbe  potuto  far  più  di  quello, 
che  qui  vedesi  cosi  felicemente  eseguito.  L’in- 
venzione e disposinone  di  questa  pittura  pro- 
curerò descrivere  colla  maggior  brevità  clic 
sia  possibile.  Nelle  due  fronti  sopra  della  cor- 
nice stanno  dipinti  i due  capi  e principii  del- 
le scietizc  tutte  . che  P uomo  maneggia  : la 
Teologia  c la  Filosofia;  il  naturale  questa, 
il  rivelato  quella.  Alla  parte  del  Monastero 
si  jiosc  la  Teologìa,  avendo  considerazione, 
che  benché  nel  Collegio  si  si  udii  i*  una  c 
l’altra,  egli  è mollo  più  a proposito  appro- 
priargli la  Filosofia,  atteso  che  ivi  comincia- 
no i Religiosi , sondo  giovanotti , gli  studi , 
entrando  per  la  Dialettica  : e la  Teologia 
benché  altresì  ivi  si  studi,  non  si  gode  nul- 
ladimcno  di  essa  in  que*  prilli*  anni , che  si 
spendono  tutti  in  allercazioni  e dispute  ed 
opinioni,  sino  che  riposali  e maturi,  godano 
nelle  celle  del  lor  Monastero  (a) , ue*  ben 
stagionati  frutti , che  resero  quelle  radici  ama- 
re delle  dispute  e scuole.  Sta  dunque  nella 


parte  del  Collegio  dipinta  la  Filosofia  a guisa 
d’  ima  matrona  grave  e bella.  Tiene  avanti 
sé  un  globo  o sfera  grande  della  terra,  mo- 
strandolo col  dito  a*  filosofi . che  tiene  ac- 
canto a lei.  Socrate  e Platone  suo  discepolo. 
Aristotele  discepolo  d'entraiubi,  e Seneca  di- 
scepolo di  tulli  Ire.  Capponi  quest’  ultimo , 
benché  si  potessero  dipigner  altri  più  avvan- 
taggiali . per  esser  latino  e spaglinolo.  Le  fi- 
gure son  grandi  [*m:o  meno  tre  volte  più  del 
naturale,  di  bnta  forza  c rilievo,  così  bene 
intese,  c sì  ben  dipinte  a fresco,  che  quegli, 
eli*  entrano  per  la  porla  di  rincontro , ancor- 
ché vi  siano  cento  passi  di  distanza,  pare 
stiano  vicine  a quelle,  clic  le  [tossano  ac- 
clii.ippar  colla  mano  : così  paiono  di  rilievo  e 
sì  fortemente  sorgono  dalla  muraglia.  Da 
questa  madre  comune  delle  scienze  naturali 
c che  s’  ottengono  colla  nostra  diligenza , si 
va  camminando  alla  perfezione  e fine  di  quello 
si  può  sajH-r  nella  terra  , del  rivelato  c divi- 
no, che  chiamaci  Teologia;  cosa  tanto  neces- 
saria, che  senza  aver  alcuna  cognizione  dei 
suoi  misteri  è d*  im[»ossibile  conosca  1’  uomo 
il  fine  a che  fu  creato.  Non  voglio  far  qui 
ora  del  filosofo . né  mostrarmi  teologo , ma 
colla  maggior  schiettezza  , che  mi  sarà  jmissì- 
bile,  descriver  alquanto  della  pittura,  affine 
si  legga  in  essa  parte  di  quello  è.  Questo, 
che  chiamiamo  Filosofia,  così  in  comune  co- 
me il  dicono  oltre  di  lì , abbraccia  tutto  quel- 
lo studiano  gli  uomini  da’  tetti  in  giù;  chia- 
mando altresì  tetto  il  Ciclo,  acciò  non  rimati- 
ga  fuori  quello  che  ci  cuopre  tutti.  Cosi  la 


(i)  Orai.  Poet.  (a)  D.  Hier.  Epiit.  ad  Rustie. 
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G rimiriti» 'A , die  stodiino  d’ ordinario  i fan-  facoltà  e scienza  , che  accompagna.  Vengono 
ciudi , per  parlar  convenientemente , e legar  facendo  eccellenti  positure  e coricandosi  per 
beue  i vocaboli  di  lingue  pellegrine  : e la  P aria,  con  maravigiiosi  scorci  , e prospettive. 
Rettorica  , eh’  insegna  a parlar  con  artilicio , die  mirati  da  diverse  |»arti  variano  la  figura, 
e più  ornatamente;  e la  Dialettica,  clic  dà  con  singoiar  gusto  di  quei  che  le  coiisidc- 
precetti  per  formar  ragioni  e provar  ciò  che  nino.  In  fine  egli  è il  lutto  così  eccellente, 
vogliamo  con  forza  e buon  discorso , sono  tre  c'  hanno  detto  molli,  che  colà  vanno  inlclli- 
parli , dall’  una  parte  di  questa  Filosofia,  che  genti  e ili  buon  gusto  nell’  arte , vedendo 
dilaniasi  Razionale.  Perciò  in  tre  distinte  di-  tante  dillèrenzc  d’  ignudi , che  gli  pare  vi 
visioni,  o riparti  menti  della  volta,  si  dipin-  andasse  lo  stesso  Buonarroti  a dipigner  questa 
godo  queste  tre  scienze  nell’  ordine,  die  s’è  Libreria,  e die  leva  la  brama  di  veder  quello 
detto.  Finge»  aperto  il  quadro,  e che  per  di  sì  lodalo  giudido,  che  d'qiinse  in  Roma  nel- 
la si  vegga  il  Cielo,  ed  aria  serena  , e la  la  cappella  Panale,  nomata  di  Sisto,  nel  Vati- 
Gramatica  posta  a sedere  sopra  di  certe  nubi  cano.  Di  modo , che  quanto  spetta  all’  inven- 
( per  proprietà  della  naturalezza , che  la  fi-  zione  e disegno  di  questa  pittura  in  ciascun 
gura  umana  se  non  ha  Pale,  deve  sedere,  o quadro  o vaso,  o chiamiamola  Basilica,  sta 
sostenersi  in  qualche  cosa  ).  La  figura  è di  una  parte  di  Filosofia , e died  figure  d’  uo- 
donna  grave.  Tien  in  P una  mano  una  gril-  mini  gnudi  e seni’  alcuna  disonestà  di  quello 
landa  ai  verdura  e fiori,  ed  in  P altra  una  non  andò  drcoospetto  Michelangelo  nel  suo 
sferza  e frusta,  se  ben  alquanto  nascosta,  per  giudicio;  senza  i grotteschi  c fogliami  d’oro, 
dimostrar,  che  nelle  scuole  bassi  a servir  piu  e di  pietra  finta,  che  fanno  le  divisioni.  Ol- 
del  premio,  che  del  castigo  e basta  sappiano,  tre  di  ciò,  a’ due  lati  delle  finestre  alle,  che 
che  vi  sia.  E benché  ciò  sia  vero , faune  lui-  stanno  alla  parte  d’  oriente  ; sopra  la  comi- 
tavia  di  mestieri  alcuna  |»er  i fanciulli,  nei  ce,  ed  in  ciucile  che  corrispondono  a queste^ 
quali  non  può  tanto  la  ragione , coni’ il  timo-  alla  parte  di  ponente,  che  stanno  chiuse,  si 
re.  Egli  è però  miglior  mezzo  condurgli  al  vede  alcun  uomo  insigne  in  quella  facoltà  e 
fine  col  regalo  del  premio,  e convertir  in  fiori  scienza , che  sta  accompagnando  ; di  modo 
P asprezza  de’  prindpii , con  buona  discrezio-  che  con  ciascuna  ce  nc  son  qua t tre.  E così 
ne  : perché  quella , che  si  chiama  : Luthis  in  questa  prima  divisione  della  Grnmatica  si 
LUterarius  y Giuoco  di  Lettere  ; talora  pare  jiosero  quattri  uomini  iusigni  in  quella,  in  di- 
piuttosto carcere  de'  tormentali  secondo  oaon-  verse  positure,  benché  lutti  con  gravità  e de- 
si iu  quella  contimi!  i gridi  digli  sgraziati  coro,  posti  a sedere  e maggiori  molto  del 
scolari.  Veggonsi  in  questa  pittura  alcuni  fan-  naturale.  Nelle  figure,  che  rappresentano  per- 
calli-! all’ intorno  della  Gra malica,  con  sue  sone  basse,  che  s' inducono  nell’ Istoria,  non 
cartelle  e libricciuoli  in  mano:  il  lutto  con  più  che  per  servigio,  o carica,  od  offici* 
si  vago  colorilo,  luci,  scorci,  ignudi  c forze,  tassi,  si  permettono  ignudi  per  mostrare  in 
che  trattengono  e dilettano  non  poco.  eglino  P arte;  ma  non  si  deve  jienncttere 

L’architettura  del  tetto  aperto,  che  fingesi  nelle  persone  principali,  gravi,  oneste.  E co- 
di pietra,  le  sostengono  quattro  giovanotti  si  P osservò  Pellegrino  in  questa  Libreria  o 
forti  ignudi , maggiori  del  naturale  co’  panni  nel  Chiostro  principile  : e di  rado  trascurasi 
o guanciali  su  gli  omeri  o su  le  teste , così  in  questa  convenienza , benché  sì  amico  di 
eccellenti  e di  tanto  artificio  e disegno,  ed  mostrar  l’arte  e quello  inlcndea  del  coqio 
in  così  strane  positure , che  hanno  ben  che  dell’  uomo , che  è il  più  nobile  e più  diffidi 
studiare  quei,  che  vogliono  profittar  nell’ arte,  suggello  della  pittura.  Accompagnano  dunque 
Le  lunette  e capialzati , che  stanno  nelle  fi-  la  Gramatica,  dall’un  cauto,  Marco  Teren- 
ncstre  alle,  ed  in  quelle  che  gli  corrispon-  zio  Varrone,  che  con  giusto  titolo  può  esser 
dono  nell’altro  muro  di  rincontro,  si  fingono  il  primo,  non  solo  fra’  granulici , ma  tra 
altresì  aperte  al  Cielo  con  certi  tondi,  o sjieo-  molti  eccellenti  filosofi.  Ed  è conveniente, 
chi  di  pietra  : ed  altri  due  giovani  ignudi , che  in  negozio  di  lettere  tenga  il  primo  luo- 
poco  meno  del  naturale,  che  parimente  stan-  co,  cui  stimò  tinto  Cicerone  e ai  cui  pro- 
no sostenendo  P apertura , o circonferenza  del  fit tarmisi  tanto  i due  chiari  lumi  della  Chiesa 
chiaro,  cou  eccellenti  pisi  ture , belle  vesti-  Girolamo  (1)  ed  Agostino;  che  quello  si  (*>- 
menta  e guanciali , in  che  fanno  la  forza  e se  a far  catalogo  di  sue  ojiere  e ritrovò  quat- 
ricevono  la  carica.  Per  il  buco  dello  specchio  trecento  e novanta  libri  dottissimi  ( e l’ af- 
si  vede  scendere  per  ciascuno  un  Angelo,  am  ferma  Aulo  Gellio  (a)  e cosi  paragonollo  al 
qualche  cosa  in  mano  di  quello  spetta  alla  suo  Calcenterio  Origene;  c questo  il  chiama 


(i)  I)  Hier  in  Cathat  Vir.  Illusi.  (1)  Aulo  Gel.  lib.  I.  e.  10.  D-  Aug  lib.  1 de  Cirii.  Dei 
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mille  ?c»ìle  dottissimo  c divnrator  di  libri,  c 
Poli*  ture . che  è lo  stento , die  se  dittassimo 
sapiente  di  molle  cose.  E così  ebbe  a dir  «li 
lui  quella  sentenza,  cl»e:  Scrisse  tanto,  che 
pare  nulla  potesse  leggere.}  e lesse  tanto , 
che  jtare  nulla  potesse  scrivere.  Tra  gli  al- 
tri ritagli  c reliquie , die  ci  sono  restate  di 
tanti  c cosi  illustri  moni  incuti  del  suo  inge- 
gno , come  ha  consumato  il  temilo , sono  vi 
tre  libri  De  re.  rustica , che  eniameremo 
Agricoltura,  che  tratta  di  lavorerà  de’ cam- 
pi , «le’  bestiami  c terre , luoghi  de’  pascoli  e 
coltivar  terreni.  Scrisse  parimente  ventiquat- 
tro libri  «iella  Lingua  Latina,  che  ora  van- 
no a inni  e liocorni  mal  connessi  e legati; 
c «pieliti  che  è jiosto  in  «gualche  buon  ordi- 
ne «lesesi  tutto  ad  Antonio  Agostini , che 
s affaticò  in  ripulirlo  c metterlo  insieme.  Per 
questa  ragione  se  di  diede  in  questa  Libreria 
il  primo  luogo  tra  filosofi:  c non  pensi  alcu- 
uo , clic  gramatico  voglia  dir  solo  quello , che 
tratta  «le  precetti  di  congruenza  : che  questa 
non  è più , di'  una  misera  parte  pe’  fanciulli 
( come  nell'  Aritmetica  , e nella  musica  , il 
suonar  o ^sommar  e restar  alcuna  cosa  ) che 
non  è eh'  una  parte  di  Filosofìa , scienza  per- 
fetta , e che  insieme  con  questo  si  stende  al- 
la buona  intelligenza , ed  interpretazione  di 
«pianto  gl'  inventori  delle  scienze  hanno  scrit- 
to. Questo  d fa  dire  la  gratilà  c'I  rispetto, 
che  si  deve  ad  un  uomo  così  insigne. 

Vicino  ad  esso,  dall’  altra  parte  «lei  festone, 
che  «|uivi  rispomle  alla  finestra  di  rincontro, 
che  tien  in  mezzo  un  medaglione  finto  d’  o- 
ro , ed  un  filosofo  scolpito  iu  esso  , molto 
ben  imitato,  evvi  Festa  o Sesto  Pompeo  di 
poco  mcn’  antichità  di  quel  gran  Principe  e 
Capitano  Romano,  posciacliè  fiori  nel  tempo 
«r  Augusto.  Scrisse  egli  venti  libri  della  si- 
gnifìcazion  delle  parole  : e fu  <x>me  ridurre  a 
metodo,  ciò  die  di  prima  avea  fatto  Valerio 
Fiacco  : ed  anche  questo  Conqiendio  si  ridus- 
se poscia  in  un  aititi  più  breve , cotanto  ac- 
curati furo  i romani  in  coltivar  la  lingua  loro. 
E se  questi  libri  fossero  intieri,  uon  vi  sa- 
rebbe tanta  improprietà  e cosi  poca  cogni- 
zione di  lingua  latina  in  molti , ebe  si  con- 
tentano in  parlarla  , ed  iscriverla , come  si 
voglia.  E quello  eh’  è più  di  galanteria , die 
si  sdegnano  scrivere  nella  sua  propria  lingua, 
tenendosi  per  avvantaggiati  nell'  altrui,  senza 
saper  bene  1’  una , nè  i*  altra.  Aldo  Manuzio 
trasse  a luce  certi  frammenti , che  ci  rimasero 
di  Sisto  Pompeo  : e P Arcivescovo  Antonio 
Agostini,  non  sdegnandosi  in  mezzo  di  sì 
alta  dignità  c di  tanta  erudizione  c dottrina, 


frammischiarsi  fra  quieti,  che  chiamano  gPi- 
dinti,  gì  Minatici , jwiM*  più  diligenza  in  rqmlir 
c couqiorre  questi  frammenti , coaie  quello  die 
snpea  ben  di  quanta  iui|x>rtanza  sia  la  cogni- 
zione di  questa  proprietà.  Dall'  altri  parte, 
che  è quella  d’  oriente , stannovi  i due  co- 
nosciuti Elii,  così  temuti  da'  fanciulli , eh'  im- 
parano a mente  le  sue  arti  ; Elio  Donato , ed 
Elio  Antonio  di  Nebriasa,  romano  l'uno, 
$[»agnuoIo  P altro  : uomini  insigni , de’  «piali 
pensano  alcuni , che  non  sapessero  più  che  la 
Gramalica.  Meritassi  il  primo  aver  per  di- 
scepolo il  Divino  Girolamo  (i)  Dottor  della 
Chiesa  : e pregiasi  egli  d’ esso  in  più  d'  un 
luogo:  e riferisce  i Comentarii,  che  fece  so- 
pra Virgilio  c Terenzio  : e senza  di  ciò  al- 
cuni dotti  argomenti  alle  Metamorfosi  d’ Ovi- 
dio. Fece  anco  un’  Arte  di  Gramalica , che 
per  sua  eccellenza  vive  oggidì , ed  in  molle 
parti  «P  Europa , va  nelle  maui  de’  fanciulli , 
benché  ridotta  in  minor  compendio.  Scrisse 
molt’  altre  opre  spettanti  alla  Gramatica,  in- 
cominciando dalle  lettere,  e poi  dalle  sillabe. 
Trattò  de'  tuoni  e piedi  de'  versi , de’  bar- 
barismi , ed  altr’  opre  «T  uomo  dolio.  Elio 
Antonio  di  Nebrissa  è con  ragione  p«>sto  tra 
quest’ uomini  cosi  dotti;  ed  e vergogna  il 
conoscano  meglio  i stranieri , che  gli  stas- 
si suoi  nazionali  e discepoli  ; che  senza  ec- 
cettuar alcuno,  si  |«mno  chiamar  così  cin- 
quanta e più  anni  sono  in  quelle  parti , tulli 
gli  uomini  dotti  della  Spagna.  Gli  stranieri 
il  tengono  per  più  di  Gramatico,  ed  i suoi 
anche  iu  «|uesto  il  vogliono  correggere  , ed 
appena  c’  è che  '1  passi  da  «mesta  classe , così 
poco  stimata  in  tutto  il  mondo.  Per  molti  che 
nou  sanno  cognizione  «li  quest'  Autore , darò 
qui  ragguaglio  delle  sue  opre,  almeno  di  quel- 
le , che  sono  pervenute  alla  mia.  Oltre  a «pie- 
st’Artc  dì  Gramalica  (che  sarebbe  stato  be- 
ne 1’  avessero  lasciata  coro’  egli  la  lasciò  e 
non  fossero  andati  cautarizzanclola  così  brutta 
e disdicevolmentc  );  fece  egli  tre  Dizionari: 
l’uno  de’ nomi  c voci  latine,  colla  dichiara- 
zione in  lingua  castigliana:  il  secondo  di  ca- 
sligliano  in  latino  : ed  il  terzo  de’  luoghi  c 
nomi  propri  d’uomini  illustri,  popoli , numi, 
mari,  provincie  ec.  Focene  parimenti  un’al- 
tro, che  chiamò,  Lexicon  Juris  Civili* , 
disciioprendo  in  quello  per  isganno  del  suo 
tempo  molta  ignoranze  d’ Acursk».  Fece  al- 
tresì un  Dizionario  di  tre  lingue.  Latina , 
Greca  ed  Ebrea,  conciossiachè  di  questa  tre 
lingue  ebbe  più  cognizione  di  quella,  che  iu 
quel  tempo  comunemente  aveasi  in  Iqiagna , 
tra’  segnalali.  Questo  mai  s’ impresse,  almeno 
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«olio  il  di  lui  nome:  potrebbou  «scrii  pro- 
fittato di  quello.  quei  c*  hanno  trattato  di 
questa  materia  di  Diiionarii.  Fece  pur  anche 
un  Comcntario  a Persio , ed  è del  molto 
buono , che  sia  sopra  queir  Autor  difficile. 
Scrisse  una  Cosmografia , ed  oltre  a ciò , 
un’  Introduzione  per  questa  facolta.  Trasse 
eziandio  a luce  I istoria  de' licei  Cattolici, 
Ferdinando  ed  Isabella:  e jirinc'qialnicntL*  quel- 
lo spetta  alla  guerra  di  Granata , ed  a quel- 
la  elei  Regno  di  Navarca  : e fece  a due  Regi 
quella  si  indovinata,  acuta  e grave  impresa 
delle  Treccie,  correggic  e giogo,  col  motto, 
TANTO  MONTA,  che  In  ingegnosa  allu- 
sione nell’  anima  e corpo  di  quella:  e solle- 
vandosi a maggior  cose  il  di  lui  ingegno, 
prese  a dichiarare  alcuni  luoghi  e ikivsì  diffi- 
cili di  Santa  Scrittura,  e fece  un  libro  d*  c- 
glino , che  chiamò  , (Juinqiia^enoe , dove 
mostro  buon  giudicio.  erudizione  c lezione; 
cd  Autori  gravi  si  pregiano  <f  allegarle  nei 
suoi  Comontari.  Finalmente  possiamo  dire,  che 
fu  il  padre  delle  buone  lettere  in  Ispagna , 
come  il  Petrarca  in  Italia.  E al  suo  tenuto 
ìncominciossi  a bandir  la  barbarità  , in  cne 
stava  ella  sepolta  , sin  dal  tempo  de"  Goti, 
Vandali , ed  Arabi , che  ultimamente  s’  im- 
padronirò di  «se , e seppellirò  quanto  oravi 
restato  di  (to^zia  ed  ingegno , co"  suoi  bar- 
bari costumi  e colla  necessità  c’  nvea  di  star 
sempre  contro  d’  eglino  colf  armi  in  mano. 

Appresso  tra  le  due  fascio,  che  dividono 
questo  quadro  nella  volti  del  secondo  quadro, 
clic  è quello  della  Retlorica , fassì  una  distan- 
za, che  risponde  agl’  intercolonnii.  Ella  è la- 
vorata di  bizzarri  grotteschi , co'  jtezzi  d’  ar- 
chitettura , tempietti  ed  altre  graziose  inven- 
zioni : e negli  estremi  veggonsi  i due  illustri 
Scrittori  d'  istoria  naturale  e inoralo;  Plinio 
quell’  uomo  così  fecondo  in  scriver  le  cose 
della  natura,  cura’  ella  in  produrle.  Ed  an- 
corché questo  s|mzìo  tra  le  fascie  ove  stanno 
i grotteschi  e le  figure  non  sia  moli1  ampio, 
hanno  nulladimeno  quelle  molta  autorità,  e 
vicino  a quella  di  Plinio  veggonsi  alcuni  ani- 
mali, cavalli,  leoni , elefauti  ed  altri,  per  si- 
gnificar il  suggello  di  che  tratta  quell1  Autori1 
e quanl1  eccellente  discoprilo!*  sia  stato  delle 
proprietà  loro.  1/  altro  è Tito  Livio,  a cui 
basta  per  sua  lode , quello  dici*  di  lui  il  mio 
padre  S.  Girolamo  (t),  chiamandolo  una  vera 
tonte  c fiume  di  eloquenza,  ed  altre,  eh'  era 
come  un  miracolo  nel  mondo,  conciiiNsia  che 
quei  che  non  polca  trarre  la  grandezza  e po- 
ter di  Roma . bravagli  la  fama  di  un  tal  uo- 
mo, e quei  eh1  entravano  in  essa,  cercavano 


(i)  D.  Hicr  Ejust.  100.  ad  Paul. 


altra  cosi  fuor  di  lei  medesima.  Ad  Tifum 
Livium  Iurte s cloquentiac  Jbnte  manmttem 
( dice  questo  gran  Dottore  scrivendo  a Pao- 
lino ) ile  uff  uni s J/isjhiniuc , Gafìiarum - 
que  finihus  quosdam  venisse  nnbifes  legi - 
mus , et  quos  ad  contemplatinnem  sui  Ho- 
mit  non  traxerat , unius  hominis  faina 
perdnxit.  H ubiti  t il  fa  aetas  inondi tum  om- 
nibus saeru fis , celcbrandmnque  miracu- 
lum  , ut  Lrbem  tantum  ingressi , aliud 
extra  lirbem  quei  cren t. 

Segue  poscia  il  quadro  della  Retlorica; 
una  bella  ed  eccellente  figura  di  donna,  con 
strano  ornamento  di  vestimenti,  e più  strana 
tiosiUint  e scorcio.  Nella  man  destra  tiene  il 
Caduceo  di  Mercurio  ( chiamat  arilo  gli  anti- 
chi il  Dio  dell'Eloquenza).  Ella  è jm  ri  mente 
accompagnala  da  fanciulli  ignudi , posti  tra  le 
nubi , co’ libri  in  mano;  ove  si  veggono  com- 
|H»izi(»ni  allegre  ed  intrecciate,  ciie  ha  molto 
che  studiare  e vedere  in  quelle.  Tiene  un 
leene  accanto,  j»cr  dimostrar , che  coll’ elo- 
quenza e colla  forza  del  ben  dire,  s’appia- 
cevoliscono gli  auimi  più  crudi  e fieri.  Già 
dissi  e sia  dello  per  una  volta  tanto , por 
tutti  questi  quadri  e ripa  riunenti,  1’  architet- 
tura e le  figure,  che  sono  ne’  chiari,  o cieli, 
che  si  scuoprono  c che  gli  sostenta:  le  figu- 
re , che  sono  nelle  lunette  e la  grandezza  lo- 
ro; c quelle  di  queste  scienze,  che  sono  mag- 
giori elei  naturale  due  volte  più  ; di  maniera, 
che  il  disegno  nel  lutto  é d’uno,  le  positure 
e delineamenti  stranamente  variati  : e cne  nel- 
la parie  d*  oriente  vi  sono  finestre,  con  in- 
vetriale aperte,  ed  in  quella  di  ponente,  ri- 
siMindono  alcuni  festoni  co’  suoi  medaglioni 
a’  oro.  Iti  questo  secondo  quadro  della  Ret- 
torica  . accanto  di  queste  finestre  e festoni  le 
stanno  facendo  stalo , ed  accom[ lagnandola , 
quei  quattro  principi  dell’  eloquenza:  Isocrate 
e Demoslene  all'  una  parte,  nniendue  greci. 
Dirò  brevemente  chi  furo,  poiché  scrivo  per 
tutti.  Isocrate  fu  del  tempo  di  Platone , di- 
scepolo di  esso  lui , benché  Diogene , nella 
vita  di  Platone  dica,  die  fosse  più  vecchio 
ili  quello.  Egli  fu  uno  de’  più  eccellenti  ora- 
tori . di'  cbl>e  la  Grecia  e maestro  dell’  arte , 
perché  P insegnava  a tutti  quei  eh’  andavano 
alla  di  lui  casa,  cd  egli  s*  esercitò  mollo  in 
quella.  Fu  molto  florido,  facilissimo  e chiaro 
nel  tutto,  buona  maniera  di  |»arlare.  Scrisse 
molte  cose , anco  sin*  all*  ultima  età  : poiché 
sondo  di  novanta  c quattri  anni  mandò  a Ili- 
ce quell’ eccellente  libro,  nomalo  Panathe- 
niaco , di’ erano  certe  feste,  che  si  faceauo 
alla  Dea  Minerva,  di  cinque  in  cinqu’auni, 
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che  parimente  s’  accostumarci  poscia  in  Roma 
e le  chiamaro  Quimiuattrie , dove  i giovanotti 
e fanciulle  faceano  danze  Gimniche  a quello 
eh*  allude  quel  rigido  Censore  ( i ) de*  cor- 
rotti costumi: 

Eloquiura,  ac  f imani  Dcmosihcnis , ani  Ciceroni* 
Incipit  optare , e»  ioti*  Quìnquatribu*  optai, 
Quisqui*  adhuc  uno  partam  colit  esse  Minerram. 

Dicono  visse  più  di  cento  e cimju*  anni  De- 
mostene, e si  conosciuto,  che  lutto  il  mondo 
il  celebra  il  principe  dell*  eloquenza  greca. 
Dicono  fosse  figlio  d’  un  fabbro , che  facea 
coltelli;  e rafferma  il  poeta,  clic  ora  allegai 
nello  stesso  luogo.  Rimase  in  poter  de1  tutori, 
che  gli  consumare  la  roba  ( sempre  fu  il 
mondo  uno  ) ed  appena  ebbe  che  pagare  i 
maestri  , che  jT  insegnavano.  Fu  egli  di  si 
eminente  giudicio,  che  da  quella  povertà  c 
miseria  s’  innalzò  ad  esser  come  {Kidre  e di- 
fensore di  tutta  la  Grecia,  ed  a opporsi  col- 
la forza  dell*  eloquenza  sua,  a quelle  di  quei 
due  così  forti  principi  padre  e figlio,  Filippo 
ed  Alessandro  Magno.  Avrei  mollo  che  dire 
di  questo  notabile  uomo;  riferirli  solo  quello 
dice  il  mio  P.  S.  Girolamo  (a)  circa  de*  suoi 
studi.  Primieramente,  che  consumò  più  olio 
che  vino,  die  non  sapoa  male  a'  greci  : e che 
non  vi  fu  manuale  meccanico , che  si  rizzasse 
sì  per  tempo  a travagliare , con»’  esso  lui  a 
studiare:  e quando  era  necessitato  di  dar  al- 
cune carriere  forti  e veloci,  per  levarsi  la 
i tossi  bi  li  tà  di  trattenersi  fuor  di  casa,  si  radea 
la  metà  della  barba , non  più.  E finalmente 
per  non  venire  alle  mani  d Anfqialro  Tiran- 
no, snccessor  d’Alessandro,  s’uccise  da  se 
medesimo.  Alfaltra  parte  sta  Cicerone.  Tutti 
il  conosciamo , perchè  da  fanciulli  portiamo 
suoi  libri  in  rnnno,  per  apprender  in  quegli 
la  purità  e schiettezza  della  lingua  latina:  ed 
è il  meno  che  si  possa  apprender  in  essi  lo- 
ro, in  riguardo  della  loro  dottrina  e filosofia 
che  racchiudono.  La  di  lui  morte  parimente 
sappiamo,  posciachè  altre  Filippiche  gli  co- 
starci la  vita.  Non  posso  lasciar  di  soggiunger 
dietro  a que’  vera , questi , io  che  sono  cosi 
degan  temente  descritti  i fini , ed  anco  i prin- 
cipii  di  questi  due  si  eccellenti  oratori,  greco 
P uno , laliuo  1*  altro. 

Eloquio  sed  utrumque  perit  orator,  utrumque 
Ltfgus , et  exundam  laetho  dedi t ingenti  fon»; 
Ingenio  Pianiti  est,  et  cervia  caesa,  nec  unquam 
Sanguini  causidici  inaduerunt  rostro  pusilli. 

O fortunatam  munì  me  constile  Romani , 
Antonii  gladio*  potuit  contemnere,  si  fic 
Omnia  dixistet , ridenda  poema  la  malo  , 

Quatti  te  perspicui  divino  Philippica  fanne 


Dissolverà  aprimaque  provimi,  «evus  , et  illuni, 
Exitua  eripuit,  quem  rairabantur  Athenae  , 
Torrentem,  et  pieni  moderantera  fraeno  theairì, 
Dii*  alle  adversis  genitus , fatoque  sinistro, 

Quem  pater  ardentis  raassae  fungine  lippua 
A carbone  , et  forcipibus , gladiosq.  parante 
Incude  , et  luteo  Vulcano  ad  Reihora  misit. 

Non  oso  tradurre  questi  Tersi  per  non  le- 
var loro  la  grazia , ed  eccellenza  : passimi 
senza  d’ eglino  quei,  che  non  ponnó  aver  più 

Susto  di  quello  tocca  all’  istoria , poiché  è già 
ella.  L’  ultimo  di  questi  quattro  è Quintil- 
liano  : die  benché  sì  maestro  nell’  arte , e 
spagnuolo,  ed  a quello  dicouo  natio  di  Ca- 
laborra , è nuliadiineno  tra  questi  eroi  giusta- 
mente V ultimo.  Dipoi  appresso  questo  qua- 
dro, e w i una  lascia  con  un  vago  grottesco  : 
e poscia  1*  arco  che  sale  dal  pavimento  del- 
la Libreria,  che  la  la  prima  cappella  e divi- 
sione, in  che  dissi  stava  divisa  questa  Libre- 
ria : affine  non  rimanesse  troppo  lunga  per 
l’ altezza  ed  ammezza , e senza  la  dovuta  pro- 
porzione. Quest'  anta , o pilastro  risalta  due 
piedi  e mezzo  ed  alquanto  più  dal  muro  j e 
per  tutti  i tre  lati  è ornato  con  vari  lavori  e 
guarnizioni.  Per  la  fronte  sta  egli  dipinto  di 
vaghi  grotteschi , graziosi  e ben  lavorati  : in 
die  veggonsi  medaglie  e figure  picciole  di 
molto  disegno  : di  modo , die  è moli’  arric- 
chito e vago  di  cose  fantastiche,  c,  come  di- 
cono, capricciosi!.  Sopra  della  cornice , dove 
comincia  a muover  I’  arco,  stanno  sopra  certi 
piedestalli,  che  fìngonsi  in  certe  sponde,  o 
nicchi  ; dall’ una  parte,  Omero  coronalo  d'al- 
loro, principe  della  |>oesia  di  Grecia  e di 
tutti  eli  autori  profani.  Egli  sta  con  sì  propria 
abitudine  c sembiante  di  cieco,  che  benché 
non  se  ^li  vedessero  gli  occhi , il  conoscereb- 
be chi  si  sia,  cosi  vivamente  seppe  il  maestro 
dargli  1*  aria  d’  uomo , che  butta  le  roani , 
tastando . per  supplire  al  mancamento  della 
vista.  Dall  altra  parte  sta  Virgilio,  cui  i cri-* 
tici  de*  nostri  tempi , non  sapendo  ove  met- 
terlo, o conte  nomarlo,  il  chiamano:  Deus 
Poetarum.  Ammendue  sono  sì  conosciuti , 
che  sarebbe  superfluo  {tarlar  di  loro.  Basta 
dire  ? che  non  c’  è autor  sacro , nè  profano , 
Cristiano  dico,  nè  Geotile,  nè  Dottor  sì  gra- 
ve della  Chiesa  Greca,  Latina,  che  non  or- 
ni suoi  scritti  co’  versi  di  questi  cosi  singo- 
lari uomini,  [tarli  rari  della  natura  ; posciachè 
da  essi  in  qua , è stata  così  avara , che  non 
ha  voluto  dar  foro  compagni.  Dictr’  a quelli 
in  un  altro  intercolonnio,  che  si  fa  d*  altre 
due  fascie , come  quelle  che  dicemmo , in 
che  stavano  Plinio  e Tito  Lirio,  stanno  al- 
tri due  grotteschi  della  medesima  invenzione. 


(i)  luvenal.  ut.  4*  (*)  R-  Hier.  Apoi.  in  Ruflin.  el  alibi. 
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benché  cangiale  le  figure  e restimenU  e l’ ar- 
chitetture : ed  in  quegli  Manno  gli  altri  due 
fammi  Poeti  Lirici , Pindaro  de  Greci , ed 
Orario  de' Latini!  curonali  aitimi  d'alloro, 
albero  si  amato  da  A | olio . ed  in  conseguen- 
Za  colauto  cousa grato  <L‘  suoi  vani  adora- 
tori. 

Alcuni  II) imo  voluto  riprendere,  che  in 
questa  Libreria  vi  sia  molto  di  questo  poe- 
tico  e geri'oliiio , parendo  loro , cue  in  Li- 
breria non  solo  Cristiana,  ma  altresì  d’  un 
!*lohaslero  di  Religiosi  e Gieronimiaui , non 
fi  dovess*  essere  cosa  veruna  di  questo  , nè 
odorar  di  cosa  profaua  : il  tutto  dovea  esser 
figure , ed  immagini  de'  Santi , istorie  del 
vecchio  e nuovo  Testamento,  senza  mischiar 
cose  sacre  colle  profane.  Ragione  in  vero  di 
genie  ignorante  od  ipocrita.  Ad  ogni  cosa 
Lassi  a serbar  il  suo  decoro.  Questo  è per  il 
Chiostro , Sagrestia , Capitoli , Coro  ed  altri 
luoghi  propri  dello  stato  e dell1  osservanza. 
Le  Librerie  souo  apolhecbe.  ed  officine  com- 
muni per  ogni  sorte  d1  uomini , ed  ingegni, 
il  sono  i libri,  e così  T hanno  ad  esser  le 
figure.  E se  son  in  questa  e in  tutte  le  Bi- 
hboleche  del  mondo,  i libri  di  cosi  celebri 
ingegni,  che  mostrano  la  bellezza,  od  il  sem- 
biante di  quello  avean  dentro^  e se  gli  leg- 
gono i pensieri  : perchè  vogliono  non  vi  siauo 
1 ritratti  delle  faccie  ? Questa  Libreria  è Rea- 
le e v'  bannosi  a ritrovar  tutti  i gusti , come 
in  mensa  Reale,  ciò  che  gli  è in  grado:  ed 
anco  se  ben  si  considera , eziandio  j>cr  i molli 
religiosi,  sonori  in  questo,  che  chiamano  gen- 
tilizio, buoni  suggelli,  ed  occasioni  |**r  lodi 
divine  c motivi  di  santa  meditazione.  Ed  i 
Santi  moli1  ammaestrati  dal  cielo , stimaro 
molto  questo , di  che  alcuni  (annusi  tanto 
schifo  : ed  assegnar©  regole,  [wrcliè  si  cavasse 
molto  ria  ciò#  Resti  ciò  detto  per  quello  se- 
gue c vado  mostrando  a quei  di  buon  gusto, 
gente  saliti,  senza  ipocrisia,  che  del  lutto 
s approfittino  in  bene. 

Segue  da  jtoi  la  Dialettica  nel  tetzo  ripnr- 
ti mento  e quadro.  Un’  altra  gran  donna  ec- 
cellente , eri  è molto  in  teste , rosi  grandi 
( che,  come  dissi,  son  maggiori  del  naturale 
eccessivamente)  mostrar  tanta  lielleiza, e que- 
sta I’  ha  ; graziosa  la  faccia , ed  in  uno  scor- 
cio difficile.  Tien  le  braccia  distese  ; con 
P una  mano  aperta , e P altra  chiusa  . por 
mostrar  eh1  insegna  , come  assi  a dilatar  un 
suggello  e restringersi , che  sono  due  gran 
virtù  di  sua  arte;  conciowàacbè  non  è minor 
difficoltò  saper  riunir  ciò.  che  di  natura  sua 
è molto  diramato  e grande . clic  allargar  e 
dilatar  il  picciolo  e fio* ero:  ammendue  le  co- 
se fà  con  P invenzione  e disposizione  . ed  il 
modo  d*  argomentare  e formar  ragioni.  La  le- 
>ta  tien  cotonala  colie  due  corna  della  luna, 


per  dimostrar  quella  maniera  d1  argomento, 
che  i Greci  chiamano  Dilemma , ed  i Latini 
atgumentum  comutum , con  cui  ristringevi 
mollo  P avversario , e con  che  più  fortemente 
si  getta  a terra  e vince.  Ha  ella  lo  stesso  ac- 
compagnamento de' giovani  e fanciulli , giran- 
do e movendosi  con  abitudini  maravigliove, 
piene  di  difficoltà  e vaghezza  : perchè  mai 
sempre  amò  quest'  artefice  apprendere  cove 
difficili  negl1  ignudi , per  dimostrar  il  mollo 
che  novsedea  dell’ arte.  Dall' una  banda,  stan- 
no Melisso  e Zenone.  Di  questo  dice  Cice- 
rone , che  dichiarava  la  differenza  della  Ret- 
toria! e della  Dialettica , mostrando  P una 
mau  chiusa  e P altra  aperta  : il  modo  di  dir 
dell' una,  aperti),  disteso,  vago:  quello  dcl- 
P altra , stretto , duro  e malagevole.  Di  Me- 
lisso , non  trovo  ragione  di  [torlo  nello  stalo 
di  gran  Dialettico,  nè  c’abbi  falla  molta  pro- 
fessione di  questo.  Diogene  Laerzio  non  dice 
iù  di  lui , Ji  che  fu  grand’  uomo  di  Repub- 
lica , discejiolo  di  Parmenide  ed  eccellente 
filosofo,  cosi  in  comune.  All’altra  parte, 
stanno  Protagora  ed  Origene.  Del  primo  di- 
ce Laerzio,  che  fu  gran  Sofista,  ossia  ca- 
villatore, gustando  molto  di  quegli  ingan- 
ni c sofisticherie  della  Dialettica  sofisticata  : 
che  la  vera  non  tratta  di  ciò , se  non  j»er- 
chè  si  fugga  da  quello,  come  da  cosa  de- 
gna d*  esser  abbon  ila . ed  in  che  non  ha 
più  profitto,  che  d*  esercitare  ingegni  de* fan- 
ciulli. Scrisse  egli  un1  arte  di  controversie  ed 
altre  cose  più  mature  e di  buon  ingegno. 
Origene  non  c il  Teologo,  i cui  libri  si  sti- 
mano molto , ina  un  filosofo  antico . il  qual 
fu  celebre  ne1  precetti  di  Dialettica:  e per 
questo  il  pongono  qui  per  celebrar  la  di  lui 
memoria.  Seguono  appresso  ne*  quattro  ripar- 
limenti  e quadri,  die  restano  nella  volta,  e- 
guali  a questi  c di  effluii  bellezza,  le  quattro 
principali  [«irti , in  die  dividevi  I*  altra  parte 
di  filosofia  che  chiamasi  comunemente  Mate- 
matica . die  sono  P Aritmetica . e Musica. 
Quella  tratta  de1  numeri  e conti  : e questa 
aggiunge  sopra  di  ciò  il  suono  : di  maniera , 
cnc  si  suoni  numerosamente  e per  conto;  e 
perciò  Io  diiamano  suhaltemaln , come  infe- 
riore, e contenuta  sotto  a’  prinripii  dell1  al- 
tra, che  sono  più  universali.  Sarebbe  cosa 
lunga  minuzzar  in  tutte  queste  figure  e nei 
suoi  ornamenti.  Per  quello  a blènni  detto  del- 
le tre  prime , intendevi  già  quello . che  ha 
in  queste,  che  serbano  il  proprio  ornamento, 
cd  accompagnamenti  nel  lutto.  Lo  stesso  di- 
co delle  due , che  seguono , Geometria , ed 
Astrologia  : che  se  ben  la  eoinpagua  e più 
vicina  della  Geometria,  sia  la  Per*|ieUiva  e 
subaltematn  , come  dicemmo  della  musica  : 
conciosvia  che  la  prima  tratta  di  linee,  e la 
seconda  sopra  questo  soggetto  aggiunge  lince 
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(atte  e prodotte  colla  visti:  posesi  nulladi me- 
no invece  di  quella  1'  Astrologia  . perchè  è 
più  nobile  il  (li  lei  suggello,  e più  elevalo, 
per  trattar  de*  corpi  celesti , de' suoi  moti- 
menti,  ed  aspetti.,  mischiando  parte  dei  natu- 
rale e fisico  col  matematico,  in  tutte  queste 
sciente  evvi  grand'  accompagnamento , ed  or- 
namento, e vi  si  pongono  i più  insigni  uomi- 
ni, o di  maggior  antichità,  che  si  conoscano 
in  queste  discipline,  frammischiando  con  que- 
gli alcuni  de’  nostri  tempi.  Veggonsi  i?i  Ar- 
chita Tarentino . Pittagora  , Senocrate  , Ar- 
chimede , et!  altresì  il  Cardano  e 'l  Sacro 
Bosco , e Giovanni  da  Monteregio , che  in 
comparazione  de'  quattro  primi  sou  di  ieri. 
Nella  Musica  sono  vi  Apollo , Orfeo , An- 
fione.  I ubai  padre  di  tutti,  ed  entra  con  que- 
gli Boezio  .Severino.  Nell*  Astrologia  accom- 
pagnasi con  Tolomeo  il  He  Alonso,  famoso 
|ier  le  sue  tavole  in  tutto  il  mondo.  In  questa 
guisa  dimostrasi . che  per  venir  dalla  Filosofia 
alla  Teologia  c di  mestieri  camminar  per  la 
cognizione  di  molte  di  queste  cose.  Se  vo- 
gliono gli  Architetti  ( come  il  dice  il  lor  Vi- 
truvio  (i))  ed  i pittori  (come  T affermano  quei, 
c'  hanno  scritto  dell* arte  ) che  quegli  c’han- 
no ad  esser  perfetti  in  quest*  arti , abbiano 
almeno  alcuni  buoni  prindpii  e cognizione  di 
queste  (acuità:  eoo  maggior  ragione  deve  ciò 
spettarsi  al  Teologo,  e principalmente  a quei, 
c1  hanno  scritto  dell* arte  ) che  quegli,  c'han- 
no a maneggiar  la  vera  Teologia  , eh'  è 
la  Santa  Scrittura  (a) , alla  cui  cognizione 
s’ indirizzano  tutte  le  regole  della  Teologia , 
metodica  o scolastica.  Cosi  vederi  questa  posta 
nella  testiera  che  dicemmo,  cade  alla  parte  del 
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Monastero  , dentro  d'  un*  «architettura  d*  un 
Tempio,  che  significa  la  Cniesa,  ov'  ella  re- 
gna e lieu  il  suo  seggio  e cattedra.  Sta  ella 
assentata,  una  fanciulla  grande  e Mia;  poiché 
nè  ammette  corruzione , nè  vecchiezza  : che 
quella  patisce  queste  mutarne  , non  è Teolo- 
gia, cne  fantasmi  e sogni  d*  inopinati  meta- 
tisici  , che  germogliano  (la  oziosi , o lussuriami 
ingegni,  come  gli  chiama  il  mio  P.  S.  Gi- 
rolamo (3).  escongli  dal  capo,  e faccia  certi 
splendori  divini;  ed  una  corona  Reale,  che 
sostieni  in  cima  colla  (orza  della  luce , per 
significar  quanto  sopra  ogni  cosa  si  sollevi , e 
che  i suoi  fondamenti  sono  divini,  che  non 
hanno  necessità  d*  appoggio  umano,  e come 
a Regina  ha  da  servirla  il  tutto,  ed  ubbi- 
dirle. A due  canti  stanno  i quattro  Dottori 
della  Chiesa  Latina,  Girolamo,  Ambrogio, 
Agostino  e Gregorio . co'  suoi  propri  aiuti . 
Son  elleno  figure  grandi  di  molta  maestà  ed 
autorità.  Nelle  faccie  e sembianti  se  gli  cono- 
sce la  santità  dell*  anime,  e 1*  alta  meditazione 
in  che  son  posti.  Col  dito  della  man  destra, 
mostra  loro  la  Teologia  un  libro,  che  è la 
Santa  Scrittura  , per  dar  loro  ad  intendere, 
che  in  quello  hanno  ad  impiegare  il  talento, 
che  lor  diede  il  Cielo,  affine  colla  dottrina, 
che  dì  lì  apprenderanno . facciano  forza  , e 
difendano  la  verità  della  Fede  Cattolica,  ed 
illuminino  i mortali  j>er  il  cammino,  e strada 
del  Cielo.  Questo  e 1*  ordine  e la  pittura , 
che  ve»  lesi  nella  Libreria  dalla  cornice  in  su. 
Per  riposar  da  mirare  in  alto,  e da  discorso 
così  lungo,  (asciamo  il  rimanente  per  quello 
segue. 


SIEGUE  IL  RAPPORTO  DEL  DISEGNO,  ED  ORNAMENTI  DELLA  LIBRERIA 
PRINCIPALE,  CON  TUTTE  LE  SUE  PARTI.  Capo  Decimo. 


Non  s»  è veduto  entrar  uomo  in  questa 
così  illustre  Libreria , che  non  l*  abbi  posto 
in  ammirazione,  e come  lasciato  sospeso,  e 
veramente  con  ragione  : conciossta  che  an- 
co quegli  ch'ivi  risiedono,  se  avvien  loro 
fare  alcuna  assenza  , quando  ritornano,  ca- 
giona la  di  lei  vista  questa  stessa  novità  e 
movimento.  Molti  c'hanno  veduto  la  Vaticana 
di  Roma,  eh' è così  eccellente  ( va  già  fatto 
un  libro  grande  di  quella , perchè  nou  si  tac- 
ciano lunghi  questi  discorsi  ) ed  altre  molte 
d' Italia  e Francia  e d'altri  Regni,  la  stima- 


no e riconoscono  per  cosa  eccellete.  Abbiaci 
veduto  il  di  let  disegno  e stloi  riparlimenti , 
pavimento . scanzie . annadii . c la  pittura  dal- 
la cornice  in  su  nelle  sette  camielle,  o quadri, 
e le  due  testiere  , dove  si  dipinsero  tutte  le 
scienze. 

In  qnesto  discorso  vedremo  la  rimanente 
pittura,  che  sta  tra  la  fascia  e onde,  che  cor- 
re per  di  sopra  gK  annadii  sino  alla  cornice, 
e lo  stabilimento  e ordine  de'  libri.  Dicemmo, 
che  nella  fronte  del  muro,  che  cade  al  Col- 
legio, sta  hi  Filosofia,  con  alcuni  principali 


(i)  Vitru.  lab.  a.  cap.  «.  (a)  Genes.  4-  (3)  Proem.  in  Isti.  Cap.  3.  in  Ita' 
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filosofi . naturali  e morali.  Ddiberossi . che  chiaro  lume  (Idia  Chiesa  Sant' Agostino  con- 
vitto ad  ogni  quadro  (Iella  volta  e lutto  quel-  tra  gli  Accademici.  Questa  è la  prima  istoria, 
lo  rispondesse  sm  agli  stessi  armadii . fosse  che  sta , come  dissi , sotto  della  Filosofia, 
cosa  spettante  alla  medesima  scienza . che  sta  A’  due  canti  di  sotto  alla  Gramatica . ve  ne 
assentala  nelle  nubi  di  quel  chiaro.  Poseronsi  stanno  altre  due  al  pro|>osito.  L’ima  (ijèb 
accanto  uomini  insigni,  come  sedemmo,  e di  Torre  di  Babilonia,  che  «assi  edificatalo  con 
sotto  alla  cornice,  istorie,  che  rispondessero  gran  tumulto  e concorso  di  geute:  palchi . ar- 
allo  stesso  di  sopra.  Cosi  si  compose  m que-  goni , pietre  e tutto  quello  vediamo  m un  edi- 
tila testiera  un’  istoria  della  Scuola  d‘  Atene . fido  grande , quando  si  sta  nel  maggior  fu- 
divha  m quelle  due  sette  si  scontrate  dagli  ror  dei  lavorare.  E perché  ivi  confuse  Iddio 
Stoici  ed  Accademia.  Stanno  quivi  due  Cat-  le  lingue  e differenziò  gl'  Idiomi , e quindi 
tedre.  per  significar  questo  nel  quadro.’  e nel-  nacque  aver  gli  uomini  necessità  d‘  apprender 
l’una  che  è degli  Stoici,  si  vede  posto  Ze-  Gramatica,  per  venir  in  cognizione  d'altra 
none,  fondatore  di  quella  dottrina  dogmatica,  lingua  di  sua  proprietà  e congruenti  e de- 
o come  se  dicessimo,  precettista  e deffinitrice,  sinenze,  che  chiamiamo  Idiomi  e Dialetti;  e 
che  vuol  lasciar  il  tutto  stabilito  e determina-  ciò  tutto  s’ insegna  in  questa  scienza , si  pose 
to,  per  le  sue  regole  e suoi  discorsi.  Nell' al-  quest’  istoria , che  fu  tutta  I’  occasione  e lon- 
tra. die  è degli  Accademici , vedesi  H prn-  (lamento  di  quella.  Che  siccome  fu  il  flagel- 
dente  ed  acutissimo  Socrate , cui  tanno  fot»-  lo  e castigo  di  nostra  superbia , cosi  non  s iqe- 
dator  e padre  di  questa  Scuola  , che  posda  prende  lane  senza  colpi  di  frusta.  Ed  il  pun- 
si divise  m tanti  rami  e bracca,  che  appena  dera  S.  Agostino  (a)  nella  ripugnanza  cne  si 
si  sa  qual  sia  il  principale;  e chiamanti  suoi  vede  ne’ fanciulli  per  uscir  da  questa  ignoranza, 
discepoli  al  rovescio  degli  altri  Apotematici,  Due  sono  le  differenze,  che  si  veggono  nelle 
o Sceptici . che  vuol  dir  dubbiosi,  senza  de-  lingue:  l'una  assolutamente  chiamasi  dilferen- 
Klierarsì  in  cosa  veruna , ma  che  consumano  za  di  lingua  , perda’  totalmente  s'  allontana 
l'ingegno  in  ritrovar  ragioni,  per  entrambe  dall’altra,  in  tutte  le  sue  voci,  o quasi  tul- 
le parti,  sm  a venir  ad  affermar  alcun  di  lo-  te,  senza  convenir  con  quella  in  cosa  veruna: 
ro  , che  in  tutte  le  cose  fossero  le  ragioni  ovvero  convengono  nelle  |>rindpati  lettele  delle 
eguali,  in  prò  e contra  per  affermare  e ne-  voci,  benché  in  quelle,  che  stanno  soggette  a 
gare.  Di  modo,  che  queste  due  prindpali  più  mutante, vi  sia  dìlferrnze . clic  son  quelle. 
Scuole  differenziavansi  ne’  tre  punti  principa-  che  chiamatisi  nella  lingua  Ebrea,  l'une  Radicali 
li,  in  che  appoggiimo  tutte  fe  scienze;  nei  e l' altre  Mozioni,  cui  chiamiamo  noi  altri  vo- 
prindpii , mezzi  e fini.  Il  punto  più  gagliardo  cali , che  si  imitano  con  più  0 meno  aprir  la 
della  controversia  era  sopra  s"  abbiano  gli  no-  Iwcca , o porla  d"  altra  guisa , che  questa  chia- 
inini  mezzo  ed  istromento  fermo  e sodo,  per  masi  non  propriamente  dilfereuza  dr  lingua, 
saper  conoscer  la  verità  e natura  delle  cose,  tnu  differenza  di  labbro.  Gli  esempi  di  dò 
Non  entrano  queste  nell’anima,  che  pe’  suoi  sono  infiniti.  Chi  ne  vorrà  vedere  alcuni, 
sentimenti  ; questi  son  fallici,  e mille  fiate  s"  in-  legga  il  P.  Siguenza  (3)  nella  Viti  del  P.  S. 
granano  e c ingannano.  Adunque  ( inferivano  Girolamo  . da  me  tradotti  dall'  Idioma  Spo- 
gli Accademici  con  molta  evidenza)  non  pos-  gnuolo  nel  Toscano,  dal  (|ual  libro  abbono 
siamo  affermar  dò , che  cosi  falsi  testimoni  preso  tutto  quello  abbianv  detto.  E cosi  dice 
provano.  Ciò  si  pretese  significar  in  questa  n Sacro  Testo,  di  dove  si  pese  quest"  isto- 
istoria.  Chi  vorrà  più  di  dò  sapere,  legga  T rii , che  quando  s‘  incominciò  ad  edificar  la 
libro,  che  scrisse  Pietro  di  Valenza,  natio  di  Torre,  parlatami  gli  uni  con  gli  altri  e senza 
Zaffi-»,  uomo  dotto  non  solo  nelkt  Giurivpru-  alcuna  difficoltà  s' intendevano:  Eia!  (4)  mim 
■lenza,  ma  nella  Filosofia  e Sagre  Lettere,  terra  lahii  tmius,  ri  sermonum  tonandoti; 
accompagnato  da  smgolar  cognizione  delle  lin-  o come  dice  1"  originale:  labium  unum  , et 
gue  Greca,  Latina  ed  Ebrea:  il  titolo  é:  rerba  una.  Di  maniera,  che  (acciò  non  ci 
.4  catte  mica , jiW  de  iudicio  erga  ve  rum;  dilunghiamo  più  ) questa  è ! origine  della 
dove  in  pochi  fogli  veslrà  cose  mollo  recon-  Gramatica.  e per  questo  se  gK  attribuì  que- 
dile,  arca  queste  due  Scuole,  ed  intenderà  st*  istoria,  die  è molto  graziosamente  dipinta, 
per  mezzo  di  quello , dò  che  siano  le  Que-  Dall"  altra  parte  sta  il  primo  Seminario  e 
stioni  Accademiche  di  Cicerone , ed  il  fibra  Collegio  della  Gramatica , che  sappiamo  sia 
eh’  intitolò  Lu Cullo  : a quello  che  scrisse  il  stato  al  mondo;  dote  per  comandamento  del 


(r)  Gene*,  rr.  (a)  D.  Aug,  lib.  a.  de  Civ.  Dei.  (3)  loseph  a Srcuentia  in  Vìt.  D.  Kieronha, 
IU<  3.  c.  ’■>  (4)  Genea.  sa. 
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Re  di  Babilonia  Nabuccodonosorre , unicorni 
molti  fanciulli  del  auo  Regno  e de1  captivi 
Israeliti , alfine  ivi  studiassero  diverse  sciente 
e la  lingua  Caldea  ; come  il  riferisce  Da- 
niele (i),  ch’egli  stesso  fu  uno  di  quegli, 
con  altri  tre  compagni,  i quali  avendo  un  al- 
tro miglior  maestro . eh'  era  il  timor  di  Dio 
e I’  osservanza  di  sua  Santa  Legge . uscirò 
approfittati  con  eccessivi  vantaggi.  Venne  a 
proposito  quest'  istoria  per  I'  antichità  della 
(ini malica . e sua  autorità  . e per  aver  altresì 
unito  a quest' edificio  il  Re  fondatore  un  Se- 
minario di  cinquanta  fanciulli  (3),  che  appren- 
dono lo  stesso;  e principalmente  s' ammaestra- 
no a temer  e servir  Iddio  e lodarlo  con  can- 
tici, e divini  uificii , come  già  s*  è veduto. 
Vanno  qui  parimente  facendo  divisione  tra 
quest' istorie  le  medesime  làscie  e pilastri,  co- 
gli stessi  grotteschi , che  dicemmo  nella  volta, 
e cosi  non  è ili  mestieri  iti  più  avvertirlo. 

Tra  queste  due  istorie  sacre  della  Grani- 
tica. ne  seguono  due  d'  Umanità,  di  sotto  al- 
la Reitorica.  L'  una  è la  Libertà . che  Cice- 
rone ottenne  di  Caio  Rallino,  eh'  era  accu- 
sato e poco  men  che  condannato  da  Tito  La- 
burno ui  Perduellio . eh  era  ( come  dicono  ) 
crimen  laesae  Maiestati t : o contro  la  cit- 
tà di  Roma , o d’  alcun  Principe  e ministro 
di  quella.  Avea  Rabirio  ucciso  un  tal  Satur- 
nino , uomo  pernicioso  alla  Repubblica.  Fu 
rara  eccellente  1'  orazione , che  Cicerone  fece 
in  sua  dilesa,  di  tanf  arte  e con  tanl'  alletti 
«inula  e delta,  benché  gli  dessero  poco  tem- 
ilo di  farla,  che  di  tutto  punto  uscì  colla  vit- 
toria e pallici.  Ve«lesi  dipinto  Cioeroue  oran- 
do, e Rabirio,  a cui  sta  imo  mozzando  i lega- 
mi in  segno  di  libertà  , e cosi  meritò  que- 
st' orazione  si  ponesse  per  mostra  del  molto 
che  può  la  Rettorica  e 1"  arte  ili  ben  dire. 
Dall  altra  parte  stami  quell'  Ercole  Gallico, 
da  Luciano  cotanto  lodato . e conosciuto  da 
tutti.  Vecchio  ignudo , con  la  sola  pelle  di 
leone  e colla  mazza  ferrata.  Esrongli  dalla 
l>occa  alcune  catene  d'  argento  ed  oro  , che 
acchiappando  nell'  orecchiti  di  molte  genti  se 
gli  guida  dietro;  che  non  si  puole  inventar 
miglior  enimma  o simbolo . per  dimostrar  la 
fona  che  ha  il  parlar  con  arte . evi  ornata- 
mente, ne'  coori  degli  uomini.  Ciò  ritrova» 
negli  uomini  vecchi , che  colla  dolcezza  di  sue 
parole  e la  forza  di  sue  ragioni,  incatenano, 
legano  e guidano  dìetr'  a se  gli  uditori  e li- 
magli al  ior  parere  e sentenza.  Nella  Dialet- 
tica se  ne  posero  altre  due:  1’  una  di  Zeno- 
ne Kleate , cui  là  Aristotele  inventor  della 


Dialettica . conciosslaché  debbe  esser  il  primo, 
che  tra’  Gseci  desse  olcuDe  regole,  0 ponesse 
in  alcun  metodo  il  modo  di  disputare , benché 
fin  ai  tempi  di  Socrate . poco  si  sapesse  di 
questo  e «teli"  Etica.  Dipinsesi  questo  Filoso- 
fo manzi  a molti  giovani,  eh'  il  seguono,  ed 
egli  mostra  loro  due  porte:  1'  una  ha  per  ti- 
tolo, VERITAS:  e l'altra,  FALSITAS; 
per  significare,  che  la  Diatetica  è la  porta, 
per  dove  entrasi  alla  cognizione  della  verità, 
ed  iseuopre  la  fallacia  e la  menzogna,  e che 
il  di  lei  officio  é il  dar  regole . per  distin- 
guere il  falso  dal  vero,  diffineudo,  dividendo 
e sillogizzando.  La  costanza  di  Zenone  Elenio, 
ed  i tormenti  che  pati  dal  tiranno  Nearco, 
con  animo  si  inv  inabile , che  per  quello  li- 
berò la  di  lui  patria,  sien  riferita  da  Laerzio 
nella  stessa  vita.  Dall'altra  parte  stanno  Santo 
Ambrogio  , e S.  Agostino  come  disputando; 
e la  Santa  Madre  Monica  , pregando  Iddio 
per  la  conversione  e salute  ilei  figliuolo,  e 
che  non  gli  giovi  la  sua  Dialettica,  seguendo 
in  questo  la  lama,  che  dice  comandava  Santo 
Ambrogio  dirsi  nelle  Litanie  : A Logica 
Augii  stini  libera  nns  Domine  ; abbi  la 
verità,  che  vorranno. 

Seguono  poscia  le  due  istorie  dell'  Aritme- 
tica. Vedesi  all'  una  parte  Salomone  (3),  gio- 
vanotto bello,  riccamente  vestito,  posto  a se- 
der su  una  tavola  ; e la  Regina  di  Sabba , 
ebe  sta  come  addimandando  . e proponendo 
'enimmi.  Di  sopra  la  tavola  stavvi  un  peso  di 
lu lamie . una  squadra  ed  un  abbaco  da  com- 
putare. con  molti  numeri  e zeri  d'Aritmetica  ; 
e nella  cadala  dei  tappeto  di  seta,  che  sta  sul- 
la tavola,  vedevi  scritta  con  lettere  etniche, 
quella  si  alta  sentenza  : Omnia  in  numero , 
pondero,  et  mensura.  Che  chi  ben  la  pe- 
netrasse , pii  riuscirebbe  facile  scioglier  lutti 
gli  enimmi  dell'  universo  : e s' alcuno  del  mon- 
do V intese  . fu  questo  saggio  Re  (4) , cui 
dotò  Iddio  di  tanta  scienza.  L’ istoria  . die 
vedesi  all'  altra  parte,  é di  que'  (ìinnosofuti, 
ile'  quali  dice  il  Padre  S.  Girolamo  (5),  che 
filosofavano  co'nimieri  nella  rena.  S' hanno  di- 
pinti molf  uomini  ignudi . scompartiti  net  qua- 
dro in  circolo,  molti  attenti  alle  figure  «fella 
terra,  che  chiamavano:  ilensam  Solisiam- 
ciossia,  ch'ella  è il  pasto  e mantenimento  che 
ci  da  non  il  profano,  ma  il  divino  Apollo, 
vero  Dio  delle  scienze.  Tengono  nel  mezzo 
un  triangolo  innalzalo;  per  l'un  lato  di  1 fuci- 
li) scendono  numeri  pari , e d’ altra  parte  caf- 
fi, in  certa  proporzione  dagli  uni  agli  altri, 
con  che  voleano  significar  la  scienza,  affetti 


(1)  Daniel  1.  (a)  Vide  c.  10.  huius  lib.  in  calce.  (3)  3.  Reg.  10. 
roo.  — Ep.  100.  Ad  Paul. 


(4)  3.  Reg.  3.  (5)  D.  Hie- 
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e virtù  dell* anima.  Neil' un  canto  sotto  l'uno 
poneano  due.  più  di  sotto  quattro  e nel  (tas- 
so otto  : per  l'  altra  parte  numeri  (i).  Questi 
numeri  pari  uniti  fanno  quattordici . con  P u- 
nità  quindici:  e cosi  parea  loro  d discuo- 
prissero  il  grado,  essere,  officio , virtù,  for- 
za e potenza  dell*  anima.  Ella  è triangolo  per 
le  sue  tre  potenze,  memoria , intelletto,  e vo- 
lontà: o per  le  sue  tre  virtù,  o gradì;  vita- 
le, animale  e razionale.  L’  unità  , che  sopra 
di  se  tiene,  dacci  ad  intendere,  che  quello 
che  è superiore  all*'  anima,  sta  in  più  emi- 
nente posto  d'  essa  lei . contentilo  in  somma 
simplicità , lontano  da  divisione  e da  pluralità, 
in  un  semplice,  sincero  e puro  essere:  che  è 
quello  che  soglion  dire  i Metafisici  ; che 
quanto  vediamo  di  riso  e come  diramato  per 
terra,  nelle  cose  inferiori  di  virtù,  o perfe- 
zione, s* unisce  tutto  e si  fa  uno  nella  virtù 
superiore,  senza  dirisioue.  insino  die  veuga 
pe  suoi  gradi,  salendo  daJPun  in  l'altro.  ad 
esser  unito,  senza  alcuna  sorte  di  divisione  o 
composizione  nella  semplicissima  natura  di  Dio. 
Questa  è (india  unità  perfettissima , che  sopra 
se  contempla  Panima:  tutto  il  rimanente  scen- 
de con  qualche  divisione,  e sta  di  piu  sotto 
a quella,  e si  moltiplica:  il  che  tutto  ni  mostra- 
no i numeri  pari  ne'  canti  del  triangolo,  co- 
me son  due,  quattro,  otto,  che  costituiscono 
il  numero  quattordicesimo  delle  cose  materiali 
che  si  dividono.  Qui  polrassi  vedere,  che  volle 
dir  Platone,  quando  difiinendo  1* anima,  disse,* 
che  era  un  numero,  che  se  stesso  movea;  e 
P altra  sentenza  di  Pittagora.  che  i principii 
di  tutte  le  cose  stavano  rinchiusi  ne*  numeri. 
Negozio  lungo,  ed  alieno  da  questo  discorso. 
Dirò  solo,  che  nè  l’un  nè  l'altro  parlavano 
di  questi  numeri  , con  che  contiamo,  ma  anzi 
era  simbolo  d'altro  maggior  segreto. 

Segue  dapoi  la  musica,  che  come  vedemmo 
nasce  dall'  aritmetica  e del  suo  stesso  sogget- 
to, e presuppone  suoi  medesimi  principii.  Quivi 
altresì  mischiarono  istoria  sacra  e protana. 
Dall* una  parte  sta  quell' eccellente  effetto,  che 
face»  la  musica  di  Davide  nell' indiavolala  me- 
lanconia di  Saulle  (□):  eia  dolcezza  dell'arpa 
o lira  del  Pastorello  divino  potea  tanto,  disca- 
ricava , ed  alleggeriva  molta  parte  di  quel  pe- 
sante e noioso  umore  di  quel  di ‘.obbediente 
Re,  che  meri  tossi  cotanto  castigo,  per  non  rive- 
rire il  precetto  Divino  (3);  che  se  bene  il  prin- 
cipale di  quest*  effètto  ha  più  elevato  principio 
di  quello  può  investigar  l'ingegno  umano:  uun 
si  può  nuUadimeno  negare,  che  non  vediamo 


far  questo  stesso  effetto  alla  musica  in  altri  ap- 
passionali da  quest' umor  terrestre,  e che  con 
quella  quietano  e riposano.  ] tacque  mollo  e 
torse  troppo  a Galeno  (4)  la  sentenza  dì  Pit- 
tagora, cne  disse  era  l'anima  a guisa  d"  una 
ben  temprata  cetra:  benché  Cicerone  (5)  at- 
tribuisca questa  sentenza  ad  A risoffisene  mu- 
sico. Riprendono  ciò  Platone  (6),  ed  Aristo- 
tele (7).  e con  ragione:  conciossiaocbè  inten- 
deano,  che  l'anima  non  fosse  altra  cosa,  che 
una  certa  armonia  ed  unione  d' umori.  Ma 
prendiamolo  tuli'  insieme , anima  e corpo  e non 
sarà  cattiva  la  similitudine:  che  quando  le  qua- 
lità, ed  umori  di  questo  composto  sono  tiene 
aggiustati  ed  uniformi,  senza  dubbio  veruno 
sente  in  se  gran  soavità  e riposo  l'animo:  ed 
è una  musica , che  Giva  e libera . come  di  tra 
le  furie  infernali  quella  parte , die  brama  go- 
der la  lue»»  dell' intelletto.  Questo  è che  si  di- 
mostra nell'  altra  istoria  di  rincoulro . die  è la 
dotta  favola  d"  Orfeo  (8),  quando  cava  la  sua 
diletta  consorte  Erudice  dall* inferno,  suonan- 
do dolcemente  la  cetra  o Lira,  addormentando 
al  suono  il  Can  cerbero  di  tre  teste:  e per- 
dette la  moglie  quando  uscia  già  dal  pericolo, 
per  non  osservar  il  precetto  di  Proserpina, 
di  non  volger  il  capo  addietro.  Che  si  vede 
bene  non  è ciò  detto,  per  quello  suona  al  di 
fuori,  e che  richiede  s'entri  nd  segreto.  Potrei 
qui  di  passaggio  far  sedere  come  ci  vollero 
gii  antichi  poeti  vender  cosi  cara  la  verità 
della  buona  dottrina,  che  Iddio  comandò  alle 
genti,  perchè  non  avessero  scusa.  Ma  non  mi 
sono  permesse  tante  digressioni.  Quello  posso 
dir  ora,  è,  che  sta  con  grand'ingegno  dipinta 
b favola,  co'  vaghi  lontani,  chiari  e scuri,  e 
con  sole  due  figure  occapato  gentilmente  un 
quadro.  Scupresi  per  P una  parte  una  bocca 
ai  fuoco  dell* inferno:  ed  il  Can  cerbero  alla 
porta  addormentalo  per  l'altra  scnopronsi  al- 
cune campagne  vistole  ed  allegre,  che  fanno 
un  ammirabile  contraposizionc.  Orfeo  pare  va- 
da molto  circonspetto , sonando,  ed  Euridice 
Mlissima  ignuda  ed  onesti  seguendolo. 

Qui  tra  gf  intercolonni*!  e pilastri  entra 
P altri  arco , che  fa  la  divisione  della  terza 
basilica  di  questi  Libreria , e P ornamento  e 
grotteschi  con  alcun'  eccellenti  figure  di  Mer- 
curio ed  Àppollo;  il  tutto  di  moli’ arte.  En- 
trano poscia  P altre  due  istorie  della  Geome- 
tria: nell' una  parte  veggonsi  *»  filosofi  d'Egitto, 
(di' erano  eli  stessi  Sacerdoti,  facendo  dimo- 
strazioni Geometriche  nella  rena  in  diversi 
circoli,  e giunte  co'  suoi  compassi  e squadre  : 


(1)  Hoc  idem  refert  P.  Ioseph  a Sigienti*  *n  Vii.  D.  Hieron.  lib.  a.  (a)  3.  Reg.  1$.  ei  tg. 
(3)  1 Reg.  i5.  (4)  in  fragni,  lib.  de  «ubsun.  mi.  facul.  (5)  Cicer.  Tu»,  q,  ».  ffy  PI»», 

in  Pbed.  (j)  Aria.  1.  de  Anima,  (t;  Virg.  lib.  4-  Georg. 
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e mostranti  così  allenti , che  se  gli  vede  lo  studio 
c b speculaziou  granrie  con  che  tennero  a ritro- 
var tante  voltigliene,  ed  eccellenze  in  quella  fa- 
coltà. Dicono  ebbe  ivi  la  Geometrìa  il  rii  lei 
principio;  couciossia  che  come  il  Nilo  scorre 
ed  innonda  la  terra,  co’  suoi  crescenti,  ed 
islurba  la  divisione  de’  poderi  e tenute  incari- 
cato a’  Sacerdoti  che  gliele  ritornassero  a di- 
videre e dessero  a ciascuno  ciò,  che  di  prima 
avea.  Per  questo  fu  di  mestieri  essercilarsi 
nella  Geometria  e mostrar  a chi  senti  vasi  ag- 
gravato, dicendo  (per  esempio)  che  la  di  lui 
tenuta  e possessione  era  maggiore , quando  la 
perdette , che  quando  glieb  tornavano , perchè 
di  prima  era  quadrata,  ed  ora  gli  davano  un 
|>ezzo  tondo  di  terra:  mostrargli  (come  dico) 
die  quel  pezzo  tondo  era  tanta  terra , come 
la  quadrata  , che  di  prima  avea  ; e come  que- 
sta , offoriansi  altre  cento  differenze , che  com- 
|K»neano  que’  Sacerdoti . mostrando  loro  colla 
ragion  matematica , che  non  pativano  alcun  ag- 
gravio. Nell’altra  parte  sta  Archimede,  cosi 
attento  in  una  demostrazione  matematica,  che 
se  bene  i soldati  Romani , eh’  avevano  invasa 
la  città  di  Siracusa  , di  Sicilia , gii  minaccia- 
lo la  morte,  nulladiiticno  non  fece  caso  di 
loro,  nè  alzò  il  capo  a mirargli,  e così  leva- 
mogli  la  vita.  Diqnacque  mollo  a Marco  Mar- 
cello Console,  ed  Imperniar  di  quell* esserci to 
la  morte  d’uomo  così  insigne;  che  se  bene 
co’  suoi  ingegni  e macchine  arcagli  difesa  la 
città,  ed  uccisagli  molta  gente,  abbruciati  e 
bili  in  pezzi  molti  navigli , con  tutto  ciò  avea 
comandato , che  niuno  gli  facesse  male , nè 
ficcassero  cosa  di  sua  casa  : facendo  più  stima 
d’ Archimede , che  di  tutta  b città.  Tanto 
s’  innoltrò  quest’  uomo  nelle  matematiche  e 
tanto  si  può  oprar  con  quelle  quando  si  sanno 
profondamente.  Scrive  di  questo  stesso  Glau- 
diano  (i),  che  quasi  un  Dio  terreno  fece  una 
sfera  di  vetro  , in  cui  con  maravigiioso  artificio 
vedeans»  dissimiglianti  moli  di  circoli: 

Inni  poli  (dice)  rerumqite  Peonim 

Ecce  Syracusius  transtulit  arie  sene*  : 

Percurrii  pn>|. riunì  mentitila  signifer  aetum , 

Ei  simulata  novo  Cyntbia  mense  redii. 

Gbi  vuol  veder  altre  cose  di  quest’uomo,  reg- 
gia ciò  d'esso  lui  dicano  Tito  Livio,  Plinio 
e Plutarco. 

L’  ultime  due  istorie  sono  dell’ Astrologia  (2). 
L’  una  mostra  quella  sì  sovrana  Ecclisse  del 
Sole,  ch’avvenne  nella  Passion  di  Nostro  Si- 
gnore. volendo  il  Padre  Eterno,  che  tutte  le 
creature  rendessero  testimonianza  «Iella  morte 


del  suo  Unigenito  Figliuolo,  e tutte  compatis- 
sero seco.  E per  esser  così  accetta  1*  istoria  di 
S.  Dionigi  Areopagita  (3),  che  valendo  que- 
st'Ecclisse  in  Atene,  meravigliato  «iella  stra- 
nezza del  caso,  dicono  proruppe  in  quelle  pa- 
role: A ut  Deus  naturae  patitur , aut  mundi 
Machina  dissohetur  ; e che  dando  di  piglio 
all'Astrolabio  videro  egli,  ed  Appolofane,  che 
scudo  nel  plenilunio,  erasi  fatta  tal  retrograda- 
zione e movimento,  ch’erasi  venuta  a porre  la 
Luna  tra  il  Soie  e la  terra,  ed  ecdissato  il 
Sole;  dipinsesi  in  questa  guisa,  benché  in  dò 
tutto  e poco  meno  tu  ogni  parola  vi  sia  il  suo 
dubbio  e questione  e tante  varietà  di  preri , 
c’  hanno  eeclissato  quello  non  era  molto  oscuro. 
Il  Sacro  fiosco  autore,  che  va  nelle  mani  di 
tutti,  dice  nell' ultime  prole  del  suo  piccolo 
trattato  de  Sphaera , che  la  Luna  si  pose  tra 
mezzo,  come  nell' altre  Ecdissi  ordinarie,  e 
così  il  seguirò  in  questa  pittura.  L’istoria  non 
ch'altro,  è molto  ben  dipinta,  e con  sì  vaghi 
lontani,  gli  uni  chiari,  gli  altri  eccli&sati;  ed 
i filosofi  così  ammirati  ed  attenti  che  è 
una  delle  buoue  case,  che  siano  in  questa  Li- 
breria. ove  c’è  tanto  di  buono.  Dall’ altro  canto, 
sta  un’altra  maraviglia  grande  del  Sole.  L’i- 
storia è celebre  e conosciuta.  11  Re  Ezecchia 
(4)  ritrosasi  gravemente  infermo,  e con  una 
mortai  postema,  e che  è’1  peggio  sentenziato 
da  Iddio  a morir  di  quell' infermità  e coman- 
dato facesse  testamento.  Ottenne  con  le  lacri- 
me di  sua  vera  puitenza  quindici  anni  piu  di 
v ita  (5).  L“  irabasciatore  tra  Iddio  e ’l  Re , era 
il  Profeta  Isaia  (6):  e giunsero  tantosto  V ora- 
zioni e le  borirne  del  pio  Re  al  Cielo,  che 
avanti  che  il  Profeta  usasse  dal  piazzo,  ov’era 
l'infermo,  nè  arrivasse  alla  metà  del  cortile, 
ritornare  col  dispedo,  ed  assoluzione.  Tor- 
nossene  ili  la  il  Profeta  al  Re  e dissegli,  che 
Iddio  gli  avea  perdonato  e gli  dilungava  i quin- 
dici anni  di  vita,  che  se  gli  erano  difalcati, 
per  il  di  lui  peccato  (che  s’intende  fosse  il 
non  aver  voluto  ammogliarsi,  nè  aver  cura  di 
lasciar  figlio  erede  nel  Regno  di  Davide,  da 
aii  per  retta  linea  avea  a scendere  e nascer 
il  Re , che  sarebbe  stato  eterno  in  quel  Tro- 
no). In  segno  di  questa  salute  e grazia  così 
compita,  gli  diedero  a sciogliere,  se  volea . 
che  le  linee  che  il  Sole  facea  con  l' ombre 
del  gnomone . passassero  e crescessero  died 
più  avanti  o che  ritornassero  dieci  più  addie- 
tro, di  quello  avean  corso:  e ciò  non  in  tutti 
gli  orologi,  ma  in  nno,  che  stava  in  sua  casa 
e Tavea  fatto  far  suo  pdre,  il  re  Acaz.  Ri- 
spose Ezecchia,  che  non  era  molto  ‘difficile 
correr  il  Soie  dieci  linee  avanti;  ma  bensì  tor- 


(1)  Clami,  (a)  Lue.  *3.  (3)  Brev.  Rom.  in  eius  legenda  Die  9.  Octob.  (4)  4-  EcR-  ao- 

(S)  m-  Parai.  3a.  (6)  Lai.  38. 
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nar  addietro  dieci  linee  alP  Improviso  e che 
sperano  ventidue  ore.  segnasse  l'umbra  le  do- 
dici: quello  era  più  prodigioso,  e quello  vo- 
lea  per  segno.  E così  fecelo  incontainente  il 
Sole,  che  in  quello  scudo  dell'oriuolo,  ch’era 
rotondo,  scompartito  in  dodici  ore,  toccando 
già  P ombra  nelle  ventidue,  e non  mancandone 
più  di  due  a farsi  notte,  tornossi  l’ombra  del 
gnomone  alle  dodici , e quasi  di  nuovo  a prin- 
cipiar il  giorno.  Fece  il  Signore,  a cui  ser- 
vono tutte  le  sue  creature,  in  tutto  quello  gli 
comanda,  che  '1  raggio  del  Sole  facesse  quel 
riflesso  e rigiro,  acciò  venisse  a toccar  l’om- 
bra dello  stile  nelle  prime  ore  del  giorno,  il 
cui  mistero  è di  grandissima  considerazione , 
ma  non  è di  questo  luogo  il  trattarne.  La 
pittura  di  questa  Libreria . non  mostra  molto  al 
proprio  questa  fabbrica  dell' orologio,  perchè  i 
pittori  uon  sanno  tanto  «li  questo  : il  rimanente 
è molto  ben  espresso  e s’ intende  bene  il  caso. 

Mostrasi  in  queste  due  istorie  dell' Astrolo- 
gia, che  *1  creatore  «le’  deli  (i)  e quello  che 
solo  sa  i numi  di  tutte  le  stelle  (nome  vuol 
dir  virtù  ed  essenza)  fa  di  «juelle  ciò,  che 
vuole  e che  (com'egli  ce  lo  comanda)  non 
abbiamo,  che  temer  de*  suoi  influssi,  nè  co- 
stellazioni. ma  servirlo,  ed  amarlo  e temere 
i suoi  clisini  precetti:  condossia,  che  per  sola 
la  voce  d'un  uomo  e per  le  lagrime  a’ un  al- 
tro, e per  l’ orazion  «T  un  altro  scompiglierà 
il  Cielo,  tratterrà  il  Sole,  torcerà  suoi  rag- 
gi, chiuderà  ed  aprirà  le  sue  influenze,  e 
tara  che  sendo  noi  altri  quegli,  che  dob- 
biamo e servendolo,  d servano  e d ub- 
bidiscano, anco  quand*  il  lor  naturai  corso 
richiegga  altra  cosa.  E verrà  ad  esser  tanto 
vera  quella  sentenza  ( benché  non  sia  del  tutto 
pia  ) che  sapiens  tlominalitur  astris  (a)  : che 
non  solo  il  vincer  le  nostre  passioni,  ed  in- 
cl inazioni  avverse,  ma  altresì  in  queste  mede- 
sime stelle  abbiamo  vero  impero,  se  cerchere- 
mo la  sapienza,  che  non  si  vota,  nè  si  gonfia, 
qual  è quel  Li  di  questo  mondo , ma  anzi  quella 
de'  Santi,  e clic  puramente  è di  Dio.  Ho  dò 
detto  volcmtieri,  perchè  scuopro  l'intento,  che 
s'ebbe,  quando  quivi  posero  quest’ istorie.  E 
posciacbè  ahbiam  fatto  di  «questa  Astronomia, 
Teologia,  descriviamo  l’ultima  che  sta  rispon- 
dendo di  rimpetto  alla  scuola  d' Atene  e di 
sotto  siila  medesima  istoria. 

Rappresentossi  alla  meglio  si  puote  il  Con- 
cilio iNiceno,  che  è il  più  generale  e più  grave 
di  quanti  ha  celebrati  la  Chiesa  ( se  iu  ciò  può 
esser  più  o meno,  perocché  appoggiano  tutti 
ad  una  stessa  autorità  divina,  ed  assistenza  dello 
Spirito  Sauto).  Concorsero  in  «piello  trecento 


e didotto  Padri,  uomini  Santissimi,  i speri- 
mentati molti  di  loro  nelle  battaglie  della  Fe- 
de. e dopo  sparso  per  Gesù  Cristo  ’l  San- 
gue. gloriosi  suoi  confessori.  Quivi  congregati 
cavaro  dalla  fonte  di  'Teologia,  che  è Li  Santa 
Scrittura,  quelle  prime  conclusioni  della  con- 
sustanziali tà  ed  ugualità  «Ielle  tre  persoue  Di- 
vine e principalmente,  di  quelLi  del  Figliuolo 
col  Patire;  in  che  pose  audacemente  la  boc- 
ca Arno  (un  mal  sacerdote  d' Alessandria,  gui- 
dato non  <ii  altro  miglior  fondamento,  che 
dalla  sua  mera  ambizione  e brama  di  farsi  ce- 
lebre , con  questa  novità:  lacdo , ed  anche 
peLigo.  ove  cadono  infiniti  uomini  con  quella 
arrovellata  cupidigia,  d* esser  come  Dei  e di 
lidar  discesili  appo  loro  (come  il  dice  S. 
aolo  (3)  ).  Presiedette  in  questo  Concilio,  Osia 
il  Vescovo  di  Cordova,  insieme  con  due  altri 
preti,  eh’ erano  lo  stesso,  ch'ora  chiamiamo 
legali  a Intere  colà  inviati  dal  Santo  Ponte- 
fice Silvestro.  Dimostraronsi  quivi  colla  pittura 
fuori  dell'assistenza  dello  Spirito  Santo,  due 
punti  importanti,  alla  meglio  che  si  seppe  fare. 
Vedesi  l Iinperndor  Costantino  posto  a sedere 
più  di  sotto . lontano  da’  Vescovi , perchè  giam- 
mai osò  {«orsi  tra  quegli,  nè  aver  miglior  luogo, 
dicendo  (come  tanto  pio)  che  quell'  unione  e 
tribunale,  era  di  quei  che  leneauo  nelLi  terra 
il  luogo  di  Dio:  e cosi  sta  egli  gettando  nel 
fuoco  certe  carte , in  che  erangli  state  date 
alarne  querele  d' alcuni  Vescovi  e memoriali, 
che  conteneano  accuse  degli  uni  contro  gli  altri 
di  certi  punti  di  preminenza  o giurisdizioni 
de'  loro  Vescovati,  perchè  le  giudicasse:  di- 
cendo che  i sacerdoti  e Vescovi  non  aveano 
ad  esser  giudicati  dagli  uomini  della  terra , ma 
da  Iddio  solo.  Sentenza  «legna  di  tal  principe, 
che  dura  sin  oggidì  in  sua  forza,  con  tanta 
ragione , benché  per  tante  parti  pretenda  il 
nimico  di  farle  un  sottomano:  il  secondo  è, 
la  condannazione  d’Arno.  Mostrasi  egli  «adulo 
da  una  sedia  in  terra,  e con  tal  sembiante, 
che  se  gli  può  ronoscere  l’ostinata  rabbia  dì 
vedersi  superato  e vinto.  Questa  è Li  forma  e 
1*  ornamento  del  materiale  ai  questa  eccellente 
Libreria , rappresentato  e detto  colla  maggior 
fretta,  ch’ho  potuto.  * 

Quanto  alle  seconde  a noi  più  prossime , cioè 
(jueìle  di  Mibino,  se  non  con  tanto  fasto,  eru- 
dizione e sapere,  con  una  pura  e fedele  sin- 
cerità Lom Unirla  e quanto  bastava  per  avven- 
tura ad  una  semplice  nota  necessaria  a'  Passag- 
gieri.  che  con  offesa  e della  loro  riputazione 
e della  stima  dovuta  a un  tanto  artefice , tornar 
non  volessero  al  lor  paese,  senza  poter  alme» 
dire  d'averle  vedute,  e superiicialmente  cosi 


(t)  lerera.  io.  (a)  D Paul.  i.  ad  Cor.  8.  (3)  D.  Paul.  a.  Cor. 
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«ndolle  Botando  nella  s.ia  immortalità  e glo- 
ria del  pennello  il  Santigoslino  : 

SOTTO  A PORTA  ORIENTALE 

A ella  Cappella  regia  ducale , nel  pu- 
la%~o  delV  Eccellentissimo  Governatore, 
V Ancona  delF  aitate  con  la  flagellatone 
di  Cristo  Signor  Nostro , a olio , e il  ri~ 
manente  a fresco. 

SOTTO  A PORTA  CO*  ASINA 

Nella  cartella  de'  Signori  tirila  città , 
alla  piaxui  de’  Mercanti , nel  volto  molle 
niccnie. 

RE IX A GALLERIA  DFXI.A  LIBRERIA  AMBROSIANA 

Sei  disegni  in  lungo . 

RBLLA  6U.LERIA  DELL*  ARCIVESCOVATO 

Una  mfiM  Jigura  di  un  Apostolo  bel - 
lissima. 

Poche  son  elleno  (peste  perchè  poco  stette 
a Milano,  riducendovisi  solo,  come  si  è detto 
e veduto,  per  poco  tempo  la  prima  volta, e la 
seconda  nell*  ultimo  de’  suoi  anni  ; siccome  an- 
cora poche  sono  quelle  di  Bologna.  j»er  la  stessa 
ragione  «T aver  passalo  il  più  delia  sua  sita  fuo- 
ri della  patria  nativa,  ed  i mposi itosi  finalmente 
a finire  i suoi  giorni  e morire  nella  elettiva, 
antica  nem  de'  suoi  ascendenti,  e che  già  toc- 
che dal  Vasari  me  assolvono  dalla  replica,  ed 
in  conseguita  dalla  impossibilità  <T  una  sì  dot- 


ta. compita,  elegante  e perfetta  relazione,  quale 
abbiamo  intesa  e ammirala  nei  Mazzolali  in 
quelle  di  Spetta  ; e che,  confesso  il  vero,  mag- 
iormeute  nelle  nostre,  al  riferire  anche  del  Co- 
llina e di  quanti  altri  hanno  queste  anco  vedu- 
te, rlovriasi;  essendo  appunto  il  salotto  terrcuodel 
palagio  de  già  signori  Poggi  (i)  la  più  eccel- 
lente opraziouc  die  dalle  sue  mani  uscisse. 
Spaventa  la  grandezza  dell*  arrischiato  risalto 
quanto  diletti  la  vaghezza  dell*  amoroso  colo- 
rito. e ne'  difficilissimi  scorti  di  sotto  in  su,  così 
ben  intesi,  dà  a vedere  egli  solo  fra  tanti  e 
tanti  esser  stato  il  più  bravo  ed  eccellente  se 
non  effettivo  disceplo,  come  lo  credette  il  Maz- 
zolali, seguace  almeno,  come  lo  soggiunge,  della 
tenibile  maniera  del  Buonarroti  : acfdouiestican- 
dola  ijoì  e trattandola  cou  quel  carnoso  colo- 
rito ai  più  e con  quell*  affàbile  grazia  che  ar- 
dirò di  dire  in  quel  gran  maestro  di  tutti  re- 
stasse a desiderarsi;  onde  i Carrocci  medesimi 
il  lor  Michelangelo  riformato  il  dicessero,  uon 
altro  maggiormente  che  le  sue  cose  studiassero. 
Mandarono  sempre  i loro  scolari  a disegnare 
le  figure  del  detto  salotto,  e quelle  della  cap- 
pella de1  stessi  signori  in  $.  Giacomo;  ed  è certo 
cl»e  prima  di  porsi  al  lavoro  della  galleria  Far- 
nese. fece  Annibaie  trasmettersi  duo  schizzo  di 
si  giudicioso  e ricco  scampilo:  e che  quando  ei 
si  partì  da  Roma  a ritrovar  Ixxiovico  per  ri- 
tornarvi pi  con  esso  lui,  come  fece  ; uon  meno 
che  si  prtasscro  uniti  a rivedere  le  pittoriche 
meraviglie  delle  veneziane  sale,  albi  maestosa 
anche  volta  del  bel  salotto  in  Bologna  più  volte 
tornarono  a ben  considerare  pr  propria  istru- 
zione un  tinto  lavoro,  che  se  non  uguaglia  nella 
vastità  della  mole  e nell*  abbondanza  de*  stuc- 
chi e de*  rilievi  1*  anconitana  loggia  (a),  di  mol- 


(1)  Il  sig.  Petronio  Baratti  pubblicò  a sue  spese.  ==  Le  pitture  esistenti  nell’  Instituto  di  Bologna  di 
Pellegrino  Tibaldi  e fficolò  Abbati,  descritte  da  Giampietro  Zanotti,  Venezia  1^56  in  fogl.  fig. 
Edizione  di  una  distinta  serie  di  belle  opre  eseguita  con  molta  precisione  e nobilmente,  nella 

3uale  si  distinse  I’  intagliatore  Vagner,  come  vedesi  nelli  bellissimi  ritratti  del  Tibaldi  e'  quello  di 
enedetto  XIV.  posti  in  principio.  Le  tavole  sono  ^1  e buon  numero  fu  intagliato  da  Bart.  Cri- 
vella. I disegni  non  che  le  lastre  di  rame  incise  sono  tuttora  presso  li  signori  Antonio  e Giovanni 
Agli  del  sullodato  sig.  Petronio  Buratti. 

Questo  palazao  fu  fatto  fabbricare  dal  card.  Giovanni  Poggi,  col  disegno  del  medesimo 
Tibaldi  per  la  facciata,  e per  il  cortile  da  Bartolomeo  Triachini.  Ornate  sodo  le  camere  coi 
pennelli  dei  più  celebri  pittori,  Pellegrino  Tibaldi.  Nicolò  dell'  Abate,  Primaticcio  ed  altri 
valenti  uomini.  Pareva  in  certo  modo  che  aino  dal  suo  principio  tutto  fosse  stato  disposto 
e destinato  all'  uso  d'ora,  li  senato  di  Bologna  lo  acquistò  nel  1714.  per  collocarvi  quanto  gli 
fu  donato  dal  co.  generale  Lnigi  Marsigli,  di  quest'  Instituto  munificentissimo  fondatore,  come  dalla 
sua  vita  che  fu  già  pubblicata  dal  co.  Giovanni  Fantuzci  può  rilevarti;  da  Clemente  XI.  e con 
maggiore  amorevolezza  e regia  liberalità  da  Benedetto X IV- Veggansi  per  la  storia  di  questo  Initi- 
tuto  i Commentar]  dell'  Accademia  delle  Science,  scritti  con  aurea  latinità  da  Francesco  Maria  Za- 
notti, non  che  la  storia  dell'  Accademia  Clementina,  quivi  allora  unita,  scritta  dal  di  lui  fratello 
Giampietro,  ed  il  libro  intitolato  — Dell'  origine  e dei  progressi  dell'  Instituto  delle  scienre  di  Bo- 
logna, scritto  da  D.  Giuseppe  Bolletti,  Bologna  i^Si,  8.  fig.  e I'  altro  — Notizie  dell'  origine  e pro- 
gressi dell'  Instituto  delle  Science  di  Bologna,  e sue  Accademie  nuovamente  compilate  per  ordine 
de*  tig.  Senatori  ( dal  Sen.  Giuseppe  Angelelli  ) Boi.  1780.  8.vo.  ( Edit.  ) 

la)  Per  le  opere  del  Tibaldi  nella  Marca  di  Ancooa  può  consultarsi  l'opeia  stimatissima  del 
eh.  cav.  maicbese  Amico  Ricci.  (Edit.  ) 
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lo  e molto  la  supera  a mio  parere  in  una  mi- 
gliore intelligenza,  in  un  niù  aggiustato  contor- 
no, in  un  |»iù  pastoso  colore. 

Toccherò  dunque  alla  sfoggila  anch’  io  qual- 
cuna di  quelle  picciole  e private  opere  che, 
come  occulte,  non  furono  memorate  da  gli  au- 
tori : sono  però  da  me  considerate  come  di  due 
sorti  : le  prime  sullo  stile  del  suo  primo  mae- 
stro, 0 che  almeno  prese  ad  imitare,  cioè  il 
BagnacaeaUo;  e le  seconde  sul  fere  di  Mi- 
chelangelo, e perciò  più  terribili  e maestose. 
Nel  primo  gusto  ecco  la  Venere  alla  fucina  di 
Vulcano  ne!  camino  della  sala  del  virtuosissi- 
mo sig.  conte  Ercole  Agostino  Berò;  e nel  cor- 
tiletto della  casa  degli  antichi  Favi,  ove  gii 
per  tanto  tempo  tenne  perpetuo  nido  e sede 
la  filosofia  e la  medicina , oggi  posseduta  dai 
signori  Cupellini , sin  che  devolva  a’  signori 
conti  Malvezzi,  nel  fine  della  via  di  mezzo, 
l’ Adone  morto  in  braccio  a Venere  pianto 
dagli  amori  da  una  parte,  e dall’  altra  la  ma- 
dre Natura  in  mezzo  ad  Apollo  c ad  Esculapio; 
e in  una  stanza  a terreno  il  giudicio  folto  da 
Paride  delle  tre  Dee,  opre  a fresco:  e nel  se- 
condo gusto,  nella  stessa  casa  nel  secondo  appar- 
tamento di  sopra,  nella  prima  stanza,  entro  giu- 
diciosissimo.  bizzarro  e da  lui  proprio  ben  ar- 
chitettato ornamento  del  camino,  a secco  o vo- 
glialo dire  a tempra,  un  Prometeo  quasi  del 
naturale,  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  sole 
anima  la  sua  statua,  avendo  poi  proseguito  nei 
fregi,  in  finti  quadri  rapportali  e in  piccole  fi- 
gure, quando  la  cognata  Pandora  mandata  col 
chiuso  vaso  al  marito  Admeteo  seco  discorre; 
quando  da  questi  alla  di  lei  presenza  aperto 
il  vaso,  sotto  (orma  di  volanti  serpenti,  n'  escono 
ad  affligger  il  mondo  tutt’  i mali  : e quando 
finalmente  legalo  per  ordine  di  Gìotc  I’  ar- 
dito statuario  sul  monte  da  Mercurio,  sta  im- 


paziente t’  aquila  per  divorargli  per  sempre  le 
rinascenti  viscere,  aggiungendo  in  una  delle 
cartellelte  eh'  entrano  negli  ornati  il  mese,  il 
giorno  e l'anno  di  quell' operazione,  che  fu 
del  i565.  acciò  si  vedesse  la  differenza  dei- 
runa  e dell’altra  maniera,  il  profitto  ed  il  van- 
taggio dopo  il  suo  ritorno  ( 1 ).  Nel  fregio  si- 
milmente della  stanza  contigua  fece  a tempra 
storielle  alludenti  alle  gesta  del  più  felice  tra  i 
regnanti  che  mai  vedesse  alcun  secolo.  Otta- 
viano Augusto;  in  una  esprimendo  quando  in- 
sieme con  Lepido  e Marco  Antonio  nell' iso- 
letta del  fiume  sul  bolognese  divise  quel  mondo 
al  quale  poi  tutto  doreva  imperare,  col  molto 
sotto  : provincia  divisti  ; nella  seconda,  quan- 
do la  terza  volta  con  la  pace  universale  chiuse 
il  tempio  di  Giano  con  le  parole:  Iano  ter 
chiuso  ; e nella  terza  quando  di  apparirgli  in 
visione  narrasi  non  isdegnasse  la  Madre  (a)  del 
vero  Iddio,  sottov  i:  Pielati  Aueustae.  Ma  tutte 
su;iera  una  Medea  che  con  gl'  incantesimi  rin- 

J;ìoveoisce  Giasone  nel  rozzo  camino  c antico 
ella  soletta  terrena,  come  che  d'una  maniera 
molto  più  robusta  e più  grande,  e perpiò  di  mag- 
gior gusto,  di  che  si  veda  espresso  lo  stesso  sog- 
getto, che  segato  il  vecchio  muro,  fu  dai  si- 
gnori Marescalchi  fatto  traportare  e incastrare 
entro  il  camino  della  gran  sala  di  quel  si  com- 
pito per  ogni  parte  palagio;  in  una  stanza  ter- 
rena dell’  antica  fabbrica  del  quale  restano  an- 
ello in  piedi,  come  anche  elleno  vi  sono,  le  tre 
Grazie  (a)  delle  quali  nissuno  pensi  giammai  ve- 
dere cosa  più  bella;  massime  recinte  da  quel 
grazioso  anche  ornato  da  lui  disegnato  ed  opra- 
to, entro  al  quale  si  teneramente  colorendole 
che  fe  crederle  e dirle  al  C*  «azzurre  (4)  per 
del  Samaccfaini,  mostrò  quanto  anche  valesse 
nella  quadratura.  Lo  stesso  diede  a conoscere 
nel  famoso  palagio  di  Tuscuiano(5),  oggi  dei 


fi)  Oh  quante  cote  qui  dette  non  spno  del  Tibaldi  ! ( Z.  ) 

(a)  Non  vide  però  la  R.  Vergine  Augusto,  ma  Cristo  Gesù  in  sembianza  di  bambino  fra  un  gran 
splendore  nel  cielo, per  mezzo  delta  Sibilla;  ovvero  con  la  lettura  dei  libri  Sibillini  venne  Augn- 
alo in  cogmaione  del  Verbo  incarnato,, come  vuole  il  Baronio.  Vedi  di  ciò  precisamente  VJngelorù 
nella  sua  storia  Angusta  pag.  io  in  fin.  ( M.  ) 

(3)  Questo  dipìnto  fu  levato  dal  muro  da  Pellegrino  Succi  per  ordine  del  N.  U.  aig.  Conte  Carlo 
Marescalchi.  ( Edit.  ) 

(4)  Ed  io  credo  che  il  Cavazzoni  dicesse  il  vero.  ( Z.  ) 

(5)  Questo  famoso  palazzo  fu  fatto  fabbricare  dalli  due  fratelli  Ramondipi  nel  i56i  e nel  «567 

il  vendettero  per  quindicimila  ducati  a monsignor  Giambattista  Campeggi  Arcivesc.  di  Maiorice 
che  lo  denominò  Totculano.  Nel  tGoa  gli  eredi  del  Cappeggi  lo  venderono  al  Card.  Bonifacio  e 
march.  Luigi  fratelli  Bevilacqua  di  Ferrara;  poco  tempo  dopo  divenuto  ricovero  meschino  di  brac- 
cianti che  a pigione  p’  abitarono  le  dipinte  stanze,  finché  nel  i8ao  il  sig.  Luigi  Naldi  ne  fece 
acquisto  e ne  ordinò  T atterramento;  lo  che  non  potendosi  impedire  dall' Accademia  di  belle 
arti,  che  ne  avrebbe  voluta  la  conservazione  per  Ig  bellezza  dell'  esterno  che  poteva  servire  di  nor- 
ma agli  studiosi  d' architettura,  dovè  essa  contentarsi  di  farne  ritrarre  esattamente  in  disegno  le 
piante,  gli  alzati  e i dettagli  ornamentali.  Le  iscrizioni  poi  rimaste  furono  deposte  nel  museo  di 
antiquaria  della  nostra  università.  Cosi  in  un  momento  furono  distrutte  le  belle  pitture  e del  Bu- 
glione e del  Tibaldi  ec.  Quattro  descrizioni  sono  pubblicate  di  questo  famoso  palazzo  : la  prima  è di 
tfons.  Campeggi  — Jo.  Baptistae  Cara  pepi  Majoricensis  Episcopi.  De  Titsculana  villa  sua  ad  Fran- 
ciscum  Bolognetum  Senatorem  Epistola.  Bononie  ex  typographia  Alexaodri  Benacii  1571,  in  — * 
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signori  marchesi  Bovilacqui,  non  meno  ne'  su- 
perbi ornati  di  quell’  ingresso  alla  sala  di  so- 
pra e ne’  corniciamenti  di  qtie’  sì  ben  intesi 
e sontuosi  camini  sbizzarrendosi,  che  nelle  fi- 
gure che  vi  effigiò  dentro;  in  uno  pingendo 
a fresco  non  so  se  la  Verità  che  col  coltello 
alla  mano  tagliata  la  lingua  alla  Bugia,  Ca- 
lunnia o Maldicenza  che  siasi  ne  fa  dono  al 
fuoco,  portogli  entro  di  un  *aso  da  vezzoso 
fanciullo;  c nell’  altro  la  Pace  che  sottomes- 
sosi un  nudo  soldato,  sul  quale  versansi  le  fiam- 
me, con  1’  accesa  face  le  di  lui  militari  spoglie 
e i bellici  arnesi  incende.  In  una  non  men 
bella  da  lui  similmente  architettata  nel  palagio 
de’ signori  Pascili  (i),  dietro  a s.  Maria  Mag- 
giore, entrovi  Altea  che  per  vendicare  i da  lui 
uccisi  fratelli,  non  perdonando  allo  stesso  figlio 
Meleagro,  col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli 
toglie  la  vita  ; e finalmente,  per  non  più  te- 
diare anco  il  lettore,  nel  vestibolo  del  refet- 
torio di  s.  Michele  in  Bosco  (a),  sovra  il  la- 
vatoio, la  dimanda  che  fecero  al  Signore  gli 
Scribi  e Farisei  per  qual  cagione  i suoi  di- 
scepoli non  si  lavassero  le  mani  prima  d' assi- 
dersi a mensa,  figure  picciole  sì  di  mole,  ma 
così  alte  e profonde  di  sapere  die  non  pote- 
rono non  maggiormente  impallidire  a tal  pa- 
ragone e di  rincontro  le  tre  tavole,  delle  quali 
fa  tanta  vernia  il  Vasari,  osando  asserire  che 
su  quelle  studiasse  Pellegrino  (5);  onde  con 
tal  fine  vogliono  eh’  ci  quel  poco  di  fresco  ivi 
facesse,  do|>o  aver  letto  e veduto  ciò  che  di 
lui  in  questo  particolare  così  arrogantemente  e 
fuori  d ogni  verità  stampato  avea,  vantando 
egli  Pellegrino  un  altro  fare,  nn  altro  modo 
più  naturale,  più  grande,  più  ferace,  più  sbri- 
gativo. Perche  sebbene  pigro  si  mostro  nei  pri- 
mi anni  ed  irresoluto,  ciò  non  avvenne  |«r 
mancanza  di  naturai  talento  e di  pronta  dispo- 
sizione che  in  lui  si  dimostrò  poi  sempre  ma- 
ravigliosa;  ma  perchè  non  soddisfacendosi  mai 
del  posseduto,  a maggiori  acquisti  aspirò  l’ ari- 


do desio,  onde  non  mai  sulle  prime  opere  quie- 
tandosi penò  a darle  finite  e in  conseguenza 
dal  ritrattone  da  esse  a poter  vìvere;  c questo 
è ciò  che  forse  volle  anch’  egli  dire  il  V asari: 
che  come  quelli  che  aveva  conosciuto  la 
pittura  più  difficile  e forse  manco  utile, 
che  V architettura , lasciato  alquanto  da  un 
lato  il  dipingere,  avea  condotto  per  la  Jor- 
tìficaùone  d'Ancona  molte  cosche  per  molti 
altri  luoghi  dello  stato  della  chiesa.  A qure 
sto  proposito  e per  corroborazione  ancora  di 
quanto  io  vo  qui  divisando,  non  lascierò  di  av- 
vertire ciò  che  più  volle  in  questo  particolare 
abbiam  sentito  dire  all’ Albani, ed  è:  che  rac- 
contava Ottaviano  Mascherini,  architetto  della 
bo.  ranni,  di  Gregorio  XIII  ( a cui,  se  non  al- 
tro, la  magnifica  scala  del  palagio  di  Monte 
Cavallo  fatta  con  suo  disegno  era  per  se  sola 
bastante  a dargli  merito  di  servire  un  tanto 
Pontefice  ) che  andando  nn  giorno  sull’ora  tarda 
fuori  di  porta  Angelica  per  divertirsi  c pren- 
der aria,  lasciatosi  dalla  strada  maestra  portare 
in  certo  silo  trasversale,  e luogo  disabitato,  si 
trovò  all’  improvviso  sopra  di  un  uomo  che  ste- 
so sotto  di  un  arbore  presso  un  cespuglio,  an- 
davasi  schermendo  per  non  esser  veduto  e in 
conseguenza  sempre  maggiormente  invoglian- 
dolo di  riconoscerlo  c veder  pur  chi  fosse,  co- 
me allin  gli  avvenne  scoprendo  esser  questi  il 
Tibaldi  : che  interrogatolo  che  cosa  ivi  facesse 
così  consternato  ed  atterrito,  per  aver  massime 
intesa  prima  la  Sua  v oce  mesta  e sospirosa,  co- 
me di  chi  per  qualche  gran  disavventura  tra 
se  si  dolga,  avea  sentito  finalmeute  rispondersi: 
esser  egli  disperato  affililo  per  non  venire  po- 
sto in  opra  se  non  per  disgrazia  c allor  anche 
con  si  poca  mercede  che  non  potrà  campare, 
massime  per  non  sapersi  de’  suoi  primi  pen- 
sieri contentare,  nè  mai  staccarsi  dal  lavorò  : 
che  però  avea  risoluto  in  quel  luogo  rimoto  e 
solitario  morirsi  di  fame,  d inedia  e torsi  dalle 
miserie  di  questo  mondo:  che  sgridatolo,  core 


Rossi  Gio.  Galvano,  Lettera  sopra  la  siila  del  Tuseoliffo  di  Moni.  Gio.  Campeggi  te.  Bologna  pel 
Benaccio  1571.  in  4*to.  — Croce  Giulio  Cesare.  Descrizione  ( in  ottava  rima  ) del  nobil  palano  po- 
sto nel  Conta  di  Bologna  detto  Tnsculano  ec.  Boi.  pel  Rossi  iòta  in  4-to.  — Descrizione  della 
Villa  Bolognese  detta  il  Tuscotano  di  Gaetano  Giordani.  Bologna  1834,  in  11.no.  col  prospetto  in- 
ciso — si  trova  ancora  unito  all’Almanacco  di  esso  anno  presso  Retile  Salrardi.  (Edit. } 

(1)  Oggi  Gibelli  - O questo  è del  Tibaldi  Divino.  ( Z.  ) 

(a)  Questo  buon  fresco  in  muro  ebe  fu  tagliato  dal  luogo  detto  il  lavatoio  de'  monaci  di  I.  Mi- 
chele in  Boato,  è ora  in  questa  P.  Pinacoteca  al  3.  >76.  G.  P.  Zanotti  in  una  delle  sue  trote  a 
qnest’ òpera  la  dice  divina  questa  ancora. 

Avvi  pure  di  questo  autore  nella  suddetta  Pinacoteca  — lo  tposaliaio  di  a.  Caterina.  La  Madonna 
seduta  col  bambino  in  grembo  che  si  volge  verso  a.  Giuseppe  io  atto  di  mostrargli  r anello  nu- 
aiale,  che  dere  porgere  nella  destra  della  santa,  la  quale  desola  sta  dal  lato  opposto  inginocchiata: 
stasa  nella  chiesa  della  Misericordia  nella  Cappella  Scala.  Due  piccole  tavole  che  esistevano  in 
s.  Michele  in  Bosco,  vengono  pure  attribuite  al  Tibaldi,  una  a Paolo  all’  Lola  di  Malta,  alla  presenta 
de' soldati  che  Io  teoevano  prigioniero,  si  lìberi  dalli  serpe  gettandola  nel  fuoco!  l’altra  il  Santo 
medesimo  a Roma  condotto  in  carcere  da*  soldati.  ( Edit.  ) 

(3]  E perché  no’  ( Z.  ) 
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rettolo  ed  inanimitolo,  oltre  il  promettergli  di 
prestargli  ogni  aiuto,  l'area  persuaso  a darsi 
•II'  architettura,  come  professione  di  minor  fat- 
tura e di  più  lucro,  oflòrendosegli  cortesemente 
di  ben  presto  istruirnelo  e servirsene  ancora 
nelle  sue  proprie  occasioni,  conte  felicemente 
poi  succedette,  divenendone  Pellegrino  uno  dei 
grand'  uomini  ebe  in  piantare  superbi  edificii 
ed  ergere  auguste  moti  abbia  mostralo  animo 
vasto  e spirito  immenso. 

E ben  poi  vero,  che  agrazialo  al  solito  ( tor- 
no qui  a dire  ) in  questa  parte  ancora,  come 
che  considerato  più  [ter  pittore  che  per  archi- 
tetto, non  è stalo  in  questa  professione  cele- 
brato ai  pari  dell’  altra  dagli  autori  : perchè  se 
non  solo  dipinse  la  volta,  ma  architettò  anche 
P immensa  e meravigliosa  macchina  delta  non 
mai  a bastanza  memorata  loggia  in  Ancona, 
perchè  non  lasciarsi  beli  Intendere  e dirlo  aper- 
tamente H Vasari,  e che  la  dipingesse  solamen- 
te scrivere  il  Baglioni?  perche  I'  uno  e l‘  al- 
tro tacere  lo  stesso  del  palagio  e della  cappella 
Poggi,  oggi  Celesi,  col  suo  maestoso  e nobile 
disegno  in  Bologna  murati  e appena  di  quelle 
pinlevi  storie  far  menzione?  Perchè  il  Baglioni 
volerlo  chiamato  in  Ispagna  a dipingere  solo 
f Escuriale.  allora  che  in  Milano  di  dove  fu 
levato  era  più  famoso  per  le  fabbriche  che  per 
il  pennello,  anzi  per  quelle  solo  e non  per  que- 
sto conosciuto  e celebrato  in  Madrite,  s’ egli  c 
vero  ( come  non  ha  difficoltà  ) quanto  scrive 
«•Ila  vita  del  Vignuola  il  P.  M.  Ignazio  Dan- 
ti : fra  gii  altri  disegni  di  quell'  «curiale,  che 
hi  l'ottava,  anzi  la  |>rima  maraviglia  del  mondo, 
raccolti  da  tatti  i più  bravi  architetti  delle  prin- 
cipali città  d’ Italia,  dal  Barone  Bcrardino  Mu- 
linino, a ciò  spedito  dalla  maestà  di  Filippo  II. 
■no  esserne  anche  ottenuto  in  Milano  da 
Pellegrino  Tibaldi?  Se  vuol  egli  il  Baglione, 
che  del  servizio  prestato  a quel  re  ne  ripor- 
tasse il  valore  di  centomila  scoili,  oltre  p es- 
ser onorato  del  titolo  di  marchese  e di  quel 
feudo,  bisognò  bene  eh'  altro  anche  colà  facesse 
che  quelle  sole  pitture  nei  cortile,  e nella  li- 
breria deir  Escoriale  ch’altro  non  importarono 
che  sessantamila  e trecento  trentasei  scudi  e non 
so  che  reali,  che  lutti  poi  anche  non  toccarono  a 
Pellegrino, sebben  la  maggior  parte:  e perciò  nel 
danaro  che  si  è speso  in  questa  fabbrica, ca- 
po ventesimo,  cosi  scrivendo  il  Manubri: 

La  pittura  del  chiostro  principale,  ed 
una  di  quelle , unendo  lutto  quello  mon- 
tano le  sue  partite  perchè,  come  avver- 
tii, furono  quattro  t maestri  e così  vi 
furo  diverse  tasse:  avvantaggiando  mai 
sempre  con  notabile  eccesso  quello  fece 
Pellegrino ; dico  che  monta  tutta  la  pit- 
tura, che  ha  in  quello  a olio  ed  a fre- 
sco, quarantamila  e cento  ststan timo  scu- 
di e due  reali. 


E fxtsciachè  abbiamo  cominciato  a di- 
scorrer ili  pittura  dirò  altresì  la  tassa  di 
quella  che  ha  la  libreria  )>er  esser  delle 
più  insigni  cose  di  questo  mono  stero:  ed 
avvertii  parimente  eh'  è tutta  di  Pellegri- 
no ( dico  sempre  tutta  di  questo  maestro, 
non  j>ei che  la  lavorasse  tutta,  che  non 
avrebbe  fiottilo  in  Ire  volte  tanto  tempo 
Jarla,  benché  avesse  dipinto  come  Luca 
Cangiasn;ma  disegni , traccia  ed  invemion 
sua,  e co’  suoi  garzoni,  ritoccando  di  sua 
mano  ciò  gli  purea  e facendone  alcune  di 
proposito  ) montò  dunque  tutta  quella  pit- 
tura, computando  altresì  f oro  della  cor- 
nice e delle  fasce  ( che  è molto  ) venti- 
mila  e centosessanlacinque  scudi  e selle 
reali  ec. 

Memora  pare  l’ erudito  Busca  nel  suo  dotto 
trattato:  de  origine  et  stata  Hibliolhecae  Am- 
hrosianae,  in  Ispagna  architettato  in  parte  il 
vecchio  plagio  di  sua  maestà  da  Pellegrino, 
allora  che  descrivendo  l’ arrivo  del  Ferrarlo, 
e del  Calmo  a quella  regia  corte  per  cercar 
libri  dice:  Hegis  Palatium  velai  stmetura 
conditimi  : fnntem  molis  e.rcilavit  Peregri- 
nisi de  Pcregrinis  Archimedei  M r di  nin- 
nai si  s.  cuius  ars  potissinuim  eminuit  fa- 
stigio immanium  opera m,  quae  in  urbi)  us 
agroqne  Insubruin  admvramur. 

Che  se  poi  non  voglionsi  considerare  «lai 
volgo  nè  conoscersi  queste  superbe  fabbriche, 
ani  proporzionata  grandezza  In  si  («che  pa- 
rolc  latine  qui  in  genere  esaltate  ; anzi  si  tro- 
vi chi  maligno  talvolta  le  morda  e le  tareggì 
poca  importi;  con»  le  gran  moli  appi  rito  per 
la  loro  sublimità  si  fanno  oggetto  dei  fulmini, 
cosi  il  più  singoiar  merito  tu  sempre  P esca 
de'  canini  morsi.  Che  tic  scolino  e oe  scriv  ino 
anche  male  gii  emuli,  i competitori  che  rilievaj 
se  mostrando  in  tal  guisa  che  sono  loro  di 
noia  e danno  loro  fastidio  vengono  a tacita- 
mente riconoscerle  e confessarle  considerabili, 
riguardcvoli  e da  temersi?  Ben  mi  affligge  che 
gli  storici  indifferenti  per  io  più  e puntuali,  le 
trapassino  e le  tarino  con  pericolo  di  restar 
sepolte  per  sempre  in  un  [ "rotondo  oblio.  Così 
parlo  perchè  so  ben  io  con  quanto  livore  se 
gli  avventassero  contro  coloro,  che  preten- 
dendo la  carica  cosi  degnamente  a lui  con- 
ferita di  quel  gran  Duomo  se  ne  videro  esclu- 
si. Non  mi  scorderò  mai  quel  Martino  Bassi 
che  ad  abbassarlo  appunto  si  pose  e pretese, 
allora  massime  che  fattolo  finalmente  con  la 
sua  più  petulante  che  zelante  lettera  latina  por- 
tane a quel  Reverendi».  Capitolo,  chiamare  in 
cnntradittorio  avanti  a quella  si  celebre  asso  re- 
feria  di  cavalieri,  architetti,  pittori  ed  altri  vir- 
tuosi sopra  ciò  eletti,  e avanti  ai  quali  sfuggen- 
do di  comparire  ( scrive  costai  ) la  prima  volta 
tirò  avanti  i lavori  a suo  modo,  contro  >1  di- 
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lieto  fattogliene,  due  opposizioni  fra  le  altre 
gli  fece:  una  che  avesse  errato  ucl  gran  mar- 
mo della  Nunciata  di  tutto  aliasi  rilievo  e po- 
sto in  alto  sopra  i nostri  occhi  17.  braccia,  fa- 
cendo vedere  mutato  il  [«violento  e piano 
ov'  ella  e l’ angelo  posano,  con  doppio  orii- 
lonte  o veduti  e doppio  punti  di  distanza 
contro  quello  che  fatto  aveva  il  suo  antecesso- 
re, contro  le  buone  regole  e contro  la  natura 
stesa  della  nostra  vista;  anzi  aggiuntovi  un 
altro  piano , oltre  quello  fattovi  dal  primo 
architetto , che  con  quello  a smusso  si  an- 
dava ad  unire,  e con  esso  lui  faceva  angolo: 
l' altra,  che  nel  disegno  del  Battistero  di  for- 
ma quadra  troppo  distanti  fossero  le  quattro 
colonne  tra  di  loro,  e sopra  i piedestalli  troppo 
alti'  e in  conseguenza  debolissime  a sostenere 
quella  mole,  in  cni  gli  architravi  tanto  lunghi 
si  sanano  rotti,  allegando  lesti  latini  di  Vilru- 
vio  ed  altri  architetti.  Che  sebbene  eon  fàccia 
lieta  e ridente  tutto  sprezzante  e baldanzoso 
rispose:  è vero  che  questi  intercolunnii  sono 
oltre  le  regole  sproporzionati,  ma  s' io  avessi 
il  rimedio  in  pronto  all1  una  e P altra  cosa, 
non  sarebbe  questo  bello?  proponendo,  spie- 
gato il  disegno  del  detto  Battistero,  di  mettere 
certe  pietre  rancale  ne'  fregi  ila  tulle  quattro 
le  fàseie  con  quattro  stanghe  di  ferro  imper- 
liate ne’  capitelli,  e cacciate  nelle  membra  su- 
periori con  una  chiave  di  ferro  tra  delle  stan- 
ghe a ciascuno  ile'  fregi  che  [«issassero  dal- 
I’  una  all’  altra  delle  quattro  colonne  suddette, 
e gloriandosi  di  detta  sua  invenzione  e ripiego 
con  que’  signori  ; poco  gli  giovò  replicandogli 
contro:  a lui  bastare  che  di  propria  bocca 
avesse  confessato  P errore,  già  che  in  altro  mo- 
llo non  sapea  difenderlo  cnc  con  proporre  il 
rimedio  contro  il  quale  tuttavia  alea  molte  ra- 
gioni irrefragabili,  che  tutte  addusse  corrobo- 
randole con  t"  autorità  del  Vignuola,  che  ri- 
provando detto  rimedio  precisamente  scriveva: 
te  fabbriche  ferì  intese  imlersi  reggere  per 
se  stesse.,  e non  sture  attaccate  con  Ir  strin- 
ghe. e massime  ilove  si  ha  libera  ele*inne 
di  potersi  appigliare  a!  meglio,  come  veri- 
fteavasi  [iev  avventura  nel  detto  tempietto  del 
Battistero,  libero  e pronto  a ricevere  a prin- 
cipio ogni  forma  e vicinanza  dalle  sue  colonne 
per  renderà  fòrte  et!  eterno;  sebbene  poi  fatti 
ritirar  di  nuovo  e dopo  serie  ponderazioni  ri- 
chiamati dentro  a sentire  la  determinazione  di 
que’  signori,  la  risposta  fosse,  che  Martino  avea 
ragionato  per  scienza,  e in  dò  dicea  bene  ed 
il  vero;  e Pellegrino  avea  operato  per  pratica, 
nè  avea  latto  male  ed  avea  ragione. 

Ma  che  disseminandosi  fuore  e raccontan- 
dosi da’  parziali  di  Pellegrino  diversamente 
questo  successo  e a di  lui  favore;  c che  perciò 
inslan temente  ricercalo  da  un  tale  sig.  Alfonso 
N.  di  Verooa,  del  quale  porta  * principio  una 


lettera,  vera  0 finta  che  siasi,  a dargli  notizia 
di  questi  ragionamenti  da  lui  avuti  sopra  le 
opre  di  architettura  e di  prospettiva  che  si 
faceano  in  quel  Duomo,  col  consenso  di  M.  Pel- 
legrino Pellegrini  nuovo  architetto  di  esso;  si 
risolveva  di  farlo  fedelmente  e schiettamente 
in  quel  libro  dedicalo  a gl'  illustri  e molto 
nuignif.  sig.  Deputati  della  fabbrica  del 
Domo  di  Milano,  intitolato  dispareri  in  ma- 
teria (V  architettura  e pmsjiettiva  con  pa- 
reri di  eccellenti  e famosi  architetti  che 
li  risolvono  di  Martino  bassi  milanese  ec. 
proseguendo  a lungamente . narrare  tutto  dò 
che  già  si  è sopra  in  miche  [«troie  ristretto; 
dolendosi  finalmente  della  risposta  data  da  quel- 
la Congregazione,  stante  che  la  pratica  disgiun- 
ta dalla  scienza  cade  in  molti  inconvenienti; 
mostraii'lo  con  le  autorità  di  Vitrnvio  e dei 
filosofi,  dover  elleno  ambidue  esser  congiunte 
in  un  architetto  che  voglia  rettamente  o|ierare; 
c finalmente  registrando  le  infrascritte  lettere 
ile’  primi  ardiiletti  di  que’  tempi  che  a suo 
tàvore  e contro  di  Pellegrino  la  seutooo  ; cioè 
una  ili  Andrea  Palladio  scritta  da  Venezia  li  4. 
di  luglio  1 570.  Una  di  Giacomo  Barozzi,  detto 
il  Viglinola  ila  Caprarola  li  a 8.  agosto.  Una 
di  Giorgio  Vasari,  con  un'  altra  d uno  chia- 
malo da  esso  valente  accademico,  ed  un'  altra 
del  sig.  Giov.  Battista  Bertoni, che  con  l'esem- 
pio degli  archi  antichi  discorre  benissimo  ec. 

Ma  se  qui  la  verità,  dico  io,  voleva  il  suo 
luogo,  doveva  pur  anche  la  discretezza  eser- 
citar le  sue  jurti  : compatire  e condonare  qual- 
che cosa  agli  uomini  grandi  che  avendo  prr  lo 
pfù  operato  tanto  bene,  vino  scusabili  se  qualche 
volta  nelle  loro  operazioni  cade  un  po'  di  male: 
imitarli  nelle  cose  perfètte  e irreprensibili,  non 
riprenderli  subito  nelle  inqierfeite  e inimita- 
bili : chi  non  fa  non  fàlla,  e nissuno  fu  mai 
seoza  errori  : chi  altrimente  si  diporta,  si  scao- 
pre  piu  maligno  che  zelante,  perché  bisogna 
altrettanto  prima  iqierare,  che  così  [ironto  di- 
mostrarsi al  biasimare;  riuscendo  cosi  fàcile  il 
censurare  ad  ogni  uomo,  quaoloa  pochi  il  conser- 
varsi immuni  dall'  altrui  censura.  E perchè  piut- 
tosto che  strepitar  lauto  contro  quel  basso  rilievo, 
contro  qnel  Battistero,  contro  quel  sotterraneo 
tempio  detto  lo  Scuniolo.  non  lodare  la  tanfo 
bella  e perfetta  chiesa  della  Madonna  presso 
s.  Celso,  quella  della  B.  Vergine  di  Rho.  l’ edi- 
ficio della  Sapienza  e simili  che  anche  in  oggi 
servono  di  norma  c di  esempio  a'  primi  archi- 
tetti? E questo  fu  forse  che  que'  prudentissimi 
signori  sopra  ciò  eletti  e congregati,  lasciando 
gracchiare  a sua  posta  quel  corvo,  lambire  il 
solo  veleno  a quel  ragno,  s’  appigliarono  al 
mezzo  termine  ai  quella  indifferente  risposta, 
tanto  poi  spiacevole  e tormentosa  al  rigoroso 
ed  inesperto  giovinastro;  e lasciaron  la  libertà 
di  operare  a suo  piacere  al  Tibaldi,  che  corno 
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l gran  maestro  eh’  egli  era,  ben  pelea  qual- 
volta torsi  giù  dalla  battuta,  usare  quei 
sovrano  artificio,  come  sogliono  dire  i più  ar- 
diti di  |>eccar  contro  l’arte,  e non  sottoporsi 
come  stilici  grammaticucd  e lisicucci  [lodanti 
alle  rigorose  regole  e sofistici  precetti,  dai 
quali  piacque  se  stesso  assolvere  anch’  egli  il 
gran  compositore  Virgilio,  chiamalo  perciò  da 
essi  il  loro  flagello,  rare  come  i generosi  re- 
torici che  del  loro  bel  dire  e ben  parlare  co- 
stituiscono anche  giudice  l’orecchio;  ed  c ciò 
forse  che  volle  alludere  l’ istesso  Vasari  nella 
qui  dal  Bassi  citata  lettera:  Che  in  queste 
cose,  che  sono  oggetti  dell'  occhio,  all’  occhio 
ed  alla  vista  bisogna  aver  più  riguardo,  che  ad 
altra  cosa;  che  però  solea  dire  il  gran  Miche- 
langelo, bisognare  aver  le  seste  negli  occhi  e 
non  in  mano.  Io  cosi  parlo  per  ora  perchè 
quell’  opre  bo  veduto  bensì  ma  superficialmente 
e non  giammai  ad  oggetto  di  doverne  scrivere^ 
che  forse  potrei  averle  allora  concepite  degne  di 
reale  scusa  e difesa,  come  avverrà  cne  facilmente 
un  giorno  succeda,  cd  allora  che  bravo  inge- 
gno togliendo  l' altre  particolarità  di  Pellegrino 
in  una  più  compita  relazione  a scrivere  : narri 
anche  ciò  che  in  Milano  poi  occorrere  gli  po- 
tesse : se  colà  è pur  vero  tornasse  a prender 
moglie  e ad  avervi  solo  doppia  prole  femmina 
altamente  in  matrimonio  collocata:  con  qual 
fondamento  corra  presso  qualculo  quella  voce, 
che  la  nobilissima  famiglia  de'  Tebaidi , da 
questi  prendesse  quel  cognome,  che  pare  eh’  ei 
lasciasse  in  Milano  attenendosi  all’antico  solo 
de’  Pellegrini:  se  sia  pnr  vero  che  la  sua  retta 
linea  s’ estinguesse  e t suoi  beni  venissero  con- 
fiscati per  f omicidio  commesso  nella  persona 
di  un  fratello  del  sig.  Fiscal  Porro  da  i dne 
figli  di  quel  Zoppo,  eh’  era  il  vero  discen- 
dente da  esso  ed  erede  : se  da  lui  siano  de- 
sceodenti  collaterali  o che  abbiano  a fare  con 
esso  lui  quel  [ladre  e figlio  de’  Pellegrini,  che 
oggidì  vivono  in  Yalsolda,  dominio  temporale 
e spirituale  degli  arcivescovi  di  Milano,  c de- 
gnamente esercitano  la  pittura,  e simili  altre 
cose  a me  ignote. 

Quanto  con  verità  posso  dire  è P aver  qui 
colle  mie  incredibili  diligenze  e squittinii  fatti 
dato  pure  in  un  altro  figlio  e in  una  figlia 
nati,  molti  anni  dopo  dì  Pellegrino,  al  già  detto 
Tibaldo  suo  padre  e in  conseguenza  di  Pel- 
grino  fratello  e sorella,  così  nei  libri  battismali 
enunciati  (l),  e cioè  sotto  li  38  febbraro  i554- 

Ioannes  Antonius  f.  Tibaldi  Murato- 
ri.s ec.  Comp.  D.  (ìmadinus  de  Goiadi- 
nis  et  Magr.  Alexander  Muralnr. 

E sotto  alii  6.  di  deccmbre  i55y. 


Catturino  f.  Magr.  Tebaidi  de  Tibaldis 
Muratnris  ec.  Comp.  Dominiate  Passai  i- 
nus  et  Magr.  Antonius  Tribilia. 

E 1’  aver  potuto  trovare,  se  non  la  prima 
consorte  eh’  ei  prese  in  Bologna  Pellegrino, 
uno  almeno  de  i più  figli  che  vi  ebbe,  cosi 
ne'  suddetti  libri  enunciato  sotto  li  18.  di  apri- 
le i54i. 

Dominicus  Jilius  Peregrini  Tibaltli. 
Compat.  Magr.  loanne  Franciseus  aurifer 
et  Maria  Laurrntij.  E questo 

DOMENICO  è lo  stesso,  del  quale  si  trova 
questa  marmorea  iscrizione  , con  l’ arme  sua 
annessavi,  nel  pavimento  (lidia  Chiesa  de’  RR. 
PP.  Zoccolanti,  detta  della  SS.  Nunciata,  fuori 
di  Porta  S.  Mammolo,  dov’c  sepolto:  Do- 
minici Thebaldi , de  Pcllegrinis , (ìrafihi- 
dis , Picturae.  et  Architecturae  insignir  viri 
hic  ossa  sita  sant  ; eh' esser  lo  medesimo, 
ancorché  aggiunto  all'avventizio  cognome  de* 
Tibaldi,  l'antico,  anzi  il  nuovamente  reassunto 
de'  Pellegrini  da  suo  padre . confermasi  da  dò 
che  soggiunge  la  lapide:  perchè  se  (come  se- 
gue) vur il  an.  xxxxij.  M v . e morUtus 
anno  D.  z 583.  vien  giustamente  a cadere  il 
computo  nello  stesso  anno  che  nacque;  onde 
errati  di  molto  andassero  Giudo,  l’ Albani  e 
il  Gessi,  eh' esser  stalo  costui  fratello  di  Pel- 
legrino credettero. 

Che  cosa  oprasse  di  pittura,  già  che  il  sasso 
sepolcrale  lo  la  in  quesl'anche  insigne,  io  non 
saprei  dire,  non  essendosi  di  lui  veduto  o al- 
meno tenuto  conto  d'opra  alcuna:  ben  si  ri- 
conoscono e si  dicono  di  sua  commissione  e 
disegno  le  più  famose  fàbbriche  di  qoe'  tempi 
nella  nostra  dtlà  : come  a dire,  la  sontuosa 
cappella  maggiore  della  nostra  cattedrale , che 
non  posso  far  di  meno  di  non  vedere  due  volte 
il  giorno,  ed  ammirarne  perciò  più  de!  biso- 
gno quell' inarrivabile  magnificenza,  che  fece 
dire  a Clemente  Vili,  allora  che  dopo  il  ri- 
torno dalla  riacquistata  Ferrara  vi  tenne  cosi 
solenne  cappella,  una  cosi  degna  c maestosa 
non  averne  i Poutefid  in  Roma:  il  magnifi- 
co e sodo  edifido  della  nostra  Gabella,  di- 
mezzata però  solo  e della  quale  scrive  l'esalto 
Masini,  non  esservi  l'uguale  in  Italia,  prose- 
guendo a minatamente  descriverne  non  meno 
che  la  giudidosa  e capare  struttura,  il  governo 
economico  e civile:  il  galante  disegno  del  tem- 
pietto della  B.  V.  del  Borgo  di  S.  Pietro  sulle 
mura  della  dltà,  falla  d'elemosine  raccolte  (scri- 
ve il  Cavazzone  nel  suo  copioso  trattato  delle 
Madonne  di  Bologna}  da  Gio.  Francesco  dei 
Stefani,  Alessandro  Gigliani  e Vincenzo  Ram- 
poni , assunti  eletti  a detta  fabbrica  da  quei 


(l)  Vedi  che  ne'  libri  battesimali  sotto  il  i5i;,  9.  ottobre  è compare  Peregrino  Tibeldi.  E sotto 
fi  si.  Comp.  TibaJda  ux.  Peregrioi  de  Peregrino.  ( Mais.  ) V.  i Documenti  pag.  161.  f Bdit.  ) 
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Borghigiani  dei  l58o.  li  ricco  ornato  e so- 
pra la  porti  dei  palagio  maggiore  deila  città , 
ove  del  i5fk>.  con  si  grande  allegrala  e so- 
lennità fu  collocata  la  bella  statua  di  Gregorio 
XIII.  di  b.  m.  fatti  e formata  dai  nostro , 
non  mai  abbastanza  lodato  in  quell'arte  , Men- 
ganli:  il  ben  composto  palagio  de'  Signori 
Marchesi  Magnani . sulla  piazza  di  S.  Giaco- 
mo ; vero  modello  del  più  maestoso , che  fon- 
dar volesse  un  gran  monarca;  il  nobil  pensiero 
della  aii  doppia  scala  io  ben  giurerei  avo-  egli 
preso  dalla  sopra  memorata  del  nostro  Masche- 
róni a Montecavallo  ; ed  altri  molti  e molti , 
che  più  diffusamente  saranno  narrali  e descritti 
da  chi  le  vite  e l'opre  degli  architetti  e sta- 
tuarii bolognesi  vorrà  lodevolmente  intrapren- 
dere, eri  al  quale  volentieri  io,  qui  pur  troppo 
ristrettomi  a’  soli  pittori,  cedo  il  luogo. 

Incise  il  valentuomo  anche  in  rame,  come 
altrove  si  disse,  ma  poche  volte  pose  in  quelle 
stampe  il  suo  nome , col  quale  solo  vedevi 
fuora  in  un  gran  foglio  tagliate  a botino  il 
disegno  della  bellissima  Fontana  della  piazza 
a’ Scaffieri  (non  sua  invenzione,  com" altri  in- 
gannato da  questo  rame  scrisse,  ma  del  Laureti, 
al  quale  più  ebe  di  buona  voglia  cedelt'egli  una 
tant'occasione , fattoselo  di  più  compare,  col  (àr- 
si tenere  una  figlia  del  1079.)  e la  tavola  della 
Trinità  del  Samacchino,  che  non  occorre  ridire. 

. Trovo  che  presa  ei  moglie , cou  lei  sempre 
visse  in  Bologna,  e n’ebbe  una  numerosa 
prole  di  undici  femine  e tre  maschi,  il  primo 
de'  quali , e che  nacque  alli  7.  di  Ottobre 
1 563.  mi  fa  credere  mortogli  allora  l’ Avo , 
così  ricoprendo  Domenico  in  auesto,  che  fu 
anche  il  primo  parto,  il  nome  dei  già  detto  suo 
avo:  Twaldus  fi  lui  > Dominici  de  Tibal- 
dis,  Mcdiolanen.  et  eins  nxnris  D-  Fran- 
ciscae  etc.  Che  alli  11.  di  Ottobre  1571. 
delli  tre  nominati  e presentati  dalla  compagnia 
de’  pittori  al  Senato  di  Bologna,  perché  uuo 
n'eleggesse,  da  riporsi  nel  numero  (felli  trenta 
del  Consiglio  di  detta  compagnia  , iu  luogo 
del  già  M.  Gio.  Francesco  Bezzi  morto,  viene 
eletto  Domenico  de’  'ribaldi;  e alli  4-  «i  No- 
vembre, presentando  la  lettera  del  senato,  sede 
con  gli  altri  del  numero.  Che  fra  li  (piatirò 
dati  per  compagni,  sotto  li  io.  di  Decembre 
dellistesso  anno,  al  pittore  Sabbatini.  allora 
Massaro , ad  intervenire  alla  rendita  della  casa 
e forno,  rispettivamente  della  compagnia  dei 
pittori,  stipulare  e obbligare  i beni  ili  quella, 
v’entra  Domenico  Tibaldi.  Che  sotto  li  8.  dt 
Marzo  1570.  viene  eletto  per  compagno  di 
Gio.  Battista  Fiorini  a riscuotere  le  ubbidien- 
ze della  suddetta  compagnia,  con  prticiprio- 
ne  della  provisione  a detto  Fiorini  assegnata. 
E che  finalmente  alli  18.  di  Luglio  nell'anno 
medesimo  , viene  estratto  Massaro  e accetta 
l' ufficio  in  (orma. 


Cbe  di  lui  anche  fessi  degna  menzione  dagli 
autori,  dal  Cavazzooe  e dal  Musini  suddetti, 
dal  Balbi,  dal  Butualdi,  che  nelle  sue  Miner- 
valia  Bononiae , sotto  il  i56o.  lo  disse:  Pe- 
regrini Tebaldi  Marchionis  pictoris Jilium, 
pictorem , atque  aeris  incisorem , nec  non 
Archilectum  ,•  e dal  Faberio,  che  nell' ora- 
zione funebre  stampata  in  morte  di  Agostino 
Carracci,  notando  come  reputato  era  questo 
gran  pittore  a principio  per  impaziente  nel- 
l’arte, anzi  iuabile  ad  essa,  lacerando  bea 
tosto  come  imperfetto  ogni  suo  disegno,  senza 
mostrarlo  al  precettore,  soggiunge:  che  non 
t’ingannò  già  nel  suo  parere  Domenico 
Tibaldi  vaiente  disegnatore,  intagtialore 
e architetto , il  quale  ottenendo , che  Ago- 
stino fosse  acconcio  con  lui  per  lungo 
tempo , ne  acquistò  credito  e utile  di  non 
mediocre  im/iortanut,  per  molti  intagli 
che  gli  fece  in  rame. 

Finalmente,  per  non  lasciar  cosa  indietro , 
che  servir  possa  di  maggior  lume  e sommini- 
strare indilli , non  tacerò  d' aver  cqposduto  io, 
ragazzo  ancora  e perù  nell'  esser  accompagna- 
to alla  scuola  , presso  alla  quale , rincontro  S. 
Maria  delle  Muralelle  in  quella  cantonata , 
abitava,  uu  vecchio  mezzo  pzzo,  che  chia- 
mavasi  Pietro  Tibaldi,  ma  non  cou  altro  no- 
me , che  di  Napoli  detto  e riconosciuto , per 
esser  egli  colà  nato  (dicevasì)  allora  che  abi- 
tava suo  padre , esercitandovi  la  stessa  carica, 
che  Pellegrino  in  Milano , di  Sovraintendente 
di  tutte  quelle  fortificazioni  e architetto  mag- 
iore  di  quel  regno  ; e perciò  non  in  altra 
ngua  parlar'  egli , che  regni  colà , tanto  a 
me  nuota  e gustosa:  ond’era  mio  spasso  il 
porlo  in  discorso,  che  d’ogn' altra  cos’era, 
inori  che  di  sua  discendenza  e origine,  come 
che  nè  per  ombra  mi  sognassi  dover  io  mai 
scrivere  queste  vite  e perciò  tanto  averne  a 
tener  bisogno.  Pone»  fuori  appese  al  muro 
teste,  per  lo  più  di  dodici  Imperatori  o di 
villani,  che  mangiavano  fagiuoli,  di  cootadi- 
nelte  con  ricolta  e simili  baronate,  le  più  la- 
dre, che  mai  si  vedessero;  lodandogliele  io 
però , per  prendermi  gusto . in  vederlo  tener* 
sene  buono  e pregiarsene.  Vantatasi  d’ esser 
stato  allievo  des  Carracci , quali  dalle  cose  dei 
suo  avolo  (panni  allora  dicesse,  se  m' è pos- 
sibile il  raccordarmelo,  già  cbe  tanto  questa 
cantilena  replicava  ) aver  imprato  quel  che 
saputo  aveauo  . e dallo  stesso  aver  ereditato 
ciò  che  [«svedeva , eh'  era  la  detta  casa  antica 
de'  vecchi . una  piccola  nella  Fondazza,  e non 
so  che  luoghi  di  Monti;  onde  far  egli  quelle 
bagattelle  per  divertimento,  non  per  bisogno. 
Di  duo’  figli , eh'  oggi  intendo  avesse , il  pic- 
colo. che  sopravisse  al  pdre,  ho  sol  io  co- 
nosciuto, detto  Andrea,  che  voleva  anch'egli 
attendere  alla  pittura , ma  ritardato  prima  dalle 
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comodità , poi  dai!'  estremo  bisogno , poco  più 
fece  del  morto  padre,  non  altro  in  lui  ammi- 
randosi, cbe  ima  troppo  risoluta  e abbreviata 
via,  che  finalmente  dava  in  nulla  Restato 
solo,  sprecò  tutto;  la  casa  grande  e nativa, 
la  metà  della  quale  , nell'  aprirsi  dall'  Eminen- 
tissimo Cardinale  Bernardino  Spada  allora  le- 
gato, la  nnova  via,  fletta  Urbana , fu  buttata 
a terra,  con  tanti  strilli  e affanno  del  povero 
vecchio  . che  se  non  ne  traea  non  so  che  cen- 
tinaia di  scudi , in  ricompensa  del  danno . fi- 
niva d'impazzire:  la  piccola  nella  Fondazza 
e qne’  poclii  credili , onde  ridottosi  io  pover- 
tà, io  Io  vedeva  poco  men  che  mendicare  e 
cercar  occasione  di  accommodarsi  al  servigio 
di  qualche  padrone , praticandolo  in  prie  col 
Sig.  Carlo  Boltrigari , che  perchè  non  andasse 
affatto  a male,  lo  sovveniva  di  qualche  vitto, 
impiegandolo  intanto  in  aflbri  di  casa.  Prese 
alnu  moglie  una  bellissima  figlia  datagli  con 
promesse  di  certa  eredità  futura  ila  un  Notaio 
ilei  Foro  Arcivescovato . che  offeriva  altresì 
di  fargli  recuperare  le  alienale  case  qualvolta 
ne  avesse  figliuoli;  ma  trovatala,  per  dirla, 
non  troppo  schietta  e però  strepitandone  e di 
proposito  e lei  minacciando  nel  Li  v ita , e '1  No- 
taio, ne  seguì  la  separazione  non  solo,  ma 
ima  sera  ne  rilevò  di  matte  bastonate.  Mori 
finalmente  infelice,  senza  i beni  ereditati,  sen- 
za la  virtù  in  si  supremo  grado  dagli  anteuati 
posseduta,  seuza  la  moglie , che  poco  stette  a 
seguirlo  ai  sepolcro , e senza  la  sepoltura  uel- 
l’arca  avita,  perfidiosamente  anco  prima  ne- 
gata a Pietro  suo  padre,  cbe  fu  necessario 
riportato  venisse  a casa , e d' indi  alla  parroc- 
chia, ancorché  ne’  libri  di  quella  notato  si 
leggìi  nel  libro  de'  morti  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Munitelle:  2.  Februarii  tfi^t. 
Petrus  de  Tibaìdis  annnrum  70.  sepultus 
in  Ecclesia  S Anmmtiatae.  Tal  fine  presso 
di  noi  avendo  lina  rosi  felice  famiglia. 

Allievi  di  Pellegrino  posdato  dire  esser  stati 
in  Ispagna  tutti  i pittori  di  quel  paese . come 
in  Francia  tutti  i pittori  di  allora  allievi  del 
Primaticcio;  avendo  l'uno  e l'altro  portato  e 
•Introdotto  respettivamente  in  que'  regni  il  vero 
minio  di  ben  dipingere.  Contusi  tuttavia  fra 
li  altri  quel  Romolo,  quel  Luigi  di  Carabaial 
1),  e quel  Giovanni  rernandez  Mulo,  che 
bravo  paesista  solo,  altrettanto  buon  figurista 
divenne;  come  dall" opre  così  ben  da  fui  di- 
pinte nel  Chiostro  di  sopra,  o per  meglio  dire 
snprapposlo  al  Chiostro  maggiore , dal  suo 


maestro  dipinto  e già  descritto.  Cosi  anche  in 
Bologna  tutti  possiam  dire  di  que'  tempi  e dopo 
situi  a"  nostri , aver  seguito  quella  maniera , 
non  altro  studiandosi . che  le  sue  cose  ; ma 
due,  che  particolarmente  nel  rotolo  de’  suoi 
effettivi  scolari  si  divori  descritti  : 

GIROLAMO  M1RVOL1 , del  quale  altra 
opra  non  si  ha  in  Bologna . che  Pomato  così 
tenibile  a fresco,  attorno  al  maestoso  depurilo 
del  famoso  I.  C.  e Senatore  Lodovico  Goz- 
zadini . che  viene  anco  a servire  d'ornato  alla 
porta  laterale  sotto  il  portico  di  S.  Maria  dei 
Seri  i ; i duo'  quadri  laterali  dipinti  a fresco 
sul  muro , che  servono  a que"  duoi  altari  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio,  detta  la  Ma- 
sone  ; nè  altra  menzione  di  quella  ne  fa  il 
Masiui . cbe  lo  vuole  vissuto  sempre  al  servi- 
zio dell’  Altezza  Sereuiss.  di  Panna  e colà 
morto;  e 

GIO.  FRANCESCO  BEZZI , chiamato 
il  NOSADELLA , dalla  strada . ove  abitava , 
in  una  sua  casa  propria  , entro  la  quale  anco 
ri  sevle  una  fuga  da  lui  egregiamente  dipin- 
ta , cosi  detto  ; e del  quale , ( perchè  da  noi 
poco  operò,  vagando  per  l'Italia  e spesso  fer- 
mandosi in  Roma  ) non  ho  molto  che  dire. 
Ne'  libri  Battesimali  trovo  solò  due  figlie  dalla 
moglie  ottenute;  ed  in  quelli  della  compagnia, 
non  altra  menzione  di  lui  farsi . cbe  in  occa- 
sione della  sua  morte . al  riferir  del  Marini 
seguita  allì  i5.  di  Luglio  1571.  il  suo  luogo 
esser  stato  dato , come  sopra  ri  disse , al  detto 
Domenico  Tibaldi.  Quelle  poche  d’ opre , che 
di  lui  si  vedono  e sono  per  lo  più  a fresco 
aneli'  esse . s’ ammirano  dì  un  buon  colore , 
come  quelle  del  suo  maestro,  e piene  di  erudi- 
zione ; e se  non  cosi  giuste  e studiate , più  ter- 
ribili forse , risaltate  e risolute:  tali  si  osservano 
essere  le  due  tavole  fette  per  i Sig.  I xmlan- 
dini , una  all' altare  dell' Oratorio  dell'arci- 
ennfra tornita  di  S.  Maria  della  Vita,  e l'altra 
alla  cappella  maggiore  de'  medesimi  Signori 
in  S.  Maria  Maggiore,  restata  però  imperfetta 
e finita  da  Prospero  Fontana . Dna  facciata 
d’ una  piccoli  casa  presso  alle  Zitelle  del  Ba- 
ravano, ita  quasi  tutta  a male:  il  cammino  e 
fregio  d'una  stanza  nel  palagio,  cbe  fu  dei 
I tacchini , sulla  piazza  Calderini . oggi  dei 
Signori  Angelelli.  ov' espresse  così  al  vivo, 
con  tanto  furore  e bizzarria  . la  sempre  lodati 
caccia  d'auimali.  Nel  delizioso  |ialagietto  ville- 
reccio , che  fu  del  già  Dottore  Spannocchi»  , 
eminente  nella  nostra  Università , la  stanza 


(1)  I)i  questo  Luigi  di  Cambiai  ne  tocca  il  Vassti  nella  vita  iti  Cecco  Svinati  |>arte  terza  voi.  2. 
pag.  q ; ancorché  lo  nomini  il  Koviale  spagnolo  covi  scrivendo  : _/«  suo  errato  ancoro  Kovialr  sju 1- 
gnuoto  , che  fece  molle  opere  seco  e do  se  nc’la  Chiesa  di  S.  Spirito  di  /torna  una  lavata  dentrois 
la  conversione  di  S-  Paolo.  { M ) 


Digitized  by  Google 


OTTAVIANO  MASCHERAI 


1 6 1 


tutta  dipinta  di  favolosi  rapporti , ed  in  quello 
in  città  de'  Signori  Bologuelli , alla  Meican- 
xia,  la  stanza  a Ikisso , di  si  vivace  e risentita 
maniera,  dipinta  del  1 558.  esprimendo  nei 
ricchi  scompartì  di  quel  dorato  palco  il  con- 
siglio dedii  Dei  nel  mezzo , e dalle  parti  Ve- 
nere servita  dagli  Amori,  e Bacco  dai  Salili 
corteggiato:  nel  fregio  copioso  di  vari  orna- 
menti e nerboruti  termini,  che  le  recingono 
e sostentano , quattro  fìnti  quadri  rapportati  : 
nel  primo  gli  ambasciadori , che  pregano  Ca- 
millo, esule  in  Ardea,  a soccorrere  la  pitia 
Roma  : nel  secondo  il  furtivo  assalto  dato  dai 
Galli  al  Campidoglio,  scoperto,  ed  avvisilo 
dall' Oche:  nel  terzo  la  contesa  fra  i Romani 
c i Galli , nel  pesar  l'oro  e la  spda  di  Bren- 
no , per  la  liberazione  di  Roma  e V arrivo  di 
Camillo  : e nel  quarto  fa  battaglia  e la  rotta 
data  dallo  stesso  a' Galli  nella  via  Gallina; 
quali  tutte,  per  non  potersi  levare,  come  di- 
pinte sul  muro,  siccome  sul  muro  fa  presa  di 
Roma  incendiata  da'  stessi  Galli  in  quel  ca- 
mino, fatte  da  valente  giovane  ricopiare  il  Sig. 
Girolamo  Rolognelli,  portò  seco  all'altra  casa 
ereditata  dal  già  Sig.  Senutor  Bolognetli  ; sic- 
come r originale  de’  tre  pezzi  suddetti  ili  «luci 
pico  dipinti  sull'asse,  per  aggiungerli  all* altre 
pitture  e disegni , che  possiede  e che  fumilo 
ilei  già  Sig.  Camillo  suo  pdre,  che  qualche 


poco  dipinse  per  suo  trattenimento , avuti  i 
priucipii  del  diseguo  da  questo  Nosadelfa  , che 
era  pure  stato  maestro  ae‘  Sig.  Lamanuiui  e 
d'altri  cavalieri,  ma  iu  particolare  poi  di  Bai- 
tolomeo  Cesi,  come  nella  sua  vita  diressi  in 
appresso. 

Vogliouo  die  fosse  anche  allievo  di  Pelle- 
grino Prospero  Fontana,  morto  il  Piaucuccio 
suo  primo  maestro,  ma  che  troppo  furioso 
pi  e impaziente,  non  fu  così  aggiustato  e 
corretto  come  il  maestro , ancorché  nell’  amo- 
roso colorire  a fresco  particolarmente , assai 
l' imitasse  ; e *1  Samacchiui , che  restatone  pri- 
vo ben  presto  pr  le  sue  chiamate,  e dimore 
nella  Marca , iu  Ispgua , in  Milano . passa- 
tosene a Roma , iu  compguia  di  Pepp  del 
Salviati , d"  un  Cintiamo  S ieri  ola  n te  , d' un 
Livio  da  Forlì,  del  nostro  Fiorini,  de' Zuc- 
cheri, del  Vasari , fasciò  fa  vera  maniera,  fon- 
data sul  buon  naturale,  attaccandosi  alfa  di 
costoro  dilavala  mollo  e manierosa  , dalla  quale 
mai  più  piè  smorbarsi. 

Del  sopramentovato  poi  Ottaviano  Masche- 
riti!, che  come  insegnò  l’architettura  a Pel- 
legrino , cosi  da  lui  dicouo  un  più  prfetto 
disegno  e v ago  colorito  apprendesse , dop  quel 
poco , che  ni  qualche  altra  vita  ne  tocco  il 
Vasari,  cosi  pienamente  ne  scrisse  il  Baglio- 
ne. 


vita  di  ommso  mascherino  , pittore  e architetto. 


l4  u della  città  di  Bologoa  Ottaviano  Ma- 
scherino, e venne  a Roma,  coinè  alla  reggia 
delle  virtù,  nel  tempo  di  Papa  Gregorio  Xlil. 


Bolognese.  Avea  principio  assai  buono  nella 
pittura.  E nella  Galleria  e nella  Loggia,  che 
lurono  fatte  da  quel  Papa , fu  adoprato  e vi 


Documenti  t Note  intorno  la  Famiglia  TIBALDI  o dei 
PELLEGRINI.  Del  eh.  sig.  Michelangelo  Gualandi. 

CRISTOFORO.  i5io.  circa.  CRISTOFORO  Tibaldi  capo-mastro  muratore,  padre  di  Tibaldn  , 
era  nativo  di  Valsoldo  presso  Pavia,  e denominato  da  Milano;  fu  aggregato  alla  cittadinanxa  bo- 
lognese nel  i56i.  ai  (4-  novembre.  Ecco  il  documento  estratto  dal  libro  JUandatorum  IV.  3o.  ab 
Anno  1 555.  usq.  ad  sSCq,  libro  che  conservasi  nell' Archivio  dell'antico  Reggimento  di  Bolo- 
gna c=  pag.  a?  3 

Cristophnri  de  Thebaldis  mediolanen.  hodie  citi  bononiensi  ....  cu  in  tota  familia 

tna  jam  suoi  quinqunginfa  anni  in  hanc  ci  vita  lem  venisse  animo  et  intentione  io  ea  perpetuo  babi- 
tandi  et  comnrorandi  artemq.  civilim  exercendi  prò  ut  opera  et  in  qua  bona  acquisivisti  . . . . , 
una  cuoi  filiis  tuo*  natis  et  nascituris  civem  bon.  creaci , etc. 

N.  B.  Rei  margine  è scritto:  Civilitas  Teba'di  de  Tebaldis  : e nel  mandato  ripetuto  Thebaldo  q 
poscia  venne  cancellato,  rimanendovi  il  solo  nome  di  Cristophori , ec. 

Noi  però  portiamo  opinione  che  quella  cittadina»*  abbia  rapporto  a 

T1BÀLDO,  del  q.m  Critfnfiiro  dei  Tibald;  . il  qual  Tibaldo  , capo-mastro  muratore  ancor  esso 
fu  padre  a vari  figli,  fra  i quali  PELLEGRINO  pittore  ed  architetto,  e DOMENICO  parimenti 
pittore  , ora  più  noto  come  architetto  ed  incisore. 
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dipinse  diverse  istorie,  come  in  particolare  è 
il  miracolo  dell'  acqua  , che  si  cangiò  in  vino  ; 
e anche  tra  gli  archi,  che  dividono  la  loggia 
di  Leon  X.  e quella  ili  Gregorio  XIII.  sul 
muro  alcuni  puttini  a fresco,  furono  da  lui  con 
buona  maniera  condotti. 

Diedesi  anche  a studiare  di  architetUura , e 


vi  fece  sì  buon  profitto,  che  per  1" eccellenti 
del  suo  ingegno  in  lireve  divenne  architettore 
del  Pontefice . il  quale  diedegli  Li  carica  della 
bella  macchina  del  palagio  Pontificio  in  monte 
Corallo , ove  egli  fabbricò  ittici  leggiadro  por- 
tico in  cima  al  cortile  con  la  loggia  e con  la 
facciata , e '1  nobilissimo  appartamento;  e vi 


In  S.  Leonardo  di  Bologna  trovati  la  sepoltura  di  Tilaldo  morie  di^fio.  anni  nel  >563.  eretta 
dalla  pietà  delle  moglie  e dei  Sgli , i cui  nomi  però  ai  ucciono.  Ecco  l' interpone  : 


D.  O.  M. 

IHDOSTRIO  VIRO 

THEBALDO  THEBALDIO 
MEDIOLANENSI 
CIVIQUE  BOROWIERSI 
VXOR  ET  F1LII 
MOESTISSWI 
POSVERE.  VIXIT  ABI». 

ETATIS  SVAE  LX 
OBIIT  . ANSO  HDLXIII. 

PELLEGRINO.  La  nascita  di  Pellegrino  con  può  essere  constatata  dalla  fede  di  battesimo ; chi 
lo  vuole  nato  nell'anno  i5oz,  chi  nel  16*7.  I libri  battesimali  di  quel  quinquennio  sono  si  fatti 
da  crederli  scritti  all' intendimento  di  far  perdere  la  pazienza  a chi  volesse  , come  noi  facemmo  , 
trascorrerli  interamente.  La  piupparte  delle  fedi  sono  scritte  dai  genitori  o dai  padrini  dei  battez- 
zati, e se  ne  leggono  di  tali  per  certo  sconvenienti  si  sublime  mistero  de!  battesimo. 

Se  enumeriamo  le  opere  colossali  di  pittura  che  Pellegrino  frescava  o conduceva  ad  olio  prima 
di  lasciare  1’  Italia,  teniamo  per  fermo  col  Fasori  ed  altri  biografi  che  nell'anno  i5a*.  piuttosto 
che  nel  i5»7  , sortisse  realmente  i natali,  cioè  dodici  anni  circa  dopo  che  suo  Padre  Tìbakto  si 
stanziasse  in  fra  noi.  Ma  stando  al  Zani  Pellegrino  sarebbe  realmente  nato  nell'anno  >5*7.  Il 
Malvasia  nella  Felsinu  Pittrice , dietro  ancora  la  scorta  del  Fasori  dice,  che  Tibaldo  e pria  di  lui 
un  suo  Zio  (intendi  suo  padre  Cristn/bro)  erano  passati  a Bologna  ad  esercitarvi  l'arte  del  mu- 
ratore; aggiunge  che  il  suo  cognome  è de  Pellegrini  , lo  che  sarà  in  appresso  confermato.  Dal  1 547- 
al  i55o.  Pellegrino  si  trattenne  in  Roma,  ove  di  &3  anni  (così  il  Fusori ) dipinse  in  S.  Luigi  dei 
Francesi.  1 primordi  del  suo  soggiorno  in  Roma  furono  ben  crudeli  , e fu  sul  punto  di  darsi  alla 
disperazione.  Non  sappiamo  poi  comprendere  come  il  nostro  Pellegrino,  il  quale  non  era  mai  con- 
tento dei  suoi  lavori , potesse  condurne  infiniti  nel  limitato  tempo  di  tre  anni  o poco  più  tanto 
in  Roma,  che  a Loreto,  in  Ancona,  ed  in  patria.  Vedremo  però  che  trovatasi  in  Ancona  di 
nuovo  nel  t!>58.  Giacomo  Fontana  architetto  anconetano  , dà  relgtione  a Sisto  IV.  della  loggia 
dei  Mercanti  in  Ancona,  dipinta  dal  Tibaldi  ; quale  relazione  si  conserva  nel  codice  5463.  della 
Vaticana.  Del  »55o.  circa  Pellegrini * era  di  ritorno  in  Bologna,  e dipingeva  nel  palazzo  Pate/li  . 
Lo  sappiamo  da  un  processo  criminale  comunicatoci  dal  chiarissimo  Ottavio  Massoni  Tostili  da  noi 
più  volte  meritamente  ricordato  in  queste  pagine,  e dal  quale  processo  che  è del  15S7.  si  rileva  che: 

Certo  Gè  miniano  Poppi  depone  ,,  avere  dipinto  prima  del  i55o.  in  casa  dei  Paselli  dalla  banda 
di  sopra  a due  scale  a mano  stanca  ebe  guardano  verso  la  strada  di  dietro  ed  anche  nella  corte  , 
e vi  mise  tutti  i lavorieri  d'oro  a tassello,  che  Messer  Gio  Batt.  Fabro  e Marc' Antonio  Gazsani 

{littori  dipingevano  di  colori  in  detti  tasselli  e frigi  ed  io  dorava  : gli  dorai  pure  li  vasi  di  due 
ettiere , e quelle  stanze  erano  addobbate  di  spalliere  e di  altre  cose  molto  assettate  ed  ononorate.  ,, 
Marc'  Antonio  Gazmni  rosi  dice  al  giudice:  „ sono  sette  o otto  anni  (dunque  del  i549«  *1  >55o.) 
che  Messer  Agostino  Paselli  mi  fece  andare  a dipingere  un  tassello  in  casa  sua  e mi  fece  dipingere 
il  tassello  di  una  camera  delie  articulate  stanze  di  sopra  la  quale  guarda  verso  la  strada  dalla  banda 
di  sotto,  dal  qual  lato  la  detta  casa  ha  più  bella  facciata,  ed  io  lo  dipinsi  a partimento  ed  un 
(regio  a coi  desco  (Jbrse  a grottesco  ) e per  pochi  dì  prima  io  stetti  con  Gio.  Battista  dipintole  a 
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pose  quella  bellissima  scala  a chiocciola , che 
se  altro  mai  non  avesse  l'atto,  questa  solo  il 
renderebbe  immortale  e glorioso  ne’’  secoli  a 
venire. 

Fu  suo  disegno  nella  piazza  di  S.  Marti  - 
nello  il  palazzo  già  de’  Signori  Santacroci , 
ora  divenuto  Monte  della  Pietà. 

Architettò  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  del 


Lauro  con  quel  bello  ordine  doppio  di  colon- 
ne di  trevertini  intorno,  con  la  sua  cornice  e 
finimenti  assai  graziosi. 

Fece  sotto  Gregorio  XIII.  il  palagio  di  S. 
Spirito,  ove  c la  foqte,  e ha  vago  cortile:  e 
sotto  Sisto  V.  la  facciata  dell»  Chiesa  fu  da 
lui  con  buona  maniera  condotta , ma  di  già 
la  Chiesa  era  disegno  di  Aatonio  da  S.  Gallo. 


dipingere  il  fregio  dell*  andavano  di  dette  tunte;  e io  fui  mwio  con  Messer  Pellegrino  Tibaldi  die 

funtore  che  gli  dipinse  la  fuga  del  camino  dello  stanxiotto  grande  , e detto  Pellegrino  di  poi  fatt- 
e figure  mi  disse  che  Stesser  Jgostino  ( Fuselli J Pavera  pagato,  e datogli  diciotto  feudi  per  sua 
mercede.  Vi  andai  poi  quattro  o cinque  Tolte  in  diversi  tempi  con  altri  dipintori  a vedere  la  pit- 
tura di  quella  fuga.  ,,  Nel  t55o  Pellegrino  partiva  alla  volta  ui  Sfilano,  dipinse  in  Pavia  pel  Car- 
dinale Borromeo,  e nel  1S57.  lavorava  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio.  Nel  «558.  trova  vasi 
Pellegrino  di  nuovo  in  Ancona  ove  in  data  del  »6  agosto  costituì  suo  procuratore  Tebaldo  del  q.m 
Cri  rio  foro  muratore  della  Parocchìa  di  S.  Leonardo  di  Bologna.  Ciò  11  rileva  dall'  istruiremo  ori- 
ginale in  pergamena  esistente  nell’  Archivio  della  Gabella  Grossa  già  citato,  in  data  3.  settembre 
*558  nel  qnale  (strumento  è introdotta  la  procura  di  Peregrinai  Thebaldi  de  Theba/dis  a favore  di 
Thebaldus  q.m  Cristnphori  de  Thebaldis  murator  capellae  s.  Leonardi  : quale  atto  di  procura  fu 
rogato  dal  notaro  Petrus  Genlilis  de  ScrioUbus. 

Il  Malvasia  cita  un’  opera  di  Pellegrino  in  Bologna  del  i565.  Partì  poscia  per  la  Spagna  ai  ser- 
vigi di  Filippo  II.  e nel  palatio  dell’  Escuriale,  dopo  Federico  Zitecari  lascio  opere  sublimi  ; fn 
poscia  nominato  architetto  del  Duomo  di  Milano,  ove  nel  1570  ebbe  a lottare  con  molti  per  in- 
fortì dispareri.  Nel  i58».  Pellegrino  trova  vasi  in  Bologna  ove  ai  no.  settembre  dirigeva  una  lettera 
a Giovanni  Pepoli  intorno  ai  disegni  che  vari  chiarissimi  architetti  avevano  ideati  per  lajahrica  di 
santo  Patronio  (aie)  di  questa  citò  di  Boi  Ingoia  , e si  segna  Pellegrino  de ’ Pellegrini  architetto  del 
Domo  di  Mtlano.  Tre  mesi  dopo  (ai  16  decembre  i58a  ) Domenico  Tibaldi  fece  Testamento,  nel 
quale  qualificando  PeUegtino  di  fratello  allora  abitante  Milano,  Io  nomina  administralore  delti  beni 
sottoposti  al  Stato  et  lurisditione  di  Milano , ec.  Tutti  i Biografi  infine  convengono  che  Pellegrino 
passasse  a miglior  vita  in  Milano  nel  principio  del  Pontificato  di  Clemente  Fili.  ( che  salì  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  ai  3o.  gennaio  i5ga.  e morì  ai  3o.  marzo  i6o5.)  nell’età  di  settant’ anni \ e 
•e  questo  computo  non  erra  sarebbe  Pellegrino  realmente  nato  nell’anno  t5aa. 

Pellegrino  , che  si  distinse  tanto  nella  grandiosa  pittura  a fresco  da  meritare  il  nome  di  Michel- 
angelo riformato , fu  ancora  stuccatore,  architetto  ingegnere,  scrittore,  e poeta.  Vedi  il  Fasori , 
il  Malvasìa  , il  Fbnlana  gii  citati  ; poi  il  De  Piles,  il  Lomazzo , il  Lami,  il  Zani  , e tanti  altri. 

DOMENICO  ( F.  Zani)  naque  in  Bologna  l’anno  i54i.  Ecco  la  fede  di  battesimo  estratta  dai 
libri  del  nostro  Duomo  e che  qui  notiamo,  mentre  quella  riportata  dal  Malvasia  è secondo  il  so- 
lito alterata,  o mancante/ 

w Die  18.  Aprili*  1 54  * • 

« Dominicus  filius  peregrini  ribaldi  bap.  ut  sup.  comp.  mag.r  joannes  frane. s aurifex  et  maria 
n laurentis.  *1 

Appoggiato  e tale  documento  il  Malvasia  dice  figlio,  e non  fratello  di  Pellegrino  il  nostro  Do- 
menico, senza  poi  riflettere  che  se  Pellegrino  era  nato  l’anno  i5a*.  dificilmente  poteva  essere  pa- 
dre all’età  di  19.  anni,  meno  poi  se  nato  come  tanti  pretendono  sette  anni  dopo  cioè  nel  16*7! 
Noi  crediamo  poter  affermare  che  il  loro  padre  fosse  indistintamente  chiamato  de  Tibaldi  alias  de 
Pellegrini  , e dai  cognomi  fosse  indistintamente  chiamato  (come  accadeva  a que’  dì)  Tibaldo  o Pél- 
legrino.  Ecco  altra  fede  battesimale  che  nelle  accurate  nostre  investigazioni  rinvenimmo  all’anno  1527. 

GIOVANNI 

« Adi  19.  Mago  15*7. 

n Zuane  filiolo  di  M.o  pelegrioo  muratore  M.o  domenico  suo  con  pare  e mi  M.r  Zambatists 
» dastiero  tuo  compar.  « 

E qui  notiamo  altre  due  fedi  d’altro  fratello  e d’altra  sorella  di  Pellegrino  e di  Domenico , fe- 
di riportate  dal  Malvasia , ma  che  noi  diamo  nella  loro  integrità. 

GIOVANNI  ANTONIO 

" die  a8.  februarij  »5 

n Ioannes  Ant.s  filins  ribaldi  de  tibaldis  muratori?  bap.s  die  quo  sup.  comp.  Dns  Goiadinus  de 
" goaadinis  et  mag.ci  Alexander  de  Orandis  muratore,  n 
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Con  gli  ordini  di  Ottaviano  fu  cumpita  la 
Chiesa  e la  facciata  della  Madonna  della  Scala 
in  Trastevere , ov’  è V abitazione  de’  Padri 
Scalzi  Carmelitani. 

E nella  Chiesa  della  Traspontina  in  Borgo 
ritrovandosi  una  facciata,  a cui  Giovanni  Sal- 


lustio Peruzzi  figliuolo  del  gran  Baldossare 
«la  Sicua  co’  proprii  disegni  diede  principio , 
il  Mascherino  poi  vi  fu  proposto  a terminar- 
la ; onde  col  suo  comando  finissi  il  secomio 
ordine  di  quella  facciata  con  H frontispizio,  e 
con  altri  ornamenti , dal  suo  ingegno  felicemente 


CATTURI  N A 

»»  Die  16.  Decembris  1557. 

*>  Catharina  Alia  Mag.ri  libaldi  de  ribaldi»  muratoris  bap.ta  die  quo  supra  cotnp.  mag.  Domini- 
»»  cus  pasarinus  et  Mag.r  Ani.-»  Tribilia.  *» 

r*  Domenico  di  Pellegrino  Pellegrini  ( ciò  s't  scriveva  nel  1800)  denominato  Tibaldi  n.  in  Bologna 
uel  15405  ( cioè  nel  Tu  intagliatore  in  rame  in  compagnia  di  Adottino  Carrocci  , e molti 

rami  intagliati  da  Domenico  furono  spacciati  per  intagliati  da  Agostino , poiché  il  nome  di  Agostino 
si  era  reso  famoso.  Di  Domenico  è il  rame  della  Cisterna  di  palazzo  disegnata  da  Francesco  Ter- 
ribilia  , come  la  stampa  della  Fontana  di  piazza  , e molte  altre.  Domenico  fu  insigne  architetto  , 
come  lo  prova  il  palazzo  della  Gabella,  il  palazzo  Magnani,  F Ospitaletto  di  S.  Francesco,  ht 
compagnia  della  Trinità  , la  Madonna  del  Soccorso  , Zecca  , Marescalchi  , pane  del  Duomo  , ec. 
le  quali  fabbriche  sono  da  esso  fin  Bologna)  architettate.  « Ciò  si  legge  in  una  Memoria  del  ci- 
tato archivio  della  Gabella  grossa  cartone  N.  i3. 

Ecco  ora  i Documenti  che  intorno  a Domenico  Tibaldi , abbiamo  raccolti  nell'  are hivio  deli'  an- 
tico reggimento  di’  Bologna. 

m Partitorum  lib.  N.  a3.  d «569.  ad  «57$.  pag.  b\.  verso  y 1 57  f . za.  Octobris  s=  (in  margine ) 
Surrog.o  in  Cons.  Pictorii  De  me»  Tibaldi  Pictoris  r=z 

Ex  tribus  à Massario  et  homi/fibns  consilij  Societatis  Bon.  electis  et  senatui  propositis  et  exibi- 
tis  , elegerunt  et  surrogarunt  per  sufTr.  3o.  in  locnm  vacantem  in  consilio  dirtae  societatis  per  obi- 
tum  Io.  Fran.ci  Betij  pictoris,  Dom\n\cum  ThebaMum  pictorem,  ni  potè  habilem  et  idoneum,  et 
qualitates  necessarius  babentem  , rum  honoribus  , onerìbus  , emolumenti*  , et  aliis  debitis  et  con- 
suetis.  Mandantes  ipstim  è dictis  Massario  et  horni/tihus  consilij  praedicn  ad  hmoi  locura  recip» 
et  adraitti.  Contrarijs  etc.  « 

Partitorum  lib.  N.  *4-  a '5"6.  ad  i58a.  pag  *57.  verso. 

« Die  mercuri}  18.  Junii  » 5 8 1 . 

n Per  suflV.  %’j.  solui  mandanmt  de  pecunijs  Cam. e libras  centum  Dom.co  Ubaldo  architecto 
» prò  mercede  labori*  in  accomodanda  statua  S.mi  D.  ft.  super  arengheria  palati).  « 

Come  abbiamo  veduto  Domenico  fece  testamento  nel  i583  alti  e morto  poco  dopo, 

fu  sepolto  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Bologna  , fuori  di  porta  9.  Mamnlo , ove  leggeri 
la  seguente  Inscrizione.* 


DOMINICI  THEBALDI  DE  PEUEGKIMS 

GHRAPffIDIS  PICTVRAE  ET  ARCHITECTVRAF, 
LAVDE  INSIGNIS  VIRI  OSSA  HIC  SITA  SVNT. 

VIX.  ABN.  XXXXII.  M.  13 
OBI  IT 

M D L X X X I I I . 


»»  i&83.  Fu  sepolto  Domenico  Tibaldi  architetto  della  fabbrica  dj  S.  Pietro,  cart.  3.  lib.  della 
paroccbia  di  S.  Marino.  >*  (Intendi  che  Domenico  essendo  morto  sotto  P indicata  pgrocchia  viene 
in  quei  libri  accennata  essere  stato  sepolto , quantunque  pet  P indicata  iittcriuone  sia  provato  che 
riposi  nella  chiesa  dell'  Annunziata ).  Domenico  lasciò  erede  suo  figjjp  > 

GIOVAN-TOMASO.  Instrumento  (Archivio  della  Gabella  GrosSef)  J »■  I ’ vSSd*  jj^tìf-nnaio.  Fran- 
easione  della  Gabella  Grossa  L.  *000.  capitale  dell'estinto  Monte  Sussidio.  Rogito  di  G*o.  Pioto 
Bergamini.  Autografo  in  pergamena.  Domenico  Ttbatdi  (suo  padre)  aveva  acquistato  quel  capitale 
dalla  stessa  Gabella  li  17.  maggio  1 575.  per  Rogito  di  Cltarco  Adulimi,  e tal  somma  di  L.  *000. 


Digitìzed  by  Google 


OTTAVIANO  MASCHERITI 


i65 


compita.  A'  nostri  giorni  però  la  parie  della 
tribuna,  la  cupola  e il  coro  dall'Architettore 
Peparelli  ha  avuto  1"  ultimo  suo  finimento. 

Disegnò  e fece  diverse  opere  per  particolari 
e privati  signori , che  per  brevità  io  le  trapasso. 

Ultimamente  vecchio  di  ottantadue  anni  in 
circa  mori  qui  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  e 


lii  onorevolmente  repellilo.  E il  suo  ritratto 
da  noi  nell'  Accademia  Romana  di  S.  Luca 
si  conserva , in  cui  egli  più  volle  ebbe  il  grado 
del  Principato,  e a questa  lasciò  tutto  lo  stu- 
dio delle  sue  («diissime  fatiche  di  architettura  ; 
e anche,  finita  la  sua  linea,  l'eredità  di  tolti 
i suoi  beni,  e 


proviene  dal  dardo  imposto  soli'  opera  Bìanor  . o siano  veli  , e lavori  sortili  «li  seta  , ad  effetto  di 
estinguere  giusta  il  prescritto  da  Gregorio  XIII.  intorno  il  soddetto  Monte.  Gio.  Tommaso  mino- 
renne, dimorava  allora  sotto  la  parocchia  di  S.  Lucia,  ed  aveva  quindici  anni. 

Nel  suddetto  Archivio  si  legge  altro  Initrumento  riguardante 

GIO.  BATTISTA  del  q-m  Galeazzo  Tifoidi  muratore  della  parocchia  delle  Moratelle  in  Bolo- 
gna , in  data  dei  5-  aprile  1578.  Questi  doveva  essere  cugino  ai  fratelli  Pellegrino  e Domenico. 

In  un  Partito  dell’  antico  Regi  mento  di  Bologna  Lib.  IV.  $a.  ab  Anno  1688.  ad  1696.  pag.  35. 
sotto  il  *4-  gennaio  1690.  si  prova  I*  esistenza  di  altri  due  fratelli 

DOMENICO  e PELLEGRINO,  figli  del  q.m  Antonio  Tibaldi.  Si  tratta  d’ Estimo  , ec. 


et  gratin  regimi. 


•'jf  «r  * • 

* * ■ 
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IV  on  senta  ragione  e mistero  Tollero  mol- 
li . cbe  nel  Unto  da  essi  bramalo  perfetto  qua- 
dro di  un  Adamo  ed  Eia.  quello  contornato 
dal  Buonarroti,  ma  da  Tiziano  eseguito;  que- 
sta dal  Sanzio  disegnate . ma  dal  Correggio 
colorita  si  vedesse;  potendosi  solo  e doven- 
dosi in  tal  guisa  insieme  accoppiare  e unire 
quelle  particolari  e precise  doli , che  in  tenti 
sparse  e partite , ad  un  solo  tutte  non  sa , non 
può,  né  vuole  donar  la  natura.  O s' ingannò 
dunque  il  Vasari,  quando  credette  che  se  le 
cose  di  Rafaelle  veduto  avesse  Antonio,  più 
gran  maestro  divenuto  fosse;  o fu  un  astuto 
paradosso  di  quell1  Autore,  per  mostrar  pure 
e bene  imprimere  ( come  sempre  ei  batte  ) 
che  fuori  della  Scuola  di  Roma  altra  non  ve 
ne  sia  ; onde  senza  a quella  portarsi . abbia 
dell"  impossibile  divenir  gran  pittore.  E che 
ha  che  fare  uno  stile  coll1  altro?  la  maniera 
Romana  colla  Lombarda?  se  quella  più  alla 
statua  , questa  più  al  naturale  s'  appoggia; 
quella  più  dell1  artifìcio . questa  più  della  pu- 
rità si  pregia  ; quella  più  dello  studio  e del 
disegno,  questa  più  della  verità  e del  colorito 
là  pompe*  ; orni1  entrar  l1  una  nell1  altra  non 
si  conceda , a ciascuna  nella  propria  solo  pre- 
valere sia  dato?  Confessa  pure  anch'egli  Gior- 
gio , dopo  1"  aver  tento  lottilo  per  la  più  com- 

Eita  e perfett'opra  le  Sibille  e i Profeti  nel- 
i chiesa  della  |iace  che:  ve  bufatile  si  fos- 
se in  questa  sua  maniera  fermato , nè  a- 
i-csse  rercatn  d' aggrandirla  e variarla  per 
mostrare . eh'  egli  intendeva  gl' ignudi  co- 
sì lene  che  Michelangelo  non  si  sareb- 
be tolto  parte  di  quel  gran  nome , che 
acquistato  si  avea.  proseguendo  in  dir  po- 


co bene  degl1  ignudi,  che  fece  in  Torre  Bor- 
gia e nella  Loggia  de1  Ghigi,  e dottamente, 
*•  suo  solito , ricavandone  questo  notabile  : 
Clic  dovrebbe  perciò  ciascuno  contentarsi 
di  fare  volentieri  quelle  cose  ? alle  quali 
si  sente  dal  naturale  istinto  inclinato,  e 
non  volere  por  mano  /ver  gareggiare  a 
quello,  che  non  gli  vien  dato  dulia  na- 
tura, per  non  faticare  invano  e spesso  con 
vergogna  e danno.  Ora  se  ad  un  Rafaelle, 
dico  io,  che  seppe,  avvantaggiato  anche  tanto 
d1  età  , smorbarsi  dalle  secchezze  Perugine, 
non  riuscì  il  migliorar  maniera  e l1  ingrandir- 
la al  pari  di  Michelangelo . più  confacente 
certo  al  suo  genio,  che  quella  di  Rafaelle  e 
di  Michelangelo  al  genio  del  Correggio,  a- 
vrebbe  il  Correggio  migliorato  il  fare  , viste 
1’  opre  in  Roma  d1  un  Sanzio,  d’un  Buonar- 
roti? Migliorarono  essi  la  propria,  dopo  aver 
quelle  vedute,  Andrea  del  Sarto  e fl  Frate 
del  Piorolio,  eh-  anzi  perdendovi  il  primo  la 
squisitezza  Toscana,  il  secondo  Li  Veneziana 
bravura,  non  seppero  mai  più  far  cosa  mi- 
gliore del  cortile  della  IV untiate,  del  gran  Po- 
lilemo  a Ghigi.  per  prima  oprali?  lai  miglio- 
rarono il  Parmigianino  e Tiziano  eh1  anzi  per 
non  perdervi  il  già  prima  acquistato  nome 
per  1 opre  famose  nella  Steccate  di  Tarma, 

C'r  lo  S.  Piermartire  a S.  Zanipolo,  a qoel- 
rinunziando  ben  presto,  alla  propria  ritor- 
narono, e s'attennero?  lai  migliorarono  in- 
somma  un  Sali  iati,  un  Sermonete,  un  Livio 
da  Porli,  i Zucclieri.  l'islesso  Vasari,  e quanti 
altri  si  trovarono  di  quel  secolo  dilavato  e 
fiacco,  che  nella  maniera  loro  tento  insulsa, 
chimerica  e di  pratica . parve  non  avessero 
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mai  vedalo  le  porte  di  Roma , non  che  con- 
sumativi gli  anni  interi  e V età  in  osservar 
que'  dipinti  ? 

Non  senza  ragione  dunque  tanto  si  doleva 
il  nostro  Orazio  Samacchini  allora  che  chia- 
mato , come  uno  de'  primi  Artefici  di  quei 
tempi,  a Panna  per  dipingervi  la  gran  Cap- 
pella contigua  all  inarrivabile  Cupola  del  Cor- 
reggio, conobbe,  ma  tardi,  d’aver  speso  inu- 
tilmente con  quegli  altri  il  tempo,  cercando 
in  Roma  ciò,  che  non  era  sua  vocazione; 
laddove  stando  fermo  nel  lombardo  stile,  che 
fu  prima  suo  proprio,  come  dal  famoso  qua- 
dretto della  Flagellazione  nella  Sagrestia  di 
S.  Salvatore  e simili  latti  in  sua  gioventù  si 
vede , avrebbe  superato  qualch’  altro , che  di 
primo  oggi  ha  il  grido  ; mostrandosi  egli  anche 
in  ultimo  cosi  ferace  d'  invenzione , pratico 
della  uotomia , intelligente  di  prospetti* a.  giu- 
dicioso e disinvolto  nell*  accoppia  meli  lo  insie- 
me di  più  ligure,  e nella  collocazione  e scom- 
parto di  esse  sul  piano;  vivace  e bizzarro  nel- 
le attitudini  e nel  moto,  giusto  nelle  patii, 

grazioso  ne’  volti , decoroso  ne*  vestiri;  che 
en  per  tanti  requisiti  meritò  la  stima  e il 
rispetto,  con  che  trovo  averne  parlato  ogni 
scnttor  di  pittura. 

Ecco  Giorgio  Vasari  , che  conosciutolo  an- 
che giovane,  se  uon  seppe,  allor  che  degli 
altri  scriveva,  fame  la  vita,  uon  potè  Licer- 
ne i primordii  ; e se  non  palesando  ciò  che 
fece  a sua  concorrenza  nel  Palagio  de’ signori 
Vitelli  a Città  di  Gattello , toccando  alinea 
di  sfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la 
storia,  che  fece  delle  due,  che  mancavano 
all’  altre  cosi  egregiamente  dipinte  da  Fede- 
rico, del  detto  Taddeo  fratello  , in  una  stan- 
za del  PaLigietto  entro  il  bosco  di  Belvedere 
d’ordine  di  Pio  IV.;  l’altra,  che  a concor- 
renza di  tanti  altri  valentuomini  gli  fu  data 
a fare  nella  Sala  regia  ; e finalmente  nella 

DESCRIZIONE  DELL’  OPERE  DI 
FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLO- 


GNESE,  in  tal  guisa  di  lui  scrivendo:  Pa- 
rimente sarò  breve  in  ragionare  cV  Orazio 
Samacchitio , pittore  similmente  bologne- 
se, il  quale  ha  fatto,  come  S'  è detto  in 
Roma , sopra  una  delle  porte  della  Sala 
de ’ Re  una  storia , che  buonissima  ; e in 
Bologna  molte  lodate  pitture  ; perchè  an- 
eli* esso  è giovane  e si  porta  in  guisa, 
che  non  sarà  inferiore  a * suoi  maggiori, 
de' quali  avemo  in  queste  nostre  vite  fit- 
to menzione.  I Romagnuoli  anch'essi,  mos- 


si dalV  esempio  de 9 Bolognesi,  loro  vicini 
hanno  ec. 

Ecco  il  Lomazzo,  che  dopo  aver  detto 
nell*  ultimo  capo  del  suo  libro  che  : quando 
per  illustrare  più  le  cose  sue  e soiùjporle 
in  certo  modo  agli  occhi  de'  Lettori , trat- 
tando di  questa  scienza , ha  sempre  f ler 
esempio  fatta  menzione  <f  (deuni,  che  in 
quella  parte  erano  stati  eccellenti,  accioc- 
ché eglino  sapessero  quale  avessero  ad 
imitare , sapeva  Itene,  che  molti  altri  vi 
cran  degni  d' esser  celebrati  e posti  per 
esempio  e imitazione : soggiunge  : come  Lo- 
ie nzetto,  il  Passerotto,  il  Satnacchino  Bo- 
lognesi er. 

Il  Baglione , che  nella  Vita  di  Marco  da 
Siena,  dopo  aver  detto,  che  questi  nella  Sa- 
la regia  sopra  la  porta , che  va  alla 
Loggia  della  Benedizione,  ha  di  suo  in 
fresco  la  storia  di  Ottone  Imperatore, 
che  restituisce  le  Provincie  occupate  alla 
Chiesa ; esplicando  hi  già  tocca  dal  Vasari 
del  nostre  paesano,  soggiunge:  h'A  all'  in- 
contro su  V altra  porta  Orazio  Samac- 
chini bolognese  fece  V altra  di  Grego- 
rio li.  e della  donazione  di  A r tiperto 
corf erma! a da  Luitpraiulo  Re  de' Lon- 
gobardi. 

Il  Cavazzone,  ma  prima  ilZante,cbe  nel- 
le cose  notabili  di  Bologna  memorando  nella 
Chiesa  de’  Servi  : la  tavola  fatta  al  signor 
Senatore  Ulisse  Gozzadini , entravi  il  Cro- 
cifisso, la  Madonna , S.  Giovanni  e il 
ritratto  dell'  is tesso  Signore;  e in  S.  Gia- 
como maggiore:  la  bella  cappella  del  si- 
gnor Lorenzo  Magnani , tutta  lavorata 
di  stucchi  e oro , con  la  tavola,  nell  a qua- 
le è dip  nto  la  Presentazione  di  Nostro 
Signore  al  Tempio  di  Orazio  Samacchini, 
gli  dà  titolo  di  raro  pittore  ed  eccellentis- 
simo. 

Il  Mnsini , che  ingannato  dal  Vasari,  lo 
chiamò  Orazio  Fumaccini  anch'egli,  c lo 
scrisse  [»er  un  altre  diverso  dal  Samacchini, 
oltre  le  già  dette  e la  tavola  in  S.  Lucia, 
ove  il  Signorino  nudo  in  piedi  sostenuto  dal- 
la Beati  Vergine  assistita  da  San  Gioseffo, 
porge  I’  altra  chiave  a S.  Pietro  genuflesso, 
e dall’  altra  parte  S.  Lorenzo,  che  similmen- 
te genuflesso,  con  la  schiena  verso  noi  vol- 
tila , sta  adorando  il  Signore . registra  per  di 
sua  mano , nella  Chiesa  de’  Santi  Naborre  c 
Felice:  Li  freschi  (i)  della  Cappella 
Maggiore  e la  tavola  cf  essa , con  la 


(a)  Questi  freschi  vanno  in  de  perdi  mento , se  qualcuno  non  si  mene  cura  di  salvare  gli  avanti 
di  tante  belle  cose  ebe  in  questo  monastcìo  prima  dell' invasione  francese  si  ammiravano;  ha  sei- 
rito  da  Ospitai  militare  sotto  il  governo  italiano . ed  ora  serre  per  magazzino  della  Casa  prorin- 
ciale  di  laroro.  ( Edit  ) 
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coronazione  della  B.  V . lì  Santi  titolari , ed 
altri  (1).  Nella  Chiesa  degli  Angeli,  L'An- 
nun-Jata  sopra  la  porta  e la  tavola  del- 
l’ Altare  nella  Chiesa  interiore,  tirile  Mo- 
nache. In  S.  Francesco  dietro  il  Coro,  La 
Cena  di  Cristo  con  gli  Apostoli , Altare 
de’  Gambali.  In  S.  Maria  Maggiore,  La  ta- 
vola dell'Altare  privilegialo  de’ signori 
Marchesi  Tanuri,  detto  de' Santi  Giacomo 
e Antonio.  Nella  Ilesidcnia  de' Falegnami, 
nelle  Cimane,  Lo  Sposalizio  di  San  Gio- 
sefo {1).  Il  Sun  Francesco  nell' Oratorio 
vecchio  della  Confraternita  di  detto  Santo. 
La  tavola  con  la  Santissima  Trinità  nel- 
la Chiesa  cosi  intitolata  delle  Monache  di  es- 
sa. Nella  Chiesa  Parocchialc  delle  Monache 
di  S.  Margherita,  La  tavola  deìV  Aitar 
Magi  giare . con  la  Santa  Titolare  della 
suddetta  Chiesa . La  tavola  dell9  Aitar 
Maggiore . con  la  Madonna  sollevata  da- 
gli Angeli , nella  Chiesa  della  Concezione. 
E nel  Collegio  maggiore  della  Nazione  Spa- 
uola,  La  tavola  dell9  Altare  e in  alto 
Madonna  col  suo  Bambino  in  seno , e 
di  sotto  S.  Pietro  in  atto  di  dar  le  chia- 
vi del  Pontificato  a S.  Clemente , ed  altri 
Santi , e li  freschi  della  Tmna  ec.  (3) 

L’  erudito  Arcidiacono  Savaro  di  Mi  feto 
nella  sua  storia  Egidinna  0 Albornozza , che 
descrivendo  diligentemente  la  fabbrica  di  qtiel- 
F almo  Collegio,  venendo  alla  Chiesa,  delle 
già  dette  pitture  in  essa , e dal  Masini  notate, 
così  scrisse  : V agheggia  P occhio  un  Qua- 
dro in  tela,  nel  anale  di  mano  di  Orazio 
Samacchini  celclrato  pittore  di  que9  tem- 
pi , si  vede  la  Beata  V ergine  col  suo 
Bambino  in  seno  fra  le  nuvole , corteg- 
giata dagli  Angioli  pur  fra  le  nubi , che 
rassembrano  un  Cielo.  Di  sotto,  a mano 
destra  v9  è S.  Pietro , in  atto  di  dar  le 
chiavi  dell 9 autorità  Pontificia  a S.  Cle- 
mente , che  sta  dipinto  a sinistra.  Dietro 
S.  Pietro  vi  è S.  Iacopo  in  abito  di  Pe- 
regrino, a9  piedi  di  S.  Pietro  un  Angio- 
letto in  piedi , che  con  una  mano  sosten- 
ta il  l acolo  Patriarcale  e con  l9  altra  un 
libro  . ras  sembrante  forse  le  lettere  Ca- 
noniche dirette  da  S.  Pietro  alla  Chiesa ; 
sopra  il  suo  capo , ma  tra  le  nuvole , un 
altro  Angelo , che  tìen  con  amie  le  ma- 
ni la  Tiara  o vogliam  dire  il  Camauro 
Pontificio , al  fianco  di  S.  Clemente  vi 


c San  Girolamo  in  ginocchioni  col  suo 
Leone  a9  piedi,  e una  congerie  di  pietre. 
Dietro  a questi  vi  sono  due  in  alito  di 
Leviti,  V uno  è S.  Lorenzo,  l9  altro  San 
Stefano,  sopra  de' quali  in  atto  di  volare 
v9  è dipinto  un  Angelo , che  mostra  di 
porre  sulla  fronte  a questi  Martiri  una 
ghirlanda  di  fori , che  tiene  in  mano  ec. 

Il  Bumaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  così  re- 
stringendo : Morati us  Samacchinus  , pictor 
eximius . de  quo  Lomazzìus , atque  Va- 
sarius  aìiquid  dùcere,  pinta  illius  ojtera 
conspiciuntur  Bottoni ae:  in  Eccles.  S.  M. 
Servorum  Altare  DD.  de  Gozadinis , 
inq.  Eccles.  S.  lacchi  Maioris  Altare 
DD.  de  Magnanis , eoe  Zanti  relat.  item 
in  Eccles.  Mon ialiu rn  S.  M.  A n geloni m 
et  Altare  maius  Eccles.  Montali  uni  SS. 
JVaboris  et  Fclicis  toni  in  icone  oleagineis 
colorihus  . quam  in  superposito  fornice 
aqueis  coloribus  ec. 

E finalmente,  per  non  più  tediar  il  Let- 
tore, lo  stesso  Notaro  della  Compagnia , POstc- 
sani,  che  facendo  ne1  libri  di  essa  menzione 
della  sua  morte  ( cosa  non  mai  più,  nè  con 
altri  usata , eccetto  che  col  Sabbatini  ) la  de- 
scrive c la  deplora  con  gran  rispetto  e onore, 
in  queste  formali  parole:  Il  medesimo  13. 
di  Giugno  1577.  Pacando  uno  de9  luo- 
ghi del  Consiglio  della  detta  Compagnia , 
per  la  morte  dell  egregio  ed  eccellente 
pittore  M.  Orazio  Samacchini , il  quale 
alti  giorni  passati  lasciò  questa  spoglia 
mortale  e andò  a godere  con  la  presenzia 
la  gloria  e la  bellezza  perfetta  di  quei 
Santi  Angeli  ed  anime  beate , eh9 egli  con 
la  mano  e con  V intelletto  cercava  rap- 
presentare al  mondo  cosi  belli  e cosi  vi- 
vaci, che  ragionevolmente  si  può  da  chi 
conosce  Parte  invidiare  e ammirare,  com- 
parsero dinanzi  alti  detti  Massaro  ed  uo- 
mini ec.  e più  sotto  li  i5.  di  Luglio  del- 
P i stesso  anno  , facendo  menzione  di  quelli , 
che  per  la  detta  sua  morte  addimandarono  il 
luogo , così  scrive  : Essendo  ec.  che  addi- 
mandano  il  luogo  del  Consiglio  vacante 
per  la  morte  del  già  M.  Orazio  Samac- 
chini , d9  onorata  e virtuosa  memoria  ; 
quali  sono  gP  infrascritti , cioè  M.  Gio. 
Paolo  Itonora , M.  Cesare  Paglione , M. 
Felice  Pinarezzi  e M.  Angelo  Segna , 
pittori,  e raccolti  li  partiti  di  ciascuno  di 


(1)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(a)  Ora  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  fuori  di  Porla  Saragozxa  da'  PP-  Cappucini  all'  Aliare 
maggiore. 

(3)  In  questa  P.  Pinacoteca  si  ammira  la  Samaritana  al  pozzo  convertita  dal  Redentore  , «he 
era  nella  Chiesa  delle  RR.  WM.  della  SS.  Trinità.  ( Edit.  ) 
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essi  da  per  se , lutti  li  tiriti  partiti  fu- 
rono contrarii , e nessuno  di  essi  otten- 
ne . cosa  che  sino  a questo  di  non  era 
accaduta  j forse  rammemorandosi  quel- 
li uomini  da  bene , eh'  erano  congrega- 
ti il  vaia  e , la  virtù  e la  bontà  di  AI. 
Orazio;  e con  quanto  amore  lui  e AI. 
Lorenzo  Sai  a/ li  ni  avevano  procurata  ed 
ottenuta  V unione  di  questa  Compagnia  9 
l’onore,  la  riputazione , e con  quanta  pru- 
denza V uno  e l’ altro  l’avessero  custodita , 
difesa  e inalzata  : uomini  veramente  de- 
gni di  statue , per  le  s ingoiali  doti  delli 
animi  loro , e per  la  vera  virtù  e amore 
dell’  arte,  che  in  loro  rispondevano.  O 
spiriti  beati . che  vivendo  con  virtuosa  ed 
amica  emulazione  , cercaste  senza  punto 
(V  invidia  aggiungere  agli  ultimi  tennini 
della  nobilissima  ed  infinita  pittura  : non 
è maraviglia  se  V amore  e virtù , che 
gli  animi  vostri  tenevano  di  sé  stretto  ed 
amato  nodo  congiunti  vi  hanno  ancora  in 
breve  tenifX)  restituiti  al  Cielo  vostra  ve- 
ra e felice  patria  ; poiché  in  sì  breve  tem- 
po l uno  di  voi  già  un  anno , o fioco  me- 
no in  Homi j,  e voi  Orazio  ultimamente 
in  Bologna , vostra  comune  patria  vi  .u'e- 
stisle  della  spoglia  mortale  pochi  giorni 
sono.  Ala  dove  mi  lascio  trasjxìriare  io 
fuor  di  tem/x > forse  nel  pelago  grande 
de’ meriti  e delle  lodi  di  auoi  cosi  chiari 
spiriti , dal  quale  senza  pericolo  dì  som- 
mergermi non  potrei  con  lunga  istoria 
uscire ? voglio  concludere  in  effetto  % che 
se  i meriti  vostri  si  presentai  otto  nel!' at- 
to del  ponere  li  partiti  a quella  Congre- 
gazione, non  è maraviglia  se  gli  occhi 
loro  ahi  tagliati  da  si  dolce  vista , non 
poterò  allora  volgere  gli  sguardi  aìtro- 
e se  restarono  attenebrati  e coi  fusi  li 
dimandanti , non  ottenendo  alcuno  di  lo- 
ro: poiché  vedova  la  Compagnia  di  duoi 
cosi  cari  ca/a  e Jigli , resta  in  dui  bio  dove 
rivolga  gli  animi  de ’ suoi  uomini  a fare 
nuova  elezione , è ben  ragione  che  con  più 
lungo  tempo  e più  lungo  proposito  vada 
desiderando  e cercando  chi  dopo  così  gran 
perdita  in  [urte  la  consoli  ec. 

E quanto  è quanto  trovar  mai  v è potuto 
e raccorre  di  questo  artefice,  le  onorate  azio- 
ni e i degni  costumi  del  quale  dovevano  in 
tutta  pienezza  venire  da  noi  riferiti  e descrit- 
ti , se  in  ritrovarne  le  procurate  notizie , cosi 
favorevole  mi  si  mostrava  la  fortuna , quanto 
viva  sempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  resta  che  dire,  se  non  quanto 
mi*  stessi  libri  della  Comnaeaia  chiare  marche 
•Iella  sua  benivolenza  ed  amore  verso  di  essa 
piu  sempre  appariscano;  non  trovandosi  chi 
più  di  lui,  eccettuatone  un  Tommaso  Roma- 


no e il  Sabhalini , ne*  più  urgenti  bisogni  la 
soccorresse  : perchè  nella  lite  della  Liuto  con- 
troversa separazione  dalle  Tre  Arti , di  che 
fu  aneli*  egli  primo  inveuture,  ed  acerrimo 
difensore,  nissuno  più  di  lui  si  mostrò  splen- 
dido e liberale;  e nell* altra  del  Jus  congrui 
mossale  c mantenutale  contro  tre  anni  da 
Evangelista  Londra  c Giusepiie  de*  Spirili, 
per  I acquisto  della  stanza  della  Conqiagiiia 
ue’  Drappieri  , venduti  a quella  de* confinanti 
ancb*  essi  pittori,  sotto  li  5.  di  Luglio 
essendo  egli  Massaro,  nelle  collette  per  le 
spese,  non  si  tassò  egli  mai  meno  di  due 
scudi  d*  oro  per  volta.  Al  Sabbatini  morto 
in  llonui , tee  egli  di  proprio  celebrare  in 
Bologna  onoratissime  esequie,  aggravandosi  di 
farlo  il  (Corporale , |>er  i passali  dispendi*!  in 
tinte  controversie  ; ed  iiisomma  uon  lasciando 
passare  occasione  anche  minima  di  darsi  sem- 
pre a conoscere  disinteressato  in  tutto  e ga- 
lantuomo; poco  avanzandosi  de*  guadagni, 
solito  dire  : potersi  ben  contentare  u sua  fa- 
miglia , eh*  eolie  numerosa  di  molte  temine  e 
due  maschi,  se  lasciava  loro  integra  e senza 
intaccarli!  1*  eredità  avuta  da  Alessandro  suo 
|iadre,  buon  cittadino  e assai  comodo,  e la 
dote  della  madre  loro,  che  fu  una  signora 
Pulisena  dell*  onorati  famiglia  allora  de*Nor- 
boui.  Mori  in  età  di  quarantaciiiqu*  anni  e 
mesi. essendo  nato  «Ili  20. di Deceinbre  i55a. 
e lasciò  i suddetti  due  figli , de*  quali  uno 
ebbe  il  nome  dell*  Avo  Alessandro  e 1*  altro 
Fabrizio,  si  crede , non  essendosi  di  essi  te- 
nuto conto,  j»er  non  aver  seguiti  la  virtù  del 
padre; si  come  esercitala  uè  meno  ella  venne 
da  suo  fratello,  per  nome  Giulio  Cesare, 
ancorché  si  trivi  ue*  suddetti  libri  memorato 
sotto  li  8.  di  Febbraio  1 SjS-  come  aggregato 
in  tal  giorno  al  numero  del  Consiglio , vi- 
vente anche  Orazio,  honoris  gratin , e sen- 
za istanza  nissuua  di  alcun  di  loro,  per  es- 
sere stato  il  fratello  tanto  benemerito  della 
Conqvagma. 

Fu  suo  scolaro  fra  gli  altri  uu 
TINTI  PARMIGIANO,  a cui  toccò  poi 
quella  tavola  ad  olio,  nella  stessa  captila  nel 
Duomo  di  Parma , che  se  non  moriva  , do- 
veva fare  il  Maestro , che  già  vi  aveva  così 
lodabilmente  dipinto  tutti  i freschi , bellissimi 
non  si  può  negare  . ma  tronfio  battuti  dal— 

I*  inarrivabile  eccellenza  della  gran  cupola  : 
che  dipinse  anche  ne*  volti  della  Madonna 
della  Scab  di  Parma,  in  testa  al  gran  stra- 
done, ma  con  quanta  gagliardia,  con  altret- 
tanto rimprovero,  per  essersi  in  qnc*  sparti- 
menti  cosi  trasformato  nel  Tibaldi . che  piut- 
tosto furto  manifesto  riesca  quella  fattura. che 
imitazione  lodevole  ; mosso  ( solca  poi  dire  ) 
dalle  frequenti  esortazioni  del  precettore  in 
Bologna  , che  uou  gli  persuase  mai  altri 
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seguire , che  1*  unica  maniera  tenuti  da  quel 
grand'  uomo  in  casa  Poggi  e dalia  quale  eoo 
lauto  suo  pregiudicio  aveva  egli  receduto,  j»er 
tim  formarsi  alla  praticala  allora  da’  Maestri  di 
Roma. 

L’osservarono  anche  i Carracci,  studiando 
le  sue  pitture;  vedendosi  presso  i disegni  del 
Sereni*.  Sig.  Cardinale  Principe  Leopoldo, 
di  mano  di  Lodovico  la  parte  superiore  della 
mentovata  tavola  della  Badia,  oltre  il  disegno 
di  tutta  d’  Orazio,  più  schizzi  dalle  sue  cose 
cavati  da  Annibaie;  e non  isdegnando  Ago- 
stino di  sua  mano  intagliati  sotto  il  i58o. 
dare  alle  slimpe  I’ altre  volle  della  Miseri- 
cordia  et  Ferita,*  otrviavenml  sibi , /usti - 
tia  et  Pax  osculata  sunt.  fforatii  Samac- 
chini  in.  La  detta  tavola  in  S.  Lucìa,  quan- 
do puro  da  lui  sia  intagliata,  sottovi  : fiora - 
thts  Samacchinus  inv.  i5H8.  Quella  della 
Presentazione  con  queste  maiuscole  parole  : 
Opus  fforatii  Samarchini  in  fj'c’esm  .S. 
Jacobi  Bonon.  ad  /filare  M . JJi\.  Ìxut~ 


rentii  de  Magnanti,  troppo  manierosa  tut- 
tavia, e in  conseguenza  molto  interiore  al 
freschi  laterali , massime  all’  inarrivabilmente 
graziosa  e maestosa  S.  Elena  ; dal  che  due 
osservazioni  si  fanno,  cioè,  esser  egli  vera- 
mente nato  per  lo  fresco  e per  risolutamente 
operare  . non  con  tinta  fatica , allor  peggio 
riuscendo , che  meno  si  contentava , come 
dalla  stessa  tavola  appare,  cosi  studiata,  che 
prima  non  seppe  finire  che  dopo  moli'  anni , 
e tornalo  di  Roma,  e della  quale  lieti  cinque 
disegni  diversi  trovatisi,  due  nella  suddetta 
copiosissima  raccolta  di  quell’  Eminentissimo 
Principe,  due  in  quella  de’  Locateli!  e uno 
presso  di  noi.  Lo  stesso  cavasi  da’  Santi  Roc- 
co e Sebastiano , che  lateralmente  dipinse  al- 
la porta  della  Chiesa  di  quella  Arciconfra- 
terniti,  ne’ quali  mai  saziossi , giungendo  sino, 
finiti  a buon  fresco , a così  rainutimente  trat- 
teggiare e leccare , cl»e  molto  levò  loro  di 
quella  intelligenza,  maestà  e bellezza,  che  in 
essi  ad  ogni  modo  si  adombra. 
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Degni  più  di  compassione  che  di  lode  io 
stimai  sempre  que’  pittori , i quali  fidandosi 
totalmente  della  memoria,  e nello  spirito  loro, 
nulla  curano  di  veder  altro , oprando  di  fan- 
tasia e di  furore,  non  d'imitazione  e di  stu- 
dio: imperocché,  se  bene  si  veggono  provisti 
«Tutta  pratica  universale  che  li  rende  sicuri , 
e difende  da’  più  manifesti  errori  ; ad  ogni 
modo  incontra  spesso  loro  ciò,  che  a bravo 
Medico  o a valente  Avvocato,  a1  quali  La  dot- 
trina generale  delle  regole  e degli  aforismi , 
che  pienamente  posseggono,  vien  spesse  fiate 
resa  scabrosa,  ed  inutile  per  la  varietà  dei  nuovi 
fatti  e dei  diversi  casi,  che  tutto  dì  loro  si  ap- 
presentano.  lo  non  niego  che  ne'  risoluti  e spedi- 
tivi lavori  di  questi  tali  non  si  scorga  un  im- 
brandimento , che  a prima  vista  diletta  , c un 
ripiego,  che  appaga;  ma  dico  mancarvi  una 
tal  quale  proprietà , un  certo  aggiustamento , 
e un  amore,  che  non  vidi  giammai  trasandato 
da  que*  primi , che  dierono  perfezione  all’  arte. 
A un  1 intornilo  solo  fra  Canti  ei  parrà  riu- 
scito un  simile  ardire , ma  riflettendo  più  ap- 
plicatamente all’  accordati  simetria  eh"  egli 
osserva  nelle  parti,  al  colorito  facile  e bravo, 
all'  introduzione  de'  sbattimenti  e trapassi  di 


lumi , a’  spiritosi  atteggiamenti  c giudiciosi 
contraposti  ; converrà  confessare,  gli  eruditi 
concetti  di  si  elevata  mente  esser  stili  molto 
!>en  prima  veduti  e raffinati  entro  quel  suo 
copioso  gabinetto , ove  si  sa  (piante  consumasse 
intere  le  notti  a ben  consigliarsi  e assicurarsi 
di  (pu  lii*  sudate  facilità , che  parvero  spegazzi 
all'istc&so  Tiziano.  Cosi  fatto  avesse  Prospero 
Fontina,  allievo  auch'egli  a principio  d* In- 
nocenzo da  linola , e contentato  si  fosse  di 
coltivare  la  naturai  prontezza  con  1* assiduità 
dello  studio,  c più  dilettindosi  d'aggiustar  le 
parti , mostrarsi , come  il  suo  Maestro , cor- 
rotto, che  avrebbe  avuto  pochi  uguali.  Oprò 
i)  più  di  pratica,  che  di  scienza,  e quanto 
iedesi  a conoscere  ferace  inventore  ne’  co- 
piosi pensieri , si  palesò  in  terminarli  impa- 
ziente e inconsiderato  esecutore.  Amò  più  la 
prestezza  che  la  diligenza,  e lu  cosi  risoluto 
e sbrigativo,  che  in  pochi  giorni  diè  lavori 
finiti,  che  da  ogn’ altro  avrian  ricercato  anni 
interi;  come  per  esempio,  le  due  gran  tnme 
o crociere  nelle  cappelle  maggiori  di  Santa 
Maria  Maggiore,  e della  cattedrale,  ambe 
fatte  in  un  sol  mese,  dicono:  la  gran  cappella 
del  palagio  maggiore  (a),  terminata  in  diciotto 


(i)  Peggio  or»  si  fa.  (Z.) 

(a)  Che  aveva  ingresso  nella  gran  ula  detta  Farnese  situata  nel  pubblico  palaxzo  al  piano  supe- 
riore la  cappella  che  serviva  agli  Eminentiss.  Legati  prima  del  1796.  In  essa  trovavansi  sei  dipinti 
a fresco  sotto  al  cornicione  ) i soli  rimasti  essendosi  perduto  quello  del  volto  rifabbricato  con 
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giorni  : il  gran  lavoro  nel  salone  del  palagio 
ile'  Signori  Vitelli  (1),  a Città  «li  Castello, 
in  poche  settimane  compito.  Fu  perciò  più  che 
totalmente  gradito  dagli  artefici , sommamente 
grato  a’  Principi,  e in  sua  gioventù  potè  ser- 
vire (piatirò  Pontefici , il  primo  de'  «piali  fu 
Giulio  Terzo  (3),  a*  servigi  di  cui  tu  pro- 
mosso da  Michelangelo,  sotto  la  protezione 
del  quale  postosi  allora,  che  giov motto  era 
passato  a noma,  e d’ordine  suo  ancora  «^re- 
giamente ritratto  aveva  Sua  Santità,  foce  nalla 
stessa  salariarlo  per  pittor  palatino,  con  pre- 
visione di  trecento  scudi  l'anno.  Tornato  per- 
ciò a ripatriare  nella  virilità,  e presavi  moglie 
di  onorata  famiglia , visse  sempre  in  gran  sti- 
ma e riputazione,  eletto  più  volte  massaro 
«lell’artc,  siodico  e stimatore.  Fu  come  l'ar- 
bitro d’ ogni  lite  e differenza  fra  pittori  c Di- 
lettanti, e a lui,  c«vme  all’ oracolo  ricorrendo- 
si, fu  stimato  sacrih^gin  il  dipartirsi  da'  suoi 

Xnsi,  e dalle  sue  scutenze  dissentire  o ap- 
rii. Visse  alla  grande  c si  trattò  da  Prin- 
cipe. Fu  la  sua  casa  di  tutti  i virtuosi  di  quel 
secolo  il  ridotto  e l'emporio,  particolarmente 
«f  Ulisse  Àldrovandi  e «f  Achille  Bocchio . ai 
«piali  fu  carissimo.  Fece  loro  senza  premio  i 
ritratti , varii  disegni , donò  pitture . ed  io- 
somma  con  tinto  sfarzo  e fasto  passò  la  sua 
vita , che  non  ostante  che  guadagnasse  te- 
sori, ebbe  «piasi  a morir  pezzente  e infelice 
(3).  Fu  maestro  di  Lodovico  prima , poi 
di  Agostino  Girraca . di  Dionisio  Gallar- 
le , ael  Tiarini , dalla  viva  voce  «lei  qua- 
le tutto  ciò  riseppi , e di  «pianti  altri  va- 
lentuomini dopo  di  lui  successero,  e da’  quali 
con  gran  mortificazione  presso  il  fine  di  sua 
vita  vide  abbandonarsi.  Il  primo  fu  Achille 
Calici , che  mirata  la  tavola  di  Lodovico  alle 
Convertite  ; preso  e ferito  da  sì  giudiciosa  c 
corretta  maniera , non  solo  lasciò  lien  presto 


Prospero , ma  gli  sollevò  contro  tutta  la  sctio* 
la , mostrando  ad  ogni  altro , e predicando , 
esser  «quello  d«*l  Carnicci  il  vero  modo.  Soleva 
perciò  il  buon  vecchio  di  ciò  inconsolabil mente 
dolersi , e insieme  rallegrarsi  «Iella  presta  morte 
arcuila  poco  dopo  dell' ingrato  discepolo,  at- 
tribuendola a castigo  «i«l  cielo  e vendetta  per 
lui  fatta,  per  aviere  costui  così  malamente  cor- 
risposto alle  sue  cortesie.  Fu  necessitilo  in 
ultimo  andare  a caccia  lavori,  e dove  prima 
per  la  soprahltondanza  di  essi  ad  altri  rinun- 
ciavane.  ad  implorar  protezione  c lavori  dagli 
antichi  amici , perchè  qualche  tavola  almeno 
di  tinte , che  a*  Carracci  si  davano,  a lui  toc- 
casse , come  dal  fondo  di  una  lettera  di  Lo- 
dovico , che  scrive  ad  un  Roveglia  ; e da  un'al- 
tra del  Vi  zza  ili  a Monsignor  Ratta  a Roma 
allora  che  detto  Prelato  faceva  fabbricare  di 
suo  proprio  in  Bologna  . e di  pianti  le  «lue 
Chii»se,  di  S.  Pietre  Martire  e di  S.  Gio. 
Battisti,  monasteri  di  suore,  ove  trevavansi 
professe  due  sorelle  sue.  si  «ava  : nella  prima  : 
quanto  alfa  tavola  nella  S.  Caterina  a 
ine  poco  importa  lasciarla  al  Sig.  Pro- 
s fiero,  avendone  tante  da  fare , che  mi 
basta:  o'tre  che  fioco  mi  curo  che  V opre 
mie  anco  si  deboli  siano  vedute  in  castel- 
li, ove  da  pochi  si  vedono , e da  itissuno 
si  considerano  ec.  Nella  Seconda  : quanto 
alla  pittura  della  tavola , io  ho  parlato 
con  1 Carrocci , e li  ho  fatto  parlare  anco 
da  altri  fier  disponergh , e si  sono  riso- 
luti . che  serviranno  • ma  venuto  a trattar 
del  pretto  non  mi  è piacciuta  la  loro  ri- 
solutione , poiché  hanno  detto  di  voler  du- 
cente scudi , che  mi  pare  un  gran  pagare, 
avendo  essi  fino  ad  ora  fatto  ir  loro  tavole 
jh'r  sessanta  e fier  settanta . ma  vogliono 
cominciare  a vendere  fier  riputaùone ; ho 
fioi  inteso , che  sono  soliti  a calar  molto 


architettura  di  Antonio  Laghi:  e un  quadro  pure  a fresco  che  serviva  per  l'altare  rappresentante  la 
B.  V.  Assunta;  il  tutto  opera  di  Prospero  Fontana  che  eseguì  in  18.  giorni.  Allorché  nel  1811. 
fu  necessario  di  far  venire  questa  cappella  per  l'archivio  della  prefettura  concentrandovi  gli  archi- 
ri  antichi  del  senato , della  legatione  , e di  molti  dicasteri  amministrativi  e politici  soppressi,  e 

n arando  capacità  opportuna  per  la  conservatione  degli  atti  in  appresso  del  governo:  e mentre 
i artefici  si  stara  costruendo  il  materiale  per  gli  scaffali  , fu  procurato  dall'archivista  Filippo 
Fontana  che  lungi  dal  conficcare  i quadrelli  di  legno  nel  muro  nella  parte  dove  trotravansi  li  sud- 
detti a freschi  , venissero  in  quella  parte  eseguite  delle  armature,  e così  noe  vennero  guastati  gli  af- 
freschi che  tono  perciò  conservati  quantunque  in  oggi  coperti  dalle  dette  armature,  e dai  cartqni 
in  ordine  disposti.  ^Edit.^ 

(t)  Carlo  Sperandio  sotto  li  3o.  Aprile  tfi^lì.  al  Sig.  Vincente  Uovi  in  fondo  della  lettera  dice: 
circa  poi  che  vi  siano  nel  telone  del  palatzo  pitture  di  Prospero  Fontana,  vi  ho  condotto  il  capi- 
uno Antonino,  che  è pittore,  e si  è osservato,  che  tutta  la  facciata  che  riesce  alla  piana  del  palano 
è tutta  di  mano  del  Fontana  e sono  molte  istorie  , le  quali  non  si  sa  ehi*  siano  e però  non  se  gli 
esprimono,  e solo  in  una  ha  fatto  il  suo  nome  , e nelle  stante  non  vi  è altro  del  detto;  che  l'altre 
pittare  sono  del  Samacchino,  Giorgio  Vasari  e Pomarancio,  e da  questo  è stato  dipinto  sopra  la 
fuga  l'istoria  di  Paolo  Vitelli  quando  dalla  Repubblica  Fiorentina  gli  fu  dato  il  bastone  d*|  co- 
mando di  capiuno  generalissimo;  nel  resto  non  posso  dirle  altro  sopra  di  ciò  ec.  ( Malv.  ) 

(a)  Dunqne  del  *55».  in  circa.  ( Z.  ) 

(3)  Questa  fontana  di  virtù  andò  a seccarsi  malamente.  (7.  ) 
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poco  dalla  prima  domanda,  e die  tengo- 
no 1 lavori  molto  lemjm  nelle  mani, prima 
che  fniseano.  Ho  poi  parlato  con  M.  Pro- 
spero,che  mi  ha  detto  molte  parole  del  gran 
desiderio,  che  tiene  di  seivire  A.  A',  lie- 
verendiss.  Del  prezzo  non  ha  voluto  chia- 
rirla, ma  dice  che  servendo  altri  che  lei 
vorria  cento  scudi , e che  da  lei  si  con- 
tenterà di  ciò  che  vuole:  e che  darà  fi- 
nita l’opera  innanzi  al  Jin  d'aprile,  e la 
farà  di  sua  mano,  che  di  Madonna  La- 
vinia non  li  ho  parlato  ; e tutto  questo  per 
la  tsasfgurazione,  ed  è quanto  mi  sovviene 
rii  questi  due  pittori,  da  che  potrà  far 
conto  se  le  toma  meglio  a farle  fare  in 
Roma . e del  tutto  esequirò  quanto  la  mi 
comandarà,  che  sento  piacer  grandissimo 
servendola , e di  tutto  cuore  (tonandomele 
gli  bacio  le  mani.  Di  Bologna  a 4-  di 
Dcccmbrc  i5y5. 

Di  V.  S.  Mol(  Illusi,  e Revercndiss. 
Devotiss.  Servitore 

Pompeo  Fiumi. 

Se  la  natura  fosse  stata  più  tardi  a pro- 
durlo e n’  avesse  riserbata  la  nascila  al  sus- 
seguente secolo  migliore,  die  fu  t|uello  ilei 
suddetti  Omacci , anelile  forse  aneli'  egli 
più  aggiustato  e rimodernalo  la  sua  maniera , 
più  faticando  nell' opre  ; mostrandosi  |ter  altro 
molto  unitersale  ed  un  gran  pratico  così  nel 
fresco  , che  nell’  a olio  ; intelligentissimo  di 
farole  e di  storie;  decoro»  nell" opri' , gran- 
de, ricco  e maestoso:  tenero,  limpido  e ti- 
rile : intelligentissimo  de’ piani,  del  ben  po- 
sare e della  prospettiva  , della  quale  ancora 
dava  a’ Scolari  lezioni;  onde  di  lui  parlano 
con  gran  rispetto  gli  aulori.il  Baldi,  il  Xan- 
te, il  Cavallotti,  il  Butnaldo  e prima  d'ogni 
altro  il  Vasari . che  nella  vita  di  Taddeo 
Zuccheri  nota,  di  questo  pittore  essersi  assai 
valso  e servito  Prospero  Fontana  nel  dipinger 
nel  Palagio  nuovamente  latto  fabbricare  da 
Papa  Giulio  III.  e in  quella  dell’  Abitate 
Primaticcio , dopo  aver  detto  che  : simil- 
mente Pros/iero  Fontana  , pittore  bolo- 
gnese fu  chiamato  in  Francia  non  ha 
molto  dal  Primaticcio , che  disegnava  ser- 
virsene , ma  eh"  essendovi , subito  che  fu 
giunto  ammalato,  con  pericolo  della  vita, 
se  ne  tornò  a Bologna  ec.  ed  aggiunto  che 
quando  I’  Abitate:  mandò  a chiamare,  co- 
me si  è detto  Prosjsero  Fontana,  gli  man- 


dò, perché  potesse  condursi  in  Francia, 
una  buona  somma  di  danari , la  quale, 
essendosi  infermalo,  non  potè  Prospero 
con  sue  opere  scontare,  ne  rendere.  Per- 
chè passando  egli  l’ anno  i563.  per  Bo- 
logna, gli  raccomandò  /ter  questo  conto , 
Prospero , e fu  tanta  la  cortesia  del  Pri- 
maticcio, che  avanti  egli  partisse  di  Bo- 
logna, vide  uno  scritto  dell’Abbate,  nel 
quale  donava  liberamente  a Prospero  tut- 
ta quella  somma  di  danari,  che  perciò 
avesse  in  mano  ec.  soggiunge  : 

F per  dire  ancata  alcun  altra  cosa  di 
esso  Prospero,  non  tacerò,  che  fu  già 
con  molta  sua  lode  adoperalo  in  Roma 
da  Papa  Giulio  III.  in  palazzo  alla 
frigna  Giulia  ed  al  palazzo  di  campo 
Marzio,  che  allora  era  del  sig.  Baldo- 
vino Montili)  ed  oggi  c del  sig.  Riman- 
do Cardinale  de'  Medici  e figliuolo  del 
Duca  Cosimo.  In  Bologna  ha  fatto  il 
medesimo  molte  opere  a olio  e a fresco, 
e particolarmente  alla  Madonna  del  Ba- 
racano  in  ima  tavola  a olio  una  Santa 
Caterina,  che  alla  presenza  del  Tiranno 
disputa  con  Filosofi  e Dottori,  che  è te- 
nuta molto  bella  opera,  e ha  dipinto  il 
medesimo  nel  palazzo , ove  sta  il  Gover- 
natore , nella  cappella  principale  molle 
pitture  a fresco  ec. 

Anche  il  Borghini  onorò  il  nome  dell"  arte- 
fice con  la  sua  penna , così  scrivendone  : F. 
in  Bologna  parimente  Prospero  di  Silvio 
Fontani , pittore  pratico  e diligente , il 
quale,  già  lavorò  in  Genova  nel  palagio 
del  Principe  Do  ria  , e poi  con  Pernio  del 
F aga  nelle  sale  del  palagio  della  Signo- 
ria, e particolarmente  in  quella  del  con- 
siglio, e delle  istorie  che  vi  sono  fece 
disegni  piccoli , che  vanno  fiori  in  islam- 
ita: in  Bologna  sono  di  sua  mano  pòi 
tavole , due  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo : 
ima  nella  Chiesa  de’  Giesuiti,  una  nel 
Monastero  degli  Angioli:  una  nel  Mona- 
stero di  S.  Gio.  Battista  : uno  in  quelle 
di  Santa  Caterina  e una  in  Santa  Alaria 
Maggiore.  Dipinse  la  cappella  grande  di 
sopra  del  palagio  de' signori,  e la  tribuna 
della  Chiesa  Cattedrale  ed  ha  fatto  mol- 
te altre  opere,  che  dir  non  posso, per  non 
aver  d' esse  notizia  particolare:  ritrovasi 
oggi  il  Fontana  di  età  di  ni.  anni  ec.  (a) 

Oltre  le  suddette  opere , altre  ve  ne  sono 
sparse  per  tutta  la  città  ; come  a dire . nella 


(1)  Nella  Tigna  fuori  della  porta  del  popolo  che  fu  del  Card.  Poggio  net  difèndervi  molte  cote 
Prospero  Fontana  sì  servi  assai  di  Taddeo  Zucchero  in  molte  cose  che  gli  fissomi  commesse  dì  mag- 
gior bene  perciocché  ec.  Vaaari  P-  1U.  voi.  a.  pag.  111.  al  principio  ( M.  ) 

(a)  Era  dunque  nato  in  circa  dei  1 5 1 a.  ( Z.  ’ 
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nobile  Porteria  (i)  nuova  de'  RR.  PP.  del 
Gesù  ìli  patria , nella  facciata  principale  in 
testa,  il  quadro  della  CroceGssionc , ose  si 
ved’ egli  ritratto  in  quel  venerando  vecchio- 
ne (a),  che  riguardando  V autore  della  nostra 
salute  per  noi  morto  in  Croce,  nell* istesso 
modo  eh'  ivi  fu  effigiato  con  le  mani  giunte 
dalla  Lavinia  sua  figliuola  , a noi  ha  servito 
per  P antepostone  ritratto  alla  presente  sua 
vita.  L'  Altare  de'  Terbilii  in  S.  Domenico 
dipinto  a fresco . ove  per  far  capire  in  si  po- 
co sito  li  Santi  Petronio  e Bernardino  gran- 
di del  naturale  , li  figurò  con  tanto  garlx>  e 
grazia  cosi  rannicchiati , come  che  genuflessi 
od  oranti  alla  Beata  vergine  col  Putlioo  in 
gloria  d'  Angioli , così  leggiadra  . di  buona 
maniera  e vago  colorito,  che  più  non  può 
desiderarsi.  Le  due  ricche  e copiose  Adora- 
zioni de'  Magi  dipinte  in  tavola  a olio,  tanto 
diverse  di  pensiero,  ma  sempre  mirabili;  che 
però  in  una  di  esse,  cioè  in  quella  de* signori 
Magi  (5).  al  loro  Altare  nelle  Grazie,  in 
lettere  grandi  d'oro  scrisse  il  suo  nome.  L’al- 
tra in  S.  Bernardino  . Chiesa  di  Monache. 
Oltre  la  mentovata  disputa  di  S.  Caterina 
nel  Barncano , un’  altra  simile  e forse  più 
bella  nell’  Altare  dedicato  a delta  Santa  en- 
tro la  Chiesa  maggiore  di  Castel  S.  Pietro 
ed  una  in  S.  Domenico  in  una  delle  Caprile 
Pepoli , la  maggiore , dipinta  a fresco,  a con- 
correnza d’ altre  figure  fattevi  dal  Bertoia. 
Nella  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Savena  fuori 
di  Strada  S.  Dorato , Chiesa  del  nostro  Re- 
verendiss.  Capitolo,  fa  tavola  cosi  grande  e 
pastosa  all'  Aitar  maggiore.  Le  due  levate  di 
Cristo  dalla  Croce , tanto  diverse  d'  inven- 
zione non  meno  che  di  colorito  ; I'  una  nel- 
I’  Oratorio  dell'  Ospitale  della  Morte  (4)  in 


testa,  sul  gusto  di  Giulio  Romano,  e sotto  la 
quale  pose  il  suo  nome  : e 1'  altra  così  deli- 
cata nella  Chiesa  del  Corpo  di  Cristo;  e del- 
P istesso  tenero  e soave  modo  la  N linciata 
nelb  Chiesa  delle  Grazie,  col  suo  nome, 
come  |*er  lo  più  far  solea;  oltre  b gran  ta- 
vola dell'  Aitar  maggiore  della  stessa  Chiesa , 
con  figure  grandi  del  naturale.  La  Comunio- 
ne miracolosa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Chiesa  delle  Monache  di  delta  Santi.  In  San 
Giacomo  il  Battezzo  di  Cristo  all'Altare  dei 
Poggi , oggi  de'  Celesi , ove  il  Tibaldi  di- 
pinse tutti  i mirabili  freschi  e b Cappella  di 
S.  Alessio  de*  signori  Conti  Orsi.  La  Circon- 
cisione all'  Aliar  grande  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, principiata  dal  Bezzi,  detto  il  Nusa- 
oeUa  : ed  ivi  pure  la  memorati  truna  (5)  con 
otto  de' Dottori  di  Santa  Chiesa  e la  Nati- 
vità e 1'  Adorazione  de'  Magi  ne*  laterali  e 
nella  Cappella  del  Santiss.  Àbramo , che  Sa- 
crifica Isacco  iu  uno  di  que' laterali.  Siccome 
dalle  parli  della  Captila  maggiore  a'  PP. 
dell'  Osservanza  li  Santi  Pietro  e Paolo  de- 
capitati . a fresco.  Nelb  casa  famosa  d'Achil- 
le Boccino  (fi),  entro  scomparti  di  stucco, 
nelle  volte  di  due  stanze  a basso,  varie  figu- 
re rappresentanti  Virtù  e Deità , designando 
per  P istesso  molli  de'  rami . che  occorsero 
nell'  erudito  libro  delle  sue  Simboliche  Qui- 
slioni , intagliale  da  Giulio  Bouasone.  Tutta 
Li  sala  del  delizioso  Palagio  Ferrerie  (7)  det- 
to della  Viola , ove  in  Ire  Storie  grandi  e 
quattro  di  lerretta  gialla , sovrausci , rappre- 
sentò i fatti  di  S.  Silvestro  Papa,  c di  Co- 
stinlino.  col  fregio  sopra  di  scherzi  di  patti- 
ni con  leoni  e tigri , così  belli , che  comune- 
mente reputati  vengono  di  Nicolò  dell'  Ab- 
bate. Nel  Palagio  de'  già  Senatori , oggi  del 


(1)  In  questo  l'autore  si  contradice  nelle  pitture  di  Bologna,  ove  lo  fa  di  mano  di  Lavinia  sua 
figlia.  (Z.) 

(а)  Il  Can.  Malvasia  , si  è ingannato  che  questo  vecchio  dipinto  nel  quadro  della  Crocifissione 
dipinto  dalla  figlia  che  sta  nella  sagristia  di  S.  Lucia,  Chiesa  de'  Gesuiti  ( ora  RR.  PP.  Barnabiti  ) 
sia  l'effigie  del  pittore,  e quello  di  Lavinia  sia  una  Santina  in  sua  bella  tavolina  in  S.  Michele 
in  bosco  ne' confessi,  sotto  cui  , anxi  a' piè  di  cui  v'  ha  il  nome  della  pittrice,  ma  come  facitrice 
del  bel  quadretto  non  come  ivi  da  se  ritratta.  Questi  due  ritratti  gli  ho  ben  veduti  io  in  Imola 
in  casa  Zappi  , ove  Lavinia  fu  maritata, e la  casa  Zappi  restò  degli  averi  di  lei,  da  lei  discendendo, 
erede.  Dietro  ad  un  ovato  v'ha  scritto:  Questo  è il  ritratto  del  rignor  Prospero  Fontana  mio  padre t 
e dietro  l'altro  v'  ha  Rii ratto  di  me  Lavinia  Fontana  dipinto  dal  mio  signor  Padre;  ma  il  Malvasia 
non  avrà  mai  ciò  saputo , per  cni  qui  per  non  restare  al  buio  ha  lavorato  di  suo  capriccio.  ( Z.  ) 

Il  Zanotti  nella  copia  del  Malvasia  colle  sue  note  ha  dato  due  disegni  a matita  rossa  de'  due 
ritratti  suddetti,  tolti  da  qua' due  in  casa  Zappi  sunominati,i  quali  sono  quelli  che  si  daranno  da 
noi  in  questa  nuova  edixtone  ( Edit.  ) 

(3)  L’adorazione  de' Magi  vedesi  ora  nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore,  ove  fu  già  P Assunta  di 
Agostino  Carnicci.  ( G.  G.  ) 

(4)  La  deposizione  eh'  era  nell'  Oratorio  della  Morte  è nella  P.  Pinacoteca  : 1'  altra  fa  parte 
della  quadreria  raccolta  dal  N.  U.  sig.  Co.  Cav.  Av.  Luigi  Salina.  ( G.  G.  ) 

(5)  Oggi  tutto  è cassato  dagli  imbiancatori.  ( Z.  ) 

(б)  Oggi  Pir Ili . — Vedi  l'ita  di  jigostino  Carrocci.  ( Edit.  ) 

(7)  Le  pitture  di  questa  sala  del  palazzine  della  Viola  furono  coperte  di  bianco-calce  per  ordine 
del  Prof.  Re  ! — V.  nella  Vita  di  Innocenzo  da  Imola.  ( G.  G.J 


Digitized  by  Googli 


LAVINIA  FONTANA 


*77 

signor  Girolamo  Bologuetti  l’ Adorazione  dei  di  Severo  Zappi  da  Imola . mollo  ricco  e 
Magi  e i freschi  nelle  lunellc  della  bella  Cap-  quasi  gentiluomo  (il  che  poi  ha  fallo  credere 
pella  in  ca|>o  alla  loggia  di  sopra.  Nel  carne-  e dire  a molti,  massime  Imolesi,  esser  stato 
rotto,  ove  traltengonsi  i signori  Lettori  leg-  Prospero  auch  egli  della  loro  città , non  di 
gisti,  prima  di  andare  alle  Cattedre,  in  oiez-  Bologna)  fu  perchè,  passando  s|k**>o  a Bo- 
xo la  volta  la  Madouua  col  Buttino  (i);  ed  logna  il  padre  di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la 
altrove  in  cento  e mille  altri  luoghi  privali,  tratta  per  la  trasportazione  de" suoi  grani,  nel 
infiniti  lavori,  che  mai  finiriano,  avendo  egli  qual  caso  audio  avea  ricorso  al  mezzo  della 
solo  dipinto  più  che  quattro  altri  pittori  in-  signora  Lavinia,  che  tutto  da' Legati  olte- 
sieme  (2).  , ne  va  , nacque  Ira  le  due  case  una  tale  ami- 

Ebbe  sotto  li  26.  di  Agosto  1 55a.  la  me-  cizia  e confidenza,  che  non  fu  difficile  a' vec- 
morata  figlia  scritta  al  Battesimo  col  nome  di  chi  stringersi  anche  per  tal  via  in  nodo  di 
Lavinia , che  sotto  la  disciplina  del  padre  at-  parentela.  Facilitò  altresì  P esito  di  tal  nego- 
tese al  disegno  e riuscì  pratica  e vaga  nel  ziazionc  la  estrema  dcletlazioue,  che  mostrava 
colorire.  Servi  anclf  ella  Pontefici,  e fu  la  aver  il  giovane  della  pittura , balteudo  perciò 
Pittrice  di  Papa  Gregorio  XIII.  e di  tutta  aneli'  egli  per  proprio  diletto  la  stanza  di 
la  Casa  Boncompagni , che  1‘  onorò  sempre,  Prospero  insiem  con  gli  altri  scolari  e qual- 
la  beneficò,  la  protesse;  e tanto  grande  fu  che  poco  disegnando,  se  non  cosi  bcue , da 
la  stima  che  ne  fece,  che  qualora  passò  a par  suo  e da  |>ersona  comoda;  arrischiandosi 
Sora,  a Viglinola  ed  altrove,  invitatavi  da  ancora,  se  ben  poi  inutilmente,  a porsi  allo 
quelle  Eccellenze,  vi  fu  ricevuta  come  una  trepiedi  e al  colorire.  Parve  iuollrc  alla  sa- 
Princijiessa . facendosele  formale  incontro  e gace  giovane  potersi  francamente  assicurare 
armandosi  le  strade  delle  solite  Milizie  in  fi-  della  dabbenaggine,  anzi  semplicità  del  futuro 
la  e in  ordinanza  al  suo  arrivo.  Gareggia-  sposo;  il  |>crche,  divenutale  poscia  consorte, 
rono  tutte  le  Dame  della  città  in  voler-  con  condizione  non  solo  dì  («rmetterle , che 
la  per  qualche  tempo  presso  di  loro , trai-  proseguire  potess1  ella  il  dipingere . ma  lei 
tenendola  e accarezzandola  con  dimostrazioni  ancora  aiutar  dovesse , e io  ciò  affaticarsi , 
di  straordinario  amore  c di  rispetto,  riputati-  nulla  riuscendo,  solea  burlarlo;  e ponendolo 
dosi  a fortuna  P esser  vedute  su  i corsi  e a fare  aluieuo  il  busto  a que' ritratti , eh*  el- 
nelle  radunanze  in  compagnia  della  virtuosa  la  ricavava  e a vestirli  solamente,  soggiun- 
giovane:  nè  maggior  cosa  desiderando,  che  gere,  che  in  tal  guisa  si  contentasse  fare  al- 
venire  da  essa  ritratte,  premiandonela  in  rno-  meno  il  sartore,  già  che  il  cielo  non  lo  volea 
do,  che  maggior  prezzo  a’ giorni  nostri  non  pittore.  Tutto  ciò  solea  raccontarmi  il  Tia- 
siasi  usato  con  un  Vandych,  con  un  Monsù  rini,  al  quale  essa  levato  ave»  le  fasce  alla 
Giusto.  Non  s'  insiqierbì  con  tutto  ciò  mai  Cresima,  mostrandomi  perciò  una  grossa  pcn- 
per  tanti  favori  la  saggia  figliuola,  c più  allo-  na  di  cigno  da  scrivere,  da  lei  stessa  inco- 
ra umiliandosi , che  più  sentiva  esaltarsi,  fe-  perlacea  in  tessuta  tutta  di  seta  e d'oro,  con 
cesi  maggiormente  favorire  ed  amare.  Potè  un  fiore  in  cima  e ria  lei  donatagli  in  tale 
più  volte  accasarsi  con  persone  nobili  e con  occasione,  e della  quale  tenne  egli  conto  sino 
ricchi  signori , ma  rifiutò  sempre  di  farlo,  so-  alla  morte,  per  sì  degna  molitoria.  S' io  vo- 
lita dire,  volere  un  suo  pari, essendo  Pugna-  lessi  registrare  tulli  i ritratti,  die  nelle  Gal- 
glianza  ne’  motrimonii  madre  della  concordia  lerio  di  Ruma , c nelle  case  private  di  Bo- 
e della  pace:  e se  bene  a Prostro  suo  pa-  logna  cnoservansi,  non  ne  vendessimo  giam- 
dre  riuscì  di  darla  a Gio.  Paolo  figlio  unico  mai  al  fine  (5)  : dirò  solo  che  souo  cosi  gon- 
fi) Nel  palazzo  del  Co.  Cornelio  Pepoli  a Rigosa  la  tavolina  bella  , graziosa,  e par  falla  ieri , la 
quale  serre  alla  interna  Cappella,  e sotto  ri  ba  il  suo  nome  e l'anno  che  fu  del  i5;5.  ('/..) 

(a)  Il  bel  fregio  in  una  delle  camere  sopra  nel  Palazzo  Vizzani  (li e tifinogli , Lamberti  ni  oggi 
Ranuzzi bellissima,  redi  la  stanza  sopra  contigua  alla  sala  di  Prospero  Fontaua-  f Male .) 

(3)  Uno  in  casa  Isolani  d'  una  Signora  a sedere  con  un  cagnolino  io  grembo  , che  è opera  «li- 
sina. ( Z. ) 

Lavinia  Pantana  fece  il  ritratto  del  Panigarola  a sedere  quasi  intiero  ; e ri  pose  il  suo  nome 
Lavinia  Fontana  de  Zappi*  Jecil.  i535.  Lo  ridi  di  Settembre  »G83.  presso  il  signor  £ou  Marco 

Ant Francese,  ma  non  mostra  essere  di  sua  roano,  più  fiero  nè  sì  grazioso.  (M.) 

Non  è da  passare  sotto  silenzio  il  ritratto  del  famoso  Giulio  Ce»are  Croce  , che  magnano  di 
mestiere  fu  tutto  dedito  alla  poesia  giocosa.  Nella  descrizione  della  propria  vita  si  legge  : 

E poco  tempo  eh * io  mift-i  ritrarr 
A Lavinia  Forti ima  e *1  mio  ritratto 
Fu  portato  in  Polonia  ad  ah- tare. 

Ciò  ricorda  anche  il  Fantnui  , notando  che  quel  ritratto  passò  ad  ornare  quelle  reale  galleria  : 
« forse  oggi  tra  li  ritratti  d'ignoto  nome  è nell' I.  R.  Pinacoteca  dello  Eremitaggio  in  Russia.  (G.C*.  ) 
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tili , diligenti  r teneri , che  innamorano . co- 
me. per  esempio,  si  iwjò  osservare  nel  ritrat- 
to della  Limila  . madre  di  Simon  Tassi,  giu- 
dicato «la  ogni  pittore  di  mano  di  Guido.  In 
quelli  di  una  [oro  quasi  intera  famiglia  in 
casa  del  signor  Senatore  (ìozzadini  (|).  In 
quello  «li  itìonsig.  Ratta  , al  «piale  un  Chie- 
rico! to  |>orge  il  Breviario,  in  casa  del  signor 
Gi  ose  fio  Girlo  della  stessa  Casa:  c presso 
«ledo  stesso  una  mezza  Giuditta  veduta  a lu- 
me di  torcia.  Nel  ritratto  di  Cesare  Gipo- 
rale posseduto  dall’  erudito  signor  Dottore 
Mario  Mariani.  In  anello  di  rapa  Grego- 
rio XIII.  presso  il  signor  Canonico  Castelli: 
e presso  il  sigma*  Canonico  Floriano  Mal- 
vezzi in  quello  di  Andrea  Casali  ancor  put- 
to , con  una  sorella . ambi  guidati  |ier  mano 
da  un  Ortolano  iu  paese:  e in  quelli  «Ielle 
cinqu<*  «lame  di  quella  casa  . prima  eh*  elleno 
si  monacassero,  e simili. 

Nè  meno  sono  prezzalo  li , per  di  mano 
«P  una  donna,  quelle  ptvche  tavole,  che  «Ji 
lei  si  vedono  in  «pialcuna  delle  nostre  chiese. 
La  Nunziata  ne1  Cappuccini , sovra  il  volto  e 
in  fronte  «Iella  Cappella  maggiore.  Le  gra- 
ziosissime cinque  Salitine  sotto  Chiesa . nel 
Conlessio  «le*  nK.  Monaci  Olivetani,  a San 
Michele  in  B«>sco.  e in  una  «Ielle  quali , che 
a noi  ha  servito  per  ricavarlo  e qui  anteporlo 
come  si  è veduto,  fece  il  suo  ritratto,  po- 
nendovi  presso  a’  piedi  il  proprio  nome  c 
Panno  che  le  dipinse,  in  questa  forma:  LAV. 
FON.  FA  ifioi.  Gì  Natività  di  Maria  Ver- 
gine in  un  Altare  in  S.  Biagio  (z).  Nella 
Chiesa  «lei  Barucano  all*  altare  latomie  quella 
Ma«lomia.  Nella  cappella  de*  (inetti  (3)  nei 
Servi  li  Santi  Donino,  Pietro  (irisologo  «*d 
altre  figure  ren  ritraiti  «lei  naturale.  L*  As- 
sunta nell*  Altare  de*  signori  Galeotti  nella 
nostra  Chiesa  di  S.  Pietro,  principiata  jierò 


dal  padre,  prima  eh’  ei  morisse.  In  S.  Gia- 
como maggiore  la  tavola,  cultori  la  Madon- 
na e li  Santi  Cosmo  e Damiano  e Caterina. 
Nella  Chiesa  della  Morte  all1  Aitare  de*  si- 
gnori Yizzani.  il  S.  Francesco  di  Paola  (4), 
che  remle  la  vita  al  putto  mort«>  di  una  Re- 
gina e simili,  che  all  occasioni  si  scuoprono, 
da  lei  fatti.  Nella  Chiesa  della  Madonna  «lei 
Borgo  di  S.  Pietro  nella  Cai>|iella  del  Cre- 
cefisso  (5),  l1  i stesso  da  lei  «lipinto  in  quel 
qua«lro,  sollevi  Carlo  Malvezzi  patirono  di 
quell1  Altare . col  Cavaliere  Giacomo  suo  fi- 
gliuolo. Nel  Coro  de*  Cappuccini  di  Castel 
S.  Pietro , in  mezze  figure , Li  B.  V.  col 
Signorino,  che  prende  bori  (tortigli  «Li  Sai» 
Gioanuino.  e Giuseppe,  donato  a due’  RR. 
PP.  dal  P.  Alessandro  della  Matfonna  di 
Galliera.  Entro  un  quatlro  rappresentante  il 
sagrificio  di  un  Toro  alla  presenza  «li  un  Re 
e di  gran  gente , l'atto  per  una  fuga  di  un 
camino  nel  compito  e giudicioso  Palagio  ar- 
chitettato «lai  Pi  ita  Idi  a1  signori  Marchesi  Ma- 
gnani . ov1  ella  si  sottoscrisse  : Laviti.  Font, 
de  Zappi s 1593. 

Ebbe  in  particolare  tre  figli,  fra1  quali  una 
lemina , che  sgraziatamente  coll1  ago  da  cuci- 
re si  appannò  un  ticchio,  e un  maschio,  nel 
quale  riuovando  il  nome  d1.  nn  di  lei  fratello 
mortole  e eh*  era  nato  al  signor  Prospero  del 
l544.  pose  nome  Flaminio  e clic  condono 
seco  a noma,  era  cosi  semplice , cfie  serviva 
(ter  il  passatempo  e giocolare  di  tutta  P An- 
ticamera , mentre  chiamato  a Palagio  serviva 
Sua  Santità,  che  di  buona  pensione  già  I1  ave- 
va previsto.  Con  fessa  vasi  aver  tratto  egli  quel- 
la semplicità  «falla  parte  del  (widre,  non  già 
dalla  madre  acrorta  e sagace  altrettanto,  quan- 
to virtuosa  e buona;  ontle  per  tante  doti, 
che  in  gra«In  sublime  in  lei  trevavansi,  me- 
ritò ebe  11111  Accademia  di  Roma  le  dedicasse 


ri)  Questo  bel  quadro  con  ritratti  della  famiglia  Gozzadini  sono  nella  gentiliaia  Pinacoteca  del 
N-  IT.  signor  Come  Priore  Giuseppe  Gozzadini,  e furono  colorati  in  incisione  post»  a corredo  della 
illustrazione  di  questa  famiglia  nella  insigne  opera  Delle  Famiglie  Illustri  d'  Italia  del  chiarissimo 
(io.  Cir.  Lina.  ( G.  G.  ) 

(a)  Li  Natività  di  M.  V.  dipinta  dalla  Fontana  per  S.  Biagio,  vedevi  ora  nella  Chiesa  della 
SS  Trinità  , e scorgersi  di  effetto  pittoresco  alla  maniera  del  Bastano-  ( G.  G.  ) 

(3)  Che  è «tato  cangiato  in  un  peggiore  ( Z.  ) 

(41  II  S Francesco  di  Paola  .1  cui  Luisa  di  Savoia  presenta  il  suo  fanciullo  che  fu  poi  Fran- 
te *co  I.  dipinto  di  maniera  che  ricorda  Paolo  Veronese , si  può  ammirare  nella  P.  Pinaco- 
teca ( G.  G.  ) 

(5)  Questo  Crocefisso  perchè  guasto  dal  tempo  fu  aggiustato  e rifatto  interamente  dalla  Torelli, 
si  vede  ora  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena  sopra  la  porta  dì  entrata:  Zanotti 
dice  guastalo  rla'la  Torelli.  Il  presente  antichissimo  Crocefis«o  aulì1*  asse  in  questa  Chiesa  del  Soc- 
corso fu  trasportato  dalla  Cappella  Lombardi  Malvezzi  dalla  soppressa  Chiesa  di  S.  Francesco  dietro 
il  coro  (Tempio  ora  ad  uso  di  Dogana  ) del  quale  fu  così  divoto  il  S.  Padre  Francesco;  e che  nel 
ta'l».  parlò  miracolosamente,  consolandolo,  al  P.  Fra  Giovanni  Pedani  ingiustanieute  al  suo  Padre 
Generale  accasato. 

In  questa  P.  Pinacoteca  si  ammira  un  quadro  attribuito  alla  Lavinia  rappresentante  un  Puthnn 
reale  vite  pace  in  leiticnuolo  ornatissimo , involto  in  pannicelli  e fregialo  di  collana  Esisteva  nel- 
]'  Appartamento  del  Pubblico  Palazzo.  ( Edit.  ) 
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lina  copiosa  raccolti  di  Rime  in  sua  l«*lc, 
ponendovi  il  di  lei  ritrailo  nel  frunlesnicto. 
Fu  celebrala  dal  Marini,  dal  Conte  Ridolfo 
Camftcggi  c dall*  altre  più  famose  penne  di 
ouc|  secolo.  Del  primo  leggeri  uella  Galleria 
il  seguente  Madrigale  : 

Eroduuie  con  la  testa  di  S.  (rio.  battista , 
di  Lavinia  Fontana. 

Mentre  in  giro  movendo  il  vago  piede 
Li  Danzatrice  Ebrea  , 

Ciò  , che  a pena  potea 

Soffrir  cetili  occhi,  con  la  lingua  chiede; 

Ebbro  il  Re  Palestino 

Di  lascivia  , e di  vino  , 

Le  dona  pur  , dal  giuramento  astretto  , 

Il  capo  benedetto  ; 

O piu  perfida  assai  , che  ciò  concede  , 

D'  ogni  perfidia  altrui  perfida  frde. 

E del  secondo  vederi  nelle  sue  Rime  T in- 
frascritto Soti  i*l  lo. 

.4Ua  signora  Lavinia  Fontana , 
pittrice  famosissima. 

XXX  Viti* 

Celeste  man  , che  di  Natura  a P opre 
Leggiadre  e rare  involi  i primi  onori. 

Che  in  emulando  il  Ciel  più  bei  splendori, 

( O dolce  inganno  ) il  tuo  pennel  discopre. 

Se  per  fare  altro  Mar  tua  forza  adopie. 

Vere  son  P onde  , odi  quei  lor  fragori  , 

O «'umana  beltà  formi  e colori. 

Un  vivo  corpo  un  muto  spirto  copre. 

O de  la  nostra  eia  vero  ornamento  , 

Tu  mentre  il  foco,  o amor  disegni,  o {tingi. 
L'imprimi  altrui  nel  sen  più  ardente  e vaco. 
L'  occhio  ( quando  non  scopri , o che  non  fingi 
Divini  oggetti  ) allor  via  piu  contento 
S'  appaga  poi  ne  la  tua  bella  imago. 

Di  lei  fecero  inenzioue  il  Baldi.il  C.i v .li- 
mile c il  Bumaldi , che  cosi  uè  scrissi' : La- 
vinia Fontana  supradicti  Prospai  fi t 
pitrir  famosissima,  quac  vuìtumn  st>>fies 
ita  ejcprimebat  pennirillo  et  imiiabatur , 
ut  in  bis  nil  nisi  vivens  spiritus  desi  de - 
raretur : mulierum  praeterca  vestimento 
qffabrè  , summoque  artificio  reprvaesen- 
tabat  ; praeripms  et  ipsa  in  Ecclesiis 
picturas  collocavit  proprias  : in  Kccle- 
sia  etc. 

Il  Borghiui  dopo  aver  detto  di  Prospero 
ciò,  che  sopra  si  è riferito,  così  soggiunge: 
F.  per  quello  che  la  fama  suona  9na  una 
figliuola  detta  Lavinia , la  quale  dipinge 
benissimo  ed  ha  fatto  molte  pitture  in 
luoghi  pubblici  e privati , e ne  sono  anda- 
te a Roma  ed  in  a1  tre  città  , dove  t'mo 
tenute  in  molto  pregio . 

Il  Buglione  ne  cotiqiendiò  la  vita  in  que- 
sta guisa  : 


VITA  DI  LAVINIA  FONTANA 

FtTTHICE 

„ Ebbe  Lavinia  Fontana  per  suo  genitore 
Prospero  di  Livio  Fontana  da  Bologna,  pit- 
tore; e 'I  padre  le  inqtarò  la  sua  virtù,  sicché 
divenne  assai  buona  e pratica  Maestra,  e in 
far  ritratti  era  eccellente.  Venne  ella  a Roma 
nel  Pontificato  ili  Clemente  Vili,  e per  di- 
versi particolari  molto  operò  e nel  rassomi- 
gliare i volti  altrui,  qui  lece  gran  profitto,  e 
ritrasse  la  maggior  tiarte  delle  Dame  di  Ro- 
ma. e sjiecialmente  le  signore  Principesse  ed 
anche  molti  Principi  e Cardinali , onde  gran 
fama  e credito  ue  acquistò,  e per  esser  una 
donna,  in  questa  sorte  di  pittura,  assai  bene 
si  portava. 

Lavinia  prima  , ch'ella  venisse  a Roma, 
mandò  da  Bologna  un  quadro  per  una  Cap- 
pella qua  in  S.  Sabina  sul  Moute  A ventino; 
fattole  fare  dal  -Cardinal  Ascoli , che  era  Fra 
Girolamo  Beraerio  da  Correggio  di  Lomltar- 
dia  dell'  Online  «li  S.  Domenico*  e fu  |>osto 
sopra  l'Altare  a man  dritta  della  nave  mino- 
re, ove  è una  Madonna  col  Figliuolo  Gesù 
in  braccio  e S.  Giacinto  ginocchiohe  in  alto 
«li  «jrnre,  assai  diligente . Iien  colorilo  e la  mi- 
glior opera  eh*  ella  facesse. 

Portata  dal  Cardinale  d*  Ascoli,  e dalla 
prova  di  questa  o|»era  crollile  ella  in  $»ran 
credito  e molla  era  la  stima  che  di  lei  si 
faceva. 

Leggeri,  che  no’ tempi  antichi  «le*  Romani, 
mentre  era  giovane  Marco  Vairone,  ritrova- 
musi  Stipilo  e Dionisio  celebri  dipintori , del- 
le cui  tavole  erano  quasi  «la  per  tutto  nom- 
ile le  camere  e le  sale  de*  grandi  ; ma  Lai.» 
'iziccna  greca,  la  quale  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  fu  vergine , sì  negli  a rii  firii  «lei 
suo  pennello  avanzossi , che  benché  lemina 
a quegli  illustri  ingegni  tolse  gli  lisi  dell’  opre 
«*  a lei  per  le  pitture  ricorre  vasi  ; e così  jier 
T appunto  in  |>ersona  di  Lavinia  ariiveniic. 

Dovei  ari  dare  a dipingere  un  quadro  gran- 
ile in  S.  Paolo  fuori  delle  mura  sulla  via 
Ostiense,  e beuchè  vi  fossero  molti  buoni 
maestri , furono  lasciati  indietro  i migliori 
soggetti,  che  in  quel  lemno  esercitavano  c fu 
P ojiera  solamente  conceduta  a l.avinta  e ri- 
dipinse la  Lapidazione  di  S.  Stefano  Proto- 
martire con  quantità  di  figure  e con  una  glo- 
ria uelf  allo,  che  rappresenta  » Cieli  aperti; 
ben  egli  è vero , che , per  essere  le  figure 
maggiori  «lei  naturale , si  confuse  e sì  felice- 
mente , come  pensava , non  riuscillc  ; poich«> 
è gran  differenza  «hi  quadro  ordinario,  a mac- 
chine di  «juella  grandezza , che  spaventami 
ogni  grand* 
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Però  attese  a fare  i suoi  ritratti,  a"  qua- 
li coi  genio  inclinava  ed  assai  comodamente 
bene  li  faceva  ; e ta  sua  abitazione  per  la  vir- 
td  eh’  ella  aveva,  era  grandemente  frequen- 
tata. 

Le  fu  dato  a dipingere  nella  Chiesa  della 
Pace  i pilastri  della  cappella  maggiore  fabbri- 
catavi da’  Rivalili  e ad  olio  vi  fece  da  una 
banda  S.  Cecilia  e S.  Caterita  da  Siena;  e 
dall'  altra  S.  Agnese  e S.  Chiara  con  amore 
e ben  colorite. 

Qui  in  Roma  non  fece  altra  cosa  in  pub- 
blico , essendo  quasi  del  continuo  occultala  in 
ritrarre  i volti  dal  vivo  e rassomigliarli.  £ fi- 
nalmente mori  in  età  di  5o.  anni , sotto  il 
Pontificato  di  Paolo  V.  e tutti  n'  ebbero 
dispiacere,  per  esser  donna  virtuosa  e da 
bene.  E n'  abbiamo  il  suo  ritratto  nella  nostra 
Accademia.  „ 

Federico  Zuccheri,  nella  prima  delle  sue 
stampate  lettere,  scritta  da  Turino  al  Casella, 
fra  gli  altri,  che  prega  detto  signore  a salutar 
da  sua  parte,  e partecipare  quella  sua  curio- 
sissima diceria , soggiunge  : La  rara  ed  ec- 
cellente signora  Lavinia  Fontana  pittrice 
singolare , col  sig.  Gio.  Paolo  suo  ma- 
rito ec. 

E finalmente  il  dotto  Mazzolali  nel  suo  co- 
pioso libro  dell'  Escoriale  trattando  nel  capo 
dicisettesimo  della  quantità,  varietà  e bellezza 


delle  pitture,  che  ha  in  quella  casa,  di  una 
sua  pittura  così  parla:  Di  Lavinia  Fontana 
Jighuola  di  Prosjìero  Fontana,  pi tt or  Ja- 
rtxoso  in  Bologna . ri  vi  di  sua  stessa  ma - 
no,  e sta  nel  capitolo , che  chiamasi  del 
Ficario  qucW  istoria  di  giostra  Donna  fi) 
col  Bambino  addormentato , gettato  alla 
lunga  di  sopra  certi  guanciali  o cuscini 
lavorati . col  Santo  Giovannino  e la  Ver- 
gine, eh * inalza  un  velo,  affinchè  si  vegga 
il  Bambino  • pittura  così  vistosa , allegra 
e vaga  e di  sì  buon  colorito  e così  piena 
di  dolcezza , che  mai  si  sazierebbe  ai  ve- 
derla. E con  essere  in  quel  luogo  tante 
e sì  eccellenti  pitture,  questa  sola  porta  via 
gli  occhi . ed  innamora,  particolarmente  la 
gente  ordinaria.  Le  cose  di  Lavinia  si  sti- 
mano in  tutta  V Italia  : che  se  bene  non 
abbino  V eccellenza  e valentia , che  ha  in 
quelli  di  cotesti  grand ' uomini,  per  esser 
nullddimeno  di  donna,  cl\%  esce  dal  corso 
ordinario  e da  ciò  che  è proprio  delle  lor 
dita  e di  sue  mani , come  il  disse  Salomo- 
ne, si  fa  con  ragione  molta  stima  di  quel- 
le. Dehhonsi  esser  fatte  da  dieci  o dodici 
cof>ic  di  questo  originale,  alcune  assai  or- 
dinarie: e quelle  che  si  sono  poi  ca^nte 
da  queste  sono  di  poco  valore  : V une  peg- 
giori dell*  altre  ec. 


(i)  Questa  tavola  esiste  nella  Collezione  del  signor  Conte  Cav.  Cammillo  Grassi.  ( Bdit.  ) 
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FELICE  PASIJUALIRI,  GIULIO  BORSONE,  GIROLAMO  MATTIOLI 

E 


GIULIO 


Lui  natura  aiich1  essa  facile , il  cuor  sin- 
cero, Li  man  liberale,  est  i cortesi  tratti  di 
Lorenzo  Sabbalini,  detto  perciò  con  grniioso 
diminutivo  Lorenzin  da  Bologna  e non  Lo- 
reuzetto , come  lo  chiamò  il  Lomazzo , nel 
lodarlo  per  un  pittore  degno  da  imitarsi,  fu- 
rono così  comunemente  applauditi,  che  Li- 
stesso  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  di  glo- 
riosa memoria  ebbe  a farne  talora  commen- 
dazioni ed  elogii.  Così  corre  una  voce  comu- 
ne, che  da  questo  fondo  di  lettera,  che  scris- 
se a Prospero  Fontana  suo  grand’  amico , e 
quattro  volte  compare , prende  vigori?  : Ali 
son  poi  fatto  introdurre  ( scriss'  egli  sotto 
li  J.  di  >I.i  no  1 575.  ) da  Sua  Santità , che 
mi  aveva  Jatto  inteiulere  per  l’ Ambascia- 
tore nostro,  che  mi  vuole  vedere.  Gli 
feci  le  tre  volte  genuflessione , come  si 
usa  davanti  al  Papa.  Subito  non  mi  lasciò 
parlare  , che  mi  disse , che  dite  Loren- 
tino,  avreste  voi  mai  creduto  di  vedermi 
Pojia?  Orsù  state  allegramente  e prega- 
te Dio  per  noi,  che  non  mancaremo  di 
servirci  di  voi,  acciò  potiate  anco  agiu- 
tare  la  vostra  famiglinola  ; interrogan- 
domi poi  di  più  cose  circa  /’  arte  e che 
opera  bella  avevo  per  le  mani,  e di  vo- 
lermi far  dipingere  molte  cose  in  palaz- 
zo e fuori,  e circa  del  suo  ritratto,  del 


MORIRÀ. 


quale  umilmente  lo  supplicai  , dandomi  li- 
cenza e contentandosi  per  una  sol  volta 
da  me  e dal  Passarono , che.  da  altro 
non  vote  esser  ritratto  ec.  m’ha  poi  det- 
to nella  camera  de’  cavalleggen,  incon- 
trandomi in  esso,  il  signor  Fabio,  ch’io 
stia  allegramente , che  Sua  Santità  mi 
vole  adossare  tutte  le  pitture  da  farsi  con 
la  sopraintendenza  agli  altri  pittori  e con 
buona  provisione  , oltre  la  quale  mi  sa- 
ranno anco  pagate  puntualmente  le  mie 
fatture  ; .ri  che  vedete  , che  fortuna  mi 
manda  Dio  benedetto  jh’r  sua  influita  mi- 
sericordia , oltre  ogni  mio  merito , e spero 
ne  goderete  e voi  e tutti  di  casa  per  la 
vostra  antica  benevolenza  ec. 

Che  cosi  poi  avvenisse,  lo  ricavo  da  molte 
altre  sue  lettere  da  lui  scritte  a Mario  suo 
figliuolo  e ad  altri , mostratemi  alla  sfuggita  da 
Francesco  Maria  Sabbatini  Notaio  del  Col- 
legio de'  signori  Legisti  ; che  però  troveran- 
nosi  presso  gli  eredi,  avendomene  ben  egli, 
quando  vivea , promesso  da  venti  volte  la 
copia,  già  che  degli  originali  mai  volle  pri- 
varsi per  qual  si  fosse  gran  prezzo,  ma  non 
avendolo  mai  eseguito.  Dovrà  perciò  e a que- 
ste, ed  alle  scarse  notizie  che  ho  di  sì  valente 
pittore,  supplire  ciò  che  ne  Uscio  scritto  il 
Baglioni  nella  seguente  forma: 
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VITA  DI  LORKNZIXU  DA  BOLOGNA,  PITTORE. 

DEL  BAGLIONI 


„ Lorenzino  da  Bofogna  venne  sotto  il  famo- 
sissimo Pontificalo  di  Gregorio  XIII.  e dipiuse 
tra  le  altre  cose  nella  cappella  Paolina  due 
storie  grandi  in  fresco  a concorrenza  di  Fede- 
rico Zucchero  e di  altri  eccellenti  maestri  che 
vi  operarono,  e a prò  della  sua  fama  si  iK»r- 
lò  assai  bene,  c furono  P istorie  di  s.  Paolo 
a|)ostolo. 

Ebbe  la  sopraintendenu  d**lle  opere  che  fe- 
ce dipingere  d Papa  si  nella  sala  de'  Duchi, 
nella  cui  volta  è di  suo  la  favola  d*  Ercole 
con  Cerbero,  e P arme  con  sue  figure;  come 
nelle  altre  stanze,  le  oliali  furono  lavorate  di 
ordine  e con  disegno  «li  esso  Lorenziuo.  E al- 
tresì nella  gallerìa  egli  mostrò  il  suo  valore; 
e parimente  nelle  loggie  vi  fece  di  sua  mano 
diverse  istorie  e figurine  in  fresco  assai  ben 
concluse  e di  buona  maniera  formale. 

Dipinse  nella  sala  regia  la  Fede  Cattolica 
vestita  di  bianco,  che  abbraccia  con  una  mano 
fa  Croce  e con  P altra  il  Calice;  sta  ella  a 
sedere  e sotto  ha  diversi  infedeli  con  alcuni 
pezzi  di  nudi  molto  lodati,  ed  è alfa  banda  di- 
ritta dentro  il  quadro  delP  istoria  «iella  batta- 
glia navale  fatti  da  Giorgio  Vasari. 

Come  parimente  di  sua  mano  sono  nell*  isto- 
ria grande,  che  rappresenta  la  mostra  delP  ar- 
mata, P imagine  (Iella  Lega  seguita  tra  il  Pon- 
tefice, il  re  di  Sjiagna  e fa  repultblica  di  Vi- 
negia,  che  sono  quelle  tre  figure  in  piedi  che 
con  la  mauo  ristrette  si  tengono,  fatte  con  gran- 
dissima maestrìa.  E in  faccia  della  sala  all'  in- 
contro della  cappella  Paolina  vi  sono  due  an- 
gioli, uno  a man  sinistra  che  tiene  una  palma 
nella  mano,  ed  è sua  dipintura,  e P altro  è di 
Rafaellino  da  Reggio. 

Era  Lorenziuo  assai  pratico  nell'arte  della 
pittura  sì,  che  molto  piaceva  fa  sua  maniera  ed 
era  universale;  e in  quelle  opere  delle  quali 
egli  ebbe  fa  so|  ^intendenza,  fece  far  nobili 
favorì  con  bellissimi  paesi  di  Cesare  Piemon- 
tese, di  Matteo  Brilli  e di  altri  ; e le  figure 
erano  de'  più  eccellenti  artefici  che  fossero  in 
que*  tempi 

Dipinse  un  quadro  a olio  nel  tempio  vecchio 
di  s.  Pietro,  dentro  vi  la  pietà,  cioè  Cristo  mor- 
to, con  diverse  figure,  e il  disegno  fu  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti;  ed  il  quadro  ora  si 
trova  nella  sagrestia  di  s.  Pietro  nella  prima 
cappella  a man  sinistra:  — n sia  nella  quarta , 
come  ultimamente  ha  scritto  V abbate  Tifi 
nel  suo  STUDIO  DI  PITTURA  ec. 


Si  grand'  uomo  se  fosse  campalo  infin  alfa 
vecchiaia  avrebbe  fatto  nell’  arte  della  dipin- 
tura mirabil  profitto,  poiché  in  luì  buon  gu- 
sto e bella  maniera  si  scorgeva,  ma  in  età  gio- 
vanile morissi,  mentre  in  palazzo  serviva  il 

Pontefice  Gregorio  XIII. 

Avrebbero  ben  anche  forse  i due  Toscani, 
il  Vasari,  dico,  e il  Borghini  assai  più  detto 
di  un  tant*  uomo,  se  non  I*  avesse  quegli  co- 
nosciuto tropi hì  giovane,  e perciò  nei  priurìpii 
pi  ut  lotto  che  nei  progressi  e nel  compimento 
del  suo  buon  fare;  e della  dottissima  opra  di 
questi  non  fossero  stato  il  principale  oggetto 
gl'  insegnamenti  piuttosto  dell*  arte  che  le  vite 
degli  artefici  : così  nella  - Descrizione  delie 
0|<erp  del  Primaticcio  — scrìvendo  il  primo: 
— E anco  molto  amico  del  Primaticcio  Lo- 
renzo Sabbaliui  pittore  eccellente,  c se  non 
fosse  stilo  carico  di  moglie  e molti  figliuoli 
l' avrebbe  I*  A biute  condotto  in  Francia,  cono- 
scendo che  ha  buonissima  maniera  e gran  pra- 
tica in  tutte  le  cose,  come  si  vede  in  molte 
o|H*rc  che  ha  fatto  in  Bologna.  E 1'  anno  i566. 
se  uè  servì  il  Vasari  nell'apparato  che  si  fece 
in  Fiorenza  per  le  dette  nozze  del  Principe 
e della  Serenissima  Regina  Giovanna  d'  Au- 
stria, facendogli  fare  nel  ricetto,  che  è fra  fa 
sala  dei  dugenlo  e fa  grande,  sei  figure  a fre- 
sco, che  sono  molto  belle  e degne  veramente 
di  esser  lodate.  Ma  perchè  questo  valente  pit- 
tore va  tuttavia  acquistando,  non  dirò  di  lui 
altro  se  non  che  se  ne  spera,  attendendo  come 
fa  agli  studii  dell’  arte,  onoratissima  riuscita.  — 
E il  secondo,  dopo  aver  dato  nel  suo  RIPO- 
SO tanta  lode  allo  stesso  Vasari  per  lo  bel- 
lissimo palco  nel  palagio  del  G.  Duca,  sog- 
giungendo: — Due  figure  ancora  esser  bellis- 
sime dipinte  a fresco  nella  volta  salite  le  scale 
del  detto  palagio.  I*  una  rappresentante  la  Giu- 
stizia e r altra  la  Prudenza  di  mano  di  Lo- 
renzo Sabbatini  bolognese,  in  cui  si  vede  buon 
disegno,  gran  rilievo,  bel  colorito,  e in  somma 
in  ogni  parte  ben  osservate.  — L' istesso  Ag«>- 
stino  Carpacci  fu  inteso  più  volle  da'  suoi  al- 
lievi celebrar  molto  la  bellezza  delle  teste 
e la  grazia  delle  figure  di  quest'  uomo;  aere- 
menti*  riprendendo  egli  un  giorno  il  Cavedo- 
ne,  che  dopo  aver  di  sua  commissione  studiato 
le  storie  a Fresco  del  Tihaldi  nella  ricca  cap- 
pella Poggi  in  s.  Giacomo, comandato  a disegnar 
anche  non  meno  che  fa  tavola  a olio  i quattro 
Evangelisti,  e i quattro  Dottori  delia  Chiesa  a 
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fresco  nella  nostra  a quella  contigua  ; rispostogli 
da  Giacomo  con  la  solita  Mia  liberti  non  piacer- 
gli toni' elleno  queste  opre,  come  quelle, e parer- 
gli  un  po*  deboli  ; come  deboli,  tutto  in  collera 
senti  rispondersi  da  quel  gran  maestro?  se  non  so- 
no cosi  terribili  son  forse  più  aggiustate,  e ad  ogni 
peggio  tire v agl iouo  nelle  belle  idee  e in  quella 
leggiadria  che  mancò  forse  al  Tibaldi (i)  troppo 
alle  volte  aspro  e rigoroso  nel  suo  fare.  Non  i sde- 
gnò dare  alle  slanqie  intagliata  di  sua  mano  la 
suddetta  tavola  nostra  in  s.  Giacomo,  delta  comu- 
nemente di  s.  Michele,  per  appesire  quell*  inar- 
rivabilmente graziosissimo  arcangelo  le  anime 
avanti  alla  B.  V.  col  Baro  bino,  che  a quella  si  av- 
venta che  sale,  e s.  Gioannino  altrettanto  leggia- 
dri, quanto  nella  sua  deformità  mirabile  il  comun 
nemico,  clie  sotto  i piè  del  Paraninfo  «deste, 
quello  attende  che  a lui  si  spelta;  una  Giu- 
ditta mena  figura,  privato  quadro  fallo  da  Lo- 
renzo a*  signori  Bianchetti;  ed  io  posso  ben 
attestare  aver  vedalo  presso  lo  studio  già  fa- 
moso del  Locatoli*!,  disegnata  di  sua  mano,  allo 
stesso  effetto  di  farla  comune  a tutti  col  bu- 
lino, l*  Assunta  (2)  dello  stesso  autore,  nella 
chiesa  degli  Angeli,  alla  quale  ad  ogni  modo' 
tanto  prevalgono  quei  freschi  (3)  laterali  (quan- 
do però  non  fossero  del  Samacchiui  ) d*  uu 
impasto,  che  pare  che  Paolo  Veronese  neppu- 
re allora  in  embrione  gli  componesse  le  ma- 
stiche, non  che  gli  reggesse  la  mano.  Di  non 
minor  bellezza  erano  le  graziose  storielle  nei 
lchi  e nei  fregi  di  cinque  stanze,  buttati'  a 
sso  per  la  moderna  fabbrica  del  compitissi- 
mo j mi  agio  de*  signori  conti  Zani,  presso  dei 
quali  ancora  vagheggiasi  il  primo  ritratto  cb*ei 
fece  di  Gregorio  A.II1  tinto  bello.  Tali  ve- 
deansi  prima  che  da  altri  oggi  ritocche  e gua- 
ste lo  due  maestose  figure  lati-ralmentr  poste 
alla  bellissima  porti  del  Mg.  Senatore  Gozza- 
dini:  tali  que'  catini  che  pinse  ne*  vestiboli 
delle  scale  del  bel  |«lagio  Vizzani  (4).  ed  ove 
le  registrate  pitture  del  Laureti,  del  Sabhati- 
ni  re.  non  giungono  mai  alla  superba  caduta  di 
Icaro  del  Samacchini.  nè  al  Unibile  Ercole 
iuccndiantesi  del  T ibaldi  cc.  E molli  camini 


nell*  istesso  luogo,  siccome  toni'  altri  nella  casa 
già  de*  signori  Bonsignori,  indi  Zagnoni , oggi 
Spada  in  strada  Castiglione.  Quelli  in  tutte  le 
case  dei  nostri  vecchi,  de*  quali  fu  ordinario 
pittore,  facendo  anche  di  tutti  il  ritratto,  mas- 
sime del  suo  tinto  amato  Cornelio  vecchio. 
Quei  nelle  case  de'  signori  Bargellini,  de*  si- 
gnori Marcili  e tanti  e tanti  altri,  che  troppo 
saria  lungo  il  ridire,  siccome  tedioso  il  com- 
pitamente descrivere,  come  veramente  dovreb- 
besi,  [>er  essere  cosi  pieni  di  erudizione,  com- 
posti di  maestà,  ricchi  di  bellezza  ed  aggiu- 
stiti di  disegno,  che  non  |>ossono  ebe  somma- 
mente svegliare,  avvertire,  insegnare  ancorché 
fatti,  per  così  dire,  alla  macchia,  e con  tal  velo- 
cità che  bisogna  confessare,  in  lui  solo  esserci 
trovato  il  disperato  in  ogni  altro  accoppiamento 
di  presto  e bene. 

Non  saranno  perciò  riputati  per  mossi  più 
dall*  affetto  che  dal  dovere  ; più  dalla  parzia- 
lità che  dal  giusto,  come  troppo  interessati  nella 
esaltazione  del  loro  e nostro  paesano,  que*  bo- 
lognesi autori  che  della  sua  eccellenza  scris- 
sero con  tanto  decoro;  come  a dire  il  Cavaz- 
zone,  il  Zante.  il  Buraaldo,  e tutti  insomma 
que*  stessi  che  tonto  sopra  ben  dissero  del  Sa- 
macchino,  la  cui  precisa  lode  ben  può  farci  a 
questi  anche  comune,  e le  parole  perciò  dei 
quali  non  stirò  qui  infruttuosamente  a ripe- 
tere ; siccome  a non  ricopiare  e rescrivere  le 
tonte  altri  opre  che  si  vagheggiano  ne1  Felsi- 
nei Tempii  diligentemente,  al  solito,  raccolte 
e riferito  dal  Masini,  presso  il  quale  potrà  sem- 
re  vederle  il  curioso;  aggiungendovi  solo  «li 
più,  o meglio  esplicando  la  tavola  di  s.  Lucia, 
en trovi  la  B.  V.  da  due  santo  lateralmente  as- 
sistito, con  s.  Domenico  sul  piano,  che  ce  ne 
invito  alla  contemplazione,  c s.  Petronio  che 
colle  spalle  volto  verso  di  noi,  genuflesso  alla 
nostra  protettrice  raccomanda  hi  città  di  Bo- 
logna, sostenutole  a’  piedi  da  un  angioletto.  In 
s.  Martino  que'  Minti  Gioachino  ed  Anna  che 
abbracciatisi  scambievolmente,  rallegratisi  del 
promesso  ciao  Parto,  die  alla  maniera  si  lascia, 
no  molto  ben  conoscere,  se  con  quella  insolita 


(1)  Agostino  disse  ottimamente  e da  suo  pari.  ( Z.  ) 

fa)  Questa  bellissima  tavola  la  possiede  oggi  la  P.  Pinacoteca.  Era  nella  chiesa  Hi  s.  Maria  degù 
Angeli.  .....  ... 

Oltre  la  disputa  di  a.  Caterina  per  sostenere  la  fede  di  G.  Cristo.  Piccola  tavola  che  era  nel  con- 
vento dei  frati  della  Caribi, 

Gesù  morto  sostenuto  da  due  angeli,»  davanti  a lui  due  ampolle  le  quali  rinserrano  sangue  ed 
acqua;  alludenti  alle  parole  che  sono  attorno  così  scritte:  Ex  ejui  Intere  exnit  sanguis  et  aqua. 
Quadretto  dipinto  in  rame;  era  delle  KR.  MM.  degli  Angeli 

Il  Redentore  seduto  a mensa  coi  due  discepoli  in  Emaus.  Tavoletta,  giu  sportello  di  un  ciborio 
delle  monache  suddette.  ( Edit.  ) 

(3)  Rappresentanti  li  due  santi  Pietro  ed  Agostino  : furono  spiccati  dal  muro  da  Giacomo  Succi 
prima  che  questa  Chiesa  fosse  atterrata,  e >i  vedevano  in  sagrestia,  ora  presso  1'  Accademia  Ponti- 
ficia di  Belle  Arti. 

( ì\>i  Jfentivogli,  indi  Lambertini  oggi  Ramasi).  E tutto  suo  e nulla  v'  ha  del  Tibaldi.  (Z.) 
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marca  a’ piedi  s'  occultano;  e fuori,  e altrove, 
e per  tutto,  massime  iu  Roma  nelle  private  gal- 
lerie le  tante  che  si  vagheggiano  di  sua  ma- 
no c grandemente  si  stimano;  come,  per  esem- 
pio, nella  villa  Borghese,  passata  la  loggia  sco- 
perta, nella  prima  starna  dell1  an|  tarla  mento  a 
meno  giorno,  il  quadro  sopra  la  [torta  della 
loggia  della  Madonna,  con  Cristo  e s.  Giu- 
seppe : il  quadro  grande  di  Diana  caccia- 
trice , che  ha  nella  sua  gran  cornice  inta- 
gliati di  profondo  rilievo  ogni  sorte  di  frutti 
colorati  e messi  a oro , come  scrive  anco  il 
Manilli.  guardaroba  di  detta  villa,  nella  sua  VIL- 
LA BORGHESE,  fuori  di  porti  Pinciana. 

Toccherò  solo  quanto  aneli1  ei  modesto  fosse 
nei  suoi  componimenti,  non  introducendovi  j**r 
entro  positure  sgangherate,  atti  poco  decenti, 
nè  nudi,  de1  quali  altrettanto  era  mrco  quanto 
intendente;  contentandosi  di  soddisfare  in  ciò 
più  al  rispetto  che  all1  ambizione,  più  alla  con- 
venienza che  alla  maestria  ; ond*  è che  tutte 
le  nobili  donzelle  alle  quali  si  usava,  sfasan- 
dosi, o nel  Signore  0 nel  mondo,  dare  princi- 

Silmente  fra  le  altre  mobilie  e apparati,  una 
1.  V.  dipinta  co1  santi  protettori,  al  monaste- 
ro o alla  nuova  casa,  quella  portavano  di  Lo- 
renzino,  ogni  altro  posfiosto;  il  perchè  tante 
se  ne  vedono  entro  le  monache  c nelle  loro 
chiese  esjiostc  in  occasione  de’  loro  giorni  sa- 
cri e festivi  : fortunati  avanzi  di  tinte  e tante 
altre  che  prima  se  n’  estorsero  per  mandarsi 
fuore.  E a questo  tanto  elegante  e modesto 
modo  d1  effigiare  le  cose  sacre  volle  forse  al- 
ludere il  santo  Pontefice,  quando  tocco  nel 
cuore  più  dal  decoro  ed  onestà  dovuti  a un 
s)  gran  luogo  che  dall’  eccellenza  e dall1  arte 
cercata  solo  dai  pittori,  comandava  che  si  but- 
tassero abbasso  gl1  indecenti  nudi  del  Buonar- 
roti nella  capf iella  di  Sisto  IV.  e tutto  si  ri- 
facesse quel  giudizio  dal  suo  Lorenzino.  che  vi 
avrebbe  fatto  un  Paradiso  tutto  pieno  di  one- 
stà e di  nobiltà,  non  di  oscenità  e facchinerie. 

Aggiungerò  finalmente  (filanto  fosse  bene- 
merito dell*  arte  non  meno  del  suo  compt- 
gno  ed  amico  caro  il  Samacchini.  adopran- 
dosi  per  la  tante  volte  memorata  separazione 
(iella  Compagnia  dalle  tre  arti,  spendendo  an- 
eli1 ei  di  proprio  e ben  otto  volte  somministran- 
do denari,  non  mai  indarno  chiestigli  in  pre- 
stito; e che  trovo  poi  nei  libri  de'  confi  aver 
rinunziati  liberamente  e a quella  domiti  sotto 
li  6.  di  giugno  1576.  Procurò  in  oltre  di  stac- 
car!1 anche  dalla  società  de1  Bom baciari  ( 1 ),  can- 
cellarle e abolirle  affililo  il  titolo  di  Compa- 
gnia e impetrarle  quello  di  Accademia,  come 


aveva  anche  prima  tentato  di  quella  di  Roma, 
del  che  fu  egli  primo  promotore,  ancorché,  sen- 
za punto  nominarlo,  tutta  ne  dia  il  Buglione 
la  lode  a Muziano.  pittore  non  in  capite  di 
lutti  i lavori  di  Palagio,  fin  che  visse  il  Sab- 
balini, ma  di  que1  solo  delia  cappella  Grego- 
riana di  s.  Pietro  e de*  musaici.  (Questo  tutto 
appare  da  una  delle  suddette  sue  lettere  presso 
il  già  morto  notaro  Sabbalini.  quale  solo  a 
braccia  croce  supplicai,  ma  indarno,  prestarmi 
per  poterla  un  giorno  con  altre  centinara,  c1  ho 
messe  assieme  di  varii  pittori,  dare  i n luce.  Prega- 
va in  essa  Mario  suo  tiglio  a riferire  a suo  nome 
il  Samacchini.  e dargli  jwrte  che  sperava  otte- 
nere dii  Papi  il  mentovato  Breie  dell1  Acca- 
demia de*  pittori  di  Roma,  avendone  di  già  sup- 
plicato la  Santità  sua.  quale  ciò  ave* a commesso 
a un  Gozzadini.  se  mal  non  mi  raccordo, prò  m- 
formatione , con  speranza  di  dover  essere  esau- 
dito: che  perciò  stesse  pure  di  buona  voglia,  che 
fatto  questo  primo  passo,  si  avanzerebbe  anche 
ali1  altro  di  supplicare  la  stessa,  die  si  degnasse 
non  solo,  come  aveva  egli  chiesto,  di  far  scrivere 
al  reggimento  che  levasse  i pittori  di  Bologna 
da  i Boni  bacia  ri  (a),  e gli  assolvesse  altresì  da 
ogni  obbligo  e gravezza  del  pubblico  in  av- 
venire, ma  la  facesse  poi  aggiungere  ed  aggre- 
gare alla  stessa  Accademia  di  Roma,  con  le 
medesime  esenzioni  e privilegi,  come  sarebbe 
seguito,  se  più  fosse  campito  ; ma  nel  colmo, 
anzi  nel  principio  delle  sue  fortune,  andò  a 
cercarne  delle  vere  e non  caduche;  ricevendo, 
come  piamente  può  credersi,  il  premio  e gui- 
derdone delle  sue  onorate  fatiche  e d1  una  vita 
esemplare  che  menò  sempre. 

Restò  il  detto  Mario,  che  sotto  li  1 7.  ago- 
sto 1 577.  essendo  massaro  Bartolomeo  Passe- 
rotti, ottenne  il  luogo  di  suo  padre,  promessogli 
e riversatogli  fiuo  del  i56f).  allora  che  |>er 
ischermirsi  dalle  liti,  che  aveva  la  compagnia 
con  le  tre  arti  e non  intaccare  gli  stabili  di 
essa  fu  chiesto  ed  ottenuto  un  prestilo  da  tutti 
li  trenta  del  numero  per  via  d*  una  bissa  vo- 
lontaria, dandosi  a ciascun  di  essi  il  successore 
post  mortem  ; cioè  al  Bezzi.  Domenico  Ti  baldi: 
a Pietro  (filile  Lame. Giacomo  suo  figliuolo;  al 
Francia.  Biagio  Pupino;  a M.  Tomaso  Roma- 
ni, Romnnino  suo  figlio;  a M.  Orazio  Sa  macchi- 
no, M.  Angelo  Disegna;  a M.  Bartolomeo  Pas- 
serotto. M.  Francesco  Pinarezzi.  e simili  ad  altri. 

Molti  trovo  esser  stati  i discepoli  di  Loren- 
zino. ma  fra  gli  altri  il  Cariarle  e FELICE 
PASQUALI  Si,  detto  il  Lasagna,  ebe  fu  quello 
che  vinto  dalla  disperazione  ed  accecalo  dal- 
1*  ira,  diede  con  un  coltello  un  mortai  colpi  a 


fi)  Signor  no,  eh'  eli»  fu  separata  Ha  essa  al  tempo  solo  di  Lodovico  Carrate».  È errore:  vuol 
dirsi  separata  dalle  arti  Guainari,  Spadari,  Sellari  ec.  ( Malv.  ) 

(*)  No,  delle  tre  arti  ec.  ( Blair.  ) 
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D.  Ferrante  Carli  nella  casa  stessa  de*  signori 
Casali,  perchè  biasimando  una  pittura  da  costui 
fatta  loro , e trovandovi  più  errori . diceva . che 
pennellate,  a tea  indotto  il  signor  Senatore  Fer- 
rante a non  più  volerla;  e di  inano  del  quale  vuo- 
le il  Masini  che  sia  La  Isella  assai  tavola  nella 
chiesa  di  s.  Bartolomeo  di  Reno,  nella  cappella 
Sfiatici, entravi  la  Madonna  col  Buttino, le  sante 
Caterina,  Lucia  ed  Angioli;  disegnata  perciò 
crcd*  io  dai  maestro  e torse  da  lui  anche  ritocca. 

GIULIO  BONASONE  che.  come  nou  si 
può  negare  qualora  si  guardi  Li  tavola  alla 
cappella  Morelli  in  s.  Stetano,  entravi  la  B.  V. 
e s.  Nicolò,  tutta  su  lo  stile  del  maestro,  casi 
difficilmente  può  credersi  quando  V altra  poi, 
a lui  da  tulli  attribuita,  si  consideri  del  s.  Fran- 
cesco implorante  dal  Signore,  col  perdono  Li 
liberazione  dell*  anime  dalle  liamme  purganti, 
nella  Cappella  Landinelii  nella  chiesa  dei  Ser- 
vi., di  tanto  contraria  maniera  e su  un  gusto  al- 
latto diverso  e piuttosto  Carraccesco:  e che  nè 
ad  ogni  modo  esser  può  mai  del  Baldi,  eh’  eb- 
be un  carattere  lutto  differente  e quale  ap- 
punto si  vede  nel  suo  s.  («iacinto  nella  Ma- 
donna di  Miramoute.che  nulla  con  quel  s.  Fran- 
cesco ha  che  fare.  Che  dipinto  anche  a tresco 
avea  le  tanto  ben  intese  e insiem  graziose  li- 
gure de*  ss.  Rocco  e Sebastiano  laterali  a quella 
piccola  Madonna  antichissima  sull'  asse,  nella 
cantonata  del  portico  della  Morte,  che  il  Na- 
sini ha  poi  latto  nuovamente  ornare  con  stuc- 
chi e rilievi  e in  tutto  abbellire;  del  quale, 
come  più  d*  intagliatore  che  di  pittore  assai 
sopra  tu  detto  nella  vita  di  Marc'  Antonio, 
tutte  le  sue  staiiq>e  ivi  numerando  e racco- 
gliendo; che  finalmente  si  trova  nei  libri  della 
compagnia  esser  stato  estratto  più  volte  Esti- 
matore. Siudico  e Massaro  dell*  arte;  aver  fatto 
diminuire  il  salario  al  Depositario  ed  accrescerlo 
al  notaro  di  essa;  (alto  crear  creditori  su'  li- 
bri della  compagnia  tutti  quelli  che  con  vo- 
lontario imprestito  1*  aveauo  a*  già  detti  altre 
volte  bisogui  soccorsa  ; facendo  poi,  ad  esem- 
pio del  Sabbatini,  liliera  rinunzia  e dono  di 
tutto  die  le  avea  dato  alla  medesima. 

GIROLAMO  MATTIOLI,  che  imitò  più 
d'  ogu'  altro  la  maniera  del  precettore,  e che 
saria  diveuuto  anche  più  bravo  se  più  presto 
andava,  come  fece  nell  ultimo,  sotto  i Carnic- 
ci, e se  più  campva,  essendo  restato  in  certa 
rissa  sgraziatamente  ucciso;  e se  non  si  fosse 
anche  prima  lauto  abbassalo  ed  avvilito,  dan- 
dosi per  ogni  tenue  e ben  presto  guadagno 
ad  ogni  vigliacco  lavoro,  tino  a dar  di  verni- 
ce, di  color  di  noce  a banche  ed  usci,  a do- 
rare a mordente,  c simili  bassezze,  onde  gli  fu 
proibito  una  volta  1'  esser  Massaro,  e appe- 
na giunse  una  sola  ad  esser  Sindico.  Infinite 
sono  le  cose  eh'  ei  dipinse  in  quasi  tutte  le 
case  della  città;  ma  basterà,  per  esempio, quel- 


le solo  addurre  che  fece  nel  compitissimo  pa- 
lagio dc‘  signori  conti  Zani;  cioè  nell*  appar- 
tamento a basso,  nella  volta  della  sili  il  Fe- 
tonte che  tirato  da  quattro  destrieri  precipita 
dal  carro:  uella  fuga  il  Muzio  Scesola  che 
intrepido  sostiene  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 
me alb  presenza  del  rairabondo  re  Personal  e 
suo  esercito;  ma  più  mirabili  ik>ì  e degne  di 
lode,  nella  segueute  camera  nella  fuga  una  Pa- 
ce che  con  1 accesa  taccila  abbrucia  i sotto- 
posti militari  arnesi.  Nella  volta  in  mezzo  b 
Fortezza,  e in  lineila  della  stanza  seguente  b 
Diana  tirata  sulle  nubi  da  due  Deità,  sopra 
un  carro  ; senza  gli  altri  bei  freschi  dipinti  ai 
dcliziusisMini  plagi  de'  stessi  signori  Inori  di 
sira'  Stefano,  eulralo  costui  pittore  ordiuario 
di  quelb  casa,  dopo  la  morte  del  Sabbatini 
maestro  che  tenea  prima  tal  posto:  csscudosi 
sino  arrischiato  di  far  anche  il  quadro  a olio 
nella  cappella  di  delta  uobil  famiglia  nclb  chie- 
sa di  s.  Benedetto,  entravi  la  Madonna  di  Reg- 
gio, e li  quattro  sauti  protettori  antichi  della 
città.  Similmente  non  occorrerà  il  dire  le  tante 
facciale  di  case  eh*  ei  fece,  massime  perdendo- 
sene come  troppo  a'  venti  esposte  e alle  piog- 
gic  le  ve»li già;  e per  lo  più  equivocandosi  tra 
esse  e quelle  di  altri  frescanti  ; come  per  esem- 
pio avviene  di  uua  graziosa  figura  della  Li- 
beralità di  terrclta  gialla  nelb  facciata  di  quelb 
casetta  de*  signori  /.imbecca ri,  presso  b Con- 
fraternita dello  Spirito  Santo,  ch'altri  scrisse 
di  sua  mano,  quando  è certo  essere  di  Cesare 
Aretusi,  com'  altresì  attesta  il  Colonna  averlo 
udito  dire  mille  volte  a Gabrielle  Ferrantiui 
suo  maestro.  E finalmente 

GIULIO  MOR LN A,  eh' alterò  poi  molto 

{>iù  la  maniera  iu  ultimo,  dopo  aver  veduto 
e cose  de'  Cari-acci,  al  tempo  de*  quali  anche 
fu  vivo:  e die  caricar  soleva  uu  po'  gli  occhi 
con  certe  pupille  graudi  e nere;  si  come  far 
le  bocche  un  po*  grandette  e ridenti,  per  vo- 
ler forse  imitare  il  Correggio,  come  che  in  Par- 
ma molto  trattenendosi  a lavorare  per  quel- 
1*  Altezza,  a'  servigi  anco  della  quale  è opi- 
nione comune  tna  falsa,  morisse,  quando  mancò 
alb  Mirandola  in  dipingere  certa  sala  e stanze 
a quel  Duca,  mi  diceva  il  Tiiriui  e mi  couferma 
il  Colouna,  quel  modo  apprendesse.  Certo  che 
quando  sia  vero  ciò  che  scrive  il  Musini,  die 
P avrà  pure  inteso  da  più  d*  un  pittore,  la  ta- 
vola della  B.  V.  con  li  santi  Bartolomeo,  Pro- 
colo ed  altri  all*  altare  de*  signori  Budrioli  in 
s.  Tomaso  di  stra'  Maggiore,  esser  sua  e non 
del  Sabbatini.  come  mi  ci  sarei  ben  io  ingan- 
nato. non  v'  ha  posto  difficoltà  esser  egli  stato 
suo  scolaro,  mentre  in  tale  opera,  che  tu  forse 
delle  prime  e sotto  gli  occhi  di  quel  maestro 
fatta,  f*  imitò  di  modo  che  par  piu  di  Loren- 
zino  che  sua:  che  per  altro  poi  di  troppo  di- 
verso gusto,  come  dissi,  souo  le  taul*  altre  che 
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per  lulto  di  lui  si  vedono  : come  a dire  la 
storia  dipinta  la trralmenle  a fresco  nella  fac- 
ciata  «iella  cappella  del  Santissimo  Sacramento 
del  Melchisedech  panetti  et  vìmini  nbtulit , 
tanto  più  maestosa  e l>ella  dell’  altra  di  rin- 
contro già  detta,  deir  Àbramo  sacrificante  Isac- 
co, rii  Prospero  Fontana.  Il  fresco  sulla  porta 
del  recinto  rielle  RR.  monache  rii  s.  Pier  mar- 
tire. ove  ben  si  conosce  nella  sì  vivace  e spi- 
ritosa Assunti  ater  imitato  quella  del  suo  mae- 
stro nella  già  detta  chiesa  delle  suore  degli 
angioli,  senza  li  rlue  santi  laterali  della  Reli- 
gione Domenicana.  Gli  altri  tinto  l»ei  freschi 
fatti  nella  volta  del  coro  di  s.  Francesco,  cio£ 
il  Dio  Padre  e gli  angioli  in  vnrii  musicali 
concerti  e ne'  muri  laterali  le  mollo  ben  in- 
tese storie  sì  a olio  che  a fresco  per  quelle 
fintivi  finestre,  siqterando  nella  grandezza  di 
maniera  e nella  pastosità  del  colorito  le  due 
solo  fattesi  dal  Ciemoniui.  che  |K*rò  escluso 
ne  venne.  Quel  tanto  compassionevole  Cristo 
morto  e pianto  dagli  angioli  con  si  vive  espres- 
sioni al  principio  del  portico  del  sig.  Gessi  di 
stni"  Stefano,  che  tanto  era  lodato  ria''  Carrac- 
ci.  A olio  poi  la  bellissima  tavoli  alP  aitar  mag- 
giora rielle  RR.  MM.  di  s.  Omohnono.  Nella 


chiesa  rie’  Servi  li  spiritosa  presentazione  della 
B.  V.  alP  altare  Nascenlori.  All’  altare  della 
B.  Caterina  da  Bologna  nella  chiesa  delle  RR. 
monache  da  essa  istituite  e fondate,  la  santa 
visione  eh’  ebbe  del  signore,  della  Madre  san- 
tissima e delti  santi  Stefano  e Lorenzo,  in 
luogo  della  veramente  così  debole  dipintavi  da 
Federico  Zuccheri  (i).  Il  Croccfisso  con  la 
B.  V.  e Santi  nella  prima  cappella  a mano  si- 
nistra nell’  entrare  la  prima  chiesa  di  s.  Ste- 
fano. incontro  il  tanto  antico  Cristo  portante 
la  Croce, e Cristo  in  quella  confitto,  in  muro. 
L’Angelo  custode  nella  cappellata  dedicata  allo 
stesso  in  s.  Salvatore.  Le  sposalizi  della  B.  V. 
con  S.  Gio*effo  nell*  altare  dell’  Oratorio  della 
confraternita  rii  s.  Biagio.  La  Madonna  di  Lo- 
reto entro  il  coro  di  s.  Giacomo  maggiore; 
senza  le  tante  fuori  di  cittì,  come  quella  nella 
chiesa  di  s.  Vito,  Iuspatronalo  opulentissimo 
de"  signori  Pepoli,  fuori  pochi  |»assi  della  porti 
di  stra"  Castiglione;  le  tante  fuori  del  territo- 
rio ov’  era  sempre  a lavorare;  e le  tante  nelle 
private  case,  come  la  graziosa  tavolimi  m casa 
de*1  signori  Agucchi,  e simili,  che  troppo  ren- 
derehbesi  noioso  il  sentire  qui  nominare. 


(i)  La  pittura  di  F.  Zuccheri  è nella  quadreria  Hercolani  : Tiene  descritta  dallo  stesso  pittore  in 

uno  de' suoi  rarissimi  opuscoli  intitolato:  Fermata  in  Bologna  ec.  Il  quadro  di  Giulio  Monna  è 

nella  I*.  Pinacoteca.  Il  Malvasia  Tom.  I.  pag.  199-  di  questa  FeUiua  Pittrice  dà  la  iicriaione  che  si 

legge  sottoposta  alla  pittura  del  sunnominato  Zuccheri.  ( G.  G-  ) 
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slessa  lode , che  quel  da  Cadore,  in- 
contratosi un  giorno  nel  Veronese  a lui  die- 
de , cioè  d1  aver  egli  quel  decoroso  artefice 
richiamata  1'  avvilita  pittura  alt'  antico  fasto 
e decoro  ; quanto  mai  bene  a’  Passerotti  an- 
cora io  qui  ben  adattarsi  ravviso!  Sostenne- 
ro «neh*  essi  a tutto  lor  ] solere  1’  onor  del- 
P arte;  non  mai  permisero  che  di  vii  merce- 
naria l"  indegno  nome  portasse;  e levandola 
dall’  angustia  delle  starne  e dalla  bassotta 
delle  officine,  Tollero  introdurla  ne'  palagi  a 
passeggiar  le  anticamere . e farla  ben  accolta 
stimare  e riverir  nelle  Corti.  Seppero  acqui- 
starsi con  la  servitù  i Principi , co'  demi  i 
Giudici , con  gli  ossequii  la  Nobiltà  e con  le 
cortesie  la  pie!»  : onde  i poveri  Girraod  stes- 
si da  tante  grandette  sovrafatti  e da  sì  gran- 
ili arlifìcii  abbattuti , appena  furono  conosciuti 
c ndoprati,  correndo  tutti  dietro  costoro,  ebe 
con  trotti  anche  grandi  c discorso  aggiustato 
e forbito,  fecero  stimarsi  assai  più  di  quello 
ebe  in  ('fletto  fossero  ; affascinando  con  tante 
apparenze  anche  i più  accorti  e i più  intelli- 


genti addormentando.  Lo  stesso  Agostino  si 
senti  preso  alla  prima  e fermato  ancb’  egli 
dalia  maniera  gronde  di  quella  penna  maneg- 
giata da  Bartolomeo,  e giudicandola  ei  pure 
|ier  la  più  franca  ed  animosa , che  sino  a 
quell'  ora  avesse  formato  bei  tratti,  fattosi  di 
lui  scolare , n'  apprese  il  bel  modo , aggiun- 
gendo poi  alla  pratica  di  si  tremendi  segni 
quella  profonda  intelligenza,  che  del  primo 
bolino  di  que"  tempi  gli  acquistò  il  nome. 
Quindi  è die  tanle  volte  si  equivoca  fra'  loro 
disegni , massime  di  semplici  nudi  ; prenden- 
dosi bene  spesso  quei  di  Bartolomeo  per  di 
Agostino  e que'  di  Agostino  per  di  Barto- 
lomeo. 

Fu  questi  dunque  il  primo  di  tutti , non 
meno  in  riguardo  d'  esser  riuscito  il  più  va- 
lente e fondalo  de’  stesa , che  quattro  furono, 
Tiburzio,  Aurelio,  Passerotto  c Venturo,  che 
d’ esser  stalo  [««Ire  loro  e maestro  ; lasciandoli 
non  meno  eredi  della  virtù , che  della  gran- 
dezza e del  posto,  con  die  tanto  vantaggio- 
samente avea  saputo  trattar  la  professione.  Fu 
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TIBURZIO,  come  il  primo  nato,  cosi  il 
migliore,  non  pareggiami  I*  opre  degli  altri 
luelle  che  di  lui  tu  più  abbondanza  si  ve- 
tono,  come,  |*r  esempio,  le  Ruote  di  Santa 
Caterina,  che  miracolosameule  spezzate,  in 
tanti  bizzarri  modi  uccidono  i carnefici  in  si 
diversi  e ben  intesi  scorti  raggroppati  insieme 
nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  alia  Captila 
Loia  ni;  nella  qual  tavola,  massime  nella  parte 
inferiore , imito  molto  il  padre.  Nella  Ma- 
donna del  Rosario , San  Domenico  ed  altri 
Santi  entro  la  Chiesa  di  S.  Guglielmo  (1). 
ove  |>arve , nè  so  a qual  fine , ed  in  qual 
modo , mutar  maniera , ed  accostarsi  a una 
Yeoeziana , come  del  Palma,  o simile;  senza 
i Profeti  ne1  Servi  all’  Aitar  Melari  : 1’  As- 
sunta in  S.  Maria  Mascanella  : il  S.  Giacomo 
interciso  e il  S.  Onofrio  nella  Chiesa  della 
Maddalena  agli  Orfanelli  : il  Grocefìvso  in 
quella  delle  RR.  Suore  di  S.  Gio.  Battista. 
Luì  tavola  dell'  Aitar  Palcotti  nella  Patro- 
cinale di  S.  Cecilia  c simili  mollo  ideali . jier 
dirla  e stravaganti  e che  ad  ogni  modo  trovo 
essersi  molto  ben  fatto  pagare , giungendo  ta- 
lora a ritrarne  di  cadauna  di  esse  cento  ses- 
santa e dugenlo  lire , prezzo  esorbitante  a quei 
tempi.  Levò  c condusse,  come  il  genitore,  ari- 
di’ egli  casa  nobile,  am  mobiglia  nuota  più  che 
da  par  suo  ; e nella  stanza  separata , ed  a- 
perta  accanto  a S.  Michele  del  Mercato  di 
mezzo  e già  di  suo  patrimonio,  acci  ebbe  in- 
finitamente quello  studio  famoso  già  principia- 
to dal  morto  genitore;  aggiungendovi,  olire 
i più  singolari  disegni  de'  più  valentuomini , 
de’  quali  solo  avea  |*>tuto  avere  dal  Cardinal 
Giustiniani  seimila  lire,  tutte  le  stampe  più 
rinomate , quantità  di  romani  rilievi , infinità 
d’  antiche  medaglie,  numerosità  di  libri  sin- 
golari in  ogni  professione,  mostri  secchi  e 
conservati  , animali , frutta  ed  altre  cose  im- 
pietrite, kioletti , carnei,  gioie  e simili  curio- 
sità; onde  non  era  Legato,  che  Bologna  go- 
vernasse , non  personaggio  grande , che  per 
quella  (tassasse,  non  forestiero,  che  vi  si  trat- 
tenesse , o che  da  essa  partisse , senza  aver 
prima  veduto  ed  ammirato  i duo’sludu  famosi 
a que' tempi,  cioè  quello  di  CaromiUo  Bolo- 
gnini e quello  de' Passerotti.  Ebbe  (ter  mo- 
glie una  signora  Taddea  della  ouorata  fa- 
miglia de’  Gaggi,  dalla  quale  in  particolare 
ottenne  Gasparo , che  attese  anca  egli  alla 
pittura;  e 

ARCANGELO,  che  rinunziato  non  meno 
alle  vanità  di  questo  secolo,  che  alle  ragioni 
su  quel  Museo,  ricevendone  per  la  sua  parte 
il  contraccambio  in  denari , vestito  V abito 


de’  Centurioni , attese  nell*  ore  di  ricreàiiotié 
e di  riposo  ai  ricamo,  nel  quale  fu  eccellen- 
te; siccome  nel  lavorare  tavolini  di  marmo 
fìnto,  che  allora  |toco  in  uso,  uscirono  dalle 
sue  mani  come  cosa  più  singolare  e maravt- 
gliosa,  mollo  ben  incastrati  e ripieni  d'ara- 
beschi , di  cacete  d animali , ed  altre  simili 
galanterie,  nelle  quali  mostrò  mirabil  dote  e 
talento. 

GASPARO  fu  egregio  nelle  miniature , e 
dipinse , ma  non  in  modo . che  di  lui  far  si 
debba  gran  conto  presso  all' opre  di  Tiburzio 
suo  paure;  e tinto  meno  dell’  avo  Bartolomeo, 
come  si  potrebbe  per  curiosità  osservare  nel- 
le tante  figure  di  quella  (iloria  Celeste,  che 
egli  solo  dipinse  nella  cupoletta  della  Ca|»- 
pella  della  Madonna  del  Rosario  in  S.  Do- 
menico di  Modana  , e non  Giulio  Secchiari , 
come  scrisse  il  Yidriani  nelle  sue  \ Ìte;  non 
avendovi  jiotuto  nè  pur  fare  un  segno  questo 
Modanese , morto  prima  di  principiarsi  quel- 
1' opra , tolta  però,  questo  e vero,  a dipin- 
gere in  compagnia  del  Bolognese,  per  quan- 
to riferisce  il  Colonna , che  asserisce  di  più 
averlo  egli  in  que’  tempi  favorito,  prima  eoe, 
morto  il  compagno,  vi  ponesse  le  numi.  Per- 
chè (tassato  prima  a Parma  per  dare  una  oc- 
chiata alla  Impareggiabile  e non  mai  abba- 
stanza lodata  Cupola  del  Correggio  , dalla 
Principessa  di  Modana,  che  stiva  nelle  Mo- 
nache di  S.  Alessandro,  c ch'egli  in  quella 
Chiesa  serviva , impetratogli  di  poter  andar 
colà  sopra  a bene  osservarla  e copiare , allora 
che  n era  passati  una  rigorosa  universale 
proibizione,  mostrando  curarsene  poco,  parti 
all'  improv  iso  , senza  nè  pur  dire  addio  ; e 
quel  cn*  è peggio , quando  per  avventura  lo- 
dandolo tanto  a quella  Serenissima  per  cosi 
bravo  nelle  cose  piccole  e in  carta  pecora , 
eli  avea  impietrato  molte  miniature  di  libri 
Corali,  a’  quali  per  altro  con  tanto  suo  gua- 
dagno ed  onore  attendeva. 

AURELIO  tutti  via  secondo  genito  di  Bar- 
tolomeo c fratello  del  già  detto  Tiburzio  e 
ch’era  stato  per  l’appunto  quegli,  che  ciò 
fare  aveva  insegnato  a Gasparo  nipote,  miniò 
senza  paragone  assai  meglio  e tirò  di  linee 
impareggiabilniente . disegnando  con  gran  fon- 
damento e polizia  di  fortificazione:  onde  esor- 
tato a non  lasciare  oziasi  così  degni  talenti  in 
patria,  ma  passante  al  servigio  di  qualche 
Potentato  o Principe  ; portatosi  alla  Corte 
dell’  Imperadore , Ridolfo  II.  se  non  erro, 
venne  uà  quelli  Maestà  molto  ben  accolto 
«1  accarezzato  : ma  di  quelle  grazie  e confi- 
denze abusandosi , delle  quali  si  vide  poi 


(1)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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fatti)  degnò,  ardi  a tinto  avanzarsi,  che  si  che  allora  si  elessero,  venne  dall'  Ostesani 
meritò  r esser  tallo  prigione  e cacciato  in  un  Notare  posto  in  secondo  luogo  Bartolomeo, 
fondo  di  torre,  seti' anni  in  quella  misera-  Prestò  e iufine  donò  somma  considerabile  ad 
niente  vivendo;  sin  die  occorrendo  a sua  essa  per  le  spese  della  suddetta  lite  della  se- 
Macslà  far  fondare  non  so  qual  Fortezza,  o pa razione;  concesse  la  sua  stanza  più  volte 
Cittadella  in  mezzo  1‘  acque,  sovvenutogli  per  larvi  le  Congregazioni  e dirizzarvi  una 
V ingegno  grande  del  Bolognese  e dettogli  temporanea  Residenza;  e finalmente  prupose 
nissuno  di  quell' Italiano  in  simil  faccenda  cs-  nell  ultimo  suo  Ma&sariato,  che  tutti  quelli 
ser  migliore , gli  ne  facesse  per  terza  per-  non  solo  che  per  lo  passato  esercitato  V ave- 
soua  , commettere  il  disegno  degli  ordigni  e vano  e similmente  il  Consolato  e il  Sindacato 
il  modello,  impa  reggia  hi  1 mente  dal  prigionie-  rin  iniziassero  i loro  salarli,  de’ quali  andavano 
ro  eseguiti;  onde  S.  Maestà  in  ritnunerazio-  creditori,  ma  che  gli  estraendi  per  I1  a v ve- 
ne non  solo  il  liberasse,  ma  facendolo  prima  aire  tacessero  il  simile,  prindpiando  egli  a 
purgare  e ben  servire,  il  rimandasse  in  Italia  darne  buon  esempio  nel  suo  ufficio  in  sua 
carico  di  favori  e di  doni , anzi  all'  isiesso  propria  persona , sgravandosi  in  tal  guisa  i 
Pontefice, dicono,  die  gli  ne  avea  tatto  cbie-  pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire  tatto  a 
dere,  non  so  per  qual  cagione  e servigio,  cagione  della  sudella  liti?.  E se  liene  rinunziò 
Ma  non  sì  tosto  fu  giunto  in  Romaiche  ag-  poi  la  prima  e la  seconda  volta  e con  quante 
gravato  ogni  dì  più  dalle  iudisposizioni  prese  preghiere  seppero  mai  adoprarsi  gli  uomini 
ne’ disagi  di  quelle  carceri,  dalle  quali  usa-  del  numero,  non  valsero  a far  sì,  che  non 
to  mai  potè  liberarsi,  finì  con  la  vita  le  sue  volesse  essere  assolutamente  cancellato  dalla 
miserie , non  senza  sospetto  di  un  velen  ter-  Matricola  ; ad  ogni  modo  protesili  sempre  di 
minalo,  come  fu  sempre  opinione  del  P.  Lo-  non  aver  punto  rimesso  e scemato  d'  affetto 
dovico  Maria  suo  nipote  sopradetto,  dal  «piale  alta  Compagnia,  ma  solo  esser  stato  a ciò 
più  volte  ciò  che  scrivo  intesi  a dire.  Di  necessitato  jier  lo  gran  torto  in  sostenergli 
PASSEROTTO , che  fu  il  terzo  figlio  contro  il  Pasquaiini , che  comprate  le  ubhi- 
altra  notizia  io  non  ricavo,  che  certe  Li  vota  dienze  decorse  e da  decorrere,  troppo  vio- 
di  sua  manu  deboli  mollo  e scorrette,  come  leu  temente  s'era  diportato  nelle  riscossioni, 
a dire,  le  due  Nunziata  nella  Chiesa  del  aggravando  gli  ubbidienti  più  del  giusto  e 
Corpo  di  Cristo  e in  quella  delta  Misericor-  del  dovere,  con  gran  strilli  de’  poveri  For- 
dia,  e (quando  non  sia  di  Tiburzio,  prima  malori , Doratori , Boccalari , Mercuri  e simili 
maniera  ) la  porla  Li  delta  Croce  al  Monte  soggetti  all*  arte  de*  pittori.  Costui  fu  il  pri- 
Calvario  in  Santa  Cristina  al  primo  Altare  mo  in  Bologna . dopo  il  Primaticcio  e il  Ti- 
a man  sinistra , e che  forse  è quello  di  che  baldi , che  recedendo  dall’  antica  modestia  e 
volle  intendersi  il  Masini , quando  in  iletLi  rispetto  de’  passati  maestri , mosso  dall'esempio 
Chiesa  gli  attribuì  il  Cristo  risorto,  che  chia-  del  gran  Michelangelo  uel  suo  giudicio , ser- 
ramento si  vede  esser  del  Bertusio;  e ristesso  rischiasse  introdurre  ne' quadri  anche  di  Ghie- 
mi  avviene  del  quarto,  per  nome  sa  i torsi  nudi,  ancorché  poi  tanto  ne  mor- 

VENTURA.  e del  quale  è meglio  che  tiesse  l'insolenza  (la  chiamava  egli)de'Car- 
nissuu'  opra  veder  si  possa  e notare,  die  far-  racci.  che  troppo  smoderaLinieute,  senza  oc- 
h)  con  poca  lode , come  dell' altre  sudette  ac-  castone  ancora  ed  affettatamente , diceva , ce 
cade.  Di  lui  solo  si  ha  menzione  nel  libro  gli  avevano  tatti  vedere  nelle  ancone  d' Al- 
delb  Compagnia,  mentre  che  del  1577.  es-  tare,  presso  alle  Sante  Verginelle  da  allei 
tendo  estratto  |»er  la  terza  volta  Massaro  Bar-  carnefici  spogliati  tormentate  ; non  dovendosi 
tolomeo , supplicò  sotto  li  afi.  di  Agosto  ed  ciò  concedere  che  ne' SS.  Sebastiani.  Vitali, 
ottenne,  clie  in  quella  si  accettassero  in  un  Erasmi  e simili , ne'  qnali  non  si  potea  di 
utesso  giorno  Passerotto  e Ventura  suo»  figli,  meno , ingegnandosi  di  rappresentare  i pasto- 
secondo ta  forma  delli  Statuti  e sotto  nome  ri  al  Presepe , se  non  totalmente . almeno  se- 
di lui  loro  padre  ; sì  come  nella  stessa  forma  mivestiti , come  anche  in  tal  guisa  i Mani- 
e modo  prima  e doè  sotto  li  a3.  di  Maggio  goldi  tormentatori  de'  Santi  Martiri  e simili  ; 
1571.  era  stato  accettato  l'altro  figlio  an-  potendosi  ben  mostrare,  soggiungeva  egli,  la 
eh  egli , doè  Tiburzio . non  sajiendosi  nega-  jiropria  intelligenza  nella  mostra  de*  muscoli , 
re  inchiesta,  j>er  grande  e difficile  si  fosse  a de'  quali  ebbe  una  profonda  perizia,  col  farli 
Bartolomeo,  tanto  stimato  e riverito  da  tutti  trasparir  fuori  delle  vesti  e de' panni;  orni' è 
e benemerito  di  quella  virtuosa  Università,  che  talvolta  affettatamente  e fuor  di  propo- 
Quando  dopo  ta  fiera  lite  sostenuta  con  essi  sito  dò  si  osservi  eseguito  ne’ suo»  Santi  Fra» - 
furono  finalmente  del  i56q.  separati  dall’ II-  ceschi,  Girolami  e simili,  scoprendosi  minu- 
lustriss.  Senato  i pittori  da'  tante  volte  «letti  lamento  tutte  le  membra  sotto  quelle  grosse 
Settari , Guai  nari  e Spadari  e aggregati  ai  lane,  come  se  fossero  sottilissimi  lini,  co' quali 
Bomhaciari , ne'  Trenta  uomini  del  Consiglio,  prira’ anche  il  Man  legna , il  nostro  Marco 
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Zoppo,  il  Costa  ed  altri  simili  antichi  fasciate  veramente  nella  verità  del  merito  non  meno, 
avetauo  le  loro  figure  cosi  strette  : perchè  che  ampliata  dalle  continue  relazioni  de’  Pre- 
seli è ben  vero , come  avvisa  il  Pini  presso  il  lati  e Cardinali , die  colà  ritornando  dalle 
Doni  : 1'  intelligenza  de'  panni  nascer  dal  loro  Legazioni  e Governi , ne  raccontavano 
disotto  del  rilievo,  non  altrimenti . che  maraviglie;  e per  testimonio  mostravano  i loro 
fanno  V ossa  e i muscoli,  o veramente  proprii , tanto  naturali . ben  tocchi  e franchi  che 
l’ acque,  che  vanno  sopra  i greti,  le  quali  più  non  polca  (àie  il  pennello;  ed  egli  artifi- 
con  le  loro  onde  mostrano  come  sta  la  dosamento  li  faceva  loro  anche  non  ricercato, 
forma  di  sotto  del  greto:  così  le  pieghe  non  altro  premio  talora  pretendendone , e chie- 
de’ panni  dover  mostrare  le  membra  urna-  dendone  cne  la  lor  grazia  e la  protezione  ; pro- 
ne in  modo , che  un  minimo  eT  intorno , gandoli  poscia  alla  loro  partenza , metterlo  in 
o oscurità  rf  ombra  non  le  tagli  e am-  considerazione  a’  successori . che  subito  giun- 
macchi  più  del  dovere , e tanto  più  belli  ti,  andava  a riverire  dandosi  a conoscere  ad 
esser  i panni  quanto  con  più  bella  grazia  essi  e a'  loro  cortigiani,  quali  anche  talvolta 
girano  sopra  gl’ ignudi,  ma  non  si  dee  poi  di  suoi  belli  disegni  regalava.  Lo  stile  stesso 
ciò  usare  sterminatamente  - fuori  di  tempo  e praticava  con  gli  Auditori  del  Tonine  e quelli 
luogo,  senza  ragione  e giudìdo:  che  quando,  della  Ruota  Bolognese,  dilaniandoli  poi  per 
per  esempio . Nicolò  dell'  Abitate  nella  sua  compari  nel  Battezzo  de’  figli  che  gli  nasce- 
telo imuiha  della  Chiave  fé’ cosi  evidentemente  vano,  facendosi  loro  dimestico  e tanagliare, 
trasparire  il  nudo,  la  ricinse  tutta  di  sottilis-  Questi  poi . come  forestieri  tutti . divulgavano 
sinu  lini  o veli , possibili  a ótre  un  tale  ef-  nel  loro  ritorno  al  paese,  o nell’  altre  città, 
fello , come  in  oltre  convenivasi  a soggetto  uve  a nuove  simili  e maggiori  anche  condot- 
tante grazioso  : si  moderò  nondimeno  e si  te  e cariche  avvantaggiati  venivano , la  di 
corresse  in  quest" ultimo,  come  nelle  non  mai  lui  cortesia  e "l  buon  termine,  e in  tal  guisa 
abbastanza  lodate  tavole  iu  S.  Giacomo  e dilatandosi  ii  suo  nome,  onde  d"  altro  a quei 
nella  Captila  della  Dogana  Grossa  si  vede;  tempi  non  si  discorreva,  tenendo  jier  tal  via 
il  che  da  chiaramente  a conoscere , che  se  mortificati  e bassi  i concorrenti , c forzando 
così  dopo  i Carracci  nato  fosse,  come  antìci-  gli  amorevoli  a stimarlo  c stargli  sotto;  arti 
pati  gli  aveva , alle  cose  ilei  dovere  variasi  tutte  e finezze , che  come  dissi , facevano  iro- 
aDch’ei  rimesso,  e aggiungendo  a"  fondamenti  pazzirc , per  così  dire,  i poveri  Cartacei  ab- 
del  suo  multo  sapere  una  discreta  e dotta  li-  bandouati  da  tutti,  per  non  dire  aborriti; 
berla  de"  moderni , sarebbe  ito  avanti  a molti  unito  ogn"  altro  con  Bartolomeo  e con  Ti- 
a"  quali  restò  indietro.  La  sua  penna , come  burzio , col  Sabbatini  , Calvarte , Procaccini 
sopra  toccammo , fu  delle  più  brave  die  mai  e simili , de’  quali  oggi  poco  conto  vieu  fatto, 
si  vedesse,  e tanto  ne  vennero  stimati  i suoi  dalla  maniera  Carra  cresca  tanto  ogni  di  più 
profili  ed  i suoi  tratti , che  Don  era  perso-  accetta  e gradita . battuti  e spiantati.  Se  ne 
uaggio  grande,  non  virtuoso  primario,  che  vedono  de"  maravigliosi  in  tutte  le  principali 
di  qualche  disegno  del  Passerotti  non  andasse  case  della  città , chiedendoli  allora  ogn’  uno 
vago  c curioso,  e ne’ suoi  studii  di  far  vede-  da  lui  solo;  onde  non  potendo  bene  spesso 
re  fra  I"  altre  più  belle  cnse  non  ambisse  : resistere  , ti  mandava  ( massime  %'  ermo  di 
trovandone  perciò  io  ne’ miei  viaggi  e nelle  gente  bassa  ) a farseli  fare  a’  ragazzacci  ( cosi 
raccolte , con  mio  gran  gusto  non  meno  che  chiamava  anch"  egli  Agostino  ed  Annibaie  )' 
meraviglia,  quantità  grande,  come  mi  accad-  che  per  imparare  di  ben  oprarli,  lui  imitando 
de  in  Firenze  presso  il  Rimbotli , e nello  soggiungea , li  davano  a buon  prezzo  ed  an- 
similo ina  ni  vallile  dell"  Eminentiss.  Cardinale  che  in  dono.  Il  sig.  Marchese  e Senatore  Li-; 
De  Medici.  In  Urbino  ne"  copiosi  studi  dei  guani  n"  ha  di  superbissimi  de"  vecchi  della 
signori  Sempronii , dello  Staceli , del  Leva-  sua  casa , particolarmente  di  quattro , clic  fu- 
lasse  e del  Rever.  Bevilacqua , che  tanta  tono  insigni  nelle  giostre  e ne"  tornei  ; che 
quantità,  massime  di  teste  del  naturale , di  però  armati  tutti  di  ferro  e in  attitudini  lira- 
tremendi  segnoni  di  penna , conservava , co-  ve  c bizzarre , massime  con  quell'  armi  che 
me  reliquie  di  gran  divozione  non  meno,  che  tralucono  e che  abbagliano,  paiono  più  veri 
di  molto  sapere,  del  Passerotti;  del  quale  an-  che  dipìnti;  altri  de’ (piali  in  profilo  con  la 
che  pregiavasi,  putello.  esser  stato  scolare;  vita,  prendendo  impaziente  la  lauda  da  spi— 
e altrove,  ove  comprai  disegni,  per  fornirne  ritoso  paggiolto  portagli;  altri  in  faccia,  tno- 
il  mio  studio,  mi  è occorso.  stranilo  ìli  frettoloso  partirai , par  che  Lisci 

Ne’ dipinti  ritratti  poi  pochi  furono,  che  a qualch’ ordine , e la  discorra  con  qualaino; 
que’  tempi  1’ uguagliassero,  ond’ è che  più  altri  in  atto  minaccioso  fulminar  con  gli  oc- 
volte  venisse  chiamato  a Roma  a far  quelli  chi , a ciascuno  insommn  di  essi  adattando 
de’  regnanti  Pontefici  e de'  Nipoti , colà  spar-  quell’  azione  e ([nel  gesti) , che  fu  più  parti- 
savi la  fama  in  ciò  del  suo  valore,  fondala  colare  c frequente  alla  natura  e al  genio  di 
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qwM  soggetto  ; e hi  tal  pósi  non  figurandoli  presso  i signori  Sacchetti,  comprati  dal  già 
ferrai  ed  insensati , ma  in  aiionc  e in  molo , signor  Alessandro , allora  che  per  la  guerra 
e perciò  colf  operaiione  animandoli , ed  isto-  di  IJrbauo  VIU.  con  Parma  tifandosi  in 
riandoli , come  anch’  egli  talora  A pelle  , cbe  Bologna , fece  acquisto  dello  studio  dell*  Ar- 
ritrasse  Clito  amico  di  Alessandro  in  atto  di  lotti  ministro  della  Dogana  grossa , morto  a 
montar  sul  destriero  per  ire  alla  guerra  e un  que’  tempi , ore  molti  ve  n*  erano  casi  beili, 
paggio  porgergli  la  celata  : Neottolemo  a ca-  cne  rescrisse  quel  signore  al  Dinarelli , che 
vallo  in  attitudine  appunto  di  combatter  coi  gli  fu  mezzano  alla  compra . esser  stati  tenuti 
Persiani:  Archelao  die  complimento  va  colla  e giudicati  in  Roma  dal  Cortona,  dal  Ro- 
moglif’  e la  figlia  ; eh*  è il  vero  modo  al  ri-  maneili , dal  Sacchi  e da  ogn * altro  per  dei 

trattista , di  rendersi  anche  in  essi  solo  cele-  Carracci.  Possiedo  io  nel  mio  Studio  i quat- 

brato  e famoso  ; come  nel  suo  discorso  di  pit-  tro  ritratti  famosi  in  un  sol  quadro  de*  quattro 
tura  avverte  ed  insegna  il  Mancini;  nè  meno  fratelli  Monaldini , che  al  suono  d’ un’  antica 
bastando  dar  loro  la  morbidezza  di  Tiziano,  lira  da  uno  di  essi  toccala  accordano  un  gu- 
la  finitezza  del  Bcilotti , la  vivacità  del  Van-  stoso  canto , de'  quali  mai  seppe  ben  dedae- 

dycbe  e di  Giusto,  ma  lo  spirito,  il  moto,  re  Guido,  nè  lo  può  alcun  altro,  se  d’Àgo- 

il  costume  c ciò  insomma  di  che  dà  tanta  lo-  stino  Carracci , o se  del  Passerotti  si  deggian 
de  il  Ridolfi  a quei  di  Paris  Bordone  cioè  : dire , volendo  altri  esservi  del  primo  un  ri- 
che li  componesse  tal  volta  in  alcune  in - dicoloso  cane  e le  teste  ritocchc  : e del  1670. 
venzinni , che  faceva , accomodandogli  con  ne  vidi  io  un  simile  a maraviglia  bello,  di 
tal  graziacene  non  ixnevano  ritratti . ma  un  vecchio  di  nobilissimo  aspetto , che  il  Ca- 
cone formate  di  capriccio.  Così  il  T into-  nuti  fece  acquistare  al  signor  Lazarelli , Au- 
* retto  ne’ primi , di’ espose  in  Merdaria,  ca-  ditore  allora  della  nostra  Ruota,  per  man- 
vali  da  se  medesimo  nello  specchio,  e da  un  darsi  a Lione  a un  tal  suo  corri  sdraiente , 
suo  fratello,  finse  esser  I*  uno  scultore , po-  che  gl* inviava  in  Francia;  e vidi  la  risposta, 
neodogli  nelle  mani  un  modellctto,  1’  altro  un  che  gli  commetteva  nc  prendesse  pur  di  quel 
suonatore , facendogli  tasteggiare  e toccare  una  carattere  quanti  trovar  ne  potesse,  perchè  as- 
ceta: e in  quello  cbe  Agostino  Carracci,  sul  .volutamente  in  Parigi  non  si  trovava  minima 
jrastn  del  medesimo  Tintoretto.  mandò  a casa  difficoltà  in  Carli  passare  per  de*  Carracci  sud- 
ila Venezia  e ch’oggi  è nella  famosa  raccolta  detti. 

de’  tanti  pittori  da  se  stessi  ritrattisi,  che  ha  Non  è però  che  altri  quadri  di  sua  in  veti- 
messo  insieme  il  Serenissimo  Cardinale  Leo-  zione  veduti  non  siansi  dentro  le  case  e den- 
poldo  di  Firenze,  che  con  la  l>occa  aperta  e tro  le  Chiese  ancora  sue  tavole  non  si  am- 
con  quella  bella  roano  gestiente  in  sì  difficile,  mirino.  Dura  la  memoria  ancora  di  quel  spa- 
ma  ben’  inteso  iscorto,  finse  che  con  chi  lo  ventoso,  ma  ben  risentito  Tizio,  che  Lavorato 
mirava  la  discorresse,  e in  altro  mostrandosi  di  ascoso  e antiquato,  fece  esporre  in  ce.rta 
orologiere.  Sono  poi  questi  tanto  facilmente  Processione  ad  un  suo  amico,  e mostrare  ai 
operati , tondi  e teneri , che  sembrano  dei  Carracci , che  dopo  molle  consulte  e contese 
Carracci  e non  v’  è chi  per  di  mano  di  essi  conclusero  esser  di  Michelangelo,  prime  cose, 
giudicarli  avesse  alcun  scrupolo.  Cosi  tutti  e si  obbligarono  mantenerlo  per  tale;  e fu 
credono  di  un  altro  simil  ritratto  di  una  gran  più  che  vero,  che  Li  caricatura  di  un  brut- 
datna  passata  a marito  in  quella  nobilissima  tissim’  uomo , che  palpeggia  le  cinne  ad  una 
casa  e fecondissima  madre  di  ventidue  figlino-  più  mostruosa  e stomachevole  vecchia , ster- 
li,  fra’  quali  dodici  maschi  e tutti  a uno  stes-  minatamente  dietro  di  essi  a bocc*  aperta  gii- 
so  tempo  vivi,  e che  tulli  andarono,  dicesi,  dando  il  rivale,  tonto  piacque  ad  Agostino, 
ad  una  guerra  insieme,  «osi  morbida,  pasto-  che  ne  volle  ricatare  una  copia,  ch'era  gli 
sa  e franca , che  dopo  T iziano , io  non  so  nello  studio  del  Bascnghi;  siccome  un’  altra 
chi  più  farla  tale  avesse  potuto:  non  senza  cavato  ne  avea  Prospero  Fontana,  posseduto 
però  gran  ragione  stimò  anche  lo  stesso  Guido  aia  dal  signor  Conte  Berò.  Hanno  una  hel- 
1 ritratti  di  quest*  nomo  avendogli  più  d’  una  iissima  Madonna  con  certi  Santi  i signori 
fiata  inteso  io  a dire:  che  potevano  stare  al  Cucchi,  un*  alita  i signori  Bargrllini.  od  in- 
pari di  quei  de*  Carracci  e che  dopo  TizLmo  finite  si  vedono  che  non  avrian  mai  fine  ec. 
non  trovava  chi  meglio  del  buon  Passerotto  Ije  tavole  in  pubblico  più  visibili  e famigliali 
fotti  gli  avesse.  Di  simili  cosi  Itene  effigiati  sono . in  capo  alti  scala , che  và  nell*  Ora- 
infiniti  se  n*  osservano  in  tutte  le  altre  case  torio  de'  Poveri  una  tavola,  entravi  la  V V. 
nobili  e senatorie;  Bargellini , Bianchi,  Cai-  Assunto  e sotto  li  SS.  Gio.  Battista,  Giro- 
derini , Malvezzi  e che  so  io.  Famosi  anche  lamo  e Francesco,  Nella  Chiesa  del  Borgo 
son  quelli . che  si  trovano  fuore  in  ogni  città  di  S.  Pietro  Cristo  mostrato  al  popolo  dagli 
nelle  Gallerie  e ne’Stndii,  coinè,  per  esecn-  Ebrei,  nell*  Aitar  Bonfiglioli.  In  S.  Petronio 
fljo , quelli  che  si  conserveranno  in  Roma  nella  Cappella  de*  Macellari  la  tavola,  entravi 
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I.i  B.  V..  S.  Petronio.  S.  Pietro  martire  ed 
altro.  Nel  Coulcssio  di  S.  Pietro  all'  Altare 
Ànibrosini  1’  Adorazione  de'  Magi.  La  ta>ola 
dell’  Aitar  maggiore  delle  Convertile  ( i ) en- 
trovi  Cristo  Crocifisso  e li  SS.  Giacomo  e 
Filippo  laterali.  11  S.  Tommaso  all'Altare  dei 
Notori  sul  Registro,  il  Noli  me  taugere  al- 
1"  Aitar  maggiore  de'  Putti  della  Maddalena. 
S.  Maria  Maddalena  sollevala  dagli  Angioli 
nella  Chiesa  di  detta  Santa  in  Galliera.  La 
tavola  nell’  Altare  della  Confraternità  di  San 
Domenico,  miracolo  di  detto  Santo  cou  gli 
Ebrei.  L’Arcangelo  Michele,  tavola  dell" Ai- 
tar maggiore  di  S.  Michele  del  Mercato  di 
mezzo  (a).  La  Madonua  cou  li  Santi  Egidio 
e Rocco  nella  Chiesa  di  S.  Egidio  fuori  ilei- 
la  porta  di  stra'  S.  Donato.  11  Croci' li  svi  con 
li  Santi  Girolamo  e Francesco  nella  Chiesa 
di  S.  Giuseppe  fuori  di  Porta  Saragozza,  e 
le  due  non  mai  abbastanza  lodate  tavole, 
quella  iu  S.  Giacomo  maggiore  nella  Cap- 
pella Battaglia,  e quella  della  Presentazione  di 
Mai-ia  sempre  Vergine  nell’  Altare  della  Ga- 
bella grossa  (3) , registrala  anch'  essa  con 
molte  delle  già  dette  ed  altre  dal  Borghini, 
che  ponendolo  fra  gl'  altri  pittori  famosi , dei 
quali  se  non  compose  interamente  le  vite, 
toccò  almeno  i meriti  mentre  anco  viveva, 
cosi  ne  scrisse. 

In  Bologna  è Bartolomeo  Passerotti, 
pittore  di  chiaro  nome  , il  quale  da  prin- 
cipio imparò  T arte  da  Iacopo  pignola 
architetto  e pittore. e seco  andò  a Roma , 
dove  fere  gran  studio  nel  disegno.  Ma 
speditosi  il  Pignola  de’  suoi  uff  ari , se  ne 
tornò  in  Francia  , d onde  era  venuto , e 
il  Passerotto  a Bologna,  e dopo  non  molto 
temilo  ritornò  a Boma  e si  mise  a lavo- 
rare con  Tadtleo  Zucchero  e assai  tempo 
dimorarono  insieme . ma  venendo  in  Bo- 
ma Federigo  fratello  di  Taddeo,  il  Pas- 
serotto prese'  casa  sopra  di  se  e.  fece  il 
ritratto  di  Papa  Pio  F.  e del  Cardinale 
Alessandrino  , e poscia  ritrasse  dal  vivo 
il  Papa  Gregorio  XIII.  e il  Cardinale 
Guai  Invillanii,  i quali  ritratti  somigliano 
maravigliosamente.  In  Bologna  sono  mol- 
te o/iere  fatte  da  lui.  In  S.  Bastiano  è 


una  sua  tavola.  In  S.  Iacopo  un’  altra. 
Ina  in  S.  Giosep/ie  fuor  delle  mura, 
ina  in  S.  Pietro  Martire,  lina  nelle 
triade.  Una  in  S.  Maria  Maddalena. 
Ima  in  S.  Girolamo.  Una  nel  Duomo. 
Una  in  B.  Pietro,  ed  in  molti  altri  luoghi 
si  veggono  delle  sue  / ntture  tutte  degne 
di  lode.  Fa  un  libro  di  notomìe  iT  ossa- 
ture e di  catne,  in  ciu  vuol  mostrare 
come  si  dee  apprendere  l’ arte  del  disegno 
per  metterlo  in  opra,  e si  può  sperare  che 
abbia  ad  esser  cosa  bella,  perché  egli 
disegna  benissimo  ; e fra  gli  idtri  disegni 
ha  fatto  due  teste,  una  ai  Cristo  e l al- 
tra' della  V.  M.  in  foglio  imperiale  fini- 
te in  tutta  per /ninne  con  la  penna,  ed  ha 
lasciato  i lumi  della  carta;  e queste  si 
trovan  oggi  in  mano  di  Frate  Ignazio 
Danti  matematico  di  Sua  Santità,  d qua- 
le le  ha  accomodate  in  un  libro  di  disc-  j 
gni , eh’  egli  fa  di  nuoto  ili  tutti  i va-  , 
lentuomini  dell’  arte.  In  Firenze  ha  di  . 
mano  del  Passerotto  Gin.  Battista  Deti, 
uom  che  si  diletta  molto  delle  belle  let-  , 
tere , un  quadro  granile  in  tela  di  coio-  ì 
rito  gagliardo  a olio,  dove  sono  in  una 
barca  i marinari , che  proposero  l’enigma  ; 
a Unterò , chi  è sul  lilo,  e dall'altra  par- 
te è una  Zingano:  e nel  viso  di  Omero 
ha  il  Passerotto  ritratto  se  stesso,  e vi  siw 
veggono  naturalissime  le  acque  del  ma- 
re e alcune  conche  marine  e un  cane 
che  par  vivo.  Ha  eziandio  otto  carte  di- 
sc giuste  con  penna,  in  cui  si  vede  un  far 
gagliardo  e con  gran  rilievo  . e una  testa 
di  Zingana  bellissinus  pur  disegnata  con 
penna  del  medesimo  •naestro  donò  il  De/t 
al  signor  D.  Gio.  .Medici,  che  come  in - 
terulente  delle  cose  buone  la  tien  cara: 
motte  altre  rose  si  può  credere,  che  ab- 
bia fatto  il  Passerotto  ; ma  ]>er  non  im 
esser  note  non  ne  posso  favellare.  Oggp 
intendo  che  fa  una  tavola,  in  cui  egli 
dipinge  la  / 'ergine  Gloriosa, che  si  rap - 
presenta  al  Tempio,  ed  egli,  per  quel  che 
mi  virn  detto,  dee  essere  intorno  alT  an- 
no 53.  dell'  età  sua , e sempre  si  va  ncl- 
l’ arte  con  lode  avanzamlo. 


fi)  Ori  netti  Chiesa  de' SS.  Filippo  e Giacomo , già  Monastero  delle  Cappuccine.  ( Edit.  ) 

(a)  Di  presente  a S.  Nicolò  denti  Alberi  at  quinto  Altare.  ( Edit.  ) 

(3)  Nella  P.  Pinacoteca  oltre  di  questo  bellissimo  quadro  arri  ancora  i)  ritratto  del  S.  Ponte- 
fice Sisto  V.  che  ata  a sedere:  ( appartenne  al  Collegio  t ìiontat/o  del  quale  il  Pontefice  fu  fon- 
datore 1 : t quelli)  di  S.  Pio  V.  Ghisilieri.  Mi-ras  (tauri  in  risola  ( era  nel'a  Sagreitia  de'  SS.  Fa- 
biano e Sebastiana )■  Michele  A.  Gualandi  nelle  sue  Memorie  originati  italiane  risgua  rdanti  le  bette 
arti  , Serie  Seconda  i s ^ i ■ porta  le  — Convenzioni  Jra  la  Gabella  Grossa  e Bartobimeo  Pastarotti 
pittore  it  quale  si  obbliga  di  Jiirr  il  quadro  dell'  Altare  della  Cappellina  entra  la  Gabella  in  prezza  di 
Si:udi  sessanta  d'  ora  , in  oro  di  Zecca  in  ragione  di  L.  4.  ts.;ed  oltre  la  Gabella  gli  somministrerà 
l'  azzurro  oltramare.  Scrittura  privata  sottoscritta  dalla  parti,  f Edit.) 
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E lulto  ciò  è lo  stesso,  che  in  queste  po- 
che, ma  succose  parole,  restrinse  il  Bumaldi: 
Bar tholo  incus  Passarottus  pictor , quem 
Lomatuus  et  Horghinus  inter  notabiles 
artifices  enumerante  cuius  plura  vis  untar 
publicis  et  privati s in  aedibus  taudabilia 
opera  y in  quibus  fere  semper  passercuìiim 
infcrebat , tamquam  sui  nominis  symho- 
lum , linde  et  propter  hoc  non  erit  adino- 
dum  difficile  suos  ab  aliis  aliorum  con - 
similibus  pictis  làborihus  distintitele  $ ve- 
rissima mque  est  ifjsum  in  artificiosa  de- 
lineatione  plurimum  vahtisse,  cum  sjme- 
triae  et  struefurarum  hwnani  enrporis 
fuerit  studiosissimi is  et  callentissimus , qui 
edam  hommum  ora  per  quam  similiima 
coloratis  in  suoerjiciebus  referebat : ditos 

fenili  t filios  Tiburtium  al  forum*  al  forum 
*assarottum  nomine , sed  sibi  injeriores 
in  arte  expertus  est , ec. 

Fu  lodata  la  sua  franca  penna  dii  Giglio 
in  questi  pochi  versi: 

Quindi  del  picciol  Hen  ce  n’  appresemi 
Di  scielti  spirti  valorosa  schiera  , 

Per  coi  rir'  Ella  ognor  lieta  e contenta  , 

Il  Passarono  con  sua  penna  intiera. 

E in  manco  parole  anche  dal  Vasari , che 
non  potendo  occultarne  la  notizia  per  la  ra- 
ion che  sioguc,così  quella  restrinse  nel  fine 
ella  vita  dell'  Abbate  Primaticcio:  véggiu- 
pierò , eh * essendosi  egli  Jdtto  ritrarre  in 
disepio  di  penna  da  Bartolomeo  Passe- 


rotto pittore  bolognese , suo  amicissimo  ; 
il  detto  ritratto  ci  è venuto  nelle  mani , e 
V avemo  nel  nostro  litro  dei  disegni  di 
diversi  pittori  eccell. 

Chi  sta  poscia  un  tal  Bernardin  Passati  (t), 
che  qui  siegue  a lodar  il  Giglio,  ponendolo 
sotto  i Bolognesi: 

V*  è il  Passato  chiamato  Bernardino: 

e se  lo  stesso  sia,  che,  chiamandolo  Belar - 
dino  Passerotti  , appena  nomina  nelle  sue 
Vite  il  Buglioni  ( il  quale  in  quella  del  Vi- 
gnuola  loda  anche  Bartolomeo,  col  riferire, 
che  il  detto  Viglinola  a Roma  in  compa- 
gnia di  Bartolomeo  Passerotti , pittore  di 
chiaro  nome  si  trasferitole  egli  tal  volta 
esercitò  la  pittura , e dal  qual  detto  cavasi, 
aver  piuttosto  il  Vignuola  imparato  1*  arte  da 
Bartolomeo,  che  Bartolomeo  dal  Vignuola, 
come  falsamente  asserisce  il  Borghini  ) nè  sa- 
prei dire , nè  ritrovo  : so  che  il  nostro  dise- 
gnava egregiamente  prima  che  andasse  a Ro- 
ma, onde  quel  gran  studio,  che  soggiunge  il 
Borghini  aver  colà  latto  mi  disegno,  sarà 
stato  forse  delle  statue  e del  giudici»  di  Mi- 
chelangelo, del  quale  ho  veduto  più  volte 
copie  di  quest’ uomo , che  paiono  originali; 
tanto  sono  giusti  e insieme  arditi  ne"  segni  : 
doveva  perciò  egli,  e ben  poteva  attendere 
al  holino , che  sarebbero  le  sue  carte  riuscite 
mirabili,  come  in  gioventù  provato  vi  si  era, 
vedendosi  da  lui  tagliate  certe  poche  cose 
nell1  opre  de*  nostri  Tagliatori  già  registrate. 


(»)  Vedi  poi  a tal  proposito  ciò  che  dice  1'  Abbate  Titi  nel  tuo  Studio  dì  pittura  pag.  4*- 
•erri  in  S.  Paolo  alle  Trefonune  un'opera  di  un  Bernardino  Passerotti  bolognese.  Si  è veduta; 
cattiva  cosa.  Il  Baglioni  nelle  sue  vite  in  quella  di  Filippo  Tomasini  Francese  pag.  391.  lin.  8. 
memora  uno  scudo  di  vari  e ruunerosì  mostri  marini  di  Bernardino  Passeri  intagliali  dal  detto  To- 
masini ec.  ( M.  ) 
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La  piu  pemiiiosa  e detestabile  avarizia  non 
«quella  delforo,  che  finalmente  sottosto  al 
breve  fideicommivso  d'uno  scrigno,  suol  lasciar 
privo  di  se  stesso  il  primo  sol  possessore  ; ma 
bensì  quella  della  virtù,  che,  non  comunicata 
«gli  altri,  non  sovviene  chi  n’è  degno  e ca- 
pace, cun  eterno  danno  del  pubblico  e detri- 
mento del  prossimo.  L'uomo  nasce  all'altro 
uomo  più  cne  a se  stesso , ami  all'  allr*  uomo 
Cassi  uu  Dio  col  solo  giovare,  tanto  proprio 
della  divina  previdenza  ; die  però  se  non  de- 
gni di  scusa,  di  qualche  compassione  almeno 
furono  que'  gentili,  che  troppi  interessati  nel 
proprio  utile , esortiitarono  nel  culto,  adoran- 
do per  deità  quegli  eroi,  che  soli  alla  terra 
fossero  stili  benefici.  E che  perdettero  i Greci 
col  partecipare  le  loro  leggi  a'  romani?  Certo 
che  la  fama  della  loro  sapienza  rosa  dai  tempo 
e divorata  dall'obhlio,  vive  fin  ora  sostenuta 
su  quelle  dodici  tavole,  che  nell'escrescenza 
del  legale  oceano  porteranno  sempre  a galla 
cosi  amorevole  perlecipazione.  Viveri  sin  che 


viva  il  mondo  il  nome  dello  Squarciooe,  e 
quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran 
pittore , lo  conseguirà  come  grande  amorevole , 
chiamato  con  eroica  antonomasia  il  maestro  di 
tutti;  avendo  con  tinta  abbondanza  e umanità 
insegnata  loro  V arte , che  ben  cento  e tren- 
tasette  siano  gli  allievi,  che  dalli  .sua  scuola 
uscirono  maestri.  Risuonerà  sempre  per  una 
parte  gloriosa  il  nome  di  Rafaelle  per  le  bel- 
le anche  operazioni  de’  Giulii,  de’  Polido- 
ri , de'  Fattori,  de’  Vaghi  e Lini'  altri , che 
di  quel  primo  e grau  tonte  furono  vene  e 
ruscelli , quanto  scandalizzarono  per  P altra  gli 
avari  timori  di  quel  Tiziano , che  per  gelosia 
non  solo  cacciossi  di  scuola  il  Robusto,  ma 
non  perdonando  al  proprio  sangue,  impiego 
Francesco  frati  Ilo  alla  mercatura  , spaventalo 
da  un  suo  quadro  troppo  ben  fatto;  siccome 
per  simil  cagione  e sospetto  licenziato  ei  pria 
da  Giorgione,  e prima  Giorgione  da  Gio. 
Bellini  si  vide.  Non  così  Dionisio  Calvarte 
(i),  che  fuori  che  di  giovare  al  prossimo  fol- 


ti) Il  Ch  Sig.  Marchese  Antonio  Amorini  Bolognini  ha  pubblicato  colle  stampe  nel  i83».  Me* 
teorie  della  ?ha  de!  pittore  Dionisio  Calvart.  in  8.to  (Bdit.) 
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r erudir  scolari  e fare  allievi,  mostrò  non  ave- 
re maggior  genio  e premura , insegnando  con 
amore , correggendo  con  pazienza , animando 
colla  lode  e co’  premii.  tenendo  in  freno  col 
timore  e col  castigo,  ed  in  som  ma  in  tal  guisa 
indefessamente  insegnando,  che  dalla  sua  scuo- 
la parimente  altrettanto  bravi  soggetti  ne  uscis- 
sero. e fra  questi  ì più  celebri  e rinomati, 
ch’abbia  veduto  il  nostro  secolo,  come  un 
Guido , un  Albani , un  Domenicano  c cimili. 

Nacque  quest’uomo  in  Anversa,  e furono 
il  suo  primo  mestiere  i paesi,  oli’ uso  di  quelle 
parti,  e nc’  quali  altro  poco  più  v’era  di  buo- 
no che  la  mappa  degli  arboreti  ben  dbtinta 
e battuta.  Invogliatosi  d’avanzarsi  anco  alle 
figure  , per  poterne  poi  arricchire  quelle 
sue  verdeggianti  e amene  vedute;  e perciò 
deliberato  a andarsene  a Roma  a farvi  quel 
noviziato , passato  per  Bologna  e ammiratavi 
una  così  piena  e florida  scuola,  risolse  non 
voler  cercar  altro,  e quivi  fermandosi  incam- 
minarvi li  tuoi  sludii.  Ciò  penetrato  e inteso 
da’  Signori  Bolognini,  fu  per  lor  parte  offer- 
togli appartamento  in  quella  casa,  c il  vitto  alla 
tavola  propria,  che  mai  priva  si  vide  di  qual- 
che virtuoso  di  musica  o di  pittura,  delle  quali 
due  facoltà  sommamente  dilettaronsi , nou  altro 
da  lui  pretendendo , che  la  soddisfazione  stessa 
d’ aver  per  ospite  continuo  un  bell*  ingegno. 
Piacque  a Dioubio , e accettò  più  che  di  buona 
voglia  il  partito  tanto  f>er  lui  vantaggioso, 
massime  per  Li  libertà  Lisciatagli  di  poter  istu- 
diare  sotto  la  direzione  di  qualcheduno  di  quei 
maestri,  provvedutogli  anche  da  que’  cortesi  si- 
gnori. Fu  questi  Prospero  Fontana , che  poco 
ebbe  da  faticare  intorno  al  già  istrutto  giovanet- 
to , con  tanto  fervore  postosi  a disegnare  dalle 
carte  più  insigni  che  andatagli  somministrando, 
e da’ rilievi  cn’ebbe  anche  ad  avvertirlo  più  vol- 
te che  moderarsi  dovesse,  per  non  soccombere  ad 
un’  applicazione  rigorosa  troppo  e frequente. 
Ammirandosi  intinto  i suoi  disegni  per  i più  fi- 
niti e corretti , fu  avvantaggiato  al  colorire,  che 
ben  presto  apprese , come  che  dimezzato  in 
quelLi  pratica  per  i già  dipinti  paesi,  ricopiando 
non  solo  le  cose  del  maestro,  ma  dallo  stesso 
posto  a bozzar  le  sue  tavole,  seguitando  tuttavia 
in  ciò  fare  per  fiochi  anni , mentre  abbandonato 
improvisamentc  il  Fontina,  passò  a servire 
nello  stesso  affiire  il  Sabhatim.  Qual  di  ciò 
fosse  il  motivo,  vario  ed  incerto  è il  dbcorso  ; 
altri  vogliono  accadesse  per  la  maniera  di 
quest’ultimo  al  soo  genio  più  confaccente  e 
patetica,  come  che  più  amorosa  e compita; 
laddove  Prospero  più  caldo  e risoluto  tirava 
bene  spesso  più  i (avori,  e fiuiva  alla  prima, 
senza  tinti  riscontri  e ricerchi  : altri  lo  sdegno 
preso,  perchè  facendo  di  sua  commissione  le 
loutinanze  c ’l  paesaggio  nelle  sue  tivole, 
gliele  cassava  quasi  affitto  il  Fontana  e le 


mutava,  riducendole  alla  sua  miniera  più  mae- 
stra e facile,  biasimandogli  nello  stesso  temilo 
quel  modo  troppo  finito , leccato,  c (quel  cne 
più  gli  spiaceva  sentirgli  a dire)  afibmniingato; 
come  si  venie  successo  nel  quadro  a S.  Maria 
delle  Grazie  , nell*  Assunta  de  Signori  Paleotti 
in  S.  Pietro  e simili.  Comunque  siasi,  passò, 
C*>mc  dissi,  sotto  Lorenzino  e 1 aiutò  similmen- 
te ne*  quadri , lavorandovi  deutro  sotto  il  suo 
disegno;  come  fu  nella  nostra  tavola  ili  S. 
Giacomo,  ove  colorì  quell’ Arcangelo  Michele 
con  tanto  bell’impasto  e vaghezza,  che  fioco 
più  v'  ebbe  che  ritoccare , e che  aggiungervi 
il  nuovo  precettore:  l’islesso  succedendo  nella 
bellissima  Assunta  delle  Suore  degli  Angeli , 
poco  dall*  i stesso  ritocca  e fluiti . come  si  vede. 
Avvenne  duuque  che,  creato  Sommo  Ponte- 
fice il  Card.  Boocompagui.  della  cui  casa 
pittore  ordinario  era  già  il  Sabbalini,  e per- 
ciò fatto  subito  chiamar  alla  corte  da  Sua  San- 
tità, che  ue  ritenne  sempre  concetto  si  gran- 
de , che  solca  dire , non  trovarsi  in  Roma 
P uguale  ; condusse  seco  il  Fiainmiugo , non 
meno  per  soddisfare  alle  fervorose  dì  lui  in- 
stante di  vedere  con  sì  bella  occasione  quella 
Roma,  alla  quale  erano  sempre  stili  diretti  i 
suoi  primi  pensieri , che  jier  per  vivere  egli 
certo  di  aver  seco  un  giovaue  da  potersi  pro- 
mettere gran  cose  in  ogni  più  arduo  lavoro, 
e quel  cne  eia  più,  uoin  dabbene,  sincero  e 
fedele,  e secondo  insomma  il  cuor  suo.  Così 
fu  per  l’appunto:  perchè  dichiarato  quegli  da 
Sua  Beatitudine  capo  c soprintendente  a’ lavo- 
ri, che  tarsi  cola  dovevano  a paLiizo , come 
nella  sua  vita  si  disse , e |«rciò  levati  molti 
pittori  e quanti  trovar  potette,  a Dionisio  solo 
appoggiò  b maggiore  e prinripal  cura , che 
fu  di  fer  que*  cartoni  ombrati,  lumeggiati, 
bene  insomma  aggiustati  e compiti , cavandoli 
con  tutta  soddisfazione  di  Lorento  e ammira- 
zione di  quegli  altri  da  piccioli  pensieri,  cfa’ei 

Sii  disegnava  su  carta  azzurra  e lumeggiata 
i biacca.  Non  meno  poi  del  gran  l'onda  mento 
dd  Fiammingo  campeggiò  la  dabbenaggine  e 
la  fedeltà;  perchè  conosciuto  l’utile,  eoe  da 
si  intelligente,  ed  affaticato  oltramontano  trarre 
avrinno  essi  potuto,  gli  furono  addosso  coloro, 
fra  i quali  particolarmente  un  Marco  da  Faenza, 
eh’  avea  posto  la  mira  a (arselo  compagno  e 
sviarlo  dal  Sabbatini  ; ma  non  solo  rifiutò  di 
fere  un  tanto  mancamento,  che  di  tutto  avvisò 
sempre  il  maestro,  e di  quanto  altro  andava 
alla  giornata  occorrendo.  E ben  poi  vero  , che 
anche  qni  stucco  di  quelle  soggezioni  ed  im- 
pegni ch’egli,  ch’uouf  era  malenconico  più 
tosto  e sospettoso,  apprendeva  portasse  alia 
sua  diletta  quiete  e ritiratezza,  b libera  e 
gioconda  conversazione  di  tanti  operarii,  volle 
lasciar  il  maestro  e da  se  ritirarsi,  ad  oggetto 
e con  bcusa  d*  essersi  trasferito  a Roma  più 
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prr  jstudiare,  che  per  operare,  più  per  far  Dionisio  conoscerne  Tulli  gli  autori , magiunti 
da  principiante,  che  per  mostrarsi  proietto , ad  un  nudo  di  Michelangelo  di  mie'’  del  Giu- 
e perciò  soler  tri  trattenersi  un  par  d’anni  a dizio  e a due  figure  di  quelle  di  Rafaelle  nella 
tutte  copiar  quelle  statue,  tutti  disegnare  i scuola  d' Atene,  P asserti  non  essere  origina- 
dipinti  di  Rafaelle,  del  quale  altrettanto  si  li , ma  da  lui  fatti  e copiati  dall* opre  raede- 
professò  là  deroto,  quanto  prima  nella  Lom-  siine,  ancorché  in  qualche  luogo  mutati,  cosi 
nardia  del  Correggio,  del  Parmigianino , in  comandatogli  da  un  tal  Pomponio,  che  gli 
Bologna  di  Nicolò  dell*  Abbate  e del  Tibaldi.  Pasca  commessi;  e che  per  P appunto  era 
Ma  non  si  tosto  ebbe  quelle  solo  ricase,  che  stalo  quello,  che  affumicala  poi  quella  carta  e 
adomano  la  loggia  de*  Ghigi  in  Trastevere,  fallala  venir  logra  a loco  a loco,  gli  area 
che  pentito  di  più  colà  Iratlenersi  e smanioso  venduti  per  originali  al  Cardinale,  come  sue- 
di ben  presto  tornare  alla  sua  bella  Bologna  cessivamento  serifìcossi , confessandolo  allora 
( soleva  egli  appellarla  ) andò  a dame  parte  colui  e chiedendone  perdono,  che  si  vide 
al  maestro,  e da  lui  torsi  congedo.  Spiacque  convinto.  Non  minore  poi  dimostrassi  la  pu- 
non  men  che  la  prima,  questa  seconda  riso-  sillanimità  di  quest* uomo  quando,  non  senza 
lozione  a Lorenzo  ; perché  divulgatosi  jier  tutta  contrasti,  c fatiche  condotto  a baciare  i piedi 
Roma  l'aggiustato  tanto  e polito  modo  del  al  Pontefice,  si  trovò  così  consteranno  e smar- 
disegnare  di  questo  suo  scolare,  la  maggior  rito,  eh" ebbe  a farne  maravigliare  insieme  e 
parte  de*  pezzi  del  quale , ricavati  di  lapis  ridere  S.  Santità , che  accortasi  più  allora 
rosso  da  (niella  loggia , a forza  di  gran  denaro  atterrirsi,  che  cercava  fargli  animo,  interro- 
estortigli  dalle  mani  da’  sensali , andavano  con  gatolo  se  dunque  veruna  grazia  chiedesse , o 
incredihil  stima  e ammirazione  passando  d'uoa  avutone  in  risposta,  non  altra  se  non  d*  essere 
nell’altra  mano  de’  dilettanti  e de’ pittori  sles-  lascito  andar  sia,  datagli  la  benedizione,  lo 
si;  e perciò  ricercato  dal  Card,  d’  rèste , ama-  pose  in  libertà;  assai  spiacendogli,  che  con 
ture  e intendente  di  questa  professione , a con-  si  sprojiosilati  timori  in  se  stesso  quella  virtù 
durgli  un  giorno  il  sì  bras  o discepolo , area  avvilisse  e abbassasse . che  sua  intenzione  saria 
promesso  servirlo,  e quel  ch’era  più  farglielo  stila  innalzare  e premiare, 
anche  vedere  disegnare  all’improviso  e di  me-  Tornò  dunque  in  Bologna  , ed  apertavi 
moria  un’anotomia  compitissima,  con  tutti  li  scuola,  non  si  può  dire  quale  e quanto  fosse 
suoi  muscoli , vene  , ossa  e Agni  altra  parte , il  concorso  de’  scolari  nou  solo , ma  dell’  opre 
con  tanta  franchezza  c maestria  . che  n’avreh-  che  commesse  venivangli;  massime  allora  , che 
he  trasecolato.  Lo  pregò  dunque  ad  esser  si  co  lontano  prima,  poi  morto  il  Sabbatici,  per  le 
almeno,  prima  di  partire,  a baciar  i piedi  a Monache  novizie  e per  le  novelle  spose  fnce- 
S.  Santità , colla  quale  avendo  avuto  molte  vasi  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo;  ond’  è 
volle  discorso  sopra  la  sna  persona . s’ era  la-  che  tanti  per  tutto  se  ne  vedono  non  solo  in 
sciata  intendere  l’asrebbe  visto  volentieri;  e Bologna  (fra’ anali  i tre  bellissimi  presso  i 
similmente  a riverir  l’Este,  che  1‘ istesso  bra-  Locatelli,  cioè  le  due  Flagellazioni  diverse, 
mava  , stimandolo  all’ultimo  segno;  ma  diffi-  l’Agarre  e I’  Annunziata  stupendissima  in  casa 
cihnente  u’ ottenne  il  consenso,  cavatogli  par  Lignani ) ma  fuori  ancora,  come  qne"  tanti 
di  bocca  a forza  di  supplicata  graiia  e a Zito-  eh'  erano  in  Roma  nel  primo  casino  della  ri- 
to piò  tosto  d’ubbidienza  al  comandamento  gna  Lodovisa  . esprimenti  cosi  vivamente  tutta 
di  lui  suo  maestro,  che  di  cortesia  come  ami-  la  passione  del  Redentore:  que"  duo*  presso  i 
co.  Cosi  adunque  successe , con  quanta  sod-  Signori  Giurili  ; il  tinto  compito  sponsalizio 
disfazione  del  Cardinale,  con  allreltrnta  reni-  di  S.  Caterina  fra  le  pitture  ile’  Signori  Spa- 
iente del  timido  oltramontano,  che  pregato  da  e un  altro  tra  quelle  de’  Signori  Falconieri 
in  tal  congiuntura  a disegnare  qualche  cosa  e simili , ne’  quali,  come  piccioli  e più  com- 
in  aia  presenza,  acciò  che  lo  stile  e ’l  modo  patibile  (scusandosi  per  diligenza  in  essi  do- 
di operare  a lui,  che  assai  ben  disegnava,  si  vuta  e compitezza)  quel  fare  troppo  leccato  e 

tacesse  noto  e palese,  si  pose  a fate  una  mezza  manieroso,  superato  tuttavia  nell'opere  grandi 
Madonna  col  figlio  in  braccio,  con  lanl’aflàimo  ancora  dalla  singolarità  de’  pensieri,  dall’abbon- 
di  cuore,  e passion  d' animo,  massime  che  il  danza  delle  figure , così  ben  distinte  e disposte, 
Cardinale  standogli  dimeslicamentc  sopra  at-  da  ima  dovuti  espressione  d’ affetti . dalla  stessa 
lentissimo,  la  sinistra  gli  (enea  sulla  spila  e grazia  e vaghezza . che  trasse  in  gran  parte 
la  destra  sul  fianco,  che  presa  provasse  i dal  Sabbatmi.  Non  è però  che  in  tasoic  da 
dolori  di  morie.  Ammirò  ad  ogni  modo  il  altare  non  ponesse  abbondantemente  le  mani, 

valore  ilei  Calvarte  quel  Porporato  e allora  e che  infinite  non  gli  ne  toccassero  sempre, 

anche  più  lo  conobbe  e lodoilo,  die  mostran-  clic  a que’  tempi  s’ammiravano  per  molto 
dogli  con  suo  gran  ristoro  e contento  la  su-  belle  e considerabili  al  pari  di  quelle  di  tanti 
persissima  raccolta  de’  disegni  di  tutti  i più  altri  maestri  che  allora  fiorivano.  Riconoscon- 
valenti  maestri  d’ogni  scuola,  non  solo  seppe  si  dunque  fra  i’altre  queste,  che  alla  memoria 
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mi  verranno,  cioè.  Nella  Chiesa  di  S.  Do- 
menico all'altare  de1  Lucchini  la  spiritosa  in- 
sieme c devota  Santissima  Nunziata . il  compito 
disegno  della  quale  hanno  le  Scrcniss.  Altezze 
di  'toscana.  Di  non  interior  grado  la  bella 
la  voli  na  all'altare  de*  Palmieri  nella  Chiesa 
della  Compagnia  della  Santissima  Triniti,  ove 
con  sì  fiera  altitudine  e viva  movenza  impera 
il  Tiranno,  che  si  conduca  ad  esser  saettala 
S.  Orsola,  che  con  grazioso  motivo  volgen- 
dosi. derìde  il  suo  sdegno,  mostrando  eh  ella 
solo  al  Cielo  ha  volto  1 suoi  pensieri.  In  S. 
Petronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  cap- 
pella Barbazzi,  lauto  lodato  da  Guido  e os- 
servato, prima  che  nel  suo,  che  audò  a Ilouia 
ue'  Cappuccini , ponesse  le  mani.  Nella  Madon- 
na delie  Grazie  quelle  bell*  Anime  Purganti 
(1),  co*  suffragò  da  quelle  ardenti  fiamme  li- 
berate e che  similmeute  furon  vedute  osser- 
varsi tanto  dal  Gucrcino  allora , che  le  sue 
per  S.  Paolo  slava  lavorando.  La  maestosa 
tavola  della  cappella  maggiore  di  S.  Gregorio, 
oggi  de*  PP.  del  ben  morire.  Nella  Qiiesa 
de  Servi  la  grau  tavola  di  tutti  i Santi  (a), 
fra’  quali  qui  in  principal  veduta  il  S.  Pietro , 
il  disegno  del  quale  trovasi  presso  il  Serenis- 
simo Card,  de  Medici:  e 1 S.  Onofrio  presso 
la  (torta  picciola  del  Coro.  In  S.  Giacomo 
maggiore  la  tavola  del  S.  Rainiero.  Nella  chie- 
sa delle  Suore  della  Santissima  Triniti  la  ta- 
vola di  Mosè  (3) , che  vede  il  Roveto  anien- 
te, ed  in  quella  di  S.  Gio.  Ballista  I*  An- 
nunziata, siccome  un'altra,  che  credo  più 
tosto  di  suo  allievo,  da  lui  ritocca  in  quella 
di  S.  Leonardo  alP  altare  de'  Lindri.  A S. 
Leonardo  (4)  alle  Carceri  la  flagellazione  di 
Cristo.  Entro  la  Chiesa  della  C0afr.1t  entità  eli 
S.  Giuseppe  la  tavola  all*  aitar  maggiore  (5). 
Nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Lucia  un  gran 
quadro  d'una  B.  V.  in  gloria  d* Angeli,  tra- 
sferita poi  sopra  la  porta  di  dentro  della  por- 
teria nuova.  A S.  Michele  in  Bosco  nel  con- 
fessici la  tavolimi  graziosa  di  S.  Pietro,  che 
consegna  le  chiavi  a Clemente;  e una  non  inte- 
riore. di  Cristo  che  risana  ogni  sorte  d"  infer- 
mi , entro  la  cappella  si  ben  ornata  dell'  infer- 
meria, co’ Santi  laterali  d'un  suo  allievo,  da 
lui  ritocchi.  Nel  compito  palagio  nel  Comune 
del  Famè,  del  Sig.  Massimiliano  Bolognini, 


nella  nuova  cappella  in  casa  da  lui  rifabbrica- 
ta il  superbissimo  fresco  sul  muro  traportalo, 
contenente  la  deposizione  del  morto  Redento- 
re. Nelle  antiche  stanze  sopra  i camini  la  co- 
piosissima Fucina  di  Vulcano  fabbricante  la 
rete  |»er  prender  il  feroce  Marte,  che  con  la 
Dea  della  bellezza  si  giace.  La  vaghissima  Se- 
inele  (6)  che  attende  Giove,  e nella  volta 
della  sala  la  graziosa  Fama,  e le  teste  di  tor- 
retta gialla  sulle  porte.  Nella  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  Maddalena  della  terra  della 
Porretta  nell' aitar  maggiore  un  Noli  me  tan- 
gere. e in  quella  di  Casalecchio  nella  sagre- 
stia la  B.  V.  sopra,  che  appare  a S.  Lucia 
c S.  Appollonia,  che  con  si  bella  e graziosa 
altitudine  si  volge , alzando  le  luci  a rimi- 
rarla. In  S.  Prospero  di  Reggio  nella  pri- 
ma cappella  a man  ritta  la  B.  V.  in  trono , 
in  paese  con  colonne  di  dietro  e panni , e che 
sostiene  il  grazioso  Bambino,  quale  porge  non 
so  che  a §.  Appollonia , che  genuflessa  T a- 
dora,  con  molti  Angeli  che  suonano  strumen- 
ti : le  quali  tutfopre  meriteremo  (il  confesso) 
per  le  loro  tante  parti  buone,  che  per  entro 
vi  si  trovano.  Tesser  descritte  e lodate:  ma 
perchè  vedo  ch'oggi  appena  , con  tutte  1 altre 
de’’  pittori  di  que‘  tempi,  son  rese  degne  di 
guardarsi , al  contrario  de'  scientifici  Carracci, 
anzi  dopoi  di  Guido,  del  Doinenichini , dej- 
P Albani,  del  Quercino  c simili  altri  moderni, 
cho  sempre  le  notarono , le  considerarono , se 
n approfittarono  ; per  non  Stancare  questi  no- 
stri ritrosi  odierni , ho  voluto  lievemente  tras- 
correre . passando  (lercio  dalla  stanza , ove 
furono  da  esso  dipinte,  alla  scuola  piuttosto, 
ove  insegnò  agli  altri  il  dipingere  ; non  po- 
tcndosegìi  ad  ogni  peggio  negare  quel  tribu- 
to d'ossequio  e di  rispetto,  che  se  gli  deve 
per  essere  stato  in  questa  parte  (più  anche 
torse  di  qualsiasi  altro  nostro  paesano)  bene- 
fico alla  nostra  patria,  benemerito  di  essa  e 
degno  insomma  che  al  suo  merito  drizzasse  le 
stilile,  non  che  la  presente  mia  narrativa  tutta 
si  diffondesse  e terminasse  in  elogii.  Troppo 
§' affaticò  egli  sempre  per  i suo'  allievi,  leg- 
gendo loro  le  regole  di  prospettiva,  sì  bene 
in  esse  da  Prospero  suo  primo  precettore,  ed 
in  ciò  peritissimo,  istrutto;  mostrando  jierciò 
loro  di  collocar  bene  il  punto  alla  debita  ve- 


(1)  F11  trasportato  ad  Imola.  ( G.  G.  ) 

(а)  Il  quadro  del  Paradiso  dipinto  dal  Calvari,  viene  ricordato  per  nn  Documento  pub.  da  M. 
A.  Gualandi.  ( G.  G.  ) 

(3)  Si  conserva  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  Posseduto  dal  Prof.  Tambroni  e acquistato  da  S.  E.  il  Sig.  Card.  Gaietti  Camarlengo  per 
questa  P.  Pinacoteca  ove  ora  ai  ammira.  ( Edit.  ) 

(5)  Fatta  del  1606.  ( Z . ) 

(б)  Questo  dipinto  fu  levato  tutto  intero  e trasportato  nella  vicina  grande  stanaa  rimpetto  all'al- 
tro dipinto  dello  stesso  Dionisio  rappresentante  Vulcano  ec.  nel  i83i.  (Edit.) 
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flirta , degradare  con  ragione  i piani , e in  essi 
far  ben  posar  le  figure:  mostrando  la  noto- 
mia  e tutte  dichiarando  le  parti  dell'  umana 
struttura,  nominando  Possa  tutte , i nervi , ac- 
cennando le  compagini  c legature  d’esse,  divi- 
se e Puna  con  P altra  assieme;  dichiarando, 
ed  esemplificando  gli  ordini  dell'  architettura  e 
la  loro  conveniente  necessità  e debita  applica- 
zione, giusta  i tempi,  i luoghi,  le  storie  e 
favole  rappresentate.  Avvertendoli  poi  di  quegli 
errori , che  più  facili  ad  incorrervi,  sogliono 
rendersi  i meno  osserv  ati  ; scoprendogli  le  parti 
migliori,  le  più  scelte  e le  più  intelligibili , al- 
Popposito  delle  difettose,  delle  dure  c odio- 
se , ancorché  possibili  e vere.  Di  quante  carte 
famose  sino  a quell'ora  fossero  fuori  uscite  (e 
ch'essere  una  volta  soleano  la  più  frequente 
pratica  e dilettazione  de’  nostri  artefici,  che 
tanto  istruirsi  e risvegliarsi  sentivano  dalla  in- 
venzione e ricchezza  di  auelle  del  Durerò, 
di  Luca  d’ Olanda  e d'  Altogravio  ; dalla 
erudizione  e giustezza  di  quelle  cavate  da  Ra- 
nelle , da’  nostri  Marcantonio,  Bonasone,  da 
Martin  Rota,  Marco  da  Ravenna,  Agostin 
Veneziano  e simili:  dalla  grazia  ineffabile  e 
dal  vivace  spirito  di  quelle  del  Parmigiano,  e 
da  lui  stesso  tagliate  all’acnua  forte  : o da  l)go 
da  Girpi  in  legno  con  le  auc  e le  tre  stamp 
o col  bolino  dal  Ganglio  ) prò  vedendo  la  sua 
sala,  dalle  mura  anche  della  quale  pendevano 
appesi,  come  per  trofei  della  somma  sua  pre- 
videnza in  tutto  e cortesia , i più  famosi  bassi 
rilievi,  i più  insigni  getti,  le  più  singolari 
teste , i più  ricercni  torsi  che  andassero  in 
volta  j non  altro  maggior  fastidio  prendendosi 
che  io  provedersene  d’altronde  e buscarne 
de’  singolari  e reconditi  ; come  allora  , che  da 
Gio.  Bologna  suo  intrinseco  trasse  quelle  due 
teste  greche,  che  il  buon  Statuario  ricavate 
avea , con  tinto  rischio , quanto  a ciò  fare  era 
ua  la  vita,  dalla  famosissima  Galleria  del 
. Duca,  a'  servigi  del  quale  era  trattenuto 
a Firenze:  e con  impaziente  allegrezza  pi 
partecipandole  subito  alla  scolaresca  turba , 
contro  il  ricevutone  anche  divieto;  ed  in- 
somma non  tralasciando  parte  intentata,  che 
utile  e profittevole  si  fosse  immaginato  essere 
a’  suoi  «filetti  scolari,  quali  anche  le  feste  par- 
tit, aniente  seco  conducea  fuori  di  qualche  iiorta 
della  città,  giuocando,  come  usavasi  allora, 
alla  piastrella , sinché  giunti  a qualche  osteria , 
che  del  miglior  vino  avesse  grido,  li  reficiassc. 

Ma  perché  ogni  dritto  ha  il  suo  rovescio,  e 
la  Virtù  e il  valore  |*>che  volte  scompagnalo 
si  vede  da  qualche  vizio,  o difletto,  duo  pre- 
cisamente furono  notati,  de’  quali  parve  non 
andar  esente  quest’  uomo  tanto  per  altro  buo- 
no, sincero  e cortese.  Il  primo  fu  Pira,  come 
pronta  in  Ini  ad  accendersi , cosi  facile  ad 
estinguersi  e perciò  tollerabile.  Fu  il  secondo 
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l'avarizia,  poco  compatibile  per  usarne  con- 
tinuamente e sino  alla  morte.  Quanto  al  pri- 
mo, lasciò  così  trafilarsi  talora  dalla  smo- 
derata passione  d’essa,  che  diede  in  eccessi; 
gridando  per  ogni  picciol  cosa  ad  alta  voce, 
battendo  i piedi,  anzi  battendo  gli  scolari,  e 
in  guisa  talvolta,  che  rompendogli  la  testa, 
facesse  grondar  loro  il  sangue , ancorché  dopo 
quel  caldo  ravvedutosene,  se  ne  pentisse,  pian- 
gesse, ne  addimandasse  perdono.  Così  allora 
fu  appunto,  ch’ebbe  a dolersi  tanto  d’aver 
così  indiscretamente  mortificato  quel  buon  vec- 
chio di  Federico  Zuccheri,  mentre  passando 
P ultima  volta  per  Bologna  e fermatosi  qualche 
poco  in  casa  de’  Signori  Casali,  facendosi 
mostrare  quel  gran  virtuoso  Popre  tutte  di 
questo  Fiammingo,  del  quale  tanto  era  il 
grido  anche  in  Roma,  ne  disse  ciò  che  gli 
ne  concedere  la  sua  suprema  intelligenza  e 
pittorica  libertà , netta  da  ogni  rispetto  e 
adulazione  ; perchè,  o che  le  male  lingue  trop- 
po ne  alterassero  il  rapporto,  o che  s’incon- 
trasse quell’  ora , che  piu  dell’  altre  avesse  ac- 
cesa la  bile,  fattosi  far  spalla  a duo’  dei  più 
bravi  suoi  giovani,  incontratolo,  lo  sfido  a 
chiudersi  ambi  entro  una  stanza  e disegnar  di 
memoria  e all’ improvviso  del  nudo,  di  ano- 
tomia , di  prospettiva , storie , favole , e ciò 
che  più  si  volesse;  aggiungendo,  altro  volervi 
per  farsi  creder  grand’  uomo,  che  il  malignare 
col  dir  mal  d'altri , che  gli  artifici!  di  vestir 
seta,  cinger  spada  e condur  dietro  il  paggio; 
scusandosi , e tutto  negando  il  Zucchero  e con 
dolci  prole  ricercandolo  e pregandolo  di  ri- 
conciliazione,. reciproca  corrispo ndenza  e buo- 
na amicizia.  E ben  poi  vero  che  jiensò  ven- 
dicarsene a tempo  Federico  e fece  più  danno 
a se  stesso,  che  male  al  nemico  (tanto  s'ac- 
cieca  ciascuno  nelle  proprie  missioni  ) donando 
la  sua  così  debole  tavola  della  B.  Caterina, 
fattagli  (are  per  il  Corpus  Domini  da’  Signori 
Bentivogli,e  rifiutata,  a’  Padri  delle  Grazie; 
e facendola,  eh’ è peggio,  riporre  presso  la 
cosi  bella  dell’  Ànime  Purganti  del  Fiammingo, 
con  questa  iscrizione,  che  sotto  auch’oggi  vi 
si  legge: 

federi cvs  zvchervs  % 

BEATAE  CATHERINAE  PINXIT  , ET 
INVIDA  LINO VA  TVLIT 
OCVL1S  NON  PICTIS  HOC  OPVS  MV1YERE  DED1T 
ET  DONO  GRATIARVM  TEHPLO  DICÀVIT 
IN  GAATIAN  R-  P.  M.  H1ERONYM1  HONOFRII  ROVANI 
PRIORI* 

ANNO  SALVTI8  1608.  ET  AVCTORIS  AETAT.  69. 
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Quanto  al  secondo,  chi  può  non  avvertire  c 
chi  dissimulare  quella  sordidezza , che  non  sa- 
peva almeno  ceni  nascondere,  che  fuori  non 
trasparisse  negli  abili  stessi  che  lo  coprivano, 
non  solo  di  robba  bassa  e vantaggiosa , ma 
logri  e rappezzati;  quelle  cosi  vecchie  e rat- 
lopjutc  scaipe,  quelle  lattuche  cosi  lorde  e 
sozze  ? Quella  insaziabilità , ebe  lo  rodeva 
sempre  di  nuovi  guadagni?  quell' indiscrete  ri- 
presagli© su*  poveri  giovani  ai  qualche  copia , 
o prima  operetta  da  essi  loro  tentala , al  quale 
avido  intento  piuttosto,  die  a profitto  de'  me- 
desimi, troppo  rigorosamente  aggiungono  poi, 
diretta  fosse  la  sollecitudine , con  che  procu- 
rava i loro  progressi,  affrettando  tanto  e pre- 
mendo che  valentuomini  riuscissero?  Cosi  ap- 
punto successe  col  Reni,  coll* Albani  e con 
altri , a*  quali  facendo  ridurre  le  sue  tavole 
grandi  in  piccioli  rami;  ad  altri  colorirne  col 
suo  disegno,  acciò  in  tal  guisa,  diceva,  s’ av- 
vezzassero a far  animo,  ad  arrischiarsi,  a sve- 
gliarsi, ritocchi  poi  che  gli  avesse,  esitava  per 
di  sua  mano , vendendone  quantità  incredibile 
a1  mercatanti , ebe  tenendone  commissioni  di 
Fiandra,  ove  stranamente  risuonava  il  suo 
nome,  colà  mandavanli,  guadagnandovi,  e ta- 
lora raddoppiandoti  sopra  lo  speso.  Quindi  è 
che  non  tutte  le  divote  tavoline,  i rametti  e 
le  mezze  figure , di  tante  e tante  che  veggon- 
fri,  sono  sue,  ancorché  per  tali  tutto  dì  spac- 
ciate e credute;  come  ben  anche  è poi  vero, 
che  riconosconsi  alle  volte  migliori , per  con- 
tenere un  più  liel  carattere  , come  avviene  in 
quelle  massime  de  Ili  suddetti  Albani  e Guido, 
che  mostrano  piu  risoluzione , più  sapere , 
più  facilità.  Tutto  ciò  che  qui  scrivo  e che 
cammina  per  le  bocche  d*  ogni  pittore , mi  fu 
più  volte  anche  detto  e ratificato  da  Vincenzo 
Spisani,  uno  de’  più  modesti,  costanti  e ub- 
bidienti giovani , die  da  lui  andassero  ad  ap- 
prender f arte  , il  quale , dopo  (atto  assai 
buono,  onde  solo  bozza  va  tutti  quasi  i suoi 
quadri  e altri  da  se  faceva , si  scordo  seti*  anni 
nella  sua  stanza , pasteggiato  sempre  di  spe- 
ranze e di  promesse  ebe  mai  ebbero  effetto, 
e che  finalmente  lo  necessitarono  da  lui  par- 
tirsi; die  altrimenti  l'avrebbe  seguito  sino 
alla  morte.  Lo  supplicò  più  volte  a rinuniiar- 
gli  que'  lavori  più  triti  e dozzinali,  che  non 
era  suo  decoro  jier  se  prendesse;  che  in  fine 
que’  quadretti  almeno,  ebe  da  se  cacciandosi 
ai  testa  e studiando  scarabocchiava  ? per  se 
non  toglieste  ; ma  non  avendone  mai  die  cat- 
tive risposte,  essere  egli  uu  temerario  c goffo 
insieme,  voler  far  da  maestro  prima  d’ esser 
tale , fu  fonato  aderire  finalmente  al  replica- 
togli più  volte  consiglio  d*  un  tal  Biccaro  Ma- 
cellaro « che  tiene  spesso  capitando  da  Dionisio 
( sotto  la  disciplina  del  quale  avea  posto  un 
figliuolo,  che  qualche  poco  dipinse  poi,  ma 


non  in  modo  di  gran  riflessione  degno,  e di 
stima  ) non  solo  fu  contento  di  comprar  qual- 
cuna di  queir  opre,  che  Vincenzo,  senza  sa- 
puta del  Maestro  e d'ascoso  in  venti  vasi;  ma 
trovatagli  stanza  sulla  piazzuola  di  S.  Lorenzo 
a porta  Stieri,  volle  che  ad  ogni  modo  da 
quelle  miserie  uscisse,  la  propria  viltà  scuo- 
tesse , e quel  Dlaestro , che  già  divenuto  era , 
si  dimostrasse.  E ben  jx>i  vero , die  ravvisto, 
ma  tardi , il  Fiammingo , andandolo  a ritro- 
vare e piangendo  più  volte,  gli  ne  chiedesse 
perdono  e la  sua  stitichezza  sempre  accusasse, 
non  ad  altro  fine  però,  che  di  dargli  poi  tutto 
in  una  sol  volta , per  isgravio  anche  di  sua 
coscienza  e dell* anima  sua,  promettendogli  di 
lui  raccordarsi  nella  sua  morte  e nel  suo  te- 
stamento, giacche  non  avea  figliuoli  e lui  in 
tal  grado  (enea  e per  tale  svisceratamente  a- 
mava , che  poi  non  eseguì  o non  potè  eseguire, 
vietandolo  forse  la  moglie,  che  fattasi  lasciar 
erede  universale,  tenne  ognuno  indietro  nel- 
1*  ultima  infermità  del  marito,  e particolarmente 
Vincenzo , che  supplicava  potere  almeno  baciar 
le  roani  per  P ultima  volta  al  suo  caro  maestro; 
così  per  lo  più  avvenendo,  che  quando  non 
si  fa  allor  che  si  può,  non  si  può  far  poi 
quando  si  vorrebbe. 

Ma  non  lo  fierdianio  così  presto  quest*  uomo 
degno  di  viver  sempre,  e persistendo  pur  an- 
che in  ipiesta  sua  tenacità  altrettanto  deplora- 
bile, quanto  commendabile  la  schietta  r aperta 
liberalità  del  suo  saj>ere  a tutti  comunicato, 
aggiungiamo  anche  com'egli  questo  difetto  aves- 
se a generargli,  prima  del  tempo  che  morir 
dovea , la  morte  ; voglio  dire  la  stessa  accadu- 
ta ai  misero  Polidoro,  alfiufclice  Domenico 
Veneziano , d‘  esser  ucciso , assassinato  , scan- 
nalo e insomma  impedito  da  un  fiue  violento 
ed  esecrabile,  finire  i suoi  giorni  naturalmente 
in  un  letto.  Cosi  certo  appare  da  ciò , ebe 
qualch*  anno  prima  di  morir  gli  successe  ; e 
fu  die  una  tal  mattina  sul  levar  del  sole,  en- 
trato in  carrozza  ben  chiusa  ed  incognito  il 
Cardinale  Giustiniani , Legato  allora  di  Bolo- 
gna , e parziale  della  Virtù  e della  dabbenag- 
gine di  quest’ uomo,  si  oortò  a casa  sua,  e 
fatto  con  grati  strepito  c fretta  bussare , e con 
non  minor  difficoltà  aprir  b porta  ; balzato 
dentro  e incontratolo,  sceso  a mezza  scab,  che 
quasi  affatto  spogliato  gli  veniva  incontro,  lo 
fece  con  gran  fatica  risalire  c seguirsi  in  certa 
stanza  di  sopra , allegando  egli , la  Camilla 
essere  anche  in  letto  c tutto  sossopra.  Quivi 
con  esso  lui  rinserratosi , lo  cominciò  ad  inter- 
rogare ove  tenesse  li  denari,  che  dovesse  l>en 
presto  a lui  consegnarli , non  ad  altro  effetto  da 
lui  portatosi , nè  ad  altro  fine.  Sospeso  il  Fiam- 
mingo , ed  atterrilo , cominciò  cou  voce  tre- 
mante a negar  d*  averne  somma  considerabile, 
e appena  quanto  tastasse  alla  spesa  di  due 
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mesi  per  la  casa}  ma  strettosegli  addosso  il 
fregato  e vollalosi  verso  il  letto,  gli  cotnan- 
dò  nc  dovesse  tirar  fuori  il  colano,  che  ili 
sotto  stasa  ascoso , cacciandone  fuore  le  tre- 
dici mda  lire,  die  tutte,  in  monete  traboc- 
canti d’oro,  chiuse  in  «niello  truca,  specifi- 
candogline  poeti  meno  cnc  tutta  la  «piantila  e 
qualità  d’ esse  , ad  elicilo  però  solo  di  trovarsi 
poi  un’ investitura  valida  e sicura,  o di  de- 
porsi in  tante  sul  Monte  di  Pietà.  Ringra- 
ziasse in  tanto  il  Signore  che  gli  fosse  ite 
bene,  e n’  avesse  scampata  la  vita,  perchè  la 
tal  notte,  che  trovarsi  solo  in  casa  dovrà, 
rimaste  la  moglie  e la  seri  ente  fuori  ad  un 
casino  a dormire,  per  la  tal  finestra,  di' ave- 
va la  (errata  di  legno,  doveva  entrar  gente, 
che,  strozzatolo  nel  letto,  o segatagli  la  gola, 
dovea  torgli  quel  denaro.  A si  funesto  avviso 
ual  restasse  Dionisio  s’ immagini  ciascuno: 
i tante  fona  fu  l'amireusione  che,  isienuto, 
a’  pie  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  1*  uscio 
per  chiamar  soccorso,  vide  entrar  coraggio- 
sa, quanto  più  neglette  e scomposte . più  sin- 
ceramente bella  la  Camilla , che  uscite  prima 
dal  lette  e fuggite  nelle  contigue  stanze,  s era 
poi  raffazzonala  e racconcia  alla  peggio.  Da- 
tesi eoo  grand’animo  e intrepidezza  a soccor- 
rere il  caduto  consorte,  non  si  tosto  si  fu 
riavute,  che  imperiosa  c severa  voltai asi  n 
sgridarlo  aneli' essa,  e di  tutto  informata  a rim- 
proverarlo e correggerlo,  comandai  agli  fare 
quanto  |ier  suo  bene  esortava  il  Sig.  Cardina- 
le (1),  ringraziando  in  fine  Sua  Signoria  Illu- 
strissima di  tinta  premura  e carità;  ma  non 
seguendone  poi  altro  buon  effetto,  fuor  che 
1*  assicurarsi  il  denaro  sul  Sagro  Monte , e 
che  fors"  anche  non  curossi  ella  s’ in  vestisse  , 
per  poter  poi  a suo  teni|H)  porvi  sopra  le 
inani,  morto  che  fosse  il  marito,  come  seguì 
pochi  anni  dopo;  fattesi,  come  toccai  sopra, 
lasciare  universal  eredi* . con  fiochi  legati  per 
l' anima , e con  minor  dimostrazione  di  amore 
e carità  verso  i suoi  creili,  non  però  neces- 
sari!, sì  che  di  rigore  cosa  alcuna  pretender 
potessero,  nella  forma  che  sicgue  e che  costa 
per  la  minuta  originale  del  suo  testamento 
Ira  T altre  mie  notizie  trovato,  senza  più  po- 
termi raccordare  chi  me  ne  favori:  come  non 
ini  si  scorderà  mai  il  favore,  conservando  a 
sia  chi  si  vuole  eterne  le  mie  obbligazioni. 
In  Coristi  etc.  Amen.  Citm  omnium  mm- 
taliiun  etc.  Discreto* , et  prudera  D.  Dio- 
nysius  quon.  alterius  D.  Dionysii  Calvari 
Àntucipiensti  pictor , et  diutumus  Fono- 


ni ae  habitator,  mine  Capei! ae  S.  Marine 
de  Mascurella  satin*  etc.  et  corjtorc  twlens 
etc.  itati  pio  anima  sua  reliquit  clic  toc 
eius  Parochiae  S.  Mariae  de  Mascurella 
lutai.»  tortiam  cerne  alba c pendetti  libra- 
rum  trium  prò  illurninatione  SS.  Corpotis 
Chris  ti  dum  celebrahuntur  Missae.  Item 
eodem  Iute  legati  reliquit  hospital i pau- 
perum  pueiorutn  S.  Mariae  MagdaJenae 
sub  d.  Cafiella  S.  Mariae  de  Mascarella 
commorantiiun  soìidos  quadraginta  bon. 
Item  eodem  iure  legati  mandavi t statini 
se  quitta  eius  morte  celebra  ri  Missas  S. 
Gregoi  ii  in  Cap.  ipsius  testaloris  in  su /- 
fragium  anirnae  suor . et  per  infrascriptum 
haeredem  sciti s fieri  de  competenti  mercede , 
seu  cleemosina  CapeUano  d.  eius  Paro- 
chiae. Item  iure  legati  reliquit  DD.  Fra - 
tribus  S.  Mariae  de  Mascarella  Uh  ras 
vigiliti  boiu  n.  cum  onere  celcbi  aridi  duo 
affida  a mortati  prò  anima  d.  D.  Testa- 
toti! , videlicet  unum  stafim  post  mortem 
d.  D.  Testatoris  cum  Mìssis  decem , et 
aliud  simile  die  se  pi  ima  prò  eius  anima. 
Item  iure  legati , ac  alias  omni  meliori 
modo , iure , via , causa , et  forma  quibus 
magis  , et  melius  validius , et  ejfftcatius 
Jieii  potuti,  et  potest  reliquit  D.  Iacobo 
Vana*  eius  Nepod  ex  D.  Anna  eius  so- 
ro re  consanguinea  de  Antuerpia , et  f or- 
san aliis  Jratribus , seu  sororibus  dicti 
Ine  obi  Vanos  solido  s quinq  ; bon.  et  hoc 
prò  omni  eo,  et  foto,  quoti  d.  lacobus , 
et  alii  ut  supra  nominati  petere  consequi , 
aut  praetendere  possint  in  bonis , et  hoc  re- 
ditate d.  D.  Testatoris  quae  urna  '7  rat  ione , 
vel  causa.  In  omnibus  autem  aliis  suis  bo- 
nis mohilUnis,  et  immobilibus , iuribus  quoq  • 
et  actionibus  tam  prac sentii  us , quamjutu- 
ris , ac  aliis  ad  ipsum  Testatore  iti  lem  fiore 
eius  mortis  quomodolibet  spectantibus , et 
quae  quomodolibet  spectabunt , in  slittiti,  et 
me  proprio  nominavi  t,  et  esse  voluti  eius 
haeredem  universale-m  honestam  muliei  em 
D.  Camillum  q.  D.  Ioannis  de  Plinti  eius 
uxori  m , quae  ad  libitum  suae  liberae  vo- 
ì unfatis  possi/  de  universa  h aereditate , et 
bonis  haeredi tariti  ipsius  Testatoris  tam 
in  ter  vivos  , qiuim  in  ultima  voi  untate  di- 
spone re  n j noe  ter  quam  favore.  D.  Alberti 
de  Hrmis , eitisdem  D.  Camilla  fratris.  aut 
eius  Jilioi  um  , et  descendentinm , oc  haere - ‘ 
dum . et  hoc  quia  disit  ipse  Tcstutor  de  suo 
habuisse  in  variti  vicibus , et  occasionibus 


(i)  Co«l  il  Salviati  promise  al  Vasari  più  volle,  che  ne  lo  consigliava  vendete  gli  Uffici  di  mon- 
te , che  aveva  in  Roma  , accomodare  le  cose  e lasciare  le  conieuaioni  ; ma  dando  tempo  al  tempo, 
mai  non  ne  le  altro  e si  morì-  Vasari  voi.  a.  parte.  3.  pag.  g3-  e a uua  monaca  stia  sorella  non 
venne  del  sacco  le  corde  , e si  perdetono  lutti  gli  offici  acquistati  con  unti  sudori.  ( Mal v.  ) 
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tam  rx  mu'itis  pecuniamm  eis  facfis , alias 
non  resti  tut.  qutim  ex  mnhiW:us . et  aptxi- 
ratihus  d.  D.  Camillae  non  hahitìs  saltcm 
integrai  iter . licei  bona  Ji de  per  eum  con - 
Jessatis , ac  alias  diversirrwde . etrxaliis 
di  gnu . e/  ratìnnabiUbns  causi s animnm 
snum  moaenttims , r>mm*  me f inri  modo  , 
Mine.  via,  causa . et  forma  quilms  magis , 
et  melins , et  effì coti  us  feti  potuti,  et  po- 
test , ir/  Aa/ic  e/c.  cassans  etc.  rogans  etc. 
Actum  etc . 

Ed  ceco  come  vanno  le  cose  di  questo 
Mondo,  di  che  succede  de1  nostri  acquisti  e 
dell' accumulate  ricchezze,  massime  allora  che 
non  abbiamo  figli,  come  a questo  pittore  in- 
tervenne, e quel  eh' c peggio,  come  bene 
spesso  in  poco  tempo  si  consuma  dagli  altri 
ciò,  che  da  noi  con  tanti  sudori,  fatiche  e 
travagli  fu  posto  assieme!  perchè  non  si  tosto 
ebbe  servito  gli  occhi  il  povero  vecchio,  ebe 
volendosi  con  più  soddisfazione  approfittare 
dello  stato  matrimoniale  Li  spiritosa  vedova  , 
si  trovò  anch"  essa  ingannata  dalle  sue  preste 
risoluzioni . e castigata  del  suo  tropp  interes- 
sato affato;  venendo  lutto  ciò  infelicemente 
a portiere,  che  sicuramente  per  se  ritenendo 
nel  celibato . la  poteva  far  vivere  ricca  e con- 
tenta. Non  si  presto  sposai*  si  vide  al  se- 
condo marito , giovane  e di  grado  eccellentis- 
simo, per  esser  Dottore,  che  fu  forzala  a 
piangere  sciacquato  il  contante  , venduto 
successivamente  non  so  che  luoghi  di  Monte, 
v finalmente  imbrogliate  anco  le  case,  che 
due  erano  attaccate  insieme,  rincontro  la  Chie- 
sa della  Mascarella . allo  scoperto,  primo  ac- 
quisto del  Calvarle,  per  esimersi  dalle  pi- 
gioni non  solo . ma  cavarne  anche  di  molte 
dagli  altri,  ritenuto  per  suo  solo  adoprare  il 
più  comodo  appartamento  d'uua  di  esse,  e 
due  stanze  a basso. 

Io  snn  rigoroso  in  queste  mie  narrative  (il 
confesso)  e con  troppo  forse  di  libertà,  non 
meno  che  censuri  1 opre,  condanno  i difetti 
de*  ciotti  artefici  : ma  ho  creduto  cosi  richie- 
dersi ad  un  sìmil  genere  di  scrivere,  ed  es- 
sere intrinseca  qualità  dell’ opre  critiche  (qua- 
le protesto  esser  anche  la  mia)  una  sì  fatta 
licenza.  Scrivo  qui  Vile,  non  tesso  elogii: 
stendo  relazioni,  non  forino  pnegirici.  Se  oc- 
cultar volessi  le  azioni  che  meritan  biasroo , 
palesar  solo  le  degne  di  lode,  qual  credito 
ritroverei  presso  i dotti  ? Cosi  dee  dirsi  il  ma- 
le che  il  tiene,  se  la  Storia  non  vuol  per- 
dere il  suo  più  bel  pregio,  anzi  l'unica  sua 
essenza  , eh'  è la  verità.  Tanto  m*  insegnaro- 
no, fra  gli  altri  antichi  scrittori  di  Vite  ap- 
punto, un  non  punto  rispeltevole  Svelotiio 
in  que*  suoi  primi  Cesari  ancora , che  ressero 
il  Mondo;  e fra’  moderni , un  severo  molto 
G.  Nido  Eritreo  in  qui*'  suoi  primi  letterati 


del  suo  e nostro  «colo.  Ho  preso  in  ciò  nor- 
ma ed  esempio  dal  tanto  applaudito  Antesi- 
gnano di  tutti  noi  altri  e maestro,  il  Vasari, 
nelle  intere  e precise  vile  di  un  Mastro  Amico, 
d’un  Gradone,  d*  un  Andrea  del  Castagno, 
d]un  Torrigiaiio,  d' un  Baccio  Bandinelli , 
d un  Sodoma;  senza  ciò,  che  andò  toccando 
in  quelle  di  Builalmacco.  del  CotiguuoLa , 
di  Filipiao  Cippi . di  Pietro  Perugino,  di  Pie- 
tro di  Cosimo,  di  Mario! lo  Alberimeli»,  di 
Bastian  del  Piomlio,  di  Giroìamino  da  Car- 
pi , del  'Foni , del  suo  Gherardi . e in  altre , 
ove  più  certo  di  che  faccia  io , diede  camp 
franco  alla  censura.  Conobbe,  quanto  a ben 
condire  la  sua  grande  Storia,  giovar  potesse- 
ro que*  piccosi  sali , quegli  agri  mordaci , die 
di  quando  in  quando,  o pungendo  i giusti, 
o solleticando  gli  appetiti,  allontanassero  da 
esd  la  sazietà;  e quanto  dove*»' ella  con  gli 
esempli,  quella  vera  maestra  de*  tempi,  eru- 
dirci, a non  meno  fuggire  i dannati  vizii, 
die  a seguire  1*  esaltate  Virtù.  Ma  eccolo  già 
Dionisio  in  corpo  ; ecco  il  suo  cadavere  nella 
Chiesa  de*  Servi  sopra  un  alto  feretro  espsto, 
se  non  al  pianto  di  dii  altro  fine  non  ebbe 
die  lutto  ereditare  il  suo  avere,  commiscrato 
da  chi  da'  suoi  insegnamenti  tutto  trasse  il 
ben  essere.  Alla  funebre  pompa  della  pace  e 
saluti:,  pregata  solennemente  all'anima  sua, 
accorsero  co*  loro  sulfragii  i Sacri  Ministri, 
furono  presenti  i pietosi  amici  e intervenne 
ogni  Pittore,  non  esclusone,  dicono,  ristesso 
Lodovico,  che  i suoi  ACCADEMICI  IN- 
CAMMINATI , de’  quali  già  T a\ea  egli 
constiluitn  perpetuo  Giudice  e Censore;  tulli 
seco  condusse  a quella  Chiesa  di  funebri 
graroagl  ie  ammantata,  alle  quali  non  manca- 
rono aneli* essi  i poeti  «li  appendere  Pindarici 
tributi , de'  quali  però  altre  non  resta  vivo, 
che  un  Sonetto  in  lorrna  d*  Epitafìn  per  la  sua 
sepoltura,  che  si  vede  stampto  sotto  il  1621. 
in  un  libro  di  Rime  di  Cesare  iLbeUi,  che 
ne  fu  fautore,  ed  è questo: 

I»  MORTE  DEL  SIO.  DIONISIO  FIAMMINGO  , 
PITTOl*  CELEBERRIMO. 

La  più  famosa  man.  ch'il  più  famoso 

Pennel  trattasse  in  questo  marmo  è chiusa. 
Anzi  Virtù  divinamente  infusa 
In  Ingegno  ammirando  e glorioso. 

Al  sepolcro  funesto  e doloroso 

Ogn'  alma  giaccia  squallida  e confusa. 
Desolata  ogni  tela,  egra  ogni  Musa, 

Il  color  scolorilo  e tenebroso. 

Dionigi  è morto  , il  gran  Dionigi , or  quale 
L'Arte  avrà  più  con  che  Natura  iinite , 

Arte  patente  e magistero  eguale? 

Che  dico  morto?  al  Ciel  le  piume  ardite 

Spiegò,  non  può  morendo  esser  mortale. 
Chi  in  saill'opre  sue  rive  ha  mille  vite. 
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Siccome  in  essere  manticnsi  pur  anche  per 
disgrazia.  in  luogo  remoto  ed  oscuro,  in  un 
pilastro  della  delta  Chiesa  de’  Servi,  quella 
piccola  lapide  sepolcrale . che  mosso  a com- 
passione . le1  dirizzargli  il  Sig.  Fantuzzi , tanto 
di  questa  nobilissim*  arte  parziale , e degli  ar- 
telici,  nella  seguente  forma:  (i) 

D.  O.  M. 

DIONYSIO  CALVART 

GIVI  ANTVERPIEHS1 
PICTORI  CELEBERRIMO 
GVITf  PRAEITARTIA  IH  TERRII 
ET  PROBITÀ!  VITAE  IH  COEI.O 
EVM  AETERNART 
OBIIT  DIE  XVI 
RALEXD  APRIL 
. AURO 

■ OC  XIX 


Delle  infinite  opre  (a)  rimaste  a'  pii  vati, 
io  non  sto  a infastidire  il  Lettole , siccome 
de' compitissimi  suoi  disegni,  che  nelle  più 
cospicue  raccolte  si  conservano  e che  in  quella 
del  mio  Sercuiss.  Padrone  e Priucipe , Sig. 
Card,  de'  Medici  anivano  al  numero  di  tren- 
totto. avanzi  pelò  tutti  delti  tanti  e tanti  an- 
dati olire  i monti;  memorando  solo  l’ altrove 
accennato  suo  copiosivùnio  e ben  disposto  sog- 
getto delle  rapite  Sabine,  dal  frauco  belino 
dii  Sadcter  intaglialo  con  sottovi  : 

Roma  novi*  stabaì  iam  moenibus  a • virorum 
Robure  , nec  stirpi*  spes  e rat  ulta  novae. 
Pallici  auspicio  rapue  venere  Sabinae 
Romulemii  loetu*  , perpetuumq  \ genus. 


(i)  Il  eh.  Marchese  Cont.  Bolognini-AmOriui  fece  ripulire  la  lapida  sepolcrale  del  Calvari  attorno 
alla  quale  ila  un  ornatista  fece  altresì  eseguire  una  fiuta  cornice,  ed  una  sopraposta  medaglia  col- 
r elTìt;i e del  sud.  pittore.  ( G.  G.  ) 

(a)  Il  diligentissimo  Sig.  Gaetano  Giordani  Custode  della  Pinacoteca  Pontificia  ha  formato  una 
nota  di  molte  pitture  del  Calvart  esistenti  in  diversi  luoghi , che  qui  distesamente  si  riportano. 

Giobbe,  che  abbevera  il  Gregge  di  Rachele  i58i.  Deriys  Calvart  pinxit.  Carracci  Agost.  sculp., 
come  nota  il  De  Angeli*  v.  7.  f.  317. 

Il  martirio  di  S.  Agnese:  bellissimo  quadro  nella  Chiesa  della  Santa  in  Mantova  : descritto  nella 
Guida  di  Mantova  del  Cadioli  pag.  4 1 

La  trasfigurazione  di  Nostro  Signore,  eh'  era  nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore  dì  Parma  , ed  oggi 
nella  Ducale  Galleria  , come  si  ha  dalla  Guida  di  Parma  p.  Oa. 

Il  martirio  di  S.  Lorenzo  nel  territorio  di  Castelarqiiato  nel  Piacentino  : il  pittore  si  segnò  : 
Dionisio  Calvart  De  Anversa  i583.  Così  il  Zani  Enciclopedia  Voi.  5.  p.  3 16.  che  ne  descrìve  i 
pregi. 

1/ Assunzione  della  Vergine:  quadro  ch'esiste  nella  Imp.  Reale  Gallerìa  di  Firenze  posto  entro 
la  Sala  de' pittori  Italiani  • — Descrip'um  de  la  Galerie  de  Flortttce  1818.  p.  179. 

Una  Maddalena  nella  Gallerìa  Colonna  in  Roma  , notata  nel  catalogo  di  quella  Gallerìa  alla 
P*«- 

Il  Conte  di  Villanova  di  Lisbona,  nella  famosa  sua  raccolta  di  pitture,  conservava  di  questo 
gran  maestro  un  grandioso  quadro  , rappresentante  Gesù  Cristo  sul  Taborre,  fatto  da  Dionisio  ad 
imitazione  di  quello  di  Raffaello  della  Trasfigurazione. 

S.  Petronio  Vescovo  di  Bologna,  figura  intera  genuflesso  inatto  di  pregare:  quadro  in  tela  nella 
Gallerìa  Taccoli  Capacci  esistente  in  Firenze,  Come  si  Ita  dal  — Calatogue  talsonni  ec.  Parme 
1797.  p.  11. 

La  Caduta  di  S.  Paolo,  di  proprietà  della  Casa  Ranuzzi-  Quadro  esposto  nell'apparato  di  S. 
Gio.  in  Monte  del  i8a4* 

Il  ritratto  dell'antico  Senatore  Malvasia,  mezza  figura  di  colorito  Tizianesco,  esistente  nella  Gal- 
leria del  Duca  di  Modena. 

Il  Noli  nht  tangere  vederi  nella  Pinacoteca  di  Bologna:  quadio,  forse,  troppo  lodato  dal  Conte 
Algarotti  — Opere,  voi.  8.  p.  1 55. 

La  Venere  della  Gallerìa  Hercolani , descritta  da  Iacopo  Calvi  pittore  — Versi  e prose  p.  44* 

Santa  Catterìna  in  piedi , figura  grande  e bella  , posseduta  dal  Valente  Scultore  fu  Giacomo  De 
Maria  Professore  emerito  di  questa  Accademia. 

In  Casa  Melloni  io  Via  Vetturini  evvi  una  bella  copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello:  quadro  di 
mezzana  grandezza:  come  si  ba  dal  Manoscritto  Oretti. 

La  Presentazioue  al  Tempio  — e David,  che  suona  l'Arpa:  due  quadri  esistenti  nella  insigne 
Gallerìa  Marescalchi. 

Gesù  orante  nell'Orto:  quadro  appartenente  ai  Signori  Conti  Malvezzi,  esposto  nell'apparato  dei 
Servi  dell'anno  i8ia. 

Una  Santissima  Annunziata  nella  cappella  del  Palazzo  Guastavillani  a Barbiano. 

Tra  i quadri  della  Galleria  del  Museo  Compiano  descritto  dal  Legati  Lor.  alla  p.  5 16.  ricordarsi 
tsna  B.  V.  col  Bambino  in  braccio,  S.  Domenico  e S.  Antonio. 

Grazioso  quadretto  in  rame  possiede  pure  il  Co.  Cav.  Salina. 

E nella  Gallerìa  Ruffo  descritta  dall'  Agnelli  alla  p.  78.  notasi  una  B.  V.  che  porge  il  Bambino 
nelle  braccia  del  Santo  Vecchio  Sioieone. 
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Dionisio  Calloert.  in.  1.  Sadier  Scnlp  Petrus  de 
lode  excudiu(i) 

Non  memoro  finalmente  que*  tinti  Disce- 
poli, che  dalla  sua  scuola  uscirono,  die 
sono  infiniti,  massime  facend*io  de*  più  prin- 
cijwli  espressamente  la  vita,  essemlomi  impos- 
sibile il  dir  di  lutti , ed  a quattro  perciò  soli 
restringendomi,  che  furono  i più  fedeli,  e più 
costanti  seguaci  di  sua  maniera , e fra'  quali 
in  primo  luogo  ripongo  il  già  memorato 
VICENZO  SPlSANO,  chiamato  comune- 
mente e corrottamente  lo  Spisanelli  e il  Pi- 
sanclli,  del  quale  se  già  principiai  a dire, 
ora  prosegui sco  in  raccontar  tutto  ciò.  die 
da  lui  non  occorreva  intendessi,  sapendo  ben 
egli , esserne  io  al  pari  e più  d*  esso  infor- 
mato , ed  è : che  io  non  anche  compiva  i tre 
lustri , quando  poco  lungi  da  casa  nostra  ad 
abitar  venne  povera  donna . che  d*  altro  non 
sapeva  vivere  e farsi  le  spese,  che  ( come 
disse  colui  ) de  acqua  parlare , e de*  pan- 
ni lavare ; aveva  costei  un'unica  figlia  per 
nome  Tarsia , la  più  bi  lia  giovane,  a mio 
credere,  che  formar  sapesse  natura;  e quel 
eh*  è più , cosi  onorata  e modesta , che  mai 
si  trovò  chi  di  vederla  e ben  rimirar  bra- 
masse. che  non  sentisse  ben  presto  cangiarsi 
la  curiosità  e la  dilettazione  in  riverenza  e 
rispetto.  Solo  il  temerario  Tassi, giovane  fie- 
ro ed  ardito,  e che  nelle  passioni  amorose, 
che  furono  finalmente  la  sua  mina  e la  mor- 
te , sfrenatamente  abliandonandosi , s'  avanzò 
tant*  oltre . che  disperato  far  breccia  nella 
tanto  inutilmente  battuta  costanza  della  figliuola, 
si  diede  alla  violenza  c agl'inganni.  Stava 
nell*  i stessa  casa  un*  altra  povera  lavandara , 
che  in  ogni  oceorrezza  sortendo  la  Tarsia  e 
regalandola  di  quando  in  quando  di  fiori  e 
d'  altre  bagattelle , che  riportar  fingea  dai 
luoghi  ov’  era  ad  imbiancar  chiamati,  s*era 
tutti  guadagnati  la  sua  confidenza  e 1*  affet- 
to, ma  non  in  modo  mai,  che  a favore  dol- 
P appassionato  giovane  « che  a forza  di  de- 
nari 1*  area  corrotta,  avesse  potuto  introdurre 
un  saldo  discorso,  rompendogliene  ella  sem- 
pre il  filo  la  giovane,  e stranamente  sdegnan- 
dosene , onde  disperata  abbandonato  avesse 
T impresa.  Si  restò  dunque  con  questa  e si 
concertò,  che  la  seguente  sera,  che  area  la 
madre  a tornar  tardi  a casa . per  doversi  trat- 
tenere qualch*  ore  della  notte  da  non  so  qual 


signora  a comporre  i panni,  dovesse  egli  il 
Timi  ascondersi  nella  camera  di  costei . co- 
perto da  certe  fascine:  e mentre  a lei  calasse 
la  Tarsia  per  trattenersi,  sinché  tornasse  la 
madre,  come  in  simile  occorrenza  sempre 
praticato  avea.  addormentandosi  poi  per  lo 
più  presso  il  foco,  uscendo  egli  fuore  pian 
piano,  con  un  pannolino  alla  mano  copren- 
dole il  volto  e serrandole  la  bocca . si  clic 
vedere  ne  gridar  potesse,  afferratala  per  tra- 
verso . pollar  se  la  dovesse  fuor  della  porti- 
cella  deretana,  a tale  effetto  dalla  donna  la- 
sciata aperta,  e finendola  entro  una  carrozza 
ivi  pronta , di  tutta  carriera  portarsela  via. 
Volle  Li  buona  sorte,  anzi  Iddio  benedetto, 
pnrzial  difensore  dell’ onesà.  che  la  sera  stessa 
in  che  cadde  il  vituperoso  concerto , calando 
accidentalmente  la  Tarsia  per  farsi  accendere 
il  lume,  trovato  fuor  del  consueto  chiuso 
f uscio  e sentitovi  discorrere  sotto  voce  un 
unni  dentro . porgesse  curiosi  1*  orecchio , e 
tanto  che  bastar  (e  potesse,  dell*  indegno  trat- 
tato sentisse  la  trama;  onde  pian  piano  riti- 
ratasi, risalite  le  scale,  e detto  alla  madre, 
non  esservi  Li  pigionante,  il  tutto  a lei  taces- 
se , per  non  levar  romore  , e cagionale  gri- 
da mcn ti.  con  disturbo  e scandalo  del  vicinato; 
ruminato  tra  se  la  notte . che  dovesse  far  il 
giorno,  risolse  salvarsi  imprn vivamente  in  ca- 
sa nostra,  come  segni;  perchè  stalo  tutto  il 
giorno  con  1*  indegna  pigionante  allegramente 
al  solito,  non  si  tosto  sonata  1*  Ave,  comin- 
ciò ad  imbrunirsi  la  sera  , che  toltosi  da  lei 
congedo,  per  a lei  ritornare  a un'ora  di  not- 
te, e traltenervisi  sin  che  mamma  tornasse; 
raccorciatasi  i crini  e su  tiratasi  i panni  sino 
al  ginocchio,  involtasi  in  un  vecchio  fer- 
minolo , che  trovò  entro  in  una  cassa , già 
di  suo  padre,  e tiratasi  un  cappellaccio , che 
pur  v*  era,  su  gli  occhi,  passando  e cammi- 
nando quel  poco  di  strada,  che  interponessi , 
vedemmo  comparirci  d*  improvviso  avanti  que- 
sta bella  mascnera  della  pudicizia,  raccontan- 
doci. con  un  certo  timore  misto  di  riso  e 
«T  allegria , tutti  gli  atti  di  sì  felice  tragico- 
media. In  quali  smanie  noi  desse , e in  quai 
furori  quella  bestia  del  Tassi  accorto»  fuggi- 
ta f astuta  pudica  . non  si  può  che  capire, 
misurandolo  dall*  immensità  del  suo  impegno. 
Volle  trucidar  la  niffalda,  comechè  di  tutto  quel- 
la avvisando , avesse  menate  doppie  le  tavole. 
Tirandosi  i capelli  voleva  percuoter  se  sle*- 


(i)  Si  vede  parimente  intagliata  d'  un  fondissimo  e diligentissimo  botino  del  gran  R a (arilo  Sadier 
la  B.  Arnese  di  Montepulciano  orante  genuflessa  all'  apparizione  in  Cielo  della  B.  V e del  Bam- 
bino che  vool  porre  al  collo  della  Beata  un  nastro  con  una  crocetta  ec.  onc.  4-  « me*-  gagl.  onc. 
3.  per  diritto.  Sottofi  Dionirius  Calvari  inverti,  cton  privile  g.  Sumrni  Pon/ifirit  et  S.  C.  M Rapk. 
Sadier  Jecit  Beata  Agnes  de  Monte  Politiano  Ord.  II.  Dominici  a SS.  ì).  >*.  Clemente  Vili. 
A.  i6o«.  Sanclor.  Ord.  Praed.  cathalog.  adrcribUur  ac  publico  officio  celebrai  Aprii,  xo.  ( X t J 


Digitized  by  Google 


DIONISIO  CALVARI1. 


so;  voleva,  e minacciava  di  trovar  la  fuggiti, 
di  rapirla  di  dove  si  fosse,  al  dispetto  dei 
cacciarmi  e maligni  disturbatori  degli  altrui 
buoni  fini  e pensieri  ; ma  fattogli  in  buona 
forma  intendere,  ch'egli  «V  suoi  fatti  badasse, 
e per  quanto  stimava  b vita,  non  ardisse 
batter  più  quella  strada  e cercar  della  gio- 
vane , scordatasela  a fona , si  rimise  alquan- 
to . intraprendendo  un  viaggio,  c in  altro 
modo  spassandosela. 

Or  tornando  a Vincenzo,  che  come  sopra 
nella  vita  del  suo  maestro  si  disse,  non  po- 
tendo più  resistere  all*  insopportabile  avidità 
di  esso,  fu  necessitato  a ritirarsi  ed  aprir  da 
se  stanza , come  quello  eh*  era  il  più  accre- 
ditato allievo  del  Fiammingo,  cominciò  ad 
aver  tanto  che  fare,  die  più  bramar  non  po- 
trà , quando  risoluto  finalmente  di  prender 
donna  . che  alla  casa  attendesse . consigliati»  i 
altresì  dalla  Diamante  sua  sorella,  e di  non 
inferiori  bellezze  della  Tarsia,  questa  appun- 
to fe*  chiedere  per  isposa , con  nostra  gran 
meraviglia  ; perchè  sa  pernio  medio  bene , co- 
me se  gli  fe’  dire  anco  e rispondere,  esser 
elb  una  jiovera  giovane,  che  altra  dote  dar 
nou  iiotca  che  quella  triplicati  clic  non  si 
speude , ancorché  sia  b maggiore , cioè  : bel- 
lezza . bontà  ed  economia , le  replicare , esser 
già  di  tutto  informato,  nè  allro  pretendere  e 
chiedere  che  la  putta,  se  fosse  ben  anche 
stata  nuda  e mendica,  trovandosi  a così  fare 
obbligato , per  solenne  voto  fattone  a Dio, 
ogni  volta  che  Tanno  antecedente,  che  fu  il 
memorabile  del  1600.  P avesse  preservato  S. 
D.  Maestà  dal  contagio  ; il  perchè  ottenuta 
b grazia,  non  voleva,  come  suol  dirsi,  gab- 
ìtare  il  Santo.  Seguì  dunque  il  matrimonio 
con  soddisfazione  mila  cognata,  che  alb  spo- 
sa novella  pose  tale  affetto,  che  tanto  mai 
seppe  | «orlarne  allo  stesso  sposo  , che  dopo 
qualche  tempo  prese  anch*  essa.  Cosi  visse 
gran  tenq»o  felicemente  Vincenzo,  aiutato  poi 
sempre  dal  Cielo,  che  pareva  nella  sua  stan- 
za diluviasse  i lavori  ; ond*  eblie  talvolta 
meco  non  meno  a pregiarsene  che  a doler- 
sene, per  non  poter  ci  solo  a tanti  resistere, 
e pere  necessitalo , mi  soggiungeva , a tirar 
giu  di  maniera  e non  poter  for  suo  dovere 
a*  quadri , non  volendo  per  altro  scolari  per 
casa,  com’  uom  solitario  piuttosto,  me  solo 
alle  volte  pregando  ad  andarlo  a vedere,  co- 
me talora  non  potei  non  compiacerlo , scher- 
zando poi  sempre  al  mio  arrivo  con  le  belle 
cognate , con  dire , mancarvi  fra  esse  loro 
Venere  fuggita  dal  nuovo  cimento  di  mag- 
gior beltà,  con  queste  due  Dee  novelle;  che 
con  un  pomo  volo  era  impossibile  potesse  Pa- 
ride decider  la  lite , quand1  esse  a coppia  più 
belli  nc  chiudeano  in  seno,  e simili  facezie, 
che  m*  accorgeva  non  i «.piacer  loro  in  tutto 
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ancorché  il  con  trami  fingeuro.  Memorar.-! 
poi  la  .signore  Tarsia  le  cose  passate  e rian- 
dandone con  sommo  diletto  ogni  accidente 
alb  presenza  del  marito , che  ne  godeva , a 
lui  anche  rivolta  solca  palesare,  coni’ io  solo, 
cosi  anche  puteilo  com’  era , fossi  a lei  stato 
maestro,  da  lei  pregalo  (con  occasione  d’ es- 
ser elb  sempre  in  casa  nostre  ) ad  insegnarle 
di  leggere,  ed  ottenutone  con  tanto  suo  pro- 
fitto 1 onore;  cd  io  rispondendole,  anzi  b 
grazia  esser  stata  la  mia  in  servirb , eoo  po- 
co mio  merito  però,  più  veloce  ed  inge- 
gnosa db  ad  apprendere,  eh’  io  buono  c |>a- 
zienle  ad  insinuarle;  aggiungendo  con  giusta 
verità . come  col  solo  poi  benefizio  a uno 
de*  miei  esemplari  prestatole , in  pochi  giorni 
e da  se  sola  arrendesse  lo  scrivere  in  tal 
modo,  che  io  stesso,  che  tre  anni  vi  aveva 
di  scuola,  a lei  ad  iuvidbr  dovessi  un  cosi 
franco  e ben  formato  carattere.  Prego  d*  es- 
ser compatito,  se  con  queste  mie  narrative , 
che  si  dilungano  forse  dal  principi  soggetta, 
io  troppo  qui  mi  trattengo,  allettandovi  delia 
dolce  rimembranza  di  que*  felici  giorni,  che 
aitar  non  conobbi,  c |»er  ciò  parendomi  di 
ringiovenire  in  raccordarmi  i successi  di  qua- 
ranta anni  sono.  Sarò  altrettanto  breve  e suc- 
cinto nel  racconto  dell*  opre  da  questa  vir- 
tuoso dipinte,  che  tante  sono,  che  non  han- 
no, quasi  dissi,  numero;  jterchè  se  comin- 
ciamo ad  entrar  nelle  Chiese,  come  in  San 
Domenico , vediamo  sotto  la  famosa  Livida 
dell’  Adorazion  de*  Magi , del  Cesi  nel  Co- 
ro, incastrato  nel  basamento,  il  miracolo  di 
quel  Santo  in  figure  lùcciole . cioè  quando 
invisibili  gli  Augcli  somministrarono  abbon- 
dantemente il  pane , che  a tanti  suoi  compa- 
ni mancava  ; evi  in  altra  Cappclb  la  caduta 
i S.  Paolo  per  i Coo versi.  Se  in  S.  Maria 
Maggiore , il  Transita  di  S.  Giuseppe  ed  uo 
allro  nella  Chiesa  de*  Poveri  con  li  quindici 
misteri  del  Rosario  attorno.  Se  nelb  Chiesa 
delle  Suore  Cappuccine , le  due  tavole,  en- 
trovi  iu  una  Cristo  Crocefisoo,  con  ciuquc 
Santi,  e nell’  altra  Li  B.  V.  con  altri  cinque. 
Se  iu  S.  Francesco,  il  Cristo  battezzata  di 
maniere  pur  un  po’  granile , c veduto  dal 
naturale,  contro  il  suo  solita,  ed  un  allro 
assai  più  minuto  in  S.  Gio.  in  Monta,  nella 
Sagrestia  del  quale  si  vedono  nell’ Altare  il 
miracolo  di  San  Patrizio,  e btaralmente  su  i 
muri  e sopra  gli  arniarii  di  bella  noce , inez- 
ie figure  rappresentanti  .Santi  Papi  e Car- 
dinali tenuti  di  quclb  Religione.  Se  poi  u- 
scendo  fuori  delta  città,  salendo  il  monte, 
giunger  volessimo  all’  Eremo  uiioto,  vedrem- 
mo 1 Angeto  Custode  in  quelta  Sagrestia  : e 
se  piuttosto  al  piano,  sino  albi  Chiesa  d*An- 
zuola  , la  B.  V.  sedente  in  trono  col  figlio, 
a’  piè  del  quale  S.  Giovannino , S.  Dome- 
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Dico,  S.  Alessandro,  S.  Francesco  e S.  Lo- 
dovico Re  di  Francia,  che  sono  appuuto  i no- 
mi di  lutti  que*  figli , eh’  ebbe  la  sig.  (Con- 
tessa Orsi,  che  la  Cappella  da  lei  stessa  lab- 
bricata  ornò  anche  del  detto  quadro . di  cosi 
buona  composizione , qunnt’  è piomluccio  al 
suo  solito  il  colorito.  Siccome  tale  è quello 
delli  Santi  Carlo  e Filippo  Neri,  che  nella 
stessa  Chiesa  al  suo  Altare  fé’  porre  il  già 
signor  Fabrizio  Maria  Gargioni  di  quelli  di- 
votissiruo.  Se  in  quella  delta  della  B.  V'.  del 
Gaudio  uel  Castello  di  S.  Gio.  in  Persicelo, 
la  istoriata  am  molto  garbo  ( secondo  quel 
suo  modo  manieroso  di  fare,  in  ciò  troppo 
religioso  osservatore  del  suo  maestro  ) Nati- 
vità di  S.  Gio.  Battista;  ed  in  quella  della 
Comunità  di  Cortìoella  (niella  Madonna  del 
Rosario  e Santi , e quell’  altra  che  serve  di 
saracinesca  per  coprirne  un’altra.  Non  passo 
il  Contado , nè  m’  allentino  tanto , die  voglia 
cercare  e sapere  ciò,  che  di  lui  si  trovi  nel- 
le vicine  città , come  in  Ferrara  entro  la 
Chiesa  del  Gesù.  In  Imola , in  Modana  «ri- 
somma  , in  Reggio , ed  altrove . quando  mi 
reco  sino  a noia  le  tante  si  vicine,  amie  son 
quelle,  di  che  vediam  piene  le  nostre  case 
private,  in  picciolo  particolarmente,  ove  si 
portò  assai  meglio . coinè  a tutti  que’  succe- 
de , che  fan  di  maniera , massime  allora  che 
v’  introdusse  il  paese  e la  frasca , che  bat- 
tè, molto  l>ene  a segno,  che  sono  queste  in 
qualche  stima,  non  isdegnando  gli  Oltra- 
montani andarne  in  traccia  . e gli  stessi  an- 
che Francesi,»  sufficiente  prezzo  talvolta  le- 
varle. 

Fu  il  Pisanelli  simile  al  Catarie  in  molte 
cose 5 forestiero  anch'ei  d'origine,  come  che 
Oriondo  da  Orla,  stato  di  Milano,  ove  mor- 
togli i parenti  più  a lui,  che  ad  agn’altro 
prossimi , de'  quali  perciò  esser  doveva  ernie, 
non  s’arrischiò  Infierirsi  all’adizione  e pos- 
sesso de’  beni  devolutigli , per  timor  d’ insidie 
alla  vita;  indefesso,  come  quegli,  nel  lavoro; 
ostinato  pur  egli  nella  sua  troppo  manierosa, 
ma  non  cosi  (ondala  maniera  ; di  che  poi  mor- 
der soleanlo  i figliuoli,  che  da  lui  imparatoli 
disegno  , alla  scuola  del  Canuti,  che  più  d'ogni 
altro  parve  loro  ferace  e nato  vero  pittore, 
passarono.  Così  come  l'altro, non  couversevole 
e lontano  dagli  altri  pittori  : così  da  se  solo  e 
ritirato  anzi  più  ancora . non  volendo  già  egli 
scolari  per  casa,  nè  insegnare  ad  alcuno,  ai 
suoi  fatti  solo  attendendo,  anzi  al  solo  dipin- 
gere; lasciando  similmente  il  maneggio  di  tutta 
la  casa,  e d’ogni  affare  alla  sperimentata  con- 
sorte : così  pacifico  poi  c flemmatico , che 
pane  non  conoscesse  collera:  così  buono,  per 
non  dir  inetto,  che  nulla  valse,  o valer  non 
volle , mai  sapendo  0 volendo  nè  pur  por- 
re insiem  tanto,  che  formar  potesse  la  dote 


ad  una  sua  figlia,  che  per  maritare  bisognò 
soca>rrere  con  la  carità  delle  seicento  lire 
Torfanine . non  che  mai  giungesse  ad  inve- 
stire qualche  denaro  a lare  qualche  acquisto; 
imperocché  se  bene  troppo  amorevole,  per 
non  dir  pusillanime,  non  sadica  farsi  pagare  a 
rigore,  come  gli  altri,  aveva  ben  perciò  tanti 
lavori  sempre,  e cosi  presto  se  ne  spicciava 
con  quel  suo  modo  di  fantasia  e sbrigativo, 
che  doveva  avanzar  mollo.  S*  avvilì  poi  to- 
talmente, e restò  atterrito  allora  che  si  vide, 
quando  men  sei  pensava  , e in  così  fresca 
età.  mancare  V adorata  moglie;  onde  aggiunta 
alla  melanconia  naturale  questa  accidentale 
ancora , mai  più  parve  quel  desso  di  prima; 
non  trovando  più  cosa  che  consolar  lo  potesse, 
fuorché  la  cara  rimembranza  di  essa,  nel  la- 
sciatogli pegno  di  duo’  garbati  figli;  massime 
che  sì  tene  poi  incamminati  li  vide  nell’arte, 
particolarmente  il  maggiore,  che  oltre  il  co- 
minciare a dipingere,  modelleggiava  già  così 
tene,  e faceva  figure  di  tutto  rilievo,  che 
per  esse  poteva  ormai  dirsi  maestro. 

GIULIO  MARIA  era  il  suo  nome,  ed  era 
per  farsi  un  grand’  uomo  se  vivea,  ma  tornato 
di  Roma,  ove,  ad  istigazione  anche  del  pa- 
dre. era  ito  col  Rosso  scultore,  per  vedere 
le  cose  di  Michelangelo  e di  Rafaelle.  ch'ebte 
ardire  a dir  poi  sempre,  non  piacergli  come 
i Carnicci,  stette  poco  a morire;  con  quanto 
dolore  del  genitore,  con  altrettanta  costanza  io 
sopportar  questo  secondo  colpo. 

IPPOLITO  commossi  il  minore,  che  co- 
me sopravisse  al  padre  che  in  età  di  67.  anni 
del  ifjfa.  fu  (per  cosi  dir)  tene  si  levasi 
da  questo  ingrato  Mondo,  per  non  provar  il 
colmo  deiruitime  sue  miserie,  nell’ iu felicissi- 
ma morte,  che  poi  di  questi  successe;  cosi 
stette  pochi  anni  a seguirlo  al  sepolcro;  imper- 
ciocché incapricciatosi  d*una  servente,  che  slava 
in  un  appartamento  sotto  all’altro,  da  lui  con- 
dotto nella  stessa  casa;  volendo  una  volta  sulla 
mezza  notte  (come  sospettasi  fosse  altre  volte 
accaduto)  calar  da  essa,  raccomandato  un  ca- 
napo pie»  di  groppi  a un  grosso  e saldo  le- 
gno del  granaio,  e quello  impugnato  per  scen- 
dere a poco  a poco,  sin  che  giunto  sul  bal- 
cone di  essa,  fosse  halzato  dentro;  lasciatisi 
0 rotta  che  si  fosse  In  fune,  cosi  stranamente 
a capo  rovescio  piombò  nel  cortile,  che  spac- 
catasi la  testa,  fu  trovato  Li  mattina  morto 
entro  un  lago  di  sangue,  col  cervello  sparso 
sulla  selciata  ; mormorandosi , che  posto  il  piè 
sulla  finestra,  fosse  da  vindicntrice  mano  con 
inaspettato  urto  cacciato  abbasso , e in  tal 
guisa  atterrato.  Comunque  siasi,  finì  questa 
Casa  con  l’ improvvisa  morte  del  po\  ero  figlio, 
e Dio  sa  come,  massime  che  i suoi  costumi 
esser  potevano  più  regolati  e corretti . facen- 
dosi conoscere  poco  devoto  c senza  rimorso 
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talora  dell* aver  offeso  il  Signore,  che  però 
mai  dorrebbe  un  mondano  ancora  e dedito  al 
secolo,  scordarsi  di  Dio.  nè  i suoi  doni  ado- 
fterarr . come  molte  volte  si  fa , in  vitupe- 
rio del  Mondo , e in  cose  abominevoli  del 
tutto  ; come  disse  il  Vasari  nella  vita  del  no- 
stro Marcantonio;  servendosi  per  avventura 
costui  in  male  di  que'  sovrani  talenti . che  io 
lui  furono  ammirabili  fuori  anche  delle  cose 
di  pittura,  c di  quelle  podi*  opre,  che  dipinte 
e aisegnate  si  vedono  con  tanta  bella  dispo- 
sizione e bravura , che  ben  estremo  danno  fa 
dell' afte  «die  mancasse  in  tal  guisa  e si  pre- 
sto. E il  secondo  allievo  di  Dionisio,  del 
quale  jier  noo  aver  a tornar  a dire,  ne  faccio 
qui  quella  menzione,  che  so  e posso,  un 

GABRIELLE  FERRANTINI,  detto  co- 
munemente Gabrielle  dagli  Occhiali,  per  ri- 
parar egli  alla  sua  corta  vista  con  essi , come 
anco  facea  nell’ ultimo  il  suo  maestro,  il  quale 
perù  in  quella  guisa  che  Guido,  anche  ragaz- 
zo, con  quelli  al  naso  il  ritrasse,  Pabbiam 
noi  preposto,  come  si  vede,  alla  sua  vita; 
cavandolo  appunto  dallo  stesso  originale,  di 
che  cortesemente  mi  ha  favorito  il  Sig.  Bian- 
co Negri,  die  fra  la  sua  copiosissima  raccolta 
di  disegni  quest*  anche  conserva.  Se  nascesse 
in  Bologna,  e fosse  di  origine  bolognese,  nou 
nr assicuro  a dirlo,  come  ben  so  suo  padre, 
che  fu  bravo  soldato,  essersi  quasi  sempre 
trattenuto  fuore,  al  servizio  di  questo  e di 
quell'  altro  Principe,  sin  che  ritornato  a 
casa  vi  fini  la  sna  vita  in  età  di  cento 
sei  anni  ; vecchione  alto  di  statura , bello , 
ben  fatto  e venerando.  Dipinse  questo  Ga- 
brielle più  a fresco  che  a olio,  e fu  la  sua 
maniera  molto  vaga  e graziosa , più  co- 
loriti e moderna  di  «niella  del  suo  maestro, 
come  si  vede  nella  B.  V.  0*00*1*  nella  volta 
del  vestibolo,  a mezzo  le  scale  del  Convento 
de’  Servi;  siccome  a mezzo  il  dormitorio  a 
basso,  in  un  sovrarco  la  Nascita  della  stessa: 
nel  dormitorio  di  sopra , alla  stessa  dirittura , 
la  deposizione  di  Crisi/»  dalli  Croce,  che  fu- 
rono sue  prime  cose;  c nel  primo  inclaustro 
sopra  la  porti,  che  conduce  a detto  dormito- 
rio la  graziosa  Nunziata.  1 quattro  Evaugt*- 
listi  entro  i quattro  tondi  del  volto,  che  di- 
fende dall'  accjua  e dal  sole  la  porta  Maggiore 
di  S.  Domenico . con  cjuella  tanto  tenera  e 
graziosa  B.  V.  del  Rosario  in  mezzo  alla  Santi 


Caterina  Senese  e Domenico,  al  quale  rivol- 
ta porge  il  Rosario.  Tutte  le  storie  cosi  ben 
disegnate  e soavemente  colorite  nell' Oratorio 
di  S.  Maria  della  Carità  (i),  e altre.  Non  è 
però  che  talvolta  non  colorisse  anche  a olio, 
c se  qui  parimente  nelle  prime  sue  fatture  sa 
mostrò  debole,  come  nella  tavola  dell' Aitar 
maggiore  di  S.  Biagio,  nel  S.  Francesco  di 
Paola  io  S.  Brucili-! ti i : si  (Mirti)  ntediocrcinen- 
te  tane  poi  della  tavola  delli  SS.  Giacomo 
« Filippo  io  S.  Giorgio,  e che  più  anche 
apparirebbe , « dalle  contigue  de*  Carnicci 
non  fosse  cosi  fieramente  battuta  ; c benissimo 
finalmente  nel  S.  Girolamo  nell' Aitar  dei 
Gbelli  in  S.  Mattia,  che  resiste  bravamente 
al  paragone  di  lant'altre  tavole,  che  ivi  sono 
di  mano  di  molti  valentuomini.  Fu  maestro 
costui  de' 

FELUNI.  cosi  bravi  pii  in  materia  d’ar- 
mi e di  scuderia , della  quale  solo  dovean  con- 
tentarsi, massime  in  qualche  stima  presso  l’ar- 
te-, essendo  stilli  più  volte  estimatori  de’  lavo- 
vori . Sindici  e Massari  ; e avendosi  co'  gua- 
dagni |M»to  assieme,  se  non  altro,  la  casa  con 
si  bell’orto,  muratasi  di  nuovo  nei  Borgo  di 
S.  Pietro.  Furono  essi  duo"  fratelli  e tigli  di 
Gio.  Battista,  pur  pittore  a guano  e d'armi, 
ma  ili  pica  levata.  Non  passo  MAHCO  AN- 
TONIO, ch’era  il  minore  gli  ornati  e i co- 
steggi , ma  GIULIO  CESARE: . di’  era  il 
maggiore  «'arrischiò  alle  figure,  e dipinse  l'an- 
date. e i fregi  della  sala  della  residenza  dei 
Sartori . co’  (alti  della  vita  di  S.  Omobuono, 
lai  camera  prima  ove  dà  audienza  1’  F.minen- 
tiss.  Principe  Card.  Arcivescovo,  di  com- 
missione dell'  Eminentiss.  Card.  Colonna.  Una 
cap|iella  ne'  Servi  avanti  si  arrivi  alla  Sagre- 
stia. La  «ala  Disegni  dipinta  sino  in  terra  e 
simili,  che  meglio  panni  tacere;  ed  in  pub- 
blico la  Madonna  di  Loreto  a fresco,  con  li 
SS.  Antonio  dai  fuoco  e S.  Lorenzo,  ove 
darle  alle  figure  la  propria  (bonomia  , nel  re- 
cinto del  muro  di  S.  Domenico  [lassalo  le 
case  de'  Signori  Bnini  ; superato  perciò  tanto , 
ancorché  suo  scolare,  da 

MATTEO  BORBONE , che  vivo  anco- 
ra , non  mi  iierinette  il  liberamente  dire  ciò 
che  dovrei,  della  sua  bontà  particolarmente , 
della  virtù , del  merito  e de’  costumi , come 
altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine , per 
i ricevuti  favori,  in  comunicarmi  egli  con 


(a)  Iteli.  Guide  dì  Bologna  178».  per.. 110.  « Sopra  l'Or. torio  è tutto  dipinto  e istoriato  e fresco 
de  Paolo  Giannini,  conte  da  un  autentico  attestato  di  Gabrielle  Perrsntini  «tesso  «i  è trovato  , per 
cui  cade  l' asserto  del  Malvasia,  che  fosse  lo  stesso  Ferrantini  l'autore  di  tal  dipinto.  La  tavola 
dell' aitar  maggiore  del  detto  Ferrantini  di  S.  Biagio  con  entrori  la  B.  V.  e Angeli  sopra  e sotto, 
li  SS.  Biagio,  Agostino,  lesone  e Prospero,  ora  si  renerà  nella  Chiesa  interna  delta  SS.  Trinità. 
Dipìnse  a fresco  anche  la  tavola  dell' aitar  maggiore  nella  Chiesa  de  SS.  Fabiano  e Sebastiano 
rappresentante  il  martirio  di  questi  Santi.  (Chiesa  Jr a fa  tante  distrutta).  ( Edit.  ) 
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tanta  cortesia  » libri  antichi,  li  Statuti,  le 
Matricole  ed  altre  Scritture  della  Compagnia, 
che  in  sue  mani  solo  ella  fida  c rassegna, 
uando  non  piuttosto  il  suo  lek»  sia,  che  fc- 
elmente  conservi  c mantenga;  dando  libero 
adito  entro  la  propria  casa  alle  radunanze  di 
essa,  e j>erciò  degno  rendendosi  d*  eterni  en- 
comii  e d*  ogni  lode,  non  meno  che  per  la 
virtù , per  r affetto  e 1’ amor  grande  verso 
la  professione  ec.  Insegnò  anche  il  Ferrati  Imi 
il  tresco  all1  btpo  gran  Guido  Reni , che  si 
pregiava  da  lui  solo  avere  ajipreso  il  ben  ma- 
neggiarlo, siccome  vantatasi  egli  da  Guido 
aver  imparato  una  certa  regola  di  dar  alle 
teste  una  bella  idea;  cosi  uno  talora  P altro 
sostenta  e cambiasi  virtù  per  virtù,  come  an- 
che avvenne  a Rafaelle , che  perchè  insecchi- 
to dal  Perugino  maestro , non  avea  un  bel 
tingere,  nè  sapea  dare  un  certo  grande,  ton- 
do e rilevato  alle  figure,  fece  tutte  «meste 
parti  insegnarsi  in  Firenze  da  F.  Bartolomeo 
di  S.  Marco,  i mirando  egli  in  contraccam- 
bio al  Frate,  che  poco  ne  sapea,  di  prospet- 
tiva , cambiandosi  in  tal  guisa  1*  un  1'  altro 
gl’  insegnamenti.  Ebbe  Gabrielle  un  fratello 
i»er  nome 

IPPOLITO,  del  quale  altro  io  non  so 
dire,  se  non  che  lo  trovo  scritto  Ira  gli  altri 
nel  Ruotolo  degli  Accademici  incarnimi)  a ti  e 
scolari  Carracceschi  : di  lai  si  la  menzione  dal 
Masini , registrando  noo  altro  di  sua  mano , 
che  nella  Chiesa  delle  Monache  di  San 
Mattia  j la  tavola  delT  Aitate  de'  Mali* a- 
sia , con  S.  Michele , ed  in  alto  la  SS. 
Trinità  e la  H.  P.,  e più  fasscne  ancora 
Del  funerale  d*  Agostino  Carnicci,  mentre  in 
quello  si  memora  la  Cerere  uucrelantesi  con 
Giove  del  danno,  che  per  tal  morte  veniva 
a sentirne  il  mondo , chiamata  in  line  : pit- 
tura bella  e riguardevole , cioè  degna  del - 
V Autor  suo  ; e d’  Annibale  dubito  non  vo- 
glia dire,  del  quale  è il  disegno,  che  presso 
dì  noi  si  conserva,  siccome  un  altro  da  que- 
sto ricavato,  originale  anch1  esso  c più  Urrnii- 
nato,  che  vidi  già  presso  la  raccolta  del  vir^ 
tornissimo  signor  Bellori.  Chi  poi  fosse  un 
ORAZIO  FERRANT1M,  e se  di  questa 
stessa  famiglia . non  mi  saprei  dire;  ritrovan- 
dolo solo  enimzialo  fra1  pittori , che  pagavano 
P ubbidienza  all’arte  del  1600.  ed  ivi  detto 
fiorentino  ec.  E il  terzo  suo  allievo,  che  presi 
i>er  ora  a rammemorare,  un 

PIER  MARIA  DA  CREVALCORE, 

bravo  non  meno  con  la  spada  in  roano , che 
col  pennello , che  |>erò  fu  uno  de1  duo*,  che 
ferouo  spalla  al  maestro,  quando  incontralo 
il  Zucchero,  corno  si  disse,  eli  fece  cosi  acre 
passala.  Nella  Madonna  di  Miramente  dipinse 
la  cappella  Fusauini . cioè  la  tavola  a olio, 
en Uovi  Cristo  in  Croce . $.  Michele  e San 


Procolo,  e da'  lati,  a fresco,  li  Santi  Pietro 
e Paolo  cosi  fieri  e risentiti  che  ben  die  a 
divedere,  avere  aneli*  e»  veduto  i Carnicci  e 
conipiacciulosene.  Fu  suo  compagno  e simil- 
mente di  Dionigi  allievo 
GIO.  SClil i>  ARDO  , che  dipinse  molte 
cose,  ma  cosi  cattive,  che  non  meritano  d'es- 
ser  rammemorate.  Resta  finalmente  il  quarto 

GIO.  BATTISTA  BERTUSIO,  del 

quale  poi  uon  tornerò  a dir  altrove,  e clic 
passo  beu  anch*  egli,  come  Guido,  il  Domi- 
nichino , P Albani  c gli  altri , sotto  i Car- 
nicci, ina  fioco  vi  stette  e con  poco  profitto, 
ritenendo  sempre  una  certa  maniera  troppo 
delicata,  per  non  dir  debole,  e pretendendo 
poi  e divulgando  cb*  ella  fosse  conforme  a 
mirila  di  Guido  ; anzi , morto  questo  gran- 
a1  uomo , vantandosi  cssern*  egli  P unico  ere- 
de. Ella  fu  tuttavia  gradita  e perche  allettan- 
do con  quell*  apparente  vaghezza , face»  cre- 
dersi quello  che  non  era  agì’ indotti,  e per- 
chè operando  a basso  prezzo,  correan  le  genti 
a ciò , che  stimavano  lor  gran  vantaggio. 
Yeggonsi  duDfiue  molti  suoi  quadri  in  pub- 
blico , de1  qual»  i migliori  sono  i laterali  alla 
Cappella  Bel  vista  in  S.  Paolo,  ove  ha  Lo- 
dovico Carnicci  P ancona  principale  col  suo 
bel  Paradiso.  V1  è una  tavolimi  di  S.  An- 
tonio Abbate , con  la  Madonna  ed  altri  Santi 
in  una  Cappella  in  S.  Gio.  in  Monte.  In 
S.  Stefano  la  S.  Giuliana  alla  Cappella  de i 
signori  Bauli.  In  S.  Domenico  la  gran  ta- 
vola del  Dottore  Angelico  alla  Cappella  del- 
lo stesso  Santo,  ch'ebbe  poi  la  sorte  di  non 
cedere  il  luogo  a quella  di  Gio.  Francesco 
Barbieri,  riposta  nella  Sagrestia  e fatta  per 
darle  appunto  il  cambio,  che  non  sorti  poi, 
non  so  per  qual  cagione.  Il  Transito  di  S. 
Giuseppe  alla  Capfielb  Volti  e le  figurine 
nel  dorato  pergamo.  In  campagna  e ne*  vil- 
laggi infinità;  come  nella  Cappella  de* signori 
Landini  al  lor  casino  fuori  di  polla  Saragozza, 
li  Santi  Tiburzio  e Va  ledano  coronati  dal- 
P Angelo.  Molti  sovra  usci  entro  le  case  pri- 
vate , fra’  quali  duo1  Ivelli  presso  il  sic.  Mar- 
chese Cospi,  ma  troppo  battuti  dalle  rare 
cose  di  sua  compita  Galleria,  e tre  anche  più 
belli  presso  ì signori  Ratta  , ebe  molto  però 
perdono  ancb*  essi  in  (accia  a tant*  altre  su- 
perile pitture , da  que*  signori  possedute. 

Ebbe  due  parti  «legno , che  furono,  P esser 
uocu  da  bene  e perciò  frequentare  le  Congre- 
gazioni , nelle  quali  anche  sermoneggiava  in 
modo,  «die  si  poteva  udire,  provètto  tP  ima 
certa  eloquenza  naturale,  eh*  il  rese  anche  de- 
gno di  recitare  I*  orazione  funebre  per  Ago- 
stino Carracci,  composta  dal  Fabcrio.  nel  fu- 
nerale di  quel  grand*  uomo,  dopo  avere  an- 
ch' ei  cogli  altri  oprato  di  sua  mano  iu  quella 
colonna  uuo  di  que’cpuidretti , ivi  mollo  lodato 
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e il  sapere  dare  i principi;  del  disegno  e 
del  dipingere- con  non  minore  pazienza  e f.i- 
cilili  di  Dionisio  già  suo  maestro,  onde  tulli 
ti  ras  alteri  di  ipie  tempi  furono  suoi  scolari  : 
il  sig.  Canonico  l’ini.  i cui  sublimi  e spiritosi 
talenti  s’ avvalorano  colla  notizia  del  rieliii'slo 
disegno , e dm  per  suo  trattenimento  tris  olla 
dipinse  il  sig.  Co.  Annibale  Hanuzzi.  che  le'  lo 
stesso, e di  mano  del  quale  particolarmente  io- 
desi  nella  bellissima  Galleria  del  sig,  Marchese 
Cospi.  suo  suocero,  il  proprio  ritrattino  eri  un 
iwesetto : senza  tanl'  altri  di  bassa  mano,  e che 
non  mi  sovvengono,  «e  non  è quell' uno,  che 
minia  si  bene,  Pier  Francesco  Tosi,  e che  in- 
segnata anche  meglio  quest’  alte  ail  un  suo 
piccolo  figlio, per  nome  Giacomo  Maria,  d'an- 
ni io.  presento  al  Serenissimo  Granduca  oggi 
regnante  ( già  che  gran  Principe  ancora  nel 
ritorno  del  suo  famoso  viaggio  e passaggio  per 
Bologna,  crasi  degnalo  compiacersi  tanto  degli 
originali  ) que'  cosi  differenti  e bizzarri  abili 
maestosi,  che  (Misti  in  dosso  a deformi  facchini 
rappresenta  ciascun  di  essi  il  Massaro  di  quel  • 
Parte,  albi  quale  con  tanta  sodezza  e fasto 
nelle  Processioni  precede,  seguendo  il  Conia- 
tone, che  ordinatamente  lo  guidate  perciò  fa- 
cendo ancb*  ei  precedere  il  l'ulto  al  curioso 
libro  dì  que'  caricali  personaggi,  si  ben  mi- 
niati ili  sua  mano,  in  luogo  ri'  iscrizione  n ti- 
tolo che  siasi,  questo  allattato  alla  materia  gio- 
coso Sonetto,  die  non  gli  sepp"  io  già  negare; 
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Del  Massaio  d'  ogni  arte  ecco  il  ritratto, 

Qual  comparir  dorrebbe  in  Maettrato; 

Ma  perche  non  è il  vero,  è contraffatto, 
Perch'  è un  Pacchi»  realito  e caricalo. 

Se  qui  non  sta  di  riverenza  in  alio, 

Senza  Redole  a Voi  da  Me  donato. 

Scusar  si  de',  che  ( il  Cortigian  mai  fatto) 
Non  sa  che  sotto  al  peso  esser  piegato. 

Mj  se  fia  mai  che  qui  «li  nuoro  accada. 

Che  '1  miri  il  SERENISSIMO  PADRONE, 
O allor  si  raostreratsi  «ioni  di  Portada. 

E allor  lasciando  andar  la  Processione, 
Fermerà»»!  a inchinarlo  in  sulla  strada. 

Se  ben  gonfia  egli  più  del  Gonfalone. 

Dipinse  anche  1’ 

AMTOMA  PISELLI  stia  moglie , donna 
intendente  e saputi,  ma  che  non  figliò  mai; 
onde  lanciò  Gio.  Ballisti  erode  la  Compagnia 
di  S.  Selwsliano.  della  quale  era  professo.  Di 
mano  di  essa  veggonsi  cose  privale,  ma  in  par- 
l molare  in  pubblico,  nella  Chiesti  della  san- 
tissima A limimi. iti  fuori  di  S.  Mammolo  al 
primo  aliare  a mano  manca , Cappella  de’  si- 
gnori Sani pieri.  la  bella  tavola  ilei  S.  Giovan- 
ni (i),  fall»  però  sul  disegno  di  Lodovico,  che 
della  saggia  femmina  era  protettore  e paniate; 
e nella  «piale  ritrasse  il  proprio  marito,  e se 
stessa  iu  un  canto,  che  è quella  testa  di  bella 
giovane,  con  berrettino  in  capti  pieno  di  [«enne 
ed  aironi. 


(i)  Nella  P.  Pi  nacoteca  è un'  Angelo  Custode  (che  era  nella  Chiesa  di  S.  Tommaso  di  strada 
Maggiore ) della  pittrice  Pinelli,edi  essa  vedevi  parimenti  un  quadro  da  altare  nella  Chiesa  di  San 
Francesco  alla  Riccardina,  villaggio  non  molto  «listante  dall'antico  castello  di  Budrio.  ( G.  G.  ) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAHILO  ANTOJTI® 
F» OCACCIN1 


Digitized  by  Google 


DI 


E DI 


CAMILLO,  GIULIO  CESARE,  CARLO  ANTONIO 

SUOI  FIGLIUOLI 

ERCOLE 

NIPOTE 

LORENZO  FRANCHI 

DISCEPOLO 

ED  ALTRI 


Chi  muta  paese,  cangia  ventura;  avve- 
nendo anche  talora  degli  uomini  ciò  che  del- 
le piante,  che  Impiantate  da  un  terreno  in 
un  altro . più  vigorose  divengono  e rigoglio- 
se s’  avanzano.  Sono  anch*  essi  per  I ap- 
punto come  le  merci  straniere,  più  aggradite 
in  onci  luogo  ove  si  mandano . che  in  quello 
di  aove  si  partono.  Eccone  qui  un  esempio 
ne'  Procaccini , quanto  poco  stimati  in  Bolo- 
gna loro  città  nativa,  altrettanto  accetti  in 
Milano , che  fu  V elettiva  , fattasi  essi  patria 
quella , ove  trovarono  il  lor  bene.  Se  in  casa 
propria  non  ebbero  forza  di  contrastare  col 
&abbalii)i , col  Cesi,  co’  Passerotti,  col  Sa- 
macchioi.  col  Fontana  e simili,  e co*  Car- 
rocci in  ultimo,  fuori  di  essa  diè  lor  l'animo 
di  colà  competere  co' Lotici,  col  Figino,  col 
Gerani,  col  Morazzoue  ed  altri,  superandoli 
se  non  nel  valore , nella  fortuna , presa  mai 
sempre  la  curiosità  dalle  cose  nuove,  e solilo 
in  ogni  luogo  farsi  onore  a' forestieri.  Quindi 
è,  che  dato  all'antico  nido  un  perpetuo  ad- 


dio, in  quella  gran  città  trasportarono  per 
sempre  la  intera  famiglia,  che  in  un  lieti  (le- 
gno erede  delle  virtù  loro  non  meno,  che 
delle  làcultà,  gloriosamente  anch'  oggi  viva 
mantieusi. 

Tre  furono  essi  : Camillo , che  seguendo 
b professione  del  genitore , sotto  la  di  lui 
disciplina  attese  a dipingere,  Giulio  Cesare 
bravo  statuario , c Carlo  Autouio  eccellente 
musico  ; ancorché  stancatosi  il  secondo  nella 
fatica  de*  marmi , c perciò  passalo  al  leggicr 
peso  de'  pennelli,  e abbandonato  quest'  ultimo 
il  concerto  delle  voci  per  |*  armonia  de'  co- 
lori , seguissero  ambi  finalmente  l' arte  e la 
fortuna  insieme  del  maggior  fratello  ; datisi 
Carlo  Antonio  a colorir  fiori  e formar  paesi, 
Giulio  Cesare  a far  figure,  nella  bizzaria 
delle  quali  e nel  tremendo  colorito  parmi 
lassasse  di  lunga  mano  Camillo . se  non  1’  u- 
guagliò  mila  grau  pratica  e nella  vaghezza, 
ma  più  poi  nella  prestezza  e risoluzione,  che 
in  quell'uomo  fu  mostruosa. 
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PARTE  SECONDA 


ERCOLE  chiamossi  il  lor  padre , ond*  è 
che  d*  Ercole  ancora  .sostenti  I antico  nome 
il  vivente  nipote,  nato  dal  suddetto  Carlo 
Antonio.  Fu  egli  mediocre  pittore,  ina  che 
bastò , ami  valse  molto  a litr  \ aleute  il  fi- 
gliuolo, consistendo  V insegnar  Itene  (1)  più 
nel  saper  dire,  che  nel  «|ter  fare.  Qual  tos- 
se la  sua  maniera  si  potrà  cavare  dal  riscon- 
tro di  quelle  pitture  pubbliche  che  lasciò  in 
patria,  pria  cue  passalo  anch'egli, co’ figliuoli 
e la  moglie,  a Milano,  non  ad  altro  più  at- 
tendesse, che  a dare  coi  loro  acquisti  ono- 
rato iij>oso  e fine  alla  sua  vecchiaia.  Sono 
queste , per  esempio , la  Nunziata  che  di  sua 
mano  si  sede  nella  Chiesa  de'  RR.  PP.  di 
S.  Francesco  di  Paola  , detta  comunemente 
S.  Benedetto  di  Gallicra . alT  Altare  de'  si- 
nori Pad.  II  S.  Giorgio  all*  Aitar  maggiore 
ella  Chiesa  de'  RR.  PP.  di  detto  Santo. 
Il  Santo  Agostino  alt*  Aitar  maggiore  delle 
RR.  Monache  di  tal  nome.  La  pala  alla  Cap- 
pella maggiore  de'  RR.  PP.  Celestini.  La 
Con  versione  di  S.  Paolo  alla  Cappella  dei 
signori  Gongoli  eutro  la  Chiesa  di  S.  Gia- 
como maggiore  (a).  1 duoi  Angeli  a fresco, 
laterali  alr  Altare  del  Santissimo  in  S.  Pe- 
tronio , tanto  celebrati  dal  Cav  azione  nel 
suo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna.  La 
molto  graziosa  e pittorica  B.  V.  che  porge 
rose  al  suo  Ciro  figliuolo , mentre  S.  Gio- 
vannino dall'  altra  parte  intrecciata  di  esse 
una  corona , la  pone  al  collo  dell*  agnellino, 
(atta  fare  del  i57<j.  ( come  appare  dal  rove- 
scio di  essa  , ov’  è ciò  scritto)  da  un  Zanone 
Cattanci  Sj*cziale , e riposto  in  un  suo  Al- 
tare antico  e distrutto,  siccome  finita  Li  sua 
casi»,  ed  oggi  nuovamente  riposta  e collocata 
nell'  Altare  de'  signori  Pascili  (3),  e simili  (4), 
che  per  brevità  si  lasciano,  non  passaudo 
massime  elleno . per  ver  dire,  il  segno  d' una 
sufficiente  mediocrità  ; coni*  anche  a quella 
non  giunsero  un  Giovan  Sanzio,  che  ad  ogni 
modo  seppe  sì  bene  insegnare  i principi}  ad. 
un  Rafaelle  suo  figliuolo,  un  Giacomo  Bel- 
lini, che  si  vide  di  tanto  avanzato  da  Gio- 
vanni c Gentile  suoi  figli,  a’  quali  imparò 
P arte.  Cosi  dico  avvenne  di 


CAMILLO . che  scostandosi  affitto  dalla 
maniera  un  po'  minuta  e fiacca  del  padre, 
mostrassi  più  auimoso,  più  grande,  più  ca- 
priccioso c più  in v nitore,  ancorché  manie- 
roso troppo  alle  volte  e non  troppo  cornato: 
perchè  se  uè*  laterali , a ragion  ni  esempio , 
eh*  ei  pinse  a fresco  nella  Chiesa  dell'  Almo 
Collegio  di  Spagna  in  Patria,  diede  in  un 
terribile  in  que'  Profeti  «la  una  prie , che 
predissero  il  mistero  dell'Incarnato  Verbo, 
allorché  da  lontano  Annunziata  se  ne  vede 
Diaria , e li  tinse  d*  un  colorito  cosi  ptelieo 
ed  armonioso , ciie  poco  più  resta  a deside- 
rarsi a un  vero  e nuoii  fresai  ; fece  anche 
loro  talora  certe  mani  così  eccedenti , piedi 
così  esorbitanti , che  notabilmente  discordano 
dall’  altrettanto  belle  particolarità  ; siccome 
1'  stesso  succede  dall'  altra  parte  in  certi  pa- 
stori adoranti  il  Nato  Redentore, che  di  trop- 
j*o  smisurata  statura,  (anno  parer  più  nani, 
di  queir  anche  in  effetto  sono,  quel  Musò, 
e quell' Isaia  , che  nell' opposta  facciata  si  ve- 
dono . notandovi»*!  poi  ad  ogni  modo  tanta 
invenzione,  bizzarria,  tanto  le  proprie  e ben 
scherzanti  pieghe  di  punì,  aisì  venerande  e 
maestose  leste  di  vecchi , gentili  idee  d'  An- 
geli. che  molto  risvegliano  gli  studiosi,  c gli 
ammaestrano.  L*  i stesso  potimi  dire  di  quei 
decorosi  Apostoli , che  in  varie  espressioni 
ai  attitudini  assistono  e si  dilungano  intorno 
al  transito  felice  della  gran  Madre  Dio,  di- 
pinti similmente  a fresco  , ancorché  da  teme- 
raria mano  in  molti  luoghi  ritoccati  a olio  e 
ristorali,  nella  Cappella  maggiore  della  Chiesa 
dell'  Ospitai  dclhi  Morte,  rincontro  quegli  al- 
tri che  la  piuugouo  morta  e stesa  nel  cata- 
letto, oprati  ( scrive  il  Masini)  da  Gio.  Bat- 
tisti Fiorino.  Non  cosi  poi  nel  ('risto  por- 
tante la  Croce  al  Calvario,  con  le  isvenute 
Marie  , nella  Chiesa  de'  Cappnanni , tenuto 
comunemente , massime  da'  forestieri , per  ma- 
no del  Palma , o d'  altro  gran  maestro  ve- 
neziano: non  cosi  nel  Presepe  all*  Aitar  Ghi- 
silicri  in  S.  Francesco  (5)  : non  neU'AssunU 
in  S.  Gregorio,  e simili  latte  a olio , e perciò 
più  posate  |>er  necessità  , e più  {tesate , e io 
conseguenza  più  aggiustate  e corrette , cono- 


ti) Qui  ci  sarebbe  da  dire.  ( Z.  J 

(a)  In  una  Lettera  sotto  li  5.  Febbraio  1687  Ambrosio  Besirzi  scrìve  da  Milano  al  P.  Resta 
della  Chiesa  nuora  di  Roma  , che  Ercole  il  vecchio  sia  allievo  di  Prospero  Fumana.  Ch*  egli  , o 
il  detto  Ercole  abbia  in  S.  Giacomo  di  Bologna  una  bellissima  tavola  della  Concezione , « che  dì 
sua  matto  siano  le  Ante  dell"  organo  del  Duomo  di  Parma,  ove  sono  una  S.  Cecilia,  ed  un  Re 
David,  che  suona  il  salterio.  Stimatissimi.  ( Malv  ) 

(3)  Bella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a)  nono  altare;  fu  rifatta  dal  Can.  Franceschini.  fEdit .) 
(<*)  La  P.  Pinacoteca  ha  di  Ercole  Procaccini  un  deposto  di  G.  C.  dalla  Croce , il  quale  era 
nella  piccola  Chiesa  di  S Maria  delle  Vergini  detta  de'  Pepoli.  Fu  data  all' istruzione  pubblica 
per  graziosa  adesione  delP  Eminenti*»,  e Reverendi**.  Sig.  Card.  Carlo  Oppizzoni  Arcivescovo  me- 
ntissimo di  Bologna.  ( G G.  ) 

(5)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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scemiosi  ev ideutemente  cLc  in  lui  gli  errori, 
non  per  difetto  d*  intelligenza , nè  |>er  man- 
canza di  sapere,  ma  per  una  certa  elettiva 
inavvertenza  , c volontario  strajMZzo  avven- 
nero^ che  per  altro  quando  anche  ne*  freschi 
volle  stare  av  vertito , c lasciarsi  raffreddare 
quel  nativo  bollore  , che  per  lo  suo  tempe- 
ramento molto  igneo . in  lui  tropi»  nell  o- 
prare  ancora  av  vampava , molto  aggiuntali  e 
corretti  si  videro  e si  ammirarono.  Quando 
nel  nostro  Duomo,  a concorrenza  del  Cesi, 
fece  alla  Captila  maggiore  nella  grau  nic- 
chia o catino  che  siasi  a man  destra,  la  Cro- 
cetìssione  di  S.  Pietro , e sotto  nel  Confessio 
que’  varii  tormenti  dati  a"  Sauti  Martiri , cosi 
espressivi  e di  voti , oprò  molto  perfettamente; 
siccome  poi  più  e maravigliosamente  ne)  Cri- 
sto morto  iti  si  ben  inteso  scorcio  dipinto  a 
fresco,  in  luogo  del  quadro  all' Aliar  mag- 
giore, e uel  tremendo  Giudicio,  che  rappre- 
sentò nella  Tmna  della  nobile  Collegiata  di 
S.  Prospero  di  Reggio , ove  per  uno  dei 
maggiori  maestri  ili  quel  secolo  fé'  conoscersi 
e nominarsi  ; avendo  in  esso  introdotti  i più 
difficili  scorci . le  più  bizzarre  vedute,  i più 
strani  effetti  d*  ira , di  timore . di  disperazio- 
ne e di  dolore;  ed  avendoli  cosi  francamente 
battuti  e superali,  che  con  ragione  viene  que- 
st' operane  celebrato  anch1  egli  per  uno  dei 
più  bei  freschi  di  Lombardia.  L istesso  sia  in 
forzali  a dire  raccordandoci  nella  stessa  città 
quelP  immenso  quadro , ove.  ad  inchiesti  del 
(canonico  Brami , espix*sse  la  copiosa  ed  eru- 
dita storia  del  S.  Rocco,  ministrante  agii  ap- 
pestati , oggi  risei  Ulta  in  Modana  ( I ) nella 
mostruosa  ed  inarrivabile  Galleria  Estruse,  e 
dovremo  sottoscriverci  ubbidienti  alla  fina  in- 
telligenza di  quelle  Serenissime  Altezze,  die 
di  stire  a fronte  alla  famosa  Elemosina  del- 
P islesso  Santo , (atta  a concorrenza  da  An- 
nibale, giudicai ou  ben  degna.  Sappiamo  esser 
state  dello  stesso  sentimento  ancora  le  Sere- 
nissime Altezze  di  Parma , che  lo  elessero 
per  concorrente  di  Lodovico  a Piacenza,  nel 
sontuoso  Coro  di  quella  Cattedrale,  ove  se 
non  aggiunse  il  gran  paesano,  v’ andò  molto 
presso  e si  {Mutò  di  modo  ne*  suoi  tre  qua- 
droni a olio,  che  stupendone  anch'egli  Gi- 
rupeno  nel  fine  dell'  ultimo  suo  viaggio  eru- 
dito per  quelle  parti , piuttosto  che  giudicare 
un  si  gran  sforzo  per  un  jpolente  effetto  di 
antica  concorrenza  e gara  Ira  di  loro,  volle 
attribuirlo  a’  stessi  avvertimenti  e consigli  del 


Carracci,  cavandone  poi  dottamente  , al  so- 
lito , questo  notabile  : eh'  essendo  quivi  la 
comiKignia  di  Lodos-ico  riuscita  /*er  Ca- 
millo di  moltissimo  giovamento , ne  ar- 
gomentava 1‘  esser  ottima  cosa  la  com- 
pagnia e la  conferenza  de * grand * uomini 
in  questa  facouade. 

lo  qui  intanto  con  essi  loro  dalla  mia  patria 
molto  scostatomi , t er  essermi  venuto  alla 
sfuggita  toccale  quell'  opre,  che  fuori  di  essa 
e nelle  sopra  mentovale  città  della  Lomltardia 
emuli  accaduto  di  rinvenire,  e fra  le  quali 
non  ha  1'  ultimo  luogo  presso  il  mio  gusto 
il  martirio  di  S.  Caterina  in  San  Francesco 
di  Lodi,  già  mi  trovo  in  Milano.  E qui  ve- 
ramente confesso  sentirmi  mancare  nel  mag- 
gior bisogno  il  talento , troppo  assalito  per 
ogni  patte,  e sovrafatlo  ila  una  falange  d'  o- 
pre  innumerabili . c brave  per  ogni  Chiesa , 
in  ogni  luogo,  in  ogni  angolo  da  sì  ferace 
pennello  sparse  e disseminate:  di  quelle  per- 
do solo , che  più  mi  restarono  in  mente,  an- 
elerò lievemente  le  qualità  accennando  : e pri- 
ma , adorato  ben  tosto  1*  intatto  cd  incorrotto 
colpo  di  quel  Santo  Pastore,  l' innocente  vi- 
ta del  quale  così  ini  fossi*  a cuore , come  in- 
degnamente il  glorioso  nome  ne  |»rlo.  mi  si 
parano  avanti  in  quel  superbo  Duomo  le  por- 
tclie  esteriori  di  que'  grandi  organi . che  a 
concorrenza  delle  interiori,  fatte  dal  Meda  e 
dal  Figino , al  (tari  di  quelle  immense  mac- 
chine sonore  fece . per  la  tremenda  maniera , 
giganteggiare  anch*  egli.  In  cadauna  di  esse 
rappresentò  un  fatto  di  Daviddc,  confaccente 
alfa  melodia  di  quelle  armoniose  canne  : in 
una  tasteggiami  le  tese  corde  f israelitiche 
donzelle  . accordano  a quelle  il  canto , per 
esiliare  cogl'  inni  al  Cielo  il  prodigioso  va- 
lore dell'  ebreo  Garzone . a scoprire  il  quale 
salendo  le  turbe  sugli  arbori  , 1*  opra  mag- 
giormeute  ingrandiscono  ; siccome  più  deco- 
rosa la  rendono  e quel  generoso  destriero  qui 
avanti  dall*  animato  peso . che  lo  preme  c lo 
regge , reso  più  superilo  e feroce  : e qucl- 
P opposti  femmina . che  a venerimelo  vecchio 
rivolta , della  grande  impresa  discorre.  Nel- 
1'  altra  è inesplicabile  la  spiritosa  e ben'  in- 
tesa mossa  di  coloro,  che  a viva  forza  rite- 
nendo f infuriato  Saulle , scampa  dalla  ina- 
spettata morte  il  fuggitivo  reai  Citaredo:  e 
qui  cosi  vivo  si  legge  nel  volto  degli  atter- 
riti consiglieri  il  confuso  discorso,  nelle  ar- 
mate guardie  la  commossa  bile  , negl'  irritati 


(i)  Gl*  istoriati  quadri  de’  fratelli  Camillo  e Giulio  Cesare  Procaccini  clic  fecero  già  parte  della 
famosa  ducale  Galleria  di  Modena , furono  venduti  insieme  ai  celebri  capi  d'  opera  del  Correggio 
nell'anno  1745.  allorché  il  Duca  Francesco  III.  d’ Este  per  6a.  quadri  n'ebbe  cento  mila  lec- 
chini da  Federico  Augusto  III.  He  di  Polonia,  ed  Elettore  di  Sassonia,  il  quale  ne  arricchì  la  R. 
Galleria  di  Dresda.  ( G.  G .) 
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molossi  la  rabbia  canina , ne'  caduti  nani  la 
ridicolosa  fuga , che  lx*n  stupido  colui  si  può 
dire  e insensato , die  a forra  de1  commossi 
affetti  non  trabocca  in  lodi  e in  applausi  al 
grande  inventore.  11  tempi»  stesso  della  doppia 
manifattura  parziale , annebbiando.  j*.*r  cosi  di- 
re, e temperando  la  immensa  vaghezza  di  quel 
colorilo , di  una  preziosa  patina  . con  notabil 
giovamento , T ha  ricoperto.  Simili  concetti  e 
non  dissimili  espressioni  veggonsi  più  a basso 
in  un  Altare,  ove  in  bel  quadro  espresse  la 
verginella  Aguesc  sul  rogo  dal  manigoldo  scan- 
nata : confuso  il  Prefetto,  attoniti  i soldati, 
intenerito  il  po|K>lo  si  vede  e insieme  atter- 
rilo all'  ornila  vista  di  quel  manigoldo , che 
qui  in  prima  veduta , in  iscorcio , ferito , così 
altamente  gridando  gli  spettatori  spaventa , 
che  gli  sforza  ben  presto  a ritrame  il  passo 
e girsene  altrove.  Nella  Sagrestia  dunque  con 
diverso  effetto , ed  improvvisa  consolazione , 
riempion  di  gioia  quegli  otto  Angeloni  dipinti 
a fresco  nel  volto,  ciascun  de' quali  uu  sacro. 
vaso,o  sacerdotale  arnese  al  Santo  Sagri  Odo 
della  Messa  e all'  Epe scopai  vestito  necessa- 
rio, sì  leggiadramente  imbrandisce  e sostiene. 
L' arie  sono  di  Paradiso , e nell'  effigie  di 
taluno  così  vivo  della  beltà  Celeste  traspare 
un  raggio , che  ben  forza  è il  dire , che  in 
ciò  fare  a lui  in  tutto  negate  non  fossero 
quelle  stesse  idee,  che  dovevano  poi  essere 
al  gran  Guido  così  famigliali. 

Ebbe  perciò  egli  a ragione  in  farne  sempre 
cd  introdurne  per  tutto , come  una  particolar 
propensione , così  una  singoiar  fortuna  ; il 
perchè  caduto  in  pensiere  al  Sagrestano  dei 
UH.  PP.  Zoccolanti , detti  colà  di  S.  Angelo 
appunto,  di  fare  a spesa  di  molti  loro  divoli, 
dipingere  gli  archi  tutti  del  primo  loro  in- 
da ustro  allo  stesso . partendone  fra  essi  la 
spesa , con  podestà  di  poter  ciascuno  porvi 
Tarme  propria  e il  nome,  non  escludendo  in 
tal  guisa  dalla  pietà  la  iattanza , diede  egli 
Camillo  principio  al  suo , che  donò  a quei 
PP.  e fu  quello  sopra  la  porta , che  ornando 
dalle  parti  con  certi  AngeloUi.  che  terminano 
in  termini , entro  vi  espresse  il  P.  S.  Fran- 
cesco predicante  a'  quadrupedi , a'  pesci,  a' vo- 
latili, in  bellissimo  paese,  con  le  parole  so- 
pra: imntanuis  bestia* , et  creaturas  alias 
ad  laudem  conditoris.  A questo  invito  dun- 

3ue  corrispose  per  lo  secondo  Alessandro  Ta- 
ini,  die  gli  fece  fare  quello  che  segue,  ove 
T Angelo  con  chiave  in  mano  scende  ad  in- 
catenare un  bruttissimo  Diavolo,  con  le  pa- 
role: Et  apprehendit  Daemonem  et  li  navi  l 
illum  per  annos  mille.  Apoe.  20.  Nel  ter- 
zo, di  commissione  di  un  Agosto  Lanfranco, 
si  rappresentano  gli  Angeli,  che  con  le  spa- 
de ammazzano  numeroso  popolo.  Et  soluti 
sunt  quatuor  Angeli  et  occiderunt  tertiam 


pattern  hnminum.  Anne.  9.  Il  quarto  a spe- 
se di  un  Lodovico  Ollrona  fu  fatto,  e in  es- 
so, oltre  i ben  intesi  e stravaganti  scorci  d’uo- 
mini morti  ed  uu  sopra  V altro  ammassati , 
feriti  dalle  locuste,  al  suonar  della  tromba 
che  fanno  duoi  Angeli , si  vedono  annegarsi 

f;li  nomini,  arder  le  selve,  mandar  fuore  dal- 
‘ umida  bocca  ardenti  fiamme  i pozzi,  e vi  è 
scritto  sopra  nel  volto  : Et  Jacta  est  gron- 
do et  ignis  mista  in  sanguine.  Apoc.  8. 
Giuseppe  e Matteo  Casali  ordinarono  il  quin- 
to, ove  un  Angelo  genuflesso  avanti  T Al- 
tare incensa  il  Dio  Padre , che  tiene  in  ma- 
no una  tromba  rovescia,  con  altri  Augeli  al- 
lestiti per  dar  fiato  alle  loro , ed  è T esplica- 
zione: Et  accepit  Angelus  thunribulum  et 
implevit  Ulna  de  igne  altaris.  Apoc.  8. 
Il  sesto,  che  non  volle,  coll*  esser  ivi  nomi- 
nato, ricevere  in  questo  mondo  la  sua  mer- 
cede , fece  esprimere  quando  gli  Angeli  co- 
mandano a'  venti  che  si  quietino , segnando 
alla  lontana  molte  genti  nella  fronte  colia 
Croce:  noli  te  nocerc  terrae  et  mari , ncque 
artjoribus  jOnousquc  signemus  sen>os  Dei . 
Apoc.  8.  E in  fine  di  questa  prima  andata 
la  porrà  ornata  a similitudine  «Iella  prima , 
sopravi  S.  Giovanni,  comandato  da  un  An- 
gelo a scrivere  T Apocalisse,  mentre  uu  al- 
tro suona  la  tromba. 

Nella  secouda  andata  poi  di  quel  Chiostro 
seguitauo  altri  fatti  d*  Angeli  pure  nelle  sacre 
carte  registrati,  col  nome  similmente  sotto  di 
chi  li  fece  fare  e le  parole , che  tutto  dichia- 
rano, dalla  Sacra  Scrittura  cavate,  con  un 
terzetto  sotto  per  ciascuno,  che  non  registro, 
siccome  sopra  li  tacqui  per  brevità , e sono  : 
Maria  Vergine  annunziata  da  Gabrielle,  con 
Angeli  che  mostrano  vani  strumenti  della 
Passione  del  Redentore.  Quelli  che  flagella- 
no Eliodoro.  Quelli , che  soccorsero  Daniello 
nel  Lago.  Qu<  Ili  che  salvarono  i tre  putti 
dalle  voraci  fiamme  dell’  artlente  fornace.  Li 
cento  ottanta  sette  mila  soldati  percossi  dal- 
l'Angelo per 1 i jieccati  di  Senaccheribbe.  To- 
bia , che  a'  comandi  dell1  Angelo  sventra  il 
pesce.  La  lotta  con  Giacobbe.  La  scala  del- 
T i stesso.  Siegue  poi  il  Sagrifìzio  d'  Àbramo, 
fatto  fare  da'PP.  medesimi,  così  giusto  di  di- 
segno e tenero  di  colorilo , che  giurerei , va- 
glia il  vero , di  miglior  maestro,  siccome  d’ un 
altro  certo  il  Lot  avvisato  dagli  Angeli  a fug- 
gire dall'  infame  Penta  indi.  I tre  Angeli  ri- 
cevuti da  Abramo.  Quello  che  caccia  dal  Tew 
restre  Paradiso  i primi  nostri  parenti,  e Tor- 
nato di  quella  porta , che  siegue  \ siccome 
certo  non  sono  gli  Angeli , cne  genuflessi 
adorano  il  Signore.  11  gran  conflitto  seguito 
tra  T Arcangelo  Michele,  e il  Dragone,  e si- 
mili assai  più  deboli , che  successivamente  si 
vedono  nell1  altra  patte  «fello  stesso  Chiostro, 
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che  seguiti  e conduce  alla  Chiesa , che  non 
potè  far  di  meno  di  non  arricchire  ancora 
«Ielle  sue  solile  Angeliche  turbe.  Allogatagli 
quivi  la  Cappella  maggiore  col  Coro,  ove 
officiano  quegli  esemplari  Religiosi , rappre- 
scntò  nel  quadro  a olio , la  sepoltura  «iella 
B.  V.  cioè  il  pilo  solo  attorniato  dagli  Apo- 
stoli , che  in  digerenti , ma  proprissimi  atteg- 
giamenti, mostrando  maravigliarsi  di  non  Iflfe 
variavi  cleutro,  con  bel  pensiero  la  figurò 
sopra  dipinta  a fresco  nel  catino^  sostenuta 
da  vani  Angeletli , che  in  diversi,  ma  ben 
intesi  scorai  s’  affaticano  a gara  in  farle  sca- 
bcllo  degli  omeri , con  Angeli  grandi  attorno 
riccarncule  vestiti.  Negli  angustissimi  laterali 
miransi  con  maraviglia  augustamente  rappre- 
sentate la  visita  in  uno  della  B.  V.  a S.  Eli- 
sabetta, nell*' altro  la  fuga  in  Egitto,  strìn- 
gendosi ambe  insieme  in  si  ristretto  sito,  volto 
industriosamente  V asinelio  in  faccia , perchè 
occupi  meno  di  si  poco  campo;  proseguita  poi 
ne*  laterali  del  presbitero  da  un  Bambino 
Genovese,  la  Nascila  di  Nostra  Signora,  gli 
Innocenti , la  B.  V.  al  Tempio  e l’Adorazion 
de’  Magi,  istorie  anch’  esse  molto  spiritose  e 
ben  latte,  e se  di  non  tanto  fondamento  c 
giustezza , «1*  un  maggior  colorilo  e miglior 
naturale.  Sopra  di  queste  fanno  festa  per  la 
gloriosa  Assunzione  altri  Angelici  spiriti  in 
vani  Cori  parliti,  altri  de’ quali  suonano  stru- 
menti , alta  cantano  a libro , rendendo  con 
Li  solita  loro  bellezza  e leggiadria,  giubilo  ed 
allegria  ne’  spettatori,  contento  e sodi  sla  z ione 
ne*  dilettanti,  se  non  «pianto  pare,  che  le 
nubi  da  essi  calcate,  di  pavouazzo  di  sale 
«piasi  schietto,  crudeltà  non  poco,  dal  residuo 
si  disunischino,  rendendo  poca  armonia  in  sì 
compito  concerto.  Lo  stesso  par  dirsi  possa 
di  quei  quattro  Profeti , che  cosi  ingegnosa- 
mente riempiendo  gli  angusti  angoli  della  fi- 
nestra di  mezzo,  c sovra  il  mentovato  quadro 
principale,  tanto  più  piccioli  rasscmbrauo  dei 
suddetti  Angeli , ancorché  di  essi  (auto  più 
prossimi  alla  nostra  veduta  e vicini;  conside- 
razione molto  ben  avvertita  da’ più  moderni, 
come  a’  di  nostri  da  un  Guido  nella  Cap- 
pella a Monte  Cavallo,  dal  Colonna  in  ogni 
luogo . avendo  quest’  ultimo  osservato  più 
d’ ogo^  altro,  panni,  la  prospettiva  e nel  «li- 
segno  e nel  colore;  diminuendo  ed  attaglian- 
do con  qualche  anco  rigore  e licenza  gli  og- 
getti piu  lontani  e caricando  i più  vicini, 
perchè  tali  ben  appariscano  e gli  uni  dagli 
altri  meglio  si  distacchino  e scostino. 

Cosi  da  me  mminamlo  e riflettendo  ardiva 
di  porre  la  bocca  in  si  bel  cielo;  onde  ben  a 
ragione  vedeva  giungermi  addosso  le  tenebre 
di  «fucila  prima  sera,  già  che  coll’  impugnarne 
una  così  bella,  mi  rendeva  indegno  d altra  lu- 
«x*.  Nou  è però  che  I’  eccellenza  per  altro  del 


gran  pittore  da  me  riconosciuta  e confessata  non 
tosse,  e che  tanti  al  suo  merito  da  me  tribu- 
tati non  venissero  elogii  quant’  erano  I*  opre, 
che  ne' di  seguenti  scoprendo,  mi  riempivano 
di  gusto  e di  meraviglia.  Sovvienmi,  fra  1*  al- 
tre, nella  Chiesa  stessa  di  S.  Angelo  la 
intera  Cappella  di  S.  Diego,  constante  di 
cinque  superbissime  tavole  a olio  delia  Vita,  o 
miracoli  che  siansi,  del  Santo,  senza  gli  altri 
pezzi  a olio  e a fresco  uel  volto,  cosi  franca- 
mente operati,  ai  quali  ved*  ora  aggiunto  «lai 
Saniagostini  nella  sua  IMMORTALITÀ  E 
GLORIA  DEL  PENNELLO.  La  Cap- 
pella in  detta  Chiesa  di  S.  Antonio , con 
un  quadro  del  B.  Salvatore , ed  altre  Ji - 
gurc  di  mono  pure  di  Camillo , da  me  non 
avvertita  allora  nè  mostratimi.  Nella  Chiesa  di 
S.  Vittore,  detto  il  maggiore,  o al  corso,  nella 
Cappella  della  Crociera  a mano  ritta  la  pro- 
cessione di  S.  Gregorio  in  Roma  in  tempo  di 
peste,  cosi  leggiadramente  spiegata  e cosi  ben 
dipinta,  che  men  bello  le"  poi  parermi  il  resi- 
duo a fresco  e i due  laterali,  ove  il  Santo  Pa- 
store di  sedere  alla  stessa  mensa  co’  poveri  non 
isdegna,  ed  ove  in  far  loro  l’ elemosina  tanto 
gode;  c eh’  erano  perciò  per  cadérmi  in  con- 
cetto di  troppo  manierosi , se  dall*  eccellenza 
della  Captila , che  nella  stessa  Sagrestia  di- 
pinse, nou  sentiva  rintuzzarmi  un  tanto  orgo- 
glio, e serrarmi  la  calunnia  iu  bocca.  Nel  volto 
sono  tre  freschi.  Nel  mezzo  in  un  tondo,  che 
sfondato  finse  ed  aperto,  ci  fa  vedere  la  glo- 
riosa Anima  del  Santo,  che  con  tanta  gioia 
sale  così  bene  al  cielo,  che  da  una  soave  estasi 
sente  rapirsi  chiunque  allentamcute  a contem- 
plarlo si  ferma.  A mano  manca,  nel  più  ben 
inteso  scorcio  che  mai  disegnasse  fondato  mae- 
stro, il  santo  morto,  posto  fra  due  spaventevoli 
Leoni,  che  anzi  che  offendere  quel  Santo  Cor- 
po, il  custodiscono  e l’ adorano,  con  istupore 
di  dne  Soldati,  che  fìnti  in  un  piano  di  dietro 
più  bassi,  e per  metà,  da  un  terraccio,  e dietro 
certi  albcroni  coperti,  guardano  maravigliusi  il 
successo;  e di  rincontro  Li  Sepoltura  non  me- 
no ingegnosa  e così  ben  espressa,  che  per  uno 
de’  soliti  eruditi  pensieri  cn  Lodovico  mi  sen- 
tiva quasi  forzato  a dirlo.  Dell’ (stesso  grado 
sono  li  tondi  a olio,  sotto  a'  detti  freschi  posti 
ed  incastrali,  in  uno  de’  quali  iu  bocca  del  San- 
to Atleta  versasi  liquefatto  piombo  albi  presenza 
de’  Soldati,  fra’  quali  un  temerario  che  di  tanta 
costanza  si  ride;  cosi  pittorico  il  tuttodì  pen- 
siero, di  sito,  di  scorci,  e di  felice  colorito,  che 
parve  superasse  anche  se  stesso,  e le  proprie 
forze;  non  così  perciò  vigorose  nell'  altro  op- 
posto, ove  disputa  col  tiranno,  e nel  quadro 
principale,  ove  piega  invitto  1’  ubbidiente  collo 
al  taglio,  ma  ad  ogni  modo  mirabili.  Neil’  an- 
tica Chiesa  di  S.  Nazaro  tutti  la  Cappelbi  mag- 
giore . ove  stilino  ad  ufficiare  que’  signori 
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Canonici,  fra*  quali  il  mio  gentilissimo  sijj.  Sot- 
tala , co*  favori  e direzione  del  quale  di  tante 
belP  opre  lui  fatto  (vartecipe  ; e cioè  nel  mez- 
zo, che  serve  (ver  la  pala  dell*  Altare  isolato, 
la  Milione  dello  Spirito  Santo,  a fresco,  c 
dalle  parti  li  santi  Nazaro.  e Celso,  padroni  e 
titolari  della  Chiesa,  e sopra  nei  catino  il  mi- 
stero della  Santissima  e Individua  Trinità.  Nel- 
la lacciaia  del  Presivi  toro,  a mano  manca.il 
martirio  di  questi  forti  Campioni . molto  gen- 
tile e divolo,  rappresentato  alla  presenza  del 
popolo,  fra  ’l  quale  davanti  una  donna  con  un 
putlino:  sul  trono  il  tiranno  assistito  da  turba 
di  soldati,  tra*  quali  un  giovane  di  graziosissi- 
mo e gentil  colorito;  e questa  storia,  m torma 
di  un  quadro  rapinato.  > irn  tolta  in  mezzo 
da  due  Santi  Arcivescovi  di  Milano,  di  un 
vaghissimo  colorito  anch'essi.e  con  grandi  e 
maestose  pieghe  di  panni , e sono  S.  Yenerio 
e S.  Gliccrio.  DalK  altra  parte  la  traslazione 
fatta  da  S.  Carlo  di  questi  e due  altri  corpi 
di  Santi  Arcivescovi  della  medesima  città,  che 
sono  S.  Lazaro  e S.  Marolo.  la  cui  testa  (vare 
di  una  delle  solite  idee  del  Tinrini,  e quali 
non  sono  punto  inferiori  a*  suddetti  in  magni- 
ficenza e in  lindtita.  si  com’ è tale  la  mento- 
vata storia  in  mezzo  ad  essi,  della  suddetta 
traslazione  rap|vresentata  con  gran  proprietà  e 
risoluzione,  coll1  intervento  del  Clero  e pojwlo. 
Nella  volta  sopra,  divisa  in  tre  spartimeuti,  tre 
angeli  grandi  per  cadaun  spazzo,  ed  altri  an- 
geletti  a latere.  o sotto  di  quegli,  al  solito,  e 
che  ardirei  similmente  di  dire,  se  troppo  non 
fosse,  aver  potuti  esser  veramente,  come  più 
lontani  dalla  nostra  velluta,  mantenuti  più  dolci 
e men  taglienti,  ancorché  siano  delle  consuete 
arie  nobili,  scorcino  egregiamente,  siano  vestiti 
con  facilità,  grandezza  e proprietà  di  pieghe, 
onde  non  meritino  tanto  rigore  dalla  mia  cri- 
tica. Nella  bellissima  Chiesa  di  S.  Antonio  dei 
RR.  PP.  Teatini  all1  Aitar  maggiore  il  S.  An- 
tonio steso  in  terni , in  cosi  grato  iscorcio, 
con  il  Signore  sopra,  che  similmente  in  gra- 
ziosissimo scorcio  gli  appare,  od  alla  fina  intel- 
►ligenzn  e corretto  modo  de1  quali,  se  corri- 
spondeva un  forte  colorito,  non  aveva  che  in- 
vidiare a Lodovico  stesso;  onde  ben  eblve  ra- 
gione il  Saniagostini  di  chiamarli  ojrera  rara , 
si  come  dello  stesso  i due  Santi  laterali  dalle 
parti  della  finestra  eh1  è sopra  il  detto  quadro, 
nella  fronte  della  volta,  Nell*  entrare  in  Chie- 
sa. a man  dritta  ricino  V Organo  il  qua- 
dro col  Presepio,  la  B.  Pagine  e il  Bam- 
bino. Nella  seconda  Cappella  della  Ma- 
donna la  Olona  sopra  il  qtia/lro  a man 
smisti  a d' Antonio  Campi,  nv'  è.  la  B.  Por- 
gine . S.  Caterina  e.  S.  Paolo,  e simili  in 
altri  luoghi  che  lrop|vo  lungo  saria  il  descri- 
vere e non  avrian  mai  fine;  onde  rjsolvo  bre- 
vemente trascorrerli  con  V islev**  ordine  che 


ultimamente  vedo  aver  tenuto  il  dello  Sanla- 
gostini  nel  suo  Catalogo  delle  pitture  in- 
signi. che  stanno  esposte  al  pubblico  nel- 
la città  di  Milano.  Sono  dunque,  lasciando 
le  da  me  già  nominate,  le  iu trascritte: 

PORTA  ORIENTALE 

BARNABA  Chiesa  do' Padri  Bar- 
nabiti 

Jl  volto  dell'  Aitar  Maggiore  dipinto  a 
fresco. 

S.  / EDFLE  Chiesa  de'  Padri  Ge- 
suiti 

Nella  prima  Cappella  vicino  all'  Aitar 
Maggio)  e daVa  f sarte  dell'  E’an getto  la 
Trasfigurazione  di  Cristo  sopra  il  mon- 
te Tutor. 

S.  MARIA  della  CONCEZIONE 
Chiesa  de'  Padri  Cappuccini 
Nel  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  la  Con- 
cezione della  Madonna  e »>.  Francesco. 
In  una  Co /pel  la  S.  Francesco , che  rice- 
ve le  Stimmate. 

S.  MARIA  della  N A TI P ITA , detto 
la  Guastalla.  Collegio  Nobile  di  Gen- 
tildonne 

Nell'  Oratorio  la  Natività  della  R.  Ter- 
gine ed  un  S.  Michele. 

S.  STEFANO  Chiesa  Collegiata 
Nella  Capj tetta  de*  signori  Irivulti  il 
martirio  di  S.  Teodoro. 

PORTA  ROMANA 

s.  GlOP ANNI  detto  la  TRINITÀ 
Chiesa  de*  Scolar  i 

Un  quadro . dove  è dipinta  la  Santìssima 
Trinità. 

Ln  altro  con  S.  Gin.  Ratti s*a  avanti  ad 
Frode. 

L/n  altro  con  S.  Gio.  Battista  nelle  car- 
eni. 

S.  MARIA  MADDALENA  Chiesa 
di  Monache.  Agostiniane 
In  una  Capj retta  un  quadro  con  Nostro 
Signore , la  Madonna , S.  Pietro , S.  An- 
tonio Abbate. 

PORTA  TICINESE 

S.  ALESSANDRO  Chiesa  de' Padri 
Barnabiti 

In  una  Cappella  un'  Ancona  con  un  Cri- 
sto, la  R.  / ergine  e S.  Giox'onni. 

In  un  altra  un*  .incoi ietta. 

S.  CATERINA  la  CHIUSA  Chiesa 

di  Monache 

In  una  Copjclla  la  Conversione  di  Si. 
Agostino. 
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La  Cam>elìa  delP  Annunziata. 

Il  quadro  delP  Aliar  maggiore  con  la 
Decollazione  di  S.  Caterina. 

S.  LORENZO  Chiesa  Collegiata 
La  Cappella  vicino  al  Cimiterio  dipinta 
a fresco. 

S.  MARTA  Chiesa  di  Monache 
All’  Aitar  maggiore  il  quadro  laterale 
dalla  parte  dell'  Evangelio , nel  quale  vi 
è la  Resurrezione  di  Lazaro. 

Nella  Cappella  della  Concezione  della  B. 
Vergine  il  quadro. 

PORTA  VERCELLINA 

S.  FRANCESCO  Chiesa  de’  Padri 
Conventuali 

Nella  Cappella  della  Concezione , ove  so- 
no tavole  di  Leonardo  da  Vinci,  il  ri- 
manente di  detta  Cappella. 

S.  MARIA  del  CASTELLO  Chiesa 
de’  Patlri  Agostiniani 
Vn  quadro  laterale  dell'  Aitar  maggiore, 
con  dodici  Apostoli  nelle  Nicchie. 

Una  Cap/>ella  con  S.  Francesco , che  ri- 
ceve le  Stimmate. 

S.  MARIA  della  ROSA  Chiesa  dei 
Padri  Domenicani. 

In  una  Cap/u-lla  un  quadro  con  S.  Gior- 
gio a cavallo,  con  sotto  il  Drago. 

S.  MARIA  SECRETA  Chiesa  dei 
Padri  Sonasela 

Il  Coro  dipinto  a fi  esco  con  fregi  di  Pat- 
tini ed  altre  Istorie  della  Vita  della  R. 
V ergine  : ed  all’  Aitar  maggiore  due 
quadri  laterali , in  uno  P Annunciazio- 
ne, nelP  altro  la  Visitazione  della  B.  V. 
S.  VITTORE  al  CORSO  Chiesa 
de’  Monaci  Olivetani, 

Oltre  le  da  noi  memorale,  le  imposte  del- 
V Organo. 

PORTA  COHASINA 

S.  MARIA  del  CARMINE  Chiesa 
de  Padri  Carmelitani 
La  Cappella  della  Madonna  con  molte 
istorie  della  Vergine  tutta  dipinta. 

S.  SIMPLICIANO  Chiesa  di  Mo- 
naci Benedettini 

In  una  Cappella  a mano  diritta  entrando 
in  Chiesa , lo  Sposalizio  della  B.  V. 

Nella  . CAPPELLA  de'  SS.  della 
CITTA  alla  Piazza  de'  Mercanti 
Vn  S.  Gervaso  con  S.  Proluso. 

S.  Barilaia , e S.  Sebastiano. 

PORTA  NOVA 

If  GIARDINO  Chiesa  de'  Padri 
Zoccolanti  Rformati 


In  una  Cappella  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli. 

In  un’  altra  S.  Girolamo. 

S.  MARIA  della  NVNZIATA  Mo- 
nache Rocchettinc 

L'ancona  delP  Aitar  maggiore,  dove  si 
vede  un  Presepio  con  Ciisto  nato,  e i 
due  quadri  laterali , in  uno  de'  quali  è 
la  Visitazione  delta  B.  Vergine,  e nel- 
P altro  P Adorazione  de’  Magi. 

S.  MARCO  Chiesa  de’  Padri  Ago- 
stiniani 

All’ Aitar  maggiore  due  gran  quadri  la- 
terali , in  uno  vi  è il  Battesimo  di  S. 
Agostino  opera  insigne  del  Cerano,  nel- 
l'altro quadro  dirinqretlo  la  Conversio- 
ne di  S.  Agostino  di  Camillo  Procac- 
cino , non  meno  artificioso  dell'  altro. 

GALLERIA 

DELI. a LIBRERIA  AMBROSIANA 

Procaccino.  Camillo  Procaccino. 

lìn  Cristo , che  viene  deposto  dalla  Croce. 

Un  disegno  della  Santissima  Trinità. 

GALLERIA 

dell’  ARCIVESCOVATO 

Procaccino.  Camillo  Procaccino. 

Dodici  teste  d’  Apostoli. 

Vn  disegno  di  un  Cristo  morto  a chiaro 
scuro. 

Vn  disegno  del  sacrificio  (P  Abraam. 

Vn  quadro  a chiaro  scuro  con  Cristo, 
che  resuscita  Lazaro. 

Vn  quadro  con  Caino  e Abele. 

Vn  disegno  di  chiaro  e scuro  con  i Santi 
Nazaro  e Celso,  cose  tutte  singolari. 

Vn  quadr  o con  sopra  diverse  figure. 

Vn  quadro  di  mezza  figura  con  S.  Gi- 
rolamo ed  un  Angelo. 

Vn  Coi  falene , cioè  una  Madonna  in  pie- 
di con  nwlli  Angioli  ed  altre  figure. 

GALLERIA 

db'  SIGNORI  SETTA!. I 

Procaccino  Camillo.  Vn  Daniele. 

E >|ueslr  tutte . con  poco  divario . sono 
1'  opre  medesime  di  Camillo , delle  quali  ta- 
vori  già  mandarmi  compita  nota,  avuta  dis- 
se da  un  signor  Bt  Lotti , rinomato  pittore,  il 
mio  compitissimo  signor  Pierantonio  Latua- 
da , che  |>er  favorirmi  in  questo  cuticolare 
( rendeiidomisi  impossibile  il  veder  tutto  ) non 
ha  risparmiato  a fatica , e alle  quali  trovo  di 
più  aggiunte  quest’  altre,  cioè: 
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Nella  Chiesa  de'  PP.  Stalli  un  quadro 
grande  a olio,  entravi  S.  Teresa  a'  piedi  di 
Cristo  con  dii  ersi  Angeli.  Qualtr1  altri  peni 
più  piccoli  nel  Coment» , rappresentanti  li 
miracoli  di  detta  Santa,  Nella  già  mentovata 
Chiesa  di  S.  Marco,  ove  nella  Cambila  mag- 
giore è la  disputa  di  S.  Agostino,  latta  a 
concorrenza  dell  up|>oslo  del  Cerarli,  un  ('risto 
nell'  orto  entro  la  Sagrestia  ; e tutto  il  Coro  a 
fresco,  rappresentante  la  gloria  con  Angeli  e 
Santi  e Sante  dell1  Agostiniana  religione.  In 
S.  Halae Ile  tre  pezzi  di  quadri,  S.  Girola- 
mo, S.  Caterina  e S.  Geltruda  a olio.  Nella 
mentovata  Chiesa  della  Maddalena  altri  cin- 
que pezzi  rappresentanti  un  Santo  jier  cia- 
scuno. Nella  Chiesa  di  S.  Damiano  una  ta- 
vola. entravi  la  Madonna,  S.  Gio.  Battista, 
S.  Damiano,  S.  Francesco  e diversi  Angeli. 
Nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  un*  Ancona , 

vicina  all1  Aitar  maggiore,  con  il  primo 

d’  Egitto.  Nella  Chiesa  delle*  Monache  di  S. 
Erasmo  a inano  sinistra  la  Madonna  e S.  Fi- 
lippo Neri.  Nella  Chiesa  delle  Monache  di  S. 
Agnese  un  otiadro  in  una  Cappella,  alluden- 
te alla  vita  della  stessa  Santa.  Dentro  il  Mo- 
nastero altri  quattro  pezzi  tulli  a olio.  Nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca  nella  Cap- 
pella della  Madonna  a mano  sinistra  la  Na- 
scita del  Signore  Nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
con  la  rete,  S.  Pietro  che  piange  al  cantar 
del  gallo.  Diversi  freschi  poi  per  Li  cittì , co- 
me a dire , in  faccia  della  Chiesa  di  S.  To- 
maso in  terra  amara  un*  Annunziata.  Nel  mu- 
ro de  i a tei*  u frale!  li  un  Cristo  morto.  Nella 
Sti  ada  della  Fontana . fuori  di  Porta  Coma- 
sina,  un1  Incoronazione  con  ornato  di  Archi- 
lettura,  e simili.  Nella  Chiesa  della  Madonna 
di  Sanno , luogo  fuori  di  Milano  sopra  la 
strada  di  Varese,  vicino  all’ Aitar  maggiore 
una  Cappella  dipìnta  |*arte  a fresco,  parte  a 
olio:  a fresco  il  volto  rappresenta  Angeli,  ah- 
basso  a olio  la  Cena  con  gli  Apostoli.  Al 
Sacro  Monte  d*Orla  nella  prima  Cappella  la 
Nascita  di  S.  Francesco.  Nella  Chiesa  de'PP. 
Cappuccini  del  medesimo  Monte  S.  Francesco 
nel  deserto.  E lilialmente  infiniti  quadri  nel- 
le private  case,  che  troppo  lungo  sarta  il  ri- 
dire, come  j>er  esempio,  in  casa  della  signo- 
ra March.  Stampa  il  bel  S.  Antonio  tentato 
da1  Diavoli.  In  casa  del  sig.  Carlo  Imbonati 
■1  ,nar,,r*°  di  S.  Andrea  c il  martirio  di  S. 
Bartolomeo.  Di 

GIULIO  CESARE  siruiltaente , del  quale 
posi  tardi  ^ sono  stillo  a discorrere  , già  che 
tardi  aneli*  egli  si  pose  a dipingere , nè  pri- 
ma che  dopo  Tesser  stato  gran  tempo  in  Mi- 
lano, onde  nissnna  fattura  lasciasse  in  Bolo- 
gna, senza  le  insuperabilmente  Mie  Spon- 
salizie  di  Maria  \ ergine  nella  Steccata  di  Par- 
lila , quest*  o|»re  registra  il  Santagostini: 


PORTA  OH  f BOTA  LI 

WEL  DUOMO  ec.  fra  gli  altri  quadri 
insigni  de’ più  valentuomini,  che  si  espon- 
gono solo  per  la  festa  del  glorioso  S.  Car- 
lo ; in  un  quadro  un  fanciullo , che  ca- 
duto nel  Ticino  ti*  uscì  sano , per  inter- 
cessione iti  S.  Carlo. 

In  un  alito  una  Cappuccina , che  per  in- 
tercessione di  S.  Curio  in  un  istante  ri- 
cuperi la  sanità. 

In  un  altro  un  infermo , che  al  sepolcro 
di  S.  Carlo  riceve  da  Dio  la  salute. 

E molti  altri  dello  stesso. 

S.  FEDELE  Chiesa  de * PP.  Gesuiti 
Nella  Cappella  vicino  la  porta  dalla  parte 
dell * Evangelio  , ov*  è Cristo  sopra  la 
Croce  del  ligino , al  piede  della  quale  un 
S.  Francesco  Xaver  o di  Giulio  Cesare. 
S.  PRASSEDE  Chiesa  di  Monache  Cap- 
puccine 

Ove  un  quadro  con  la  Coronazione  di  Spine 
di  Nostro  Signore  del  Cerano. 

Un  altro  quadro  con  la  Flagellazione  di 
Cristo  , di  Giulio  Cesare. 

FOBIA  ROMANA 

S.  ANTONIO  ABBATE  Chiesa  dei 
PP.  Teatini 

Nella  seconda  Cappella  tanto  71  Ancona 
di  mezzo  , che  è l*  A nnunziazione  della 
B.  F . , quanto  i quadri  laterali  e quegli 
del  volto , che  sona  miracoli  del  pennello 
di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

S.  CELSO  Chiesa  de*  Canonici  di  San 
Salvatore 

Una  trasfigurazione  di  Cristo  sopra  il 
Monte  Tabor , che  fu  la  prima  pittura 
eh 1 egli  fece  dopo  aver  cambiato  lo  scal- 
pello in  pennello. 

POETA  COMASIICA 

S.  TOMASO  in  TERRA  AMARA 
Chiesa  Collegiata 

Una  Cappella  con  il  quadro  ove  si  vede 
S.  Carlo,  e sopra  t arco  tre  miracoli  pu- 
re di  S.  Carlo . 

Nella  Cappella  de*  SS.  della  CITTÀ  alla 
iazza  de*  Mercanti 
Barnaba  e S.  Sebastiano. 

Un  Istoria  grande  con  Constantino  Impe- 
ratore , che  del  Santo  Chiodo  ne  fa  for- 
mare il  freno  al  suo  cavallo. 

POETA  NOVA 

S.  ANGELO  Chiesa  de*PP . Zoccolanti 
In  u/.xo  de*  Chiostri  del  Convento , ove 
prima  nell * ingresso  vi  è la  Flagellazio- 
ne di  Cristo  di  mano  del  Morazzone,  al - 
rincontro  un  Cristo  morto  con  Angioli 
ed  altre  figure  di  Giulio  Cesare. 
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II  GIARDINO  Chiesa  de'  PP.  Zoc- 
colanti Riformati 

In  un»  Cappella  un * Adorazione  de'  Magi. 
S.  Francesco  che  riceve  le  Sacre  Stimmate . 

S.  GIUSEPPE  Chiesa  e Luogo  Pio 
Un  gran  quadro  con  la  morte  di  S.  Giu- 
seppe. 

IL  SOCCORSO  Chiesa  e Conserva- 
torio  di  fanciulle 

Un  quadro  con  Cristo  morto  ed  altre  fi- 
gure. 

Nella  Cappella  del  Collegio  de'  signori 
DOTTORI  alla  Piazza  de'  Mercanti 
Cinque  altre  nicchie  da  lui  dipinte . 

GALLERIA 

DELL*  A aCl VESCOVATO 

Procaccino • Giulio  Cesare.  Un  quadro 
con  una  S.  Maria  Maddalena . 

Un  quadro  con  la  Madonna  e il  Bambi- 
no , che  sposa  S.  Caterina , che  nel  co- 
lorito ha  imitato  il  famoso  Correggio. 
Un  quadro  con  S.  Giovanni , ed  un  Agnello • 
Una  testa  ; tutto  è bello  e raro. 

E più  il  famoso  quadro  dipinto  da  lui  e 
da  due  altri  pittori , Moraizone  e Ce- 
rano ec . 

GALLERIA 

de'  SIGNORI  settali 

Procaccino.  Giulio  Cesare.  Una  Mad- 
dalena ed  un*  Adultera  ; 

alle  quali  opre  trovo  aggiunte  nella  mento- 
vata del  Bellotti:  Un  quadro  ddP  Orazione 
nell*  Orto  nella  strada  sotterranea , che  con- 
duce dall*  A rei  vescovato  in  Duomo.  Una  Pietà 
in  fresco  sopra  la  cinta  del  muro  del  Colle- 
io  Elvetico,  in  faccia  alla  Chiesa  di  San 
Honisio.  Due  Ancone  nella  Chiesa  maggiore 
di  Marino , luogo  sopra  il  Sacro  Monte  d Orla. 
Una  Strage  degl1  Innocenti  nella  casa  della 
signora  Marchesa  Stampa. 

L’  altre  poi  (atte  dallo  stesso  non  solo  in 
Genova,  ma  mandatevi  da  Camillo,  vedo 
uscir  fuori  alle  stampe,  mentre  ciò  sto  scri- 
vendo , con  mio  sommo  contento , dall1  affati- 
cata penna  del  già  signor  Soprani , che  dei 
genovesi  pittori  aalosi,  mentre  viveva,  a scri- 
vere , cosi  anche  di  questi  due  lasciò  scritto: 

Alla  Gloria  * che  co' pannelli  s‘ acqui- 
stò in  Italia  Giulio  Cesare  Procaccino 
pittor  milanese , mollo  j>oco  può  aggiun- 
gere la  mia  ftenna,  e basterà  soro  il  dire 
che  venne  egli  in  Genova  crea  V anno 
di  nostra  salute  1618.  ricevutovi  dalla  li- 
beralità del  signor  Gio.  Carlo  Dona , in 
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casa  del  quale  abitò  e colori  motte  tele 
con  certa  franchezza  di  stile,  che  V au- 
tenticò per  il  più  raro  e pratico  ftennel- 
leggiatore  di  quanti  n avida  prodotti  il 
secolo  nostro.  Siccome  chiaro  lo  dimo* 
strano  il  gran  Cenacolo  fatto  nella  San - 
tissima  Annunziata  del  Guastato ; la  Cir- 
concisione del  Bambino  Gesù  f>osta  in 
S.  Domenico  ; lo  scortico  di  S.  Bartolo •* 
imo  dipinto  nell  Oratorio  di  detto  Santo; 
la  tavola  di  S.  Carlo  che  celebratissima 
onora  la  Chiesa  di  S.  Francesco  d' Ai- 
baro  ; e la  N,  S.  col  Bambino , S.  Fran u 
cesco  e S.  Carlo . che  per  moW  anni  si 
conservò  in  S.  Cai  lo  de'  PP.  Carmeli- 
tani Sca’zi , ora  V asportata  in  S.  Maria 
di  Carignano . Chiesa  Collegiata  de*  si-1 
gnori  Suoli,  ed  è un' 0/ ter  a bellissima. 

Disegnò  questo  pittore  con  graziosd 
maniera  tanto  di  lapis , come  di  jttnna  e 
gustava  (C  istradar  atta  jterfeuone  del 
buon  d segno  i giovani  prineipianti  ; al 
quale  effetto  con  maniere  cortesi  addi- 
tava loro  la  vera  regola  jter  giungere 
quanto  orima  alta  bramata  meta.  Stima- 
va in  oltre  e commendava  il  valore  degli 
altri  maestri , Vopre  de*  quali  andava  cu- 
riosamente osservando  ; e imbattendosi  un 
giorno  a vedente,  una  fatta  a fresco  dà 
Ottavio  Semino,  ne  formò  taf  concetto  j 
che  la  credette  di  Rafael  le  d*  Urbino. 

Con  marnerà  di  colorito  assai  dissimi- 
le da  quella  di  Giulio  Cesare  s'acquistò 
anche  gran  fama  Camillo  suo  fratello , 
di  mano  del  quale  abbiamo  in  Genova 
la  tamia  della  gioì  imissima  Ascensione 
di  Cristo  nostro  Signore  ? eh'  egli  fece 
per  le  Monache  di  S.  Brigida . e quella 
di  San  Francesco  posta  nella  Chiesa  di 
detto  Santo  : ma  in  Milano  affondano  da 
per  tutto  V opere  di  questi  virtuosi  fra- 
telli, col  mezzo  delle  quali  resterà  sem- 
pre immortale  la  loro  memoria. 

E questo  è quanto  ho  potuto  io  porre  in* 
sieme  e raccorre  di  questi  nostri  bolognesi  in 
Milano,  deluso  troppo  e fraudato  dalla  con- 
cepita sjieranra  di  più  compite  informazioni 
in  quelle  parti,  e che  crederò  nondimeno  più 
facili  e famigliali  a qualchedun  altro , massi- 
me nazionale , che  prendendo  a descrivere 
aneli*  egli  le  vile  di  tanti  brevi  maestri  mila* 
nevi  e dello  Sfato,  inserendovi  quelle  anche 
de*  Procaccini , col  benefìzio  della  prossimità 
e del  tempo . supplisca  in  esse  alle  mie  man- 
canze e difetti,  c con  più  aggiustato  metodo 
ed  elegante  stile  faccia  ben  «piccare  , e vi* 
più  risplendere  le  mentovate  peregrine  opera- 
zioni di  Giulio  Cesare , pelle  anali  a me  pa- 
re superasse  in  più  cose  Camillo,  e uguaglias- 
se ogni  altro  che  avesse  allora  in  quella  gran 
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citlà  di  primario  il  nome:  cerio  che  nella 
delta  Ghie»  del  Giardino  nulla  cede  alla  la- 
nera Flagellazione  del  Gerani  la  maestosa 
Adoratimi  de1  Magi,  eh’  ei  ti  fe' di  rincon- 
tro : ne’  quadri , che  per  P annuale  solennità 
di  S.  Carlo  in  quel  Duomo  si  espongono. 
Co’  pezzi  del  dello  Cerano  bravamente  con- 
trastano que’  di  Giulio  Cesare  : nel  gran  qua- 
drone di  quelle  Vergini  martirizzate  entro 
la  Galleria  Arcitescovalc  Catto  insieme  da  lui, 
detto  Ceraci,  e dal  Murazzone  non  sai  a quali 
de’ tre  concorrenti  diasi  la  palma,  ed  evidente- 
mente appare  quanto  quest’  ultimo,  nella  siqierba 
flagellazione  che  fece  nell' ingresso  al  seuundo 
Chiosilo  de’ detti  PP.  di  S.  Angelo,  fosse 
da  Giulio  Cesare  superalo  nei  suo  liellissimo 
Cristo  morto  e plinto  dagli  Angeli,  vendi- 
cando in  tal  guisa  1’  onore  del  fratello , che 
da  tre  pezzi  del  Murazzone  suddetto  in  quel 
secondo  Chiostro  si  bravamente  dipinti,  e elle 
sono  S.  Francesco  che  predica  al  Soldano, 
che  fa  Orazione  e eh’  è nelle  bragie,  esser 
stato  battuto  e s itilo,  correa  pubblica  voce  in 
que’  tanti  eh'  aneli’  ei  ri  «rea  falli  Camillo , 
cioè  nel  San  Francisco  che  nasce,  che  fa 
l’elemosina,  che  dà  le  sue  vestimenta  ad  un 
povero,  che  spogliatosi  alla  presenza  di  suo 
padre  è ricoperto  dal  Vescovo  d‘  Assisi,  che 
veste  I*  abito  da  Frale,  che  in  letto  è visi- 
tato dal  Signore , che  ascolti  parlare  il  Cro- 
celisso,  che  appare  al  Pontefice  in  sogno, 
che  sale  al  ciclo  in  carro  di  fuoco. 

Fu  la  sua  maniera  da  quella  d’  ogni  altro 
così  differente  e diversa  che  parte  che  altro 
non  maggiormente  affettasse  che  dal  fratello 
ancora  mostrarsi  alieno  adatto  e discorde:  ose 
quello  manieroso  alquanto  e risoluto,  esso  na- 
turale mollo  c studiato:  tutto  piacevole  e vago 
Camillo,  tutto  severo  e forte  Giulio  Cesare  : 
nel)'  invenzioni  fàcile  c corrente  quegli,  questi 
inaspettato  in  esse  e bizzarro:  delle  fisonomie 
del  Parmigiano  e del  risentito  di  Mìchclanselo 
quegli  seguace,  delle  leste  del  Correggio  e delle 
mosse  del  Tinloretto  questi  divoto.  Chiesto  e 
negatogli  da’  signori  Fabbricieri  del  gran  Duo- 
mo un  certo  sito  luminuso  per  un’  altra  sta- 
tua, entro  di  esso  allogatigli,  giurato  di  mai 
più  por  le  mani  su  i ferri,  e tutto  dedicatasi 
a’  pennelli,  diedesi  a un  lungo  viaggio  |>er  ve- 
dere le  cose  del  Buonarroti  e di  Rafàelle  in 
Roma,  quelle  del  Tiziano,  di  Paolo  e del  Tin- 
toretto  in  Venezia,  e quelle  del  Correggio  in 
Parma , ose  fermatosi , di  quella  robusta  c di 
questi  allegra,  giurò  comporre  uno  spiritoso 
iusieme  e grazioso  misto  che  mirabilmente,  co- 
me si  vede,  riuscitogli,  incontrò  al  suo  ritorno 
un  impareggiabile  applauso,  che  ( al  riferir  del 
Colonna  ) di  quell’  opre  stupende  che  di  quella 
mano,  fra  tant  altre,  ha  veduto  in  tinti  stima 
|ircssn  li  Maestà  Cattolica , scorre  assai  mag- 
giore in  quel  regno.  Piove  ancb’  ei 


CARLO  ANTONIO,  e se  l’ opre  sue  ga- 
lanti nou  rispletidono  De*  Sacri  Tempii  e non 
s’ammirano  nelle  pubbliche  Sale,  si  vagheg- 
giano entro  i Regi  ritiri  e goilonsi  nelle  pri- 
vale gallerie  e ne’  gabinetti.  Al  contrario  dei 
fratelli  die  averlo  gran  fuoco,  freddo  egli  di 
spirito  e troppi  mite  non  si  senti  portato  da 
tanto  ardore  al  disegno,  di  quanto  vena  facile 
e soave  metallo  di  voce  si  trovò  disposto  al 
canto;  il  perchè  non  potendo  arrivare  ad  essi 
nelle  figure,  studiò  di  farsi  loro  superiore  nel 
paesaggio  e nella  frasca,  che  batti-  mollo  franca 
e q edita.  Fece  altresì  frutta  e fiori  in  eccel- 
lenza e così  al  naturale  li  ritrasse,  che  inva- 
ghitisene tutti,  poche  furono  quelle  case  in  Mi- 
lano die  di  qualche  pezzo  adornar  non  ne 
voleva- ri)  le  private  mura;  lo  stesso  procurando 
i governatori  prò  tempore,  portandoli  poi  con 
essi  loro  nel  ritorno  in  Madrite.  e regalandone 
Sua  Maestà,  ne’  Quarti  Reali  della  quale  an- 
eli’ oggi  molti  si  sedonu.  siccome  infiniti  qua- 
dri figurali  degli  altri  due  molto  accetti  e sti- 
mati in  quella  Corte. 

Tanto  ho  inteso  dire  allo  sb-sso  sig.  Ercole 
vivente,  figlio  del  dello  Carlo  Antonio  «I  uni- 
co ram|mllo  di  questa  famiglia,  dal  quale  pie- 
namente potrà  avere  informazione  de’  vecchi 
chi  le  vile  di  essi,  con  gli  altri  pittori  di  quelle 
parti  ( come  dissi  ) premia  a scrivere.  Saprà 
egli  seuopiire  i primi  livori  da’  particolari  pis- 
seduli  e in  tanto  pregio  tenuti,  raccontare  gli 
accidenti  occorsi  loro,  le  fortune  e le  disgra- 
zie scorse  : descrivere  il  loro  temperamento,  la 
statura,  i costumi  : narrare  la  sincerità,  la  splen- 
didezza e la  magnificenza  con  die  si  tratta- 
rono levando  casa  nobile,  mantenendo  carrozza 
e servitori,  pasteggiando  i padroni  e gli  amici, 
e in  ogni  oonlo  nobilmente  trattandosi  e gran- 
deggiando. La  loro  affabilità  coll  tutti  e la  cor- 
tesia . il  subito  ma  ben  presto  corretto  fuoco 
e ardore  nelle  picche  e ne'  contrasti,  ond"  è 
che  giovanetti  ancora  sapessero  ben  farsi  temere 
c rispettare,  menar  le  mani  nè  lasciarsi  far  torto; 
sì  che  motteggiati  troppi  e infastiditi  ila!  pio 
coso  Annibaie  Carnicci,  nel  disegnar  slel  mulo 
all’  Accademia,  malamente  lo  trattassero,  rom- 
pendogli la  testa;  cagione,  vogliono  alcuni,  e 
principio  della  loro  alienazione  d"  affètto  alla 
patria,  e risoluzione  di  abbandonarla  por  sem- 
pre, invitati  massime  e condotti  a Milano  dal 
Co.  Pirro  Visconti,  loro  singoiar  fautore  e pa- 
drone, e della  loro  conseguita  poi  fortuna  e sti- 
ma veridico  augure  e ardente  promotore.  Tutti 
numerare  gli  allievi  da  sì  grati  scuola  usciti, 
come  un  Calisto  Toccagui.  un  Giacinto  «li 
Meslca  ambi  Lodigiani . ed  altri  ile*  quali  io 
non  saprei  come  farmi,  potendo  malamente  dire 
qualche  cosa,  come  ni  ingegnerò  di  fare  nel 
fine,  d'  un  de’  nostri  di'  è il  Frandii,  die  se- 
guendolo fuore,  restò  in  Reggio,  ed  iti  finì  i 
suoi  giorni,  toccando  tuttavia  qualche  cosa  leg- 
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semente  ( per  esser  anche  rivo  ) del  sig.  ER- 
COLE loro  ni[>ote , scolare  di  Giulio  Cesare 
mo  lio,  e bravo  imitatore  della  sua  virtù,  co- 
me in  tant'  opre  in  pubblico  esposte.  La  Na- 
ve, per  esempio,  di  S.  Vittore  de'  RR.  PP. 
Olivetani,  con  diversi  Angeli,  Puttini  e Santi; 
e sopra  la  porta  dalla  parte  di  ilentro  il  fa- 
moso quadrone  a olio.  Al  luogo  Pio  delle  quat- 
tro Marie  un  peno  di  fresco,  e 1‘  Ancona  del 
Cristo  morto.  A S.  Francesco  de‘  Minori  Con- 
ventuali, a fresco  la  Cappella  di  S.  Savìua  e 
quadri  a olio.  In  S.  Ambrogio  un  volto  di  una 
gloria  d’  angeli.  A S.  Lorenzo  la  grandissima 
tavola  col  martirio  di  S.  Ippolito  strascinato 
da’  Cavalli.  A S.  Caterina  presso  a S.  Nazaro 
ona  Cappella  coll'  Ancona.  A Monza  diversi 
quadroni  a fresco.  A Lodi  le  nortelle  degli 
organi  in  Duomo.  Al  Duca  di  Savoia,  a ser- 
vire il  quale  venne  egli  chiamato,  molte  opre, 
per  le  quali,  oltre  il  [vagamento  ottenne  iu  do- 
no una  oollana  d'  oro  di  dugento  scudi,  sicco- 
me dalli  stessa  Altezza  nn'  altre  simile  era 
già  stata  data  a Giulio  Cesare  per  lo  famoso 
Sansone  preso  da'  Filistei , mandato  a quella 
Corte.  Infiniti  poi  per  altre  Altezze  e per  lo 
Marchese  di  Carraccna  Governatore  di  Mila- 
no, che  portandogli  seco  in  Ispagna , acquistò 
al  pittore  ed  a se  stesso  infiniti  onori,  e simili 
che  taccio  per  non  offendere  la  modestia  di 

Questo  virtuoso  altrettanto  nemico  di  sentirsi  Io- 
are.  quanto  desioso  di  meritar  lodi,  ond'  è che 
toccandole  semplicemente  e trascorrendole  noti 
mi  fermi  a descriverle,  come  per  ogni  capo 
dovrehbcsi  e sarà  fatto  a suo  tenq<o. 

Io  in  tanto  de'  vecchi  altro  di  più  nè  so 
dire,  nè  trovo,  se  non  la  liberalità  d'Èrcole 
seniore  e la  premura  per  l'arte , avendo  egli, 
com’  ano  di’  Trenta  del  Consiglio , oflèrto 
somma  considerabile  alla  Coiupignia , per  lo 
manleuimento  dell'  altre  volte  mentovata  lite 
della  separazione  dalle  Tre  Arti;  l' esser  sta- 
to tante  volte  estratto  Massaro  cd  estimatore 
de’  lavori;  e 1’  aver  finalmente  Ditto  accetta- 
re in  essa  del  iSji.  alti  u3.  di  Maggio  Ca- 
millo, come  suo  figliuolo  e perciò  privilegiato. 
Leggo  ben  poi  in  più  di  un  autore  essere  di 
essi  stato  Ditto  gran  stima,  perchè  se  diamo 
di  piglio  al  Cavazzone,  nel  suo  devoto  trat- 
tato delle  Madonne  di  Bologna,  vediamo  che 
nel  registrare  l’ottava  Cappella  a mano  destra 
di  S.  Petronio,  dice  esservi  da’ Liti  del  San- 
tissimo i duo’  bellissimi  Angeli  d‘  Ercole  Pro- 
caccini, altrove  e sopra  mentovati:  se  al  Bu- 
maldi  nelle  sue  Minervalia  Hnnnniae:  Ca- 
millus  Procaccini is  ( scriv’egli  ) inter  emi- 
nenti* virtutis  pietnres  collocando* , Mer- 
cati* pietnris  et  memorandi  Jilius}  Medio- 
lani  diti  degit,  Bnnoniae  vero  pmxit  etc. 

Julius  Caesar  Procaccimi s,  Camilli  an- 
tedicti  frrater,  Pictor  et  Sadptor  celebran- 


do*, cui us  plura  opera  Mediolani  repe- 
riuntur , quem  Soranzits  in  sui*  Italici * 
versili**  celebra t,  in  son.  339,  sub  hi s 
versibus: 

O Cesar  fortunato , ond’  appendesti 
Far  che  il  disegno  spiri,  e che  tue  carte 
Avanzino  di  pregio  ogni  tesoro? 

Se  al  Gigli  nella  sua  pittura  trionfante, 
canta  egli  in  tal  forma: 

O cernii  Procacci n,  nobil  Camillo, 

Quanto  a Felsina  ancor  rechi  tu  onore. 

Sol  seguitar  con  tal  alato  tranquillo 
L’  immortai  Carro  , e *1  vago  suo  splendore  : 
Così  fa  Guido  Ren  ec. 

Ma  dose  mi  dimentico  quell’  uno 
Per  tscolpir,  per  color  divino. 

Meraviglia , e stupor  di  ciascheduno 
Il  grande  Giulio  Cesar  Procaccino? 

Quegli  è colà , che  va  innanzi  ad  ognuno , 

Di  chi  ae  gli  attraversa  nel  camino  ; 

Onde  con  voci  altere,  e giubilanti, 
è da  Lei  tolto  appresso  agli  altri  Amanti. 

Se  al  dottissimo  Bosco  nelle  sue  : De.  ori- 
gine et  stalli  Bihlio/hcr.ae  Amhrnsianae 
Hemidecas , merooramdo  il  vivente  Ercule  c 
registrandolo  fra  gli  altri  pittori , die  sotto  il 
Principato  del  Cerano  aggregato  all"  Accade- 
mia de’  pittori , nella  suddetta  Libreria  Am- 
brosiana se  se  c vu'garium  pictorum  gre- 
gc  cremi/,  pregiasi  che  il  Busca  di  Giulio 
Cesare  gemma s rerum  graphydes  ibma- 
verit , quibus  Sacellum  Divi  Syri  in  Ti- 
cinensis  Cai  thusiae  Tempio  exomavit , 
altera  quorum  nudar  subiicit  oculis  Cri- 
stwn  circumfusum  Afwstnlis  etc.  altera 
minor,  Ecclesia*  P linci pem  Petrwn  etc. 
e che  11  'ramane  graphydem  coUocaverit 
ad  Pbinacnthccae  Ji>res,  atque  cani  illis 
cnmposucrit  nìteram  Camilli  Procaccini  ; 
in  qua  descripsrrat  Camilhis  , pictor  no- 
bili* interrempli  Servatoris  filmi*,  com- 
plorantibus  circa  Jbeminis , or,  divi s pol- 
linclnribus  suprema  exequiarum  officia 
persoh’cntihus  etc. 

Se  al  famoso  Museo  SeUaliano , pregiasi  in 
più  luoghi  del  suo  stampato  libro  d’ esser 
ricco  a opre  de’  Procaccini  : David  prue 
omnibus  gerens  Goliae  giganti*  formula- 
bile  caput  lulii  Coesori*  Procaccini  opus 
s’ngulare  suae  adolescentiae  etc.  S.  Ioan- 
nes  effigie*  Herculis  Procaccini  labor  etc. 
Piego  altera  cum  Cristo  infante  dormien- 
te òpus  Camilli  Procaccini  etc. 

Se  alle  finezze  de’  pennelli  italiani , oltre 
le  già  mentovate,  non  solo  si  pregia  il  Giru- 
peno  netta  Terra  di  Lainate  fra  le  tante 
delizie  della  bellissima  Villa  Visconti , 
aver  compreso frammischiata  quella  (Tal- 
cune  bellissime  pitture  di  Camillo  Pro- 
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caccini,  situale  attorno  a sontuosa  e lim- 
pida j ontano ; ed  altre  dello  stesso  nella 
Terra  di  Hhò  ; ma  dar  altre  poste  in  al- 
tare fuori  della  città  di  Pavia  nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  de'  PP.  Scalzi  di  Giulio 
Cesare,  delle  quali  rimase  grandemente 
appagato. 

Se  all*  Archidiacono  Savaro  di  Mileto  nel- 
la sua  Storia  Albornoua , descrivendo  quel- 
T almo  Collegio . cioè  la  fàbbrica  di  esso  e 
in  isterìe  la  Chiesa , ami  le  pitture  sopra- 
dette  in  essa  poste  e la  Tribuna  dallo  stesso 
Camillo  dipiuta  lo  chiama  famoso  pittar  bo- 
lognese e hi  loda. 

Lo  stesso  P Abbate  TiU  nel  suo  studio 
di  pittura , memorando  non  meno  nella  Tra- 
spontina di  Roma , V imagine  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  nell'  ultima  cappella  di 
mano  del  Procaccini , che  dolendosi  esser 
oggi  una  copia,  per  aver  que' padri  ven- 
duto l'originale. 

Lo  stesso  In  Scandii  nel  Microcosmo  del- 
la pittura  lib.  a.  cap.  26.  in  fine , l’opre 
non  meno  dell'  uno . che  dell'  altro  da  esso 
per  tutta  la  Lombardia  vedute  registrando, 
Giulio  Cesare  per  più  eccellente  di  Camillo 
lodando;  e il  suddetto  quadro  compagno  del- 
I’  Elemosina  di  San  Rocco  di  Annibale  in 
Reggio,  oggi  nella  Galleria  ili  Modani  da 
Camillo  a concorrenza  fatto,  di  Giulio  Ce- 
sare essere  scrivendo. 

Lo  stesso  il  mio  gentilissimo  Boschini  nelle 
sue  Miniere  della  pittura,  nel  Sestier  di 
dorso  duro,  memorando  nella  Chiesa  dei 
Padri  Teatini  nella  terza  cappella  di  ca- 
sa Foseari  tutta  dipinta  dal  Palma  la 
tavola  di  Camillo  Procaccino  con  il  mar- 
tirio di  Santa  Cecilia  e un  Angelo,  che 
le  porge  una  ghirlanda  di  fori  e una 
palma:  e nella  cap'iella  di  casa  Pisani 
la  tavola  con  li  ditoi  quadri  di  mano  del 
Procaccini , che  fa  Milanese:  nella  tavola 
S.  Carlo  con  diversi  Angioli,  che  li  ten- 
gono la  Mitra  e 7 Cappello:  neVi  quadri 
da' lati  due  bellissimi  miracoli  dello  stesso 
Santo. 

E finalmente , lasciando  ogn’  altro , il  fa- 
moso Cigno  di  Partenope,  che  non  conten- 
to d' aser  di  Camillo  cantato  nel  ssto  gran 
Poema  : 

E voi  per  cui  Milan  pareggia  Urbino, 

Moraxxone  , e Strano , e Procaccino  , 


nella  sua  Galleria  appese  un  quadro  pure 
di  Camillo  Procaccino  iu  casa  di  Gio.  Carlo 
Doria,  con  questo  Madrigale: 

Le  luci  al  Paradiso 

Volge  Francesco,  or’ arde  il  suo  divino 
Amato  Serafino  : 

E colà,  tutto  fiso. 

Erge  le  palme , ed  apre  il  fianco  inciso. 
Ben  rive  il  senio  in  quelle  piaghe  ardenti, 

E ben  forse  potria  chi  gli  è vicino 
Vederne  il  moto,  ed  ascoltar  gli  accenti; 
Ma  la  pietade  , e ’l  zelo 
Tanto  il  rapisce  al  cielo. 

Che  tacer  gli  convten,  nè  può,  nè  vuole 
Formar  parole.  , 

Anch’io  quelle  tronco,  passando  dalla  Gal- 
leria del  Marini  a ciucila  mostruosa . posta 
insieme  e formata  dall' universale  intelligenza 
del  mio  compitissimo  Sellala . che  mostrando- 
mi in  ultimo,  dopo  un  mondo  intero  di  ma- 
raviglie in  ogni  genere,  molti  libri,  con  l' ef- 
figie de1  pittori  c dietro  di  essi  tutte  I’  opre 
proprie  o da  loro  medesimi,  o da  altri  bravi 
intagliatori  date  alle  stampe,  mi  fé’ vedere  in 
una  carta  grande  onc.  18.  e onc.  ia.  iu  cir- 
ca |>er  diritto , tagliata  all’  acqua  forte  dallo 
stesso  Camillo,  die  sottovi  si  sottoscrisse,  con 
tanta  bizzarria  e ghiottezza , che  pare  nua« 
un  taglio  moderno,  la  sopra  mentovata  Tras- 
figurazione da  lui  dipinta  nella  Chiesa  di  S.  Fe- 
dele. col  Signore  toccato  di  punti,  o di  rotti 
sonetti , che  lo  fanno  vedere  come  sfumalo , 
o trasparente  in  nube  in  mezzo  Mosè  e Elia , 
sotto  a’  piè  del  Taborre  Pietro  in  atto  come 
di  stupore . in  un  scorciabile  altrettanto  grato 
quanto  difficile . Giovanni , che  ponendosi  la 
palma  sopra  la  fronte , per  poter  rimirare  non 
abbagliato  da  tanto  splendore  il  Signore,  con 
tanta  grazia,  intelligenza  ed  espressione,  che 
nulla  cede  a un  Guido . a’  Carnicci , con- 
trastar potendo  bravamente  con  la  famosa  del- 
lo stesso  Lodovico  in  S.  Pietro  Martire  in 
Bologna;  e l’ altre  che  sopra  si  dissero  nel- 
l’ opre  de'  bolognesi  da  loro  stessi , o da  altri 
tagliale,  che  anche  più  e senza  numero  sa- 
riano state , se  le  casse  intere  de*  suoi  bellis- 
simi disegni  e pensieri  non  fossero  stati  tutti 
portati  in  Ispagna  , ove  tanto  erano  stimati  e 
raditi,  essendone  tutto  dì  domandati  da' più 
ravi  intagliatori  c dilettanti. 

Di  Giu!  io  Cesare  altro  non  ho  mai  vedu- 
to , che  una  piccola  Madonna  col  Signore 
intagliata  quasi  di  punti,  con  le  lettere  sotto: 
I.  C.  Proc.  in  Mal.  M.  (i) 


(i)  Anche  sua  credo  e mi  pare,  una  B.  V.  sostenente  il  Bambino  nudo  sul  braccio  destro  e 
con  la  sinistra  sulle  spalle  a S.  Gioannino  sedente  che  tiene  un  piede  del  Signorino  che  alzando 
ambe  le  mani  mostra  desiderio  di  una  rosa  mostratagli  da  un  Angelo  per  dietro  con  U destra  , e 
con  la  sinistra  sostenente  un  pomo  : all*  acqua  forte  ritocca  col  holioo  , onc.  6.  onc.  4 ? roez. 
per  dirit.  sottovi  Procaccino f.  -Altra  di  onc.  4-  e mez.  alta  3.  e mez.  lata.  33.  D.  CUucns fletè.  ( Malv.J 
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Si  vedono  ben  molte  cose  maravigliosamente 
tnodelleggiate,  una  testa  picciofa  di  donna  ed  il 
piede  famoso  per  le  stante,  detto  comunemen- 
te il  piè  di  Michelangelo  ridotto  in  piccolo  e 
più  corretto  e grazioso,  ardiscono  di  dire  let- 
tori, si  come  maravigliosa  la  gran  testa  di  vec- 
chio nota  fra  i rilievi  che  crederi  da  qualcuno 
di  Camillo  piuttosto, detta  comunemente  il  Vec- 
chio del  Procacciuo.  Resta  il  dire,  come  pro- 
misi, di 

LORENZO  FRANCHI  ( eh’ è quanto  al- 
lievo bolognese  di  Camillo  io  qui  trovo  ) quel 
poco,  che  mi  sia  |>ermesso,  per  aver  abbando- 
nato a neh"  egli  la  patria  e vissuto  sempre  lon- 
tano da  essa  e fuore.  Dopo  1*  asere  migrato 
il  disegnare  prima,  |*>i  il  dipingere  sotto  la  di- 
sciplina di  Camillo  ed  essasi  avanzato  in  modo 
nell'  arte,  che  le  opre  del  maestro  non  solo, 
ma  le  più  riguardo  oli  ancora  del  Sabbatino 
e del  Smacchino,  già  morti,  e che  tanto  sti- 
mava, datosi  a copiare,  quelle  molto  bene  ri- 
ducesse in  piccole  tavoline  o rami  ( pratica 
che  gli  fu  poi  di  gran  danno  col  tempo,  dan- 
do per  lo  più  in  minuto  nelle  sue  o|**razioni  ) 
volle  seguir  Camillo  a Reggio,  colà  chiamato 
a dipingere  nella  Truna  di  S.  Prospero  il  fa- 
moso e non  mai  abbastanza  lodato  uni  versai 
Giudizio,  la  tavola  dell'  Aitar  anche  in  fresco 
ed  altre  cose:  preso  perciò  a pigione,  per  ivi 
più  comodamente  abitare,  certe  nobili  stanze 
entro  il  palagio  del  sig.  Gio.  Casotti,  posto  sulla 
strada  Regale,  seppe  coi  buoni  tratti  rendersi 
così  affezionato  quel  signore,  eh’  ei  si  contentò 
di  fargli  libera  assoluzione  del  convenuto  prez- 
zo, non  altro  da  lui  prender  volendo  che  tre 

Suadrelti  che  in  ricompensa  d’  altre  cortesie 
\\  alla  giornata  anche  riceveva  da  quella  casa, 
donar  gli  voile  il  giovanetto.  Furono  questi 
una  piccola  Madonna  in  |iaese  che  allatta  il 
Batnnino,  cavate  |*-rò  da  una  dì  quelle  tre 
che  aveva  già  di  propria  invenzione  tegliate 
egli  stesso  ilP  acqua  Iurte  Camillo.  La  San- 
tissima Trinità  in  gloria  d'angeli, con  li  SS. Gi- 
rolamo e Francesco  sotto,  un  poco  minuti.  E 
la  Madonna  stessa  di  Reggio  in  gloria,  sotto  vi 
S.  Caterina  Regina  e fa  Beata  Giovanna  di 
quella  città,  troppo  p’tcciolc  a neh1  esse  ma  che 
ad  ogni  modo,  se  non  {ter  altro,  per  un  tal 
prezzo  piacquero  a'  signori  di  quella  Casa. 
T)is|johlisi  perciò  di  far  murare  aneli’  essi  una 
Cappella  ed  ergere  un  sontuoso  Altare  entro 
il  maestoso  Tempio  di  quella  miracolosissima 
Immagine  di  Malia,  e trovandosi  a Lorenzo 
tenuti,  dierongli  a fare  quel  «madre  che  vi  si 
vede  di  S.  Girolamo  contemplante  il  profondo 
Mistero  della  Santissima  Trinità  e in  atto  di 
scrivere,  mentre  un  Angelo  stende  una  cartella 
con  le  prime  parole  scrittevi  dentro  in  ebraico 
della  S.  Genesi,  che  in  fatino  tornano:  In 
princìpio  creavit  Deus  Coelum  et  Terrarn , 
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pittura  a mio  gusto  che  può  stare  al  pari  di 
quante  sì  ammirino  entro  quell’  augustissima 
mole,  e che  tento  mi  fe’  stupire  fa  prima  volta 
clic  la  vidi,  massime  giungendomi  nuovo  il 
proprio  nome  che  sotto  meritamente  vi  pose; 
perchè  raffigurandovi  dentro  un  finissimo  gu- 
sto Carraccesco,  non  aveva  mai  presso  i se- 
guaci di  quella  scuola  inteso  alcun  Franco. 
Dicono  che  ne  pingesse  prima  un  rametto  per 
prova , ehe  veramente  sarà  tento  più  mirabile 
quanto  che  si  vede  in  simili  proporzioni  aver 
avuto  maggior  pretensione , che  si  riconosce 
anco  in  detta  tavola,  che  è quanto  mai  se  le 
potrebbe  opporre,  essendo  jicr  altro  bellissima 
a segno  che  non  so  se  mai  più  ad  essa  giun- 
gesse: perchè  debole  molto  parrai,  per  dirla, 
quella  grande  cou  S.  Eligio,  o Alò,  come  di- 
cono, cou  molte  altre  figure  in  S.  Francesco, 
fatte  per  l’  arte  de’  fabbri,  se  più  sopportabili 
sono  e talora  anche  lodev  oli  l’allre,  come  a dire 
fa  B.  V.  sedente  col  Bambino  e S.  Gio.  Bat- 
tista nella  Chiesa  «Ielle  Monache  di  S.  Toma- 
so. Si  la  olio  che  il  fresco  della  Cappella  del 
Santissimo  Rosario  in  S.  Domenico.  L’ assai 
ben  intesa  e vagamente  colorita  S.  Orsola  in 
S.  Zenone,  e simili  che  si  tralasciano  per  bre- 
vità , si  come  tenti  quadri  nelle  private  case, 
tenti  freschi  nelle  facciate  di  esse.  Fuori  della 
medesima  città  P altre  opre  che  vi  si  trovano, 
come  quel  tento  lodato  (per  fa  più  bella  fi- 
gura che  mai  facesse  ) S.  Pellegrino  nell’  Ora- 
torio di  esso  Santo  fuori  di  Porte  Castello. 
Li  tanti  pennelli  poi,  o Stendardi  che  dir  vo- 
gliamo. per  le  precessioni,  come  quelli  «lei  Car- 
mine, «Iella  Cintura , del  Cordooe,  del  Rosario 
e simili  cose  picciolo  nelle  «piali , come  dissi, 
avendo  una  particofar  dote  a lui  tutte  tocca- 
vano, con  qualche  mortificazione  di  Sisto  Ba- 
datocelo. suo  concorrente  e rivale,  e che  ad 
ogni  modo  in  simili  galanterie  molto  lo  com- 
mendava , siccome  ne 'disegni  clic  sterminata- 
mente finiva,  non  pregiudicando  tuttavia  fa 
somma  diligenza  al  buon  fondamento  ed  allo 
studio,  nel  quale  s' ingegnava  d’ imitare  i Car- 
nicci, cagione  poi  vogliono  alcuni,  che  si  sco- 
stasse a principio  «fa  Camillo,  o piuttosto  co- 
me dicono  altri,  da  lui  fosse  cacciato,  allora 
che  sperava  di  {tassare  con  esso  lui  a Milano. 

Mortogli  il  fratello  in  Bologna , che  lasciò 
piccoli  figliuoli  e figliuole  senza  governo , fu 
forzato  a ripatriare  per  sostenerli , ma  quanto 
vi  Uovo  bravi  Com|telilori.  tento  vi  ebbe  jioco 
da  faticare,  si  che  ritornandosene  a Reggio  e 
seco  portando  due  quadri  d’  un  particolare  e 
la  Nunziata  con  coro  d’ Angeli,  fatta  per  la 
Chiesa  de’  SS.  Giacomo  e Filippo,  ove  an- 
ch’oggi  con  molte  sua  lode  si  ammira,  poco 
stette  a infermarsi  e colà  finire  i suoi  giorni 
in  età  d’  anni  67  in  circa , altro  di  suo  nou 
fasciando  presso  di  noi  e in  Patria,  che  a fre- 
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■co.  nella  Croce  4 S.  Sebastiano,  dalla  parte  ria(i)  eoo  molte  figli  re  nella  Cappella  dei 
e rincontro  il  sig.  Senatore  Gesù  la  Lapida-  Franchi  e sua  in.  S.  Nicolò  di  S.  Felice, 
tiene  di  S.  S telano,  e ad  olio  la  tavola  di  S.  Lo-. 


(i)  Cioè  Santa  Lucilla.  ( Edn  ) 
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he  mai  darsi  potesse,  che  pesanti  e noio- 
se le  notizie  pittoriche  riuscir  mi  dovessero, 
com’  anzi  bramate  tinto  e gradite  me  le  rende 
la  necessità  de*  presenti  racconti , questa  è 
quell’ unica  volt»,  che  rincrescere  mi  potreb- 
bero , vistomi  qui  astretto  per  esse , a dover 
iscrivere  poco  bene  d*  uno  di  que’  nostri  arte- 
fici, che  lodar  tutti  era  mio  primo  scopo,  e 
intento:  tuttavia  perchè  le  doglianze,  che  non 
posso  non  fame , riguardano  i costumi , non 
l'arte,  si  restringono  ad  una  sola  azione,  non 
si  allargano  per  tolta  la  vita:  vorrò  ben  cre- 
dere a esser  iscusato , non  che  compatito , 
s’ora  mi  lagno  di  Gio.  Battisti  Creiuonini, 
eh' è quello  del  quale  parlo,  e che  vi  portò 
in  modo  verso  la  compagnia  nostra , che  me- 
glio tura  stato  per  essa  il  non  averlo  ruai  co- 
nosciuto più  tosto,  che  dispensatolo  cosi  lar- 

( ;aincnte  ( nell’ aggregarselo  per  cittadino,  ai- 
ora  che  assai  si  mancava  per  esser  nato  in 
Cento)  di  lui  tanto  fidati  si  fosse.  Ma  chi 
non  avrebbe  creduto  a quel  nobile  aspetto,  a 
nella  veneranda  canizie , a quell*  aggiustilo 
iscorso.  di  che  trova  vasi  dalla  natura  provi- 
sto? chi  nqp  assicuratosi  di  quell*  app.ircute 


zelo,  di  quell* assidua  applicazione , di  qud- 
f ardente  lervore,  concile  maneggiava*!  negli 
affari  più  ardui , e più  scabrosi  di  essa , ogni 
volta  che  d’estimatore,  di  sindico,  di  mas- 
saro li  carica  così  degnamente  sostenne?  Pure 
tianto  maik  con  tante  restrizioni  e sparagni, 
alle  superflue  spese  alleggerendosi,  e nelle 
necessarie  esigendo  da’  particolari  ciò,  che 
somministrare  avria  dovuto  il  pubblico  erario, 
seppe  avanzare,  e potè  mettere  assieme  la 
prudenza,  consiglio,  e l'economia  di  tmt* altri, 
tutto  tu  da  quest'  uomo , senza  necessità  e per 
mera  negligenza , vorrò  ben’  io  creder  più  to- 
sto. che  per  proprio  provecchio,  o malizia 
alcuna . distratto. 

('.hiamato  a Roma,  e dopoi  morto  il  Sab- 
I >atini , presso  il  quale  religiosamente  erasì 
sempre  conservato  il  peculio  della  compagnia 
de*  pittori,  aumentalo  molto  per  raggiuntovi 
prezzo  della  quarta  parte  della  casa  e Ionio, 
prima  della  separazione,  alle  quattro  arti  spet- 
tanti in  solido*  e ciò  per  sentenza  di  Monsig. 
Àllicozin  degli  Alticozii  Vicelegato  di  Bologna, 
confinila  torli  d*  una  simile  dell*  Illusi  rissi  mo 
Reggimento,  dalla  quale  avevano  le  Ire  altre 
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appellilo,  fu  in  luogo  di  esso  dello  depositario 
perpetuo  il  Crcmouini,  con  ordine  e incarico 
più  e più  volle  di  trovare  una  o più  investiture 
sicure,  perchè  non  restasse  morto  il  denaro , 
c se  ne  cavasse  qualche  frutto  per  le  occor- 
renti spese  e Insogni;  ma  tramandandone  egli 
sempre  l'effetto,  ami  allungando  l'esecuzione 
a'  proposti  partiti,  venne  a molte,  sema  pr«s- 
veoiroeulo  o dichiarazione  alcuna,  ancorché 
tanto  pregatone , e averlo  ei  più  volt#-  pro- 
messo. Mancò  insomma  , nè  mai  travossi  o si 
seppe  di  che  fosse  asvenuto  della  moneta:  e 
se  heue  la  Lucrezia  sua  moglie  s*  obbligò  prima 
pagare  e in  effetto  pafjò  pel  primo  anno  propor- 
zionabilmente i dovuti  frutti,  ud  secondo  non 
volle  saperne  altro,  e lutto  espilato . e altrove 
nascosto  quell1  opulente  mobile  che  v'era,  oc- 
cupò anche  quel  po1  di  stabile  trovato  in  ere- 
dità per  la  pretesi  tacita  ipoteca  anteriore 
sui  beni  per  (e  sue  doti  di  molto  eccedenti , 
ponendosi  costantemente  a sostenere  una  osti- 
nati lite.  E vero  che  ad  essa  si  posero  a 
bravamente  resistere  gli  uomini  del  Consiglio , 
donando  e rinunziando  non  solo  i salini  per 
i loro  ammiuLtrali  ufficii.  ma  i denari  in  par- 
ticolare imprestati  per  mantenimento  delle  pas- 
sate liti,  ma  ad  ogni  modo  non  fu  mai  possi- 
bile ottenere  cosa  alcuna  , e poter  ilare  1*  ese- 
cuzione alla  sentenza  favorevole,  ottenuti  dono 
tre  anni  e cioè  alti  18.  d‘  Ottobre  161 3.  cne 
fu  la  totale  ruina  ed  eslerminio  della  compa- 
gnia, del  quale  sino  al  di  d'oggi  si  sente, 
senza  più  stmza.  o luogo  ove  si  raduni,  se 
non  la  presta  qualche  amorevole,  senza  en- 
trata veruna , sema  chi  più  se  ne  prenda  cura, 
faccia  esigere  le  ubbidienze,  con  poco  deco- 
ro e non  minor  scandalo. 

Ma  per  tornare  sul  filo  e portar  ciò  che 
fiosso  e devo  di  questo  artefice , del  quale  , 
fuori  che  il  Masim,  no»  tanno  menzione  gli 
autori,  dirò  anch'io  poco,  non  più  meri- 
tando il  suo  siile , se  non  è per  una  tal  quale 
velocità  di  lare,  pratica  e frannhezza . che  lieti 
ricercasi  nell* opre  di  scuderia,  ne*  chiaroscu- 
ri, e nel  fresco,  di  quella  sorte  massime  che 
intraprese  e costumò  egli  sempre , come  di 
prospettive,  di  cammini  nelle  stime  e di  fregi, 


che  istoriò  d1  una  maniera  molto  ad  ogni  modo 
galante  e amorosa , se  non  tanto  ricerca  e fon- 
dala. Se  ne  vede  un'assai  plausibile  nella  sala 
del  palagio  de'  Signori  Marchesi  e Senatori 
Hiani  ( 1 ),  contenente  la  siti  e i latti  e^regii 
d'  un  Girolamo  Riario.  Generale,  panni,  di 
Santa  Chiesa,  e altri  molto  copiosi  e bizzar- 
ramente eseguiti  nella  nobilissima  casa,  oggi 
de'  Signori  Augelelli  sulla  piazza  Calderiui,  e 
che  fu  la  fortunata  e famosi  de*  riccht  Luc- 
chini. de1  quali  fu  gran  confidente,  amico,  e 
pittore  ordinario:  ornando  perciò  anche  loro 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico  la  cappella  della 
Nunziata  fatta  a olio  dal  Cab  art , col  fingere 
tutto  il  muro  incrostato  di  marmi  neri  e bian- 
chi, conforme  portava  l'arme  di  que'  dovi- 
ziosi mercanti,  con  ammirabile  verisimilitudi- 
ne  e proprietà,  aggiungendovi  li  Santi  Giro- 
lamo e Lorenzo  laterali,  figure  grandi  del 
naturale,  di  sì  reai  fresco  e buon  gusto, 
che  ben  danno  a conoscere,  che  se  rattenere 
avesse  potuto  egli  alquanto  il  suo  impeto,  sa- 
rebbe .issai  più  riuscito  e senza  dubbio  al  pari 
d' ogni  altro  , copie  ce  1*  autenticano  i uuoi 
archi  sopra  la  pirla  di  S.  Francesco,  e le  due 
Virtù  laterali  all'  armi  di  Spigna  nella  canto- 
nata di  quell*  Almo  Collegio.  Le  due  finte 
stilinone  a chiaroscura  si  Iien  disegnate  e in- 
tese, laterali  alla  porta  del  Sig.  Senatore  Er- 
colini. al  quale  anche  dipinse  la  figurata  pro- 
spettiva in  testa  al  cortile,  e simili.  Egli  figurò 
siu^olarmente  bene  le  tigri , le  pantere,  gli 
orsi,  i leoni,  1*  aquile,  i draghi  e tali,  onde 
ben  a lui  anche  darsi  potesse  la  lode  attribuita 
a Pesello  cosi  bravo  negli  animali,  lo  lascio 
di  ridire  quanto  oprasse  iu  casa  del  Signor 
Senatore  rietrameUari , si  nei  cortile,  che  a 
coperto . sì  nella  oqipella  tutta  a fresco  dipin- 
ti in  capo  «Iella  reai  galleria,  che  nelle  stanze 
d'ogni  a p parlamento  . CO'i  leggiadra , e erudita- 
mente am  fughe  e fregi  storiali  adorne.  Ciò 
che  facesse  nelle  storiette  e nell'  ornalo  di 
chiaro  scuro  similmennie  all'aria  esposto,  in 
capo  al  prato  o cortile  che  siasi,  e dentro  allo 
stanze  della  casa  de'  Signori  Secadinari.  Nella 
casa  de*  già  Mantovani,  oggi  del  Sig.  Dottor 
Medico  Fiorini , ornandovi  cosi  graziosamente 


(1)  Èrcole  Riario  fece  abbellire  con  pitture  a fresco  le  stanze  e la  sala  grande;  in  quelle  che 

vedevansi  in  questa  a foggia  di  quadri  grandi  , volle  espresso  le  memorabili  gesta  degli  illustri  an- 
tenati suoi,  cioè  di  Girolamo  Riario  e Caterina  Sforai  ; il  pittore  scelto,  fu  il  Creraonini  ; questo 

bravo  pittore  divise  il  fregio  della  gran  sala  in  quindici  quadri  a comparti  i quali  vengono  de- 

scritti dal  Burriel  Vita  di  Caterina  Sforza  Mario  confetta  (V  Imola  e Signora  di  Forlì  Boi.  179S. 
T.  3.  4*t°*  nel  tomo  terso  , unica  memoria  che  rimane  di  questi  dipinti  , giacchi:  essi  più  non  esi- 
stono. 11  nuovo  proprietario  del  detto  palazzo  Avv.  Antonio  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato 
le  fece  atterrare  dopo  il  1795.  volendo  esso  dare  nuova  forma  alla  fabbrica  sotto  la  direzione  del- 
l'architetto Martinetti.  Altre  pitture  dello  stesso  Creraonini  in  questo  palazzo  esistevano,  ma  furono 
disgraziatamente  cancellate  imbiancando  i muri  tanto  tempo  prima  che  il  Ch.  Burriel  pubblicasse 
l'opera  suindicata.  Il  Ch  Gaetano  Giordani  ha  dato  nn*  esatta  relazione  di  questo  fregio  nell'Al- 
pjanacco  Sai  varili  i835.  ( Edit.  ) ^ • 
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un  camerotto  sopra  di  storialo  fregio,  con  le 
amiate  del  palco , e lineila  galante  tuga.  <ulro 
la  quale  alludendo  al  fuoco  espresse  a quello 
condannati  la  Sofronia  e Olindo  del  Tasso, 
che  incanta  e innamora.  Tanti  freschi  poi  nelle 
Chiese  ; come  ne'  laterali  alP  aitar  del  S.  Roc- 
co del  Francia  nella  Morte.  11  Crocefisso  a 
fresco  nella  prima  cappella  a*1  Scalzi.  Tutte  le 
storie  della  miracolosa  edificazione  della  antica 
Chiesa  del  Monte  ( il , disegnata  iu  quel  mo- 
do sferico  da  una  colomba  co'  raccolti  avan- 
zami e cascami  di  un  falegname  contiguo,  in 
quella  forma  disposti,  con  que’  cori  degli  An- 
geli nel  Catino , che  quella  cuonre.  Tanti 
altri  camini,  porte,  fregi  e simili  nell’ In- 
fermeria di  S.  Michele  in  Bosco,  e per 
tutto  iosomma,  non  essendo  Chiesa  (a),  uon 
casa,  sto  per  dire,  che  di  suo  qualche  cosa 
non  abbia;  lavorando  ad  ogni  prezzo  e ben 
presto,  levando  allora  altri  pittori  a sue  spese 
disegnando  e compartendo  loro  il  lavoro,  che 
fjoi  ritoccava  tutto  e ben  ricercava,  e iu  tal 
guisa  dando  gusto  a1  curiosi  col  spicciar  Po- 
ppe e assai  guadagnando , ancorché  pagato 
poco . per  la  numerosità  e frequenza  de"  lavori. 

Quindi  è,  che  come  uom  presto  e sbriga- 
tivo, fu  più  volte  mandato  a prendere  in  oc- 


2.2.J 

catione  di  teatri  e di  scene . di  feste , di  bar- 
riere , di  giostre . di  maechiue  e di  comparse 
da?  collimanti  Principi  della  Lombardia;  or- 
nando anche  loro  i palagi , ira*  quali  quel  del 
Duca  della  Mirandola,  facendo  ivi  le  ligure 
non  solo , ma  la  quadratura , i chiaroscuri , 
disegnando  anche  opre  d*  architettura , ridia 
quale  era  intelligentissimo,  con  soddisfazione 
di  quei  Principe,  che  scemando  P alleilo  ad 
ogn  altro , a lui  solo  il  donò  lutto.  Y'era  pri- 
ma un  tal  Paolo  /aglietti  pittore  di  quadra- 
tura molto  ordinario  (del  quale  però  solo  qui 
basterà  questa  semplice  memoria)  che  |>erò 
per  le  ligure,  avea  tolto  seco  il  Molina:  ma 
perché  nel  più  bello  morendo  questi,  fu  ne- 
cessitato Paolo  prevedersi  di  un  altro  figurista, 
dojK»  un  lungo  peusare  e nulla  risolvere,  con 
disgusto  maggiore  di  mieli* altezza,  eh*  anche 
dell'ordinario  oprare  ili  costui  s eia  stucco, 
conchiuse  finalmente  nel  far  venire  il  Cromo- 
nini . che  non  si  tosto  fu  giunto , che  postosi 
a riprendere , poi  a correggere  e guastare  ciò 
ch'aveva  quegli  fallo,  giunse  a farlo  desiste- 
re . dandogli  dell'  ignorante  |>er  la  lesti  e del 
gotto,  chiamandolo,  in  presenza  di  quell’ ai- 
tazza  . un  vecchio  porco,  un  iguorantaccio,  e 
perciò  nr’cessitiudulo  a,  tutto  mortificato  e 


(1)  Fu  questa  Chiesa  compresa  nella  fabbrica  che  si  eresse  in  irrapo  del  cessato  Governo  Italia- 
no a luogo  dì  delisia  con  applaudito  disegno  di  Giuseppe  Radi,  nel  cui  grandioso  fastigio  della 
facciata  sfoggiavi  in  iscultura  P Olimpo  isquisito  lavoro  del  celebratissimo  Prof.  Demaria  Bologne- 
se, testé  mancato  ai  vivi , la  quale  Chiesa  tuttora  per  una  specie  di  prodigio  sussiste  intatta  ne'  muri, 
avendo  però  sofferta  alterazione  del  proprio  pavimento  rialzatosi  di  circa  piedi  due  e mezzo,  e 
perdutasi  la  dipintura  del  catino  interamente,  e parzialmente  anzi  in  molti*»iuia  parie  qurlla  delle 
pareti , non  tanto  per  ingiuria  del  tempo  , quanto  per  le  sofferte  vicissitudini , le  quali  dipinture 
altresì  vennero  sottoposte  anche  prima  delle  vicende  indicate  a molti  ritocchi  d'inesperta  roano. 

Nell'anno  poi  i834>  essendo  stata  la  fabbrica  venduta  a Girolamo  Berlocchi  di  Hudrio,  da  que- 
sto acquistata  all'espresso  line  di  realizzarne  il  materiale  si  accingeva  difatti  nell'impresa,  allorché 
mossero  tutti  i cittadini  i più  vivi  reclami  presso  il  Supremo  Tribunale  del  Camerlen^ato,  affinchè 
un  monumento  così  insigne  per  le  Belle  Arti  non  venisse  vandalicamente  distrutto,  e ne  furono 
esauditi.  Ma  al  Berlocchi  non  piacendo  i compensi  che  decretavano  a suo  favore,  corse  la  fabbri- 
ca stessa  graziassimo  pericolo  di  perdersi  di  nuovo,  e sarebbesi  di  già  inevitabilmente  perduta  se  un» 
unione  di  più,  e zelanti  cittadini  con  mezzi  propri  , r con  larghi  sussidi  della  Comune  e dell» 
Provincia  non  accorreva  a salvarla  , che  già  nel  Irattanto  il  Berlocchi  I'  avea  sommamente  maltrat- 
tata in  vari  luoghi  , ed  interamenre  poi  atterrata  quella  non  piccola  parte  posteriore  non  compresa 
dapprima  nel  piano  dell'  opera  , che  come  appendice  vi  venne  poi  unita. 

Tolta  dalle  mani  del  Berlocchi  la  fabbrica  così  mal  concia  e mutilata  venne  tosto  ristorata  nelle 
parti  esterne  dalle  sofferte  ingiurie,  ed  indi  la  parte  interna  ridotta  1 Chiesa  con  ogni  necessaria 
aderenza  mediante  disegno  e direzione  dell'  Ingegnere  Antonio  Serra  Bolognese  esimio  Professore 
di  architettura  in  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti , il  quale  con  singolare  accorgimento  e 
maestria  ha  saputo  trarre  partito  lodevoli»»irao  dal  sito  insufficiente,  e poco  presuntesi  per  una  Chie- 
sa in  causa  della  disadatta  posizione  dell'antica  cappella,  addottando  altresì  quella  decorazione  pro- 
pria della  santità  del  luogo,  ed  analoga  al  bell'ordine  esterno  architettonico. 

La  Sacra  Immagine  della  B.  V.  detta  della  Vittoria  (*)  che  ivi  da  secoli  venerava»!  fu  traslocata 
nella  Chiesa  de'  Francescani  riformati,  e poscia  per  la  soppressione  di  questa  Chiesa,  in  quell* 
della  Certosa  , da  cui  indi  fu  trasportata  nell'  altra  de'  Minori  Osservanti,  ove  di  presente  si  trova 
e di  dove  quanto  prima  verrà  tolta  e trasferita  alla  suddetta  sua  antica  residenza.  ( Edit.) 

(*)  Il  Nasini  dice  quella  Santa  Immagine  essere  di  maniera  greea  , ma  l' isorione  Opus  Li/pi 
Ihdmam  che  aveva  scritto  di  dietro  ne  indicava  il  vero  amore,  ^Inetta  iscrizione  venne  fatalmente 
segata  per  rimpicolire  la  tavola  onde  adattarla  all'ornato  che  gli  era  apparecchiato  alla  Certosa. 
(Bianconi  Guida  di  Bologna  ) 

(a)  Bel  Monastero  delle  Monache  di  S.  Agnese  eravi  un  piccolo  quadro  segnato  col  nome  del-' 
l'autore  e coll'anno  i5g/l.  rappresentante  I' andata  di  G.  C.  al  Calvario  fra  la  turba  de'  soldati  « 
c neii’  istante  che  «'incontra  conia  pietosa  Veronica.  Si  eonsctva  oggi  nella  P.  Pinacoteca.  (Edit./ 
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stupido,  ritirarsi  in  uu  canto,  piangendo  e 
deplorando  un  tanto  torto  fattogli,  e 1*  ingra- 
titudine. sin  che  sentì  darsi  dal  Duca  licenza, 
offerendosi  di  far  tutto  il  Cremonini , fin  ti- 
rare i segni  con  la  riga,  e lavorar  co'  spol- 
veri e colle  stampe.  Dicono  che  poi  se  ne 
gloriava,  lasciandosi  intendere,  non  solo  averlo 
mortificato  a quel  modo,  e fatto  parar  via  per 
il  buon  servizio  di  quel  Duca,  e per  proprio 
interesse,  non  dovendo  spartire  in  tal  guisa 
con  altri  il  guadagno,  com'erano  i patti,  ma 
per  vendicanti  altresì  d' un  disgusto  ricevuto 
da  Paolo,  sin  quando  era  egli  ragazzo,  e stava 
con  lui  per  garzone;  ed  era,  che,  chiestogli 
on  giorno  di  Carnovale  dal  maestro  imprestito 
un  bel  vestito,  che  s'era  egli  fatto  di  nuovo 
il  putlclio,  per  comparir  cogli  altri  compagni 
suf  corso  c farsi  vagheggiare  sì  ben  all' ordi- 
ne. gliel'  aveva  l'indiscreto  Zagnoni  reso  cosi 
lordato  c sporco  dalle  pioggic  c dal  lezzo, 
che  malamente  evasene  prò  potuto  valere;  rin- 
facciandoglielo però  allora  , e raccordandoglie- 
lo, e come  dissi,  tanto  mortificandolo  questo 
pover  uomo , che  tornato  a Bologna , nè  più 
potendosi  racconsolare,  poco  stette  a porsi  in 
un  letto  e finire  i travagli  di  questo  Mondo. 

Molti  ad  ogni  modo  furori  gli  allievi . che 
far  seppe  il  Cremonini,  ma  duo'  particolar- 
mente de'  quali  poi  pregiarsi  solca,  non  meno 
r esser  riusciti , anche  in  tenera  età , così 
avi  sotto  di  lui  nel  disegno,  che  per  averli 
poi  veduti,  prima  di  morire,  non  isdegnar 
eglino,  sì  nobilmente  nati,  trattare  ad  ogni 
modo  con  tanta  lode  i colori.  L'uno  fu 

EMILIO  SAVONANZI,  (t)  figlio  del 
Cavalier  Alberto,  mastro  delle  poste  e nipote 
di  quel  Romolo , che  concorde  mai  sempre 
col  fratello  in  troppo  trattarsi  alla  grande  e 
sterminatamente  spendere,  dissiparono  le  loro 
sostanze,  lasciando  in  poco  buon  stato  il  po- 
vero Emilio,  partorito  al  suddetto  Sig.  Al- 
berto dalla  Signora  Lavinia  Folchi  consorte, 
sotto  li  io.  di  Giugno  del  i58o.  Fu  l'altro 
ODO  ARDO  FIALETTI,  figlio  postumo 

del  Dottore  Odoardo , della  stessa  riguardcvol 
famiglia  c Savoiardo  (l'origine,  crea' io;  che 
uscito  alla  luce  di  questo  Mondo  sotto  li  18. 
di  Luglio  1575.  si  vide  anche  nato  alle  mi- 
serie uello  stésso,  privo  di  padre,  senza  ac- 
quisto e avvanzo  alcuno,  e quel  ch'è  più, 
abbandonato  dalli  madre , che  cessati  gli  ono- 
rarii , e gli  opulenti  lucri , per  la  morte  del 
marito,  passatasene  alle  seconde  nozze,  ri- 
nunzio  questo  figlio  al  fratello,  da  lei  pure 


sedici  anni  prima  generato.  Ora  siccome  que- 
gli , tratto  da  spirito  ardente  e generoso  non 
menu , che  dagli  escrcizii  cavallereschi , nei 
primi  auni  appresi , a tare  il  soldato , senti 
poi  da  più  polente  genio  lusingarsi  al  trattare 
1 pennelli,  sui  fondamenti  saldi  del  buon  di- 
segno. con  quell’ altre  virtù,  dal  Cremonini 
imparato  ; cosi  coll*  istcsso  Cremonini  posto 
quest*  altro , fanciullo  anche,  a dozzena , co- 
nobbe i suoi  primi  puerili  giuochi,  io  imitare 
colle  tinture  su'  muri  quel  suo  a&salariato 
ospite,  doversi  convertire  per  necessità  in  pe- 
culiare uso,  c sua  vera  professione.  Che  però 
come  dopo  1*  avere,  instabile  sempre  al  solito 
Emilio,  praticata  questa  e quell" altra  scuola, 
del  Calvarte  prima  , poi  di  Ludovico  Carnic- 
ci in  Bologna  ; dopo  V esser  passato  in  Cento 
all*  Accademia  famosa  del  G ucraino , poi  a 
quella  di  Guido  in  Roma  ; presa  moglie  in 
Ancona , e quella  morta , accasatosi  di  nuovo 
in  Camerino , colà  stette  poi  sempre , lavo- 
randovi opre  degne  del  teatro  di  noma;  cosi 
il  Fialctti . levalo  di  nov'  anni  di  mano  al 
Cremonini,  e condotto  in  Padova  dal  fratel- 
lo. poi  di  là  fatto  passare  a Venezia  sotto  la 
disciplina  del  Tintorctto , colà  per  sempre 
rimasi',  temendo  altrettanto  il  paragone  dei 
ferracci  in  patria . quanto  in  quella  reggia 
del  mare  si  conobl»e  inferiore  di  molto  a quel 
bravo  maestro,  che  seppe  bensì  seguire,  ma 
non  potè  mai  giungere. 

1 Ed  ecco  per  quali  poco  dissimili  fra  di  loro 
accidenti  abbandonando  l' uno  c l'altro  per 
sempre  la  nativa  patria,  noi  anche  privi  la- 
sciassero della  cognizione,  tanto  ora  qui  de- 
siata de'  loro  fatti  e dell' opre.  Tentai  ben  io 
di  saperne . e non  risparmiando  il  portarmi  dal 
Sig.  Emilio,  sperai  dalla  sua  viva  voce  di 
tutto  informarmi . consigliatovi  anche  più  volte 
dal  suo  diletto  Àlgardi  in  Roma  e dal  mio 
cortesissimo  Alivani  in  Bologna  , che  della  me- 
moria fresca  e del  saggio  discorso  di  quel  buon 
virtuoso,  in  età  anche  di  ottani' anni,  m'as- 
sicurarono; ma  volle  la  mia  mala  sorte,  che 
troppo  trattenuto  in  Pesaro  dagl'  infiniti  favo- 
ri e dalle  dolcissime  conversazioni  de'  Signori 
Passione*!,  Mazzi.  Olivieri.  Pompei,  de  Pre- 
ti* ed  altri,  alla  Laurea  Dottorale  si  felice- 
mente da  me  già  in  Bologna  promossi,  nei 
stessi  giorni  venisse  egli  a morire,  senza  die 
di  sua  malattia  ivi  s'avesse  alcun  sentore:  onde 
quando  giunsi  a Camerino,  lo  trovassi  P an- 
tecedente giorno  appunto  sepolto.  Quale  io  re- 
stassi a sì  funesto  ed  inaspettato  accidente, 


(1)  Del  Saronanii  ai  hanno  in  pubblico  a Bologna  tre  quadri.  1.  Il  transito  di  S.  Giuseppe  nel- 
1*  Oratorio  di  questo  Santo  ricordato  dal  Malvasia  pag.  »33.  ore  nota  pure  il  %.  netta  Chiesa  di 
S.  Barhaziano  coll*  Addolorata  cb1  ì nella  seconda  cappella  in  S.  Caterina  Vigri.  3.  l’ni  deperiamo- 
ne di  Croce  orila  P.  Pinacoteca.  ( Era  neWOratorio  de*  SS.  Sa  neo  ne  e Taddeo.  ) ( G.  G.  ) 
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non  mi  saprei  già  «lire , come  ben  altri  *i  può 
immaginare:  tutto  sentii  quell*  affanno  e quel 
dolore  stesso , che  leggesi  provasse  il  Durerò , 
quando  giunto  in  Italia,  invitalo  per  nunzio 
apposta  in  Mantova  dal  tanto  amalo  Mante- 
gua  , non  si  presto  si  mosse  tutto  lieto  al  viag- 
gio , eh'  ebbe  avviso  della  morte  di  un  si  vir- 
tuoso c di  un  sì  diletto  amico.  Fu  tuttavia  ri- 
sarcitomi un  tanto  danno  dalle  nuove  cortesie 
de'  Signori  Benigni,  Quasilli  e altri  già  miei 
jmre  scolari,  che  introdottomi  inoltre.  |»er 
divertirmene  V affanno,  a riverire  il  Sig.  Cam- 
bi, che  alla  nobiltà  ingenita  , e alle  virtù 
acquisite  aggiunse  anche  talora  P ornamento 
della  pittura,  da  lui  molto  bene  per  tratteni- 
mento esercitata , da  me  supplicato  di  notizie, 
mi  promise,  con  eccessi  di  cortesia,  stendere 
del  suo  diletto  maestro  quel  tanto , che  la  me- 
moria suggerito  gli  avesse,  come  al  mio  ri- 
torno a casa  trovai  puntualmente  adempito 
nella  presente  lettera  che  sicgue , coll’  ante- 
cedente ritratto  di  propria  mano  da  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  disegnato , tagliatomi  poi, 
come  si  vede,  da!  Sig.  Gio.  Francesco  Cas- 
sioni,  che  in  questa  professione  è singolare: 

Illustrisi.  Sig.  e Padron  Colendiss. 

A farmi  prender  la  penna  per  descriver 
la  vita  del  signor  Emilio  Savonanzi  con- 
corrono unitamente  insieme  l*  autorità  di 
P . S.  Illustrisi,  che  me  ne  fece  il  coman- 
damento , eie  obligazioni  che  io  devo  allo 
stesso  signor  Emilio , che  mi  fu  guida 
cortese  negli  studii  della  pittura.  Io  non 
intendo  però  di  soggettare  il  racconto , che 
son  per  fame  , alle  minute  regole  dell*  i- 
storia  , per  quello , specialmente , che  ap- 
partiene all* ordinata  distinzion  delle  cose’, 
ma  stimerò  d*  aver  servita  bastevolmente 
V * S.  Illustrisi,  e sodisfatto  al  suo  senso 
col  prepararle  confusamente  in  un  mucchio 
le  materie  più  necessarie , omf  ella  poi  col 
disporle  proporzionatamente  ai  lor  luoghi, 
possa  condurne  a perfezione  la  fabbrica 
con  1 ingegnoso  orifizio  della  sua  penna. 

Nacaue  il  signor  Emilio,  com*  ella  sa, 
in  Bologna  della  famiglia  de*  Savonanzi 
Nobile  di  quella  città , ove  fu  dato  alla 
luce  del  Santo  Battesimo  dalla  venerabil 
memoria  di  Gregorio  XP.  che  sosteneva 
in  quel  tempo  il  governo  spirituale  della 
sua  patria  ; quindi  cresciuto  con  gli  anni 
sotto  la  direzione  del  signor  Cavaliere  Al- 
berto suo  padre  , consumò  fruttuosamente 
il  fiore  della  sua  gioventù  negli  studii  ca- 
vallereschi col  cavalcare  , giuocar  di  spa- 
da , e notare,  preparandosi  con  simigliami 
esercizii  a quello  della  milizia  , la  quale 
poi  esercitò  con  gran  lode  sino  aH  età  di 
aff.  anni,  mostrando  in  essa  egualmente 
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l*  agilità  delle  membra  e la  bravura  del 
cuore;  e nella  profession  del  notare  fu 
tanto  esperto  che  il  Sig.  Cardinale  Anto- 
nio nipote  allora  del  vivente  Pontefice  Ur- 
bano il  volte  per  suo  maestro  in  tal  arte, 
la  quale  a tempo  ancora  degli  antichi  Bo * 
mani  fu  tanto  in  credito  , che  Ottaviano 
Augusto  si  dilettò  d*  insegnarla  per  se 
medesimo  a*  suoi  nipoti  , per  quel  che 
narra  Svetonio  Tranquillo  nella  sua 
vita. 

Alfine  ripatriato  si  applicò  al  disegno  sot- 
to la  direzione  del  signor  Guido,  e poi  (qual 
se  ne  fosse  il  motivo)  lasciato  quel  divino 
pittore,  si  diede  a frequentar  V Accademia 
de*  siguori  Carrocci , e indi  a poco  ap- 
plicatosi alla  scoltura  , portossi  a Roma 
con  fine  di  approfittarsi  ; ma  consigliato 
da * parenti,  eh*  ivi  si  trattenevano,  tornò 
di  nuovo  al  pennello  e ripigliò  il  disegno 
con  tanto  d’ applicazione  , che  in  pochis- 
simo tempo  avanzò  tutti  gli  altri  dell* ac- 
cademia , la  quale  si  ragunava  in  quel 
tempo  nelle  stanze  del  signor  Cardinal 
Barberino , dove  in  concorso  di  tanti  va- 
lentuomini , che  la  frequentavano , egli  per 
il  più  riportava  il  premio  ch'era  propo- 
sto al  migliore  ; anzi  non  contento  di  quel- 
li studii , soleva  inoltre,  dopo  terminatasi 
1*  accademia , passarsene  a disegnare  le 
statue  , quando  più  risplendeva  la  Luna , 
e poi  ridotti  a casa  , mi  raccontava  per 
istimolarmi  alla  fatica , che  per  un  anno 
continuo  non  cedette  mai  gli  occhi  al  son- 
no , se  prima  la  man  destra  non  avea  di- 
segnata la  sinistra  in  più  guise,  tenendo 
avanti  per  suo  modello  uno  specchio.  Ma 
quanto  erano  più  assidue  le  applicazionL 
sue  nel  disegno , tanto  più  accurata  pra- 
ticava l*  intelligenza  nella  pittura  , imper- 
ciocché, avendo  egli  quella  piena  cognizio- 
ne al  pittore  si  necessaria , dell  Istorie 
sacre  e profane , delle  favole,  di  no  tomi  a , 
di  fisonomia  , di  prospettiva  e di  architet- 
tura , con  ingegnose  e ben  fondate  ragioni 
rendea  conto  a chi  che  fisse  di  tutto  ciò, 
eh*  egli  oprava.  Onde  accadendomi  un  gior- 
no d'  interrogarlo  per  mia  intelligenza , 
mentre  egli  dipingeva  la  Beatissima  P er- 
gine , perchè  1 avesse  fatta  col  collo  d*  av- 
vantaggiata lunghezza,  oltre  al  prescritto 
termine  della  simmetria  , mi  replicò , che 
saria  stato  errore  considerabile  il  formar- 
la diversamente , poiché  il  collo  lungo  è 
contrasegno  della  verginità  nelle  donne.  E 
essendovi  appresso  collocato  il  suo  sposo 
con  le  carni , che  tiravano  al  verde , io 
me  gli  opposi  dicendoli , che  tal  colore 
parea  più  proprio  della  Donna  e del  Put- 
to , e egli  mi  replicò , che  quelli  pure  han- 
no a mostrarsi  verdicci  per  la  loro  frigi - 
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dità  e umidità  : replicando  io  , che  i vec- 
chi sono  freddi  e secchi  , essendo  V umi- 
do loro  primiero  consolidato  dagli  anni , 
è vero  egli  rispose , ma  perchè  il  calore 
si  suol  ne ' vecchi  diminuir  con  V età,  ri- 
mane in  loro  la  copia  degli  escrementi , 
che  sono  sempre  impastati  d* umidità  : e 
cosi  discorrendo  meco  parlitamente  d’ ogni 
altra  età  concluse , che  il  buon  pittore  deve 
caminar  sempre  con  simili  osservazioni , 
e adattare  proporzionatamente  i colori  alla 
qualità  del  temperamento  predominante , 
dando  all'  infanzia  il  color  rosso,  che  sia 
smorzato  gagliardamente  dal  verde , per 
l'umido , ch'avvanza  il  caldo:  alla  puerizia 
il  roseo  colore  tra  'l  bianco  e ’/  rosso , per 
la  quantità  estensiva  del  suo  calore  : alla 
gioventù  il  rubicondo , che  tiri  un  poco  al 
gialliccio  , per  l'intensiva  qualità  ìlei  me- 
desimo , e per  la  bile  mordace , che  la 
predomina . In  questa  guisa  parlava  meco 
frequentemente  il  buon  vecchio , per  farmi 
apprendere  i veri  fondamenti  della  pittu- 
ra , divisando  egualmente  del  corpo  uma- 
no, con  ragioni  di  filosofa  cosi  vive,  con 
osservazioni  di  fsonomia  cosi  proprie  , e 
con  dimostrazioni  anatomiche  tanto  evi- 
denti , che  imprimeva  lo  stupore  in  qua- 
lunque persona  che  l' ascoltava  : e appun- 
to dalla  frequenza  di  simiglianti  discorsi 
colmi  d'erudizione,  io  presi  allora  motivo 
di  compor  per  mio  studio  un  trattato,  col 
titolo  di  teorica  della  pittura  , il  quale 
forse  che  un  giorno  mi  farò  lecito  ai  co- 
municare a V.  S.  Illustri  ss . perchè  si 
degni  onorarlo  della  sua  stimatissima  cor- 
rezione. 

Ma  per  tornare  al  discorso , era  il  no- 
stro sig.  Umilio  così  alieno  dall ' interesse, 
che  non  curandosi  spender  /'  acquisto  di 
molti  giorni  nel  pagare  i modelli , trovossi 
bisognoso  più  volte  del  puro  vitto  : onde 
piacendogli  di  dipingere  non  per  necessi- 
tà, ma  per  genio,  poneva  sommo  studio, 
e applicazione  per  ben  condurre  a lor  fne 
l' opre  sue , alle  quali  però  negava  per 
V ordinario  di  voler  fare  alcun  prezzo  ; 
ma  protestava  di  prendete  per  cortesia  il 
denaro  , che  se  gli  dava  , e di  donare  al - 
l' incontro  le  sue  pitture  ; ma  quando  pure 
da  chi  bramava  d'averle  veniva  forzato  a 
stabilirlo  con  patti , egli  era  solito  dire , 
ch'aveva  per  uso  d'oprar  tre  pennelli , 
cioè  maggiore , mezzano  e infimo  , e cosi 
con  l' elezione  di  questi  lasciava  loro , che 
si  sciegliessero  il  prezzo.  E quindi  avvie- 
ne , che  in  molti  luoghi  di  questa  città  e 
suo  stato  si  veggono  varie  pitture  , che  son 
tra  loro  di  colorito  e composizione  diffe- 
rentissime , di  che  tal  volta  egli  vantando- 
si diceva,  bastargli  t'animo  di  rifar  la 


maniera  di  qualunque  pittore  : e in  fatti 
se  V.  S.  Illustrisi,  potesse  vedere  una 
Porzia,  una  Circe,  un  Artemisia  e una 
Arianna , eh'  ora  sono  appresso  Monsig. 
Illustri  ss . Marazzani  Vescovo  di  Siniga - 
glia  , le  giudicarebbe  al  sicuro  del  signor 
Guido , tanto  felicemente  ha  saputo  imi- 
tare la  graziosa  maniera  di  quel  grand’uo- 
mo , come  ha  pur  fatto  d' ogni  altro.  Ma 
già  che  col  discorso  mi  sono  inavveduta- 
mente inoltrato  nel  racconto  delle  sue  opre , 
si  contenti  V . 5 Illustrisi,  ch'io  gliele 
annoveri  con  l' espressioni  de'  possessori 
e de'  luoghi  dove  si  trovano , acciò  eh'  ella 
avendo  curiosità  di  goderle,  ne  possa  co- 
modamente rimaner  sodisfatta . E per  co- 
minciar dalle  prime , vi  sono  sopra  il  cor- 
nicione del  Coro  della  nostra  Cattedrale  set- 
te quadri  a fesco,  i quali  spiegano  diverse 
storie  della  Beata  Vergine,  e sotto  il  cor- 
nicione accennato  si  vede  in  mezzo  dipinta 
in  un  quadro  a olio  la  Nunziata,  che  è ve- 
ramente degna  di  molta  stima,  per  la  viva 
espressione  di  quel  mistero  e per  il  bel 
colorito.  Al  destro  lato  del  Coro  si  scor- 
ge la  Cappella  della  Croce,  la  quale  essen- 
do arricchita  di  sette  spazi  parimente  di- 
pinti a fresco  co'  dolorosi  misteri  della 
Passione  di  Cristo , risveglia  un  affettuoso 
stupore  sul  ciglio  di  chi  le  mira.  Dall’  al- 
tro lato  è la  Cappella  di  S.  Ansovino  pro- 
tettore della  citta , nella  cui  volta  è dipinta 
dallo  stesso  pennello  in  un  quadro  a fre- 
sco la  prigionia  di  S.  Pietro  in  atto  di 
uscire  con  l' aiuto  dell'  Angelo  da  quelle 
tenebre , ed  è sì  ben  colorito  che  pare  a 
olio ; il  Santo  poi  movendo  il  piede  leggero 
per  qurlla  carcere  e ritirando  con  accurata 
maniera  il  lembo  della  sua  veste,  esprime 
a maraviglia  il  timore  che  non  si  destin 
le  guardie  che  farebbe  nel  trascinarla  per 
terra:  si  scorge  in  altro  quadro  la  cattura 
del  medesimo  Santo  e la  sua  morte  si  mira 
espressa  nel  mezzo.  Nella  Chiesa  de'  Pa- 
dri di  S Filippo  vi  è lo  sposalizio  dì  S.  Ca- 
terina , eh'  è forse  per  ogni  conto  la  più 
bell ' opra  c'  abbia  lasciato  del  suo.  Trala- 
scio poi  gli  altri  molti  sparsi  qui  a fresco 
ed  a olio , e quelli  ancora  che  sono  per  le 
Castella  e le  Ville  di  questo  Stato . E in 
Matetica  un  S.  Filippo  nell  Aitar  maggiore 
della  Chiesa  nuova ; in  Fabbriano  nelle 
pubbliche  Chiese  e nelle  stanze  private  ; a 
Perugia  il  sig.  Co.  Balde  schi  ha  una  ta- 
vola molto  bella  rappresentante  V istoria 
di  Sarra  ed  A man  quando  l' Angelo  gli 
predisse  la  successione.  In  Malta  un  qua- 
dro di  molta  stima  e grandezza,  ove  si  rap- 
presenta la  Betigione  Gierosolimitana ; in 
Poma  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  vi  sono 
quattro  quadri  d’ Altari,  come  pur  anco  nella 
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Chiesa  de’  signori  Bolognesi  ed  altrove. 
Insamma  per  tutte  le  parti  di'  Italia  il  va- 
lore del  sig.  Emilio  è cognito  ed  ammirato 
nelle  sue  belle  e numerose  fatiche;  ma  io 
per  non  recare  a P.  S.  lllustriss.  maggior 
tedio,  tralascio  di  annoverarle , ma  non  tra - 
lascerò  di  ridirle  come  il  sig.  Emilio  ve- 
nisse qui.  Egli  vi  fu  condotto  dalla  f.  m. 
d*  Andrea  Socchi , ad  istanza  del  sig.  Car- 
dinal Glori,  allora  Mastro  di  Camera  di 
Urbano  Pili,  per  dipinger  le  Cappelle 
c*  ho  già  descritte  di  sopra , ed  essendovi 
dimorato  per  qualche  tempo  , contrasse 
stretta  relation  d’amicizia  con  un  pittor 
del  paese,  eh*  era  in  copiare  di  straordi- 
naria eccellenza , e si  chiama  per  sopra- 
nome il  Gal  luccio,  per  cognome  il  Paren- 
tucci  : questi  avendo  ( forse  con  arte  ) in- 
trodotto r amico  nellu  sua  casa , gli  fece 
porger  da  bevere  dalla  sorella,  per  nome 
Caterina,  giovane  di  bell * aspetto,  e di  ma- 
niera assai  grata;  onde  il  buon  uomo  sic- 
come ne  restò  preso,  cosi  ben  presto  la  con- 
segui per  sua  sposa,  ed  in  tal  forma  le- 
gato da  questo  laccio  si  vide  contro  sua 
voglia  necessitato  a fermarsi  qui,  dove  poi 
sempre  è vissuto  con  esso  lei , lasciandoli 
nel  suo  morire  cinque  figliuoli , cioè  due  ma- 
schi e tre  femmine:  ebbe  per  dote  intorno 
a settecento  scudi,  ma  per  la  poca  econo- 
mia non  meno  dell * uno  che  dell ’ altra , non 
solo  al  presente  è quasi  tutta  distrutta,  ma 
giuntamente  con  essa  l * acquisto  di  molti 
anni.  Ebbe  per  prima  un’  altra  moglie  in 
Ancona , che  si  chiamava  Girolamo  Ciri- 
nalda , della  quale  ebbe  un  figlio  che  poi 
mori  nell*  età  di  anni  dodici , della  cui  do- 
te fu  egli  erede,  ma  per  la  stessa  cagione 
andò  in  fumo  ancor  questa',  e pure  in  si 
miserabile  stato  io  non  l’  ho  mai  sentito 
dolersi  della  fortuna,  anzi  diceva  non  averla 
mai  conosciuta  nè  vista  , avendo  sempre 
tenuto  V occhio  delF  intelletto  a mira  della 
virtù , e lo  diede  a conoscere , mentre  ac- 
cadendo un  giorno  di  portarsi  a suo  pa- 
dre , per  certo  affare  , ai  piedi  della  S 
Memoria  di  Gregorio  XP.  Sua  Santità  il 
richiese  dove  si  ritrovasse  il  suo  figlio , e 
rispondendo  essere  in  Roma , gli  soggiun- 
ge il  Pontefice  , che  il  dovesse  mandar  da 
lui  , che  l*  asteria  proveduto  ; onde  ritor- 
nato a casa  con  animo  di  condurvelo , egli 
non  volle  andarvi  senza  portare  un  qua- 
dretto , eh* avea  determinato  di  presentar- 
le ; ma  poi  non  riuscendoli  di  compita 
soddisfazione  per  la  delicatezza  del  gusto , 
non  fu  possibile  d*  indurlo  a portarsi  dalla 
Santità  Sua  , stimando  più  lo  stabile  pa- 
trimonio della  virtù,  che  quello  dell’inco- 
stante fortuna . 

Ma  se  ben  negli  studii  della  pittura  egli 


era  sì  applicato  , con  tutto  ciò  non  lascia- 
va d*  attendere  anche  ad  altri  virtuosi  e- 
s e rei  zìi  , mentre  , oltre  ai  cavallereschi  da 
me  riferiti  disopra,  ne’ quali  andò  sempre 
continuando , si  dilettò  egualmente  della 
lettura  di  varii  libri  , tanto  dogmatici , 
quanto  d*  istorie  e di  favole  , con  il  cui 
mezzo  si  rese  poi  desiderabile  al  maggior 
segno  nelle  conversazioni  de*  virtuosi,  per 
la  vivacità  de*  motti , e per  la  varia  eru- 
dizione con  cui  condiva  il  discorso. 

Andò  su  le  Galere  Pontificie  ne*  viaggi 
di  Spagna  e di  Francia  con  il  sig.  Car- 
nai Barberini  Legato  a Intere , condottovi 
con  tìtolo  di  camerata  dal  sig.  Cavalier 
Zambeccari  Generale  delle  medesime , nel 
qual  viaggio  caduto  in  infermità  , ritrovan- 
dosi una  sera  presso  al  morire,  nella  mat- 
tina seguente , per  improviso , ed  evidente 
miracolo  di  S.  Filippo,  ne  restò  libero 
affatto.  Egli  era  di  sua  natura  più  tosto 
altiero  , che  no , stimando  assai  la  riputa- 
zione e l*  onore , nè  seppe  mai  comporta- 
re , che  alcuno  il  soprafacesse.  Onde  in 
sua  govenlù  necessitato  da  certo  suo  pae- 
sano , andò  senz*  armi  alla  di  lui  casa 
arditamente  a sfidarlo  , e essendo  inter- 
rogato da  quelli  che  vi  concorsero , ciò 
che  pensasse  di  fare  cosi  disarmato  com'  e- 
ra , egli  mostrando  loro  un  compasso  lun- 
go, eh*  avea  in  mano,  lanciollo  sì  forte- 
mente nella  porta  dell*  avversario,  che  non 
fu  poi  possibile  di  cavarlo  , se  non  rom- 
pendolo , e in  tal*  atto  questo  , disse , a- 
verei  fatto  contro  di  lui  ; e veramente  mo- 
strava perizia  tale  nel  giuocar  d*  anni  , 
anche  negli  ultimi  anni  dell'  età  sua  già 
cadente , che  a chiunque  il  vedeva  operare 
cosi  francamente  , apportava  insieme  di- 
lettazione e stupore;  ma  perchè  le  prospe- 
rità dell*  uomo  non  hanno  di  lor  natura 
proprietà  e costanza  , il  valore  del  nostro 
signor  Emilio  per  le  continue  infermità , 
che  pativa  di  podagra,  chi  rasura  e altro , 
rimase  negli  ultimi  anni  diminuito  a gran 
segno , se  bene  suppliva  con  la  vivacità 
degli  spiriti  all * affannosa  debolezza  del 
corpo  , a segno  che  nell’età  sua  di  80.  anni 
dipinse  un  quadro  di  i3.  palmi  d’altezza , 
con  sette  figàre  intiere  , eh* ora  si  vede 
nella  Chiesa  di  S.  Carlo , e questa  fu  l* ul- 
tima opra , non  totalmente  finita  della 
sua  mano. 

Con  tutte  queste  virtù  avea  congiunte 
insieme  in  grado  molto  eminente  la  bontà 
della  vita , onde  era  uomo  integerrimo  , 
schietto  e liberale , particolarmente  verso 
i poveri  y in  modo , che  quando  avea  co- 
modità di  denaro  , faceva  loro  grand’ele- 
mosina , col  condurli  ulta  propria  casa  , 
con  quegli  atti  di  carità  3 che  li  sapeva 
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suggerire  il  suo  spirito ; e lo  stesso  pra- 
ticava egualmente  con  i carcerati , visitan- 
doli spesso  e sovvenendoli  con  elemosine 
anche  considerabili  , come  fece  ad  un  tale, 
a cui,  per  mera  liberalità,  somministrò 
lire  a5.  perchè  si  ricomprasse  dal  bando 
della  Galera. 

Grandissima  parimente  fu  la  sua  cari- 
tà verso  (futili , eh*  eraao  condannati  al 
morire  per  mano  della  giustizia , mentre 
assisteva  loro  in  quel  punto  con  indicibil 
fatica , e con  un  zelo  ardentissimo  di  farli 
salvi  ; frequentava  del  continuo  i Santis- 
simi Sacramenti,  e quello  della  Peni  tenui 
in  particolare , avendogli  conceduto  il  Sig. 
Dio  il  dono  salutevole  delle  lagrime , le 
quali  spargeva  in  copia , quando  special- 
mente riandava  con  la  memoria  sopra  i 
delitti  della  sua  gioventù  : era  pazientis- 
simo nel  soffrire  le  infermità  e siccome 
ebbe  sempre  una  singoiar  confidenza  nella 
pietà  del  Signore  Dio , così  non  restò 
mai  la  sua  fede  defraudata  , essendo  stato 
bastevolmente  provisto  ne * suoi  bisogni. 

Nel  dipingere  T immagine  de*  Santi  , e 
della  Beatissima  Vergine  , si  raccoman- 
dava loro  di  tutto  cuore , confessandosi  e 
comunicandosi  prima  di  cominciarle  , 
mentre  stimava  che  V opra  non  gli  potesse 
riuscir  buona , se  non  le  precedevano  que- 
sti preparamenti  : non  è maraviglia  dun- 
que , che  gli  riuscissero  così  belle  e devo- 
te , potendosi  creder  piamente , che  vi 
concorresse  l'aiuto  Celeste. 

Ma  per  dare  a V.  S.  Illustri  ss . un  con- 
trasegno efficace  di  quanto  egli  si  fosse 
reso  grato  al  S.  Dio  con  la  bontà  della 
vita  , concluderò  il  racconto  , che  ora  ne 
faccio,  con  un  accidente  accadutogli  presso 
alla  morte.  Sfavasi  sconsolata  la  moglie 
vicino  al  letto  del  moribondo  marito , la- 
mentandosi del  grave  peso  della  famiglia 
che  gli  restava , ed  in  particolare  di  una 
figliuola  già  grande  : rivolse  il  buon  vec- 
chio lo  sguardo  ver  la  consorte , e tutto 
acceso  d*  affetto  cosi  le  disse  : non  dubi- 
tar Caterina  , perchè  se  il  Sig.  Dio  per 
sua  misericordia  mi  darà  la  gloria  del 
Cielo , sarà  mia  cura  sgravarti  dal  peso  , 
che  non  vorresti.  Indi  fatta  chiamare  a 
se  la  figliuola  , V interrogò  se  volesse  an- 
dar seco , ed  accettando  ella  V invito  , non 
fu  poi  tosto  dato  al  sepolcro  il  cadavere 
di  suo  padre , che  infermandosi  ancor 
ella , tra  pochi  giorni  passò  felicemente , 
come  si  spera , alla  Gloria. 


Tali  furono  gli  accidenti  , « costumi , le 
virtù  , le  fatiche  e finalmente  la  morte  del 
nostro  Sig.  Emilio  , che  goda  il  Cielo. 
Gradisca  intanto  V.  S.  Illustriss.  il  rac- 
conto, che  le  ho  fatto , già  che  con  tanta 
benignità  si  compiacque  di  comandarmelo, 
e sopra  tutto  me  ne  prepari  alcun  riscon- 
tro efficace  con  V uso  frequente  de * suoi 
comandi,  come  divotamentc  la  supplico,  e 
mi  rassegno  per  fine  immutabilmente 
Di  V.  S.  Illustriss. 

Camerino  li  a3.  Luglio  16G6. 

Divotiss . e Obli  goti  ss . Servitore 

OTTAVI  A SU  CAMBI. 

Allieti  del  nostro  Savonanzi  saranno  stati 
molti,  in  Camerino  particolarmente,  ore  tenni- 
nato  il  suo  lungo  andar  viaggiando,  fermosà 
poi  sempre.  In  Bologna  solo  pregiatasi  meco 
d' esser  stato  tale,  mentre  dimorò  seco  in  Roma, 
ERCOLE  FICHI  da  Imola,  che  dopo  un 
lungo  girare  anch’  egli  il  mondo,  fermatosi  fi- 
nalmente in  Bologna  a lavorarvi  di  stucco,  e 
lar  lo  scultore,  divenne  anche  architetto  pub- 
blico ed  assalurialo  dell*  Illustriss.  Reggimento, 
ed  iti  accasatosi  piantò  la  famiglia.  Soleta,  al- 
lora massime  che  con  suo  disegno  feci  mura- 
re l’appartamento  nuovo  della  casa  vecchia  ch*io 
godo,  e fece  il  riguardevole  ornato  nel  camino 
della  sala,  descrivermi  la  effigie  e statura  del 
sig.  Emilio,  il  suo  temperamento  e i costumi, 
la  sua  intenzione  e il  sno  fine  nella  maniera 
intrapresa,  e simili  cose;  dicendomi  esser  e^li 
stilo  garbatissimo  giovane  c ben  fatto  ; di  ii- 
souomia  bella  insieme  c feroce  ; di  capigliatura 
abbondante,  nera  e ricciuta;  onde  Guido  più 
volte  il  ritraesse,  massime  nel  Bacco  che  giun- 
ge sovra  Arianna , oggi  posseduto  da'  signori 
Uatia:  di  corporatura  atletica  c giusti,  il  per- 
chè soleta  lo  stesso  Guido  dolersi,  che  non 
foss'  egli  persona  bassa  e plebea , per  |K>terio 
far  s|>ogliare  a suo  talento,  non  trovando  un 
torso  più  dolcemente  risentito  del  suo,  di  mo- 
do che  superava  le  stesse  statue  più  perfette; 
e non  aveudo  potuto  ottenere  che  si  nudasse 
fino  alb  cintura . scoprisse  b gamba  e la  co- 
scia più  di  tre  volle  e con  gran  fatica;  mas- 
sime che  a ciò  ridottosi , per  poter  osservare 
il  modo  d*  operare  di  quel  grand'  uomo,  ta- 
cendolo stare  di  Li  dalb  tela  (i).lo  privava 
•d1  un  tal  benefìcio,  ancorché  mi  dicesse  il  Guer- 
cino  averlo  consigliato  ad  aiutarsi  in  tal  caso 
con  lo  specchio,  eh'  era  diflicil  cosa  da  prati- 
care o pattuire  con  Guido.  Esser  egli  stalo 


(i)  Come  fece  Andrea  del  Sarto  il  ritratto  al  Bandinellì,  ebe  voleva  imparare  in  tal  guisa  le  me- 
aticha  senza  chiederlo,  ebe  lo  fece  sempre  a pennellata  per  pennellata.  Vasari,  parte  terza,  volume 
primo,  pag.  4*5.  ( Malv.  ) 
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uom  subilo,  bilioso,  fiero,  bravo,  c sellino  ne- 
mico ili  contrasti  e cf  incontri , risoluto  imi  e 
precipitoso,  quando  non  potila  fuggirli.  lievito 
qualcne  poco  al  senso  in  sua  gioventù  per  la 
sua  troppo  tentati  e battuta  sempre  beltà,  che 
ebbe  perciò  tal  volta  ad  esser  la  sua  ruina; 
onde  ridotttosi  jioi  in  vecchiezza  a [«tire  fieri 
dolori,  anche  di  Glicoli,  sole;»  din*  meritar  egli 
tormento  in  quelle  parti,  |ier  le  quali  tinto 
avea  egli  offeso  Sua  Divina  Maestà  in  sua  gio- 
ventù, essendo  ben  giusto  che  jter  quae  quis 
pcccat,  i*cr  haec  et  puniatur.  Confessava  il 
suo  maggior  profitto  riconoscerlo  particolar- 
mente dall'  aver  disegnate  tutte  fopre  del  Cor- 
tile famoso  di  S.  Michele  in  Bosco  in  Bolo- 
gna; e pregiava*!  d’  aver  poi  dolio  saputo  ru- 
bare a Guido  » d al  Guercino  il  loro  meglio, 
cavando  dalla  dolcezza  dell*  uno  e dalla  tona 
dell*  altro  una  iqaniera  di  mezzo,  e di  que*  duoi 
estremi  composti.  A lui  più  piacere  i Carnicci 
die  ogn1  altro  e pregiarsi  esser  stilo  scolare 
di  Lodovico,  lasciato  il  Calville;  e giunto  in 
Roma,  già  morto  Annibale,  avere  nondimeno 
studiate  P opre  della  Gallerìa,  e del  resto  molla 
obbligazione  tenere  al  Cremonini,  suo  primo 
maestro  del  disegnare  ed  unico  nel  ben  pre- 
sto insegnare.  Yantossi  tuttavia  con  me  talora  il 
Barbieri , dopo  che  il  Fiammingo  se  lo  cacciò 
dalli  stanza  (pei; temere  di  sua  ferocia,  con  dire 
che  era  uno  scoine  Emilio  da  rompere  la  lesta 
allo  stesso  precettore  ) essergli  stato  lui  più 
maestro  d' ogni  altro,  quando  lasciati  ben  an- 
che presto  P Accademia  di  Lodovico,  passò  alla 
sua  a Cento,  ove  datosi  in  tutto  a seguire  il 
suo  modo,  P aveva  obbligato  a proteggerlo  e 
sostenerlo,  come  Iacea,  a lui  rinunziando  tavole 
di  minor  conto,  o che  per  la  Iropp’  abbon- 
danza d'altre  commissioni,  non  avess’ ei  po- 
tuto accettare;  allegando  in  esempio  la  tavola 
della  B.  V.  e ruttino,  S.  Caterina  e S.  Carlo 
fatta  al  Dottor  Pasqualini  Canonico  di  Cento, 
che  com’  opra  appunti  tP  Emilio  Savonanzi , 
fu  dita  alla  stampa  dal  Pasqualini  e dedicata 
alPistesso  Canonico  d’essa  [ladrone;  non  ces- 
sando di  lodare  la  bella  storia  nel  quadro  da 
lui  fatto  a concorrenza  della  sua  Adultera  in 
casa  de’  signori  Batta,  senza  la  bellissima  Ver- 
gine  Addolorata,  piangente  a piè  della  Cixicc 
sopra  gli  strumenti  della  Passione  del  Reden- 
tore nella  ('appella  Zamheccari  in  S.  Ba ris- 
tiano, e ’l  Transito  di  S.  Gioseffo  nell’  Altare 
dell*  Oratorio  di  detto  gloriosissimo  Santo,  che 
è quanto  v’  è in  Bologna  di  suo.  Aver  egli 
conosciuto  in  Roma  i suoi  parenti,  presso  i 
quali  rirovrossi  quando  vi  giunse,  i quali  do- 
leansi,  con  le  loro  stesse  comodità  esser  cagione» 
che  colà  cosi  renitenti  si  mostrassero  le  per- 
sone, nè  s’ arrischiassero  a tarlo  operare,  i quali 
erano  duoi,  uno  Giudice  di  Hip;»,  1*  altre  chia- 
mato Bartolomeo  Savonanzi,  Cassiere  de’  Bo- 


toli ; uom  garbato,  destro  cd  accorto  : che  quan- 
do furono  questi  Banchieri  j>er  cadere . riti- 
rando tutti.  |ier  sospetto  di  dilli  mento,  la  mo- 
neta, negoziò  co’  signori  Borghesi  e Aldobran- 
dini,  che  non  solamente  la  loro  vi  lasciassero 
in  banco,  ma  di  più  di  qualche  somma  li  sov- 
venissero, mostrando  loro  evidentemente  che 
v’  era  il  minio  di  soddisfar  tutti,  stinte  che 
aveva  egli  Giovanni  dicioltomila  scudi  d’  en- 
trata, e simili  altre  cose  che  uou  mi  si  raccor- 
dano c sono  anche  fuori  dell*  ordiue  nostro. 

Ma  che  sarà  del  FIALETTI  chg  lasciammo 
indietro?  E cosi  da  nói  lontana  ella  Venezia, 
che  di  là  giungere  a noi  si  vieti  nota  almeno 
dell*  opre,  che  fece  entro  que’  Sacri  Tempii, 
che  tutti  sì  egregiamente  effigiati  per  mano 
di  que*  sublimi  eroi  della  vera  pittura,  non  (sde- 
gnarono ammetterne  talvolta  del  galantuomo, 
tanto  fedele  e divoto  seguace  di  quella  inar- 
rivabile scuola?  No,  che  qui  nuche  il  mio  gen- 
tilissimo Boschini,  egualmente  pronto  e vivace 
in  maneggiar  la  jicnna  che  in  trattare  il  pen- 
nello. non  solo  con  le  sue  IUCCHE  MINIE- 
RE. «late  due  volte  alle  stampe  e sempre  man- 
datali, ma  con  eccessi  di  cortesia  per  me  fa- 
ticando, in  restringerne  in  pochi  ma  succosi 
delti  li  vita,  mi  ha  di  quanto  mi  mancava  ab- 
bondantemente previsto  ed  eternamente  obbli- 
gato. Ecco  ciò  che  del  Fialetli  per  quelle 
Chiese  scuopra  e ci  riveli; 

biella  scuola  grande  di  S.  Teodoro 
La  tavola  dell ' Altare  ha  S.  Teodoro  in 
aria  che  adora  Maria , col  flambino  e 
molti  Angeletti:  ed  a basso  vani  ritratti 
delti  Confrati. 

Uri* olirà  tavola  appesa  al  muro  con  S.  Teo- 
doro, e dalle  parti  diversi  Confrati  ritratti. 
Ed  un  altro  quadrone  pure  con  S.  Teo- 
doro a cavallo , con  Maria  in  aria  ed 
il  flambino . con  molti  ritratti. 

Chiesa  di  S.  Giuliano , Preti 
Due  quadri,  un  grande  e un  piccolo , dalla 
jxirtc  dell 9 Organo  concernenti  la  rito  di 
S.  Hocco. 

Chiesa  di  S.  Domenico , Pati  ri  Predi- 
catori 

Un  quadro  con  V Annunziata. 

Un  quadro  dove  Cristo  risuscita  Lazzaro. 

Tutto  il  soffitto  con  morti  compartimen- 
ti: alcuni  contengono  la  vita  e miracoli 
di  S.  Domenico,  ed  in  altri  vi  sono  eli 
Evangelisti  ed  altri  Santi  e Sante  della 
Heligione  di  S.  Domenico. 

Chiesa  de'  Scinti  Filifqwe  Giacomo.  Preti 
Sopra  la  porta  della  Sagrestia  un  quadro 
con  il  martirio  di  S.  Giovarmi  in  Delio. 
Chiesa  della  Trinità , detta  S.  Terni  fa. 
Preti. 

Fella  tavola  dcW  Altare  ec.  nel  mezzo  il 
Corpo  di  S.  Anastasio. 

3o 
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Dall' altro  lato  due  quattri,  istorie  del  Santo. 

Chiesa  di  S.  ( Giovanni  e Paolo,  Padri 
Domenicani 

1 Entrando  nella  Sagrestia  a mano  sinistra , 
un  quadro . miracolo  di  S.  Domenico , che 
capitando  in  /torto  dopo  il  viaggio  e non 
avendo  come  pagare  i Marinari, /ter  mi- 
racolo del  Signore  usci  un  /teste  dal - 
V acque,  e presolo  ed  aperto  vi  trovò  una 
moneta  con  la  quale  Jurono  pagati  detti 
Marinari. 

Sopra  la  porta  appresso  V altare  S.  Do- 
menico, a confusione  degli  eretici  Albi- 
gensi  mette  il  suo  libro  nel  fuoco  e re- 
sta sempre  illeso. 

Magistrati  sopra  le  Folte  a Rialto 
Ael  magistrato  del  sopra  ( Castaido , sopra 
la  porta  un  Quattro  con  il  Padre  Alterno 
in  aria  cd  alcuni  angeli , ed  a basso  tre 
ritratti  de'1  signori  del  Magistrato. 

Chiesa  di  S.  Ai  colò  de'  P rari , detta  del- 
la JLattuca 

Nella  Cappella  di  casa  Basadonna  V As- 
sunta con  motti  Angeli  a basso , S.  Ai- 
cola  e Santa  Chiara  da  Monte  Falco. 
Chiesa  di  S.  Marta , Monache 
La  tavola  del  martirio  di  S.  Lorenzo,  una 
delle  belle. 

Chiesa  di  S.  Agnese , Preti 
Dalla  parte  destra  dell'  Aitar  maggiore 
Cristo  avanti  a Pilato. 

In  S.  Angelo  Chiesa  del  li  Padri  Car- 
melitani Osservanti,  dell  a Congregazione 
Carnali  Iali  ti  se  di  Mantoa 
Arila  Chiesa  he  favole  A Altare:  nell9 una 
vi  è la  B.  /'.  che  dà  V abito  a S.  Simonc 
Stocco  e S.  Angelo  Carmelitano  sopra  il 
Monte  Carmelo,  con  il  Pontefice , Car- 
dinali e Doge:  ed  a basso  gli  Angeli  che 
liberati a V anime  del  Purgatorio. 

In  un9  altra , che  è V Aitar  Maggiore,  vi 
è l9  Annunziata. 

Nella  terza  vi  sono  due  Santi  ed  una  Santa 
tutti  tre  della  sfessa  Religione. 

Vi  è anco  un  altro  quadretto  mobile , so- 
pra il  quale  ri  è la  Beata  Vergine , no- 
stro Signore,  S.  Francesco  di  Paola, 
Sant' Alberto.  S.  Angelo  e S.  Teresa. 
Chiesa  di  S.  Cannano , Preti 
Entrando  dentro  a man  sinistra  sotto  al- 
V organo  nel  primo  quadro.  Cristo  morto 
in  braccio  di  Maria  con  molti  Angdetti 
ed  avanti  il  ritratto  d'  un  pievano  rac- 
comandato itali'  Angelo  Custode. 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  la  visita 
ac  Magi. 

La  tavola  poi  di  S.  Rocco  che  sana  gli 
appe stati,  delie  sue  più  belle. 

Chiesa  de'  Padri  Gesuiti 
Scila  facciata  del  Refettorio  sopra  la  /Mi- 


ta, V istoria  quando  il  re  Assuero  pro- 
fana L Sacri  vasi  al  Convito. 

Chiesa  della  Maddalena,  Preti. 

Sopra  la  porta  della  sagri  stia  un  quadro 
/posticcio,  il  Manigoldo  che  ha  recisa  la 
testa  a S.  trio.  Battista , ed  è un  /pez- 
zo di  quadro  eh9  altre  volte  era  presso 
l9  organo. 

Chiesa  della  Croce , Monache 
Dalle  /parti  de9 fatichi  della  Cappella  Mag- 
g ore  il  gran  quadro  con  la  Passione  di 
Cristo,  con  gran  copia  di  figure ? oltre  la 
Beata  Vergine,  le  Marie  e S.  Giovanni. 

In  RiotetTa,  in  un  capitello.  Maria  addo- 
lorata sedente  a pie  della  Croce  per  il 
morto  fglio. 

Murano , Isola 

S.  Marco  c S.  Andrea . Monache 
La  tavola  col  martirio  di  S.  Andrea. 

All9  Altare  della  divozione  di  Loreto  sie- 
gue  un  miracolo  di  S.  Marco , ove  un 
esercito  abbandona  V assedio  d'una  Città. 

S.  Salvatore , Preti 

Adi 9 uscir  di  detta  Chiesa . a mano  sini- 
stra, Ut  Cena  di  Cristo  con  gli  A /postoli. 

E dopo  a questa  nel  cantonale  nostro  Si- 
gnore ali  Orto  con  Pietro,  Giacomo  e 
Giovanni. 

Ecco  jioi  quanto  della  sua  vita  ri  mi  scrive: 

„ Odoanlo  Fialclti  nacque  in  Bologna  di 
onorati  parenti,  i nomi  de'  quali  non  mi  «me» 
capitili  a notizia.  Vogliono  alcuni  die  andasse 
anche  talvolta  a Roma,  ed  avendo  tanto  dise- 
gno di  quanto  si  vede  esser  egli  stato  arric- 
chito, colà  studiar  anche  volesse  dal  giudizio 
di  Michelangelo,  da  Rafacllo.  da  Polidoro  , 
ed  altri,  già  che  si  vede  di  quest*  ultimo  aver 
intagliato  all'  acqua  torte  alcuni  fregi  dipinti 
a Fresco  di  chiaro  e scuro  da  quel  grand  uo- 
mo, sopra  una  casa  in  Roma,  dopo  di  che  tor- 
nando in  Venezia  e sotto  il  Tintorelto  mai 
lasciasse,  fin  che  v Lsse,  ili  frequentar  la  sua  scuo- 
la, disegnando  le  sue  eruditissime  tavole,  rice- 
vendone molti  lumi  e raccordi  per  i quali 
giunsi*  a gran  perfezione,  c fu  senza  dubbio 
uno  de'  buoni  pittori  de'  suoi  tempi.  Visse  do- 
po la  morte  del  Tinlorctto,  in  lem|»o  di  Do- 
menico suo  figliuolo,  di  Giacomo  l’alma  il  ^ 
giovine,  d*  Antonio  A licose,  di  Alessandro  Va- 
rotari  padovano,  di  pielro  Malombra,  di  Maf- 
feo Verona,  di  Santo  Peranda,  di  Tiberio  Ti- 
nelli cavaliere,  di  Leandro  Bussano,  figlio  di 
Giacomo  il  vecchio,  ed  altri.  Ebbe  ricovero 
Bel  suo  ritorno  in  Venezia  nel  Convento  «lei 
Padri  Crociferi,  ora  abitalo  da*  Padri  Gesuiti, 
ed  ivi  dimorò  qualche  tempo,  ed  ebbe  l' onore 
di  rappresentare  nel  refettorio  de’  detti  Padri, 
sopra  la  porla  in  gran  tela  il  convito  del  Re 
Assuero,  c la  profanazione  de' Sacri  Vasi;  e 
fu  posto  all'  incontro  delle  fumosissime  nozze 
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di  Canna  Galilea,  una  dell’ opre  principali  del 
suo  slesso  maestro  il  Tinloretto:  la  quale  pur 
anche  dallo  stesso  Fia letti  fu  intagliata  all' acqua 
forte,  e come  si  vede , singolarmente  disegna- 
ta  (i). 

Ha  intagliate  varie  e divers1  opere  (a),  sì 
del  suddetto  Tintorelto,  come  del  Ponlonone, 
ed  in  particolare  quattro  quadri  che  disegnò 
ad  Udine,  colà  dipinti  dal  medesimo  Pordono- 
ne  a fresco  sopra  una  facciati  d‘ una  casa;  nel 
primo  de’  quali  si  vede  Venere  e Amore:  nel 
secondo  Diana  cacctatrice;  nel  terzo  il  Dio 
Pane  Satiro;  c nel  quarto  un  uomo  con  un 
vaso  in  mano. 

Ha  intagliale  parimente  diverse  opero  pure 
all1  acqua  di  sua  intenzione,  come  a dire  un 
fregio  lunghissimo  di  Tritoni  (3)  marini.  Glau- 
chi, Sirene,  Amori,  Mostri.  Deliini  ed  altre 
cose  di  questo  genere:  «dire  di  questi  diede 
alle  stampe  ed  intagliò,  come  si  vede,  due  li- 
bri che  insegnano  a disegnare,  c lece  tutte  le 
membra  del  corpo  umano.  Diede  anco  alle 
stampe  un  libro  intitolato:  Scherzi  d1  Amore 
espressi  da  Odoardo  Fialelti  : questo  è un  li- 
bro di  circa  venti  fogli,  in  ciascun  de1  quali 
vi  è figurata  Venere  con  Amore  ili  varie  at- 
titudini: come  a dire:  Amore  che  porta  un 
fascio  di  saette  a Venere;  Amore  che  fabbrica 
un  arco;  Venere  che  pettina  Amore:  Amor 
dormiente  coperto  da  Venere;  Venere  e Amore 
che  si  baciano;  Venere  che  percuote  Cupido; 
Venere  che  il  benda,  e simili . leggennovisi 
sotto  di  ciascuno  un  terzetto  d*  un  tale  Don 
Maurizio  Moro,  valoroso  poeta.  Diede  anco  alle 
stampe  un  gran  volume  negli  abiti  di  tutte  le 
Religioni  della  Cristianità,  le  quali  stampe  fu- 
rono ultimamente  comprate  e portale  a Paridi 
da  Monstì  RafTaclle  au  Frcsnò.  Bibliotecario 
del  Re  Cristianissimo,  inlendentissimo  di  pit- 
tura. ed  ornato  di  molte  virtù:  ili  questi  in- 
tagli ne  ha  fatti  infiniti.  Mi  sovvien  parimente, 
che  intagliò  un  libro  di  fortificazioni  e mac- 
chine da  guerra  per  l1  ingegner  Tensini  : me- 
desimamente intagliò  per  il  Rarisoni  scritlor 
singolare  di  que1  tempi,  varie  figure  clic  scri- 
vevano, e diverse  mani  in  varie  positure,  che 
tengono  la  penna  per  ben  scrivere:  insamma 
a1  suoi  tempi,  come  si  trattava  di  disegnare 
cosi?  che  fossero  state  da  stamparsi  , ognuno 
capitava  da  lui;  e fece  diverse  cacciagioni  a 
concorrenza  del  Tempesta;  ed  ogni  pittore  di 


mediocre  talento  non  (sdegnava  di  ricorrere 
alla  sua  virtù  per  disegni  ed  invenzioni;  ed 
egli  prontamente  soccorreva  ad  ognuno. 

Egli  veramente  disegnava  in  ogni  modo  e 
maniere  esq insitamente  bene . come  sarebbe  a 
lapis  rosso  e nero,  ad  acquarella;  sopra  la  calia 
bianca  e sopra  la  tinta,  con  lumi  di  biacca, a 
pastello,  e con  la  maggior  prestezza  e padro- 
ni del  mondo;  poiché  alla  presenza  di  chi 
si  fosse,  senza  modelli  o naturale  ciò  faceva  ; 
né  già  una  mezza  figura  ed  una  intiera,  ma 
le  istorie  piene  con  quantità  di  pensieri  e di 
figure.  Ma  riserbando  il  meglio  ( come  suol  dir- 
si ) nell*  ultimo,  era  in  lui  la  più  singoiar  delle 
prerogative  il  disegnar  di  fietimi,  tratteggiando 
con  tiift  franchezza,  che  pareano  cose  intagliate 
dal  più  squisito  bulino:  ma  solo  fra  molte  farò 
menzione  eli  alcune.  Per  il  sig.  Daniel  Nis, 
mercante  fiammingo, de1  primi  negoziatori  della 
città,  intendentissimo  di  pittura,  che  teneva  com- 
missioni del  Re  d1  Inghilterra  di  comperare 
«appunto  e quadri  e disegni,  fece  le  seti1  Arti 
liberali,  mezze  figure  grandi  al  naturale  di 
penna,  cosi  e squisite,  che  se  fossero  state  in- 
tagliate non  sarebbero  state  sì  belle.  Fece  per 
un  Cavalier  francese  un  disegno  ancora  di  due 
figure  intiere  grandi  al  naturale,  e v1  introdusse 
1*  istoria  quando  S.  Pietro  nega  all1  Ancella 
di  esser  seguace  di  Cristo,  veramente  cosa  di 
molta  ammirazione,  anzi  preziosa  : e perchè  i 
tratti  erano  gremii,  per  dar  foiza  alle  figure, 
che  per  conseguenza  dovevano  esser  anco  a 
suo  lungo  gagliarde,  usava  molle  volte  in  vece 
di  penne,  alcune  canne  tagliate.  Non  vi  era 
Cavalier  veneziano,  dilettante  del  disegno,  che 
non  capitane  atta  di  lui  virtù  per  aver  docu- 
menti: come  pur  anche  Principi  forestieri  ed. 
altri;  e già  capitando  a Venezia  l1  Illustri**, 
ed  Eccellenti**.  signora  Alathea  Talbot,  mo- 
glie dell' Illustre*.  ed  Eccellenti**,  sig.  Co.  To- 
maso Hovvardo  di  Rondo!,  Dama  che  mollo 
dilcltavasi  del  disegno,  ricorse  alla  virtù  di  esso 
Fialelti.  il  quale  esercitò  egregiamente  1 suoi 
Clienti  c fu  regalato  di  collane,  gioie  e monete 
d'oro:  né  capitava  in  Venezia  arahasciator  di 
teste  coronate,  e d'  altri  Prencipi  che  non  fa- 
cessero capo  da  lui.  sì  per  pitture  di  sua  mano 
come  per  disegni,  e di  più  io  ricercavano  sem- 
pre di  consiglio  nell1  acquistar  quadri  vecchi 
de'  nostri  singolari  pittori , delle  manirre  dei 
quali  tene?’ egli  un  esattissima  cognizione  ; cd 


(i)  Ne'  suoi  intagli  poni  li  sei  pervi  di  fregi  da  lui  disegnati  in  Roma  da  Polidoro,  come  ei  alesso 
accusa  nella  dedicatoria  a Salvai.  Fa  bri.  ( M.  ) 

(»)  Un  S.  Sebastiano  legato  in  bivxarro  scorcio  all'  albero,  e con  saette,  e una  velocissima  acqua 
forte,  sonori  in  un  sasso:  I oc  obi  Tintoretti  Pi*.  Oduardus  Fialcttus  feci.  onc.  •).  e meno.  o»c.  (\  ■ 
e tre  quarti  per  diritto.  L'  ha  il  Fabri.  ( Male.  ) 

(3)  Questi  fregi  di  Tritoni  tono  6.  peni  once  i5  ira?,  onc.  3 e quattro  settimi,  dedicati  a Ni- 
colò Crasso  suo  compare.  ( M.  ) 
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era,  per  cosi  dire,  adorato  per  le  sue  rare  qua- 
li Li:  ed  al  presente  si  Irosa  in  Venezia,  ben- 
ché in  Pailova  un  gran  palagio  tenga  aperto, 
il  Conte  Odoardo  di  Rondella,  nipote  della 
prelata  Contessa.il  quale  per  il  costo  che  ha 
del  disegno,  si  esercita  ne  libri  ui  questo  au- 
tore; e tutte  queste  cose,  le  ho  io  praticate 
presenzialmente  c t/e  visti.  perchè  avendolo  ser- 
s ito,  come  discepolo,  sono  stale  da  me  molto 
bene  osservate. 

Circa  alle  pitture  pubbliche,  può  già  sederle 
V.  S.  Musicissima  nelle  mie  Miniere  della  Pit- 
tura, che  delle  private,  che  sono  infinite,  è su- 
perfluo il  discorrerne,  potendosi  ogni  uom  sod- 
disfare nell'  esposte  agli  occhi  «li  tutti  ec. 

Ebbe  moglie  c diversi  figliuoli:  ma  al  pre- 
sente non  vive  altro  che  un  figlio,  ora  ani- 
ma hi  to,  nè  per  tal  causa  ho  potuto  {tarlargli: 
egli  però  mente  si  cura  di  pittura  ed  è Ra- 
gionato, cioè  pubblico  contista,  e tieue  il  nome 
medesimo  del  padre , perchè  nacque  dojio  la 
morte  di  esso,  avendo  lasciala  grasida  la  mo- 
glie : morì  d'  anni  G3.  in  circa , di  mediocri 
lortune  ec.  „ 

Dalla  quale  compila  relazione  giusta  occa- 
sione ini  nasce  di  credere,  che  do|>o  di  se  la- 
sciasse il  Fialelti  molli  disccjxili  ed  allies  i,  co- 
me per  tale  ajtpunlo  non  1 sdegna  nomarsi  il 
sig.  Bocchini,  che  in  disegnare  iu  quella  forma 
grande  del  naturale,  con  penne  grosse  e di 
canna  non  ha  oggi  P uguale  aneli  egli , mas- 
sime sugli  ormesini  e sui  rasi,  con  un  fonda- 
mento ed  una  nettezza  eh1  è prodigiosa,  senza 
le  tante  altre  egregie  doti , 1*  esaltazione  delle 
quali  cedo  volentieri  a più  degna  penna  di 
que'  paesi  ; di  più  non  {>ermeLlendomi  altresì 
quella  modestia,  che  fra  le  altre  virtù  in  lui 
campeggia.  Certo  che  per  im|>ararc  il  disegno 
da  un  Uni’  uomo  quale  fu  il  suo  maestro,  la- 
sciarono talora  gli  agi  delle  proprie  case  gli 
studiosi,  quando  de'  bolognesi  esser  ciò  acca- 
duto in 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  ho  inteso 

raccoutar  io  più  volle  a lui  stesso,  soggiungen- 
domi esser  stato  a tale  effetto  posto  a dozzina 
col  Fialelti  in  Venezia  per  due  anni  continui 
a quaranta  scudi  di  paoli  per  ciascun  anno  : 
riuscito  poi  come  si  vede  nel  fare  i ritratti 
che  somiglino  con  prestezza  e talora  a mente, 
lasciandosi  indietro  ogn'  altro  anche  de'  miglio- 
ri. Egli  è parimenti  poeta  sufficiente  e nel 
burlevole,  in  lingua  massime  nativa,  non  v‘c 


chi  il  pareggi,  come  da  molli  (i)  Canti  del 
Tasso  tradotti  nel  parlar  hologuese , e fatti 
pubblici  con  più  curiosità  e soddisfazione  de' 
stranieri  che  de* cittadini,  apparisce.  Egli  è stato 
de*  primi  fondatori , e in  casa  propria  empo- 
rio sempre  di  tutti  i virtuosi  d*  ogni  genere, 
dell*  Accademia  degl*  Indomiti,  quanto  formi- 
dabile uel  suo  principio  tanto  infelice  nell*  au- 
mento,  eh*  è stilo  unito  ben  tosto  al  suo  fine. 
Sta  componendo  la  storia  della  Crociata  e di 
Bologna  insieme,  che  sarà  mirabile  per  1'  eru- 
dizione cavata  dalle  Medaglie,  delle  quali  è 
peritissimo,  ed  ha  duplicalo  stiulio,  siccome  un 
simile  di  singolari  disegni  «1*  ogni  antico  mae- 
stro. Finge  anco  il  sig.  BIANCO  suo  figliuolo, 
e I*  altro.  Canonico  di  S.  Petronio,  sta  scri- 
vendo sopra  1*  .ELIA  LELIA  CRLSPIS  (a), 
la  cui  sposizione.,  se  sarà  simile  al  Sasso  Ma- 
nicano cosi  dottamente  da  lui  spiegato  e de- 
dicato al  gran  Card.  Mazzarino,  riporterà  la 
palma  sovra  ogni  altro,  che  per  quell  iscrizione 
enigmatica  abbia  fino  ad  ora  faticalo  l'  inge- 
gno , quando  però  a me  non  sortisca  di  co- 
glier meglio  nel  segno  in  cosi  gloriosa  prova. 

Ma  per  tornare  al  Fialelti  e terminar  la 
sua  Vita  cou  quel  più  che  mi  sia  |>oi  giunto 
a notizia,  trovo  che  il  sopramemorato  suo  fra- 
tello, chiamato  Titario,  e che  ne  prese  la  cura 
allora . die  in  si  tenera  età  fu  abbandonato 
dalla  Signora  Agostina,  proseguì  poi  gli  studii 
di  filosofia  e di  medicina,  sotto  il  suo  genitore 
principiali;  e che  ricevendone  il  Dottorai  gra- 
do, |K>tè  giungere  [*>co  dopo  a farsi  utlire  sulle 
Cattedre  Patavine  così  degnamente  già  dal  pa- 
dri.* calcate,  prima  che  a forza  d'  un  grande 
onorario  da  quelle  distacco,  fosse  condotto  Emi- 
nente nella  nostra  Università;  ma  che  troppo 
e più  del  dovere  colà  faticando,  vi  lasciasse 
giovanetto  la  vita,  allora  appunto  che  tiratosi 
presso  Odoardo,  che  in  età  di  dieci  anni  egre- 
giamente disegnava,  c con  bizzarria,  principian- 
do talvolta  un*  ossatura  da'  piedi,  e proseguen- 
do all'  insù  fino  al  capo,  tornando  poi  dal  ca- 
po fin  a*  piedi  all'  ingiù  coll*  ammantarla  dei 
muscoli  e delle  vene,  volea  valersene  a tagliare 
all'  acqua  forte  certe  figure  di  anotomie , che 
ornar  dovevano  un  Trattato  di  quella  materia 
dal  padre  composto  e da  lui  parafrasato  e com- 
pito. Che  però  equivoca  il  nostro  Bumaldo, 
quando  lodando  nelle  Minervalia  Bononiae 
la  virtù  d'  Odoardo  pittore  nel  disegno  e nella 
graffide,di  quest'ultimo  Dottore  e Lettor  (ra- 


(i)  Anzi  tatti  li  tradusse,  ma  tredici  ne  furono  stampati  solamente.  (Z  ) 

La  maggior  parte  degli  esemplari  hanno  il  compimento  ed  il  frontispizio  manoscritto.  ( Ed  il.  ) 

(»)  Inscrizione  enigmatica  che  ha  fatto  discervellare  molti  per  una  verosimile  spiegasione  ; ma 
«inora  non  abbastanza  spiegata.  Dai  più  si  ritiene  uno  scherzo  dettato  ai  tempi  di  M.  Achille  della 
Volta  Cav.  Gaudente  a Casaralta,  ove  riuniva  parecchi  amici  dottissimi,  tra' quali  Mons.  Giberti 
datario  di  Clemente  VII.  e Vescovo  di  Verona.  ( G.  G.  ; 
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tello  lo  fa  padre,  aulendolo  qael  primo  Otliar- 
do,  die  d' ambiane  fu  genitore.  È trovo  final- 
mente , che  oltre  1"  elugietto  dell’  Utesw  Bu- 
maldi  e la  ristretta  notizia  datacene  dal  com- 
pito Masini,  venne  anche  con  somma  lode  me- 
morato non  solo  da  Gio.  Battista  Bellavcre 
nelle  rime  morali,  per  un  ritratto  del  Serenis- 
simo Principe  Memo  da  lui  dipinto;  non  solo 
dal  Benamati  nella  sua  Faretra  di  Pindo  con 
due  Sonetti,  ma  dagli  autori  veneti,  come  il 
Riilolfi,  allora  che  nella  Vita  del  Tintoretto 
racconta  che  quel  grand'  uomo:  Dimandato 
ila  Odoardo  Fialetti  giovine  bolognese, 
venuto  di  nuovo  a Fenezia  per  istudiare, 
ciò  che  far  dovesse  per  profittarsi,  disse , 
che  dovesse  disegnare:  e dimandatolo  di 
nuovo  il  Fialetti  se  gli  desse  altro  ricor- 
do , soggiunse  il  vecchio , che  dolesse  di- 
segnare , e ancora  disegnare , stimando  con 
ragione,  che  il  disegnojnsse  quello  che  des- 
se la  grazia  e la  refezione  alla  pittura. 

Il  Gigli  che  nella  sua  Pittura  Trionfante, 
alla  quale  tagliò  egli  il  Fialetti  il  frontespizio, 
come  dalla  sua  marca  si  vede,  ritraendovi  il 
suo  maestro  presso  il  carro , colla  toga  e se 
stesso  a lui  presso,  in  abito  corto  e succinto 
immediatamente  dopo  i Carnicci  di  lui  cantò! 
Quando  udii  misto  un  «non  di  molti  detti , 
Dir’ ella  allor,  ch'anch'ei  FI  A de  gli  eLETTI. 
Era  Odoardo,  il  qual  bench"  abbia  avuto 
Nella  città  di  Felsina  il  natale. 

Pur  nell'  adriaco  sen  sempre  è vissuto 
Mostrando  di  valor  genio  immortale; 

Per  il  che  vien  da  Lei  fra  que'  tenuto. 

Che  non  ban  «til  ne  P operar  mortale. 

Ma  perfetto  e sovran;  poich'  essi  fanno, 

Dove  le  polpe,  i nervi  e P ossa  vanno. 

E finalmente  P ingegnoso  mio  Boschini  nella 
stia  Carta  del  Navigar  Pittoresco,  al  Vento 
quinto  : 

Ste  parole  formai  sentide  ho  a spender 
Za  dal  Fialetti,  del  Bassan  parlando  te. 


E nel  Vento  sesto. 

Odoardo  Piateti  Bolognese, 

Ma  Venezian  per  el  so  bravo  insegno, 

Et  ha  havù  tal  don  d'  esser  sta  degno, 

Ch'  el  Tentoreto  assista  a le  so  imprese. 

Che  1'  habia  fatto  da  i Predicatori 
In  Giesa  a San  Domenego  el  solito, 

Che  corrisponda  fon  virtù  a quel  sito, 

Gbe  ne  las»o  parlar  a i mii  malori. 

In  San  Canaian  se  vede  una  Palina, 

( Se  ben  se  ghe  puoi  dir  una  palona  ) 

Che  de  virtù  la  merita  corona, 

Per  esser  de  maniera  pelegrina. 

S.  Rocco  sana  infermi,  anzi  appestai; 

Ma  de  tal  sorte  el  gbe  dà  sanità. 

Che  ghe  xe  nudi  de  tal  qualità, 

Che  i par  de  perfecioo  tutti  impastai. 

Ben  colorii,  gagiardi,  fieri  e forti. 

Ben  dessegnai,  d'  una  forma  esquesita. 

Tuli  sostanzia,  tuli  vera  vita, 

Che  i vive,  e apresso  a quei  che  vive  è morti. 

Questo  fu  sì  dileto  al  Tentoreto, 

Che  con  gran  cortesia  lu  gbe  avertiva 
I colpi  più  secreti,  azò  che  viva 
L'  opera  fusse,  el  colorir  perfeto. 

Opere  de  it1  Autor  in  tele,  e in  stampa 
Se  ne  vede  a miera,  a Passi,  a monti. 

Vaso,  che  de  Virtù  produsse  fonti; 

Sì  che  morte  lontan  da  lori  scampa. 

Ho  cognossu  sto  singoiar  Autor, 

Che  'I  gìera  de  gran  vaglia  in  te  '1  dissegno. 
L'  ha  ve  va  gran  dottrina  e gran  inzegno: 

L'  è sta  in  pittura  un  bon  caratador. 

L’  ha  intagià  molte  cose  a P acqua  forte 
De  so  invenzion,  che  in  vero  xe  galante, 
Capricii  e biaarie,  curiose  tante 
Quante  puoi  far  P inzegno  e no  la  sorte. 

Libri,  che  insegna  el  vero  dessegnar. 

Con  regole  e invenzion  de  semetria, 

Che  con  facilità  la  bona  via 
Insegna  a chi  se  vuol  perfesiooar. 

L'  intagiè  quel  Convito  de  gran  stima. 

Dove  Christo  e Maria  senta  a la  mensa, 

Che  gìera  a Crosechieri  e a chi  ghe  pensa. 
El  tagio  è bel,  ma  '1  quadro  xe  de  cima. 
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Io  non  ho  mai  saputo  maravigliarmi  di 
quegli  applausi,  che  incontrano  talora  certe 
professioni  poco  nubili  e meno  lodabili  : inni 
parlo  già  di  quelle  assortite,  che  adulando  il 
senso  e solleticando  il  diletto,  sanno  guada- 
gnarsi un  affètto  illegittimo  c adulterino , co- 
me , per  esempio , le  senserie  del  pur  troppo 
alle  volte  gradilo , aucorchè  sempre  infame, 
lenone,  o le  faldonate  e le  facezie  di  quel 
zanni , che  sente  in  suo  prof  riempirsi  tutto 
il  teatro  di  uno  strepitoso  viva;  ma  ili  quel- 
le onorate , ancorché  meccaniche , le  quali 
ponno  acquistarsi  una  tal  quale  stima  e ri- 
spetto, degno  più  del  Foro  e della  Corte, 
eoe  d’ un  emporio,  d’ un’  officina.  Non  è al- 
tro questo  finalmente , che  un  effètto  de'  cor- 
tesi tratti  e d‘  una  destra  maniera,  con  che 
da  quel  maestro,  o negoziante  che  le  tratta, 
vien  maneggiato  P accordo , spedila  la  mer- 
canzia; ond’è  che,  conosciuto  poi  e ammi- 
rato un  sì  degno  talento,  si  veda  fatt'egli  ca- 
pace delle  conferenze  più  riguardevoli , am- 
messo ne*  più  cospicui  congressi , cd  insom- 
ma, più  di  die  la  sua  condizione  per  altro 
ricercasse,  applaudito  e stimato.  Ma  se  dò 
avviene  negli  esercizi  più  bossi  e meccanici, 
quanto  maggiormente  dovrà  avverarsi  jn  quel- 
li, che  del  titolo  di  virtù  pregiandosi,  sanno 
per  se  stessi  cagionare  in  ogni  altro  una  cer- 
ta necessaria  talora  stima  e confidenza,  come 
ne’  nostri  computisti , per  esempio , negli  ado- 
prati  architetti,  ne' trattenuti  musici,  ne’ co- 
munemente graditi  pittori?  Certo,  che  trat- 
tando eglino  questi  ultimi  una  Inni*  arte  con 
sostenuto  decoro,  ornandola  con  degni  costu- 
mi e praticandola  con  somma  gentilezza  e di- 
sinvoltura , arrivarono  a meritare  talvolta  la 
stima  di  un  Giulio  II. , di  un  Leone  X. , 
come  un  Rafaellc , un  Michelangelo  ; quella 
di  un  Carlo  V. , come  un  Tiziano;  quella  di 
un  Francesco  I.,  di  un  Filippo  11.,  come  un 
Andrea  del  Sarto,  un  Francesco  Primaticcio, 
un  Pellegrino  Tibaldi,  giungendo  sino  a ve- 
dersi spediti  Ambasciadori  a*1  Regi,  come  ai 
nostri  giorni  un  Rubens. 

Ed  ecco  quale  esser  possa  la  cagione  per- 
chè Bailolomeo  Cesi , più  d' ogn'  altro  Maestro 


di  que*  tempi,  venisse  applaudito  e stimato, 
mentre  sostenne  con  tanti  riputazione  P arte 
declinante  molto  e avvilita,  s’adoprò  con  sì 
impareggiabil  destrezza  ne’ più  importanti  ma- 
neggi di  essa , s'  interpose  sempre  con  si  fe- 
lice successo  nelle  differenze  degli  operarii , 
che  reputato  comunemente  padre  e protet- 
tore della  professione  e de'  Professori,  obbli- 
gò , non  che  i conoscenti  tutti  e gli  amici , gli 
stessi  anche  poco  amorevoli  e concorrenti  a 
dire  di  lui  ogni  bene,  ad  esaltarlo  come  ar- 
tefice di  costumi  e di  tratti  molto  dall'  uso 
comunale  differenti  e diversi.  S' adoprò  più 
d' ogni  altro  nella  separazione  de*  pittori  dai 
meccanici  anche  ho  Ri  bacia  ri , a'  quali  erano 
stati  allora  aggregati , che  dagli  spadari . 
guainari  e sellali  distacchi  e disgiunti  ; e ’l 
Consiglio,  che  confusamente  co'  detti  bora- 
baciari  era  stalo  per  V addietro  di  trenta 
uomini , ridusse , o per  dir  meglio , accrebbe 
del  numero  di  venti,  nella  forma,  eh*  anche 
oggi' dura:  propose  e introdusse  una  pingue 
colletta  fra  tutti , per  le  spese  necessarie  non 
meno  della  lite,  clic  per  te  straordinarie  del- 
la Compagnia , facendo  fabbricare  ed  ergere 
una  più  cospicua  residenza  ; tornò  a rimet- 
tere in  piiili  e ad  avvalorare  la  incagliata 
esazione  dell'  ubbidienze  ; condiscese  a far  ve- 
stire di  ricchi  imperiali  ammanti,  alla  somma 
di  dugento  c più  scudi , il  coronato  di  lauro 
precedente  loro  Promassaro;  nè  scansando, 
come  tinti  altri , il  fastidio  c la  briga  di  no- 
tar tutto  su'  regolati  libri , come  primo  Sin- 
dico c Depositario  di  tutte  P entrate  di  qucl- 
1'  Uni  versiti,  a me  pure  ha  porto  qualche 
lume  delle  per  altro  trasandate  memorie  di 
essa,  così  di  sua  mano  trovando  scritto: 

In  Nome  della  Santissima  Trinità , della 
B.  V.  Maria  e di  S.  Luca  Protettore 

della  magnifica  Compagnia  de1  pittori. 

A di  io.  di  Ottobre  1599. 

Libro  primo  segnato  ♦$» , nel  quale  si 
terrà  giustissimo  conto  di  tutte  V entrate 
e spese  della  magnifica  Comfxignia  dei 
pittori.  Notandosi  prima  che  in  tale  anno 
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a prirghi  e ad  istorila  del  magnifico  si- 
gnor  Lodovico  Carrocci , l' Illustriss.  Se- 
nato di  Bologna  separò  la  nostra  Com- 
pagnia dalli  magnifici  Bomhasari  essen- 
dosi da  tutto  il  cot/toralc  della  suddetta 
Compagnia  de 9 pittori  fatti  Assunti  , e 
data  facoltà  ed  autorità  al  suddetto  si- 
gnor Lodovico , signor  Ercole  Luchino 
ed  a me  Bartolomeo  Cesi , pittori , di  but- 
tare , spedire  e concludere  tanto  a questo 
effètto  di  separazione,  come  anco  di  ac- 
crescere il  numero  e ogni  sorte  di  spese 
e altra  cosa  pertinente  a detta  Compa- 
gnia , si  che  tutto  quello  che  tratteran- 
no e spediranno  per  detta  Compagnia 
sarà  ben  fatto  e confermato  da  tutti , sic- 
come appare  agli  atti  del  magnifico  si- 
gnor Marco  Antonio  Carrocci  procura- 
tore bolognese  sotto  il  dì e similmente 

in  tal  giorno  fui  elicilo  io  Bartolomeo 
Cesi  Sindaco  e Depositario  del  suddetto 
signor  Lodovico  e signor  Ercole , e con- 
fi moto  dal  magnifico  sig.  Ciò.  Battista 
Cremonino  pittore , primo  Massaro  di 
Collegio  e dell9  arte . il  quale  fu  mes- 
so a sedere  alti  9.  Gennaro  1600.  E in 
un  altro  libro  segnato.  A.  se  ne  farà 
ricordo  di  tulli , secondo  che  dall'  Illu- 
strissimo Senato  saranno  empiti  jter  scrit- 
tarino:  e similmente  si  farà  ricordo  de- 
gl9 Illustrissimi  protettori  di  detta  Com- 
pagnia , che  serotino  duok  signori  Sena- 
tori y siccome  al  presente  da  tutta  la  Com- 
pagnia si  fa  elezione  degl 9 illustrissimi 
signori  Camillo  Bolognini  e signor  Fer- 
dinando Fantuzzi:  poi  in  detto  giorno  fu 
aggregato  alla  nostra  Compagnia  V Ifht- 
s trissu no  signor  Ottavio  Hargi  Maggior- 
domo dell 4 Illustrissimo  sig.  Cardinale 
Montalto  Legato  di  Bologna , ed  il  signor 
Torquato  Mortai  diro.  E tutte  Ir  suddette 
cose  sono  passate  per  partito  ed  ottenute 
a fave  bianthe  ; e di  ciò  n’  è rogato  il 
magntfco  signor  Lucio  Eaherio  No  taro , 
qual  fu  eletto  dalla  nostra  Compagnia  e 
messo  a partito , ed  ottenuto  a fave  bian- 
che, e principia  il  di  suddetto  a sentire 
la  nostra  Compagnia:  proseguendo  poi  per 
iróntità  grandi*  di  fingine  a notare  sotto  i suoi 
ivisi  capi , le  ila  noi  sopra  toccate  non  me- 
no , die  le  da  lui  in  questi  prefazione  pro- 
messi,* ed  accennate  cose  . che  qui  non  oc- 
corre noiosamente  trascrivere.  Registrerò  piut- 
tosto due  scritture,  che  della  stima  grande  e 
del  credito,  in  che  pre>so  a tutti  visse  Tono- 
rato  artefice , ci  facciano  f<*de.  Sarà  la  prima 
una  lettera  scrìttagli  da  Siena , dalla  quale 
appare  lo  prezzo  d’  una  ordinata  pittura  al 
Salimheni , da  ambe  le  parti  essere  in  lui 
stato  a principio  rìme«so,  e di  questo  tenore: 


Al  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Osservandiss . 

Il  Sig.  Bartolomeo  Cesi 

Bologna. 

Molto  Magnifi  Sig.  mio  sempre 
Osservandissimo . 

Sono  molti  giorni  eh * io  volevo  scrivere 
a V.  S.  e ragguagliarla  , come  eh9  è già 
un  anno  finito  , che  dessimo  a fare  una 
pittura  o tavola  della  grandezza  di  quella 
che  fa  oggi  E.  S . per  questa  nostra  Cer- 
tosa t al  sig.  Cavalliero  Ventura  Salirti - 
beni,  homo  certo  raro  in  questa  profes- 
sione : ci  ha  serviti , e finita  è la  tavola , 
et  al  giuditio  di  tutti  quelli , che  hanno 
veduto  /’  opera  , ha  mostrato  il  suo  valo- 
re : ma  bora  non  siamo  d*  accordo  del 
prezzo,  parendoci  molto  caro  ; quando  noi 
gli  dessimo  a fare  la  detta  tavola , faces- 
simo uno  scritto  insieme , et  dicessimo 
nello  scritto , che  in  occasione  di  discor- 
dia in  tutto  e per  tutto  si  rimetteva  al 
prezzo  della  tavola  , che  faria  V.  S.  ha - 
vendo  risguardo  al  numero,  et  proporzio- 
ne delle  figure,  et  alla  bontà  delli  colori. 
Bora  non  vuole  dar  la  tavola,  sino  a tan- 
to che  V.  S.  non  manda  la  sua  ; fiora 
prego  V.  S.  a sollecitarla  quanto  che  la 
puole , ma  non  in  modo  tale , che  non  ab- 
bia da  essere  lodata , ed  apprezzala  da 
tutti  quelli , che  la  vederanno  : non  guardi 
V . S.  alla  fatica  , perchè  olirà  al  prezzo 
convenuto,  se  si  diportarti  bene  come  spe- 
ro , il  nostro  P.  Priore  gli  donarà  tal 
cortesia,  che  la  rimarà  soddisfatta ; a buo- 
no intenditore  poche  parole  bastano  : et 
perchè  spero  che  queste  poche  righe  hab- 
biano  da  operare  molto  , finisco  , et  di 
tutto  cuore  me  gli  offero,  et  raccomando. 
Dalla  Certosa  di  Maggiano 
li  2 4.  Giugno  ifii3. 

Affi,  per  servirla 
Don  Francesco  Procuratore  etc. 

ancorché  quest’  altra  gT  inviasse  d’  ascoso 
il  Salimbcni,  per  porlo  sui  balzi  c tirarlo 
ben  iu  suo  senso  di  tener  alto  la  mira  : 

Al  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Osservandiss. 
Il  Sig.  Bartolomeo  Cesi  Pit.  Eccellenti** . 

Bologna. 

Molto  Magnifico  sig • mio  Osservandiss. 

Parrà  maraviglia  a V.  S.  vedere  cosi 
inaspettatamente  mia  lettera  : ho  preso 
occasione  con  questa  di  salutarla,  ed  in- 
sieme darle  conto  della  mia  tavola  finita , 
per  li  Padri  Certosini  nostri  qui  di  Siena, 
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a dove  anco  V ■ 3.  fi  la  compagna,  e per- 
ehi  avendola  io  dì  già  più  giorni  sono  fi- 
nita, e mostratogliela , siamo  in  tanta  di- 
fetenza  del  pressa,  ch'io  resto  fra  me 
confuso,  se  faccino  diferensa  alcuna  dal- 
le carte  stampate  , che  dalle  pitture,  tante 
il  negotio  batte  qui,  che  ioli  ho  per  pres- 
so ultimo  chiesto  piastre  cento  trenta,  et 
che  io  mi  contento  poi  di  quello  danno  a 
y,  S.  mi  hanno  risposto  che  con  lei  non 
passeranno  cinquanta  , over  sessanta  scu- 
di : io  non  lo  posso  credere;  perù  prego 
y.  S.  o a me , o atti  Padri  lei  desse  pia- 
cendoli cenno  di  quello,  che  vaglia  della 
sua , perchì  non  mi  pare  possibile , lei 
possa  farle  a cosi  vii  pretto  come  dicono, 
e si  assicuri  che  me  ne  farà  particolar 
gratin:  poiché  intenda  per  indisposizione 
sua  lei  starà  qualche  tempo  a fnirla,  ed 


io  varia  valermi  del  denaro,  e con  questo 
le  bacio  le  mani ■ 

Di  Siena  li  a6.  di  Giugno  iGi3. 

Di  y.  S.  eie. 

Affezionatisi  Scr. 
yentura  Salimbeni  pittore. 

per  gratta  o a me , o olii  Padri  F.  S. 
risponda , che  se  non  mi  si  confronta  it 
pretto  da  me  chiesto  , la  voglio  dare  ad 
altri , nè  pretenderò  farli  torto  alcuno. 

E ta  seconda  una  della  polize  solite  ad 
inviarseli  , e dalla  quale  appare  quanto 
a Itti  diferissero  gli  stessi  Carnicci , crea- 
tolo uno  de’ Giudici  della  loro  Accademia, 
e che  credo  curioso  il  qui  fedelmente  tra- 
foricele, »e  non  per  altro,  per  una  totale 
notizia  dello  itile  e forma  in  (are  il  loro 
Principe  , da  quegli  Accademici  usata  : 


Al  Sfolto  Magnifico  Signor  il  Sìg.  Bartolomeo  Cesi 
Maggiore  nostro  Osservandissimo. 


Molto  Magnifico  Signore. 

Si  prega  y.  S.  a contentarsi  di  trovarsi 
Domenica  prossima , che  sarà  la  seconda 
di  Quaresima , nella  nostra  Accademia  il 
dopo  pranso , per  far  il  Giudizio  solito 
delti  disegni,  conforme  ali  invenzione  da- 
ta dal  nostro  Capo  Sindico,  che  è la  se- 
guente. 

Di  y.  S.  Molto  Magnifica 
Affezionali!  s ■ per  servirla 
Il  Principe , et  Accademici  Incantinoli . 

Il  disegno  della  concorrenza,  che  durerà 
presentarsi  neW  Accademia  la  seconda 


Domenica  di  Quaresima  , si  faccia  sopra 
la  favola  di  Cerere,  che  avendo  penduta 
la  figlia  , ascese  al  Cielo  , e manzi  al. 
Tributile  di  Giove  si  dolse  di  Plutone , 
che  glieT  avea  rapila. 

Se  ben  si  potria  disegnare  tutto  il  Col- 
legio degli  Dei,  basterà  nondimeno  il  far- 
vi solamente  queste  tre,  Giove,  Giunone 
e Cerere , sopra  i quali  si  farà  il  giudi- 
cio  da'  signori  Censori,  restando  perù  li- 
bertà ad  ogni  Accademica  d’  arricchire 
r invenzione  sua,  come  meglio  gli  parerà. 
Si  legge  ta  favola  in  Ovidio  nel  quinto 
tibro  a car-  85. 

io  locamo  Cavedani  Capotindico. 

5i 
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Ma  per  restringermi  dii* assunto  nostro,  ed  do,  che  si  dichiarò  talora  io  stesso  Guido., 
è ciò  che  più  imj torta , iiacqoe  egli  di  onesti  aver  limito  lume  dalle  sue  cose  cavato,  per 
parenti  alti  i(>.  di  Agosto  i556.  e |K»sto  grau-  la  sua  nuova  maniera;  che  ben  può  crederà^ 
dicello  alla  G rammarica , le  in  essa  tanto  quando,  puttello  ancora,  hi  veduto  star  l'orc 
profitto,  die  dal  maestro  medesimo  fu  sur-  intere  contemplando  talvolta  la  sua  India  ta- 
rogato  hi  suo  luogo . ({indora  qualche  dome-  volina  in  San  Giacomo  all1  Aitar  l’alt  «otti  e 
slica  faccenda  di  lasciarvi  vedere  a dar  lezio-  tulli  gli  freschi , insiem  col  quadro  a olio 
ne  a* scolari  impedito  P avesse:  il  perchè  quel-  nella  Cappella  di  S.  Pier  Toma  in  S.  Mar- 
P anche  infermatosi , e dopo  qualche  tempo  tiuo.  Furono  le  sue  invenzioni  ricche , co- 
morto,  P ufficio  dello  stesso  Precettore  cou-  piose  ni  erudite:  le  attitudini  proprie  e non 
lininrtido , si  vide  Ditto,  senza  accorgesse-  forzate:  raltenuto  nell"  esj iressioui . per  non 
ne,  nè  saper  H Come,  lettore  d’  t Inanità.  incorrere  in  csorhitanze  eri  adattazioni:  |>oco 
M.1  perche  correlativo,  per  coSi  dire,  di  amico  de’ nudi,  (»er  timor  d' immodestia:  so- 
li rie  Ila  scienza  suol  essere  P esercizio  dello  l»to  dire,  la  loro  introduzione  non  convenirsi 
scrivere,  datosi  anche  ad  isludinre  da  se  solo  nelle  private  case , non  che  nelle  Chiese;  il 
una  bella  fonila  «Pi  caratteri , per  formarne  a perchè  avrebbero  ben  esse  le  sue  pittine  |io- 
q ih»’ giovanetti  P esemplare,  provandosi  di  or-  tutesi  francamente  intrndur  fra  gli  Egfzii, 
naie  le  lettere  maiuscole  di  qualche  capric-  senza  sospetto  di  venir  reiette . perchè  non 
ciosa  lesticciuola , poi  di  galante  figo  rei  la  da  guastissero  i buoni  costumi  della  gioventù  ; 
qualche  slampa  ricavala , conoscendo  riuscir-  e sarchiarsi  vantate  immuni  da  IP  estremo  li- 
ne più  di  clic  immaginato  si  fosse,  prosegui  gore  di  Gregorio  il  Grande,  e più  ilei  Sa- 
il  disegno;  nè  mollo  andò,  che  inanimitovi  tona  roti,  in  fare  ahhrugiar  quelle,  che  di 
anche  dal  Nosadella,  che  se  gl»  offri  maestro,  minima  ombra  di  disonestà  avesser  putito; 
lasciò  la  Scuola  e in  eia  mollo  avanzata  pas-  «ino  il  valersi  abbui  rendo  della  licenza  coodi- 
sò  a quelli  stanza  ; ma  poco  profitto  traci)-  zumala  del  Sanchez  nel  suo  libro  de  Mattini. 
«Ione,  per  Lisciarvi»!  veder  rare  volte  Gio.  di  concederle  nétte  camere  più  sarete  de'no- 
Fraucesco,  die,  amico  confidente  de*  signori  velli  >|H*si,  per  incitamento  di  lècoudità  e di 
Lamandini . trova  vasi  per  ‘lo  più  con  essi  lo-  bellezza  uè’  concetti , come  le  verghe  tinte  di 
10  alle  caccie  e |»assaleuipi,  si  |>ose  ad  islu-  quel  Patriarca  avanti  al  {leveraggio  delle  pe- 
diar  da  se  stesso , può  dirsi.  Praticò  dunque  eore  : lodando  perciò  egli  sempre  Li  modestia 
gli  altri  Maestri  di  que’ tempi . osservando  elle  si  legge  di  Taddeo  Zuccheri,  che  in 
con  essi  loro  le  opre  del  Tikildi  in  casa  e quella  facciata  d’nn  Capomastro  muratore  di- 
in  cappella  Poggi,  e fattosi  mostrar  I*  Ordino  piflse  tutti  gli  strumenti  di  simil  profusione 
del  colorire  del  Baldi , I*  Accademia  <Ìl4  qua-  con  altrettanta  continenza , con  quanti  osce- 
le  assai  frequentava,  » inventò  poi  e si  com-  nità  avea  espresso  Pierin  del  Vaga  quella  del 
pose  quella  gentile  e vaga  inanimi,  eh*»  Dilegua  me,  con  tutte  le  azioni  di  simil  me- 

non  è cosi  terribile  c forzata  come  quella  del  siine  da'  pollini  si  sporcamente  rap| trescala li. 

Bezzi  (1).  suo  primo  maestro,  se  non  cimi  Iran-  Non  léce  unii  opra  che  non  la  vedesse  dal 
ca  c di  forza  come  quella  «lei  Passerotto,  non  vero  a parte  a porte,  unendole  poi  tutte  insieme 
tanto  copiosa  e ferace  come  quella  dell'  aldi-  e cavandone  Li  dis|toMzione  Imi  intesa  e lien 
lo  Fontina,  dell' arrischialo  Sa  macchino,  più  poste,  e posanti  le  ligure  su' piani  otlimameuto 
forse  delle  loro  fu  aggiustata  e corretta,  ugna-  ridotti  al  punto  c ben  degradali  ; ond'  è che 

le  in  ogni  parte  e accordata  : cosi  delicata  tanti  disegni  di  sua  mano  si  vedano  fra*  di- 

mi  e graziosa  , massime  nel  fresco  ( nel  qua-  Iettanti , stimando  jicrò  più  assiti  que1  primi , 
le  si  fé*  vedere  il  più  lindo  e soave  che  mai  che  a (tozzi  dal  modello  con  tinta  risoluzione 
pratica**»  ristessi!  Toscana  ) che  appaga  pia-  e facilità  ritraea , che  que' secondi  posti  ili- 
ce ed  iunatnoni.  Stette  più  d'essi  ancora  al-  sicme  di  questi  e ridotti  in  istorie  compite, 
P ubbidienza  del  naturale,  in  ciò  seguendo  i che  più  immiti,  perché  tutto  capissero  le  ani- 
concorrenti  e coetanei  Omacci  ; postasi  per-  te  figure  in  poca  fogli'»,  divennero  ( com' an- 
dò a ricavare  aneli'  egli  da  venerandi  vecchi  che  così  le  giudica’  il  Serenissimo  Sig.  Gird. 
e da  belle  donne  l’effigie  eh*'  volti , copiando  Leopoldo,  che  tanti  e si  belli  ne  possiede  ) 
da  sudi  e ricchi  panni  0 manti  P andar  «Ielle  secca  pelli  troppo  e finiti , fontani  dal  fare  Ti- 
piegbe  ile'  suoi  vestiri , non  affettati . noti  baldesco  e Carraccescò , di  che  pizzicavano  i 
ideali,  ma  possili! li , facili  e gravi.  «I  imohi-  primi  più  terribili  c franchi, 
ina  così  compito  etl  attillato  ìifaestio  riuscen-  E per  concludere  finalmente  il  discorso  eoa 


{i)  La  statua  tutta  dipinta  da  <pit-»io  pittore  nel  Palauo  Bolognttti,  oggi  Satini  dalla  Mercanti*, 
descritta  dal  Malvasia  alla  pag.  if*i  di  questo  vedutne,  più  non  esiste,  avendo  sùbita  la  sorte  di  es- 
sere distrutta  come  tante  oltre  delle  quali  se  ne  compiange  la  perdita.  ( t Jit  ) 
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le  sue  precise  operazioni , nelle  quali  anco 
possa  il  curioso  dilettante  pienamente  sod- 
disfarsi . tutte  le  suddette  rlguordevofi  patti  in 
esse  osservando  e coprendo , eh'  io  così  in 
astratto  c in  confuso  son  andato  sinora  Un- 
tando, mi  rapporto  a certe  vacchette  di  sua 
mano  scritte , e nelle  quali  i suoi  domestici 
fatti  c i conti  (aniigliari  delP  azienda  regola- 
tamente registrando,  le  sue  pitture  ancora, 
col  tempo  che  le  lece,  e'1  prezzo  talora  ven- 
ne ad  inserirvi,  (lavasi  da  esse,  per  esempio, 
sotto  Panno  i5tp.  li  signori  Legnani  anda- 
re a lui  debitori  di  lire  100.  per  un  qua- 
dro grarute  con  la  Nascita  ad  Salvatore 
e di  lire  per  un  altro  quadro  con  S. 
Domenico , asserto  , per  regalate  in  Roma 
mi  Cardinale  ec. 

Alii  1.  d' Api  ile  in  data  di  Roma*  aver 
ottenuto  una  fami  glint  ita  , o lettera  am- 
plissima di  partecipazione  dal  Rever.  Ahb . 
Generale  de ' Canonici  di  S.  Salvatore, 
D.  Ambrogio  Mora  tuli*  il  di  cui  ritratto 
fallo  dal  naturale  in  oggi  ancora  conservasi 
di  sua  mano  presso  agli  eredi. 

Per  lettera  del  sìg.  Co.  Ugo  Alber- 
gati essergli  stato  commesso  con  ogni 
premura  il  fare  ribatto  d'uri  suo  defunto 
fratello. 

Del  1 5c)X  aver  dipinto  un  camino  al 
sig.  Marco  Antonio  Droghi. 

Del  i5g3.  aver  ottenuto  una  simile  let- 
tera di  famigliarità . o partir  inai  ione  dal 
Rever.  Ministro  Gènevaie  de  PP.  Cer- 
tosini Fr.  Girolamo  er. 

Del  i5<}{.  ( trovandosi  nella  Certosa  di 
Siena  ad  operare  ) esser  stato  richiesto , 
fter  lettere  dal  sig.  Co.  Nicolò  Gii  de  rini, 
che  gli  faceva  dtp  gnere  a fresco  la  tanto 
sontuosa  Chiesuola  (1)  dello  Studio  Pub- 
blico, quando  potrebbe  essere  in  Patria , 
a porvtci  V ultime  mani , che  la  rendine 
( scrive  ) jterspirua  conforme  alV altre  de- 
gne vostre  opere  ec. 

Del  i5c)5.  aver  avuto  da'  signor  i Cal- 
derini  fter  un  ritratto  lire  6{.  e.  fter  un 
altro  del  sig.  Co.  Ludovico  lire  GL  e 
questi  j»rr  accompagnare  cjue'  MUsó/ni  degli 
antenati  iasieni  e famosi  «Iella  loro  imi. il  Casa, 
di  mano  del  buon  Passerotto.  E più  di  tre 
quadri  gratuli , entravi  nel  primo  la  città 
di  Bologna , nel  secondo  fatta  la  pianu- 
ra, e nel  terzo  tutta  la  montagna , lire 

Del  i5o8.  In  occasione  della  intuita  di 
Papa  Clemente  Vili.,  aver  dipinto  in 
Imola  un  gran  volte t vicino  al  Palazzo 


del  Pubblico , la  scrittura  del  quale,  col  concor- 
dato in  lire  800.  conservasi  presso  gli  eredi. 

1.  7 fregio  nell ' ultima  e più  ri  guari  le- 
vo! e stanza  del  Palagio  de' signori  Conti 
Favi , dotto  aver  dipinto  P Albani  P altro 
della  contigua,  e Ludovico  quello  della  salelta; 
potendosi  pregiare  meglid  a ogn'  altro  d'  es- 
serne stalo  riconosciuto  ; e ciò  per  esser  egli 
in  maggior  stima  di  qual  si  fossi*  altro,  ed 
avergli  prima  tolto  il  già  allogatogli  lavoro 
della  sala  grande , per  diirlo  a*  duo*  fratelli 
Omacci  il  sig.  Fi!ip|>o,  non  polendolo  iu*- 
garc  a M.  Antonio,  sartore  di  casa  c dime- 
stico , allettatovi  altresì  dai  |ioco  prezzo  che 
un  diè  loro. 

Del  suddetto  fregio  poi , da:  dietro  quei 
de'  Carracei  e dell  Albani  fece  dipingergli 
nell'ultima  stanza  quel  signore,  trovo  pres- 
so le  scritture  del  Cesi  questa  compitissima 
descrizione,  che  non  stimerò  discara  agli  ar- 
tefici, per  ogni  simile  occorrenza,  ed  c que- 
sta [«recisa: 

REI.  PRIMO  QUADRO  DEI.EA  TERZA  CAMERA 

Sera  un  luogo  a guisa  di  valle  con  ar- 
bori e verdura  per  ogni  parte , e li  Troiani 
e li  Siciliani  in  gran  moltitudine  posti  a 
sedere  come  in  un  Teatro , dove  si  vedrà 
in  metto  a tutti  Enea  in  abito  regale  in 
più  alto  seggio;  e davanti  saranno  appesi 
i doni  a un  arbore  , cioè  una  faretra*  una 
rilucente  celata , dnoi  dardi  , una  secure  , 
e d*  abbasso  un  ben  guarnito  cavallo , e 
nel  mezzo  un  largo  spazio , per  cui  cor» 
reranno  molti  giovanetti , uno  avanti  a 
tutti , un  altro  dietro  a quello  , uno  in 
terni  caduto  , duoi  del  pari  , un * altro  po- 
co addietro , o duoi  che  bene  appariscano. 

Sunt,  qui  forte  velini  rapido  contendere  curvo. 

NF.L  SECONDO 

Apparirà  un  luogo  a guisa  di  prato  at- 
torniato di  verde  selve  e poco  lontano  dal 
mare , ed  Enea  con  la  spada  ni  fanco  in 
abito  regale  da  una  parte  , accompagnato 
da  gran  numero  di  gente  , e molti  altri 
date  altra  parte  armati quali  tutti  mire- 
ranno duoi  in  mezzo  il  spazio , un  giova- 
ne e rubro  quasi  di  matura  età , che  com- 
batteranno insieme  fieramente  y percuoten- 
dosi con  li  cesti  instrumenti  fatti  di  pel- 
le di  Toro , e grandi , e per  dentro  con- 
ficcate  palle  di  piombo  : e da  un  canto  si 


(1)  Per  la  vaghezza,  eleganza , e conservazione  di  questi  freschi  merita  di  estere  osservata  fa 
presente  Cappella  intatta  in  ogni  sua  parie  , dopo  tanti  anni  da  che  fu  dipinta.  Il  nostro  diligen- 
tissimo Gaetano  Canuti  ha  pubblicato  le  snddettc  pitture  incise  in  rame  nel  i833.  f Bianconi  Guid. 
di  Boi.  1 83 5 . ptg.  ti5.^ 
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vedranno  attaccati  li  don» , una  spada,  una 
celata , ed  ivi  in  piedi  un  bianco  toro  con 
bende  d ’ oro  intorno  le  come . 

Iraraiscent  caestus  minibus , pugnarne],  lacessant. 

NEL  TERZO 

Sì  forò  un  altro  luogo  quasi  simile  a 
quel  di  sopra  , vicino  al  porto  del  mare , 
ed  intorno  intorno  sedera  gran  moltitu- 
dine di  gente , e una  nave  vicina  al  lito, 
dal  cui  arbore  dalla  cima  penderà  un  po - 
co  di  funicella  e una  colomba  bianchis- 
sima col  resto  di  detta  funicella  involta 
alli  piedi , volerà  per  V aria  alquanto  lon- 
tana dall ’ arboret  qual  trapassata  da  una 
saetta  mostrerà  cadere  : e quattro  giovani 
in  mezzo  allo  spazio  con  alquanta  distan- 
za dair  uno  e V altro  d * avanti  a quella 
gente  y con  gli  archi  in  mano  e la  faretra 
al  fianco  , uno  inanzi  con  V arco  scari- 
cato , tenendolo  alquanto  basso:  il  secon- 
do con  una  corona  df  olivo  in  capo  pari- 
mente y con  V arco  scaricato , ma  aito  in 
mano  : il  terzo  piglierà  la  mira  alla  ca- 
dente colomba , però  scaricato  V arco  e 
senta  la  saetta  * la  quale  sarà  nella  vita 
della  colomba  : ed  il  quarto  mostrerà  con 
V arco  in  mano , e alzato  aver  tirato  in 
aria  : e guardar  la  saeltOy  che  parerà  ab- 
bruciare vicina  alle  nuvole  facendosi  die- 
tro lunga  strada  di  faville  di  fuoco , e li 
spettatori  mireranno  a quella  ed  altri  ac- 
cenneranno col  dito  : nell’  arbore  di  detta 
nave  sarà  ficcata  una  saetta  vicino  alla  fu- 
nicella , dove  era  legata  la  colomba. 

Imperar  Aneas  celeri  cenare  sigma. 

REI.  QUARTO 

Sarà  una  larga  e spaziosa  pianura  po- 
co lontana  dal  mare  , cinta  ai  verdi  or- 
bo rs etti  , ed  ameni  colli  : con  gran  nume • 
ro  di  gente  da  una  parte  armati  ed  Enea 
come  ai  sopra  mirando  alcune  squadre  di 
cavalieri  con  le  lande  in  resta , mostran- 
do ferirsi:  altre  fuggiranno  ed  altre  fa- 
ranno resistenza  alti  avversari  con  belle 
scorrerie  a uso  di  ba  t tagli a,  e li  cavalieri 
principali  con  alti  cimieri  e ricamate  so- 
praveste. 

Ascamiu»  docit  tur-mas  ante  ora  parermi m. 

NEL  QUINTO 

Nel  porto  assai  capace  saranno  le  navi 
d ’ Enea  , nè  dentro  a quelle  si  vedrà  al- 
cuno : delle  quali  quattro  abbrugeranno , 
mandando  fuori  grandissime  fiamme  e fu- 
mo: ed  alcune  donne  suso  il  tifo , mostran- 


do voler  fuggire  y e altre  plà  lontane  da 
quelle  con  una  facella , o due  al  più  in 
mano  accesa  di  poco  fuoco  , figgano  ver^ 
so  una  vicina  selva  : e alla  volta  di  dette 
navi , poco  lontano  dalle  donne  suso  il  li- 
te giungerà  il  giovinetto  Ascanio  a caval- 
lo e ben  guarnito , qual  faccia  cenno  alle 
donne  che  fermino  y e manti  al  cavallo 
avrà  gettano  la  celata,  mostrando  tutto  il 
capo  e il  viso  scoperto  : dietro  a lui  se- 
guiranno altri  cavalieri  e pedoni , ma  al- 
quanto distanti. 

Ueu  miserie  vestras  spes  uritìs , iuquit  Iulus. 

NEI.  SESTO 

Si  vedrà  una  nuova  città  esser  fabbri- 
cata ; alcuni  palazzi  principiati  e non  fi- 
niti : torri  e case  : altre  ridotte  a perfe- 
zione : in  un  canto  della  città  sarà  un 
alto  e bellissimo  Tempio  finito:  indi  non 
molto  lontano  una  gran  sepoltura  eminen- 
te , cinta  da  una  parte  con  un  verdeg- 
giante boschetto:  suso  le  mura  saranno 
genti  a lavorare  , come  ancora  per  altri 
edifici. 

Interea  Aneas  Urbem  designai  aratiti. 

NEL  SETTIMO 

Con  le  vele  spiegate  partiranno  le  navi 
de’  Troiani  dal  porto , delle  quali  alcune 
saranno  innanzi  nel  mare , altre  alquanto 
addietro  e due  vicino  al  lito , che  per  an- 
cora dentro  vi  entrino  alcuni  de’  Troiani: 
e suso  il  /ito  altri  uomini  e donne  si  ab- 
bruneranno y mostrando  segni  di  dolore , 
e due  o tre  onderanno  verso  la  città , ra- 
sciugandosi gli  occhi  con  le  mani,  qual 
città  apparirà  verso  il  porto  da  una  par- 
te sola . 

Cenatilo  sodi  feriunt  mare,  et  aequora  vernini. 
rem/  OTTAVO 

Ticino  al  mare  da  canto  si  scoprirà  una 
città,  nel  cui  porto  giungeranno  le  navi 
d’  Enea,  e sbarcando  U soldati  suso  il  li- 
to y mostreranno  mettersi  a fare  cose  di- 
verse , come  d’  accender  fuoco , preparar 
vivande  ed  altre  simili , dove  sarà  un  bel- 
lo e spazioso  luogo  d’arbori  e di  verzura 
tutto  ripieno , e dalla  parte  di  sopra  di 
detto  luogo  sarà  un  grandissimo  Tempio 
di  bella  prospettiva  con  due  colonnati , 
uno  d' abbasso  e f altro  sopra  quello,  con 
finestre  intorno  intorno  ed  una  amplissi- 
ma porta  aperta , e di  qua  e di  là  saran- 
no belli  ornamenti  d’  istorie , come  di  De- 
dalo y d’ Icaro  , di  Pasife  : in  mezzo  la 
porta  sarà  la  Sibilla , cioè  una  giovane  di 
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venerando  aspetto , oliate  accennerà  a Enea 
annoto  e A cale  eh  entrino  dentro  % rendo 
vicino  alla  detta  porta. 

Spoetante*  Teucro*  vocat  alta  in  Tempia  Sacerdos. 

NEL  NONO 

Si  scoprirà  una  grande  e profonda  sel- 
va d*  arbori  dì  sorte  diverse , in  metto 
della  quale  si  vedrà  rispUndere  un  arbore 
con  rami  iT  oro  , e vicino  a quello  sarà 
Enea  armato , avventandosi  con  la  mano 
ad  un  ramo  di  quello , e dietro  a lui  Acate: 
e per  I aria  voleranno  due  colombe  sopra 
all*  arbor  d*  oro , ma  lontane. 

Compii  JEoeaa  rannm , aubitoq.  refringii. 

NEL  DECIMO 

Qui  si  vedrà  f oscura  bocca  dell* Infer- 
no , e il  Con  trifauce  incatenato , nel  pri- 
mo ingresso  da  una  parte  due  giovi  ni  or- 
ribili con  serpi  in  capo  in  vece  di  ca- 
pelli , dall* altra  parte  l* Idra  serpente  con 
sette  capi , indi  poco  lontano  B riarso  di 
sembiante  rabuffato  con  cento  mani , ed 
altri  mostri  : e d*  avanti  alla  porta  sarà 
la  Sibilla  ed  Enea  armato  per  entrare  : 
la  qual  Sibilla  parerà  voler  gettare  con  la 
mano  non  so  che  al  Con  trifauce. 

Ifoctea , atq.  dies  palei  atri  ianua  Diti». 

Tornando  alla  lasciata  nota.  Del  1599. 
Una  tavola  di  un  S . Nicola  per  la  città 
d * Imola. 

Del  1600.  Vari  quadri  al  signor  Conte 
Giulio  Cesare  Bargelli no.  Al  signor  Gio. 
Francesco  Zamboni  una  tavola  d*  Altare, 
entravi  la  Concezione , simile  a quella  di 
S.  Francesco  nella  Cappella  Desideri , per 
lire  200. 

Del  i6o3.  dal  signor  Ferraldo  Ferraldi 
agendo  per  Monsig.  Vescovo  d*  Imola  es- 
sergli stato  scritto  : Che  dovendosi  nesta 
Chiesa  Cattedrale  dipignert  una  Cappella 
della  Santissima  Vergine  (1),  e deside- 
rando il  moli * Illusi,  e Reverendiss.  Ve- 
scovo , che  sia  fatto  qualche  btlT  opra , 
giudicò  bene  proporgli  la  persona  sua, 
sapendo  la  sxtfficicnza  sua  in  quest* arte  ec. 
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ed  alti  4-  di  Sfaggio  essersi  celebrata  la 
scrittura  dell* accordo  in  lire  800.  che  con- 
servasi presso  li  signori  eredi. 

Aver  avuto  lire  tao.  per  aver  aggiusta- 
ta in  certi  luoghi , ov*  era  guasta , la  ta- 
vola della  disputa  del  Signore , di  mano 
del  Mazzolino  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco nella  Cappella  Caprari. 

Del  i(k>4-  aver  fatto  al  sig.  Germano 
Ercolani  un  quadro , entravi  la  Madonna 
eoi  Futiino  , Iddio  Fadre  e lo  Spirito 
Santo , e lutti  li  simboli  della  Cantica : ed 
otto  altri  quadri  piccoli  (a). 

Alla  Compagnia  della  Madonna  di  Val- 
verde  d* Imola  tre  quadri , nel  primo  dei 
quali  Cristo  che  ascende,  nel  secondo  San 
Cassiano  Vescovo , e nel  terzo  S.  Rocco . 

Fer  la  Chiesa  de*Canonici  di  S.  Salva- 
tore della  Mirandola  da  porsi  nella  Cap- 
pella del  Santissimo  due  quadri , in  uno 
S.  Agostino , nell*  altro  S.  Maria  Mad- 
dalena. 

Del  i6o5.  La  tavola  di  S.  Lucia  per  la 
Chiesa  delle  Mura  te  Uè. 

Una  tavola  per  la  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo  di  Sassuolo. 

Al  sig.  Agostino  Berò  un  S.  Carlo  Bor- 
romeo ed  un  Sposalizio  di  S.  Caterina  da 
Siena. 

La  tavola  deW  Altare  degli  A gocciti  nel • 
la  Nunziata  per  lire  a4o.  ed  un  ritratto 
al  sig.  Gio.  Paolo  A gocciti. 

Del  1606.  La  tavola  dell  Aitar  mag- 
giore nella  Chiesa  delle  Monache  di  San- 
ta Caterina,  per  lire  1000. 

Del  1610.  La  Natività  della  B.  V . per 
la  Chiesa  dell  Ospitale  di  S . Maria  del 
Corpo  di  Beno  , per  lire  180. 

Una  tavola  del  Santissimo  Rosario  per 
il  sig . Domenico  Torri  ni,  per  lire  aoo. 

Del  1613.  Li  Misteri  della  Cantica  per 
la  Cappella  del  Santissimo  Rosario  in  S. 
Domenico  dipinti  sul  raso. 

Del  16 13.  la  sopra  mentovata  tavola  per 
la  Certosa  di  Siena  ec. 

Del  1614.  Una  tavola  per  lire  Z’fi.  con 
il  Santissimo  Rosario  fatta  per  li  signori 
Dottore  Gio.  Battista  Ardirmi , Giulio 
Pezzali , e Giacomo  Botti . 

Del  161 5.  il  sig.  Conte  Ugo  Albergati , 
pregandolo  a proseguirli  il  lavoro  nel  suo 
Palazzo , pigliando  in  sua  compagnia  il 
Bagnacavallo  e il  Pisanello  avergli  dato 


(t)  Queste  pitture  ebe  ornarono  un  tempo  quesu  Cappella , furono  per  ordine  del  Cav.  Morelli 
fatte  staccare  dal  muro  da  Giacomo  Succi  nel  1809.  dopo  essere  state  in  casa  Morelli,  poscia  dai 
Conti  dalla  Volpe,  finalmente  nel  1824*  Ir  acquistò  il  sig.  M.  A.  Gualandi,  il  quale  le  conserva  con 
altre  pitture  in  sua  casa,  come  dalle  sue  memorie  di  Belle  Arti  pag.  sii.  Serie  I.  1840.  ( Edit.  ) 
(a)  Sotto  al  voltoue  vicino  alla  piaata  dipinse  il  Osi  alcune  gesta  del  Pontefice  Clemente  Vili, 
le  quali  dal  Lenti , per  equivoco , sono  ricordate  al  Palano  pubblico  di  Forlì.  ( Sdii.  ) 
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ampia  facoltà  di  accordare  con  etti  loro 
a tutta  suo  piacere  con  queste  parole  : 
Però  secondo  ha  favoritomi  nel  gài  J'atto, 
cosi  la  prego  a fare  nel  rimanente  anco- 
ra , che  quanto  ella  concordarti , tutto  so- 
no per  approvarlo , et  ex  nunc  mi  sotto- 
scrivo ad  ogni  cosa  ec. 

Del  1616.  due  tavole  a'  PP.  della  Cer- 
tosa di  Bologna,  ed  un'altra  con  il  B.  Ni- 
colò Albergati  per  quella  di  Fiorenza. 

Del  1619.  Esser  stato  fatto  maestro  del 
disegno  de  ir  Accademia  degli  Ardenti . 

Aver  fatto  una  tavola  con  S . Lorenzo 
per  la  Chiesa  di  Panigo . 

De/  1620.  Una  tavolu  per  la  Certosa  di 
Ferrara. 

Una  Nunziata  per  il  P.  Visitatore  Cer- 
tosino da  portare  in  Fruncia  al  lor  Padre 
Generale. 

Un  B.  Pio  ed  un  Papa  Innocenzo  Fa- 
titene tti  al  sig.  Gio.  Angele  III. 

Del  1621.  Una  tavola  per  la  Pieve  di 
S.  Martino  entravi  San  Martino  Vescovo , 
lire  ilio. 

Del  1622.  Una  tavola  grande  con  la  Ma- 
donna e il  Puttino,  S.  Giosefo,  S.  Gio- 
vanni Evangelista  e S.  Gio.  Battista  , ad 
instanza  del  sig.  Antonio  Galani  da  Imola. 

Del  1624.  Una  tavola  d*  Altare  con  S . 
Prospero  e la  Madonna  in  gloria  , per 
Budrio , lire  188. 

Del  1625.  Una  tavola  ad  istanza  del 
sig.  Ercole  Cupellini,  per  la  Chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Villa  , entravi  S.  Nicolò  Ve- 
scovo di  Siviglia , lire  i3o. 

Un  altra  per  Imola  con  il  transito  di 
S.  GioseBb. 

Senza  le  Uni' altre , che  seguiti  mente  in* 
siem  registra  e sono  le  medesime  raccolte  dal 
diligente  Biasini , cioè  : Nella  già  (ietta  Chiesa 


delle  Murateile  Li  Nunziata  (1)  all*  Aitar  mag- 
giore. La  sommamente  bella  Adorazione  dei 
Magi  . coi  due  Santi  laterali  all*  Aitar  mag- 
giore di  S.  Domenico,  e dentro  quel  Chiostro 
tutti  i freschi  dipinti  nella  stessa  Gel  letta,  ove 
visse  e morì  il  Patriarca  S.  Domenico.  La 
S.  Anna  nella  Cappella  Desideri i in  S.  Fran- 
cisco (2).  Nel  Refettorio  di  S.  Gio.  in  Monto 
le  grandissime  Nozze  a fresco,  descritte  in 
S.  Mail.  c.  23.  In  S.  Procolo  il  |xilitissinio 
S.  Benedetto  non  s<4a  mente  eh’  è nel  Co- 
ro (3)  ma  quel  delicatissimo  nella  sua  Cap- 
pella in  Chiesa  : come  confermasi  anche  dal 
disegno  presso  i signori  Locatelli.  L’ altra 
S.  Anna  nella  Chiesa  de*  Mendicanti  in  città. 
Li  Santi  Sebastiano  e Bernardino  Altare  in 
S.  Maria  della  Vita.  Nella  Chiesa  de*  Padri 
Certosini,  non  solo  in  città  il  quadro  dd- 
r Aitar  maggiore,  di  cui  un  simile  nella  Chie- 
sa di  S.  Isaia,  ma  le  tre  tavole  a olio  in 
quella  di  fuori,  con  lutti  li  freschi  di  tinelli 
nobile  e sontuosa  Cajipella  maggiore.  Nella 
nostra  Cattedrale,  non  solo  il  calino  del  nic- 
chione  a destra,  ove  Cristo  salva  Pietro  in 
mare,  ma  sotto  nel  Confessiti  varii  di  quei 
martini  di  Santi , fatti  a concorrenza  <T  altri 
di  Camillo  Procaccini.  La  tavola  della  Chiesa 
della  Compagnia  degli  Angeli.  A fresco  la 
B.  V.  gravida  nell' Altare  Manzo!*!  nell*  Ma- 
donna di  Miramonte,  una  copia  della  quale 
in  picciol  rame  trovasi  presso  il  sig.  Floriano 
Malvezzi  Concauonico  nostro,  e tante  presso 
tanl'ahri.  essendo  stata  cosi  comunemente  piac- 
riuLa;  ed  alle  quali  potrebbesi  aggiungere  la 
bell’  arme  di  Cleineute  Vili,  a fresco  nel  mu- 
ro del  Registro.  Li  quattro  Evangelisti  nei 
quattro  nicchi,  presso  il  palco  della  Madon- 
ne delle  Lamine.  Nella  foresteria  della  Cer- 
tosa (4)  i tre  Putti  nella  fornace  sopra  il  camino. 
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(1)  Ora  questa  tavola  ai  vede  sopra  la  porta,  essendosi  sostituito  all'  Aitar  maggiore  un'Annuo- 
riata  di  Jacopo  Alessandro  Calvi.  ( Kdit.  ) 

(a)  Questa  tavola  di  S.  Anna,  con  li  due  quadri  laterali  che  stavano  nella  Cappella  Desideri 
in  S.  Francesco  rappresentanti  li  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  si  ammirano  ora  nella  P.  Pina- 
coteca. ( Edìt.  ) 

(3)  Questo  bellissimo  S.  Benedetto  a olio  meaza  figura  attualmente  si  vede  nella  residenci  dei 
signori  Amministratori  della  Casa  degli  Esposti,  di  cui  il  Monastero  fu  a quest'uso  destinato  fino 
dal  1801. 

Nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte  al  secondo  Altare  si  venera  un  Crocifisso  con  S.  Matteo 
ed  altro  Santo  dello  stesso  Cesi  : era  nella  distrutta  Chiesa  di  S.  Matteo  delle  Pescherie.  ( Edit.  ) 

(4)  Questo  veramente  magnifico  Monastero  fu  abolito  cogli  altri  nel  1797-  ma  non  subì  la  mala 
ventura  di  quegli  che  furono  distrutti  da  quel  fatale  allucinamene  di  que'  giorni  : anzi  nel  1801. 
fu  scelto  a comune  Cimitero  della  città,  ed  alti  i5.  Aprile  dell'anno  stesso  venne  posto  in  uso 
e consagrato  nel  Luglio  del  i8oa.  ed  ora  mediante  le  cure  dell'  Eccelsa  Magistratura  è divenuto 
uno  dei  Monumenti  più  belli  di  questo  genere  in  Italia  ed  anche  fuori , al  dire  di  qualunque 
viaggiatore  che  colà  si  porta  a vederlo. 

Due  Descrizioni  si  hanno  di  questo  Monastero. 

Crespi  Can.  Luigi.  La  Certosa  di  Bologna  nelle  sue  pitture.  Bologna  1772.  8.vo.  E la  stessa  ri- 
veduta da  J.  A.  Calvi,  ivi  1793.  8 vo 

Descriaione  della  Certosa,  ora  Cimitero  Comunale  di  Bologna  ( di  Gaetano  Giordani ) Boi  1828. 
in  8.vo  fig.  | Edit.  ) 
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sollevi:  Ecce  finente  [ho  pueri  rapiuntur 
ab  igne  eie . Di  rincontri»  in  maio  la  B.  V. , 
S.  Girolamo,  S.  Bruno  e S.  Giovanni  si- 
milmente a tresco  sul  muro,  sollevi:  Te  pia 
Virgo  parens  Immiti  Chartusia  poscit  etr. 
Di  rincontro  al  Capitolo,  sopra  I’  Avello,  S. 
Antonio  e S.  Paolo  primo  Eremita.  In  un 
Claustro  un  Cristo  portante  la  Croci'  da  un 
ca|>o,  e dall'  altro  Cristo  morto  ; e simili  che 
non  avrian  mai  fine,  essendo  stalo  presto  e 
sbrigativo  ne*  lavori. 

Non  pose  tuttavia  mollo  assieme,  piacen- 
dogli di  trattarsi  alla  grande,  vestir  nobil- 
mente e l»eu  vivere,  ed  insemina  in  ogni  sua 
alione  mostrarsi  d'  animo  fiitrepido  e grande, 
siccome  grand'  era  anche  di  statura,  d aspetto 
venerando  e d'aria  nobile,  qualità,  clic  inag- 
gioi mente  facendo  spiccar  la  sua  virtù,  eli  ac- 
quistarono quella  stima  e quel  credito  che  so- 
pra si  disse.  Mori  alli  1 1.  «li  Luglio  del  ifiay. 
e celebrategli  ohi  lealissime  esequie  colla  pre- 
senza ed  intervento  di  tutti  i pittori  allora 
viventi , che  lo  stimarono  sempre  il  loro  pa- 
dre c maestro  , fu  sepolto  nell’  iste*»’  arca , 
che  in  gioventù  s'era  fallo  murare  nella  Chie- 
sa di  5.  Procolo,  sotto  il  volto  della  Can- 
toria per  ambire  alla  Sagrestia  , cou  1*  arme 
sua  sopra , e sotto  questa  iscrizione , nel  mar- 
mo che  la  serra: 

BARTHOI.OVAiVS  CAESIVS 
SIRI  POSTE  R ISQVE  SYIS 
POS  V IT 
ATTUO  DOMITI! 

MDJ.X1XIII. 

E rincontro  alla  quale,  nel  muro  ave»  fatto 
dopo  ( j?d  allora  che  s*  era  cominciato  ad  ar- 
rischiare al  dqiingcro,  anzi  al  rnodclteggiare 
qualche  poco  ) incastrare  un'  A dorai  ioti  dei 
Magi  di  terra  cotta , croi  spiritosa , che  da 
alln  fu  delta  c tenuti  di  Alfonso  da  Ferrara, 
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ornandola  di  uotiil  bave,  ma  di  debole  allora 
pittura  , tuli"  anche  dal  Presepe  di  Baldas- 
sare  da  Siena  (1). 

Della  signora  Cecilia  Gahioli  sua  moglie 
ebbe  varii  figliuoli , ma  particolarmente  Fran- 
cesco natogli  del  1606.  che  dipinse  uualrhe 
poco  per  suo  dii  erti  mento,  e disegnò  sufficien- 
temente, tacendomelo  vedere  nell"  anteposto  a 
onesta  V’ita  ritratto  ilei  [ttdre  da  lui  tatto,  e 
dal  valente  Cessioni  intagliatomi , come  si  ve- 
de. Clic  ai  ldot  torà  tosi  in  Filosofia  e Medicina 
iu  Ferrara  prima , poi  in  Bologna  , entralo 
numerario  nell'  uno  e nell"  altro  Collagi», 
fatto  Medico  ordinario  dell'  Ospitale  di  San- 
ta Maria  della  \ ila , Lettore  pubblico  e del 
Magistrato  de’  Tribuni  della  Plebe,  mori  alli 
a5.  <li  Giugno  1661.  lasciando  Ira  gli  altri , 
in  [Hipillare  età  due  figliuoli , Bartolomeo  og- 
gi Dottore  dell' una  e dell' altra  Legge,  e 
{Siculi»  Dottore  in  Filosofia  c Medicina , la 
modestia  de'  quali  0011  mi  permette  P esten- 
dermi nelle  meritale  lodi,  la  minor  delle  quali 
è quella  cortesia , di’  io  non  posso  tacere , 
nell*  avermi  essi  favoriti»  di  quelle  scarse  no- 
tizie , che  sono  ad  essi  restate . siccome  mu- 
tilato loro  il  famoso  studio  dell’Avo,  copioso 
di  superbissimi  disegni , pitture,  libri , eri  al- 
tro, che  più  non  si  trova. 

Molti  ancora  sappiamo  esser  stati  gli  sco- 
lari dalla  sua  statila  usciti,  ma  non  ne  tro- 
viamo altra  nota  , che  di  que'  Nobili , che  per 
gala , anzi  per  uu  Lini'  utile  c necessario  fon- 
damento, impararono  il  disegnar  qualche  po- 
co; siccome  saranno  tutti  que' Cavalieri,  che 
si  trovarono  nella  mentovata  sopra  Accademia 
del  Porto,  della  quale  era,  come  si  vide. 
Maestro.  Insegnò  anche  ad  un  figliuolo  del 
signor  Ciò.  Battista  Zani,  ad  un  siguor  Gio. 
Lodovico  Lucatelli , ad  un  tal  da  Lugo,  rac- 
comandatogli dal  signor  Girolamo  HondineMi, 
ad  uu  Scarpelli  Orefice,  e simili  ; ed  a me  ha 
detto  più  volte  Alessandro  Tiariui , dopo  bt 
morte  di  Prospero  Fontana  suo  primo  mae- 
stro, esser  passato  sotto  la  sua  disciplina,  cri 
avere  da  lui  appreso  il  modo  di  ojicrarc  a 
fresco. 


(1)  Che  era  in  cava  Bentivogli  , e che  nell'essere  portato  in  Inghilterra  disgraziatamente  perì.  — 
(Bianconi  Guida  di  Bologna  i835.  pag.  84-) 

Nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Borgo  a Budrio  arri  del  Ce>»  un  tjuadro  grande  con  entro  la 
Natività  di  N.  V.  Più  volte  questo  pittore  ripetè  aiutile  sacro  argomento,  tempre  con  varietà  d'in- 
venzione e bravura  dì  esecuzione  : quivi  le  figure  delle  donne  allevatrici  sono  ben  disposte  ed  ag- 
gruppate; nell*  indietro  vede»i  su  di  un  letto  ta  Santa  partoriente.  Gloria  di  Angeli  in  allo. 
( Almanacco  Salvardi  188G.  pag.  189.  ) 
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Se  queir assioma  Affale , che  quelle  cose  livori  io  fresco,  e quella  ricchezza  , che  mag- 
nile volle  che  sepai^ite  nulla  fanno,  unite  giore  non  piò  desiderarsi  da  una  smoderata 
giovano , in  alcun’  altra  materia , fuori  della  pompa  e odierno  lusso, 
giuridica,  avverarsi  dovesse,  certo  che  dir  Cosi  appunto,  dico,  avvenne  a Cesare  Are- 
si  potrebbe  alla  pittorica  molto  ben  convenirsi^  tasi  e Gw.  Battisti  Fiorini,  che  rcciproca- 
vnentre  scambievolmente  cambiandosi  i pittori  mente  aiutandosi  e sostenendosi,  riguardevoli 
le  loro  particolari  doti , e in  tal  guisa  r npo  molto  si  resero , ed  assai  anche  più  di  rhe 
a1  diletti  deir  altro  riparando,  molto  utilmen-  inni  Unse  il  loro  non  disprezzabil  talento.  Eri» 
te  s'accordano  ad  nna  totale  ed  intera  perle-  valente  ne*  ritratti  il  primo,  e dal  continuo 
zione  dell’ opre.  A questo  fine  perciò,  cretTio,  ricavarli  dal  naturale  area  preso  una  tinta 
furono  introdotte  sempre  Ira  essi  e coltivale  così  vera  e propria,  che  sembravano  di  viva 
le  società,  vedendosi,  per  esempio , farsi  com-  carne  i suoi  dipinti;  ma  sUindo  ad  essi  trop- 
i*agni  il  Francia  Bigio  e Andrea  del  Saito  pi  attaccati',  scarseggiava,  anzi  difettava  in 
in  Firenze;  Polidoro  e Maturino  in  Roma  ; quelle  invenzioni,  nelle  quali  abbondava  il 
Mastro  Biagio  e ’1  Bagnacavallo  in  Bologna  : secondo  , privo  poi  di  quella  buoua  tinta 
ammirandosi  la  concordia  de'  fratelli  Bellini,  Lombarda  e Veneta , di  cne  si  trovava  l' af- 
de'  Palma  , de'  Basvmi  : e a'  tempi  nostri , tro  provi  sto  ; come  che  lasciando  lo  stile 
ed  ultimamente,  dopo  la  tanto  profittevole  dei  ilei  Bagnacavallo,  sull' opre  del  quale  area 
Cartacei,  quella  così  ricevuta  in  ogni  luogo,  fatto  suoi  stodii,  e seguendo  l'infiacchito  al- 
e applaudita  del  Colonna  e Metelli,  che  uni-  lora  in  Roma  iti  Sala  Regia,  non  meno  in- 
tamente  in  ogni  luogo  dell'  Italia  tutta  e fuori  deholito  moslrovsi  degli  altri  di  quel  secolo, 
anche  di  questa,  non  che  della  patria,  ado-  S'unirono  dunqne  assieme , e cambiandosi  vi- 
prandosi , darsi  viddero  quella  compitezza  ai  cendcvolmcule  gli  aiuti , disegnava  c componeva 
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il  Floridi,  colorir»,  ed  esegnira  l!  Aretini  ; e nella  China  de'  RR.  PP.  Tratini,  diiegnato- 
da  sirail  concetto  riusciva  un' *rtnooia  che  gli  dal  Sabbatini,  ina  belisi  rispetto  alla  bel- 
appngava:  che  quando  l'uno  dall'altro  sepa-  iissima  Cappelletti. che  tutta  sovra  di  se  tolse 
rato  si  fosse . seguiva  una  discordanza  , die  a fare  a' Confratelli  della  Compagnia  del  Bor- 
iale non,  s’ode  nelle  scuole  di  grammatica  dai  co  di  S.  Piero,  nella  loro  Chiesa  presso  la 
meno  inesperti  fanciulli.  Cappella  grande  a mano  manca:  perchè  nel 

Eccone  tu»  vìvo  ed  evidente,  esempio  nel  quadro  di  mezzo  a olio,  ove  similmente  espresse 
più  cospicuo  teatro  della  città,  nel  gran  riti-  Cristo  dante  le  Chiavi  a S.  Pietro  alla  pre- 
no, dico,  della  cappella  maggiore  della  nostra  senza  degli  Apostoli . assai  piu  corretti  che  i 
Cattedrale , della  quale  avendo  tutto  fatto  il  già  delti  della  tribuna,  c senti  alcun  piè  io- 
disegno  Gio.  Battista,  volendo,  come  di  parte  rescio,  nelli  santi  Gregorio  Papa  ed  A rubro- 
più  sfumata  e più  dolce,  e in  conseguenza  gio  Vescovo,  e certi  Angeli  sopra  nel  volto  a 
al  suo  stile  più  condecente,  colorii  egli  quo  fresilo  mostrò  una  gagliardi* , una  verità,  una 
gli  Angeli . che  in  più  cori  e ordini  divisi . leggiadria,  una  facilità,  che  non  vi  era  chi  per 
corteggi. indo  il  Padre  Eterno,  assistono  alla  mano  de"  dotti  Carnicci  tutta  quella  Cattura 
suprema  Autorità. coll' assigiiazione  delle Chià-  non  giudicasse,  prima  che  spropositatamente 
vi.  data  dal  Signore  al  Principe  degli  Apo-  non  so,  o se  maliziosamente,  levata  la  bella 
Aioli  ivi  presenti. discordò  in  tal  guisa  dalle  si  ancona,  cassato  il  resto,  venisse  cosi  debil- 
risenlite  proporzioni  o tremendi!  colorito  dei  mente  cangiato  tutto,  come  si  vede, 
stessi,  ebe  non  vi  è chi  non  creda  e non  giuri  Lo  stesso  dico  della  tavola  nella  cappella 
in  diversi  tempi  c da  duo"  maestri  tra  se  con-  Gliiselli  alla  Chiesa  del  Baracano,  che  alcuni 
trarii  di  genio  fatta  quell'opra.  vogliono  disegnatagli  dal  Fontana  e da  lui 

Piè  ini  si  die*  già  nè  si  alleghi,  ch'ami  dipinti  in  luogo  di  quella,  che  falla  fare  da 
questo  bel  tingere  dell' Aretini  non  -i  osservi  quel  Prelato  b Roma  a Federico  Zuccheri, 
nel  fresco,  eh’  egli  dipinse  nell’  uscir  fuore  non  piacque;  onde  facendone  quel  pittore  sera- 
delio  sfesso  Tempio,  sotto  il  portico,  cioè  quella  pre  sfortunato  nella  nostra  patria  cortese  demo 
Processione  fatta  subito  dopo  il  Giubileo,  e a'  RR.  PP.  del  Collegio  dei  Gesù  di  Roma  , 
cioè  del  1 576.  perché  di  sua  mano  è ben  sì  da  essi  rotolata  e mandata  similmente  in  dono 
la  parte  inferiore,  cioè  quella  citta  di  Bologna  a que’  di  Santa  Lucia  in  Bologna . acciò  espo- 
così  ben  distinta  con  tutte  le  sue  Chiese,  stia-  iienilosi , come  successe,  nella  più  cospicua 
de  ed  edìGcii;  con  quelle  piccolissime  arti  Con  i.ipj«  lla  della  Chiesa  vecchia  di  detta  Santa  , 
frateniite,  Chieresia.  e Popolo  che  a quelle  ella  desse  a divedere  quanto  a torto  (dicev'c- 
Chiese  che  a ciò  destinate  furono,  dall’ altre  «li  il  Zuccheri)  fosse  stila  rigettala;  perchè 
distinte  col  color  d’ oro , ordinatamente  s’ in-  mila  èsetniziotiè  di  essa,  e ne'  freschi  ancora 
camminano;  ma  non  già  la  pile  superiore, ove  si  diportò  in  modo,  che  come  non  ebbero  che 
quel  Padre  Eterno  e Figliuolo,  Maria  Vergi-  più  da  desiderare  que'  Signori,  che  gliela 
ne  e Protettori  antichi  della  città,  con  assi-  commiscro,  cosi  diorno  molto  di  lode  a Ce- 
stenza  d’ Angeli  ( disegnati  fiere  da  Orazio  vare,  c ferou  crederlo  di  maggior  uiea.  e 
Sa  macchini  ) furono  . poi  dal  suo  camerata  co  spirilo  nell' intenzione  ancora  , se  già  eoceiteu- 
loriti.  ancorché  a lui  attribuiti.  L’  islcsso  dee  fissi  ino  > era  tallo  sempre  uutoscere  Ufi  riva- 
dirsi  di  moli',  altre  di  lui  credule,  <■  sono  del  rare  da  altri  e metter  giù  qui  Ile  cose , eh’  arca 
suddetto  compagno,  come  a dire:  del  miracolo  presenti  c davanti.  Allenita  aneli' oggi  il  Go- 
di S.  Gregorio  crlcbraule  il  Santo  Sagrifieio  fonila,  non  esser  mai  stalo  chi  in  ricopiarle 
della  Messa. dietro  il  Coro  de" Seri i alla  Cap-  questo  maestro  pareggi,  arcuiti  gli  veduto 
(iella  Gozzadioi ; della  Natività  della  fi.  V.  in  tante  copie  4 suoi  giorni  della  famosa  «otto 
lì. Gài.  in  Monte  alla  Cappella  Savignaui  ['lire  del  Coneggio,  nè  mai  una  piti  bella,  e meglio 
so  l‘  Aliar  maggiore:  del  quadro  all'  Aliar  latta  di  quell»  dell'  Aretini  ue  PP.  di  S. 
grande  nella  Chiesa  della  Carità:  dell'altro  Gioanni  in  Parma;  presa  perciò  dagli  oltra- 
uzila  Cappella  sintilmentr  maggiore  de’  Rii  inoulaui,  se  non  pur  l' nrigùuàe  (già  ch'ella 
PP,  di  S.  Francesco  di  Paola,  da  noi  detti  di  nella  copiosissima  Galleria  Estense  bissi  atmni- 
,8.  Benedetto  : di  quello  i|ell'  Immacolata  Con-  rare  ) almeno  da  luì  molto  ben  ritocca  ; e 
■anione  nella  Capfiella  Palmieri  nella  stesse  1" islcsso  succedendo  dell’altra  copia  della  S. 
Chiesa  : della  Nunziata  all’ Aitale  Aldovraudi  Caterine  dell’  islcsso  divino  maestro  , nella 
dietro  il  Curo,  tutte  affatto  di  Gio.  Battista  Chiesa  dello  monache  di  S.  Aiilouiot  eh» 
come  chiaramente  si  vede.  Che  pei  altro  quel-  però  non  è maraviglia  se.  risòluti  pure  ipiet 
le  che  colori  egli  da  se  volo  Cesate,  tornato  UR.  domicili  Beitcdi-Uini  buttare  a basso 
massime  die  fu  da  Parma,  e ben  catechizzalo  la  cupola  u tribuna  che  si  tosse,  della  loro 
r MUifituiato  uelle  belle  tinte  Lomburde,  sono  Chiesa  di  S.  Gin.  per  ingrandire  ii  coro, 
d’altro  impasto,  e d'altro  tondo  e rilievo:  io  dal  Correggio  similineute  dipinta  e ridipingerla 
pop  dico  già  ip  riguardo  del  S.  Bartolomeo  nella  «uova  inalazione , non  fu  stimato  a quei 
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tempi  tilcun  piò  aMe  e sufficiente  a ciò  fare 
dell  Aretusi  : equivocando  perciò  ultimamente 
Giacomo  Barri  ild ; suo  viaggio  pittoresco  col 
dirla , questa  nuova  volta  del  coro , copiata 
dal  Baglione  e ritoccata  dallo  stesso  Correggio, 
tanto  a lui  parve  beu  fatta:  non  potendovi 
ciò  dare,  essendo  già  egli  morto  molto  tempo 
prima , che  V À retavi  in  tal  guisa  la  rifacesse , 
come  dissi.  non  il  Baglione,  ch’altro  non  vi 
dipinse  che  gli  ornati  di  chiaroscuro,  e la  me- 
moria del  tempo  che  ciò  segui,  che  fu  del 
M.'I).  LXXXVII.  Abbate  il  P.  I).  Basilio 
da  Brescia  «c. 

Era  perciò  in  gran  venerazione  a quella 
corte  allora  Cesare , massime  che  ritratti  aven- 
do con  grandissima  somiglianza  e tnirabil  fran- 
chezza tatti  mie’  Serenissimi.  Oern  guadagna- 
to il  loro  affetto , siccome  la  benevolenza  di 
oue’  cortigiani . a’  quali  ritraea  la  consorte  , 
faceva  piccole  Madonne,  o in  altra  guisa  ade- 
scava e catti  va  vasi.  Quando  perciò  da'  detti 
PP.  fu  eletto  e pregalo  a rifare  la  detta  Cu- 
pola del  Correggio . la  portò  con  tal  sfarzo  ed 
altura  , che  disse,  a lui  non  convenirvi  il  far 
tanta  Iattura  di  due  volle  copiarla  ; eh'  ella 
perciò  a qualche  giovane  s»  «lesse  a ricavarsi 
a petto  per  pezzo  sa’  quadri  a olio,  ch'egli 
poi  la  sua  intera  da  quei  traendo,  Patria  [to- 
sta insieme,  ricopiata  e raggiustala  . come  se- 
gui! perchè  data  questa  faccenda  a'  Carracci , 
ch’zvf  ad  istndiar  sì  trovavano;  cioè  ad  Ago- 
stino e Annibale  giovanetti,  si  valse  poi,  a 
rifarla  tutta di  que’  pezzi . parte  nero  volo 
de’  quali,  e cioè  i fatti  solo  da  A n ni  Iole , 
poco  è ch’io  vidi  appesi  in  certi  camerotti 
del  palagio  colà  ilei  Serenissimo,  assai  più 
belli,  come 'può  credersi,  di  tutta  la  massa 
Avetnsa.  Non  vennero  tuttavia  conosciuti  a 

3 ne’ tempi  e apprettati,  e vi  fu  chi  ebbe  ar- 
ire.  facendone  un  falso  e corrotto  paragone , 
posporli  all'intera  operazione  suddetta,  dan- 
done perciò  lutto  P onore  e la  lode  a Cesare, 
col  titolo  di  Signore  chiamato  poi  sempre,  rive- 
rito, celebrato . in  elette  monete  di  suo  gusto, 
anticipatamente  anche  talora  soddisfatto  ; lad- 
dove a’  due  fratelli  stento  »a>i  la  scarsa  mer- 
cede convenuta,  inutile  dicran  coloro  e but- 
tata , mentre  di  que'  petti  da  essi  copiali  non 
sanasi  saputo  che  farne;  il  perchè  mmtitìcati 
doppiamente  teneansi.  non  altro  potendo  essi 
in  Ivi  caso,  che  dolersi  della  sorte,  e appor- 
tando ogui  ingiuria  ria  lui  pure  (che  le  do- 
glianze loro  chiamava  smanie,  e spropositati 
affanni  d'inesperti  giovani  delle  cose  di  corte) 
dissimulare  i torti:  contentandosi  nondimeno 


d* approfittarsi  in  tal  guisa  dell' opportuna  con- 
giuntura d*  un  tanto  studio , sulle  cose  di  quel 
divino  capo  della  scuola  Lombarda. 

De'  tanti  ritratti  ch'ei  fece  in  que’  tempi, 
non  occorre  qui  fame  inutile  non  meno,  cne 
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impossibile  annotazione,  stando  anche  in  quei 
soli,  che  nelle  case  di  Bolognd' ritrovarci,  l/irò 
solo,  che  tenendoli  poi  e^i  di  tinto  correg- 
giesca'.  cosi  vivaci  riuscirono,  é cosi  ben  po-' 
sii  miche  assieme  sòno , che  molte  volte  tanno 
per  de*  Ot tracci.  Chiamato  in  Ferrara  da 
quel  Duca  a ricavarne  di  certe  dame  in  pic- 
coli rametti . «li  ascoso  e alla  macchia , come 
suol  db-si  j se  ne  portò  egregiamente,  e diede 
soddisfazione:  ma  p<r  certo  solito  Sua  vana- 
gloria . a questo  e a quell’  altro  mostrandoli , 
contro  f espresso  divieto  di  S.  A.  corse  peri- 
colo di  lasciarvi  la  vita  ; e se  non  perciò  si 
portò  rispetto  al  serenissimo  di  Farm*,  che 
di  qrtest*  nomo  se  stesso  privando,  richiestone,' 
l'avea  colà  mandalo,  gli  avveniva  qualche 
gran  mòle:  soddisfatto  nondimeno  puntnalmcn-' 
te . c regalato  ancora,  ma  fattogli  vedere  tutti 
i medesimi  ritrattini  graffiti  e cassati,  perchè 
intendesse  qual  conto  di  lui  si  faceva,  e nello1 
stesso  tempo  comandata  tetani  in  termine  di 
due  giorni  da  quelli  corte,  nè  mai  più  porvi 
il  piène,  per  quanto  tenevàsi  cara  la  vita. 
Era,  dicono,  linguacciuto  e alquanto  sfaccia*- 
lo.  insolentito  dalla  (orfana  prospera procac- 
ciatasi però  Ha*  siini  artifici»,  emendo  tristo, 
pronto  e ardito;  discorrendo  bène  . trattandosi 
meglio,  e vestendo  all»  grànfie.'  e in  tal  guisa 
facendosi  temeiv»  e stimare.  Pretendeva  d’es  » 
sere . ed  era . di  buona  famiglia  , ed  ebbe  in 
moglie  una  Signora  Loci*  dell’ antica  d^  Bar- 
bieri . dalla  quale  se  ottenesse  prole  io  noli' 
ho  potuto  rinvenire:  trovo  solo  ch’èbbè  un 
nipote  ex  fr.itre.  per  nome  Costinto.  anche 
vivo  e' intelligentissimo  non  Solo  di  pittura 
onde  per  sOo  gusto  più  che  per  professione  ; 
dipinse  qualche  poco . ma  che  delle  sciente 
ebbe  sufficiente  tintnra , essendo  nondimeno 
il  suo  pafticotaie  trattenimento  la  senseria  di 
sete,  prima  che  tutto  si  dedicasse  agli  esettn^ 
zii  spirituali  e alle  congregazioni , frequentan- 
do gli  Oratofii.  insegnando  la  Dottrina  1Cri" 
stianii  e discorrendo  in  essa,  e fi»of  di  quella 
dm  gran  garbo,  e molto  spirito;  v»  dal  quàlé 
fui  favorito  del  ritratto  di  Cesare  da  sé  slessò 
fatto,  a ebe  totalmente  somiglia  , siccome  ogni 
altro  a queste  vite  anteposta,  ancorché  talvol- 
ta non  cosi  felicemente  tagliato. 

Resta  con  tale  occasione  il  qui  soggiungere 
qualche  cosa  degli  altri  Fiorini , che  a fiorire 
appunto  cominciarono  nello  stesso  tempo  del- 
1 Arcuisi,  di  ottimi  frutti  poi  di  virtù  prove- 
dendo successivamente  farti  nostre,  cioè  pit- 
tura , scoltura  e architettura.  Furon  essi  a quei 
stessi  tempi  due  fratelli , de'  quali  il  primo 
chiatnossi  nafaelle,  e si  esercitò  nelle  insigni 
fabbriche,  per  quelle  disegnando,  e però, 
come  scultore,  dal  qui  cercarne  e dir  altro 
me  assolvendo:  f altro 

GIO.  BATTISTA  , che  attese  particolar- 
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mente  al  dipingere,  e quello  è che  Unte  volle 
abbiam  detto  sopra . aver  fatto  i disegni  del- 
1‘ opre  al  suddetto  Cesare . col  quale  £e  vir- 
tuosa ed  ulil  lega,  la» orando  insieme,  e del 
quale  perciò,  come  più  pittore  che  altro,  è 
tuia  |artc  il  qui  brevemente'  quel  di  più  sog- 
giungere e dire,  che  trovo;  cioè  aver  di  lui 
fatto  pure  qualche  po  di  menzione  il  Vasari, 
allora  che.  trattando  nella  vita  di  Taddeo 
Zuccheri  delle  storie  da'  più  valenti  pittori 
«li  que'  tempi  fatte  in  Sala  Regia , memora 
esserne  stato  anche  data  : a Gl".  Battista 
Fiorini,  Bolognese*  un'altra  delle  mino- 
ri : ma  molto  più  il  Masiui , che  mai  non 
registra  pittura  dell’  Aretini , die  non  la  sog- 
giunga subito,  come  tante  volle  si  è detto, 
col  disegno  del  Fiorini,  al  quale  solo  e tutto 
attribuisce  anche:  il  mortorio  della  B.  T. 
a fresco  nella  Chiesa  dell*  Ospitai  della  Mor- 
te. rincontro  il  Transito  di  Camillo  Pro- 
caccino; e vuole  fosse  parimenti  architetto 
sotto  il  iSjo. 

EMc  questo  Gìo.  Battista  un  figliuolo , 
chiamato  Gabriele,  che  del  i57i.  trovo  ac- 
cettato nel  numero  di  que"  ilei  consiglio . e 
che  fu  bravo  scultore;  di  lui  notandosi  nei 
libri  regolati  delle  spese  nelle  fabbriche  dei 
RR.  Monaci  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bo- 
sco, il  S.  Michele  con  gli  altri  angeli,  die 
coronano  l'arme  della  religione  sovra  la  porta 
dell'andito  nnovo.  che  compunge  li  primi  «lue 
claustri  di  quell' immenso  Convento,  di  rilie- 
vo, da  lui  fatti  del  i588.  nell' islesso  tempo 
per  avventura,  che  da  suo  Padre,  in  coni 
pagaia  dell' Aretini , fu  dipinta  ivi  pure  hi 
Incoronata , Cgure  grandi  del  naturale  , tanto 
leggiadre  e galanti , insieme  con  quei  pro- 
feti sopra  il  cancello  della  scala  grande.  1>I 
lóijj.  le  quattro  figure  di  stucco  attorno 
il  quadro  della  foresteria  granile.  Del  J 5gg. 
In  cappella  del  Santissimo  Rosario  nel  con- 
fessio  della  Chiesa  a basso , da  lui  solo  anche 
dipinta , siccome  altre  fatture  di  rilievo,  c 
tulio  tondo  ne’  notali  palagi  Favi,  Zani, 
Magnani,  e sìmili,  che  verranno  facilmente  un 


giorno  da  altri  compitamente  raccolte  e de- 
scritte. 

Da  Rafaelle  discese  Pietro  figliuolo,  arclii- 
tetto  asci  farcito  del  pubblico  e della  città , e 
dal  quale , piche  fabbriche  i iguardev  oli  si  tro- 
veranno ilei  suo  tempo,  «die  non  siano  state 
dia'gnate  e condotte.  Ave*  questo  buon  Vir- 
tuoso uno  de1  più  famosi  stuoli  d'europi.  (so- 
sto assieme  ila*  suoi  vecchi  e da  lui  ampliato, 
del  quale,  decimato  e disfatto,  all'uso  degli 
altri,  a me  pure  toccò  qualche  cosa;  e se  non 
altro,  il  famoso  disegno  dell'  innamorata  di 
Rafaelle,  fatto  con  f anima;  e aggiunto  vi 
ave»  i più  singolari  bassi  rilievi,  che  siansi 
mai  velluti,  da  lui  stesso  formati  in  Ruma; 
siccome  disegnale  in  un  grandissiuio  libro  tutte 
le  facciate  delle  Chiese  di  esci,  con  le  sue 
misure,  che  più  non  noteasi  desiderare.  Fu 
ricoperto  il  suo  nome  dal  Sig.  Sebastiano  suo 
figlinolo,  molto  onorato  e dimoilo,  nel  Dot- 
tore' Pietro  Giacomo  Fiorita  oggi  vivente, 
uno  de'  |ùù  bravi  filosofi,  medici  e lettori, 
de'  quali  si  pregi  il  collegio  degli  artisti,  e 
la  nostra  Università;  siccome  ravvivalo  il  no- 
me dell' avo  nel  Sig.  Rafaelle,  coppiere  già 
dell'  Eminenliss.  Sig.  Cardinal  Giurili . ed 
oggi  mastro  di  camera  «li  Monsig.  nipote  di 
quell' Eminentissimo,  Tesoriere  generale,  si- 
gnore d'ottimi  costumi  p d'una  Tede  candéla 
e incontaminato,  ambi  del  sui  Ideilo  già  Sig. 
Sebastiano  figliuoli,  siccome  è tale  il  Signor 
Pietro,  eh’ è il  terrò. 

Chi  poi  òasi  quel  Imrenzo  Magnatala  , alias 
detto  il  Fiorino,  che  del  1 5fk>.  fu  aggregato 
anch’egli  al  numero,  non  mi  saprei  dire,  se 
forse  non  tu  de’  swldetli  scolari  e allievo,  onde 
ne  traesse  quel  «oiranoine.  So  ben  questo . die 
quel  Padre  Domenicano  de'  Fiorini,  che  dopo 
le  tante  cariche  ottenute  In  religione . giunse 
ad  essere  Inquisitore  di  Milano,  fu  fratello  dì 
Pietro  architetto  del  pubblico,  ond’  è che  di 
Pietro  già  morto  ..........  riprese  il  nome,  la- 
sciando quello  «fi  Gio.  Maria  che  portava  al 
secolo. 
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IX nn  si  può  far  presto  e far  bene,  e una 
lusinga  è lidia  nostra  iropaxiema  « dajipocag- 
gine . che  ciò  che  alla  prima  uou  si  trota , 
mai  più  si  raggiunga.  Non  nasoni  sempre  i IV 
lidori . e i Tinloretti.  la  velocità  ile"  quali 
ilimostrnssi  ad  ogni  modo  un  abito  accpiistàtosi 
a Cuna  di  lunghi  ed  ostinati  studii:  oude  non 
sia  stupore  se  il  nostro  Bagiinne.  che  di  altro 
approfittarsi  non  seppe  che  del  suo  ardire , 
noli  coltivando  que  pronti  talenti  eh'  ebbe 
dalla  natura  , resinisene  |>er  essi  solo  eoi  nome 
di  pittore  assai  buono,  ove  r.dtinaligli  c cor- 
rettigli coll' utesso  studio  e diligenti  de"  tanto 
da  lui  praticati,  anoorchè  dopo  assai  tempo 
nati  Carrocci,  di  iniuor  attitudine  della  sua 
previsti,  poteva , se  non  più,  al  pari  certo 
di  essi  divenire  eccellente. 

Di  un  tal  disordine  però  gran  cagioue  fu 
il  padre,  che  pittore  anch'egli,  ma  doizinalc, 
■imi  solo  non  si  curò  che  piu  di  lui  si  avvan- 
taggiasse il  figlio,  ma  co'  suoi  deboli  princi- 
pii  istruendolo . gli  servi  d' impedimento  più 
tosto  a maggiori  progressi,  unite  tanto  più 
maraviglioso  in  lui  fosse  lo  trascendere  la  me- 
diocrità, e far  opre,  che  se  non  di  primario, 
di  non  intimo  maestro  gli  acquistarono  il  no- 
me. Ebbe  egli  un  certo  modo  di  ornamentare 
maestoso  e grande , ma  duro  e macchinoso , 
usando  uu  cartocciate  e cartelteggiare  cosi 
ideale  e fantastico,  che  oggidì  non  riesce  che 
odioso  e spacievole,  in  faccia  massime  del  na- 
turale c vero  dello  Spada  c di  un  Dentooe, 
ma  più  poi  del  moderno  tanto  graiioso  e vago 
del  Colonna  e Metelli;  che  però  i Carrocci, 


di  gusto  gentile  e raffinato,  solcati  burlare 
questa  sua  operaiiuue,  chiamando  quell1  infa- 
stellaineulo  una  riempitura  grossolana , e para- 
gonandola alle  asse  torte , o doghe  piegate 
delle  botti , chiamarlo  il  Baglion  dalle  doghe, 
il  loro  pittore  bottaio. 

Non  è però  che  per  un  gran  praticone  non  si 
desse  a conoscere,  risoluti)  e copioso,  come 
quello  che  d'ogni  cosa  dipinse;  fiori,  frutta, 
prospettili,  quadratura,  sfondati,  fregi,  ani- 
mali, figure  a fresco,  a olio,  e peroo  tavole 
ancora  da  altare,  e se  lien  poco  aggiustale  e 
già  liose , risolute  pero  e speditive,  e talvolta 
anche  medio  plausibili.  Passò  hen  poi  nel  pale- 
sare , quanti  sino  a quell'  ora  e a suo  tempo 
avessero  lottilo  la  frasca,  fattovi  studio  par- 
ticolare sull'esemplare  di  certi  paesi  a tempra, 
(aitisi  venire  di  Fiandra . di  mano  colà  d uno 
ile'  più  valentuomini  che  oprasse  in  quelle 
parti,  di  leu  imitarli  ingegnandosi;  onde  re- 
sosene padrone  e maestre . ue  riportò  somma 
lode  e gran  nome.  Questa  sua  presidia  jierò 
e facilità  piacque  poi  non  soli  a'  dilettanti  e 
bisognasi  dell'  opra  sua  , ma  agli  stessi  piUori , 
che  allettati  altresì  dal  poco  prono  che  gliene 
davano,  non  (votevano  ad  ogui  modo  covi  bas- 
samente trattarlo,  che  inulto  noti  guadagnasse 
egli,  superando  di  gran  lunga  con  la  velocità 
del  pennello  La  scarsella  d' ogni  mercede.  Era 
poi  tanta  e tate  la  sua  dabbenaggine  e la  bon- 
tà, che  mai  si  trovò  chi  con  esso  lui  di  trattar 
non  bramasse  e trattandovi  una  sol  volta , non 
se  gli  affctionasse,  massime  che  faceto  e vir- 
tuoso insieme , manteneva  in  continua  allegria 
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la  brigata . tuonando  di  lira  e cantando  entro 
a quelle  certe  frottole  galanti  .d'altri  non  solo 
ma  da  lui  «testo  intentate.  Piacevagli  il  ben 
mangiare,  ma  più  il  ben  bere:  onci’ è che 
ne"  lavori  a fresco,  d'altro  non  si  raccoman- 
dava che  di  buon  vino,  per  far  buon  colore, 
soleva  dir’  egli  ; e pingendo  e tenendo  a canto 
il  boccale , ogni  poco  che  pennelleggiato  aves- 
se , postoselo  al  collo  di  rinfrescar  la  tinta 
dice»  : talora  preso  il  zufolo . che  toccava 
assai  bene,  nella  mano  manca  e nella  dritta 
il  pennello,  a un  tempo  stesso  suonava  e pin- 
geva  ; poi  l'Uno  e l'altro  lasciandosi  di  mano 
cadere , correa  ad  impugnare  il  fiasco  e dan- 
done ad  esso  lui  la  colpa  , di  fame  aspra  ven- 
detta giurava,  col  cavargli  di  dosso  quanto 
.sangue  n’ avesse:  ond'era  lo  spasso  del  Cre- 
moniui , del  Fontina  e de‘  Carnicci  stessi , 
qualora  (che  spesso  avveniva)  ad  ornamentare 
le  loro  cose  il  chiamavano. 

Chi  però  di  questa  sua  gioconda  e faceti 
natura  pratico  stato  non  fosse,  sciocco  facilmen- 
te Parrebbe  detto,  come  pur  troppo  gli  av- 
venne la  prima  volta  che  chiamato  a Parma 
a dipingere  qualcuua  delle  stanze  di  quel  Du- 
cal  palagio,  fu  osservato  da  gli  altri  pittori  io 
tal  guisa  lietamente  (tassarsela,  nè  più  pensare 
al  lavoro  che  se  un  giuoco  stato  fosse,  quando 
essi  intorno  al  loro  tanto  si  affaticavano.  Fa- 
ceano  essi,  come  dovriasi.  più  schizzi  e da  essi 
ricavandone  un  ben  compito  disegno,  ne  for- 
mavano il  cartone  che  appresentavano  al  do- 
vuto luogo,  osservando  se  ben  tornasse. cor- 
reggevano ed  aggiustavano,  quand'  esso  beffan- 
do e schernendo  queste  loro  tante  fatture  che 
stitichezze  chiamava  e seccaggini,  dopo  una 
suonata  di  zufolo  datasi  vanto  di  granire  alba 
prima  con  un  chiodo  snlla  calce,  senza  tanti 
schizzi  e disegni:  creduto  perciò  e riferto  al 
Duca  esser  costui  non  mon  pazzo  che  teme- 
rario. fattoselo  venir  davanti  ed  interrogatolo 
che  pensier  fosse  il  suo.se  volesse  dipingere 
le  sue  due  stanze  o no,  rispose  non  per  altro 
esser!»!  colà  portato  che  per  ubbidir  Sua  Al- 
tezza, quale  mostrando  desiderio  di  restar  più 
presto  servita  di  quello  eh’  ei  allevasi  e di 
che  era  il  bisogno,  f avrebbe  soddisfatta  col 
farle  veliere  il  giorno  vegnente  dipintane  una 
facciata  intera;  che  negando  i pittori  poter  mai 
essere,  udirmi  rispondersi,  che  quando  ciò  stalo 
non  fosse,  voleva  da  quella  Corte  esser  cac- 
ciato come  un  tristo  e un  ribaldo.  Chiamato 
dunque  il  Baglione  un  muratore  ben  presto 
e fattogli  stabilire  la  facciata,  la  diè  dipinta  in 
questo  modo:  Colorendovi  col  bigio  un  largo 
e semplice  fregio  attorno,  nel  residuo  fa’ dar 
di  bianco  ad  un  imbiancatore,  poi  fingendovi 
sopra  colf  ombre  increspature  e pieghe,  finse 
esser  quella  una  tela  die  il  vacuo  ricooprisse 
alla  guisa  di  quelle  cortine  che  sino  all'  ora 


di  recitarsi  la  Commedia  tengono  chiuso  it 
proscenio:  da  nn  canto  poi  dalla  parte  di  so- 
pra <x>lori  la  testa  e le  mani  di  un  mascalzone 
che  dalla  parte  di  dentro  mostrava  attaccare 
ad  un  gran  chiodo  la  detta  tela.  Quando  per- 
ciò impaziente  il  Duca  e gli  altri  pittori  di  ve- 
der pure  dò  che  avesse  in  sì  poco  tempo  oprato 
giunsero  nella  starna,  rimasero  come  storditi, 
parendo  loro  d' esser  stili  turbiti;  ma  per  1’  al- 
tra parte  poi  non  potendosi  dar  pace  di  quella 
testa  e di  quelle  mani  cosi  l»en  tocche,  che  ben 
lo  davano  a conoscere  per  un  gran  maestro; 
mentre  perciò  attoniti  non  sapeau  che  dirsi  e 
credersi  se  non  essere  o fare  egli  il  buffone, 
come  appunto  parvg  il  Duca  dargliene  un 
motto  coprto,  disse  a S.  A.  che  non  dubitasse 
che  a su»  tempo  si  saria  calala  la  cortina  e 
scojierlo  ciò  che  sotto  vi  fosse,  sì  come  si  sa- 
ria succeduto  di  tutta  I'  opra  con  sua  soddi- 
sfazione. Aver  egli  cosi  scherzalo  per  burlar 
quegli  altri,  che  tanto  stentavano  nella  loca 
operazione,  perdendosi  il  cervello;  segno  ma- 
nifesto che  dalla  natura  non  eran  stati  chiamati  a 
tal  arte  ; che  però  quanto  più  affàticavansi,  mi- 
nor risoluzione  avrian  semjire  mostrato.  La  pit- 
tura a fresco  desiderare  prontezza  c facilità, 
quale  rimossa,  si  dava  in  uulb,  e sovra  ciò  di- 
scorrendo con  ragioni  cosi  efficaci  che  soddisfece 
quell’  Altezza , che  non  potè  non  commendare 
poi  il  modo  col  quale  s’ era  ingegnato  così  gio- 
cosa e saggiamente  insieme  sostenere  il  Baglioni 
la  sua  facilità  e pratica,  come  quella  che  s*  ac- 
corse esser  fa  più  bella  prie  che  possedesse; 
dando  egli  poi  finita  quella  camera  in  otto 
giorni.  In  pochi  più  terminò  I*  altra  contigua 
e tinto  se  ne  portò  bene  e tanto  piacque  non 
meno  la  sua  sufficienti,  che  la  dabbenaggine  e 
giovialità  che  fermandolo  quell'  Altezza  per  sem- 
pre al  suo  servizio,  assalariandolo  con  provinone 
di  dieci  scudi  corti  di  quella  moneta  il  mese  e la 
parte,  lo  dichiarò  suo  pittore.  Troppo  perciò  saria 
lungo  il  ridire,  ciò  che  colà  oprasse;  che  però 
restringendomi  al  solo  palagio  del  Duca,  prego 
ciascun  dilettante  a ricercarlo  ben  tutto  e con- 
siderare interamente  ciò  che  vi  fece,  e non  du- 
bito poi  che  ner  grand'’  uomo  in  suo  genere  e 
in  quello  stile  non  lo  riconosca  e confessi  : 
veggansi.  oltre  le  carni,  i pesci , le  crostate,  le 
offidle,  le  fratta  e simili  cose  mangiative,  colui 
che  versa  il  sacco  di  noci . che  dipinse  nelle 
mura  della  dispensa.  In  quelle  de'  forni,  se  non 
altro,  quel  fornaio  che  assalito  e abbattuto  dal 
scimmiotto . grida  spaventato  del  pane  che  gli 
roba  quell*  animale.  In  quelle  delle  bucatene 
quelle  lavandare.  prie  delle  quali  attendono  a 
lavare  i pnni,  oltre  a stenderli  al  sole,  mentre 
un  impetuoso  vento  portandoseli  in  aria,  leva 
anche  i pnni  in  capo  a quelle,  che  a pren- 
derli nelle  braccia  corrono  e i1  affaticano  per- 
chè non  caggino  in  terra  e si  lordino,  e poi 


CESARE  BAGLIOSE 


*55 


mi  si  die»  se  cose  piu  sere,  proprie,  naturali  ledette  confine  del  Modsnese  e Parmegiann  è 
e spiritose  possa  figurarsi  l' immaginatila  e ra|i-  dato  nelle  reti?  Non  vi  saccheggiarono  l'al- 
pre  VII  tare  il  pennello.  tr’  ieri  i banditi  un  povero  Mercante,  levan- 

Tanto  perciò  crebbe  il  suo  nome  in  quella  dogli  quanto  ave»  indosso  non  solo,  ma  spo- 
Corte  eh"  altro  non  più,  che  di  Metter  Cesare  gliandolo  affatto,  e appena  lasciandogli  la  vita 
si  dicea  ; massime  poi  <|uando  a discorrere  delle  elle  chiese  loro  io  carità  ? sempre  io  P bo  re- 
stie lacinie  e semplicità  s"  entrava,  che  talora  duta  cd  intesa  andar  in  questo  modo,  tornava 
asean  dell’  incredìbile  e caricature  si  reputa-  a ripigliare  Agostino  : il  povero  Pietro  Pero- 
rano. Aveva  egli  tolto  a lare  in  fioco  tempi  ginn,  che  non  fidando  di  alcuno  nell’  andare 
certo  lavoro;  mentre  dunque  credevasi  che  vi  c tornare  dal  Castello  della  Pieve  a Perugia 
travagliasse  attorno,  intese  il  Duca  essersene  portava  seco  i denari  guadagnali,  fu  pure  spo- 
ltri a Roma  sema  far  motto  e Lisciato  sol  detto  gliatn  da  gli  assassini  per  istrada  ; e nella  pro- 

che occorrendogli  rappresentare  in  tal  fattura  pria  casa  ili  notte  l"  infelice  Polidoro  fu  scan- 
Guglie,  Culisei  e simili  antichità,  se  u"  era  ito  nato  in  Napoli  «lai  suo  creato,  per  levargli  la 
colà  a vederne  in  fonte  il  vero  originale,  |»r  moneta:  pur  troppo  lo  sentiremo  dire,  essere 
tornarsene  poi  sabito  a figurarle,  onde  non  potè  incontrato  a questo  povero  figlio,  mandalo  oo- 
S.  A.  tener  le  risa  a tal  ragguaglio:  ami  avven-  me  innocente  vittima  al  macello.  Stava  lutto 
ne.  che  ritornalo  nello  stesso  tempo  da  Roma  ascoltando  il  Baglionc,  e pensando  ai  suoi  casi, 
il  Cardinal  Farnese,  riferiva,  come  giunto  una  sospirando  c piangendo,  fattosi  loro  vedere; 
sera  presso  Monte  Fiascoue  erasi  incontrato  eh  per  l’amor  di  Dio,  si  pose  a dire,  non  più 
in  un  cert’  nomo  in  limarla,  con  le  jpianelle  figliuoli,  non  più,  che  mi  passate  l’anima:  fa- 

in  piedi  e berrettone  in  capo,  che  sembrando-  temi  un  favor,  ve  ne  priego,  ve  ne  scongiuro: 

gli  M esser  Cesare,  non  sapendo  se  così  pur  ponetevi  meco  in  ginocchioni,  e pregando  la 
fesse  o sognasse,  fatta  restar  fa  Celtica  l'avea  Beala  Vergine  a salvarlo  d’  ogni  periglio,  dite 
chiamato  per  nome,  e fattolo  fermare,  accortosi  con  me  il  Rosario,  come  ne  lo  compiacquero, 
esser  quel  desso  e interrogatolo  ove  g isse  in  facendo  far  loro  la  penitema  e insiem  quel  bene, 
tal  guisa  e in  quell’  abito,  alea  avuto  in  ri-  Un’  altra  volta  bevuto  ad  essi  un  fiasco  di  buon 
sposta,  che  venutagli  l’ occasione  suddetta  se  vino  che  s' erano  ascoso,  per  goderselo  soli,  non 
n’  andava  sino  in  Romn  a dare  una  semplice  sapendo  come  più  presto  e meglio  vendicarsene 
occhiata  a’  suddetti  edificii,  per  tornarsene  su-  che  fargli  credere  essere  vino  avvelenato  che 
bito  a Parma  a colorirli:  che  sgridatolo  di  aveano  ascoso  per  mandarsi  a non  so  qual- 
tale  semplicità  e volutogli  ilare  una  cavalca-  iiersonaggio,  e perciò  mentre  Gioendosene  tri- 
tura , non  vi  era  stato  ordine  a far  sì,  che  la  bufati  ivi  atterriti  andarono  a frettolosamente 
pigliasse,  allegando  andarsene  in  tal  guisa  più  prendere  il  contraveleno,  esso  corso  sul  Cri- 
comodo e sema  pericolo  d"  esser  buttalo  in  minale , diede  loro  una  brutta  querela , onde 
terra  dalla  bestia . come  troppo  lemea  ; onde  ebbero  che  fare  e che  dire  a far  costare  avere 
sua  Eminenza  staccandosi  d"  appresso  un  prò-  essi  trescato  con  essolui  in  tal  guisa  e perciò 
prio  palafreniere  e datogli  deuaro  a tale  ef-  a quietare  il  Giudice,  malamente  inipressiona- 
fetto.  gli  aveva  commesso  lo  servisse  sì  nell"  ali-  Ione.  Preso  Agostino  un  appartamento  a pigione 
dare  che  nel  ritorno,  acciò  non  (lericolasse  e da  Cesare  nella  sua  casa  e postovi  Anton  suo 
riconosciuto  venisse  per  quel  virtuoso  eli"  egli  figlio,  ottenuto  da  quella  donna  in  Venezia,  e 
era.  come  successe  tot  naudo  e al  debito  tempo  che  andava  spesso  a vedere,  dilettatasi  di  car- 
dando il  lavoro  compito.  Se  ne  (.rendevano  an-  ciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  da  un  megiaoo 
eh’  essi  gusto  i Carracci,  se  ben  spesso  avve-  eh’  entro  a quello  guardava,  e cogliendo  col 
niva.  die  seco  trescando,  rimanessero  essi  bef-  secchio  nell"  altro  più  bosso,  far  rovesciar  parte 
fati  e scherniti.  Trovandosi  Agostino  ed  Anni-  dell"  acqua  entro  le  finestre  delle  stanze  sol- 
baie a Parma  nello  staso  tempo  che  il  Ra-  toposte,  che  abitava  il  Baglioni:  e perchè  do- 
giioni colà  operava . e che  mandato  P unico  lutosene  più  volte  cou  aml.iduo"  che  sempre  se 
suo  figlio  Giiuep|ie  a Bologna  dalla  Caterina  ne  risero,  ebbe  finalmente  in  risposta  da  Anlo- 
Mta  moglie  am  denari  radunatisi,  fa  sera  fin-  uio,  trovarsi  in  casa  sua  meutre  pagava  la  pigione 
gendo  di  non  esser  da  lui  intesi  : che  ne  dite  cd  in  casa  sua  esser  padrone  di  far  ciò  che 
(dicea  Annibale  ad  Agostino)  si  può  trovare  gli  paria;  comamlò  egli  aita  ciminiera  che  oc- 
il  più  gran  balordo  e pazzo  di  Mcsser  Cesare."1  correndogli  pestare  agliata,  vaporetti,  coppiette 
mandare  un  sno  figlio  unico,  giovanetto  al  o altro,  andasse  a dò  far  sul  granaio,  eh’  eia 
inesperto,  solo  e con  denari  addosso  per  quelle  sojira  l’appartamento  dei  Carrocci  ; ami  comin- 
strade  diaboliche  e piene  di  furfanti?  io  gio-  dò,  capitandovi  Agostino,  a prendersi  gusto 
olierei,  rispondeva  Agostino,  che  il  povero  ra-  d"  andarvi  egli  verna  occasione,  c fìngendo  oc- 
gazzo  non  fa  scappa  e dà  in  qualche  furbac-  corrergli  siniil  bisogno,  dare  in  una  pestata  so- 
chiolto  che  gliela  suona:  e forse  die  sarebbe  il  tenne  a rlne  mani,  tacendo  cadere,  tutta  la  polve 
primo,  ripigliava  Annibale,  che  in  quelle  ma-  e 'I  terliizo  dr.’  palchi  sopra  la  mensa  e il  letto 
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di  Antonio,  che  dolendosene  con  M.  Cesare  e 
pregandolo  ad  attenersi  da  simile  indiscretez- 
za, senti  da  lui  darsi  la  sbassa  risposta  ; eh’  an- 
che il  granaio  era  il  suo  e sopra  voleva  farvi 
ciò  che  più  gli  aggradii:  onde  restando  egli 
di  più  cacciar  acqua  dal  can  ile  in  quella  guisa 
senti  anche  Tagliala  tornarsene  a far  la  sua 
battuta  in  cucina.  Interrogandolo  un  giorno 
P istesso  Antonio  come  Dicesse  mai  a far  sì 
liet  colori  e cosi  vivi,  solendo  alluderea  que- 
gli aironi  di  Spagna,  cosi  sfacciati,  e a quei 
bruni  d’  Inghilterra  co'  quali  lacca  de’  rossi 
tinto  arditi  ; si  si,  burlatemi  pure  voi  altri  Car- 
racci,  rispose,  eh’  anch*  io  burlerò  voi  delle  vo- 
stre brooe  di  faginoli,  allorché  con  queste  mie 
tinte  vaglie  darò  negli  occhi  a’  goffi  e caccierò 
loro  Ì quattrini  dalla  borsa:  farò  come  Cosi- 
mo Rovelli,  che  per  oprar  oro  ed  oltrainari , 
prevalse  presso  Sisto  IV.  a Pietro  Perugino 
e al  Grillandaio. 

Ma  non  avriano  ma  fine  le  faceiie  di  qua- 
si’ nomo,  le  risposte,  le  baie  se  tutte  riferir  vo- 
lessimo e die  in  ogni  modo  nulla  ho  osservato 
giovar  a gli  artefici , che  tutte  con  gran  risa 
raccontano,  che  a temer  lieta  la  brigata:  che 
però  rivolgendomi  a'  lavori  che  fece,  andrò 
registrandone  qualcheduno  di  que'  che  mi  sov- 
verranno, essendo  impossibile  il  riferir  tutti, 
come  infiniti,  non  trovandosi,  sto  per  dir,  Chie- 
sa, non  Edificio,  non  Palagio,  non  casa  privati 
ov’  ei  non  ponesse  le  mani.  E ben  prima  di 
ogni  altra  (leve  rappretentarmisi  davanti  la  no- 
stra Cattedrale  di  S.  Pietro,  eh’  io  vedo  tutto 
P anno  due  volte  il  giorno  e dove  perciò  os- 
servili talora  gli  ornati  a chiaroscuro  che  lece 
nella  crociera  della  Cappella  maggiore  c nella 
tribuna  alle  figure  di  Prospero  Fontina , di 
Cesare  Aretuso.  di  Lodovico  Carrocci  c d^  al- 
tri, figurandovi  nella  storia  di  Cristo  che  dà 
le  chiavi  a S.  Pietro  in  così  bel  paese  la  città 
di  Roma,  presso  di  cui  non  men  che  il  pen- 
nello, la  natura  stessa,  mediante  T acqua  del 
tetto  che  penetrò  talora  la  volti,  ha  colorito 
un  fiume  che  per  quella  lontanissima  campa- 
gna scorre  e serpeggia.  Ornamentò  a fresco 
m S.  Giacomo  maggiore  due  Cappelle  intere 
nell'  ingresso  della  porticeli  picchila  sotto  il 
portico  e sono  le  prime  a mano  destra  per 
andare  all’  Aliar  maggiore,  de’  suoi  soliti  spar- 
tirne» ti  a cartelleggiamenti . con  introdurvi  a 
dirittura  e in  finte  tavole  Santi  del  naturale, 
che  latti  a fresco  non  sono  spreztabiii  jier  certe 
buon'  arie  di  teste  c panneggiameli  li  così  ben 
intesi  che  danno  a vedere  qnal  uomo  saria 
stilo  se  avesse  fatto  i suoi  stndii  col  dovuto 
ordine  ed  avesse  voluto  affaticare . dando  in 
un  grande  e maestoso  eh'  avea  del  Perdonone: 
nella  prima  vi  è S.  Francesco  e S.  Domenico, 
ne’  laterali  cd  in  fa«tia  duo'  Santi  Vescovi,  cd 
alludendo  alla  verginità  de’  primi  e in  jiarli- 


colarc  di  S.  Domenico,  introdusse  sopra  i me- 
desimi, sotto  un  gran  panno  aperto,  certi  vasi 
pieni  di  beile  piante  ai  giglio,  invenzione  poi 
così  felicemente  seguita  da  moderni , massime 
da'  Colonna  e Metelli  ne*  loro  biizarri  ornati. 
Ne’  volti  certi  Angelo*»  in  iscorcio  binano, 
vedali  di  sotto  in  su.  il  che  replicò  nel  volto 
dell’ altra  Capitila  contigua,  fìngendo  che  que- 
sti calassero  da  certi  sfondati,  siccome  in  fac- 
cia li  SS.  Pietro  e Paolo,  e ne’  laterali  Santa 
Caterina  e S.  Chiara.  Nel  bel  palagio  del  Mar- 
chese e Senatore  Magnani . fabbricato  col  di- 
segno di  Domenico  Tibaldi.  vi  è una  stima 
sopra,  ove,  ancorché  nelle  figure  grandi  di 
certe  Fame  e Virtù,  ami  in  certi  quadri  nel- 
l’ i si  esso  fregio,  finti  rapportati,  desse  nella  sua 
solita  maniera  alquanto  sfilacciata,  ad  ogni  mo- 
do. se  non  «Uro,  mirabili  sono  que’  grotteschi 
all’  antica , ove  ha  introdotto  quattro  sorti  di 
animali:  in  uno  cavalli  sfrenati,  tenuti  da  pul- 
tiui  e battuti;  nell’  altro  tori  legati  e impe- 
tuosi da  genii  similmente  nudi  incontrati  c 
fermi;  nel  tono  cinghiali  con  spiedi  uccisi, 
con  tanto  bel  motivo,  bravura  e ben  disegnati 
che  sembrano  dell’  Arri  ino,  e di  que*  che  lo 
fecero  sulle  logge  del  Vaticano  conoscere  e gli 
diero  tanto  nome  : e nel  «piarlo  uno  scimmione 
die  arrota  un  coltello,  mentre  un  altro  con 
una  spada  fitta  con  la  punta  in  terra , aspetta 
abbia  finito  perchè  glie  T aguzzi,  e di  dietro 
uno  srimmioncino,  che  sventolando  bandiera, 
applaude  vittorioso  alla  fama  del  grand'  arro- 
tilore:  pensiero  che  non  isdegaò  poi  di  ru- 
bare T i stesso  Annibaie  su  un  grottesco  od 
camerino  de'  signori  Favi  e servirsene  così 
facetamente. 

Simili  altre  bizzarrie  «I  invenzioni  dipinse 
nell’  altre  stanze  e ne’  camini  e in  un'  altra 
casa  in  via  del  Luzzo,  pure  abitati  un  tempo 
dal  Marchese  Lupiri  Magnani:  quivi  in  uria 
anticamera  o saletta  contigua  alla  sala  grande 
a mano  ritti,  figurò  nel  fregio,  in  quadri  fiuti 
rapportati,  istorie  de’  falli  de  Romani  da  qual- 
che buon  erudito  con  ginn  saper  dettate  <*  di- 
stribuite^ «la  molli  in  lingua  latina  animali, 
c nelle  quali  si  portò  molto  bene,  vedendosi 
in  certi  siedati  e femminine  un  disino  ed  una 
grazia  che  innamora,  ancorché  il  colorito  non 
ria  cosi  perfetto,  come  die  troppo  languirlo  c 
bianchiccio,  nel  che  dava  spesso:  meriterebbero 
per  T erudizione  d’ esser  «lutasti  quadri  descrit- 
ti, se  troppo  noioso  non  fosse  per  riuscirne  il 
rai'conto:  ri  come  altresì  inutile  la  descrizione 
delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  che  in  rimiti  d«e- 
dici  finti  quadri  rapportati , espresse,  in  gio- 
ventù però,  nel  fregio  della  sala  del  rig.  Pe- 
nimi, con  lo  stesso  Ercole  incendianteM  nel 
camino.  Simili  stravaganze  cavate  dall'  Ariosto 
vedonsi  attorno  alla  sala  del  Marchesini,  e ri- 
mili attorno  a due  altre  stanze  a basso  a mano 
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malica  dell’  amlilo  nell*  Ingresso,  rafipresctitiinti  figurò  Adamo  ed  Età.  disegnali  di  un  ignudo 
in  una  la  vita  del  figlio  prodigete  nell*  altra  mollo  aggiustilo  v grazioso,  e che  contendono 
celli  siregoui,i  più  stravasanti  che  mai  si  insieme  sopra  il  vietato  pomo,  entro  il  quale, 
praticassero  sotto  il  uoce  di  Benevento.  In  una  grande  a dismisura  e più  che  non  sono  essi, 
stima  del  Marchese  Zaiubcccari  a S.  Paolo,  ed  aperto,  si  vede  un  teschio  di  morte  con 
introdusse  nel  fregio  in  dieci  quadri  di  torretta  iproj»oiiione . molto  però  giudiziosa  e signifi- 
gialb,  dieci  chiede  falle  da*  Satiri  anche  pul-  canti-:  che  «la  quel  Pomo  collo  contro  il  Di- 
luii con  diverse  sorti  di  animali;  in  uno  am-  sino  divieto,  nascesse  una  cosi  giau  molle, 
mezzano  f Orso.  nell’  altro  il  Leone,  nell’  altro  come  quella  che  scaricava  sopra  tutto  il  ge- 
la Tigre,  nell*  altro  il  Cinghiale,  nell*  altro  il  nero  untano.  Nel  fregio  nppo4o  ci  fe  vedere 
Drago,  nell*  altro  il  Caprio,  e cosi  di  mano  in  un  Pollo  di  mare  duplicato,  con  galere  c uu 
mano,  con  bella  e nuova  invenzione  alludendo  Cui  ivo.  con  iscogli  ed  altri  edificii  stravagan- 
a ciascun  de  gli  animali , che  nell’ Armi  loro  fissimi.  Lo  stesso  replicò,  ma  in  diversa  ina- 
ugurano quelle  famiglie  nobili,  colle  (inali  si  nicrn,  nel  fregio  della  porle  sinistra  e a destra  in 
pregiano  di  parentela  que*  signori,  intendendosi  uti  mare,  dolio  molti  belli  aggiunti  d*  invenzione, 
la  casa  de*  signori  Orsi  nell'  Orso,  de*  signori  l*  isola  di  Tremiti,  luogo  e signoria  di  que'Ca- 
Lcoui  nel  Leone,  de*  Signori  Marescotti  nella  unnici  regolari,  ad  imitazione  di  buon  pietà. 
Tigre,  de1  signori  N nani  ilei  Cinghiale,  di  noi  giiidiciosameute  mescolando  con  la  veliti!  pirtc 
altri  Malvasia  nel  Drago,  di  loro  stessi  nel  Ca-  della  propria  finzione, e con  la  favola  rendeti- 
prio  j cosi  bene  esprimendo  poi  quelle  fiero,  che  do  più  grata  c bella  la  storia.  Ma  che  dirò 
m verità  uissuuo  mai  vi  giunse , come  facile  della  contigua  stanzinola?  Nel  camino  figurò 
tu  il  superarlo  in  quelle  Deità  clic  nel  palco  S.  Giovanni  nell’  Isola  di  Patmos  scrivente 
della  stessa  camera  espresse.  Lascio  le  opre  pib-  f A | locai  isso,  molto  bene  dal  Santo  immaginati 
bliclie, quali  veder  si  possono,  massime  di  tinti  ed  espressa  con  la  voce  del  cielo:  Scribc.  Nel 
Cortili,  come  quello  del  galante  Palagietlo  iso-  fregio  pii  fece  in  certi  cartelloni  composti  ba- 
iato de*  siguori  Favi  nella  Via  larga  di  s.  Do-  raramente  di  cartocci,  fogliami,  palléschi  e si- 
nieiiicoj  quello  dell*  altro  similmente  isolato  olili  di  terretta  rosa,  varie  operazioni  della 
de'  già  siguori  Paleotli  a s.  Andrea  degli  An-  campagna  bizzarre  che  dilettano  insieme  e muo- 
saldi . acquistilo  dal  Procuratore  Moutecalvo;  vono  discorso  e riso.  In  uno  vedi  un  eremita 
quello  di  uu  chiostro  di  s.  Michele  in  Bosco,  in  abito  profuso  e grani  aglioso  che  governa 
e molto  stame  nell*  islesso  luogo.  I>a  siila  (i)  galline  dr  escono  da  quella  cella  Ditta  in  for- 
del  famoso  palagio  di  Tuscolano  de*  signori  ma  di  pollaio.  Entro  UU  altro  ali  pastore  che  cin- 
Mai  diesi  Bevilacqua,  con  altre  stanze  appresso,  ta  la  fronte  del  sempiU-ruo  alloro , suonando 
11  Dunoso  palagio  a Tiziano  de*  siguori  Ma-  la  sampogna.  non  solo  ha  fermato  fa  greggia, 
rescalchi  lutto  dipiuto,e  mi  fermo  a s.  Vittore,  ma  1*  (stesso  Lupo  che  sopra  di  un  lerraocio 
luogo  de'  UH.  Canonici  Regolari  di  &.  Gio.  assentito  n*  ascolta  la  melodia.  Nell’  altro  un 
ili  Monte,  slama  e sepoltura  ilei  gran  Legista  gobbo  cou  la  cerbottana  ad  un  uccellacelo  die 
Ugo  di  Porta  Ravegnaua,  e dove  la  crau  Lu-  ostinato  non  si  muove  e par  se  ne  befli  pcr- 
ccrna  delle  Leggi  Bartolo  ritiratosi,  dopo  aver  chè  quanto  più  spinge  di  fiato  nei  buco  di  quel 
condannalo  uno  alle  forche,  coinè  («indice  dei  disusato  ordegno,  tinto  più  Di  risaltar  la  gols- 
maldicii  nella  stessa  nostra  città,  ove  prima  ha.  drizza  il  col|»o.  Seguita  un  Astrologo  che 
era  stato  scolare,  e fatto  dottore,  diede  una  ri-  uscito  tuo  re  della  città  con  un  Astrolabio  ira- 
vista a tutte  le  Leggi  compilate  e libri  da  lui  mense  c magnifico  in  una  mano,  neu  altra 
composti,  cora*  ei  stesso  scrive  al  § autem  tria  imo  sjiropositatissimo  compasso  che  vie»  fiuta- 
ne! proem.  de  Jf.  Quivi  tratto  dalla  vicinanza  lo  da  una  capra,  mentre  un  altra  saghe  sulle 
della  mia  villa  a cosi  bel  ritiro,  ove  spesso  catene  del  ponte  levatoio  di  quella  città,  cade 
meu  passo,  considero  nella  loggia,  oltre  1 bei  col  piè  nella  fossa  in  osservar  le  stelle.  Cosi 
paeselli  e capricciosi  che  fece  nelle  andate  di  mano  in  mano  trattengono,  erudiscono  o 
eoo  ediiicii  antichi.  Torri,  Colisei,  'Ferme,  piccino  ancora  queste  e simili  stravaganze  rni- 
Guglie,  Colonne,  Porti  di  mare , Scogli.  Ga-  steriose  c significanti  di  pescatori , uccellatori 
lere,  il  bellissimo  paese  in  mezzo,  nel  quale  ed  altri,  esposte  con  tanta  novità  e risoluzione 


(i)  I dipinti  di  quello  artista  che  in  quel  distrullo  palazzo  si  ammiravano,  sono  : in  uni  loffia  le 

3uattro  stagioni  del C*  anno,  i mesi  e segni  loro  in  meno  ad  ori»,  «iati  e altri  simili  luoghi  di  ver- 
ura  ; in  una  sala  superiore,  Tomeo  fatto  da  Cavalieri  Bolognesi  in  Carnevali*  del  i con  la  de- 
scrizione sotto  che  ne  spiegava  l'argomento;  molle  altre  piiture  e sculture  di  celebri  autori  col* 
esistevano,  come  può  vedersi  dalla  citata  deaerinone  dì  G.  Giordani  volto  la  vita  del  Tibaldi;  pel 
Torneo,  Pompeo  Vixuni  ne  pubblicò  la  descrittone  sotto  nome  — Anienor  Gariaend».  Torneo  fatto 
sotto  il  Castello  d'  Argio  da'  signori  Cavalieri  Bolognesi  il  dì  g.  febbraio  R.vo.  ( Edit.  ) 
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die,  se  non  per  altro,  merita  per  dò  gran  lo- 
de. Diramo  che  ciò  oprasse  non  sema  mistero 
cd  in  vemletta  d'  esser  mal  trattalo  nel  fitto 
da  quel  Padre  A binile,  che  in  quel  luogo  ri- 
tirato e solo , professava  riti  solitaria,  ai  die 
volle  alludere  eoo  I’  Eremiti.  Faceva  il  Poeta 
die  vien  significato  |ier  lo  pastore:  da  Astro- 
logo che  anche  ivi  motteggia,  ed  in  altri  mo- 
rii. ma  in  particolare  con  quell’  uccellatore  di 
cerbottana,  della  quale  si  dilcttiva  quel  Padre 
per  trastullo  uscendo  in  campagna,  solito  riire 
e-oer  quella  T archibugio  permesso  da1  Sacri 
Canoni  a gli  Ecclesiastici  ; e che  essendo  corvo 
alquanto  sulle  spalle  venne  caricato  per  un 
gobbo. 

Io  jierò  stupisco  come  potesse  mai  mostrarsi 
tinto  temerario  quest’  uomo,  per  altro  così  mo- 
desto ed  onorato:  c vorrò  ben  credere  piut- 
tosto essere  una  delie  solite  voci  ponila  ri  die 
sema  fondamento  alcuno  prendali  tanto  vigo- 
re. come  quella  del  facchino  posto  in  Croce 
dal  Buonarroti  e simili.  Per  altro  f«>i  quando 
penso  die  la  caricava  talvolta  a gli  stessi  Car- 
nicci, din  di  lui  solevano  dire  esser  egli  un  di 
que’  goffi  che  i più  tristi  ingannava,  pre  che 
non  si  renila  tanto  aliena  est  impropria  quella 
benigna  interpretitkine.  Me  fece  talora  di  (ielle 
e rispose  araitimente  a chi  con  esso  lui  di 
trescare  fu  ardito.  Quando  per  la  morie  di 
Orazio  Samaecbiui,  domandando  nella  Com- 
pagnia de’  pittori  ( alla  quale  era  gli  aggre- 
gato come  figlio  di  un  pittore  ) il  luogo  del 
Consiglio  due  volle,  andò  a male  il  suo  par- 
tito, interrogando  il  Disegna,  che,  ottenendo,  lui 
esduse,  come  ita  fosse  la  faccenda,  nè  fosse  egli 
stato  accettato;  vi  dirò,  gli  rispose:  perchè  quelli 
del  Numero  si  contentano  a questi  giorni  di 
chi  a pena  disegna,  non  si  curando  di  chi  sa 
pingere.  Domandando  a Teodoro  Pedretti  una 
leilc  il’  aver  restituito  e ritornato  nella  Guar- 
daroba di  Parma  dodici  piatti  e dodici  tondi 
di  stagno,  prima  a Ini  consegnati  jier  suo  ser- 
vizio, e negando  quegli  di  fargliela  con  dire  di 
che  temeva,  che  il  Duca  gli  domandasse  di  nuovo 
quello  che  una  volta  se  gli  era  reso?  non  del 
Duca,  rispose,  toni'  io,  ma  ile'  Ministri  che  son 
liirhaechiotti.  Interrogato  un  di  dall’  Ingegnere 
di  S.  A.  perchè  così  presto  lavorasse  c tirasse 
giù  certe  scene, clic  pingesa  per  una  festa  da  farsi 
in  Corte,  per  spicciarmi  quanto  prima,  diss'  ir- 
gli, dalle  vostre  impertinenze  che  ni’ hanno  stuc- 
co. Così  rispose  il  Tinlorelto  a chi  *1  richiese, 
perchè  Tiziano  fosse  così  diligente  ed  egli  stra- 
pazzasse il  mestiere,  perchè  non  aveva  addosso 
voi  altri , rispose . che  gli  rompessero  i!  carro 
come  a me  fate.  Biasimato  in  quest'  ultimo  che 
sempre  ne'  cartcllamenti  desse  nelle  stesse  do- 
ghe spaccate  e rotte,  pl*e  tinto  prima  erano 
applaudite,  diede  Li  stessi  quasi  ris|»sti  che 
Pietro  Periigiuo  a'  Fiorentini  : n che  son  buone 


o cattive  ; se  buone  sono  le  stesse  che  ho  sem- 
pre fallo,  onde  la  colpa  è di  voi  altri  che  avete 
perso  il  gusto:  se  cattive  siete  stati  ignoranti 
a Lauto  prima  lodarle.  Andato  in  campagna  a 
fare  un  Immagine  nel  muro , non  recandogli 
il  villano  altro  in  tavola  che  una  gran  mine- 
stra di  fagiuoli,  intinto  in  quella  broda  il  pen- 
nello, scassò  P opra  tornandosene  alla  città  sen- 
za volerne  far  altro;  e negandogli  un  indi- 
screto per  sitnil  fattura  dargli  l’ accordato,  tutta 
la  casso,  con  dire,  ciò  che  gli  offriva  doversegli 
per  lo  solo  scomodo  d’  esser  ito  in  campagna. 

Fuori  di  questi  rasi  non  si  trovò  mai  il  pii 
dlscret’  uomo,  il  più  sincero  ed  amorevole  pit- 
tore. Nell’  accordo  de’  lavori,  datemi  quel  die 
volete  voi  altri,  solea  dire  ; ho  pennelli  da  ogni 
prezzo:  conforme  sarò  trattato  io,  tratterò:  non 
mi  darete  così  poco , eh’  assai  più  non  sappia 
guadagnarmi  ; onde  per  la  sua  dabbenaggine 
c sincerità  1’  amavano  tutti  alla  Corte  di  Par- 
ma, non  negando  a Ministro  alcuno,  per  mi- 
nimo si  fosse  e gli  avesse  chiesto  in  dono,  un 
[rezzo  di  quasiro.  Quel  furioso  ratto  delle  Sa- 
bine a tempra,  che  oggi  colà  trovasi  nel  pa- 
lagio detto  il  Giardino;  e quella  Cucina  rap- 
presentati con  tanta  furia  e bizzarria,  in  casa 
ilei  sig.  Carlo  Beccaria  tesoriere  di  Sua  Al- 
tezza. dicono  fossero  da  lui  donati  il  primo  al 
Cavallerizzo,  la  sronda  al  cuoco  di  Corte.  Tan- 
t'  affezione  perciò  gli  mostrò  sempre  il  Duca 
Ranuccio,  che  non  gli  chiese  grazia  che  non 
I’  esaudisse,  animandolo  ei  stesso  alle  volte  a 
dimandargliene , come  le  allora  che  sottrasse 
dall’  ira  di  Sua  Altezza  il  pittar  PLsanelli.  im- 
plorandogli eri  ottenendogli  ei  stesso  il  perdono; 
ed  allora  che  liberò  un  già  sentenziato  a morte, 
buttandosi  ei  ginocchioni  avanti  a quel  Sere- 
nissimo, die  gli  rispoce:  o M.  Cesari-  non  po- 
tersi negare  grazia  per  grande  che  si  fosse, 
sicuro  altresì  che  di  cniedenio  di  simili  s’  aster- 
reldic.  non  Io  permettendo  la  retti  giustizia  c 
il  debito  di  vero  Principe.  Volle  la  Duchessa 
veder  sua  moglie , che  lu  la  signora  Caterina 
Bertelli,  e fattala  trattenere  più  giorni  in  Corte 
e condurre  a vedere  le  cose  più  insigni  della 
città,  la  rimandò  regalati  e contenti.  Colà  fece 
i suoi  maggiori  guadagni,  onde  s'  acquistò  una 
casa  dietro  S.  Maria  Maggiore,  che  dalla  prie 
di  dietro  risguarda  il  fiume  Reti»,  ove  si  fa- 
cean  nove  pigionanti  ed  in  tutto  cavavansi  du- 
geut»  cinquanta  lire  l' anno:  un' altra  picchila 
condotta  in  eufìteusi  dalle  RII.  MM.  di  S.  Gio. 
Battista,  e però  presso  a quelle,  ov"  erano  qjuat- 
tro  pigionanti,  e cavavansi  ottanta  lire  di  Fitto, 
e non  so  qual  terreno  che  dallo  stesso  poi  fu 
alienato  e rivenduto. 

Io  di  tutto  questo  ho  notizia  perchè  essendo 
di  lui  re-ttato  un  unico  figliuolo,  iter  noine  Giu- 
seppe, nato  di  Febbraio  del  1 090.  che  fu  so- 
natore ed  uno  de"  più  bravi  liutisti  che  use»- 
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sero  dalla  scuola  de’  Piccinini  Bolognesi,  onde 
andato  a Roma  fa,  per  la  sua  virtù,  preso  in 
Corte  da  D.  Pompeo  Colonna  Principe  di 
Gallicano,  con  previsione  di  quaranti  sciali  il 
mese  lien  pagati  e la  parte;  essendo  questi 
venuto  a morte  con  lasciar  erede  una  tale  si- 
gnora Cleria  sua  moglie , trovandomi  in  quel 
tempo  in  Roma,  e di  ritorno  in  patria  volle  in 
tutu  i modi  1’  Eminentissimo  sig.  Card.  Co- 
lonna appoggiarmi,  in  titolo  di  carità,  per  qual- 
che tempo,  I’  agenzia  de’  suddetti  beni  spet- 
tanti a’  tigli  pupilli  del  morto,  e di  questi  molto 
spiritose  vedova,  erede  fiduciaria  e totrice. 

Fra  gii  altri  particolari  non  è qni  da  ta- 
cersi, che  mi  die  qnesta  signora  le  chiavi  di 
un  certo  camerino  nella  casa  grande , ebe  dal- 
la partenza  del  soikietto  signor  Giuseppe  da 
Bologna  mai  più  era  stato  aprilo , chiusovi 
in  esso  tutto  lo  studio  del  già  morto  suo  (la- 
dre. Trovai  in  esso  quattro  cassoni:  in  uno 
era  gran  quantità  di  qmlvcri . c di  cartoni  di 
molti  lavori  da  lui  fatti  in  diverse  occasioni, 
e tutte  le  più  famose  stampe  , che  sino  a quei 
giorni  uscite  fossero  in  luce,  legale  in  più  li- 
bri , del  Buonmartino , d'  Alberto  Duro, 
d’  Allogravio , di  Marcantonio,  di  Agostino  e 
di  quanti  altri  hanno  mai  con  lama  adoprato 
il  botino.  Era  pieno  I’  altro  di  pennelli  e di 
colori , cioè  terre  d’  ogni  sorte , massime  di 
verde  di  miniera  , la  più  preziosa  che  auli- 
camente si  avesse , essendosi  oggi  perduta  la 
vera  e buona.  Sacchetti  di  cuoio  pirui  di 
brani  d’ Inghilterra , che  alloca  tanto  s’  usa- 
vano. seri  endo  a fresco  per  la  lacca  ; di  ver- 
detti finissimi  e d’ azzini  di  Spagna  , così  vi- 
vaci c sottili,  che  il  Sirani  medesimo  vi  s’in- 
gannò e li  (irose  per  oltremari  alla  prima. 
Nd  terzo  stavano  molti  strumenti  da  fiato, 
la  sna  diletta  Idra,  e paesi  di  Fiandra  a tem- 
pra involti, e de’ quali,  come  dissi,  sorrisasi, 

rilora  a rappresentarne  prendra,  imitandoli. 

nel  quarto  tutte  le  (orti  del  corpo  umano, 
moddleggiate , piccole  assai  più  del  naturale 
e di  terra  cotta  ; l’orecchione  d’ Agostino,  le 
mani  del  S.  Giacinto  di  Lodovico,  e la  testa 
della  sua  Madonna:  l’altra  testina  detta  In 
favorita  de'  Carnicci , allora  tanto  rara , oggi 
cosi  famigliare  ad  ogni  stanza , eri  altre  molte 
cose,  che  d’ordine  e («r  mandato  della  si- 
gnora poste  in  vendila,  vellute  da  Fhminio, 
dal  Bolognini  e dal  Sirani , da  quest'  ultimo 
furori  comprate  e mandato  il  denaro  a Roma. 
Vi  si  mamlarouo  anche  tredici  pezzi  di  qua- 
dri . eh’  erano  attaccati  al  muro  e fra  questi 
un  bellissimo  ritratto  di  Tiziano,  ed  nna  gran 


Ida  rotolata,  ove  s’  era  dipinto  da  se  stesso 
Cesare,  grande  del  naturale,  ed  in  atto  di 
sedere  allo  trepiedi , e di  lontano , quando 
pingendo  egli  la  porta  di  Gallimi , per  la  ve- 
nuta a Bologna  di  Clemente  Vili. , cadendo 


giù  dal  ponte , per  grazia  di  Dio  e della 
Vergine  Madre,  non  ebbe  male  alcuno,  a 
segno  che  rizzatosi  subito,  scossasi  con  le  ma- 
ni la  polvere  da’  capelli  e da’  panni,  risalite 
le  scale , era  tornato  con  gran  quiete  a lavo- 
rare , come  se  nulla  stato  fosse , allora  che  fo 
stimato  morto:  onde  ho  creduto  sempre,  che 
fosse  nna  palliola  per  un  voto  allora  da  lui 
fatto.  Non  conosceva  egli  (mura,  e quanto  ani- 
moso nel  lavoro,  altrettanto  arrischiato  ne’pe- 


ricoll , intraprendeva  ripieghi  che  spaventa- 
vano. Raccontano , come  finita  qualche  opra 
a fresco,  che  da  lui  riguardata  a basso,  man- 


cargli qualche  cosa  e con  pochi  colpi  poter 
sov  venirsi  a lui  paresse , levati  i ponti,  o so- 
pra nna  scala  da  ogni  capo  a qualche  corda 
raccomandata  , o sopra  un’  asse  fuori  di  una 
finestra  sporta  e da  due  garzuoli  sedentivi  per 
di  dentro  sopra  conlrapesata , non  tornea  so- 
stenersi e soddisfarsi.  Di  qual  tempo  ed  in 
qual  luogo  morisse,  come  non  curai  di  sa- 
perlo allóra  dal  figlio,  non  essendomi  imma- 
ginato mai  per  ombra,  dover  scrivere  questo 
Vite,  così  oo( svi  che  n’  ho  avuto  di  bisogno, 
non  ho  trovato  chi  me  lo 'sappia  ridire:  ere- 
de il  Colonna  e pargli  averlo  inteso  da’  suoi 
maestri,  che  i suoi  giorni  finisse  in  Parma 
al  servigio  di  quelle  Altezze.  Lasciò  il  sud- 
detto figlio  ed  una  figlia  già  fatta  Monaca  in 
quella  città,  dotata,  dicono,  da  quella  Du- 
chessa. e che  falsamente  certo , ha  sempre  udi- 
to dire  il  suddetto  Colonna,  esser  stata  nni- 
ea  ed  erede  del  padre;  avendo  egli  avuto  il 
suddetto  figlio,  col  quale  ho  io  trattato  in 
Roma , e maneggiato  i suddetti  beni  palerai, 
die  riteneva  anche  iti  Bologna,  oltre  mi’ as- 
sai buona  vigna  da  lui  stesso  acquistatasi  in 
quelle  campagne.  Suoi  allievi  (*iù  dirsi  esser 
stati  il  Drittone,  lo  Spada  ed  altri  frescanti 
di  qne’  tempi , che  anche  ragazzi , e garzoni , 
gli  marinarono  i colori . composero  le  mosti- 
che  , nettarono  i pennelli  : ma  in  particolare 

LORENZO  PIS ANELLI  suddetto,  dw 

si  fece  poi  cosi  (ondalo  ndl’  architettura  te 
prospettiva,  onde  ad  altro  non  attese  che  al- 
la quadratura,  e ne  riuscì  valentuomo.  In  ima 
muta  di  scene  die  fece  ni  Duca  Rattucdo , 
diè  tanta  soddisfazione,  che.  S.  A.  se  ne  val- 
se poi  sempre  in  ogni  occorrenza,  avvignan- 
dogli una  provision  inensuale  sopra  le  fabbri- 


che e fortezze  di  anditi  Stato;  ma  (lerehè 
alla  superbia  naturale  ( per  pregiarsi  ei  ben 
nato  e fratello  di  quel  Medico  Pisandn,  che 


era  in  tanto  credito,  ed  avea  dato  alle  stam- 
pe ) aggiunta  I’  accidentale  della  stima  di  Ini 
fatta  e della  sua  fortuna,  volle  strapazzare 
e percuotere  sin  dentro  le  stanze  di  quella 
Corte  un  Ministro,  cadde  in  disgrazia,  rug- 
gitosene in  Bologna  , ancorché  più  volte  il 
Bagliooe  s’  interponesse  per  aggiustarlo . ed 
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implorargli  il  perdono,  mai  non  volle  saperne 
altro;  c perchè  P ultima  volta  gli  ue  scrisse, 
esortandola  tornare  a Parma , che  al  tutto 
sanasi  dato  sesto,  con  suo  vantaggio  e sod- 
disfattone, tale  anco  essendo  il  gusto,  ami  il 
comando  di  S.  A.  egli  più  restio,  negò  as- 
solutamente di  farlo,  gli  lo  mandò  il  Cardi- 
nale Giustiniani,  Legato  allora  di  Bologna, 
con  protesta  e dichiarazione,  che  (piando  vo- 
lontà riamente  colà  portato  non  si  fosae,  gli 
l'avrebbe  mandato  per  forza  ed  in  catene, 
così  teneudo  ordine  da  S.  A.  Invi. indovini  dun- 
que come  serpe  all'  incanto,  tutto  pieno  tl*  apr 
prensione  e timore,  quando  colà  fu  giuntò, 
non  lo  volle  vedere,  nè  sentirne  parlare  il 
Duca  ; e al  Baglioue , che  lo  supplicava  del 
perdono,  allora  che  genuflesso  e piangente  se 
gli  fu  gettato  a* piedi,  glie  lo  concesse, con 
ordine  però  die  nou  solo  gli  capitasse  davanti, 
ma  che  in  termine  di  tre  ore  dovesse  trovarsi 
giù  dei  suo  Stato , sotto  pena  della  testa.  Io 
non  mi  tratterrò  nella  sua  vita,  ne  riferirò 

Guanto  piugesse , per  non  esser  egli  stato  capo 
i scuola , nè  maestro  di  seguito  , ancorché 
bravo,  come  appare  da  ciò  che  dipinse  nel 
Confesso  di  S.  Michele  in  Bosco , ma  in 
particolare  ( quando  1'  affezione  e il  proprio 
interesse  non  m’ inganni  ) dalla  Sala  che  tutta 
dipinse  sino  in  terra  nel  nostro  famoso  pala- 
gio a Ponzano,  facendovi  far  le  figure,  doè 
quei  bei  ritratti , a Scipione  Bagnaca vallo, 
ordinano  suo  compagno  e figurista.  Ardi  co- 
stui talvolta  di  competere  col  suo  maestro, 
ma  con  poco  suo  onore , per  non  dir  vergo- 
gna ; jierchè  se  bene  tirava  egli  di  lince  mi- 
rabilmente e con  una  nettezza  eh*  era  impa- 
reggiabile, e intendeva  ben  le  regole  e i fon- 
damenti della  prospettiva,  non  era  |>oi  cosi 
copioso  ed  universale  come  il  Baglione,  mas- 
sime non  sapendo  far  figure,  ove  consiste  il 
maggior  sapere  e la  difficoltà.  Avanzandolo 
poi  nella  professione  Dentane  e lo  Spada, 
datisi  ad  imitar  |iiiì  il  vero  nella  quadratura 
c di  più  ad  arricchirla  d*  intagli  e bassi  ri- 
lievi, restossene  egli  poco  adoprato  colla  sua 
maniera, che  camiudò  il  popolo  chiamare  al- 
P antica;  onde  ridottosi  in  poco  buon  stato 
nel  La  vecchiaia,  per  non  venire  più  posto  in 
opra,  giunse  a tanta  miseria,  che  reputava 
somma  grazia  servir  questi  per  facitore.  Giun- 
to a tanta  povertà,  che  mortagli  la  moglie, 
orni  solo  la  lasciò  portare  alla  sepoltura  gratis, 
con  la  stessa  zimarra  che  teneva  in  casa, 
ma  quella  fattile  levar  cF  indosso  c seppellire 
in  camicia,  la  serbò  alla  figlia,  che  forzati 
dalli  sue  bestialità  a vestirsene , contro  sua 


voltili tà  ed  avversione,  tanfo  spa vento  se  ne 
prose,  che  in*  rimase  indemoniata,  lln  altro  fu 

GIOVANNI  STURALI  figlio  di  un  bar- 
biere, eh"  altro  non  si  può  dire  ereditasse  dal 
maestro , che  la  prestezza  e velocità , onde 
rimase  uom  dozzinale  nella  quadratura , alla 
quale  solo  attese,  come  ad  uua  delle  parti 
più  facili  che  batta  il  f «cimelio , appoggiato 
sempre  al  compasso  e alia  riga.  Era  unico 
per  fare , in  occasioni  di  scene  c di  feste,  del 
lavoro  assai:  e mandandolo  Gabriele  Ferran- 
tini  a fare  la  «madralura  d*  un  fregio  ad  una 
stanza  in  casa  Duglioli , accordandosi  in  tren- 
ti lire , v*  andò  La  mattina  di  un  giorno  e 
T «d»lie  fluito  quella  dell*  altro , con  danno 
dell*  islcsso  Gabriele,  al  quale  que'  signori 
vollero  iu  altre  occasioni  dar  meno  assai,  col 
diro  che  molto  piestc  ei  se  ue  spicciava  e 
guadagnava  troppo  denaro,  e con  doglian- 
za dell'  Lstesso  , clic,  sgridandocelo , solca  poi 
dir  fuore,  die  lo  Slorali  avrebbe  voluto,  se 
]>ossibil  stato  fosse,  poter  dipingere  tutto  il 
mondo  in  uu  giorno;  altro  di  buouo  non  a- 
vendo  ritratto  dal  Baglione  che  la  velocità, 
anclie  altrettanto  maggioro , quanto  inferiore 
di  fondamento  e sapere. 

E qui  termineremo  la  Seconda  Parte  di 
queste  nostre  Vite,  nel  terminare  ancoro  di 
(mesto  intero  Secolo , che  osserviamo  scorso 
da  Francesco  Francia  appunto  sino  a*  Car- 
rocci ; e dentro  il  quale  nacquero,  ed  opera- 
rono  gli  artefici,  de*  quali  siu  ora  abbiam 
scrìtto;  e che  furono,  non  può  negarsi,  va- 
lentuomini, ma  non  in  modo,  che  molto  non 
restasse  a desiderarsi  alla  totale  perfezion  «fel- 
f arte.  Come  io  Roma,  morto  Rafael  le  . colà 
cadelf  ella  poscia  ne*  susseguenti  maestri;  co- 
si in  Bologna  col  mancar  del  Bagnacavallo  e 
più  poi  nell'  assentarsi  p«sr  sempre  da  essa  il 
Primaticcio,  passato  in  Francia,  e *1  Tibaido 
in  Is|>agna , died*  ella  un  si  considerabil  tra- 
collo ue*  già  narrati  pittori , clic  pratici  trop- 
po e ideali,  colorirono  altresì  fiaccamente  e 
con  poco  sangue  in  carne.  La  scuola  solo  di 
Venezia  fu  quella  che  seppe  sostentarsi,  nè 
s*  infiacchì  col  mancar  di  Tiziano , eh'  anzi 

fiù  robusta  e gagliarda  nel  Tintorotto  c nel 
'alma  parve  avanzarsi , e grandeggiare.  Non 
recherà  dunque  stupore  se  1 nostri  Carrocci , 
che  alla  Terza  Parie  dnran  deguo  principio, 
non  coutenti,  più  de' suddetti  paesani  loro, 
osservare  dopo  il  Bagnacavallo  il  Tibaldi, 
passarono  anche  a Venezia  e nella  Lombardia, 
per  a noi  riportarne  per  la  cadente  pittura  un 
nuovo  sostegno  e vero  rinforzo,  che  all'arte 
poi  desse  ogni  compimento  c {«erezione. 
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s.  così  poetica  non  mi  sembrasse  la  per 
altro  ingegnosa  introduzione , che  alla  Vita  di 
Michelangelo  antepose  il  Vasari , quando , ad 
esempio  de' Poemi  Eroici,  tolse  anch’egli  a 
figurarci  : Che  il  benignissimo  Rettor  del 
Cielo  volgesse  clemente  gli  occhi  alla  ter- 
ra, e veduta  la  vana  infinità  di  tante  fa- 
tiche, gli  ardentissimi  studi  senni  alcun 
frutto, e la  opinione  prnsnntunsa  degli  uo- 
mini assai  più  lontana  dal  vero,  che  le 
tenebre  dalla  luce,  )>er  cavarci  da  tanti 
errori,  si  disponesse  mandare  in  terra 
uno  spirito,  che  fosse  abile  operando  a 
mostrare , che  cosa  fosse  la  perfeùon  del- 
V arte  del  disegno  nel  lineare  , dintoma- 
re,  ombrare  e lumeggiare , per  dar  rilie- 
vo alle  cose  della  pittura  ec.  quanto  mai 
bene  al  nostro  Lodovico  anch’  essa  applicar 
si  potrebbe , già  che , come  chiara  è 1'  evi- 
denia,  così  costante  c l'opinione,  ch’egli 
de"  Carnicci  fosse  il  primo,  che  alla  già  va- 
cillante pittura  porgesse  Silo  sostegno,  e (Li- 
gi’ imminenti  danni  e ruine  felicemente  ri- 
parar La  sapesse!  Egli  fu  che  a quel  vaneg- 
gjante  secolo,  che  al  più  perfetto  successe, 


coraggiosamente  si  oppose,  e da’  comuni  ma- 
lori di  quelle  fallaci  maniere,  cbe  la  bella 
professione  tanto  innalzata  d'  opprimere  ardi- 
rono, liberandola , net  primiero  vigore  riporla 
non  solo  volle , che  ad  uno  stato  anche  più 
perfetto  e sublime  ad  avvantaggiarla  si  ac- 
cinse. Da  lutti  i migliori  il  meglio  togliendo, 
si  vide  con  facilità  non  più  usala  e gradila, 
formarne  un  breve  comjiemlio , ami  un  pre- 
zioso estratto , fuori  ed  oltre  del  quale  poco 
più  che  bramare  a’  studiosi  restasse  ; e ac- 
coppiando insieme  ed  unendo  con  La  giustez- 
za di  Rafaelle  la  intelligenza  di  Michelangelo, 
ed  a quest*  anche  aggiungendo  col  colorito  di 
Tiziano  l’angelica  purità  del  Correggio,  ven- 
ne di  tutte  queste  maniere  a formarne  una 
sola , che  alla  Romana . alla  Fiorentina  , alla 
Veneziana  e alla  Lombarda  che  invidiar  non 
avesse. 

Nacque  egli  ft)  l’ anno  di  nostra  salute 
1 555.  ed  in  quel  tempo  appunto,  nel  quale 
i seguaci  ed  allievi  delle  suddette  scuole , non 
so  |ier  ijuale  supina  ignoranza  , o vana  teme- 
rità , da'  capi  di  quelle , anzi  maestri  loro  ar- 
dirono di  allontanarsi  ; e cercando  un  altro 


fi)  Ferdinando  Bel  vi  il  ba  aerino  un  Elogio  storico  di  Lodovico  Cariarci.  Bologna  iSaS.  in 
8. so  ( Edit.  ) 
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modo  ed  nn  diverso  fere,  «fiero  tu  un  disegno 
debole,  per  non  dir  scorretto,  in  un  colorito 
fiacco  e dilavato,  ili  una  certa  maniera  iusomma 
lontana  dal  verisimile.  nou  che  dal  vero,  to- 
talmente chimerica  ed  idrate,  ancorché  per  al- 
tro poi  copiosa  e troppo  fors1 * 3  anche  risoluta. 
Furono  questi  i Salvi. .ti,  i /ucci ieri,  il  Vasa- 
ri, Andrea  Vicentino,  'l'omaso  Laureti;  e «lei 
nostri  il  Samacchiuo,  il  Sabbatino,  il  Cah  arte, 
i Procaccini  e simili,  clic  lasciando  V imitazio- 
ne delle  antiche  Statue,  non  che  d*  un  buon 
naturale,  totalmente  nella  Ioni  immaginativa  si 
fondarono,  e ad  un  certo  fare  sbrigativo  e ma- 
nieroso s’applicarono.  Tale  per  avventura  fu 
anch1  egli  Prospero  Fontana . «lei  nostro  Lo- 
dovico primo  direttore  e maestro,  che  non  sco- 
prendo sulle  prime  nel  discepolo  quel  furerò 
e quel  rischio,  eh’  era  sua  propria  dote,  non 
fe  della  pcsalezza  più  tosto  c moderazione  «lei 
giovane,  atta  poi  per  altro  come  si  vide  alle 
Litiche  c ad  un  ben  fondalo  studio,  quel  con- 
cetto che  doveasi;  anzi  por  tale  appunto  na- 
turai ponderazione  e lentezza  giunse  a con- 
sigliarlo talvolta  ad  abbandonar  «limila  profes- 
sione alla  quale  non  si  vedeva  chiamato  dalla 
natura.  Altrettanto  poi  si  ha  che  gli  confer- 
masse Giacomo  Robusti,  detto  il  Tintoretto, 
che  a suo1  tempi  anello  viveva,  e eh'  egli  fu  a 
riverire  in  occasione  d1  essersi  trasferito  a Ve- 
nezia ad  osservar  V opre  spaventose  di  quel 
gnmd*  uomo  non  meno,  che  ad  istudiar  sulle 
famose  del  gran  Tiziano;  |*jich«-  mostrandogli, 
cosi  da  esso  ricercatoli' -,  le  sue  fatiche,  in  <ii- 
segnar  V opre  rinomate  «li  quella  gran  scuola, 
sentì  da  lui  dirsi  uon  esser  egli  nato  con  sì 
pronta  disposizione  a quest1  Arte,  che  meglio 
per  lui  non  fosse  stilo  1'  applicarsi  ad  altro 
esercizio.  Riferiva  il  sig.  Guido  ciò  aver  più 
volte  inteso  dalla  stessa  bocca  di  Lodovico, 
che  «li  più  ad  un  tal  racconto  aggiunger  solca 
l1  accidente  giocoso  in  ciò  prima  occorso,  c fu  ; 
che  allacciatosi  (1)  egli  stesso  quel  tali1  umore 
ni  balcoue,  allora  che  bussando  Lodovico  alla 
fMjrta  ed  interrogalo  chi  a«ldimnudasse,  instava 
di  veder  il  sig.  Giacomo,  crasi  sentito  «la  «juello 
rispondere,  lo  mirasse  tane, esser  egli  quel  des- 
so, indi  chiudersi  la  finestra  in  taccia,  oode 
confuso  egli  in  tal  guisa ^ come  schernito  di- 
partivasi,  «mando  improv talmente  dallo  stesso 
apertigli  la  porti,  richiamato,  graziosamente 
introdotto  ed  accarezzato,  con  una  comune  ri- 
sata erari  terminato  un  tale  scherzo. 


Studiò  dunque  Lodovico  quanto  mai  uom 
|M>tesse,c  come  quid  cauqto  che  |*r  natura  ste- 
rile, a forza  di  replicata  coltura,  può  con  P arte 
rendersi  tértile,  cosi  da1  detti  consigli  maggior- 
mente picco  e«l  impegnato,  volle  ebe  alla  na- 
turale durezza  supplisse  Li  costiiite  fatica,  onde 
opra  non  fu  di  valentuomo  non  solo  in  pa- 
tria, ma  fuore  anche  di  quella  (a),  che  osser- 
varc  e «liseguar  non  volesse  : poiché  (tassato 
a Firenze  e postosi  sotto  il  Pasrignano,  sulle 
amorose  e corrette  di  Andrea  del  Sarto  icr- 
rnossi  : trasferitosi  a Parma . alle  graziose  del 
Parmigiano,  che  tanto  gli  piacque,  e alle  di- 
vine del  Correggio  tutto  dedicossi:  itosene  a 
Alantova  sulle  terribili  di  Giulio  e le  scienti- 
fiche del  Primaticcio  fece  studio  ; c finalmente 
a Veneria , come  si  é d«‘tlo , li  suoi  compiti 
esercizi  raccolse,  come  di  tutti  n1  abbiam  più 
volte  veduti  i disegui  presso  il  Bonasoui,  D. 
Gio.  Paolino,  il  Brunetti.  Il  Sirani , L).  Luca, 
ed  oggi  anche  qualche  memoria  serbisene  nelle 
snperta  raccolte  «le*  Serenissimi  di  Toscana  e 
di  Modan.i.  oltre  le  molte  che  «la  noi  mostrar 
si  possono.  Da  tutto  ciò  cavasi  le  famose  sta- 
tue e i tai  dipinti  di  Roma,  per  ben  incammi- 
narsi. essere  a vedersi  necessari!  scnmditm 
quid , et  atl  bene  esse , direbbero  i nostri  La- 
tini. non  simpliriter , et  <d)snìutè  ; continuan- 
do P esperienza.  jM»tersi  «lare  un  buon  pittore, 
ancorché  colà  (3)  non  abbia  fatto  i suoi  sludii, 
ma  de1  soli  dipinti  di  Lwnbardia , di  Venezia 
e d'altri  luoghi  siasi  contentilo,  ancorché  il 
contrario  tante  volte  nelle  sue  Mie  cerchi  di 
persua«lerci  il  Vasari,  per  far  pur  credere,  che 
fuori  dell’  opre  «lei  suo  Michelangelo  e quelle 
di  Rafaello  altro  non  vi  sia  al  mondo.  Cerio 
che  Lodovico  mai  vide  Roma,  se  non  «pianto 
poco  vi  si  fermò  in  età  vicina  alla  vecchiaia 
e già  gran  maestro,  come  s«*Uo  «tirassi  ; «*  qual 
fare  slduino  non  era  tutto  il  suo  geuio.  conio 
altresì  tuli»»  non  lo  si  era  quella  ine  roditi  sem- 
►licità  lombarda  ; ma  cercava  un  misto  che  tu'* 
1 uno  né  P altro  fosse,  e dell'  uno  e dclF  ata 
tro  pai  Ieri  |>assc.  Quindi  a principio  lasciato, 
come  si  tiisse.  Prospero,  «liedesi  da  se  stesso  mi 
osservar  le  belle  opre  de’  duo*  paesani  fra  eli 
altri,  quelle  de!  Bagnacav.ilto  |w.*l  colorito  e «inol- 
io «lei  Tihaldi  per  lo  «lisegno;  perché  toltosi, 
come  altrove  si  «livse,  il  primo  ad  imitar  Ka- 
Uii-lle,  come  non  giunse  alla  giustezza  di  quello 
lo  potè  ben  poi  suj»erare  in  un  certo  morbi- 
do c canioso  lombardo . che  in  quel  divino 


(1)  Questo  caso,  se  ben  non  intero,  vien  raccontato  nel  Trattato  delta  Pittura  e scultura , uso  ed 
abuso  loro , composto  da  un  Teologo,  e da  un  Pittore.  Odomenigio  Lelonolti  da  banano  ( P.  Otto- 
udii  ) e Britio  Preoetteri  ( Beretiini  da  Cortona)  ( pag.  a33  al  fine).  Firenae  16S1.  4 t°-  ( EJit.  ) 

(a)  Lodo:  fuori  a studiare  I ( Z.  ) 

(3)  Si  può  essere  bravo  sema  Roma.  ( l.  ) 
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Artefice  restò  solo  a desiderarsi;  ed  il  secondo 
battendo  la  via  di  Michelangelo,  se  arrivato  non 
era  alla  terribilità  di  que’  contorni,  aveva  però 
saputo  moderare  con  tanta  grazia  e facilitare 
con  tal  discrezione  quegli  arrischiati  risalti,  ebe 
volea  chiamarlo  perciò  Lodovico,  conni  altrove 
ai  disse,  il  suo  Buonarroti  riformato.  Con  la  scorta 
dunque  di  questi  incammino!»!  egli  prima  al  for- 
mare la  sua  studiai»  maniera,  nella  quale  s’ as- 
sicurò poi  totalmente  e si  perfezionò  sulle  opre 
suddette  del  Sarti,  del  Primaticcio,  del  Correg- 
gio, del  Tiziano,  del  Parmigiano;  mule  tornato 
a Bologna  e datosi  ad  oprar  da  se  solo,  mo- 
strò uno  spicco  ed  un  avanzamento  si  grande, 
che  fu  di  nna  minor  mortificazione  che  ma- 
raviglia a Prospero  e suoi  seguaci,  quali  per- 
chè prima,  quando  con  essi  toro  stàio  il  mae- 
stro disegnava,  soleva  chiamarlo  il  bue,  ebbero 
a dire  essere  un  bue  che  col  pigro  suo  moto 
passava  tutti  ed  andava  avanti  ad  ogni  altro; 
si  come  anch’  ei  I’  Angelico  fe  poi  conoscersi 
per  quel  bue  die  diè  per  le  scuole  cosi  alti 
muggiti;  e ai  giorni  nostri,  e più  a proposito, 
fu  il  Cortona  quella  testi  d’ asino,  co  asini  fe 
restar  tutti  qnei  condiscepoli,  che  nella  scuola  di 
Baccio  cori  n principio  il  chiamavano. 

A questo  posto  erari  avanzato  laido  vico  e 
già  cominciava  a godere  il  premio  de'  suoi  su- 
dori , poiché  del  ritratto  de'  suoi  dipinti  non 
solo  a se  stesso  ma  a tutta  la  famiglia  faceva 
già  sentire  giovevoli  effetti.  Il  padre  anch'  egli, 
che  nominossi  Vincenzo,  e che  prima  all’  eser- 
cizio del  macellaro  attendea,  ingegnavasj  di 
trovar  ricapito  a’ lavori  del  figlio , pro|ionen- 
done  a gli  amici  e mandandone  ad  esitarsi  nei 
Castelli  e Città  cirounvicine.  Aiutavasi  ancori 
per  via  d"  Antonio  suo  cugino,  uom  dabbene 
c mollo  domestico  colla  nobiltà  e co’ cittadini 
che  serviva  dell’  arte  sua,  ch’era  del  sartore; 
poiché  insinuando  loro  qualche  opra  del  gio- 
vanetto Dipolo,  interponpvasi  poi  per  niezzauo 
perchè  venissero  ben  serviti,  in  poco  tempo  «1 
a prezzo  amorevole.  Trovavasi  anch'egli  fra 
gli  altri  duo'  figli  che  alla  stessa  (srofossione 
fin  da  principio  mostrando  straordinaria  incli- 
nazioni' , come  die  altro  mai  facessero , che  e 
nella  scuola  di  grammatica  sul  margine  de’  li- 
bri, e fuori  di  quella  su’  muri  scarabocchiar  da 
se  stessi  a persuasione  di  Ludovico,  per  la  stessa 
via  incamminali  avea.  Levando  Agostino,  eh'  era 
il  maggiore , dall’  orafo , ove  nella  operazione 
del  botino  egregiamente  portavasi,  posto  ave- 
vaio sotto  quell'  «stesso  Prospero  del  nipote  an- 
cora primo  maestro.  L’ altro  che  chiainovsi  An- 
nibaie, presso  di  se  ritenne  Lodovico,  perchè 
d’ ingegno  vivo  tropjio  ed  animoso . conobbe 
aver  più  bisogno  di  moderazione  c di  regola, 


che  di  quell’  ardire  e velocità  che  sotto  a quel 
risoluto  pittore  acquistar  solo  si  iwtca.  Nemico 
|mr  trop;n  della  lalica.  inclinando  ad  un  certo 
superficiale  che  a prima  vista  appagasse,  altro 
non  curava,  laddove  Agostino  non  mai  con- 
tento di  ciò  eh"  aoelte  senza  errore  oprava,  io 
cercar  sempre  un  più  perfetto  e singolare  stra- 
namente inquietavate  Gran  diversità  di  genio  in 
non  diversa  elezione  di  studio  e di  professione  ! 
Agostino  timido  nell’arte  e guardingo,  Annibale 
coraggioso  al  contrario  e sprezzante  : quello  le 
difficoltà  più  scabrose  incontrar  sempre  per 
assicurarsene,  per  superarle;  questo  con  bel  ri- 
piego scansar  sempre  gl’  impegni,  per  non  isti- 
tichinrisi  dentro.  |»r  non  impigrirsi  : il  primo 
dilìgente  e ricercato;  1'  altro  conqiendioso  e 
fàcile;  eiipure  ambiami’  d’  un  i "lesso  corpo 
usciti,  del  medesimo  padre  figliuoli,  iusicm  nu- 
driti  e allevali.  Diversità  tuttavia  cosi  a loro 
profittevole,  che  senza  di  essa  uou  fossero  mai 
|ier  essere  giunti  a quella  estrema  perfezione 
a che  arrivarono:  perchè  se  le  contrarie  cose 
con  le  contrarie  si  moderano  e si  correggono, 
della  propria  dote,  con  iscambievule  partecipa- 
zione l’ uno  dell’  altro  al  bisogno  sov  venir  beu 
poteva. 

l'ale  per  l’appunto  di  Lodovico  fu  sempre 
l’ intenzione,  cioè  d'  unirli  un  giorno  insieme, 
ed  opporre  la  diligenza  d’ Agustino  alla  im- 
pazienza di  Annibale,  e la  prontezza  di  An- 
noiale alla  timidità  di  Agostino  : dissi  d’  unirli 
un  giorno,  cioè  quando  più  assodata  il'  età, 
questa  insegnasse  e persuadesse  Ioni  f utilità 
deir  unione  e '1  beneficio  della  conferen- 
za, mostrandosi  per  altro  discordi  allora  sem- 
pre e garosi,  come  ebe  Annibaie  semplice 
piuttosto  ed  aperto,  camminando  alla  buona, 
non  potesse  accomodarsi  in  verun  modo  ai 
costumi  del  fratello,  che,  stringato  ed  accor- 
to. ilella  sua  boulà  prendevasi  giuoco:  il  per- 
chè Lodovico  li  volle  anche  perciò  separati  a 
principio,  per  isnervare  almeno,  se  non  sra- 
dicare affetto  quell'avversione,  e quell'olio 
interno,  che  perciò  nato,  col  fomento  della 
continua  pratica  sarebbesi  troppo  avanzato, 
ed  incancherito:  sperò  egli  che  il  tempo,  la 
necessità  e l'interesso  ancora  (volesse  porgere 
a ciò  qualche  rimedio . inter(ionendovi  egli  di 

friii  l'aulorità,  che  a lui  sopra  di  essi  trioni  va 
a sua  maggioranza  e (vai untela.  Pretendeva 
Agostino , come  maggiore  di  età , rendersi  an- 
che superiore  di  merito  al  fratello , onde  lro)>- 
po  aiutavasi  avvantaggiando  sopra  ili  lui  e col 
consiglio  e coll'  inqiero.  Io  prontezza  d"  inge- 
gno. che  in  lui  era  maral  ìgliosa  e la  varia 
letteratura . di  che  s'andava  rendendo  adorno , 
lo  costituiva  in  un  posto  riguardevole  (i). 


fi)  Oh  se  Agostino  fosse  campato  unto , che  avesse  veduto  le  lacrimoni  del  tìrutero , che  dopi 


266 


PARTE  TERZA 


Noci  vi  era  fetenza*  eh' a lui  fosse  nuova, 
rendendo  buon  conio  delle  maxime  della 
fisololìa,  degli  aforismi  della  medicina,  di* 
scorrendo  foihlalamenle  delle  dimostrazioni 
matematiche,  delle  osservazioni  astrologiche , 
delle  divisioni  e siti  della  cosmografìa  ; sapra- 
do  di  politica . d' istoria  * d' ortografia  e di 
poesia;  componendo  sonetti,  madrigali  e se- 
stine in  nio«io . che  il  Rinaldi  suo  grande  ami- 
co, avesse  più  volte  a dire,  comporre  egli 
meglio  di  lui,  e Monsignor  Spinola.  Vioele- 
gato,  a commendarlo  per  buon  segretario  noa 
meno  die  buon  pittore.  Annibaie,  che  impa- 
rato a pena  di  leggere  e scrivere,  era  stato 
preso  ibi  padre  in  liottega  per  aiuto , incam- 
minandolo nel  suo  mestiere,  non  aveva  altro 
passaggio  poi  latto  che  dall’ago  al  pennello, 
invidiando  nel  fratello  sì  belle  qualità,  non 
trovava  altro  modo  , ebe  con  infinta  e 
pretesto  di  un  volontario  disprezzo  di  quelle, 
schernirle  nell'altro,  heflùndonelo  e aggiun- 
gendo , esser  jnir  la  bella  cosa  contentarsi  del 
proprio  stato,  riconoscere  il  suo  gratto,  nè 
porsi  a grandeggiar  più  di  che  importasse  la 
naturi I condizione.  Egli  per  sua  parte  appa- 
garsi tirila  sua  vocazione,  ch'era  il  dipingere, 
nè  parergli  poco  se  ciò  gli  riusdsse  : non  tsser 
questa  una  professione  si  facile,  che  ogni  altra 
benché  minima,  non  che  tante  e tante  ©cosi 
difficili  anch’esse,  ammettesse. 

Spineevano  all'altro  queste  continue  puntu- 
re, c benché  s'avvezzasse  poi  a dissimularne 
il  fastidio,  non  poteva  non  sentirne  un* inter- 
na amarezza , massime  nel  veder  poi  quanto 
costiti,  badando  a far  si  «lo  quel  che  a (are 
tolto  avea,  a gran  passi  avanzatosi,  e come  un 
torrente  precipitoso , tirato  seco  e | ►orditosi  in 
collo  ogni  difficoltà , a copiar  non  solo  le  pit- 
ture del  cubino  si  fosse  inoltrato,  che  anzi  a 
colorirne  di  propria  invenzione  già  si  addi- 
mesticasse. Sentiva  ancora  tutto  il  di  rimjiro- 
verarsene  dal  padre,  lodare  da  esso  la  sodez- 
za di  Annibaie  c I1  utilità , che  solo  arrecava 


alla  famiglia,  non  meno  di  quello  sovvenisse 
la  sua  il  cugino.  Egli  non  curar  altro,  die 
Il  cavarsi  ogni  capriccio,  e l‘ attendere  ad  ogni 
altro  esercizio  fuori  che  a quello,  che  solo 
poteva  e doveva  esser  il  suo  sostentamento. 
SproiJositaUmente  lascialo  Prospero  prima , 
poi  il  Passerotti , voler  tar  di  sua  testa,  stu- 
diando or  questa  or  quel!' altre  opera  di  quei 
maestri , clic  morti . uou  polcan  fare  con  la 
viva  voce  U debita  impresane.  Esser  tutta- 
via un  l»eii  conosciuto  pretesto,  per  levarsi 
di  sotto  a Lodovico,  restire  in  una  pie- 
na libertà,  per  speruler  poi  il  tempo  io 
cattar  compagni,  cercar  novelle,  c sentir  da 
questi»  e quell'  altro  scienziato  cose  , che 
a lui  poco  rilevavano,  anzi  nulla,  dovendo 
attendete  alla  pittura  o pure  fumare  all'  in- 
taglio. e lasciar  andar  le  baie  a } tersone  |»cr 
altro  lien  corno» le  e sfaccendate. 

Per  soddisfazione  dunque  del  padre,  anzi 
per  proprio  interesse,  già  che  d'altro  più  sov- 
venir non  sentivasi  che  deli* infelice  vitto,  ai 
risolse , ritornando  al  Ialino,  V applicarvisi 
tutto:  e perchè  frequenti  erano  le  occasioni, 
che  in  ciò  re|q>resenUivnnsi  a Domenico  'ribal- 
di , non  men  bravo  architetto  e buon  disegna- 
tore, come  altrove  dicemmo,  che  ned* operare 
< lell* intaglio  accreditato,  stimò  bene  raggiu- 
starsi con  esso  lui  ad  una  n» -usuai  provinone, 
p4-r  p4*lcr  libero  da  ogni  fastidio  e divertimen- 
to, attender  solo  al  soddisfarvi»  ben  dentro, 
e al  perfezionarsi  nel  disegno.  Le  prime 
Cose  da  lui  tentate,  come  per  saggio,  furo- 
no cetli  Santini  fatti  in  età  di  quattordici  anni 
(ancorcliè  dallo  Siedanoti i mentilo  il  tnilli*si- 
mo,  ait resceiwlolo  di  molto)  e la  bella  testa 
di  Ime  coronata  di  lauro,  con  le  ilue  marre 
dalle  corna  jK-ndeuti.  rame  primo , e preposto 
a'  ristampati  «minili  ilei  nostro  eruditissimo 
Rocchio  fi),  in  età  di  sedici,  dieron  a cono- 
scere al  Tibakii,  esser  per  {tassar  un  giorno 
e ben  presto  Agostino  il  Itel  taglio  ilelio  stesso 
Cornelio  Cori,  tanto  allora  famoso,  siccome 


la  iui  morte  uscirono  in  luce,  avrebbe  ben  anche  egli  favoleggiato  eruditamente  deli' antichità  del 
ano  casato,  portando  a prova  quel  casato  Carabo , che  si  ha  in  qneli'autore  a pag.  I.  e che 

non  avrebbe  poi  topgi,,n(°  stranamente  essere  stato  Fictilario  Felice  ec.  ( Malv.  ) 

(i)  Bocchi  u*  Achillea.  Simbolica  rum  quaestionum  de  universo  genere  qua»  serio  ludehat  lib.  V. 
Bonon.  in  aedih.  novae  Arademiae  Bocchianae  i555. 

Prima  edixione  stimata  a cagione  delle  stampe  di  Giulio  Bonasone. 

Le  tavole  sono  i5i  , compreso  il  primo  Simbolo  in  legno  che  rappresenta  un  teschio  dì  bue, 
e il  bel  ritratto  di  Achille  Bocchi , che  è il  simbolo  secondo.  Il  volume  comincia  col  frontìspiaio 
suddetto,  il  privilegio  di  Giulio  111.  il  catalisgo  degli  autori  citati,  l'elenco  dei  motti  colla  divi- 
sione dell'opera,  e l'indice  delle  materie,  le  ommissioni , e gli  errori  di  stampa  e alcuni  versi 
greci  e latini  in  onore  dell'autore.  In  lutto  i prolegomeni  , sino  al  numero  primo  e alla  lettera 
A del  registro,  sono  a8.  foglietti. 

Idem.  Bononiae  1 5 7 4 - edizione  seconda  in  ft.vo. 

In  questa  ediiione  il  teschio  di  btie  che  si  vede  impresso  alla  pagina  11.  è inciso  in  rame  da 
Agostino  Cifrarci  il  quale  ritoccò  alcuni  rami  del  Bonasoni;  si  confrontino  i rami  delle  due  edi- 
zioni del  medesimo  , e si  «corderanno  facilmente  i ritocchi  di  Agostino.  < Edit.  ) 
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«li  grau  lunga  superavate  già  nell' intelligenza 
«li  uìi  buon  disegno;  onde  non  ehbe  ditticol- 
là  dargli  anche  più  di  che  gli  chiese,  e rite- 
nendosi i Miti  rumi , a lui  lasciar  libere  le  de- 
dicalorie-  Vogliono  alcuni,  che  per  qualche 
tenij<o  travagliasse  ancora  sotto  ristesse  Coll 
e di  lui  fuw:  allievo,  apparendo  in  molti  ra- 
mi di  quel  maestro  il  carattere  dello  scolare , 
massime  in  certi  paesi  che  andarono  allora,  c 
anche  vanno  comunemente  sotto  nome,  anzi 
sotto  la  malta  di  quello,  e dalla  frasca  parti- 
colarmente meglio  assai  frappata,  dicono,  ri- 
conoscersi; aggiungendo,  che  perciò  ingelosi- 
tosene Cornelio,  se  lo  cacciasse  di  bottega , 
ond'egli  poi,  per  dispetto  e vendetta,  si  po- 
nesse a ritagliare  nello  stesso  tempo  oliere  che 
quello  imprendeva  , come  avvenne  dello  Spon- 
salizio  di  S.  Caterina  e S.  Girolamo,  tavola 
in  Parma  dei  Correggio,  e simili.  Comun- 
ue  siasi , certo  è che  fra  essi  passarono 
i sgusti  , querele  e anco  minacele  ; come 
cavasi  da  una  lettera  dell' Utesso  Cori,  tro- 
vata presso  gli  eredi  de’  Carnicci  » e die  fra 
P altre,  che  di  quelli  ho  mimate,  conservasi 
anch'  essa. 

Mentre  dunque  Agostino  nndavasi  cosi  a- 
vanz-iudo  nel  taglio,  die  pubblica  utente  dice- 
vasi , aver  già  [lassato  ogn' altro , non  solo  del 
suo  tempo,  ma  eziandio  uguagliarsi  a que*  «lei— 
1‘  andato  secolo , massime  nella  gran  calta  del 
famoso  Presepe  di  Baldassare  da  Siena  da  lui 
intrapresa  in  età  di  venturi' anno,  che  correa 
voce,  dover  stare  al  pari  delle  più  insigni, 
anche  degl'  In  noe  cuti,  anche  dello  stesso  Sire- 
gozzo  di  Marcantonio,  A (unitale  anch'egli  nel- 
lo stesso  tempo,  e in  età  di  diciotto  avet  [to- 
sto Cuori  le  due  prime  sue  tavole,  quella  del 
Crocefisso  in  S.  Nicolò  di  S.  Felice  (1),  e 
«niella  del  Battezzo  di  Nostro  Signore  ili  S. 
Gregorio,  che  venivano  da  Lodovico  non 
solo,  tua  da  ogni  altro  disinteressato  ricono- 
sciute, ed  approvate  [ter  un  gran  principio, 
per  una  sicura  caparra  di  un  estnulo  valore. 
Erano  queste  stale  prima  proposte  a Lodovi- 
co . ina  perchè  a troppo  indegno  preizo , 
perciò  di  lui  lasciale  al  cugino,  non  tanto 
per  far  aniino  e dar  questo  poco  d*  utile  al 
giovane,  che  a quel  costo  vi  si  esibiva  e pre- 
gava, quanti  perchè,  uscendo  dalla  loro  stan- 
za , non  andassero  a cadere  aneli*  esce , come 
l' altre,  nel  concorrente  Procaccino,  toccasse- 
ro al  Fontana,  a Dionigi,  al  Passerotti,  pro- 
mettendo perciò  egli  a'  padroni  di  quelle  ogni 
assistenza  c ritocco. 


Quindi  poi  fu.  che  da'  suddetti  vennero 
tareggiate  queir opere  e avvilite,  come  di  un 
modo  tri  viale  tropi  mi  , dicevano,  e m conse- 
guenza facile  ad  ogni  imperito , che  sentendosi 
senza  fondamento  e povero  di  partiti,  ben  po- 
teva, nudato  un  lacchino  o postogli  un  [tanno 
indosso,  copiarlo  di  peso  sut  quadro,  c presso 
a’  poco  intèndenti  farvi  un  grand'  onore  eoo 
poco  capitale  d'ingegno:  esser  quello  uno 
stile  da  praticarsi  nell* «accademia  del  nudo, 
non  dii  servirsene  in  uu  quadro  d'alti  re:  che 
il  buono  e il  hello  dell'arte  non  consisteva 
nel  porsi  sull’  opra  medesima  ad  istudiare  e 
vedere  figura  por  figura,  camminando  in  tal 
guisa  a tentone  , cd  oprando  a caso,  ma  sca- 
ricar di  proposito  tutta  l.i  inasta , e valendosi 
«lidie  cose  già  viste  c studiate,  mostrar  nella 
risoluzione  di  esse  il  frutto  delle  fatiche  già 
sujierate  e della  memoria  serbatane,  ed  ub- 
bidiente: non  esser  poi  mani  viglia  se  riusci- 
van  loro  «inelle  operazioni  basse  c plebee , 
come  che  dalla  natura  sempre  imperfetta  più 
tosto,  «die  dall'arte  che  quella  addimestica  e 
corregge,  dedotte  e cavate,  non  potessero  non 
restar  prive  di  quel  decoro  e nobiltà,  che  solo 
può  esprimere  un  ingegno  pratico  e ben  si- 
curo : stupirsi  ben  pd  come  Lodovico,  che 
|ier  la  lunga  sperirnza  batteva  una  via  assai 
migliore , temperando  la  naturai  rozzezza  coi» 
un  po  più  di  gala  Mirri»  e di  abbellimento, 
lesciasse  [lassar  nel  cugino  una  lauta  sciope- 
ratezza e s Ira  pazzo. 

Così  parlavano  costoro  e particolarmente  gli 
ultimi  tir,  die  avendo  studiato  le  c««e  di 
Roma  c conosciuto  a lidie  vivo  Michelangelo, 
non  solo  d'aver  appreso  quella  maniero  nùl- 
ianta  vaimi.  eh* anzi  avervi  aggiunto  qual  cosa 
di  più  temerariamente  asserivano  : un  certo 
libero  e un  tenero  di  die  mancavano  quei 
bissi  rilievi  e quelle  statue  dure  sempre  «1 
taglienti:  più  geotilc  anco  e più  amorevole 
chiamavano  il  colorito,  che  debile  più  tosto 
e biaudiiccio  appariva.  Valendosi  troppo  dello 
cose  vedute , anco  mcn  buone  a rifuso , senza 
ordine  o scie  Ilei  za  se  ne  servivano,  dando 
imm  talora  in  un  contuso  e odioso , die  narra 
loro  maestria  «»  feracità.  L' esser  stato  mori , 
maxime  alia  corte,  e l'aver  servito  a palazzo 
ed  a’  Pontefici , avea  loro  guadagnato  quel 
credito  e quel  riqxHto,  che  a starsene  sempre 
in  patria  e nel  nido  fra'  suoi , non  così  facil- 
mente si  acquista. 

Stavano  però  bussi  i poveri  Carrocci , spe- 
rando ed  aspettando  che  il  tempo,  padre  delia 


(»)  Il  Crocifisso  in  S.  Nicolo  da  Annibale  Carracci  colorito  dimostra  eh' egli  arrchbc  «esultalo 
il  manierismo  di  <picllVpoc3,  e non  essere  stato  atesso  il  promotore  della  riforma  a Lòdorico 
Carracci,  come  dice  il  Bellori  nell»  vii*  ‘di  «mo  Annibale;  «póndi  ben  die®  il  Ilalvari»  a pag. 
(&.  G.  ) • 1 
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ferità,  scoprisse  l’inganno,  ed  (svelasse  que- 
ste apparente  tanto  al  loro  noviziato  pregiu- 
dichili , e dell»  provetta  età  degli  etnoli  cosi 
arniche.  Selle  Accademie  del  Baldi,  che  mai 
lasciavano,  ed  ove  la  prima  ora  del  giorno 
dal  rilievo  de’  Ressi,  e le  due  prime  di  notte 
dal  naturale  si  disegnava  , erano  i più  diligen- 
ti e assidui , e la  loro  bravura , non  die  la 
frequenta  , ogn’allro  ingelosita,  non  eccettua- 
tine eli  stessi  maestri  più  vecchi , che  però  di 
tenerti  mortificati  s’ ingegnavano , se  non  a 
ragione,  con  vantaggio  e perfidia.  Dall' emu- 
lazione virtuosa  si  venne  alla  maligna;  dai 
motti  si  passò  all*  ingiurie,  nè  si  fini,  che  chia- 
mati essi  gli  arditi  tropea)  e gl*  impertinenti , 
si  disse,  aversi  meritato  rincontro  poi  che 
trovarono  co’  Procaccini,  che  per  prima  an- 
che dolevausi , esser  loro  stato  da  questi , con 
indiretti  modi,  levato  lavori  promessi,  e di 
già  accordati  e stabiliti,  le  stesse  doglianze 
s'udivano  dai  Passerotti,  che  di  più  aggiun- 
geva, porlo  costoro  in  necessità  di  qualche 
stravagante  risoluzione , essendosi  a lauto  a- 
vanzalo  la  loro  temerità,  che  avessero  Catto 
penetrare  nella  sua  stanza  , e divulgarvi  un 
satirico  Sonetto  contro  di  lui  c del  suo  di- 
pingere, che,  ancorché  fosse  alterato  e men- 
tito al  carattere,  allo  stile  però  molto  ben  ri- 
cooo scesosi  per  composizion  di  Agostino.  Giu- 
rava il  Cremonini . voler  anch'egli  cambiare 
un  giorno  ad  Annibale  in  lauta  biacca  e ge- 
stivo il  carbone  mandatogli,  se  beo  chiarirsi 
potesse . che  stato  fosse  un  suo  trovato  quella 
pasquinata  dell’  innocente  Girbonaro.  Persuase 
dunque  loro  Lodovico . in  tal  congiuntura , 
l'allontanarsi  un  ito’  dalla  patria , trasferirsi  a 
vedere  le  cose  del  Correggio,  |iortai-si  a cuci- 
le di  Tiziano  e di  Paolo , e fare  anele  essi 
quel  studioso  corso . che  a Ini  pure  era  stato 
tanto  profittevole.  Che  ancorché  da’  suoi  di- 
segni colà  fatti , e loro  participifati , si  fossero 
resi  istrutti  di  que'  modi  singolari,  non  po- 
tersene però  mai  apprendere  il  vero  e fletto , 
che  da  qne'  tremendi  coloriti  , che  infaUi 
■oli’ opre  stesse  ammiravansi.  Eessersi  eglino 
tanto  di  già  avanzati , che  coll'  andar  coloren- 
do qualche  mezza  figura , tagliando  qualcuna 
dì  quell' opre  insigni . potevano  non  solo  ba- 
stantemente sostener  ae  stessi , senza  incomodo 
della  casa,  ma  quella  .anche  di  qualche  avanzo 
sovvenire.  11  mutar  aria  per  lo  più  esser  sem- 
pre giovevole.  La  casa  indosso , quella  farsi 
conoscere , che  si  pigro  rende  il  molo  della 
testuggine.  La  distanza,  allontanando  gli  og- 
getti della  veduta , rendergli  più  godibili  ; in 
lui  si  specchiassero,  che  solo  dopo  H ritorno 
da  simile  volontario  gustoso  esilio , erasi  reso 
gradilo  c stimato. 

Il  primo  dunque  a ciò  eseguire  fu  Anniba- 
le , del  quale  perchè  a tal  proposito  mi  trovo 


due  lettere  delle  scritte  da  Parma  a Lodovi- 
co. tra  le  altre  die,  a prezzo  anche  conside- 
rabile, acquistai  già  dagli  ultimi  parenti  e 
eredi  e da  altri  ancora,  vo’  che  servino  per 
una  bastante  irla  zanne  di  qnanto  colà  succe- 
der loro  potesse  a principio,  c scusino  la  in- 
tegrità di  quelle  notizie , che  indagar  ci  vieta 
la  lunga  sua  assenza  e lontana  dimora  : la 
prima  dunque  i deiii  18.  di  A.prile  >58o.  e 
cosi  dice  : 

Magnifico  Signor  Cugino. 

Vengo  con  questa  mia  a salutarla  e 
fiorii  fHirte  a V.  S.  qualmente  io  giunsi 
in  Parma  ieri  alle  ore  17.  ove  andai  a 
smontare  alla  s.  bettola  all'  insegne  del 
gallo , ove  ho  pensiero  di  starmene  con 
fiochi  quattrini  e bel  gioco  e tenia  obliso 
alcuno , e soggezione,  non  essendomi  trasfe- 
rito costi  per  stare  sulle  cerimonie . e sog- 
gezioni. ma  per  godere  la  mia  libertà , 
per  potere  ondale  a studiare  e disegnare, 
onde  prego  V.  S.  per  f amor  di  Dio  a 
scusarmi:  vi  do  /xirle  come  iersera  venne 
a trovarmi  il  caporale  Andrea,  e facen- 
domi tante  cerimonie  e carezze  e doman- 
dandomi se  io  avevo  lettere  nissuna  da 
presentare  a nessuno , ed  anco  a lui  di 
V.  S.  che  gli  avete  scritto  in  raccoman- 
dazione mia,  si  che  il  suo  animo  era  di 
levarmi  subito  di  quel  loco  che  dice  che 
non  è da  fiori  nostri,  e mi  voleva  ad  ogni 
modo  condurre  a casa  sua,  senza  nissun 
suo  scomodo,  e che  mi  aveva  amando  quel- 
la stessa  stanza  , che  servi  già  a voi , e 
che  non  gli  era  un  minimo  suo  scomodo  : 
e tanto  me  no  disse,  ch’io  non  sapevo 
più  che  mi  rispondere  te  non  ringraziar- 
lo sempre,  e negando  di  aver  la  lettera , 
fterche • io  voglio  la  mia  libertà  ; basta  mi 
liberai  con  iuta  gran  Jatica , e se  non  era 
mastro  Giacomo , che  così  si  chiama  il 
mio  padrone,  che  mi  agiutò  molto  io  non 
la  potevo  scappare:  io  prego  V.  S.  non 
F aver  per  male  e scusarmi  presso  a lui , 
come  fiensate  sia  meglio , mostrandosi  nel 
ftartirsi  da  me  essere  andato  via  alquan- 
to disgustato.  Non  potei  stare  di  non  an- 
dare subito  a vedere  la  gran  cupola , che 
voi  tante  volte  mi  avete  comendato , ed 
ancora  io  rimasi  stupefatto,  vedere  una 
così  gran  macchina , cosi  ben  intesa  ogni 
cosa  così  ben  veduta  di  sotto  in  sù  con 
si  gran  rigore,  ma  sempre  con  tanto  giu- 
dizio e con  tanta  grazia,  con  un  colori- 
to , eh'  è di  vera  carne;  o Dio  che  nè 
Tibaldo , nè  Nicolino,  ni  sto  per  dire 
r istesso  Rafaello  non  vi  hanno  che  fare; 
io  non  so  tante  cose,  che  sono  stato  que- 
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sta  mattina  a vedere  V ancona  del  S.  C ri- 
miamo e S.  Caterina  e la  Madonna  che 
va  in  Egitto  della  scodella : e per  Dio  io 
non  baratteria  riissima  di  quelle  con  la 
■ S.  Cecilia  ; il  dire  la  grava  di  quella 
S.  Caterina,  che  con  tanta  grazia  jmne 
la  testa  sullo  piede  ili  quel  bel  Signorino 
non  è più  bella  della  S.  Maria  Madda- 
lena? quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Gi- 
rolamo non  è più  grande  e tenero  insie- 
me che  quel  aie  importa  di  quel  S.  Pa- 
volo , il  quale  prima  mi  pareva  uno  mi- 
racolo , e adesso  mi  pare  una  cosa  di  le- 
gno tanto  dura  e tagliente?  ossù  non  si 
può  dir  tanto  che  non  sia  di  più,  abbia 
pur  pazienza  V istesso  vostro  Parmigia- 
nino,  perchè  conosco  allesso  averdi  que- 
sto grand?  uomo  tolto  ad  imitare  tutta  la 
grazia , vi  è pur  tanto  lontano,  perchè  i 
puttini  del  Correggio  spirano,  vivono  r ri- 
dono con  una  grazia  e verità,  che  biso- 
gna con  essi  ridere  e rallegrarsi.  Scrivo 
a mio  fratello  che  assolutamente  bisogna 
che  venga,  che  vedrà  cose,  che  non  l’a- 
vrebbe mai  creduto;  sollecitatelo  per  l’a- 
mor  di  Dio  voi,  e che  sbrighi  quelle  due 
fatture  venir  subito , perchè  V assicuro , 
che  staremo  in  pace  , nè  vi  sarà  che  di- 
re fra  noi , che  lo  lascierò  dire  tutto 
quello  che  vale,  e attenderò  a dipingere, 
e non  ho  paura  che  aneli  esso  non  fac- 
cia lo  istesso  e lascia  andare  tante  ra- 
gioni e tante  sofisticherie,  essendo  tutto 
tempo  perso;  V ho  avvisato  ancora  che 
del  suo  servizio  starò  in  pratica  e preso 
un  po'  di  conoscenze , dimanderò  e cer- 
cherò ocasione  ; ma  perché  V ora  è tarda 
e nello  scrivere  anco  a lui  e a mio  padre 
mi  è f agito  il  giorno,  mi  riservo  que- 
st’ ohm  ordinario  dirvi  più  minuto  ogni 
cosa,  e a P.S.  bacio  le  mani.  Di  Parma  ec. 

L'altra  è sotto  li  28.  dello  stesso  mese, 
ed  anno,  ed  è di  questo  tenore: 

Magnifico  Sig.  Cugino  Osservandiss. 

Quando  Agostino  venirà,  sarà  il  ben 
venuto,  e staremo  in  pace,  e attenderemo 
a studiare  queste  belle  cose , ma  per  ra- 
mar di  Dio  senza  contrasti  fra  noi,  è 
senza  tante  sottigliezze  e discorsi,  atten- 
diamo ad  impossessarci  bene  di  questo 
bel  modo,  che  questo  ha  da  essere  il  no- 
stro negozio,  per  potere  un  giorno  mor- 
tificare tutta  questa  canaglia  herettina , 
che  tutta  ci  è adesso , come  se  avessimo 
assassinato  ....  V occasioni  che  vorebhe 
Agostino  non  si  trovano , e questo  mi  pa- 
re un  paese  che  non  si  crederebbe  mai 
cosi  privo  di  buon  gusto,  senza  diletta - 
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»iom‘  di  pittore,  e senza  occasioni : qui 
da  mangiare  e bere  e far  t' amore  non  si 
pensa  ad  altro:  promisi  a V.  S.  darvi 
ragguaglio  del  mio  sentimento . come  an- 
cora restassimo  prima  di  partire , ma  io 
vi  coifesso  eh’ è impossibile  tanto  son  con- 
fuso: impazzisco  e piango  dentro  di  me  in 
pensar  solo  la  infelicità  del  povero  Antonio, 
un  si  grand’  uomo , se  pure  uomo,  e non  jnù 
tosto  un  angelo  in  carne , perdersi  qui  in 
un  paese  , ove  non  fosse  conosciuto  e po- 
sto sino  alle  stele,  e qui  doversi  morire 
iifelicemente:  questo  sarà  sempre  il  mio 
diletto,  e Tiziano,  e sin  che  non  vado  a 
vedere  ancora  V opre  di  quello  a l enezia 
non  moro  contento.  Queste  son  le  vere, 
dica  pur  chi  vuole,  adesso  lo  conosco,  e 
dico  eh’  avete  ben  ragione:  io  pesò  non 
la  so  mescolare,  nè  la  voglio,  mi  piace 
questa  schiettezza,  a me  questa  purità  che 
è vera  non  verisimile,  e naturale  non  ar- 
ti/i zia  la  né  sforzata:  ognuno  la  intende  a 
suo  modo,  io  la  intendo  a cosi;  io  non 
la  so  dire,  ma  so  come  ho  a fare  e tanto 
basta. 

È stato  a trovarmi  due  volte  il  gran 
Caporale,  e mi  ha  voluto  condurre  a ca- 
sa sua  e mi  ha  mostrato  la  bella  Santa 
Margherita  e la  S.  Doratea  di  V.  S.  che 
per  Dio  son  due  belle  mezze  figure:  del- 
V altri  doi  quadri  vostri  io  Vbo  fatto  ri- 
chiesta ma  mi  ha  dello  averli  fatto  esito 
con  molto  suo  vantaggio:  dice  che  pren- 
derà da  me  ancora  tulle  le  teste  che  co- 
pierò dalla  cupola,  e altre  ancora  di  qua- 
dri privati,  clic  mi  procurerà  ilei  Correg- 
gio per  copiarle,  quando  io  voglio  far 
con  lui  di  un  pane , che  ogni  un  ne  possa 
mangiare  : gli  ho  ris/xistn  che  la  voglio 
in  tutto  e per  tutto  rimettere  a lui,  for- 
che in  sostanza  l’ è poi  un  buon  omactio 
e di  core:  mi  ha  voluto  donare  per  fraz- 
zo un  coletto  di  dante  che  V ho  molto  lo- 
dato , e non  vi  è stato  ordine , perchè  ar- 
rivato a casa  me  f aveva  già  mandato  e 
fatto  lasciare : ma  di  che  ne  ho  io  ria 
fare  non  essendo  cosa  da  ine?  mi  volt 
ancora  dare  «n  alito  nero  da  città  a scon- 
tare in  tanta  pittura:  io  gli  ho  detto  che 
lo  prenderò  e farò  fogni  cosa  per  lui 
avendo  noi  tanta  obligazione. 

Aon  ebbi  risposta  da  mio  padre:  io  non 
so  imaginarmi  il  txrchè,  se  ben  dubito 
sia  smarrita,  perchè  Agostino  mi  scrive 
pure  che  mi  rispondeva  quell' istesso  gior- 
no: son  stato  alla  Steccala,  e alti  Xooo- 
li.  e ho  osservato  quanto  r.  S.  mi  diceva 
alle  volte,  e confisso  ancora  io  esser  ve- 
ro, ma  io  sempre  dico  quanto  il  mio  gu- 
sto che  il  Parmigiano  non  abbia  chefar 
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col  Correggio , perchè  quelle  del  Correg- 
gi/) sono  stati  suoi  /pensieri , suoi  concet- 
ti* che  si  vede  si  e cavato  lui  di  sua  te- 
sta, e inventato  da  se , assicurandosi  solo 
con  r originale:  gli  altri  sono  tutti  appog- 
giati a qualche  cosa  non  sua  chi  ai  mo- 
fiello , chi  alle  statue . chi  alle,  carte  tutte 
le  opere  degli  altri  sono  rappresentate  co- 
me possono  esser , queste  di  quest'  uomo 
come  veramente  sono:  io  non  mi  so  di- 
chiarare nè  lasciarmi  capire . ma  m'inten- 
do bene  dentro  di  me.  Agostino  ne  sa/ìrà 
ben  cavar  lui  la  macchia , e discorrerla 
per  il  suo  verso.  Pi  ego  F.  S.  a solleci- 
t/irlo  e sbrigarsi  di  quelli  duni  rami,  e 
a racordare  con  hello  maniera  cosi  come 
da  se  quel  sen»iuo  a nostro  padre , che 
non  posso  far  di  meno,  nè  lo  infasti dirò 
poi  più , e U>ccati  qualche  quattrini,  come 
spero , ne  manderò  poi , o ne  porterò  io 
stesso  ; e pe.r  non  più  incomodarvi  resto 

di  F.  S.  ec. 

Se  poi  allora  vi  mutasse  Agostino , mi  si 
rende  molto  dubbioso  : s<*  vogltam  camminare 
|ier  via  di  conghietture,  dalle  suddette  lettere, 
siccome  cavasi , invilandovelo  tanto  Annibaie, 
anzi  facendolo  anche  a ciò  esortare  dallo  stes- 
so Lodovico,  che  mai  altro  maggiormente 
«lesiderò  che  V unirli  assieme . non  rendersi 
invcrisimile  ch'ei  l'uno  sntldislacesse  e l’altro 
ubbidisse . cosi  il  contrario  anche  par  ci  ven- 
ga persuaso  da  quelle  parole  : sollecitatelo 
per  V amor  di  ilio  voi , e che  si  sbrighi 
quelle  due  fatture  ec.  e da  mirile  altre: 

SV.  S.  a sollecitarlo  e sbrigarsi  di 
duoi  rami  ec.  dalle  quali  cavasi  non 
avervi  potuto  andar  così  prestamente  per  l'im- 
pedimento di  tali  ojiere , che  può  darsi  fosse- 
ro le  quattro  virtù  del  nostro  Samacebini , 
l'  Angelo  e Tobia  di  llafaelle  da  Reggio,  la 
Rachele  del  Calvari,  e forse  forse  la  Bologna 
e simili , che  da  que'  tempi  ad  istanza  «lei 
Tibaidi  tagliava.  Se  poi  vogliamo  appoggiarci 
alle  relazioni , eccoci  in  maggiori  difficoltà , 
mentre  il  Cavedoni  e I*  Albani,  quali  più 
«T  una  fiata  io  ne  richiesi , furono  sempre  fra 
loro  di  contrario  parere  ; quando  il  primo  as- 
seriva , poche  settimane  dopo  la  gita  di  An- 
nibale essersi  trasferito  Agostino  a Parma,  ed 
incocciava  l'altro,  non  esser  ciò  vero,  per- 
chè restò  egli  Hoj>o  Annibale  ad  intagliar 
molte  cose  al  Tiroidi,  1'  ultima  delle  quali 
esser  stata  iHcea  la  Madonnina  sulle  nubi  del 
Baroceio  ed  il  S.  Michele  di  Lorenzo  Sab- 
batini,  tavola  nella  nostra  sontuosa  Cappella 
in  S.  Giacomo  Maggiore,  che  portarono  più 
di  un  anno,  dopo  il  quale  si  spiccò  dal  Ti- 
baldi . senza  disgusto  però , anzi  con  patto 
di  preferirlo  sempre  ad  ngual  partito  od  ogni 


altro  in  tagliargli  opre,  e pertossi  a Venezia , 
invitato  colà  con  grosse  provisioni  e bighe 
promessi*  da  un  Bertelli,  panni,  e da  un  Bu- 
sigotti  »!  altri , che  piccavano  fra  loro  per 
obbligarselo;  intagliando  poi  la  Pietà  o Cristo 
morto,  come  vogliam  dire,  il  S.  Antonio  e 
U S.  Caterina  di  Paolo,  la  tentazione  di 
S.  Antonio  del  Tintoretto,  e simili.  Ch’  anzi 
tirò  egli  poi  colà  Annibaie  a veiler  l' opre 
de’  suddetti  maestri , tornando  molto  tempo 
dono  arabiduoi  a Parma. 

Ma  sta  che  si  vuole;  a noi  basta  che  am- 
lòduo'  nell*  una  e nell' altra  città  dimorarono, 
che  nell’  una  e nell'  altra  maniera  a persua- 
sione. anzi  ad  esempio  di  Lodovico,  si  eser- 
citarono : perchè  se  trattimi)  di  Annibaie , 
eh'  egli  fosse  anco  a Venezia  . la  rupia  non 
solo,  clie  fra  tante  altre  colà  fece  del  ih  muso 
S.  Pier  Martire  di  Tiziano  a S.  Zaninolo, 
oggi  posseduta  dall’  Illustri»  Senator  Gessi, 
ce  ne  fa  fede,  ma  una  lettera  di  Agostino, 
ancorché  in  palle  lacerata,  presso  di  noi.  ove 
in  ultimo  vi  è questo  periodo:  (guanto  ad 
Annibaie  non  si  poteva  fare  il  piti  bel 
colpo  quanto  è stato  questo  di  farlo  im- 
medùitamcnte  da  Parma  passare  qua  a 
/ enezia , perchè  vedute  le  immense  ma- 
chine di  tanti  valentuomini  e rimasto  at- 
tonito e stordito , con  dire  che  credeva 
bene  di  cotesto  paese  gran  cose , ma  non 
si  sarebl>e  imagi  nato  mai  tanto,  e dice 
che  attesto  si  conosce  ch'egli  anche  è un 
goffo  e non  sa  nulla:  di  Paolo  poi  ades- 
so confèssa  esser  il  primo  uomo  del  mon- 
do, che  F.  S.  oeeefl  molto  ben  ragione 
se  tanto  glie  to  comendava  ; che  è vero 
che  sigierà  anche  il  Correggio  in  molte 
cose , / te.rchc  è più  animoso  è più  inven- 
tore ec.  quali  parole  a me  jiarvcro  sempre 
ardite,  sino  che  da  Parma  passandomene  anch'io 
a Venezia , mi  convenne  formare  I'  i stesso 
concetto;  ma  più  poi  quando,  introdotto  in 
Roma  nelta  Beai  ('ameni  dell'  audietiza  al- 
lora della  Maestà  della  Reina  di  Svezia,  mi 
confermai  col  paragone;  perchè  veduto  sotto 
i quadri,  nel  soffitto  non  solo,  ma  ne’ muri, 
del  Veronese,  queMi  «lei  Correggiense , questi 
di  mano  di  una  pittrice , di  una  donna  mi 
parvero  presso  alta  bravura,  maestà  e facilità 
«fi  qiueNi. 

Se  trattiam  poi  di  Agostino , che  anch'egli 
versa  vice  (osso  a Parma,  una  dell'  altre 
volte , direm  dunque  almeno  e le  copie  ch’ei 
feoe  in  picciolo  . ed  in  rame  «Wlo  Spdmali- 
zio  «li  S.  Caterina,  e del  Redentore  mostrato 
di»  Pilato.  alla  presenza  delta  Vergine  Madre 
iu  braccio  alle  compagne  is venuta  ( dn-  già 
ri  trovavano  nello  stùdio  famoso  del  signor 
Basenghi,  e che  jioi  «Idia  stessa  grandezza  si 
mirabilmente  intagliò  in  rafne  ) e tutta  la 
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Cupola  messa  insieme  in  un  ischizzotto  «li  penna 
in  un  gran  foglio,  di'  ultimamente  \ i«li  nello 
Studio  del  vecchio  Parmigianino  in  Parma  4 
dopio  aver  disegnalo  Li  stessa  pezzo  per  {>ei- 
zo,  come  |vesni  la  mia  raccolta  si  vede,  ce 

10  danuo  a conoscer**.  Dissi  una  dell*  altre 
volle,  cioè  diiàuta  ch'ebbero  la  Sala  del  si- 
gnor Filippo  Fava,  e che  fu  delie  loro  prime 
cose  pubbliche  e grandi , dopo  il  ritorno  di 
fuori:  poiché  servendosi  quel  Signore  del- 
Popra  di  Mastro  Antonio,  padre  loro,  a ver 
stirsi,  fabbricalo  allora  il  suo  lai  Palagio  di 
rincontro  i RR.  PP.  della  Chiesa  Nuova, 
«ia  noi  detti  di  Galliera,  occorrendogli  far 
dipingere  i fregi,  pose  il  buon  uomo  avanti 
» figliuoli,  e pregò  il  suddetto  Signore  a ser- 
virsene, giacché  stando  luore  s erano  molto 
perfezionati , onde  Lodovico  stremamente  li 
lodava , ed  essi  desiderosi  di  faticar  solo  per 
onore  e per  (arsi  conoscere,  avrebbero  di- 
pinto ad  ogni  pilo.  Cosi  dunque  segui,  poi- 
ché allogata  loro  ia  sala  per  bassissimo  prez- 
zo, prolusero  ben  tosto  di  rappresentare  en- 
tro quel  fregio  le  imprese  di  Giasone,  come 
soggetto  copioso  c ferace,  |>cr  i sbizzarrirsi  nei 
varii  pensieri , vi  si  ricercano;  entrandovi  e 
porti  e filimi  e mari  c monti  e pianure  e 
selve;  steccati  , combattimenti  e terrestri  e 
marittimi,  e con  giganti  e con  belve  e con 
mostri;  giuochi.  Udii,  imbarchi,  spousalizii , 
incantesmi.  morti,  funerali , sacrificò  c simili 
diversità  che  mai  terminano.  Il  ritrovo  fu  «li 
Agostino,  che  non  contento  di  tinte  varietà, 
che  per  se  stona  porta  la  eroica  favola,  v'ag- 
giunse lateralmente  ad  ogni  quadro  due  Deità 
confaccenti  e simlmliche  al  soggetto  ch'entro 
rappresentasi.  Lodovico  schizzò  (1)  loro  mol- 
te cose,  andò  dis|x>ueiHlo  i pensieri,  correg- 
gendo e migliorando  f opra , ed  Annibaie 
quello  fu,  che  più  «f  ogn'  altre  vi  faticò,  la- 
sciando che  Agostino,  che  a ben  maneggiar 

11  colore  sicuro  a suo  modo  non  setilivasi, 
lodasse  a queste  Deità,  che  di  chiaroscuro, 
statue  di  marigno  o travertino  sembrano,  an- 
corché jmi  scambievolmente  s'  aiutassero. 

Nel  primo  quadro  dunque , per  soltrar 
Giasone,  uno  ancheaso  de'discendcuti  di  Eolo, 
dalla  morte  destinatagli  dal  Re  Pelia,  fin- 
gendolo già  morto  i parenti , in  tempo  di 
oscurissima  notte,  chiuso  entro  una  cassa  e 
coperto  lo  portano,  non  già  a seppellire,  co- 
me fingono . ma  bensì  a Chinine , perchè 
T alimenti  e l'educhi.  Qui  mirabile  iu  sì  po- 
co silo  è il  gran  paese , iier  cui  si  stendono 
con  funebre  pompa  que*  fanciulli  e fanciulle , 
«die  in  biauclie  vesti  a coppia  a coppia , o ti- 
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ramiosi  dietro  taccile  accese  o portando  yasi 
di  odorosi  balsami,  nel  tondo  del  «piatire, 
che  taior  anche  la  metà  di  esse  ci  toglie  e ci 
asconde , s*  incamminano  |ier  una  via  bassa  e 
cava,  che  lauto  più  alto  ci  fa  apparire  quel 
monte,  che  resta  loro  a salire  nella  sommità 
dell'angolo  opjxxsto,  ove  iu  ultima  «ILslauza  il 
Ceutauro  gli  osserva  e gli  attende.  Per  ter- 
mine laterale  vi  è Venere,  aoeUa  forse  che 
nella  di  lui  genitura  in  ascendente  o a mezzo 
Cielo  ben  posta,  si  scuti  obbligata  a guardarlo 
da'*  pericoli  del  Zio  usur[iaLore  e salvarlo. 

Nel  secondo,  cresciuto  il  Reai  fanciullo  in 
età,  e da  quelle  turbe  ossequiose  riconosciuto 
ed  accolto,  da  Chi  rune  apprende  aneli1  egli  a 
strozzar  quelle  fiere,  che  qui  sì  orribili  e 
belle  assinn e , a*  pie  del  valoroso  maestro  $on 
morte  e stese.  E perchè  ogni  fatica  richiede 
il  suo  riposo,  onde  a lieta  mensa,  ben  ser- 
vito, vedesi  assiso,  allo  stesso  viene  ad  allu- 
dere la  statua  fintavi  da  Agostino.,  che  mo- 
stra esser  Bacco,  che  laterale  nel  quadro, 
della  Venere  che  nell'altra  |wrte  consister  si 
disse,  fido  compagno  si  mostra,  siccome  dal- 
l'altro lato  Amore  il  di  lei  figlio,  primo  af- 
fetto c passione,  che  dia  fiero  assalto  alla 
giovanezza. 

Ecco  nel  terzo  il  Re  Pelia  incamminatosi 
dall'  Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti  <picgli 
ordini , riti  e solennità , che  da'  bassi  rilievi 
romani  aver  sì  ben  osservato  od  appreso. 
die«le  a divederci  nelle  erodile  sue  o|>re  il 
gentil  Polidoro.  E jierché  prima  e prinripal 
meteria  de'  Sacrifici!  è il  fu<jco,  dipiuse  Ago- 
stino a Lito  del  (piadro,  per  compagno  .del 
suddetto  Amore  eli  arde  auch'  ei  si  Itene , il 
Dio  «Ielle  fiamme  Vulcano,  cosi  brutto  e rug- 
ginoso, che  guardar  uon  si  può  senza  riso, 
temprando  in  tal  m«jdo  la  serietà  di  quella 
principi  rappresentazione  soda,  colf  inter- 
mezzo gio«*oso  di  quel  ridicolo  celiò. 

E perchè  dall'  Oracolo  era  stata  nuova- 
mente avvertita  quella  Beai  Maestà,  doversi 
ella  guardare  da  chi  nel  Sacrificio  con  un 
|>ic  nudo  fosse  comparso,  non  si  crederebbe 
quanto  naturalmente  vi  fu  espresso  nel  «quarto 
silo  questo  successo;  intenti  tutti  a rimirar 
Giasone,  che  nei  passare  il  fiume  Anauro, 
con  una  vecchia  languente  in  colio , lasciando 
acci<  leu  talmente  una  scar|m  in  quelle  arene, 
fa  osservarsi  esser  egli  il  contumace  «fa'  Di- 
vini responsi  accennalo.  E perchè  la  vittima 
eh' è uu  toro  uero,  «lui  sì  scanna  a Nettuno; 
Nettuno  anche  può  «tirsi  la  finta  statua,  che 
compagna  al  Vulcano  suddetto  dall'altra  par- 
te, ambe  pongono  il  quadro  in  mezzo. 


(1)  Sempre  Malvada  attribuisce  ogni  con  a Lodovico.  ( Z.  ) 
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Interrogò  l’atterrito  Re  Giasone,  che  *- 
vrebhe  egli  fatto , se  fiali’  Oracolo  stesso  in- 
teso atesse,  dover  morir  per  man  di  un  tale , 
credendosi  sentirlo  contro  di  se  stesso  pro- 
nunciar la  morte}  ma  avvertitone  da  Giuno- 
ne , rispose,  che  I’  avrebbe  mandato  al  dispe- 
rato mortale  acquisto  del  Vello  d'oro,  onde 
a tal  effetto  ordinò  la  nave,  che  poitarvelo 
dovesse  : ed  eccone  espressa  nel  quinto  la 
abbriva  con  tanto  di  grandezza  e di  terri- 
fhilità , che  ben  dieci  volte  maggiore  di  quel 
che  siasi  , rassembra;  poiché  ascosa  per  metà 
e più  dalla  cornice,  il  residuo  sminuisce  con 
tanto  rigore,  che  appena  esser  uomini  si  scor- 
gono quegli  operarii,  che  d' intorno  all’ulti- 
ma estremità  si  affaticano.  In  tal  guisa  ven- 
gono anche  a mostrar  più  grande  quell’Argo, 
che  di  reai  manto  eruditamente  vestito,  con 
atto  maestoso  va  somministrando  que’ chiodi, 
che  non  deboli , conforme  I’  ordine  Regio , 
ma  forti  e sicuri  vuol  vi  si  adoprino;  il  che 
per  darci  via  più  ad  intendere,  finse  che  qui 
in  prima  veduta  un  di  que*  facitori  col  gam- 
bero a ricavar  s’  affatichi  uno  di  quelli , che 
tortosi , non  ben  stringea.  Fu  questo  pezzo 
Intagliato  all’acqua  forte,  né  vi  e chi,  ven- 
ilendolo , per  pensiero  di  Rafaelle  noi  pren- 
da , esprimente  Noè  fabbricatore  della  gran- 
d’  Arca.  E in  questi  cinque  pezzi , come  che 
in  prima  veduta,  fossero  i primi  a dar  nel- 
l’occhio, si  scnopre  manifesto  P aiuto,  e il 
ritocco  di  Lodovico,  non  iscorgeodovisi  qual- 
che poco  di  puerilità,  come  talvolta  negli 
altri. 

La  Nave  dunque  in  sesto  luogo  è conso- 
ciata all’  onde , c a montarla  ordinatamente 
incamminami  gli  Argonauti , che  tanto  più 
sminuendo  di  proporzione  e di  colorito,  quan- 
to più  da  noi  si  allontanano,  maggiore  essere 
quel  memorando  legno  ci  mostrano,  e più 
grande  ancora  con  l' altre  figure  ci  fanno  .ap- 
risi rire  quell’Èrcole,  che  volto  in  isrhien.a  con 
la  man  sul  fianco,  sta  rimirando  il  salir  dei 
compagni.  Assistono  per  termini  laterali  a 
questo  pezzo  le  Deità,  che  favorevoli  al  na- 
vigare s’ implorano.  Sotto  simbolo  di  Diana 
armata  d’arco  e di  faretra  la  Luna,  e il  bel- 
lissimo Nettuno  , che  calcando  col  piè  un 
Delfino,  la  cui  ernia  s’alza  a coprirne  un’al- 
tra da  non  vedersi , brandisce  il  tridente. 

Nel  settimo,  in  ultima  distanza,  vedutisi  li 
coraggiosi  Eroi  snitentrati  cogli  omeri  alla 
sdrucita  nave,  portarla  di  peso  per  i deserti 
della  Libia,  e davanti  pugnar  con  le  belve  e 
co' mostri  e fame  crudo  scempio.  Ercole  volto 
pur  qui  in  (schiena  « per  mostrarci  quella  for- 
tezza , che  d;i gli  omeri  rilevati  s’  argomenta , 
al  Ijeon  già  ferito,  mena  colpo  di  mazza  e 
col  piè  atterra,  siccome  Giasone  trafigge  la 
Pantera.  Da  una  delle  parli  il  suddetto  Net- 


tuno , dall’  altra  Mercurio , che  colla  sinistra 
alzando  il  caduceo  , nella  destra  penden- 
te tiene  una  tronfila  in  isoorcio,  quasi  vo- 
glia di  sì  belle  prodezze  portar  la  nuova  ai 
Numi. 

Superate  tante  difficoltà,  nell’ottavo  sacri- 
ficasi un  toro  nero  agl’inferi,  in  rendimen- 
to di  grazie  d* esser  pervenuti  in  Coleo  salvi: 
che  però  per  allegrezza  ne  festeggiano  gli 
Eroi  col  tirar  <T  ara» . colla  lotta  e simili  mi- 
litari esercizi  : da*  lati  il  suddetto  Mercurio , 
e quel  Pluto  a cui  qui  sacrificasi,  così  risen- 
tito torso  e di  caricato  sembiante,  che  non 
so  se  più  diletti,  o spaventi. 

Nel  nono  perciò  la  Nave  non  più  de’  suoi 
serici  ammanti  c preziosi  cascami  orfana  e uu- 
da.  come  per  lo  passato  si  vide,  ma  ricca- 
mente vestiti  e adorna  galleggia.  Scendono  in 
ultima  distinta  gli  Argonauti,  e in  primo  pia- 
no «la  Età  He  «le’  Colchi  benigna  mente  è in- 
contrato ed  accolto  il  Reai  ospite;  e non  men 
della  Nave , superbamente . c sull’  antico  ve- 
stiti la  statua  «li  Giunone,  di  Giason  pr«>- 
tettrice . si  fa  compagna  all’  altra  statua  la- 
terale del  suddetto  Plutone. 

Nel  decimo  complimentando  Giasone  con 
Medea  «lei  Re  figliuola,  scocca  le  onnipotenti 
quadrala  il  cicco  Nume,  onde  resta  ella  pre- 
sa dall*  animoso  valore  di  quel  terreno  Malie, 
al  quale  p«?rciò  promettendo  ogni  aiuto  per 
la  grandi?  impresa . chiede  in  ricompensa  gli 
sponsali  : onde  a ciò  alludendo  Agostino,  vol- 
le che  la  Dea  sopra  quelli , sul  vestire  anti- 
co, offri  corona  di  fiondi  ed  a questa  poi 
s’  accompagni , con  opposta  caricatura  il  se- 
micapro Dio,  che  più  coll'alterato  sembianti) 
invita  alla  gioia  e ai  riso,  che  con  le  sonore 
canne,  congiunte  insieme , diletti. 

Seguitali  dunque  le  imprese  ; e nell’  un«Ie- 
cimo , entro  lo  steccato  co’  terribilissimi  tori 
che  tutto  il  «quadro  empiono , s*  affronta.  Le 
statue  laterali  sono  Li  suddetta  caprina  Deità, 
ed  il  Fato. 

Nel  duodecimo,  in  atto  bravissimo  s’  ac- 
cinge a combattere  co'  soldati,  cl»e  «Li*  «lenti 
seminati  asciti  son  dalla  terra,  quali  fìnalmen  - 
te  se  stessi  uccidono.  Le  statue  laterali  sono 
il  detto  Fato  e il  Dio  degli  orti. 

Nel  dedmoterzo , coll*  unto  datogli  «la  Me- 
di* addormentato  ed  ucciso  il  Dragone , si 
prende  1’  aureo  Vello , col  quale  incammina- 
tosi alla  Nave,  vwsoe  incontrato  «la’ fidi  com- 

5 agni  con  indicibile  allegrezza.  Dalle  parti  il 
etto  Vcrtunno  e«l  Apollo,  che  postosi  la  lira 
alla  spalli , di  cantarne  il  prodigioso  trionfo 
par  che  prometta. 

Giungono  nel  «Iccimoquarto  alla  patria  in- 
contrati ed  applauditi.  Alla  statua  dell'Apol- 
lo sutWielto  accoppiasi  quella  della  Fama,  a 
farne  rimbombare  il  grido  per  tutto. 
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Jiel  cli  i'ijmxiuintu . presenta  il  ^ elio  d oro 
al  Re  Pelia  ; e dalle  parti  Pallade  e Marte 
in  auge  ancb' essi  trionfano. 

Nel  decimoscslo , per  riogioienire  a Gia- 
sone il  padre  centenario . comincia  gl  incauti 
Medea.  K dalle  parli  al  Mare  suddetto  s’ac- 
coppia Giove , per  di  cui  volere  il  lutto  sj 
regge  e muove;  sotto  il  quale  v è l auno  di 
tale  operazione  1 584- 

Nel  decimosettinio , vien  scannalo  il  vec- 
chio Evone,  per  ringiovenirlo  entro  i licori 
magici  della  bollente  caldaia.  E al  detto  Gio- 
ve s1  accoppa  il  maligno  Saturno,  eh  an- 
ch’  ei  scannò  i figli  per  divorarseli. 

Nel  decimottavo,  inganna  Medea  colla  pro- 
va dell'  agnello  le  figlie  di  Pelia , per  ucci- 
derlo poi  sotto  specie  di  riugiovemrlo  an- 
cia esso;  e fuggesene  sul  solilo  suo  carro, 
portato  in  aria  da  Draghi. 

E finalmente  nella  facciata  del  camino  tut- 
ta gnidi"  essa  da  Lodovico  ritocca , vedevi  I in- 
cendiario dono,  tradimento  anche  a dì  nostri 
usato , mandato  dall’  ingelosita  ed  appassio- 
nata Medea  per  gli  stessi  suoi  figli  e di  Gia- 
sone , alla  nuova  di  lui  consorte  Creusa , che 
ne  rimane  uccisa  e moria  : cosi  terminando 
tier  lo  più  tutte  le  allegrone  mondane.  i torti 
tatti  al  santo  matrimoniai  nodo,  nè  potendosi 
dagli  sponsali  fondali  sull1  impuro  antere  e 
co  tradimenti , quali  luron  quelli  elle  usò  Me- 
dea col  proprio  |»adre , per  darsi  in  prema  ad 
uno  straniero  usurpatore  di  quel  Regno,  a- 
spettare  che  tragico  il  fine  ; che  in  sostanza 
parmi  il  succo  di  quella  moralità,  che  forse 
intesero  di  dedurne  i Carraoci.  Vollero  più 
particolarmente  i morali  poi  che  il  V elio  d oro, 
che  altro  allegoricamente  non  ci  significa  che 
la  virili  deir  uom  finte,  che  |ier  Giasone  fi- 
gurato ci  venne,  aiutato  dalla  ragione , che 
per  Medea  ci  si  mostra , al  fin  s acquisti. 
Che  i tori  spiranti  fuoco  dalle  narici  , le 
fiamme  sieno  della  libidine,  che  con  piè  di 
(erro  in  noi  si  piantano.  11  dragone,  la  su- 
perbia , che  umiliarsi  alle  fatiche  e disagi, 
che  per  quella  si  provano,  ci  dissuade,  r.  i 
denti  finalmente  seminati,  i vini,  die  in  noi 
nati  con  1‘  educazione,  crescono  e s armano 
ad  impedirci  il  conseguimento  della  gloria . se 
buttando  il  sasso  della  consideratone  Ira  essi 
della  nostra  origine  e corporale  terrena  mas- 
sa , non  lasciain  che  fra  loro  stessi  si  confon- 
dano e s’  estinguano. 

Se  si  volessero  qui  descrivere  le  finezze 
dell’arte,  ami  del  giudicio  in  queste  fatture, 
più  difficoltà  degli  stessi  argonauti  nel  grande 
acquisto  incontierebbonsi , essendo  elleno  Un- 
te e tali,  che  un  intero  volume  empirebbono, 
onde  per  hen’  osservarle , approfittandosene 
con  la  pratica  il  signor  Co.  Alessandro  b ava, 
oggi  possessore  di  questo  gran  tesoro,  man- 


lirue  io  questa  silo  uu  comodo  ponte  movi- 
bile , per  utile  della  studiosa  gioveutù , che 
corrispondendo  a si  cortese  magnificenza,  noi 
lascia  mai  volo.  Di  colassù  potei  tabella  be- 
ne aneti’  io  soddisfarmi  ed  osservare  in  gene- 
re il  ripiego  di  Annibale,  di  mostrar  sempre 
ne*  quadri  piò  di  quello  eh’  anelli'  vi  sia , 
ascondendo  nelle  folle  gran  (arte  di  geote  e 
supponendola  oltre  e fuori  della  cornice,  per 
dar  più  ampiezza  al  piano  ed  acquistar  silo; 
onde  ne' soldati  sorti  da’ seminati  denti,  da 
una  parte  di  que’  morti  guerrieri  altro  non 
ci  lascia  vedete  che  i piedi  pari  di  uno,  che 
suppongono  in  terra  steso  e supino,  e sopravi 
la  spada  impugnata  dal  braccio  di  dii  r uc- 
cise. con  quantità  di  mezz’  aste  che  ci  fan 
credere , colà  dopo  trovarsi  molli  armati , 
dalla  cornice  toltici  ed  ascosi.  Di  rassettare 
le  statue  laterali,  massime  negli  angoli,  che 
pavoneggiando  non  grandeggino , nè  d' acces- 
sorie divengano  principali,  e di  farle  dimi- 
nuire qualche  poco  nella  parte  superiore,  co- 
me quella  che  maggioratole  dalla  nostra  ve- 
duta allontanasi  e si  asconde,  mostrando  in 
tal  guisa  scorciar  meglio  al  di  sotto  in  su  e 
divenir  più  grande.  Di  cercar  sempre  la  di- 
versità maggiore  sia  (lossibilc  nel  corso  delle 
posature,  attitudini  ed  operazioni  di  più  fi- 
gure, giusta  il  precetto: 

loque  figurinoli  cumuli!  non  omnibus  idem 
Corpuri]  io flrsu, , motutq.  set  artuhus  omoes 
Conversi]  psriier  non  conniuolor  eodem  , 

Sed  qusedsm  in  diversa  trahsnt  contraria  membra 
Transverièq.  aliis  pngnenr  el  caeler»  frangali!. 
Pluribus  «avervi]  iveisain  oppone  figuram, 
Pectoribusq-bumeros  el  desierà  membra  sinistri]. 

come  captò  il  Gallico  Orazio  Pittorico;  e co- 
me qui , |>er  esempio , nel  settimo  (lezzo , ove 
combattendo  gli  Argonauti  rnn  le  fiere,  se  un 
di  essi  in  faccia  si  vede,  1’ altro  è posto  di 
dauco,  e su  questi  di  fianco,  l’altro  in  ischie- 
na  vedesi  : se  uno  fere  di  punta . l’ altro  col- 
ìisce  di  taglio, e se  questi  di  taglio  percuote, 
' altro  colle  braccia  s’  afferra  ; interzando  in 
tal  guisa  i motivi , come  le  soci  o le  caiieti- 
ze  i musici , (>er  non  dar  nell’  unisono  tanto 
spiacevole,  e variando,  coinè  gli  Oratori,  li 
vocaboli  e le  consonanze , per  far  più  tondo 
e sonoro  il  periodo.  Di  allargar  sempre  nelle 
attitudini  di  bravura  le  gambe  de  combat- 
tenti, e quella  che  portasi  indietro,  caricar 
alquanto  e far  un  po’  po’  piegar  in  dentro, 
come  Ziel  Giasone,  che  vedendo  sorger  dal- 
la terra  i snidali , vuol  por  mano  alla  spada , 
e simili , che  non  mi  raccordo , mai  termi- 
neriano,  e lascio  alia  perspicace  osservazione 
degli  studiosi. 

Ma  ancorché  operazione  così  degna  incon- 
trasse il  comune  applauso , non  fu  d intera 
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soddisfazione  al  signor  Filippo . essendogli!» 
detto  poco  I -'ne  dagli  «noli , in  particolare 
dal  Cesi . che  gli  oppose . esser  buona  sì , 
ma  tropi»  strapazzala  : che  Agostino  vera- 
mente in  qne’  termini  di  chiaroscuro  $’  era 
portato,  massime  in  alcuni,  egregiamente,  ma 
quel  ragazzaccio  di  Anuihale  avea  tiralo  giù 
con  quel  suo  modo  impaziente  e poco  polito; 
onde  quelle  storie  in  fai  guisa  non  fa  n ter- 
minate e finite,  tenessero  più  dello  schizzo  e 
forma  di  primo  si  «zzo,  che  di  veri  quadri 
aggiustati  e compiti:  «servisi  potuto  intro- 
durre per  entro  meno  foha.  e ilare  un  |>iù  di 
grande  alle  figure,  che  jier  l'altezza  di  quel- 
la sala  molto  picciole  riuscivano:  tuttavia  per 
quello  che  vi  avea  speso,  potersi  contentare, 
ed  essi , |ier  giovani  e per  prima  fattura  di 
considerazione . aver  fatto  assai.  S'invogliò 
dunque  quel  signore  d’  un'  altra  oliera  ivi 
contigua  e più  perfetta  e perciò  di  mano  tut- 
ta di  Lodovico,  che  però  motivandivgliue  più 
volte,  dolio  qualche  tem|«  si  concluse  nel 
fregio  della  picchila  sala  alla  grande  contigua, 
e tu  focile  I accordo,  desiderandolo  non  me- 
no Lodovico,  per  abbattere  le  opposizioni  e 
chiuder  la  bocca  a'  maledici.  E se  bi  ne  le 
condizioni  [vrincipali  furono , che  di  essi  non 
dovesse  ei  valersi , ma  tutto  eseguir  di  sua 
mano,  ad  ogni  modo  non  lasciò  d ingegnarsi, 
ancorché  inutilmente,  che  nell" ornato  almeno, 
consistente  particolarmente  in  termini  di  chia- 
roscuro, potesse  servirsi  di  Agostino,  già  che 
iu  que"  della  sala  grande  tanta  lode  riportato 
avea.  Vi  fece  di  più  co*  suoi  disegni  lavorar 
tre  pezzi  di  soppiatto  ad  Annibale . essendo 
Lodovico  la  stessa  bontà  e cortesia,  e amando 
teneramente  i cugini,  a'  quali  perciò  quanto 
mai  poteva,  procurava  ogni  occasione  c van- 
taggio. Ingiusta  perciò  fu  sempre  la  doglianza 
degli  altri  sucri  discepoli:  si  valenti  sotto  del 
maestro  essa-  riusciti  i duo  fratelli,  perchè 
loro  solo  si  mostrasse  e partecipa sae  ciò  che 
ad  essi  non  comunicavasi  ; perché  di  quelli 
non  dimostrassi  mai  unsi  parziale  poi  Lodo- 
vico  . che  agli  altri  cortesemente  ancora  colla 
stessa  carità  non  insegnasse;  anzi  piò  volte  lo 
wntiron  dolersi,  non  trovar  in  ossi  il  talento 
di  Annibale  e il  gran  studio  di  Agostino, 
per  |»ter  valersene . porre  in  opre , ed  av- 
vantaggiarli , corris|Kindeiido  alle  prole  gli 
effètti:  |>ercbè  quante  opre  Hi  minor  prezzo 
a lui  capifavano . ad  essi  rinunziava , prefe- 
rendoli aticlie  a*  parenti,  che  talora  ebbero  a 
dolersi , far  egli  più  conto  de*  stranieri  , che 
del  proprio  sangue. 


Fu  dunque  fatto  il  fregio,  che  dell'  altro 
riuscì  più  diligente  e finito:  non  tanto  affol- 
lato . ed  ingombro . ma  più  chiaro  e distinto; 
le  figure  più  grandiose . decorose  ed  erudite, 
e vi  si  siile  sparso  entro  per  folto  quel  fon- 
damento di  sa]>ere  e quella  indicibile  grazia, 
che  fu  sì  propria  di  Lodovico  Insomma  egli 
fu  tale,  che  raccontano,  che  d Cesi,  andan- 
dolo a vedere , ancorché  subito  dicesse  esser 
lo  stesso  pensiero,  che  sì  leggiadre  e spirito- 
samente al  solito,  aveva  espresso  il  grazioso 
iNicolino  nei  gran  fregio  della  sala  (t)  de’ si- 
gnori Leoni  da  S.  Martino  ( cosi  da  quello 
poi  diverso  e lontano  nella  tanto  più  erodila, 
nobile  e compila  esecuzione,  quanto  il  eie! 
dalla  terra  ) ad  ogni  modo  restò,  ed  ebbe  in 
fine  a soggiungere , die  quando  si  trattava  di 
Lodovico,  non  si  poteva  competere  e biso- 
gnava cedine.  Volendo  egli  affitto  partirsi  dal 
pensiero  della  sala  granile . di  dilettare , come 
area  fatto  Agostino,  con  la  diversità  di  fanti 
Numi  celesti , volle  qui  Loduvico  ne'  suoi 
termiui  appigliarsi  ad  un  contrario  parere, 
cioè  replicar  sempre  lo  stesso,  ma  così  diver- 
sificarlo con  le  contrarie  allatto , non  che  dis- 
simili attitudini,  ebe  la  reiriJca  non  riuscisse 
meno  qui  dilettevole , che  (a  varietà  colà  mi- 
rabile. Considerando  uno  de'  più  curiosi  e 
principili  accidenti  ne'  fatti  di  Enea  ( che  fu- 
rono il  soggetto  ivi  a rappreseutar  eletto  ) es- 
ser sfata  la  insolenza  delle  arpie  infestanti 
cosi  sozzamente  que'  valorosi  guerrieri , quan- 
do alfa  mensa  .issisi  , stavano  prendendo  ri- 
poso de' passali  affinili  e fatiche,  e lo  scem- 
pio meritamente  fattone  in  vendetta  da  que- 
gli eroi,  introdusse  ne' laterali  d’  ogni  quadro 
un'  arpia  sottomessa  da  un  soldato  nudo,  e da 
quello  in  vari  modi  sempre  e eoo  nuova  at- 
titudine fieramente  oppressa,  peroossa  ed  uc- 
cisa , con  tanta  fierezza  dell'  uno , strage  e 
disperazione  dell’  altra  . che  in  rimirarle  pare 
a’ spettatori  udirne  i colpi  e sentirne  le  strida. 
In  dodici  pezzi  fu  divisa  questa  fuggita  e 
viaggio  di  Enea:  nel  primo  vedevi  io  primo 
piano  Sinoue.che  legato  con  le  mani  dietro, 
viene  dall'  adirata  turba  tirato  pe'  capelli  e 
spinto  al  Re,  che  in  distanza  da'  suoi  satrapi 
accompagnato,  attende  il  falso  prigioniero  e 
sotto  vi  è scritto:  Ecce  trahunt  omnibus 
vinetnm  post  terga  Simnnem. 

Nel  secondo,  con  canti  e suoni  delle  don- 
zelle . viene  da'  giovani  introdotto  il  gran 
Cavallo  entro  le  mura  (Iella  città , il  qua- 
le effètto  se  si  rende  impossibile,  dias«ie  la 
colpa  al  Poeta,  eh'  espressamente:  et  stupea 


(i)  I fregi  coll*  Eneide  di  Virgilio  figurata  in  una  sala  ed  annevsa  stanaa  a modo  di  fregio,  opere 
spiti  tose  di  Nicolò  dell' Abate , furono  ripuliti'  non  ha  mollo  dal  piu.  Luigi  Sedaz/i,  sili  cui  ere- 
di  appartiene  oggi  questo  casamento  Leoni#  Sarebbe  desiderabile  che  la  pittori  sotto  al  portico 
fosse  similmente  restaurata  e conservata.  ( G.  G.  ) 
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vincala  coìto  intendimi  scrisse,  e qui  nel  pri- 
mo piano  non  so  se  Cassandra . che  traila  da 
divin  furore,  ne  pronuncia  P infelice  line,  e 
sotto  il  terso:  Scandii  e quu s ruptos  J'atalis 
machina  tnums. 

Nel  terzo  è inarrivabile  la  fiera  pugna 
dell*  appassionato  Corebo  e compagni , nel  ri- 
torre di  mano  a'  nemici  la  stessa  Cassandra 
strascinata  fuori  del  tempio  dagli  empi . e il 
verso:  Crinibus  e Tempio  trahilur  Pria- 
meia  Pirgn.  ' 

Nel  quarto  sottrae  Yeoere  dalle  fiamme  il 
figlio  Enea  : At  vtnus  JEneam  certantem 
ex  igne  reeepit . 

Nel  quinto  supplice  Creusa  all'  irato  Enea  : 
Si  peritums  a/ns , et  nos  rape  in  omnia 
tecum , gli  dice. 

Nel  sesto  : Eripit  JEneas  humeris  ex 
hoxte  parto tem. 

Nel  settimo  : jEncam  alloquitur  simula - 
crum , et  umbra  Creusae. 

Nell' ottavo:  Coelicolum  Regi  mactat  in 
littore  tau rum. 

Nel  nono:  Neptuno  meritos  aris  indici t 
honores. 

Nel  decimo:  Arpiae  celeri  lapsu  de  mon - 
tibus  adsunt . 

Nell*  undecimo:  ItaHatn  Italiani  prinms 
conclamar  Achatcs. 

E nel  duodecimo:  Hic  Poliphaemus  a- 
dest  horrens . graditurque  per  aequor . 

Non  mi  abdico  in  descrivere  a parte  a pr- 
ia I* eccellenze  di  quest'opra  tanto  perfetta,  già 
ebe  abbonila ntemen te  possonsi  notar  elleno, 
e ammirare  ne’  tagli,  che  ne  fece  il  Sig.  Giu- 
seppi* Maria  Metalli  (i),  sui  disegni  però 
di  Flaminio  Torre,  che  di  propria  mano  (se 
non  gli  era  vietato  dalla  morte)  darla  voleva 
all’acqua  forte  anch'egli;  che  però  comprato 
il  Metelli  quella  fatica  dagli  eredi . e intaglia- 
tola , la  dedicò  ai  Serenissimo  Principe  ia*o- 
poldo  Medici,  e rivenduti  Li  disegni  al  Sig. 
Co.  Alessandro , lasciò  i rami  in  Roma  a Gio. 
Giacomi  Rossi  per  dugento  scudi,  e quattro- 
cento gli  ne  dava  ancora,  se  più  dolce  man- 
tenendo il  taglio,  non  tanto  sfondava  i segui. 

Quest'opra , quanto  chiuse  U bocca  a’  ma- 
levoli e a'  concorrenti  in  vantaggio  di  Lodo- 
vico  , tanto  1'  aperse  contro  Agostino  e An- 
nibaie; dicendo  essi . e concludendo , die  an- 
corché Lodovico  attaccato  anch'egli  troppo 
stesse  a quel  che  presenziai  mente  vedrà  , non 
facendo  U*n  giuocare  l' immaginativa  e l’idea , 
ad  ogni  modo  negar  non  si  poteva  che  non 
fosse  quello  ancora  un  bel  mòdo  di  fare  ; più 


amoroso  poi,  e compito  dì  quello  del  ragaz- 
zaccio (cosi  chiamavano  Annibaie)  che  pone- 
va giù  di  tieso,  senza  rispetto,  polizia  e de- 
coro , faccliinacci  vestiti , poveracci  nudati , 
Inori  de*  quali  non  sapeva  poi  egli , nè  Ago- 
stino tampoco,  fare  uno  profilo,  contornar 
due  muscoli.  Che  quando  si  veniva  agli  An- 
geli, che  sono  di  quelle  figure  soprnnaturali 
che  qui  fra  noi  non  ritrovatisi,  veneratisi  poi 
arrenati,  non  sqiendo  essi  come  entrarne, 
come  uscirne , e pingendo  certi  gattucci  scor- 
ticati, die  non  illustra van  forma  d'occhi,  di 
naso , di  bocca , seuza  contorni  e affitto  affat- 
to ridicoli.  Alludevano  essi  in  ciò  dire  . a certe 
tavoline,  clic  stile  erano  de'  primi  loro  ten- 
tativi, e che  troppo  veramente  frettolosi,  a- 
vcao  posto  fuore  alla  comune , si  credettero 
lode,  e fu  al  rigoroso  sindicato  di  costoro, 
che  seuza  riguardo  alcuno  alla  poca  età  e spe- 
rieuza . dissimulando  quel  che  vi  era  di  lmo- 
no  , atlaccavausi  al  cattivo,  lacerandoli  seuza 
una  iniuima  compassione.  Erano  j>er  lo  più 
queste , Assunzioni  della  grati  Madre  Maria 
vergine  al  Cielo , con  sotto  gli  A|iostoli,  che 
da'  cavalieri,  che  a que'  tempi  usando  il  vil- 
leggiare la  luterà  Islate.  come  solennità  la 
maggiore  die  allora  occorra,  faceau  dipingere 
per  le  Chiesuole  private  de'  loro  rusticani 
palagi.  Volentieri  ad  occasione  di  esercitarsi  c. 
impratichirsi , prendevano  a cercarle  e d*  ot- 
tenerle i Carnicci,  c volentieri  venivano  ad 
essi  concedute , come  a’  pittori  anche  novizzi , 
e da  basso  prezzo , toccando  a'  già  delti  mae- 
stri vecchi,  e accreditati  tutte  le  tavole  delle 
Chiese  iu  città.  In  tanta  stima  eran  presso  il 
volgo  costoro,  e jK-r  l'altra  parte  tanto  fioco 
prezzali  onesti  figliuoli . che  dubitarono  alle 
volte  se  la  maniera  elettasi  fosse  la  buona. 
Chiamato  a Roma  podi'  anzi  il  Sabbatini  e 
dichiarato  capo  de'  pittori  del  Papa;  tanto 
fuori  anche  stimarsi  il  Fontana  ; io  si  gran 
fortuna  a Milano  i Procaccini,  noti  sapeau 
talora  che  dirsi,  die  risolvere.  Dio  voglia, 
dicono  prendesse  un  giorno  a dire  Agostiuo 
a Lodovico.  Dio  voglia  che  in  questo  nostro 
modo  di  dipingere,  stando  noi  cosi  attaccati 
all'originale,  non  prendiamo  granchi  : fondar 
contro  alla  corrente  non  è troppo  sicuro , ed 
ha  del  temerario:  noi  vediam  die  il  modo  di 
costoro  è tanto  applaudito,  (auto  accettato, 
cd  è lo  stesso  battuto  prima  con  tanta  lode 
dal  Vasari,  da'  Zuccheri , dal  Sai v iati,  da! 
Samocdiiui.  e vorrem'  andar  noi  contro  il  gu- 
sto comune?  Se  il  Correggio,  se  il  Tiziano, 
se  il  Tihaldi,  se  Paolo  \erouesc  fhan  fatto, 


(■)  L'  Enn  vagante  , pittare  de'  Carracci  nel  palazzo  Fava,  intacliate  e dedicate  al  ser.  Princi- 
pe de’  Medici  da  Giuseppe  M.  Metelli  bolognese.  — Bologna  io  foglio  obi.  (Edit.) 
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rr»  il  lor  naturale , era  un  proprio , che  in  nellcsdti  quando  propose  a’  Fiorentini  ili  far 
essi  quanto  riusciva  bene  . tanto  in  altri  si  doppia  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  dopo 
diri  sempre  posticcio,  est  imprestilo.  Se  nelle  lunghe  ragioni,  ne  fu  cacciato  come  pazzo, 
stesse  cose  sensibili , e di  fatto  sfagliamo  alle  Se  piace  tanto  il  Correggio , se  tanto  Tizia- 
volte  prendendo  equivoci , perchè  non  può  no . il  nome  de'  quali  fa  contrasto  a quello 
darsi,  che  in  questa  nostra  opinione  ci  siamo  di  H alaci  le.  perche  piacer  non  dovremo  noi, 
ingannati,  massime  trattandosi  del  proprio  in-  che  di  tutti  e tre  la  strada  battiamo?  (1) 


Ma  perché  il  sopportar  poi  lungamente,  e 
il  dissimular  sempre  le  ingiurie  nelle  virtuose 
concorrenze  dà  segno  di  conoscenza,  e tacita 
confessione  della  propria  inferiorità  e debolez- 
za, risolsero  di  lasciar  da  parte  ogni  timore, 
non  star  più  sui  rispetti , uscir  ben  fuore,  e 
farsi  conoscere  alidi  essi.  Dieronsi  dunque  con 

ri  studio  a procurare  opre  da  que’  stessi , 
a’  loro  concorrenti  ne  commettevano,  con- 
cedendole in  dono,  non  che  ad  ogni  prezzo 
ojieiandole:  non  potendo  Lodovico  ottener  le 
chieste  tavole  nelle  Chiese,  ne’  laterali  delle 
stesse  cappelle  e nelle  opposte,  o vicine  a quel- 
le farea  mirarvi  « capirvi  qualche  dipinto,  se 
non  in  altra  maniera  . a fresco  almeno  e 1 


tcressc?  quanti  vedono  di  notte  tempo  un  ef 
fello  naturale  di  lume  retratlo  0 d'ombra  fisa, 
e da’  siti  alterata , e alla  prima  dal  Umore 
arrestati  la  giudicano  una  fantasma , uno  spi- 
rito, e se  non  disponessero  volersene  ad  ogni 
modo  chiarire , resterebbero  collo  spavento , 
che  all'Improvviso  li  sorprese?  quante  volle 
l’ agricoltore  idiota  si  dolerà  della  pioggia  , » 
delle  siccità , troppo  frequenti  ed  ostinale  , 
quando  quelle  appunto  sono , che  alle  novelle 
sue  piante,  e alla  seminagione  mantengono  la 
vita  e acquistan  vigore?  Tatti  c’inganniamo, 
ed  è più  nel  mondo  l'ignoranza,  che  il  sa- 
pere, onde  non  e gran  latto  che  anche  noi, 
poco  forse  feraci  di  brava  idea , solleticati  dalla 
facilità  dei  naturale,  audiaiu  dietro  a quello  dissi,  in  dono,  quando  anche  picciola  reco- 
che più  a noi  che  agli  altri  aggrada,  lo  non  gnizione  se  gli  negasse;  come  avvenne  nella 
so  tante  cose,  rispondeva  Lodovico,  io  non  Chiesa  de’ RU.  PP.  Domenicani  ne’  Santi 
la  so  discorrere  [>cr  la  trafila  come  voi  che  Domenico  e Francesco  laterali  a quel  S.  An- 
leggete,  e che  molto  avete  visto,  ma  vi  dico  drea.  e che  in  quel  Santo  ('rosi fìsso  la  de- 
tiene, che  un  certo  lume  naturale  m’aflidn  e boi,  zza  ilei  pittore  par  che  si  len  compassionino, 
mi  assicura , che  il  cammino  intrapreso  sia  il  Nel  S.  Raimondo  nella  stessa  Chiesa  rincon- 
huono.  Se  fosse  uno  di  noi  solo  che  applica-  tro  alla  bella  Nunziata  del  Calvart , e presso 
lo  si  fosse  a questo  modo , si  potrebbe  dn-  al  S.  Bartolomeo  del  Sabhatini . che  tinto 
hitarc  di  un  tal  Maglio:  ma  che  in  ciascuno  prima  udivasi  commendare.  Nel  S.  Hocco  in 
di  noi  tre  si  trovi  un  gusto  egualmente  cor-  S.  Ciacomo,  opposto  alla  bella  Presentazione 
rotto,  non  lo  posso  credere.  Se  nella  stessa  al  Tempio  del  Samare  bini . e a latere  del 
scuola  di  Roma  il  gran  Michelangelo  non  a-  S.  Agostino  del  Laureti.  Nella  bizzarra  Notte 
vesse  avuto  tanto  applauso  nel  suo  prodiero,  sopra  l'Acre  ffnmn  del  Pasvrrntti  nella  Chio- 
rbe tanto,  e troppo  torsi  de’  nudi  si  è valso,  sa  del  Borgo  di  S.  Pietro,  oggi  convertitasi 
e se  Ralaelle  anch  egli  a Ghigi,  e altrove  non  in  cosi  cattiva  copia . quando  Bartolomeo  nel 
se  ne  fosse  con  tanta  lode  servito,  come  dalle  sottoposto  altare  di  non  aver  mai  fatto  meglio 
stampe  vediamo  , io  mi  darei  vinto  ; ma  il  prrgiavasi , e simili. 

veder  poi  che  gli  stessi  nostri  nemici,  che  tanto  Agostino  ed  Annibale  di  suo  consenso , anzi 
ce  li  biasimano,  quando  lor  vien  fatto  d’in-  consiglio,  nella  san  stoma  fondarono  e apri- 
Irodorae  qualcuno  ne'  loro  dipinti,  ne  fanno  rono  un'accademia,  che  all'uso  di  tutte  le 
tanta  vemia , e tanto  se  ne  pregiano,  mi  leva  nuovamente  erette , ebbe  nn  concorso,  ed  mt 
ogni  screpolo.  Del  tinger  jioi,  e di  quel  lor  aumento  così  subito  e cosi  grande,  che  il  nn- 
leccare,  lasciamli  pur  dire;  in  questo  bisogna  me  d’ogn’ altra,  anche  quella  del  Baldi,  la 
abbino  pazienza,  che  La  Lombardia  prevale.  Indifferente  detta,  estinse.  Ella  fn  di  tal  cre- 
Tulto  notava  Annibaie , e come  quello  ch’era  dito,  che  t letterati  medesimi  a quella  si  rap- 
di  poche  parole , andava  crollando  la  testa  : portarono  nelle  occorrenti  loro  differenze  e 
pure,  segnitiam  noi  (proruppe)  seguitiamo  e difficoltà  sopra  i termini  di  quest’ arti;  che 
non  dubitiamo;  se  non  siamo  aggraditi  ados-  perù  ii  finto  Co.  Andrea  dell  Arca,  impti- 
so,  lo  saremo  nn  giorno;  anche  il  povero  Baf-  gnando  nella  sua  esamina  certo  ingegnoso  pn- 
dassarc  da  Siena  fu  poi  conosciuto  e stimato,  rateilo  del  Co.  Lodovico  Tesauro  tra  l'eccel- 
so ben  dopo  morte.  Anche  il  Colombo  fu  lenze  delle  poesie  del  Marini , e le  più  fine 
creduto  scempio  quando  alla  prima  promise  osservazioni  de’  dipintori , cosi  scrisse  : jVW/zz 
di  volerci  scoprire  un  nuovo  mondo;  e il  Bru-  famosa  Accademia  del  Sig.  Ixtdovieo 


(1)  Detto  ardito  ma  varo  di  Lodovico.  (Z.  ) 
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Camice!,  J pelle  di  questo  secolo,  i ler- 
mini  della  pittura  si  praticano  in  altra 
maniera , che  nella  Difesa. 

Il  fondamento  drl  detto  Lodo ico,  le  fatiche 
di  Agostino  c 1"  amore  di  Annibale  Q)  quivi 
a beneficio  pubblico  unitisi,  furono  troppo  Lt 
potente  magia,  itoti  che  1'  e Mence  inrito.  Qui 
studiatasi  giorno  e notte,  senza  verun  rispar- 
mio di  patimenti  e disagi  Qui  non  mancava- 
no, fossero  del  maschio  o della  femmina,  i me- 
glio formati  corpi,  «he  servissero  di  risentito 
e giusto  modello.  I più  singolari  impronti  dei 
bassi  rilievi,  e delle  antiche  teste  di  noma,  che 
aveansi  procacciato  i Passerotti,  e quelle  di  più 
che  Dionisio  da  Firenze  erasi  segretamente 
(atto  venire,  cercò  d'  .nere  anch'ei  Lodovico. 
E perché  quelli  fra  le  altre  cose  insigni  del 
loro  museo,  vantavano  una  copiosa  raccolta  di 
trarii  disegni  di  tutù  gli  antichi  maestri . una 
simile  ne  pose  egli  assieme,  mentre  Agostino, 
che  di  medaglie  si  dilettava  e di  libri  { onde 
presso  il  Gungraudi  a Faenza  io  vedessi  ta- 
lora un  Virgilio,  col  compendio  scrittovi  in 
Margine  al  principio  d’ogni  Canto  da  lui  stes- 
so; o P Onofrio  Ira  suoi  libri  singolari  facesse 
gran  stima  del  Cornelio  Tacito  clic  fu  dell'  is- 
tesso,  postillato  tutto  di  sua  mano  ) v’  uni  an- 
ch'  egli  qvtt-sta  sua  eruditi  suppellettile,  se  itoti 
a quella  del  Passerotti  uguale,  scielLi  però  e 
sufficiente  al  loro  intento , eh'  era  ili  emdire 
a bastanza  c se  stesso  e gli  allievi.  Non  con- 
tenti poi  di  ciò  che  I iguudo  superficialmente 
palesa  e rivela,  ciò  che  ancora  nasconde  e sup- 
pone intender  vollero.  11  nome  e I'  unione  dcl- 
I'  ossa,  P attacco  e legamento  de'  muscoli,  1'  of- 
ficio e l1  effetto  de*  nervi  e delle  vene:  al  qual 
fine  perciò  esercitarono  particolari  anotomie, 
ottenendone  privati  mente  corpi  morti,  ed  in 
dò  compiacendoli  ed  aiutandoti  un  Dottor  Lan- 
zoni  Lettor  pubblico,  bravo  Anatomista  e della 
loro  studiosa  curiosili  ed  appUcazjoue  parziale 
non  meno  e fautore  di  quello  si  fosse  del  Vin- 
ci Antonio  della  Torte.  Anatomico  bravo  e 
Lettore  in  Pavia,  allora  die  a disegnar  si  pose 
in  matita  rossa , tratteggiando  di  penna , quel 
ino  libro  famoso  di  anatomia. 

Propooevansi  a tempo  e luogo  da  Agostino 
dubbi  sopra  le  operazioni  deli  arte,  muove- 
vansi  difficoltà,  e dopo  lunghi  contrasti,  ne' quali 
svegliatami  ed  esercita v ansi  gl'  ingegni,  ricor- 
reasi  in  ultimo  all'  ora  Alo  di  Lodovico,  la  cui 
risposta  e risoluzione  come  decisione  di  Ruota 
adirasi  e veneratasi.  Le  conferenze  qui  non 
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furon  minori  di  quelle  d*  Andrea  dal  Sarto  e 
Giacomo  Sansov ini,  dalle  quali  tuai  staccan- 
dosi dt  nò  notte,  furon  cagione  che  1'  uno  e 
1‘  altro  si  grand'  uomu  divenisse.  Usavano  farsi 
modello  fra  di  loro;  godeva  Agostino  di  ac- 
comodarsi nelle  attitudini  bramate  da  I ,od«- 
vico,  essendo  di  questa  opinione,  che  chi  non 
le  iutendea,  non  le  sapesse  ben  rappresentare, 
e perciò  quelle  de'  modelli  fossero  posticele 
ed  insipide;  nè  sdegnò  Lodovico,  eh' era  eie- 
ciosotto  e polputo,  spogliatosi  fino  .db  cintu- 
ra. lasciar  copiare  la  sua  schiena  ad  Annibaie 
nella  Venete  volta  (a)  in  quell’  attitudine,  che 
poi  da’  signori  Bulognetti  fu  venduta  alle  Al- 
tezze Serenissime  di  Firenze,  di  oggi  trovasi 
fra  !'  altre  pitture  lamose  del  Reai  Museo.  Usa- 
vano che  compila  che  avesse  ciascun  di  essi 
una  qualclt’  opra , uscendo  gli  altri  duo’  dalla 
statua  e fìngendosi  forestieri,  bussassero  alla 
(«aita  e pregando  1’  altro  di  esser  favoriti  in 
vedere  qualche  opra  sua,  fossero  da  quelli)  cor- 
tesemente introdotti  e mostrando  loro  quel  qua- 
dro appunto  di  fresco  terminato,  supplicasse  i 
medesimi  a dirgli  qualche  cosa  sopra  evi  av- 
vertiroeh) , onde  ponendnvisi  ad  opporre,  e cri- 
ticarvi, s’ attaccassero  talora  fiere  battaglie, 
tu  lle  quali,  ac  l' autore  restava  vincitore,  ren- 
dendovi buone  ragioni  dell' opratovi  nell' im- 
pugnata forma,  ceuevan  li  dtioi  e se  a'  anda- 
vano, se  no  bisognava  die  1'  altro  prendendo 
lem  presto  il  pennello  e t colori,  in  presenza 
loro  il  correggesse,  altrimenti  essi  di  propria 
autorità  e di  [or  mano  ciò  eseguivano  o cas- 
savano. V erano  f ore  destinale  allo  studio 
delle  teoriche,  della  prospettiva , dell’  architet- 
tura. massime  tulio  ciò  in  ristretto  c in  poche 
regole  mostrando  Agostino;  come  da  qualcun 
de  suoi  scritti  die  presso  di  noi  conservatisi, 
si  vede;  e quando  finalmente  par  istanebezza 
o per  1"  ora  tarda  parlivansi  a lar  quattro  fossi 
per  la  città  o fuori  di  una  delle  porte  di  essa 
a preuder  aria  diportivansi  di  bizzarri  «ili, 
di  deliziosi  [»tsi  e d' incontrati  a caso,  ed  os- 
servati dilettosi  soggetti  le  caricatore  erano  il 
fruttuoso  e più  dilettevole  passatempo. 

Fu  sempre  questo  fin  da’  primi  anni  innato 
motivo  e particobre  genio  di  Annihale.  di  sa- 
tirizzare m tal  guisa  caricando,  e così  dise- 
gnando, tacitamente  mordere  anco  i più  cari, 
non  b perdonando  un  giorno  sino  allo  stesso 
maestro  Lodovico,  che  tanto  poi  se  n’  offese  ; 
e se  non  era  che  la  sua  bontà  scusò  i’  azione 
per  una  inconsiderata  piuttosto  scempiaggine 


(l)  Si  contraeree  fl  Malvasia  non  mostrando  più  geloso  Annibale-  ( Z.  ) 

(*)  Pare  che  nu*  voglia  accennare  alla  donna  o baccante  che  sia , tanto  ben  colorita,  da  reggere 
al  confronto  delle  due  Peneri  di  Tiiiano  nell'  I.  R.  Galleria  degli  Uffici  di  Firenae-  Ella  è vera- 
mente dipinte  con  una  facilità  grandissima  e con  un  tacco  di  tinta  così  carnosa  e fresca,  eh'  ogni 
intelligente  sì  ferma  a riguardarla  anche  dopo  aver  ammirati  i capi-sì'  opera  del  famoso  renexiano 
maestro.  ( G.  G.  ) 
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giovanile,  che  per  mia  maliziosa  insolenza  non  da  più  oggetti  o dalle  statue  più  perfette 
terminava  il  castigo  in  una  semplice  cerreti»-  per  fare  un’  opera  in  ogni  parte  perfet- 
te. allor  via  più  che  riseppe,  ripresone  dal  pa-  tissima,  perciocché  il  fare  un  ritrattino  ca- 
dre  aver  egli  ris|>osto.  non  esser  ciò  tanto  (allo  ricci  non  era  altro  che  essere  più  ottimo 
ed  aver  seduto  più  volte  allo  stesso  laido  vico  conoscitore  della  natura  nel  fare  quel  gros- 
carirare  suoi  propri  amici,  parenti  e lui  stesso,  so  naso  o laign  hocco,  a fine  di  fare  una 
fton  potè  celi  mai  astenersene  provandone  un  hello  deformità  in  queir  oggetto  ; ma  non 
troppo  esorbitante  gusto  e diletto,  e preten-  essendo  ella  arrivata  ad  alterare  quel  na- 
denJo  eh'  anche  in  simile  giocoso  trattenimen-  so  e que'la  borra,  o altra  parte  al  segno 
to  ed  esercizio,  nel  disegnatore  spiccasse  un  che  richiederebbe  la  bellezza  della  drfor- 
gran  segno  ili  buon  giudido  e valore;  che  mifà,il  valoroso  artefice,  che  sa  alla  rus- 
però (al  riferire  di  Gio.  Atanasio  Musini,  di  tura  porgere  aiuto  rappresenta  quell’ al- 
mi perciò  porterò  qui  le  precise  parole  ) cosi  terazwne  assai  più  espressamente,  e pone 
discorrer  la  solea:  Che  siccome  veggiamo.  avanti  a gli  occhi  de’  riguardanti  il  ri- 
che lo  scherzare  e ’l  giocolare  è cosa  mol-  trattino  carico  atta  misura  che  alla  per- 
la propria  non  solo  a gli  uomini,  ma  ezian-  fetta  deformità  più  si  conviene  ; ed  in  tal 
dio  a g’i  animali,  tra’ quali  ve  ne  sono  modo  ( conclude  questo  autore)  piacevolmen- 
ehe  nati  appena  a scherzare  incomincian-  te  discorreva  Annibale  di  questa  sorte  di 
do.  danno  segno  di  non  aver  il  maggior  operare,  aggiungendo . che  nella  scuola  si 
istinto  naturale,  che  al  nutrirsi  e al  tra-  pose  tanto  in  uso  questo  fare  i ritrattini 
stid’a’si  ( diceva  egli  ) che  la  natura  nei-  carichi,  rhe  gran  piacere  apportò  sempre 
l’  alterare  alcun  oggetto,  facendo  un  gms-  a tutti  di  essa . ed  a gli  altri  che  la  fre- 
so naso , una  gran  boera  o la  gobba,  o in  quentavano,  ed  era  ben  riputato  il  più  atto 
altra  maniera  alcuna  parte  deformando,  anche  nell’  opere  d’  importanza  colui  che 
el'a  n’  accenna  un  morto  di  tei  di  pren-  gli  altri  avanzava  nel  caricar  bene  i ri- 
dersi piacere  e scherzo  intorno  a quel-  trattini:  e certamente  da  coloro  ne  furon 
l’  oggetto,  c di  siffatta  deformità  n sprn-  fatti  i più  dilettevoli  e i più  belli,  che  i mag- 
porztunt  ridersi  ancor  essa  per  sua  ri-  giori  soggetti  della  scuola  sono  poi  riu- 
creaz:one:e  così  inacevnìmente  soggiunges'a  sciti,  secondo  il  parere  de1  più  intendenti, 
Annibale,  che  quando  l' artefice  questi  tali  ed  Annibale  istesso  che  ne  fu  il  princi- 
oggetti  imita , non  può  far  di  meno  di  non  pale  < ultore  e maestro  ne  ha  fatto  in  gran- 
compiacer'ene  ancor  esso  e dame  egual-  dissimn  numero,  e tutti  stimatissimi  da 
mente  d letto  ad  altri,  poiché  le  cose  in  coloro  che  gli  hanno  veduti  o potuti  avere, 
tal  maniera  da'ìa  natura  prodotte,  aven-  e massimamente  di  quelli  che  furon  da 
do  per  se  stese  del  ridicolo,  riescono  poi  lui  fatti  in  riguardo  di  quel  che  dicono 

J mando  sono  ben  imitate,  doppiamente  di-  i fisionomisti  de*  costami  di  quelle  perso- 
ct levali:  perrbé  il  risgvardante  gran  pia-  ne.  che  alcuna  somiglianza  hanno  in  al- 
cere  si  prende  dalla  Qualità  che  muove  a cuna  parte  co ’ gii  animali  irragionevoli  ; 
riso  e gode  dell'  imitazione,  che  per  se  poiché  egli  disegnò  solamente  o un  cane 
stessa  e cosa  diìettc<  olissimo:  ma  quando  o un  bue  , o altro  animale  . e nondimeno 
V artefice  imita  questa  sorte  d’ oggetti  non  lenissimo  si  comprendeva  essere  il  ritratto 
solo  come  sono  ma  senza  levare  alla  si-  di  colui,  i cui  Costumi  e P effigie  aveva 
militudine  ’i  rappresenta  maggiormente  al-  voluto  V artefice  rappresentare, 
terati  e difettosi,  e netta  scuola  de'  Car-  Ma  bagattelle  son  queste  e studii  gioco» , 
Tacci  et  ber  nome  di  Bitrattini  carichi:  ma  on  nulla  sono  rispetto  alle  opere  sode  e 
s’  aggiungeva , diceva  Annibale,  la  terza  di  proposito,  che  quelle  furono  che  romincia- 
cagone  del  diletto . rior  la  caricatura , la  rotto  a porre  in  disperazione  la  invidia  e in 
quale  quando  era  fatta  bene,  eccitava  mag-  discapito  la  maldicenza.  Fra  le  prime  di  Ln- 
gtnrmentr  il  riguardante  al  ridere:  ma  dorico  si  numerano  i freschi  laterali,  e ’l  volto 
co n più  alto  in’endimento  e con  gusto  egli  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Domenico, 
tal  lavoro  in  questo  modo  considerava , di-  che  per  tspender  poco  e come  un  aggiunto  a 
cendo.  che  quando  il  valente  pittore  fa  bene,  lui  diero  a fare  i signori  Lamhertini.  avendone 
un  ritrattino  carico  imita  Bafaetto  e gli  commesso  la  tavola  pri»ci|Hile  a Firenze  ad 
altri  buoni  autori,  che  non  contenti  della  uno(i)  che  divulgavano  esser  valentissimo  e 
bellezza  del  naturale  la  vanno  raccogliendo  non  aver  il  pari  in  Bologna  ; onde  da  tanti 

fi)  Il  Sint’  Andrei  è di  Durante  Alberti  da  San  Sepolcro,  come  a' è scoperto  mutando  una  parte 
del  telaio  al  quadro,  che  nel  rifar  della  Chiesa  et*  alato  dai  buoni  frati  venduto,  ed  on  è da  ven- 
dere, e I*  ha  un  intagliatore  in  bottega,  che  è stato  quegli  che  ha  scoperto  il  nome.  ( Z.  ) 

Questo  quadro  in  tela  ora  ai  vede  nel  Palano  Bargellini  oggi  de' successori  Daria  ( G.  G.  ) 
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maestri  che  allora  maggiori  assai  de'  Carnea 
si  reputai  ano.  e che  per  lavor  i anth"  essi  non 
solo  io  patria,  ma  lum  i ani  hr  di  quella  tulio 
di  impiegali  venir alio.  s"  asppi  tLn  ano  miracoli. 
L’  accorto  Lodovico  intanto,  riflettendo  a i 
duoi  estremi,  ne'  quali  potesse  necessariamente 
dare  questo  forestiere;  o in  un  terribile,  in- 
cile, risoluto,  che  in  pochi  segui  e minori  tinte 
mostrasse  gran  cose  e piacesse  agli  intendenti  ; 
o in  un  gentile,  finito  amoroso,  eh  auebe  i 
m*  n capaci  fermaste,  dell  -uno  e dell  altro  mo- 
do si  talse  e cercò,  tosse  per  esser  I'  opra  di 
nel  maestro  o Itera  o graziosa,  con  un  eccesso 
i fierezza  e di  grazia  quelle  battere  e supe- 
rare. Rappresentò  duuque  nel  primo  modo,  a 
basso  dalle  parti  S.  Domenico  e S.  France- 
sco, e fingendo  esser  fors'  elleno  statue  colo- 
rile le  pose  sotto  un  baldacchinotto  con  la  sua 
cascata  e sopra  uno  strato  cremisi  con  trine  e 
frange  d'  oro,  che  senza  tanta  quadratura  fan- 
no altro  fracasso  e mostrano  un  facile  non  cre- 
dibile; perchè  due  scuri  a luogo  a luogo,  due 
lumotti  gagliardi  in  certe  sommità,  compiscono 
tolta  questa  magnificenza.  Vesti  le  figure  con 
ran  pannaroni  di  lana  grossolani,  die  renden- 
o poche  pieghe,  ma  quelle  poi  maestre  ed  a 
suo  luogo , diero  ad  esse  una  grandezza  che 
mai  più.  Le  teste  furon  mirabili,  e la  viva  del 
S.  Domenico,  che  guardando  gli  spettatori,  pare 
gl'  inviti  alla  contemplazione  di  quel  Santo, 
che  fu  latto  degno  d' imitar  non  solo  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  ma  il  suo  maestro  nel  fa- 
vor della  Croce  atterrisce  e spaventa;  e la  de- 
vota del  S.  Francesco,  che  a proposito  del  sug- 
gello, tenendo  colla  sinistra  la  stessa  con  Cri- 
sto sopra  confittovi,  con  la  destra  alzata,  sopra 
un  tanto  amore  e carità  del  Figlio  nmanato 
par  che  veramente  piangendo  discorra,  ci  com- 
mooie  e compunge.  .\ un  si  può  qui  ridire  la 
facilità  con  che  sono  operati,  le  poche  tinte  e 
le  poche  linee  che  gli  han  composti,  cosi  veri, 
cosi  affettuosi,  così  espressivi,  che  siccome  non 
v'  è divolo  che  non  s'  intenerisca,  così  nou  fu 
mai  professore,  che  subito  ad  ojierare  con  un 
pronto  invito  non  si  sentisse  ben  tosto  solle- 
ticare e muovere.  Nel  secondo  stile  oprò  la 
Carità  (t)  cosi  bella,  cosi  gentile,  cosi  amoro- 
sa, così  nobile  che  per  mostrare  in  parte  quel- 
P eccellenza  che  non  si  può  descrivere,  basterà 
il  dire,  eh'  essa  divenne  e lii  poi  sempre  la 
norma  c il  modello  del  moderno  dipingere  ; 
perchè  <la  essa  il  Menichiuo  , che  una  copia 
ne  ricavò  per  sua  memoria  (a),  tolse  il  suo  co- 


lorilo, se  ben  mai  giunse  al  gran  disegno  ; im- 
parò Guido  il  nuovo  impasto,  ma  non  giam- 
mai la  finezza  del  contorno;  osservò  I'  Albani 
la  peregrina  invenzione,  aucorche  iniqua  la  |>a- 
reggiasse,  essendo  ella  un  misto  del  Correggio 
e di  Ralàetle  con  non  so  che  di  più  grazia , 
di  più  disinvoltsra  e bizzarria.  A questa  con- 
trapose  uu  forte  e terribil  Sansone  che  affer- 
ratosi con  la  colonna  ci  dimostra,  crrd1  io, 
della  fortezza  il  significalo.  |ier  ricordarci  le 
due  virtù  principali  di  quelle  due  colonne  di 
S.  Chiesa  io  vincere  i tre  comuni  nostri  ne- 
mici, ed  in  esercitar  quell.!  a cui  S.  Paolo  fra 
le  tre  il  primo  luogo  concesse.  Giunta  poi  la 
tavola  e posta  a fronte  di  que’  freschi,  fece 
maggiormente  spiccare  il  valor  di  Lodovico, 
che  temendone  il  fiaragone.  dicono  si  ritirasse 
fuori  della  Città,  per  sottrarsi  in  que*  primi 
giorni  al  rumore  eie"  vani  rapporti , e iu  con- 
seguenza alle  temute  mortificazioni  e rossori, 
aspettando  con  |>assiooe  da'  cugini  un  minuto 
e tino  ragguaglio.  Che  Agostino,  che  stava  sem- 
pre sulle  |iartite,  si  prendesse  gusto  assieme  con 
Annibale  di  celebrargliela  al  più  gran  segni», 
onde  meglio  fosse  stato  |«er  lui . diceva , il  ri- 
uumiar  ad  un  altro  un  tanto  cimento,  come 
egli  medesimo  negar  non  saprebbe  quando 
l’opra  vedesse j il  che  fatto  succedere  il  di  se- 
guente sull'  ora  d<*l  mezzo  giorno,  giunto  con 
batticuore  sul  luogo , comi*  gli  fu  di  maggior 
consolazione  e sollievo  il  vederla , così  porse 
materia  di  gran  risate  a tutta  la  brigata. 

Dell*  istesso  carato  e di  piu  fino  ancora  vien 
stimati  la  Captila  nelle  Convertite,  che  tut- 
ta similmente  dipinse  a fresco,  facendovi  di  più 
la  tavola  a olio,  che  dal  caso  suddetto  de'  si- 
gnori La m bei tini  resi  accorti,  vollero  anche  di 
sua  mano  i signori  B.irgellini.  che  furono  quelli 
che  glie  la  commisero,  ma  in  questa  forma: 
eh'  essendo  essi  duo'  fratelli  c mie  sorelle  li 
ritraesse  al  naturale  in  quella  tela  tutti  quat- 
tro genuflessi  davanti  all  immagine  della  Ver- 
gine dei  Santissimo  Rosario,  della  quale  si  pro- 
tessavan  di  voli,  si  come  di  quella  altresì  del 
Carmine  e di  S.  Gregorio,  per  essere  il  no- 
me posseduto  dal  Pontefice  Boncompagni,  del 
quale  eran  essi  parenti  per  via  di  Donna  Ce- 
cilia, che  dicono  ess**r  ivi  quella  che  rappre- 
senta la  Santa  Marta  Era  nemicissimo  Lodo- 
vico  dell'  introdurre  apertamente  nelle  storie 
Sacre,  massime  in  pubblico,  i ritratti,  come  che 
ciò  fosse  ( diceva  egli  ) un  refugio  degli  an- 
tichi pittori  per  i scarsezza  d' invenzione,  e che 


(i)  I freschi  descritti  già  nella  cappella  Larnbertini  in  San  Domenico  furono  in  parte  alterati: 
ne  rimane  ora  soltanto  la  Carità  in  muro  trasportata  entro  il  convento  de'  EH-  PP.  Predicatori.* 
4u  incita  dal  prof.  Fr.  Rotaspina.  ( G.  G.  ) 

(*)  1 Discepoli  son  qui  confessati  minori  de' Carracci  se  ni  uno  ei  giunse  fuor  che  Guido:  sicché  il 
ug.  Vittoria  mi  par  molto  carico  nelle  sue  critiche.  ( Z.  ) 
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avea  p«ò  in  que"  primi  lemjpi.  ne’  quali  ogni 
piccola  osa  sembrava  uu  miracolo,  mcontrsito 
assai  [ter  quella  no»  ili  e similitudine;  onde 
per  dar  gusto  alla  Corte  ed  acquistarsi  la  be- 
nevolenza de" dotti  di  quel  secolo,  avesse  con- 
sentito talvolta  ciò  fare  a Itafaelle  nel  Palagio 
del  Papa,  anni  ritrae  lo  stesso  in  persona  di 
uu  Santo  Antecessore,  imitando  aneli' egli  in 
tal  guisa,  ad  tisi  de' Poeti . col  pennello  le 
adublrid  licenze  della  penna.  Pensò  dunque 
eoo  capricciosa  invenzione  trasformar  quelli 
in  quattro  Santi , a"  quali  le  loro  effigie  si 
adattassero,  che  gli  venne  mirabilmente  col- 
to, in  ciò  anche  dal  caso  aiutalo:  poiché  es- 
sendo i due  fratelli  smonti,  pallidi  e di  riera 
piuttosto  estenuata , venne  <1‘  uno  di  essi , dui 
un  tantin  d"  aiuto  a ricavar  cosi  a proposito 
uu  S.  Domenico,  e voltando  1"  altro  tu  profi- 
lo, un  S.  Francesco,  che  a ciascun  di  essi 
più  devoti  e instai  più  propria  fisononvi.i,  ed 
azione  adattarsi,  con  la  più  fina  immagina- 
tiva mai  bramalo  si  fosse;  onde  il  Domeni- 
chini  dallo  stesso  [uri  avesse  a [nendere  col 
medesimo  preciso  lineamento  e in  poca  dissi- 
mile azione  il  suo  S.  Domenico  ( i ) , che  ge- 
nuflesso avanti  la  Santissima  Vergine  del  Ro- 
sario figurò  aneh’egli  nella  tavola  ile" signori 
Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte.  Delle  due  don- 
ne, una  che  altrni|vala  viveva  nel  celibato  e 
dicono  fosse  la  delta  donna  Cecilia . co"  suoi 


stessi  abiti  neri  e manto  vedovile , che  eou 
tanto  decoro  c buon  esempio  usatasi  allora  a 
confusione  oggi  dilla  si  vana  vedovanza , vol- 
ta similmente  iu  profilo,  servi  mirabilmente 
per  una  Santa  Marta  ; e all'  altra,  che  di 
(altezze  non  troppo  rignardevoli  Incavasi  pro- 
vista, pota  qui  davanti,  mostrando  che  ri- 
guardasse la  Beata  Vergine  in  trono  assisa, 
fece  cosi  voltar  la  faccia . che  scoprendosi  a 
pena  la  sola  punta  del  naso , aggiuntivi  i ca- 
lvelli (ver  le  mule  spalle  sparsi,  venne  a tir 
forniate  una  credula  molto  bella  S.  Maria 
Maddalena,  quale , essendo  ad  essa  dedicato 
P Aliate, comandarono  vi  si  figurasse.  In  que- 
sta operazione  ebbe  egli  cosi  in  testa  il  Cor- 
reggio, che  se  stato  si  fosse  a que’ tempi,  non 
si  avreblve  avuto  difficoltà  in  fermamente  as- 
serire, eh'  ella  da  quel  gran  maestro  almeno 


ritocca  tutta  stata  fosse  e resisto  : perché  certi 
Angrletti  nudi , che  svolazzando  sopra  la  B. 
Vergine  spargono  rosi- . non  solo  nella  sagena , 
ina  nella  tinto  sono  di  quel  maestro  all'atto. 
Di  quegli  altri  poi  ohe  sci-si  iu  terra  eoo  si 
grand"  ali,  vestiti  di  sottilissimi  veli  e dami- 
dette  . al  suono  di  nn  liuto  gentilmente  da 
uno  di  essi  tocco,  mostrano  accordare  un  soa- 
ve canto  ; e di  lla  beltà  e modestia  della  ce- 
leste Reina  e del  Figliuolo  non  si  può  dir 
tanto,  che  più  non  sia:  onde  necessario  è 
che  ceda  ogni  forza  di  eloquenza  alla  virtù 
«Iella  vista,  dm  può  scoprirne,  e insiem  Con- 
cepirne assai  pivi  che  serperne  la  [Senna.  Ma 
se  Ivene  taivto  si  compiacque  sisch’ egli  lo  stes- 
so pittore  di  quest’opra,  che  fonica  (a)  sia  nel- 
la quale  scrivesse  il  proprio  nome  (5),  ascon- 
dendolo . con  la  sua  solita  modestia  però,  in- 
torno 1"  orlo  del  vaso  dell’  acqua  benedetta 
della  Santa  Marta,  onde  chi  avvertito  no# 
ne  viene,  né  saglia  in  alto  a ritrovarle,  non 
iscimpra  le  lettere  die  dicano  : iMdovico 
Carnieri  ióS8.  Vi  fu  però  e vi  è chi  so- 
stenta e mantiene , cedere  ella . se  non  al  S. 
Profeta  Elia , a cui  Maria  Vergine  [verge 
l’abito  Carmelitano,  die  di  fianco  dipinse  nel 
muro,  al  S.  Gregorio  a questi  opposto,  che 
fiuto  in  atto  di  dormire,  dicono  non  potersi 
rappresentare  nè  più  vero,  nè  più  fai  ile,  nè 
piu  terribile . ni  avere  in  questa  sola  figura 
[sissato  ogn'  altro  che  pingesv-  un  simil  atto 
ed  in  tri  guisa  su'  mini  facesse  Volar  il  pen- 
nello. Lo  stesso  soggiungono  della  rigorosa  e 
maestrevole  architettura  che  h-cc  vederci  od 
volto,  coll  una  certa  scala  doppia  e bizzarra, 
che  jvorta  ad  un  grazioso  corettore  nd  mez- 
zo . ose  certi  Angeli  spargono  fiori  : tutto 
visto  di  sotto  in  su.  uhi  una  rigorosa  intel- 
ligenza. altrettanto  a descriversi  difficile,  quan- 
to a lui  tarile  e ben  da  esso  posseduta  ed 
intesa. 

Di  nnn  minor  eccellenza  fu  sempre  giudi- 
cala via"  Professori  l'altra  tavola,  che  [ver  li 
signori  Bentivoglì  dipinse  alla  Madonna  (.1)  di 
Sti  a"  Maggiore  fuori  della  stessa  porta  a’  Pa- 
dri Scalzi,  ove  pure  entrò  la  figura  di  San 
Francesco,  da' suddetti  duo’ diversissimo,  ma 
di  essi  anche  più  bello;  scorgendosi  nell'  alto 


(i)  Jfon  avrebbe  per  certo  mai  creduto  il  Domenichino  , che  fosse  posto  a confronto  la  figura 
del  suo  S.  Domenico  nel  quadro  del  Rosario,  con  quella  di  Lodovico  Carracci  d,t  lui  imilata  e 

3 usti  ritratta;  si  trova  anche  in  questa  tavola  il  suo  nome  nell' orlo  del  vaso  dell' acqua  bene- 
ri  ut  — Lud.  Carraccìus.  — Eppure  questi  due  insigni  quadri  trovanti  oggi  I'  uno  dirimpetto  al- 
l'altro nella  P.  Pinacoteca,  e servono  ambidue  a bello  studio  de' pittori , ed  al)' a ut  mira  alone  de- 
gl' intendenti.  ( G.  G.  ) 

(a)  Signor  no  , I'  ha  scrìtto  in  altre.  ( Male.  ) 

(3)  Unica  no,  perchè  lo  scrìsse  ancora  nel  S.  Gio.  Battista  della  Certosa  ( Z ) 

(4»  Fu  trasportata  a Milano,  e nel  ifii6.  riportala  a Bologna,  ed  ora  si  ammira  in  questa  P.  Pi- 
nacoteca. ( Edit.  ) 
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divoto  di  teneramente  premier  con  la  destra 
la  inano  portagli  dal  Bambino,  un  affetto,  an- 
zi un’  estasi , die  rapisce  anche  fuor  di  se 
stesso  chi  attentamente  il  rimira.  Dall*  ultra 
parte  un  S.  Girolamo  così  risentito  di  mu- 
scoli , ma  insiem  così  tenero , che  lo  direste 
disegnato  da  un  Michelangelo  e adorilo  da 
on  Correggio.  La  purità  poi.  grandezza  e gra- 
zia insieme  della  B.  V.  che  in  piè  sulla  luna, 
sostiene  il  ghiotto  Fnnciulliuo,  non  si  può 
credere  nè  ridire.  Ella  è tutta  «lolla  maniera 
sua  propria  e di  tale,  che  il  Cautariui  clic 
la  disegnò  e la  copiò  auclie  in  pittura . anda- 
va pazzo  dietro  a questa  sublimità  di  fare  ; 
onde  il  Bossi  di  Roma  suo  scolare , |ier  in- 
contrare il  genio  del  maestro , la  intagliò  al- 
l’acqua forte,  e l’islesso  fece  con  Li  sua  per- 
fetta intelligenza  il  Torri,  tanto  perciò  supe- 
rando il  primo,  quanto  più  di  quello  anche 
putlello  era  già  gran  maestro. 

Non  scorreva  j»erù  tinto  di  Lodovico  la 
fama  per  quest’  opre,  che  al  pari  quella  dei 
suoi  cugini  noli  si  dilatasse,  perchè  stendrasi 
per  ogni  paese  il  nome  di  Agostino,  oltre  1 
monti  ancora , per  le  sue  belle  stampe  ; ed 
Anoibalc  passandosene  sjicsso  a Reggio , a 
Parma,  veniva  in  quelle  e nelle  altre  città 
vicine  posto  in  opera.  Del  primo,  perche 
troppo  lungo,  ed  in  conseguenza  noioso  era 
per  qui  riuscire  il  registro  di  tutti  i tagli . ne 
lu  fatto  altrove,  e cioè  dietro  la  Vita  di  Mar- 
cantonio un  copioso,  per  quanto  si  |>otè  mai, 
catalogo,  che  servir  possa  per  que’  studiosi  e 
peregrini  ingegni,  che  tulle  le  sue  carte  pon- 
gono assieme , piegandosene  di  una  compita 
raccolta,  coinè  tanto  usasi  iu  Francia.  Basterà 
solo  il  dir  per  ora , ch'elleno  furono  cosi  accette 
j»er  tutto  il  rnoiulo  le  sue  carte,  che  le  commis- 
sioni che  da  tutte  le  parti  venivano  e gli  dispacci, 
arricchirono  il  Tihaldi,  il  Bertelli,  il  Rosigotti 
ed  altri  impressori . che  gareggia van  fra  di 
loro  in  levarlo  con  grosse  provigioni.  e final- 
mente a gran  prezzo  comperarono  i suoi  ra- 
mi. E questa  in  gran  parte  ancora  fu  la  ca- 
gione perch'egli  pubblicasse  mie’  lascivi  gesti, 
a traboccar  anche  ne’  qnali  si  vide  sotto 
Para  Clemente  unirsi  I*  indegno  conciliatalo 
della  più  fiera  matite,  del  più  intelligente  l»o- 
lino  e della  più  satirica  penna,  die  a quei 
tempi  avesse  grido  : il  perchè  di  cosi  giusto 
sdegno  s’accese  il  Santo  Pontefice,  che  in- 
felici loro , se  al  meritato  castigo  con  volon- 
tario esilio  non  si  sottraevano:  che  se  iu  ve- 
ce di  riprensione , non  n’  avesse  incontrato 
egli  applauso , e quel  eh’  è più , una  esorbi- 
tante rieompeasa , eh’  era  }>oi  la  scasa  eh*  ei 
n’  adduceva  a Lodo  rico.  quando  dichiaran- 
dosene tanto  mortificalo , malamente  ne  lo 
sgridava  , avrebbe  tralasciato  di  più  pubbli- 
carne. Non  n*  andò  però  senza  castigo  il  prie- 
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cipal  motore,  e fu  il  Bosìgotll,  che  «piasi  d'a- 
scoso, con  riputazione  e a rigorosissimo  prez- 
zo le  data  a chi  dovea  piuttosto  e polca  vie- 
tarlo . se  non  punirne;  perchè  da  quel  tempo 
che  tal  mercatura  intraprese,  mai  più  gooer 
poi»  Ite  un*  ora 'di  bene  e diede  in  mille  di- 
sastri; e giurava  da  quell*  ora  in  poi  essersi 
sempre  sentito  roder  dentro  dal  tarlo  «fella 
coscienza,  massime  |»er  aver  promesso  tante 
volte  a*  Confessori  abbruciar  dette  carte , ed 
abolirne  i rami,  nè  mai  averlo  eseguito, 
per  P avarizia  ed  aridità  del  guadagno.  Tutto 
ciò  mi  ha  riferito  più  volte  M.  Alessandro 
Monti  samare  e miniatore  alla  Piazzuola  del- 
le Scuole,  nella  bottega  del  quale  talvolta  a 
sollevarmi  dalle  fatiche  sul  Pubblico  Studio 
mi  ricovrava;  jierchè  avendo  Bartolomeo  già 
suo  padre  servito  al  torcolo,  non  solo  il  Ber- 
telli , il  Rosigotti  e quegli  altri  salititi  di 
Venezia,  ma  riflesso  Agostino  per  tutto  quel 
temjK»,  che  P ultima  volti  in  quella  ritta  si 
trattenne . riferendo  ciò  che  tinte  volte  avea 
Udito  dire  a suo  pache  in  materia  del  Car- 
nicci, veniva  fatto,  senza  avvedermene,  par- 
tecipe delle  più  sicure  e recondite  notizie, 
die  bramar  si  potessero  dello  stesso,  in  ri- 
guardo uoti  solo  a qualche  sua  giovanile  li- 
cenza , che  si  tralascia , ma  alla  stima  che  de! 
suo  valore  veniva  fatto  in  quella  ginn  città 
da*  virtuosi  e Professori  stessi,  e piu  da’ No- 
bili , per  quella  sua  varia  tintura  che  lo  ren- 
deva cosi  gradilo  ne*  discorsi,  od  accetto  nel- 
le conversazioni , mostrandosi  buon  Lombar- 
do e galantuomo,  professando  anche  il  suono, 
il  liallo,  il  cauto:  esercitandosi  nelle  «Linte, 
nelle  frottole,  nelle  facezie,  nelle  partile, 
delle  qu^li  a venne  sempre  in  pronto  fe  cen- 
tinaia, onde  il  più  galante  Mercurio  di  lui 
mai  praticalo  si  tosse;  il  perchè  in  tempo  di 
Carnovale  tini  vasi  dietro  tutta  Venezia,  e fuor 
di  quel  tempo  licenzioso,  ove  ferma  vasi  a di- 
scorrere. fauna \ a il  popolo,  formando  colla 
varietà  «fella  letteratura  un*  Accademia  da  se 
solo  : che  fe  sue  calie  si  cercavano  come 
venture,  si  stimavano  come  gioie,  non  vi 
essendo  Nobile,  che  di  tutte  ima  copia  non 
volesse,  merca  1 ante , cl>e  per  trasmetterle  ai 
paesi  stranieri,  non  ne  levasse  fe  halle  intere: 
che  vedutesi . che  consideratesi  le  opre  più 
famose  «lei  Tintorclto,  di  Paolo  Verone.se  e 
simili  da  lui  date  alle  stampe,  e fattone  il  ri- 
scontro da  intelligenti  ed  il  paraggio  cogli 
originali,  da*  quali  ricavate  avevaie,  s’ era 
trattato  di  proporre  e far  nascere  un  decreto 
o passare,  come  colà  dicono,  una  parte  si- 
mile a quell*  editto  del  grand*  Alessandro, 
«die  altri  che  Aprile  ritrar  noi  doveste;  cioè 
che  altri  similmente  fe  opre  de*  quattro  lu- 
mi principali  della  Veneta  pittura  intagliar 
non  («elesse . che  il  Cari  acci  ; cioè  di 
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Tuinno,  quelle  di  Paolo,  quelle  del  Tinto- 
retto  e quelle  del  Palina , che  poi  non  ohbe 
effetto  per  non  dar  danno  a lanl*  alil  i che 
sul  Itoli  no  vivremo,  e non  ritardare  c rimuo- 
vere i più  be' ingegni  delle  più  Iteli*  opro, 
che  tanto  avvantaggiarli  potrano , con  utile 
del  Pubblico.  Che  chiesta  «la  lui  licenza  al 
Tintoretto  di  tagliar  la  Mia  famosa  Crocifis- 
sione nella  Scuola  di  San  Hocco,  o di  più 

Jt renderai  licenza  di  fare  i piè  midi  a certe 
igure,  che  nelf  originale  hanno  le  scarpe,  e 
ciò  solo  a cagione  ai  bene  esercitarsi  in  quel- 
le difficili  estremità , cd  ottenutola , con  av- 
vertimento quanto  all*  aggiunto  de"  piè  nudi, 
di  non  porre  più  carne  al  ùnico,  di  che  po- 
tesse? cuocere . non  essendo  cosi  franca  il  lar- 
gii in  que*  sforzi  posar  ben  sul  piano  e scher- 
zar ben  le  «lita;  vedutone  prima  il  disegno 
e stupitosi  della  protoni  la  intelligenza  , non 
solo  aver  quel  grami*  nomo  ris|ioslogli . non 
tener  egli  bisoguo  della  correzione  gli  n’  ad- 
dimandava . di’  anche  abbracciatolo  e bacia- 
tolo , avergli  soggiunto  : onde  che  ghe  ne 
save  pi  ae  mi:  al  che  sì  grazio>aii»eiito  al- 
lude anche  il  Boschi  ni,  cosi  scrivendo  nella 
sua  Carla  del  Navegar  P iter  esco: 

Ec.  Compare  su  Passimi  uo  I*  ha  intagià 
Quell' eccellente  e degno  intagiador, 

E valoroso  e gran  desegnador , 

Quel  Aulisti n Caraffa  nomini? 

C.  La  gbe  »f  certo  e tanfo  Pè  ben  fata. 

Che  la  rende  «tnpor  arando  in  efeto  : 

E quando  el  la  moitrete  al  Traforato, 

El  ghe  dine  : Agusiin  ti  ha  fato  pala. 

onde  fu  tanta  la  fama  di  questo  intaglio,  die 
la  sapia,  soggiunge  lo  stesso: 

La  Rapi*,  che  la  stampa  del  Caraffa 
Per  bona  sorte,  vegne  a capitar 
A Daniel  Ni*,  el  qual  la  fe  dorar. 

Col  dir  t no  vogio  più , che  i la  strapasxa. 

E in  Fiandra  se  conserva  sto  tesoro  , 

E su  sogia  stimada  e re  venda  , 

La  qual  quei  virtuosi  per  so  guida  , 

La  tien  coverta  ( come  ho  dito  ) in  oro. 

Che  più  volle  aveva  egli  sentito  il  Rosigotti 
lagnarsi  della  sua  mala  sorte,  mentre  ridottosi 
Agostino . per  la  j;ran  brama  ne  tenea , ad 
intagliar  la  gran  Cena  di  Paolo  a S.  Giorgio 
in  Alega,  per  trenta  ducati,  gli  n'avea  spro- 
positatamente offerto  dieci , poi  impostatose- 
ne sedici  ; c per  la  differenza  d’  un  sol  zec- 
chino che  non  gli  volle  crescere,  ne  perdet- 
te le  centinaia,  ch’era  per  guadagnare  nel 


Gindicio  di  Michelangelo , che  si  offriva  In 
una  gran  carta  di  più  togli  tagliar  lo  stesso; 
sopra  di  che  a me  disse  un  giorno  a Vene- 
zia , entro  la  gondola  del  Cav.  Liberi  che 
n’ avea  favorito,  il  Mazzoni:  Gran  castro- 
neria del  Rosi  gotti . per  una  deltolrzia 
non  si  aggiustar  col  Carrocci  nel  Giu - 
dicin  del  Buonarroti . perchè  sarebbe  una 
carta  , eh ’ oggi  valet  ia  trenta  ducati  j e 
con  ragione,  perchè  con  la  sua  profonda  iu- 
te! ligenza  1*  avrobl#  eseguiti  in  modo  Ago- 
stino , che  più  non  sarebbe  occorso  P andare 
a vedere  e disegnare  in  Roma  l'originale. 

Del  secondo  parimente,  dico  di  Aunibale, 
che  di  sopra  fasciammo , impossibile  ora  si 
rende  il  sapere  similmente  ciò  che  dipinse 
non  solo  in  patina,  ma  in  Modana,  in  Reg- 
gio, in  Parma,  eh*  erano  le  città  nelle  quali 
continuamene,  come  abbiam  detto,  portavasi, 
tiratovi  dalle  opre  insigni  del  suo  diletto  Cor- 
reggio; onde  per  iiotirsi  unii  solo  colà  man- 
tenere ad  Lsludiarle , ma  di  colà  riportar  a 
casa  denari,  quantità  ne  facea;  che  però  alle 
pubbliche,  che  podio  sono  ci  restringeremo. 
Duo"  Cristi  morti  o Pietà , come  le  chiama- 
no, furono  in  que"  pesi  le  maggiori  e le 
prime,  P una  delle  quali  serve  per  tavola  al- 
PAllar  maggiore  de’ Cappuccini  di  Parma  (i), 
P altra  oggi  si  vede  nell*  Altare  della  ricca 
Sagrestia  di  S.  Prospero  di  Reggio.  Se  l’e- 
lezione a me  data  ne  fosse,  a questa  certo 
in’  appiglierei , come  die  in  essa  io  ravvisi 
maniera  più  grande,  colorito  più  alt»),  inven- 
zione più  iieregrina  e non  minor  espressione, 
effetto  facilmente,  e senza  forse  di  quella  as- 
sistenza cd  aiuto,  che  gli  prestò  Lodovico, 
che,  tutta  ritoccando,  rivide:  non  è però 
che  gli  affètti  in  quella  non  sian  mirabili  e 
ben  espressivi  andi'essi.  onde  meritasse  ella 
le  lodi  di  Federico  Zuccheri,  che  di  là  pas- 
sando, ancorché  tanto  del  proprio  valore,  ma 
più  dì  sua  felice  sorte  altiero . nou  potè  non 
celebrarla,  con  aggiungere,  die  P autore  do- 
veva un  giorno  lasciarsi  dietro  ogn* altro;  ma 
le  figure  minori  assai  del  naturale  e il  colo- 
rito un  | k>*  languido  nou  lasciano  die  al  pari 
dell*  altra  campeggi  c si  ammiri  la  sua  lièllà. 
Di  maggior  grano  poi  riuscì  la  mirabile  ta- 
volimi dello  Snonsalizio  di  Santa  Caterina, 
che  per  P eccellenza  sua  meritò  il  ricetto  nei 
Gabinetti  di  quel  Duca , e gli  fe"  strada  alla 
cognizione  in  quella  Corte  ilei  suo  valore; 
onde  più  cose  ad  oprarv  i fu  eletto  per  quelle 
Guaroarobc,  che  anche  o^gi  vi  si  veggono. 
Un  Angelo  Gabrielle  (a)  più  grande  assai  del 


(i)  La  deposieione  di  Croce,  o la  Pietà  colorita  ad  imitazione  eorreggesca,  si  osserva  oggi  nella 
I>.  Pinacoteca  Parmense,  ed  è opera  tanto  squisita  e di  bellissimo  effetto  da  non  decadere  di  pre- 
gio rincontro  ai  capi  d'  opera  del  famoso  Correggio.  ( G.  G.  ) 

(a)  Fu  venduto  all'  estero.  ( Kdit.  ) 
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naturale , con  altri  attorno,  che  per  certa 
Cappella  ad  essi  dedicala  servir  dove» , di 
così  gran  contorni  e di  colorilo  cosi  fiero, 
die  non  meno  allenisce , che  diletti , v Sen 
meritamente  celebrato.  La  sovranità  di  sì  ec- 
celse operazioni  mi  Ci  diffidar  di  me  stesso, 
ond’c  che  in  vece  di  descriverle,  e celebrar- 
le io  mi  confonda  e le  trascorra.  Maggior  lo- 
da |terò  sia  di  esso  il  non  lodarle.,  per  non 
poterlo  e saperlo  fare  abbastanza.  Per  la  stes- 
sa cagione  dee  condonarmisi . se  poco  son  jter 
fermarmi  nelle  tre  tavole  pubbliche . che  suc- 
cessivamente fece  in  Bologna , la  prima  delle 
quali  fu  il  Figlio  Prodigo,  che  genuflesso  da- 
vanti al  vecchio  Padre , che  a braccia  aper- 
te piegasi  a teneramente  abbracciarlo,  iucro- 
cicchiate  le  mani,  tutto  lagnine,  lo  supplica 
del  perdouo  : il  rozzo  giuslacore  rup|>ezzalo  e 
cencioso,  che  il  solo  torso  ricoprendo,  lascia  le 
gambe  e le  braccia  scoperte,  mostrando  a luogo 
a luogo  pei*  le  rotture , quanto  |toi  delicate 
fossero  le  bianche  carni,  prima  che  in  parte 
sì  incotte  restassero  dal  Sole,  fan  giudicioso 
con  Ira  posto  al  serico  sontuoso  manto  e lunga 
veste , che  al  commosso  vecchio  tanto  clan  di 
sodezza  e di  magnificenza.  Dell*  anima  smar- 
rita ritornata  sulla  via  di  salute,  in  questa 
parabola  di  Cristo  effigiataci,  festeggia  dalli 
parte  di  sopra  uu  coro  d' Angeli,  die  fa  co- 
rona al  volto  del  Dio  Padre, che  ne  sta  mi- 
rando il  successo;  siccome  per  contrario  in 
terra , in  distanza  lontana , esprimono  natu- 
ralmente allo  di  disprezzo  e di  sdegno,  per 
tanto  sconvolgimento  e rumore,  il  fratello  ed 
altri;  massime  che  più  lontano  assai,  sovra 
una  loggia  del  lontano  Palagio , vedesi  in 
macchia  scannarsi  un  vitello  per  la  festina 
cena,  se  ne  prepara.  Trasformossi  talmente 
Annibale  in  questo  fatto  nel  genio  del  Cor- 
reggio ( trattone  il  vecchio  che  Tizianeggia  ) 
che  anche  fresco  avea  nella  mente  di  là  tor- 
nato, cl»e  si  potrebbe  dire  ciò  racconta  il 
Vasari  di  Giottino , tinto  uniforme  e simile 
nel  dipingere  a Giotto  : e jKrrchè  I*  erudito 
Canonico  Cliudini  di  un  simile  che  a con- 
correnza di  questo  ed  altrettanto  lidio.  a lui 
fece  Lodovico,  elegantemente  ogni  accidente 
descrisse , io  qui  rapportonc  la  candida  dici- 
tura, a questo  aticlie  applicandola:  IStmc  ad 
illam,  ubi  Prmlig  us  ille  Jilins  meertus 
animi , pugnantibus  inier  se  fonie , frigo- 
re,  erubescenza,  praeteritomm  memoria , 


fofurorum  meta , veniae  tamen  et  dubita- 
re videa*  et  sperare,  patriq.  ita  Ulcerato 
amichi  sordidum  se  qflerre , ne  erube- 
scenza perirei  et  ilio  infelice  verecondia^ 
quae  rum  non  embuerit , vindicem  Dei 
oculwn  , cruì'cscit  humanum:  unde  op- 
pa rent,  parente  adhuc  an  admirante  ma- 
tte , patema  viscera  fitii  poenitentis  voci- 
bus  concussa,  in  anuìlexnmque  illius  ru en- 
fia, simutque  af terni*  obscquenZs  Jilii  li - 
vor  , qui  ex  laeto , pioq.  inventi  fratris 
concentu  maerorem  vxpiimere  scivi t:  in 
hoc  invenZone  omnium  indicio,  ncc  prisco s, 
nec  magno s desiderala s aiZficcs.  Questo 
quadro  (i)  tanto  famoso,  che  servi  un  tem- 
ilo e per  un  interim  per  tavola  d’  Altare 
nella  Cappella  de'  signori  Conti  Za  Ribeccar! 
nella  Chiesa  del  Coq»o  di  Cristo,  oggi  tro- 
vasi presso  il  signor  Senatore  di  questa  ca- 
sa, che  non  ha  mai  voluto  privarsene  per 
esorbitante  prezzo  più  volte  oftèrtogliue,  più 
godendo  di  questo  gran  pegno  del  valor  Car- 
raccesco , che  di  qual  stata  si  fosse  gran  mas- 
sa d'  oro. 

Lo  stesso  avvicn  della  seconda,  eh'  è P As- 
sunzione di  Maria  Vergine. posta  io  S.  Fran- 
cesco nell*  Altare  de’  signori  Bonasoni.  che  an- 
corché sia  fatta  alla  prima,  onde  sembri  più 
tosto  una  bozza  che  un  quadro  compito,  ad 
ogni  modo  si  conserva  assai  none.  Ebbe  in  que- 
sta fa  mira  Annibale  al  Tintoretto,  ancorché 
ne’  panneggiamenti  jàù  erutito  e più  magnifico 
cercassi’  Paolo.  La  terribile  invenzione  degli 
Apostoli,  che  in  sì  varie  ma  si  espressive  at- 
titudini e bizzarri  scorci  esprimono  la  premura 
nel  loro  ricerco  e la  meraviglia,  e la  giudiziosa 
li  Lima  di  sbattimenti  ed  introduzione  di  scap- 
pale di  lumi  . cosi  mi  affatica  V ingegno  e 
m‘ ingombra  la  meute,  che  non  so  entrarne 
uè  uscirne. 

Conservatissima  poi  e tutta  freschezza  man- 
tieni! la  terza  posta  ne1  Padri  di  S.  Marcello 
al  Corso,  ili  noi  S.  Giorgio  (2)  ove  resistendo 
alquanto  Annibale  al  liollor  del  sangue,  prin- 
cipiando a temprar  quel  furore  die  così  facile 
troppo  alla  scoperti  il  remica,  dell’  avvedutezze 
di  Lodovico  e dello  studio  di  Agosliuo  co- 
mincio finalmente  a compiacersi.  Qui  tentò 
auch'  egli  un  misto  di  maniere  e il*  unir  in- 
sieme il  fare  di  Tiziano,  del  Coraggio,  di 
Paolo  e del  Parmigiano,  inescando  tutta  la  sua 
grazia  nella  S.  Caterina,  clic  si  regiamente  ve- 


ti) Io  lo  comprai,  e ormai  sono  quarantanni,  per  il  reggerne  di  Francia,  e così  questo  gran 
pegno  ve  ne  andò  via.  ( Z.  ) 

(a,  Vi  lasciò  scritto  nella  baie  il*  una  colonna  Ann.  Cor.  Jìec.  i5q3.  1 signori  Coati  Landhvi 
proprietari  di  questa  Cappella  aderirono  alle  istanze  delP  Accademia,  che,  ottenuta  P approvazione 
de'  Sujkeriori  lo  prese  in  deposito  nel  i8a3-  perche  a benefizio  pubblico  fosse  esposto  in  questa 
insigne  collezione.  ( Edit.  ) 
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slito,  si  leggiadramente  volgendosi  e «vinco-  alla  Nunziata  suddetta,  la  profondità  «le!  sapere 
landosi,  non  meno  della  femminina  famosa  dilla  nel  gran  composto,  ne*  ben  intesi  scorci,  nel 
Chiave  di  Nicolò  dell"  Abbate . serpeggia:  il  sicuro  diseguo  Iva  affettato,  così  ricercando  an- 
S.  Giovannino  che  con  tonto  |>uerilc  semplici-  che  il  suggello,  cosi  dovendo  alla  grande  istoria, 
là  aneli*  egli  col  Signorino  scherza  c festeg-  fattosi  a tale  effètto  la  sci.  ire  in  elezione  dal 
già,  della  gran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  Torlan ini.  che  ne  fu  il  padrone  c suo  confi- 
ci raccordano:  nella  maestà  della  B.  v.  il  gran  dente,  per  isfogarsi,  per  sbizzarrirsi;  ad  ogni 
Veronese,  e nell1  Evangelista  Giovauni  miei  modo  quell*  impasto  cosi  vivo  e di  vera  carne 
da  Cadore  tu  vedi  scolpito.  Oh  che  giubilo  con  che  tonto  teneramente  la  sua  contigua  co- 
n*  ebbe  Lodovico!  oli  questo,  dicono  gli  di-  lorito  a vea  Annibale,  massime  che  ricoprendola 
cesse,  è lo  stile,  Annibale  mio.  clic  mi  piace:  e ritoccandola  è rimasta  freschissima,  ove  quella 
questo  Itti  da  tenere,  |ierchè  I*  imitare  un  solo  di  Lodovico  (alla  alla  prima,  è alquanto  dalla 
è un  farsi  di  lui  seguace,  e 'I  secondo,  che  il  tela  assorbito,  ferma  sulle  prime  e si  guadagna 
tor  da  tutti  e sceglier  dagli  altri,  c un  farsi  di  1*  affetto  alti  elianto,  quanto  quella  deli*  emulo 
essi  il  giudice  e 1 caporione.  cugino  lo  stupore  e la  disperazione. 

Fu  tanto  c tale  il  grido  di  questo  tavola,  in  qiieMi  contrasti  Agostino  non  si  dimcn- 
che  tutte  I*  altre  fino  a quell*  ora  fatto  ani-  ticò  però  talmente  col  petto  su  rami,  che  per 
mutirono:  anzi  la  Nunziata  Messa  di  Lodovico  terzo  auch*  egli  cercar  non  volesse  d*  entrare 
posto  molti  anni  prima  nella  stessa  Chiesa,  in  competenza.  Posesi  ad  onerare  allo  trep iodi 
tanto  prima  stimato, perdette  assai;  non  perchè  talvolta,  e colla  tavolozza  alla  mano  e la  tela 
ella  non  fosse,  come  per  tale  aneli*  oggi  si  con-  davanti,  cercò  far  prova  dell*  acquisto,  che  a 
side r a , la  più  gentile  ed  amorosa  (altura  che  tagliar  le  opre  di  ogni  scuola  e de*  buoni  mac- 
inai dalle  sue  mani  uscisse,  essendosi  peculiar-  stri  aver  fatto  parevagli  ; essendo  egli  già  nu- 
me n te  dilettato  nella  purità  della  B.  V.  imi-  scilo,  do|>o  le  I iella  a fresco  nella  descritto  sala 
tare  anch*  egli  il  Correggio,  e nell*  Angelo  così  Favi,  in  molti  ritratti  di  (ladroni  e di  amici  ; 
giusto  e così  eruditamente  vestito,  la  com-zioti  nel  proprio,  massime,  nel  quale  si  figurò  oro- 
di Rat'aelle;  ma  dall*  alto  colorito  e dal  Ire-  logierc,  e il  quale  acquistalo  dal  Cattatane  og- 
vnendo  contorno  dell*  altra  sovraffàtto,  non  potè  gi  ho  poi  veduto  finalmente  giunto  anch*  ci 
resistere  : e se  dopo  qualch*  anui  poi  tra  que-  con  tonti  altri  uella  stanza  de  famosi  pittori, 
sto  due  non  poneva  Lodovico  la  Probalica  Pi-  che  da  se  stessi  ritrattisi,  con  tinta  premura  e 
scina,  certo  bisognava  cedesse  ad  Annibale;  dispendio  felicemente  va  raunnndo  il  Serenis- 
ma  fu  tale  il  pcnsierone  di  questo,  così  vasta  siino  Leopoldo  Cardinal  de*  Medici,  non  solo 
la  invenzione,  propria  e viva  1*  espressione,  di  poter  aiutar  pretese  gli  altri  duo*  ne*  qua - 
inarrivabile  il  costume  e il  decoro , profondo  dri  occorrenti,  che  jier  ricambio,  ticeudone  egli 
il  disegno,  gagliardo  il  colorito,  che  sopra  ai  farsi  da  essi  scambievolmente  aiutare.  Pene- 
quali  ai  queste  due,  che  qui  si  v^lon  congiunte  nutogli  in  questo  mentre  a notizia  che  i KH. 
al  paragone,  cada  la  palma,  a chi  si  dia  la  co-  PP.  Certosini  fossero  per  dedicare  nella  loro 
runa,  peud*  anche  fino  al  dì  d*  oggi  indeciso:  Chiesa  un  altare  al  glorioso  S.  Girolamo  (1), 

che  se  bene  più  strepitosa  è questo  di  Lodo-  volle  concorrere  in  darne  aneli*  egli  un  d iso- 
vico, più  risoluto,  piu  dotto,  più  grandiosa;  un  e no,  col  fratello  Annibaie,  e volle  non  meno 
misto  del  Primaticcio  e del  Tibaldi,  di  Paolo  In  fot  tana  e il  merito  che  reietto  quello  del- 
e del  Tintoretto,  c lasciando  tutto  la  grazia  1*  altro,  venisse  il  suo  accettalo  come  più  co- 


fi)  Oggi  19  settembre  1C80  bo  condotto  il  Savettt  a vedere  alta  Certosa  il  detto  S.  Girolamo,  e 
•ubilo  miratolo  ha  detto  essere  una  copia  di  quello  del  Domenichino  in  Roma,  volto  il  «anto  per 
I' altro  verso  ec.  Vi  abbiamo  di  più  scoperto  nella  hase  dello  scabello,  ove  sta  genuflesso  il  monaco 
che  tiene  la  torcia,  scritto  AGO.  CAR.  PE.  ma  cosi  scure  che  non  si  rilevano,  ec.  ( M.  ) 

Descrizione  di  questa  tavola  fatta  dal  Ch.  Gaetano  Giordani  net  suo  Catalogo  dei  quadri  che  si 
conservano  in  questa  V.  Pinacoteca.  — Il  Santo  Dottore  della  Chiesa  giamo  agli  estremi  della  vita, 
sostenuto  da  due  Monaci,  con  le  mani  incrociate  al  petto  in  atto  affettuoso  adora  V Ostia  sacrata, 
ebe  sta  per  ricevere  ( secondo  il  rito  romano  ) da  un  Sacerdote , che  verso  lui  alquanto  »'  inclina 
in  mezzo  a due  Monaci  genuflessi  uno  per  parte.  Il  primo  col  Crocifisso  in  mano  attento  fisa  lo 
sguardo  al  Santo  ,*  il  secondo  che  è posto  nel  davanti  «lei  quadro,  tenendo  un  torchio  acceso  nella 
deatra  e la  sinistra  al  petto  volge  la  faccia  al  cielo:  cinque  Monaci  succedono  al  Sacerdote;  uno 
porta  acceso  l'altro  torchio:  posa  il  terzo  una  mano  sopra  il  calice  e tiene  gli  occhi  all'alto;  il 
quarto  con  la  mano  diritta  al  mento  e la  manca  sotto  il  destro  gomito  guarda  pensoso  un  compa- 
gno, che,  piegato  un  ginocchio  a terra  sta  scrivendo  in  un  libro  posato  sull*  altro  ginocchio  gli  ul- 
timi detti  del  moribondo  Padre.  Per  indicare  che  1'  azione  accade  in  oriente  evvi  introdotto  un 
uomo  col  turbante  in  testa,  che  curioso  osserva.  Sovra  una  nube  sono  Angioletti,  l'uno  mira  al 
basso,  l' altro  solleva  sopra  il  capo  le  mani  in  adorazione.  Il  Leone  seguace  del  Santo  gli  lambi- 
sce le  piante.  Questa  scena  è rappresentata  in  un  tempio,  la  cui  architettura  serve  di  fondo  al  dipinto- 
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pioso  c più  bello;  e per  aver  anch'egli  ili 
suo  un'  o|>eni  in  pubblico.,  accordandosi  in  ciò 
che  piacque  a1  Padri,  e furono  cinquanta  scu- 
di : nè  solo  non  1*  ebbe  a male , eh'  anzi  ne 
fu  contento  il  cugino,  che  di  più  fu  che  lui 
esortò  a farsi  avanti  in  quel  lavoro,  eh*  egli  al 
sicuro  non  avria  accettato;  non  perclic  nella 
Flagellazione  e Coronazion  ( 1 ) di  Spine,  che  a 
que*  PP.  con  tanto  applauso  dipinto  avea,  re- 
stalo non  fosse  pienamente  soddisfatto,  ma  erosi 
troppo  |>reso  a sdegno  che  il  Priore,  facendoli 
cancellare  un  Ebreo  che  |>ostosi  un  dito  alla 
bocca  ( come  nella  carta  clic  all*  acqua  forte 
va  fuori  si  vede  ) iacea  schizzare  uno  sputo 
nella  Divina  {accia  , gli  aveva  ciò  significalo 
con  tal  qual  frase  che  parve  rigorosa  c pun- 
gente, tassandolo  in  certo  modo  di  poca  reli- 
gione e d’ insolente  ardire.  E questa  fu  la  ca- 
gione che  mai  più  di  buon  occhio  vide  per 
P avvenire  il  suo  prima  tanto  diletto  Natale, 
perchè  mostrandogliene  prima  il  disegno  e sen- 
tendosi da  lui  avvertire  quell*  atto  esser  inde- 
cente , dubitò  poi  sempre  che  lo  scrupolo  del 
buon  Padre  fosse  stato  motivo  suggerito  a Sua 
Riverenza  dal  sufficiente  compre.  Difesi  dun- 
que a farne  disegni  Agostino,  e vario  ed  in- 
costante nella  elezione,  e più  poi  nell*  esecu- 
zione del  quadro,  che  voltato  al  muro  così 
sbozzato  i mesi  e gli  anni  dormiva , diede  da 
sospettare  a*  PP.  che  la  lunghezza  procedesse 
affatto  da  inabilità,  e che  fosse  entrato  in  un 
ballo  di  dove  uscir  non  sapesse.  Nel  solleticarlo 
però  il  Padre  Procuratore  glie  nc  dava  certi 
motti  coperti,  ina  che  tropi*)  non  piacevano  al 
pittore,  ancorché  compatisse*  e dissimulasse. 

Avvenne  che  un  giorno  il  Padre  o fosse  che 
vinto  dall*  impazienza  più  sopportar  non  sa- 
pesse, o d*  avvantaggiarsi  in  taf  guisa  piccan- 
dolo si  figurasse,  avesse  confidentemente  a ri- 
velargli, correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  o 
mai  variasi  avuto,  o cosa  poco  buona  saria  riu- 
scito, essendo  più  suo  mestiere  P intagliare  che 
il  dipingere.  Sì , sì , con  gran  flemma  rispose 
Agostino,  egli  è vero.  Padre,  che  non  è mia 
professione  d dipingere , ancorché  lusingando- 
mene, io  mi  ci  volessi  provare  in  questo  qua- 
dro alle  vostre  spalle  ; ond*  io , che  per  altro 
poi  professo  esser  galantuomo,  nè  ingannar 
altri,  voglio  ben  tosto  restituirne  la  caparra  e 
tenere  |>er  me  questa  ciabatteria  ; e caccia- 
tosi fuor  «fi  saccoccia  quanti  (lanari  v*  avea, 
fattosi  imprestare  il  residuo  al  Bonconti,  al 
Taccone  c al  Badalocchio,  che  ri  si  trova van 
presenti,  fece  ogni  sforzo  per  darla  al  Padre, 
che  ritirandosi  e scusandosi,  non  aver  ciò  detto 


a mal  fine,  e perchè  fosse  il  vero,  ma  per 
burlare  con  essolui , accettar  non  volle  il  de- 
naro, partendosi  stordito  e confavo.  Divulgatosi 
questo  successo,  non  si  può  credere  i discorsi 
se  nc  faccan  per  tutto:  la  imprudenza  di  che 
lassati  venivano  que*  Superiori  in  lasciarsi  uscir 
dalle  mani  un*  opra,  che  da  chi  incamminata 
avcala  veduta,  divulgava*}  dover  riescire  la  più 
perfetta  die  dalla  Scuola  Carraccesca  uscita  mai 
fosse.  Ne  giunse  sino  ni  Convento  il  minore, 
nc  mancò  dii  si  prendesse  briga  d*  andarne  a 
sgridar  que*  Religiosi  solitarii,  che  in  tal  diffi- 
denza e sospetto  si  riseppe  esser  stati  anche 
posti  dal  Cesi,  spaventalo  dal  futuro  paragone, 
e chi  tentasse  staccar  gli  stessi  dall*  accordato, 
restituendo  loro  la  caparra  per  acquistare  il 
uadro,  dandone  assai  più  al  maestro.  Come 
nuqnc  leggeri  avvenisse  già  a Venezia  a*  Fra- 
ti, per  P Assunta  il  Tiziano,  che  loro  non  pia- 
cendo per  la  gran  statura  degli  Apostoli,  non 
volendo  capire  cosi  convenirsi  all*  allezza  e di- 
stanza, furori  resi  accorti  ben  presto  dall*  Ain- 
basciator  Cesareo,  che  a maggior  prezzo  com- 
prar fa  volle;  cosi  ravvistisi  anche  questi  del 
grave  danno  avvenuto  loro,  per  la  poca  peri- 
zia iu  simili  affari,  tentarono,  ma  inutilmente, 
di  placare  1*  irato  Agostino,  nè  mai  a guada- 
gnarlo giungevano , se  poncndovisi  di  mezzo 
Mons.  Spinola  Vicelcgato,  non  lo  placava  e ri- 
metteva. Vi  volle  però  di  buono  a quel  Pre- 
lato, perchè  non  voleva  sulle  prime  udirne  il 
littore,  che  scusandosi,  se  non  riascendo  nel— 
* opra,  invece  di  più  dij ùngere  s*era  posto  a 
insegnar  di  ballare,  cacciatosi  di  sotto  una  chi- 
tarra, che  squisitamente  toccava,  al  suono  d*  una 
gagliarda  acconuiaguò  un  leggiadrissimo  hallo 
per  testimonio  ai  quanto  per  sua  scusa  addu- 
ceva:  indi  chiedendone  la  paga  per  la  prima  le- 
zione conforme  1*  uso,  c in  tal  guisa  passando- 
sela in  barzellette  col  supcriore,  che  finalmente 
secondando  il  genio  e con  durezza  piglian- 
dolo fe  ritornarlo  al  lavoro.  Dicono  che  Au- 
nih.de  non  la  perdonando  al  fratello,  nc  rima- 
nesse atterrito  ed  amareggiato,  e non  potesse 
rat  tenersi  di  non  scoprirsene:  perchè  mentre 
andava»  sollecitando  la  pittura,  lo  consigliava 
a fasciar  per  l*  avvenire  il  colorire  troppo  bri- 
goso e lungo,  e a proseguire  tornasse  I*  inta- 
glio. che  fatto  il  disegno  si  poteva  dire  termi- 
nato: esser  anche  ih  dovere  eh*  essendo  in  dooi 
1*  uno  ad  una  professione,  1*  altro  all*  altra  at- 
tendesse, ed  in  tal  guisa  per  istradc  diverse  si 
acquistassero  nome:  che  se  altro  fare  avesse 
egli  saputo,  la  tavolozza  e i pennelli  a Lodo- 
vico  a irebbe  lascialo,  non  facendo  bella  veduta 


(i)  Stavano  lateralmente  nell1  atrio  del  coro  della  Chiesa  della  Certosa}  disgrafia  taraen  le  sono  qaari 
che  periti;  si  vedono  oggi  alla  P.  Pinacoteca.  ( Edit.) 
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tinti  pili  in  un  sol  pollaio,  e dar  il  modello 
a gualche  osterìa  di  far  la  insegna  de'  tre  pit- 
tori. Quando  ciò  sia  il  vero,  era  compiici  le 
Annibaie.  |>ercbè  non  solo  non  temeva  questa 
pittura  di  star  a fronte  delle  sue  di  sopra  nomi- 
nate, ma  si  osservò,  che  quelle  lasciando  i di- 
scepoli, a studiare  ed  esercitarsi  in  questi  più 
volentieri  cominciarono  poscia  ad  incamminarsi. 
Testimonio  ne  sia  il  Medichino  a cui , fra 
gli  altri  clic  la  ricavarono , restò  cosi  nella 
inente  impressa  che  diede  nella  stessa  quando 
simil  soggetto  da  lui  rappresentato  con  tauta 
ammirazione  si  vide  in  S.  Girolamo  della 
Giriti  in  Roma;  che  però  fatta  cosi  comune 
la  mirabile  disposizione  ed  affettuosa  espressio- 
ne delle  decorose  figure,  che  con  tanti  di  ver- 
siti e proprietà  dentro  vi  operano,  massime 
partecipata  1’  una  e l’ altra  al  Mondo  tutto  con 
r acqua  forte,  quella  di  Agostino,  di  France- 
sco Paria, e quella  del  Domenichino,  d*  un 
Testa,  mi  assolve  da  una  disperala  descrizione 
al  pari  delP  opre  stesse  compita.  Dirò  solo,  per 
difesa  di  ciò  se  gli  oppone,  che  giudiciosamentc 
per  isfuggire  la  insulsa  e odiosa  attitudine  di 
quel  braccio  allungato  e travet  sante,  ei  rap- 
presentasse il  sacro  Ministro  ( e |>erciò  con  la 
pianeta  indosso  ) mossosi  al  Sacrosanto  Viatico 
in  ter  missarum  solemnia , nel  qual  caso,  po- 
tendo molto  bene  con  ambe  le  mani  già  dal 
Divino  contatto  santificate , e però  con  la 
manca  ancora  sostener  la  Sacr’  Ostia,  s’ intese 
rappresentarlo  che  coll’  ultime  diti  della  de^ 
stra  siasi  già  tre  volte,  all’  Ecce  Agnus  Dei , 
percosso  il  petto,  giusta  il  Sacro  rito  ed  uso  ; 
arrestindosi  anche  in  tal  guisa  per  |m>co  c fin 
tinto  che  quel  gran  Santo,  prima  di  in  se  ri- 
cevere il  Dator  della  Salute.  |*orga  a S.  D. 
Maestà  umilissime  preghiere  di  |x*rdono  c re- 


conciliazione, e proferisca  appunto  quelle  prole 
die  nella  sua  Par  ertesi  le  letargica  scrive 
Momig.  Siierelli.  prima  di  ricevere  in  qncl- 
P atto  il  Signore,  ei  dicesse  : cur  nane  fan - 
tùm  te  humilias , ut  patiaris  ad  hominem 
descendere  puhliramtm  et  peccatore™,  che 
sono  appunto  quelle  che  finse  poi  stir  iscri- 
vendo (Va  eli  altri  misteriosi  aggiunti  un  di 
que’  Padri  Girolamini. 

Non  si  atterrì  tuttavia  Lodovico, e pregato 
da  que*  PP.  invogliatisi  di  acoompgnare  al 
Santo  suddetto,  sotto  di  cui  militano,  queir  al- 
tro, il  cui  ìnstituto  sieguouo,  di'*  è quel  Batti- 
sta ( i ),  che  prima  di  ogn*  altro  Chrium  turbas 
Jìigiens*  insegnò  il  ritirarsi  ne’  deserti,  a rap- 
presentarlo sull’  Altare  oppilo  predicante  alle 
rive  del  Giordano,  donando  alla  emulazione 
della  gloria  ogni  passato  disgusto,  più  che  di 
buotoa  voglia  accettò  V impresa.  A quel  qua- 
dro dunque,  che  di  tutte  le  maniere  è un  con- 
certalo misto,  oppose  questo  d’  un  solo  gusto, 
ma  del  piu  gran  Pittore  eh*  abbia  la  scuola 
veneti,  se  non  tutto  il  mondo.  Tutto  si  trasfor- 
mò in  Paolo;  e dove  il  S.  Girolamo  si  vede 
finito  con  f anima , s’  ammira  il  suo  S.  Gio- 
vanni fatto  per  iseberto:  tanti  colori  che  ba- 
stino e nulla  più  : non  tanti  pesti , non  tante 
repliche,  non  tanti  ritorni;  facile  facile,  lascia- 
to. come  a ventura,  cader  dal  pennello,  sprez- 
zato a luogo  a luogo,  prtnesso  all’  imprimitura 
che  serva  talvolta  per  ombra.  La  grandezza 
ed  ispida  maestà  della  figura  principale,  e la 
mossa  delle  altre  non  han  pan,  e contrastano 
motto  bravamente  con  l’opposto:  chi  sia  per 
sujienire  ed  n chi  vogliali  dar  l’ooor  della  vitto- 
ria gl’intendenti  spettatori. siccome  non  k»  saprei 
mai  dire,  così  uon  spero  di  giammai  da  altri 
sentirlo;  massime  quando,  per  dar  il  suo  luogo 


(i)  Alla  Certosa  Lodovico  nel  S.  Gio.  Battista,  predicante  alle  rive  del  Giordano,  pose  il  suo  no- 
me nella  parte  più  scura  delta  barca,  a segno  ebe  difficilmente  vi  si  scorge,  e vi  è P anno  JfD/C/7, 
cioè  i5ga.  LUD.  CARRAT.  FE.  dunque  la  fece  di  37  anni.  ( Ora  nella  P Pinacoteca  ).Son  pur  vissuto 
tanto  che,  la  Dio  mercè,  ho  veduto  P effetto  delle  giuste  e ben  meritate  lodi  da  me  scritte  e date 
a Lodovico  sopra  d'  ogni  altro  de'  tre  Carracci;  mentre  i suoi  quadri  anche  più  deboli  sono  ascesi 
ad  un  prezzo  esorbitante:  oggi  aprile  1684.  i due  quadri,  de'  tredici  pezzi  dei  Dolcini,  che  si  spas- 
savano e non  ai  volevano  per  |<ico  preno,  e sono  il  S.  Pietro,  che  uscito  dall'  Atrio  Flevit  amare 
dopo  la  negaxiooe  ec.  figura  sola  alta  due  piedi;  e lo  Cristo  apparente  alla  Maddalena  dell'  istessa 
proporzione,  e che  furono  venduti  al  sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  60.  scudi  P uno,  che  fu  stimato  presso 
esorbitante,  venduti  del  i683  dal  sig.  Co.  Cav.  Cornelio  nipote  di  detto  Co  Odoardo  al  sig.  Ettore 
Meloni  ad  un  germano  (*)  Federico  Christiane  Co.  de  Schautnbourg  et  Lippe  5 00  doppie, senza  le 
cornici  che  valgono  bene  so  doppie;  lasciandogliene  levar  la  copia  al  Francevrhini  Cosi  P anno 
antecedente  abbiam  veduto  Monsieur  Cascar  pittor  da  ritratti  famoso  aver  voluto  dare  al  sig.  Paolo 
Bolognetti  del  S.  Pietro  piangente  Paventi  negato  discepolo  di  Cristo,  figura  sedente,  meno  del  naturale, 
di  mano  dello  stesso  Lodovico  aao.  doppie  di  Spagna e dodici  bottoni  di  diamanti  alla  «ignora 
stimati  Co.  doppie  perché  glie  lo  facesse  avere  dal  marito.  Ora  che  dicono  i signori  Romaneschi 
di  Lodovico,  che  sia  il  più  debole  di  tutti  e tiri  alla  maniera  Procaccinesca,  ed  altre  simili  maligne 
falsità,  per  abbattere  questo  gran  virtuoso  e mostrare  eh'  altro  non  vi  sia  che  Annibaie  valoroso  ec.  <M.) 

(♦)  FEDERIGO  CHRISTIANO  COMTE  DE  SCHAUMBOURG  ET  LIPPE.  Questo  è scritto 
di  propria  mano  di  detto  Conte  che  ba  comprato  dal  sig  Astorre  Meloni  li  due  quadri  di  Lodovico 
per  5oo.  doble.  ( t.) 
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il  S.  Brnno  ilei  >ig.  Barbieri  invece  «li  esso 
postovi,  è tonisi' > etitro  l' ombre  di  qne’  ro- 
milorii  a farsi  pili  desiderare  che  vedere. 

Questa  pugna  frequentemente  direbbe»  ac- 
caduta fra  essi,  entratovi  anche  per  terzo  An- 
nibale, ma  non  è così;  clic  quando  pur  fosse, 
sarebbe  un  contrasto  pacifico,  concorde,  anzi 
concertalo , con  che  senza  differenza  e circo- 
spezione operavano  assieme , i'  uno  l' altro  so- 
stenendo e aiutando,  on«le  tanto  simili  molle 
volle  riescan  Ira  loro  le  operazioni  di  questo 
Gerione  pittorico , che  dall’  una  all’  altra  dif- 
ferenza alcuna  scorger  non  si  sappia.  Nella 
sontuosa  cappellata  de’  Sig.  Gessi  ne'  Putti 
di  S.  Bartolomeo , ove  il  gran  Presepe  dipin- 
se in  età  di  37.  anni  Agostino  nel  quadro 
principale,  e ne’  laterali  l'Adorazion  de’  Magi 
e la  Circoncisione  espresse  furono  da  Lodo- 
vico,  si  prende  un  tale  eiiuivoc»;  onde  da 
lutti  sian  giudicate  di  Annibale,  che  nulla  vi 
fece,  e per  sue  date  alle  stampe.  In  casa  Sam- 
pieri  (1)  ove  si  trova  raccolto  il  compendio 
di  tutto  il  bello  io  materia  di  pittura,  ne'  sgan- 
gherali muscoli  di  que’  formidabili  Ercoli , 
parte  delle  di  cui  forze  son  dipinte  a fresco 
ne’  volti  delle  tre  stanze . ne’  camini  ; e nelle 
tre  storie  sacre  a dio,  che  servono  per  sovra- 
porte,  difficilmente  l’uno  dall'altro  si  distin- 
gue. Nelle  descritte  sale  Favi,  chi  mi  su  pie- 
namente, e con  sicurezza,  di  ciascun  di  loro 
la  particolare  operazione  riconoscere?  Nella 
S.  Orsola  in  S.  Leonardo  non  incontriam  noi 
l’istessa  difficoltà?  E se  non  dava  fuorc  di 
tifata  il  disegno  schizzato  in  carta  azzurra 
’ acquerella , e lumeggiato  di  biacca  . che 
sepolto  fra’  disegni  del  già  Bernardino  Loca- 
teci , fu  con  altri  comprato  «lai  Pasinelli , e 
ove  chiaramente  si  vede  e si  chiarisce,  tutta 


la  invenzione,  c ogni  figura  precisa  esser  tro- 
vato di  I."dovir<> . non  durava  anche  la  spar- 
sa voce  del  parziale  troppo  di  Annibaie,  Al- 
bani , che  disseminò  esser  ella  opra  ugualmen- 
te di  tutti  e tre  anche  nella  disposizione  ? E 
l’ invenzione  non  meno  di  molte  di  «pielle  fi- 
gure , che  il  colorito , essere  di  Annibaie  0 
d'Agostiuo?  Non  la  trovili m noi  nell’altra  S. 
Ornila  in  Imola,  |«>sta  nell'altar  maggiore  di 
S.  Domenico,  che  di  bellezza  talmente  con- 
trasta con  l’altra  suddetta,  che  non  si  sa,  né  si 
saprà  mai  diffinirc  qual  delle  due  all’altra 
prevaglia;  essendo  cileno  nn  misto  di  risolu- 
zione e facilità  Veneziana,  di  grazia  e since- 
rità Lombarda , dì  giustezza  ed  erudizione 
Romana?  Si  sa  poi  quanto  ('affettassero  an- 
eli’essi  questa  confusione  talora,  quanto  go- 
dessero di  questa  duhbictà,  pattuendo  in  a 
bello  studio  confonderne  la  cognizione,  per 
manteuimeuto  della  loro  unione,  che  dalla 
diversa  c divisa  affezione  della  scuola  si  vo- 
leva , a dispetto  della  loro  virtuosa  solo  con- 
corde emulazione,  segregata  e partita.  Quindi 
avvenne,  che  teutati  talora , e interrogati  qual 
fosse  l'oprato  da  Annibale,  quale,  da  Ago- 
stino, e dove  le  mani  posto  aresse  Lodo- 
vico,  altro  cacciar  loro  di  bocca  non  si 
potesse,  se  non:  ella  è de’  Carnicci:  l' ab- 
biniti fatta  tulli  noi  (a).  Tanto  ap|mnto 
tentò  avvenisse  Lodovico  nella  sala  del  com- 
pitissimo plagio  ile'  Sig.  Marchesi  Magnani  (3), 
che  allogata  loro  dal  sig.  Vincenzo,  per  farvi 
un  gran  fregio  a fresco , cosi  1’  uno  entrar 
nei  principiato  dall’  altro . e l’ altro  trapassar- 
sene nel  già  dimezzato  da  quello,  ne  gli  ag- 
iunli  de  pollini , de'  satiri  e de’ termini  si 
dettarono,  con  questo  unico  riguardo  che  il 
pregio  dell'eccellenza,  restando  a lutti  in  con- 


(1)  Qui  hanno  gareggiato  li  tre  Carracci  oe‘  soffitti,  ne'  camini:  il  Guercìno  dipinse  il  qnarto  sof- 
fitto con  gran  gusto  di  colorito;  è poi  singolare  la  scelta  de' quadri  di  Guido,  dell'  Albani  ed  altri 
dipinti  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Giovanni  Bellini,  del  Vandich,  di  Federico  Barocci  e di  altri  au- 
tori esteri,  e fino  nelle  tappezxerie  di  Corami  dorati  vi  sono  chiaroscuri  a olio  de'  Carracci,e  negli 
ornamenti  d'argento  atli  mobili  vi  tono  intagli  di  Agostino,  cosicché  tale  è la  sceltezza  di  questa 
galleria,  ebe  non  di  un  privato  Cavaliere,  ma  d'  un  Principe,  ansi  di  un  Monarca  degna  può  chia- 
marsi; onde  non  v' è stato  personaggio  distinto  e fino  i Sovrani , che  in  passando  per  questa  città 
non  abbiano  voluto  vederla.  ( Guida  dì  B.  ) Avvi  la  Descrizione  Italiana  e Francese  di  tuttociò  che 
ù contiene  nella  Galleria  Sampicri  - Ftdogna  i}85.  - H.vo.  Giova  ad  avere  questo  libro  per  conser- 
vare la  traccia  di  ciò  che  ora  non  esiste  riunito:  non  vi  si  ammira  oggi  più  che  li  suddetti  soffitti 
e camini;  tutte  le  pitture  furono  vendute  al  Vice-Re  d'  Italia.  ( Edit  ) 

(a)  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenso  di  Budrio  nell'altar  magni  ore  avvi  una  pregiatissima  pittura  dei 
Carracci,  che  mostra  la  Verdine  col  Bambino  a sedere  in  gloria  d' Angeli  oranti:  nel  paese  sotto- 
posto S.  Bartolomeo  Apostolo  e S.  Nicolò  de  Bari  in  piedi.  Figure  di  grandezza  al  naturale.  ( Gior- 
dani G.  Indicazione  delle  co«e  notabili  di  Budrio  pag.  184*  Almanacco  Salvar,  del  i836.  ) 

(3)  Pitture  de' Carracci  nri  palanco  Magnani  in  Bologna,  tavole  disegnate  da  Tordebat  e intagliate 
da  Chatillon,  le  Pantre,  Mignard  e Boulanger  i65q  in  fogl.  massimo.  Il  fregio  della  sala  Magnani 
dipinto  a fresco  da'  celebri  Lodovico,  Annibaie  ed  Agostino  Carracci,  rappresentanti  i principali 
fatti  della  vita  di  Romolo  e Remo,  disegnato  e pubblicato  in  litografia  dal  prof.  G.  B.  Frulli  e da 
Gaetano  Cenestrelli.  - Boi.  litografia  Zannoli  s 835.  fogl.  mass. 

Nel  frontispizio  sotto  l' intitolazione  vi  sono  i tre  ritratti  de'  Carracci.  ( Edit.  ) 
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fuso,  non  si  dividesse;  e b lode  andasse  più 
a cadere  su  tulle  le  operazioni  in  corpo , die 
a riconoscerne  distintamente  P autore. 

Del  gran  fondatore  di  Koina  tolsero  quid 
a rappresentarci  le  gloriose  gesta , con  felice 
augurio  e non  senza  ragione,  come  che  qui- 
vi all'alta  sua  origine  non  avesse  a sdegnarsi 
di  cedere  un  giorno  aneli*  ella  cogli  stessi 
pretesi  aumenti  pittorici  della  Galleria  Farne- 
«aria.  Nel  primo  pezzo  dunque  si  vede  della 
Vestale  Rea  la  incestuosa  Prole  Gamella  dol- 
cemente alla  riva  del  Tebro  sugger  le  mam- 
melle alla  pietosa  Lupa,  che  voltasi  di  fianco 
a lambir  que’  teneri  bambolrtti , par  che  stu- 
pisca e goda,  ne!  vedersi  destinata  dal  Cielo 
fiera  nudrice  d’una  prole  di  Marte:  io  que- 
sto, che  ben  si  scorge  di  Annibaie,  la  laci- 
lità  del  disegno  gareggia  con  la  felicità  del 
colorito.  Due  lumi  e due  scuri , un  po’  d’ ori- 
zonte  alto  ed  un  arborone  ben  visto  di  sotto 
in  su , e sodamente  frappato,  mostrano  un  sito 
immenso.  Il  color  di  quell’acqua,  che  non 
contrastalo  da  verde  vago,  nè  da  sfacciato  az- 
zurro che  la  batta , prevalendo  a quell*  aere 
nuhiloso,  fa  mirabilmente  il  suo  effetto,  e sul 
colore  mortificato  di  essa  le  carni  tenere  dei 
oletli  ban  sangue,  son  vive, 
quel  che  siegue , ed  è il  secondo,  che 
vien  meritamente  ad  esser  nel  mezzo,  e nel 
principal  luogo,  ceda  pur  Lodovoco,  ceda 
Annibale.  Una  giustezza  più  fina . un  contor- 
no il  più  corretto  in  qnc’  nudi  che  vi  espres- 
se , non  ebbe  mai  P istesso  Rafaelle , siccome 
non  mai  attitudini  più  espressive,  e più  pro- 
prie di  quelle  di  colui,  che  qui  P altro  per- 
cuote, di  quel  che  piegandosi,  schiva  il  coljio 
mortale  . e d’ogni  altro:  mutale  pure,  girale, 
volgile  in  quanf  altre  saprai . mai  troverà»!  (as- 
me anco  di  quelle  del  .suddetto  Rafaelle  avvie- 
ne) la  più  naturale,  la  più  vera,  la  più  esprimen- 
te delle  <|uivi  elette;  onde  tutti  che  in  questa  sala 
a studiar  portatisi  (massime  per  la  stessa  como- 
dità del  castello  movibile , che  a tale  effetto  vi 
ha  fatto  fare  il  Sig.  Marchese  vivente)  mai 
questa  tralasciano,  e per  la  prima  si  sciolgo- 
no. Quivi  non  meno  che  in  età . in  valore 
cresciuto  Remo , percuotendogli , ed  ucciden- 
dogli , a’  Ladroni  ritoglie  i furati  armenti , 
espressi  qui , e caricati  con  tanta  ghiollczza , 
e bizzarria , eh’  è un  diletto. 

Nel  terzo,  ch'anche  di  Annibale  in  gran 
parte  rassembra,  è inesplicabile  la  bravura 
dell’atto  coraggioso  e sprezzante,  con  che  lo 
stesso  Remo  condotto  legato  datanti  al  Re 
Amulio,  mostra  non  conoscer  timore:  e lo 
stupore,  che  di  tanto  ardire,  ne*  soldati  die 
l’Iian  preso  si  riconosce:  spira  un  non  so  che 
d’anima  grande  il  gran  pastore  così  ben  ve- 
stito, e tutto  agilità;  e leggevi  nel  volto  del- 
P irato  Re,  che  siale  sull* usurpalo  trono,  la 
perfìdia  e la  tirannia. 


Ma  dura  poco  11  tiranno  nel  soglio  : eccolo 
bentosto  nel  «piarlo . tratto  da  quello  a viva 
fona.  Con  tanta  vivezza,  della  vilipesa  Regia 
Maestà  vien  qui  espressa  V insolenza  e lo  stra- 
pazzo. che  cede  il  bramato  anche  castigo  del 
reo  all’orrore  dell'esecuzione.  Gli  annessi  ag- 
giunti , e del  vecchio  Consigliere,  che  rove- 
sciato co'  piedi  all'aria,  vede  la  toga  sogget- 
ta all*  armi , e della  Regia  guardia  . che  dal— 
l'angolo  opposto  inutilmente  tenta  di  stringer 
Tarmi,  furo»  di  una  dotta  composizione  le 
più  fine  riflessioni.  Qui  son  le  mosse  strepi- 
tose. nia  non  isforzate,  pii  affetti  e dell’ira 
c «lei  timore  ben  espressi,  ma  senza  affetta- 
zione. Fingendo  star  le  guardie  suddette  in 
un  immaginato  piano  più  basso,  quella  sola 
metà  di  esse  che  si  scuopre,  e questa  anche 
in  parte  ascosa , e fuori  od  quadro,  con  tnez- 
z’  aste , ed  armi , che  accennano  star  colà  dopo 
non  veduta  maggior  turila,  venne  non  solo  a 
dar  più  grandezza  al  reai  trono,  nell'opposto 
angolo  tant* alto,  ma  ad  allargar  il  piano,  gua- 
dagnar sito,  cd  in  conseguenza  a moderar 
quella  folla  e quel  tumulto , die  cagiona  più 
tosto  con  fu  sion  nelle  storie,  che  lasciarvi  chia- 
rezza; e già  che:  mulfis  ita  densa  figuris 
rarior  est  tabula  excellens.  Delle  solite  giu- 
diriose  accortezze  furono  queste  di  Lodovico , 
di  cui  mirabile  non  meno  c la  risoluzione , por 
non  dire  il  dispregio  a tempo  e luogo;  |>erchè 
son  pur  bozze  e non  più  , i mezzi  soldati  sud- 
detti di  nero  schietto,  brutti  ceffi,  e parti 
dell’  impazienza  e del  dispetto,  c ad  ogni  modo 
«hi  basso  e in  distanza  fanno  un  notabile  ef- 
fetto. nè  altro  di  più  vi  si  brama.  Ora  che 
già  di  tutti  e tre  qui  si  è detto,  del  valore 
anche  di  ciascun  di  essi  a bastanza  dovrebbe**! 
esser  accennato,  rendendosi  impossibile  il  j»o- 
terne  a sufficienza  discorrere  , onde  deggiano 
esser’ elleno  vedute,  non  lette  queste  maravi- 
glie. 

Mirisi  dunque  in  quinto  luogo  l’asilo,  eret- 
to in  mezzo  a’  mouti  c boschi  del  Campido- 
glio. per  sicurezza  de*  confugieutivi  dalle  pros- 
sime atta,  per  popolarne  poi  quella  , die  dose 
bambino  giaapie  esposto,  va  meditando  Ro- 
molo. Agostino,  che  superato  aveva  Annibaie 
nella  giustezza  e terribilità  de’  percossi,  ed 
uccisi  ladroni,  tenta  qui  passarlo  nella  risolu- 
zione e facilità.  Ella  vi  c,  ma  studiata  , non 
naturale;  vi  è la  facilità,  si  conceda,  ma  non 
vi  è quel  buon  gusto:  in  quello  della  Lupa 
ride  lo  scherzo,  in  quello  dell* asilo  gode  la 
intelligenza:  là  festeggia  il  diletto,  qui  si 
pasce  l’utilità:  la  lussureggia  la  bella  macchia, 
c qui  il  gran  disegno  rapisce.  O fosse  che , 
come  nel  suo  Annibaie,  così  in  questo  «li  di- 
mostrarsi Agostino  non  altro  che  pesista  si 
pregiasse  ; o perchè , jier  dar  grandezza  mag- 
giore al  sito  , guadagnarsi  campo  aneli*  ei 
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Talge»e . duo'  Profughi  soli  si  figurò,  e questi  delle  spoglie  opime  ilei  soggiogato  Re  Arco- 
auche  intesi  in  un  piano  più  basso  del  (|uadro,  ne  onusto,  incontrato  tsl  applaudito  da’ Se- 
mentre  dal  (ietto  in  su  seder  solo  ce  li  fece,  Datori,  a dedicarle  a Giove  Ferclrio  iucaui- 
ma  con  tale  artificio , elle  dal  solo  molo  del  minasi  trionfante. 

busto . chiaro  si  comprenda  la  velodtà  del  Mei  nono  , che  di  diametro  al  tremendo  di 
piede,  incamminatosi  frettoloso  a quel  comune  Agostino  viene  ad  op|iorsi,  ne  spaventa  ed 
refugio.  lina  sola  piccolissimo  macchietta , per  atterrisce  la  cnidel  pugna  co’ s indici  Sabini; 
la  stevvt  strada  del  Iveis  inteso  tempietto  ino-  ma  più  delle  donne  già  rapite  il  temerario  c 
ventosi  anch'essa,  con  un  fanciullo  che  seco  periglioso  ripiego,  quando  sciolte  le  chiome, 
trae,  opjiosta  a questi,  clic  grandi  del  natii-  nudato  il  seno,  co’  figliunlini  nudi  in  collo, 
rale  sono,  ci  allungano  una  lontananti  tale,  tentato  placar  quelle  spade  , che  mentre  coi 
che  sente  aggravarsene  rocchio  ili  misurarne  nemici  audio  si  adoprano,  del  proprio  sangue 
l’immensità.  *'  tingono. 

Qualche  disturbo  solamente  in  questo  pas-  Un  miscuglio  di  siimi  terrore  insieme  e di 
saggio  no  arreca  la  città . die  non  anco  edi-  compassione,  d"  ira  e di  pietà  scorge»  nel  de- 
filala, come  potrà  cim  simil  ripiego  popolar-  cimo;  e per  Tono  da’  Laurenti  miseramente 
si?  onde  in  l'Iuta  reo . Tito  Livio,  Ludo  ucciso,  e per  Romolo  che  sacrificando,  vien 
Floro,  tale  ingegnosa  adunanti  di  gente  fitg-  ritenuto  in  vita. 

giasca  non  procella,  come  qui  avviene,  alla  Nell' undedmo . solito  efTetto  successivo  ta- 
foodaxione  di  essa,  il  cui  circuito  nel  sesto  lora  alle  guerre,  la  peste  spojxdalo  II  pese, 
quadro  disegnandoci  con  l'aratro  Romolo,  die  poco  ci  lasda  a rimirar  di  quelle  miserie,  che 
armalo  serse  di  bifolco, addita  con  la  mano  al-  ri  biglie  anche  il  vano  di  quella  finestra,  die 
l’ agricoltore , ove  intenda  di  formar  le  porte,  in  quel  sito  appunto  ci  cade, 
perchè  alzando  ivi  il  vomere  , vi  ponga  selci  Nel  duodecimo  , con  ornamento  pendente  al 
|l  compagno.  Collo  a guisa  di  fanciullo  e vestito  di  porpora 

Seguila  il  settimo  di  Annibaie,  ove  schiet-  per  «scherno  il  vecchio  Capitano  de’Vcienli, 
(tssifuo  e nettamente  altrettanto  leggesi  il  suo  è condotto  in  Campidoglio, 
vero  c proprio  carattere,  la  sua  germana  ed  Nel  decimotmo,  mirami  deli’  insuperbì- 
unica  maniera,  quanto  tale  riconoscevi  quella  to  Romolo,  i fasti  e le  pomp  ue  dodici 

di  Agostino  ne'  memorati  Ladri  puniti.  Oh  Littori,  che  precederlo  e ne’ trecento  Celeri, 
die  eccellenza  di  fare,  ma  oh,  che  diversità  che  doverlo  seguire  comanda, 
di  stile!  in  Annibale  tutto  tenero  «I  amoro-  E nel  deciimxpirto  finalmente,  la  Deifica- 
so;  in  Agostino  lutto  fiero  e risentito:  ma  rione  nell' apparire  a Frodo,  dopo  essersi 

come  nò;  e quando  più  a temilo  giammai,  tolto  di  vista  a tutti. 

se  qui  s' introdussero  le  rapite  Sabine  a |in-  Ora  chi  non  ci  direbbe  arrivati  lien  presto 
gnar  co’  singulti,  colà  i ladroni  ad  atterrarsi  al  fine?  e pure  alla  metà  del  lavorio  appena 
co’  colpi?  e di  qui  riconoscasi  se  Agostino,  siani  pervenuti.  Tanti  e tali  sono  gli  nggiun- 
ancorchè  intagliatore , in  quel  poco  che  dipin-  ti,  gli  abbellimenti . gli  ornali,  die  le  riferite 

se,  al  pari  del  fratello  star  possa,  quando  an-  storie  presso  di  essi  un  nulla  sembrino.  Trop- 

clie  in  un  più  giudicioso  e corretto  non  lo  |h>  strepitosa  e corrente  ella  era  di  questi  fc- 
su|ieri.  Il  non  confessar  pui . die  la  ghiottezza  rad  ingegni  la  piena,  che  nè  torcere,  nè  rat- 
di  queste  rapite  Sailine  più  non  rapiscano  tener  si  |Kitea,  che  non  esorbitasse,  e come 
aneli’ esse  il  primo  gusto  de’  riguardanti , sa-  nn  prodigióso  Nilo  di  fecondi  insegnamenti  c 
rollile  un  negar  la  luce  nello  stesso  sole.  Sono  precetti  latto  il  paese  pittorico  non  inondasse, 
oprate  in  un  modo  troppo  lieto  e gioioso . an-  i>e  sciseli!  pai  li  oi  tanti  lanciulli  eh*  hall  I * ijMv- 
che  in  mezzo  alle  Lagrime,  onde  non  polreb-  lato  quel  fregio  ^stancasi  con  le  più  prodigio- 
se il  Correggio  passar  questo  segno,  siccome  se  assistenze  Lucina.  Nelle  succose  pompe  di 
la  scuola  Veneziana  rappresentarci  in  lenta-  Fri  mavera  e d‘  Autunno  che  l’ arricchiscono , 
nanze  un  più  maestoso  disprezzo  ili  que  pa-  temono  imjmveiirsi  \ crliinno , Racco  e Fo- 
dri  coscritti , che  laterali  assistono  all'  ini|ua  10-  mona.  A'  tinti  caricali  celli  che  ne'  piani  tirile 
so  Romolo,  che  alzatosi,  comanda  col  cenno,  cornici  ci  s|iavenkmo  con  diletto,  le  sgnnghe- 
c in  quelle  rullale  donzelliate,  che  in  distanza  rale  e bizzarre  forme  in  ridiano,  jier  is|iaven- 
macchialc  via  via,  e in  duo'  segni  formale,  larvi  ili  notte,  l'reileo  e Morfeo:  e ne’  mu- 
nienle  sono,  e nulla  manca  loro.  maliosi  nudi  die  su  lussandovi,  del  liel  sofit- 

Pion  c’  iugoltiam  di  nuovo  e tocchiam  con  tato  a regger  il  |ieso  subentrano,  par  che 
brevità  dò  che  degnamente , di  tutti  quegli  tema  prossima  Giove  de’  Giganti  una  rinova- 
rifigiali  successi , riferire  è impnssihile.  Ecco  ta  congiura.  Fer  ogni  pule  di  ciascun  quadro 
nell'ottavo  il  tanto  erudito,  e maestoso  di  siede  su  un  piidestvllo.  a cui  fa  base  l'archi- 
Lodovico , che  del  Galliari  la  grandezza  e trave . die  sii  quel  diritto  risalta  in  una  men- 
nobiltà  qui  fa  rivederci  in  quel  Romolo,  che  sola,  d atletica  forma  un  gran  termine  di 
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bianco  marmo  finto , che  sostenendo  col  capo 
le  gran  travi  del  palco,  viene  lateralmente 
assistito  da  vivi  fanciulli  di  varie  proporzioni, 
effigie  e fattezze,  sostenenti  festoni  di  frutta 
colorite,  che  sull" architrave  cadendo,  rompo- 
no l' odiosità  di  r|uelle  rette  lineo,  e tolgono 
in  mezzo  una  cartella  , che  sotto  il  quadro 
neir architrave  medesimo  scolpili,  restringe  in 
jiociie,  ma  sentenziose  parole  tutti  la  morali- 
tà, clic  dalla  storia  stessa  cavar  si  possa,  e 
die  qui  registrata  soguitamente  leggere  non 
sia  discaro.  Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della 
Lupa  lattante  sta  scritto  : Coesi  non  necati 
alitimi  : sotto  il  secondo,  ove  Romolo  uccide 
I Ladroni  Strenui  divitibus  praevalemus  : 
sotto  il  terzo , ove  coraggioso  si  mostra  1*  in- 
vilto  prigioniere:  Vinclus  sed  invictus : sotto 
al  quarto , ove  Amulio  della  sua  tirannia  paga 
la  pena  : Soliuni  Ty ranno  pcrniciosum  : 
sotto  al  quinto,  ove  rasilo  i delinquenti  ri- 
cetti : Soci  ariani  prae.heat  seca  ritaf em  : 
sotto  al  sesto,  ove  il  villino  aratro  segna  le 
cittadine  mura:  In  Urbe  robur  et  lal>nr : 
sotto  al  settimo,  ove  ciascun  de*  (Quiriti  quella 
die  più  gli  aggrada  s'elegge  per  isposa : Sibi 
quisque  suam  rupia/:  sotto  P ottavo , che  ci 
fa  veder  Romolo  trionfante  dello  sconfitto 
Acrone  : V tra  gloria  w victoria  : sotto  il 
nono,  gridano  a’  Sabini  armali  le  già  rapite 
donne:  Diss'ulia  cognatorum  pessima : sot- 
to il  decimo , ciò  che  si  vede  praticai»  col  pio 
Romolo,  che:  Cruenti  parenti  f probo  : sotto 
J'undecjmo,  ove  gP  irati  Numi  castigano  colla 
1*^0,  grilla  in  muli  voce  il  motto;  Numinum 
ira  ejrpianda : sotto  il  duodecimo,  quello  che 
di  me  l'età  fa  temermi:  Senea:  imprudens 
inculai  is : sotto  il  decimoterzo  : Jù r eventi- 
bus  scrundis  superbia:  c finalmente  sotto  il 
decimo»  juaito:  Prudentia  et  fortitudo  cola  tur. 

Era  costume  non  meu  ridicolo  che  super- 
stizioso, ne'  sacrifici*!  Iu | ierc.il i scannar  capre, 
c con  un  coltello  intinto  iu  quel  sangue  tin- 
ger la  fronte  a diversi  giovani,  da  altri  poi 
forbiti  Con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte, 
dopo  di  che  tjandosi  poi  a mere  e percoten- 
do  chiunque  si  fosse  loro  parato  avanti  con 
striscio  di  pelli  dall’  istesse  bestie  cavate  , bat- 
tevano massime  in  Uil  guisa , c nudi  con  le 
sole  mutande,  |c  donne  giovani,  che  si  cre- 
devano cosi  jieiTOsse  farsi  feconde,  offerendo 
in  sacrificio  un  cane;  cd  ecco  ciò  che  fu  espres- 
so nel  camino,  col  nmtfo  : Ut  iucunda  sic 
Jbeetwda. 

Terminali  la  grand’opra,  e divulgatasene 
la  voce  per  la  città,  concorsero  tutti  a veder- 
la, ed  insieme  a celebrarla  con  eccesso  di  Iodi: 
dicono  che  Pistesao  Cesi  avesse  a dire,  esser 
quello  il  vero  minio , che  jwr  P avvenire  an- 
che da  lui  varia  seguito:  ed  il  Fontana  a do- 
lersi, non  aver  qualth'anni  di  meno,  clic 


volentieri  snidasi  posto  anch'egli  a mostrar  ciò 
che  in  quello  stile  gli  fosse  dato  Paniruo  di 
(are.  biasimando  la  marnerà  troppo  minuta, 
ehhe  sempre  a dire,  di  Nicoliuo,  i fregi  del 
quale  in  casa  leeoni  e Torfanini  tanto  lodati 
chiamava  manierosi  e seccarclli.  Clie  solo  Po- 
stinato Cai  varie,  persistendo  pure  in  quella 
sua  testarila  opinione  : il  valersi  cosi  franca- 
mente del  naturale,  essere  una  viltà,  e de- 
Imlezza  di  spirito:  esser  solo  ciò  riuscito  al 
Tihaldi,  come  sua  propria  dote , ardisce  pro- 
ferire , che  questa  era  una  fatica  più  di  schie- 
na che  di  testa,  più  da  scuola  eoe  da  sala; 
che  tuttavia  bisognò  si  rendesse  in  fine,  c 
pollarsi  lasciasse  dalle  comuni  voci  jier  non 
tarsi  tener  singolare  , con  taccia  o d’un  espres- 
sa ignoranza , o d’  una  insopportabile  maligni- 
tà : vedendo  massime  cosi  crescerne  la  fama , 
c volare  a'  più  remoli  paesi,  che  non  passava 
per  Bologna  forestiere,  non  dilettante,  clic 
della  sala  Magnani  non  cercasse  d'impetrar 
[»er  grazia  la  visita  sin  da  que*  tempi  ancora, 
e nel  primo  tomo  delle  Lettere  del  Rinaldi 
in  questa  guisa  adombrataci  : 

Al  Sig.  Lodovico  Magnani. 

Tra  le  cose  più  singolari  della  nostra 
città , ammirabile  per  molte  circostante  è 
il  pai  atto  di  Vostra  Signoria , e princi- 
palmente per  le  pitture  de'  tre  famosissi- 
mi Carrocci.  Un  forestiero  professor  di 
aticst'  arte  desidera  col  mio  metto  veder 
V opre  di  così  eccellenti  maestri  ; ma  io 
sono  indisposto;  sicché  non  potendo  per- 
sonalmente introdurlo , mi  Jo  lecito  con 
lettere  affettuosamente  raceomandarlo  : egli 
c di  flussaggio  su  le  f toste , e non  ha  fuor 
che  he  ore  di  tempo  da  trattenersi  in  Bo- 
logna ; ma  s' egli  entra  nel  teatro  delle 
meraviglie , non  so  se  così  tosto  uscirà 
dall'incantato  luogo;  eh* io  chiamo  ineun- 
te quelle  cose , che  fanno , a chi  le  mira , 
perder  la  memoria  di  lor  medesimi.  Ma 
mentre  io  mi  allungo , ragionando  con 
lei . ritardo  all' amico  il  piacere  della  de- 
siderala vista  y e a V ostra  Signoria  l'e- 
sercizio della  solita  benignità.  Di  Casa 
il  dì  9.  Novembre  161 5. 

Sentendo  intanto  Annibale  ne’  comuni  en- 
comii  di  quelle  storie  galleggiar  per  lo  più  so- 
pra P altre  quella,  che  sopra  dicemmo  di  Ago- 
stino, per  una  certa  giustezza,  discrezione  e 
pulizia , che  più  d*  ogni  altra  contener  si  dioea , 
punto  da  nuova  gelosia,  che  restarsi  addietro 
al  fratello  ci  dovesse,  mutando  allatto  regi- 
stro , di  comparire  ne’  suoi  composti  per  P av- 
venire più  diligente,  e più  studioso  dispose, 
non  affettando  più  tanto  quella  risoluzione  e 
facilita,  ch'era  stato  sino  a quell'ora  il  suo 
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gt-uio  e ’l  »oo  in trnto  Si  videro  perciò  do]m 
quadri  finiti  ct>n  l'anima,  nnn  mai  in  quelli 
contentandosi  e soddisfacendosi  ; da  molli  per- 
ciò , più  che  que'  fatti  sulla  prima  maniera , 
graditi  e ricercati  : e |ierché  de’  privali  trop- 
po saria  lungo  il  racconto,  tre  solo  de"  più 
manifesti,  e pubblici  si  ridurranno  a memoria  , 
coni’ anche  più  fedii  a vedersi;  ancorché  il 
nativo  lor  luogo,  non  so  se  con  maggior  di- 

f rizia,  o più  vantaggio,  abbiati  mutato.  Sarò 
primo  la  tavola  grande  d’altare  mandati  a 
Reggio , e fatta  per  i Notari  di  quella  città  , 
ove  in  mezzo  è la  B.  V. , sla’  lati  S.  Luca  c 
S.  Caterina,  della  quale  soleva  egli  poi  do- 
lersi aver  servito  bene  i Reggiani,  ma  esser 
stato  trattato  ila  essi  molto  male:  mentirselo 
però,  avemloli  ei  stesso,  quando  passatasene 
in  quella  città,  e fermai  asili  per  far  quattrini , 
da  poter  poi  trasferirsi  a Parma  ad  istudiar 
sulle  cose  ilei  Correggio,  avvezzati  a pagar 
troppo  jioco  ciò  vi  pingea.  Il  secoudo  fu  la 
Resurrezione  (i)  fatta  a’  Mercanti  I melimi 
allora  tanto  ricchi  (oggi  all'uso  di  ogni  altro 
che  sugli  esorbitanti  vantaggi  delle  sete,  e gli 
agi  delle  monete  tesorizza . spiantati  aneli’  essi 
e finiti)  per  la  cappella  privala  del  lor  famoso 
palagio , oggi  posseduta  da’  Signori  Achille  e 
Cristoforo  Àngelelli;  e della  quale,  ancorché 

Ì leggio  stato  trattalo  fosse,  non  poteva  tuttavia 
lolersi,  cosi  portando  la  congiuntura  di  quei 
tempi;  mentre  da’  libri  mercantili  altro  non 
apparisce  averne  egli  cacciato,  che  ima  soma 
di  grano,  e una  castellata  d’uva.  (Questo  è 
uno  de’  più  liei  quadri  che  gli  uscisse  mai 
dalle  mani,  e ch'egli  anche  cosi  d’ esser  ;**- 
sumesse,  quando  è 1’  unico,  in  cui  appose  an- 
ch'egli il  suo  nome  in  questa  guisa:  diluibili 
Carratius  pingebat  i5i)5.  Qui  scostandosi 
molto  dal  Correggio,  s’ accostò  più  alla  Scuo- 
la Veneziana,  e (eco  un  misto  principalmente 
di  Tiziano  e di  Paolo:  perche  del  primo, 
chi  non  direbbe  esser  formalmente  que"  dilui 
soldati  grandi  qui  davanti  in  prima  velluta , 
quello  che  in  iscorcio  fogge  con  certe  gamia!, 
che  caricale , punto  però  non  eccedono , e 
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P allro  che  dall’  opposte  parte  con  si  taf 
motivo  anch’ei  fa  io  stosso,  e nel  quale  si 
vede  avere  avuto  in  intenzione,  se  ben  tento 
diverso,  il  frate  che  fogge , nel  S.  Pietro 
Martire  in  S.  Zani|>olo?  h del  secondo,  cht 
esser  non  giurerebbe  quel  soldatino  armato, 
che  steso  donne  cosi  | tesa ute  e soavemente 
sovra  la  lapida  stessa  del  sepolcro,  aiutato 
massime  di  quella  tante  grazia,  che  tolta  dal 
Parmigiano,  fu  aggiunta  al  naturale  che  vide? 
E chi  passar  jki’i  tutti  questi  non  direbbe  quel- 
Pannato,  che  di  là  dal  monumento,  in  un 
secoudo  supposto  piano  che  v iene  ad  accrescer 
sito,  con  tanto  vera  ed  espressiva  proprietà, 
mostra  a quel  grave  satrajio  i duo'  sigilli , coi 
quali  assicurassi  il  sovrimposto  marmo,  ancor 
non  tocchi,  traversandogli,  per  pararlo  indie- 
tro, e discostarlo  col  l»raccio  che  ciò  mostra, 
tutto  ombrato.  Li  teste  chiara,  ed  illuminata? 
e di  qual  maniera  . fuori  clic  della  trascenden- 
te sua  propria,  direm  noi  quegli  Angeli  cosi 
enti  li  e spiritosi,  e che  rotti,  e mortificati 
a si  giudiuosi  e soavi  sbattimenti,  tento  più 
fanno  apparire  il  si  aggiustato  e tenera  corpo 
del  Salvatore,  netto  da  simili  ombre,  limpi- 
do e chiara,  come  che  così  richieder  si  do- 
vesse al  principale  soggetto  Divino  e Trion- 
fante, giusta  il  precetto: 

Prima  figurarmi) , sen  Priucrps  Dramatis  ultro 
Prosiliat  media  in  Tabula  sub  fumine  primo 
Pulrhrior  ante  alias  etc. 

Le  posature  poi  così  ben  intese,  i piatii 
che  si  ben  camminano,  la  finezza  di  tutte  le 
parti,  T armonia  di  tutte  le  tinte,  il  giudicio, 
il  sapere,  la  discrezione  qui  sovrabbonda , qui 
alleggia  e trionfa.  Fu  il  terzo  la  non  mai  ab- 
asta ina , ancorché  tanto  da  lutti , celebrata 
Elemosina  di  S.  Hocco  (*j)  , di  cui  io  tengo 
che  Annibale  uiai  la  più  giudiciosa,  erudite, 
copiosa  e l>eii  disposta  conqtosizione  oprasse. 
La  splendidezza  del  Canonico  Brami  non  si  at- 
terri di  far  fare  così  grand*  opra  . commeUen- 
done  la  compagna  a Camillo  Procaccini,  ac- 
ciò per  la  loro  a lui  ben  nota  emulazione , 


(i)  Dì  questa  famosa  tavola  daremo  la  descrizione  pubblicata  nel  ristretto  delle  vite  dei  Carrac- 
ci  dal  Ch.  Sig.  March.  Amoriui.  Bologna  1840.  pag.  70. 

Fra  immensa  luce  di  Gloria  dì  bellissimi  Angeli,  che  sembrano  aprir  le  nubi,  è il  Kedeotor 
risorto.  Egli  solleva  la  destra  in  atto  di  trionfo,  e reca  colla  sinistra  l'insegoa  della  vincitrice 
Croce:  spaventate  veggonsi  destate  le  guardie:  una  d’esse  s'alza  imbrandendo  la  bandiera  e 
coll'altra  inano  facendosi  riparo  alla  luce.  Nel  davanti  un  dormiglioso  soldato  giace  supino  . ed  nn  al- 
tro prono  sul  monumento  ha  la  testa  fra  le  braccia:  altro  soldato  più  addietro  maravigliando  accenda 
il  chiuso  monumento.  Questo  quadro  dal  Sen.  Angelo  Maria  Àngelelli  marito  di  Porotea  Malversi  con 
testamento  del  i685.  e codicillo  del  1C89.  Rogito  dei  Notaro  Mario  Marabini,  venne  donato  alfa  Chiesa 
delle  Monache  del  Corpus  Domini  per  ornamento  della  cappella  di  S.  Caterina  Vigri  ; da  cui  nel 
1796.  il  tolsero  i Francesi  per  trasportarlo  a Parigi,  ove  è rimasto.  (Edit) 

(a)  Elemosina  di  S.  Rocco.  Capo  d'opera  del  pennello  di  Annibaie  Calraeci  che  fu  inciso  da 
Guido  Reni , e anche  da  questo  copiato  in  precolo.  È una  delle  pitture  più  estimate  della  scuola 
bolognese,  quale  si  ammira  alla  R.  Galleria  di  Dresda  dopo  la  vendita  fatta  d'insigni  dipinti  dal 
predetto  Duca  di  Motteùa.  ( G.  G.  ) 
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tesine  celi  inolio  meglio  a restar  servito,  co- 
me, «n  tal  fine , leggesi  nel  cortile  della  Nun- 
tiala  di  Firenze  essersi  servito  nello  stesso 
tempo  Fra  Mariano  del  Francia  Bigio,  e 
d' Andrea  del  Sarto.  Voleva  egli  arricchire  di 
sì  egregi i tesori  la  sua  diletta  Canonicale,  ma 
perchè  ucgo&segli  una  ben  lecita  c meritata 
soddisfazione,  che  sotto  i quadroni  il  nome  di 
lui  donatario  c benefattore  apparisse,  fecene 
egli  cortese  dono  alla  Confraternita  di  S.  Roc- 
co. Mantenendo  poi  P eccellenza  di  questo  gran 
quadro  un  potente  e perpetuo  contrasto  al- 
F inarrivabile  Galleria  Estense,  oude  col  co- 
mmi parere,  il  nostro  Flaminio  pittore  di  quel- 
la Corte  giungesse  a replicare  più  volte  al 
Duca  Francesco , che  sino  ch'egli  non  lo  le- 
vava di  quel  luogo,  e fra  gli  altri  suoi  così 
eccelsi  non  lo  poneva,  mutilata  sempre  ella 
saria  detta , si  risòisc  S.  Altezza  comprarla  dui 
Confratelli  per  ottocento  doble,  mulo  stesso 
tempo  clic  Gazino  nc  negoziava  Pesilo  per 
seicento  con  «quegli  uomini , per  Monsu  1*  o- 
cheL  Ecco  do  che  ne  scrive  in  poche , ma 
succose  parole  lo  Scanelli  nel  suo  giudicioso 
Microcosmo,  restringendo  in  pochi  detti  una 
gran  sovranità . e me  assolvendo  da  impossi- 
bile impresa  : Fere  azione  degna  di  lode  e 
eli  memoria  il  glorioso  S.  Rocco  nel  di- 
spensare le  proprie  facoltà  a j toreri , e 
quivi  apjHtre , come  al  vivo  rappresentato 
dal  raro  pennello  di  cosi  egregio  artcjicc , 
il  qitide  in  un  tal  caso  altrettanto  prodi- 
go della  virlù  comparte  a metulici  della 
professione  continuamente  in  abbondanza 
i più  rari  e qualificati  effetti  di  bella  pit- 
tura : ed  istoria  tale  è una  di  quelle  gran- 
di e straordinarie  operazioni,  le  quali  /ter 
contenere  ogni  sorte  di  più  rari  oggetti , 
dimostrano  come  un  aggregato  del  tutto , 
che  la  maggior  eccellenza  deWarte  può 
man  f e stare  ad  imitazione  della  ben  dis [to- 
sta natura.  Quivi  V invenzione  c rara , la 
disposizione  molto  sufficiente , V attitudini 
singolari , ed  i concetti , e pensieri  dise- 
minati in  ordine  alla  più  propria  espres- 
sione , sono  così  insoliti  c spiritosi , che 
oltre  il  rappresentare  adequatamele  ogni 
minima  parte,  danno  motivo  di  gustosa 
maraviglia  al  riguardante  ; posciaché  ol- 
tre il  Santo  tutto  spirito  fra  molti , e dif- 
ferenti pitocchi  ciascheduno  in  un  tal  caso 
si  palesa  del  tutto  intento  col V arte  propria 
per  ottenere  la  desiata  elemosina  ; alcuni 
procurano  con  hi  forza  avanzarsi , altri 
col  dimostrarsi  in  varie  guise  più  > biso- 


gnosi e compassionevoli , e in  ordine  a ciò 
non  mancano  gestì  più  efficaci  e maggior- 
mente spiritosi , né  d/f  >nnita  orrende , e 
vestiti  ca/iricciosi  e x. stravaganti , c quelli , 
clic  per  se  soli  non  sono  hasfevnh  uniti 
con  altri  s*  ingegnano  a tutto  potere  di 
iaf)pi  esentarsi  in  silo  e forma  meritevole. 
In  somma  il  tallo  è cosi  hello , e ogni 
particolare  di  tanta  eccellenza  , che  rico- 
perto con  maniera  della  più  facile  e vera 
operazione  fa  conoscere  un  concerto  iT  i- 
s torio  senza  difficoltà  delle  più  naturali 
e belle , che  possa  in  alcun  tempo  la  forza 
de*  pennelli  rappresentare  a'  buoni  intelli- 
genti; e di  questa  particolar  istoria  si 
comp  acque  sì  fattamente,  il  famoso  Quido 
Rimi,  che  dopo  averla  co*  fatti  e parole  più 
volte  encomiai,  incitato  aid  proprio  gusto 
non  mancò  d*  eternarla  a tutto  potere  col 
mezzo  della  stampa  d*  acqua  forte , dimo- 
strando con  una  tal  insolita  azione , es- 
sersi compiaciuto  in  estremo  di  questo  ra- 
ro dipinto. 

Non  riposa  intanto  Lodovico  e dopo  aver 
sussegue!)  temente  finita  la  1 iella  (urna  a fresco 
nel  camino  della  foresteria  de'  l\R  Monachi 
Olivetani  a S.  Michele  ili  Bosco  (principiala 
dm*  anni  prima  c avanti  della  sudi  letti  gran 
sala  Magnani;  rappresentata  di  più  net  volto 
ta  visione  avuta  ila  S.  Pietro  dei  liuleo  pieno 
di  animali  immondi . eseguila  1'  una  e P altra 
con  tanto  brio  e feliciti  che  punto  in  niuna 
parte  ceda  aita  suddetta  Elemosina;  onde  co- 
munemente per  operazione  di  Ambitale  imi- 
tante il  gran  Veronese,  ila  chi  non  ha  perfet- 
tissima pratica  o da  chi  i libri  regolatissimi  di 
«pie'  compiti  Monaci  non  l»a  veduto  ella  si  re- 
puti e si  dica)  muta  (tensiero,  desta  novelli 
spiriti,  rampogna  se  stesso,  ed  è inteso  dire:  E 
come  e sino  a quando  di  copisti  sopjiOrterem 
noi  sentirci  «lar  la  loda?  avrera  dunque  da 
comparir  sempre  nella  scena  pittorica  a rap- 
presentare più  che  la  nostra  P altrui  parte? 
si  è finito  il  mondo  {ter  noi  che  non  mostria- 
mo ardire  in  petto, peosieroni  in  |papo,.sedai 
passati  maestri  non  andiamo  a mendicarli  in 
prestito?  se  or  di  questo  or  di  qticlP altro  la 
maniera  non  imitiamo?  c meditando  più  cose 
e più  risolvendone,  da  modi  oprati  fino  a q ind- 
i' ora  ritirasi.  Al  contrario  «Iella  detta  nuova 
elezione  di  Annikile,  ripiglia  quanto  Lasciò 
questi:  tenta  un  facilone,  uu  risoluto  anch'egli 
ma  più  grande,  più  risultato , più  spaventoso: 
ed  eccolo  eseguilo  ben  presto  nel  S.  Giacin- 
to (1)  nella  Cappella  de'  signori  Turini  io 


(1)  Quadro  bellissimo , che  fu  trasportalo  in  Francia  e non  mai  restituito  all'Italia;  non  si  sa 
ove  sia  staio  colà  allogato,  mancando  nella  descrizione  del  H-  Museo  di  Parigi.  Nella  cappella  da 
cui  fu  tolto  è una  piccola  copia:  altra  copia  della  grandezza  medesima  dell'originale,  ed  eseguita, 
credesi,  nella  scuola  carraccesca  zi  vede  nella  Chiesa  già  de'  PP.  Domenicani  a Bucino.  ( G.  G.  ) 
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S.  Domenico,  preso  a fare  pr  cineiuanta  scu-  elio  per  diritto,  in  bellissimo  paese  e sotto  sì 
di  di  paoli,  pretto  allori  grande.  Chi  no»  ve-  ben  inteso  arborone.  la  Beata  Vergine  lattante 
de  questo  quadro  non  sa  qual  sia  la  macchina  il  Bandiino  Gesù,  sua  nuova  e peregrina  m- 
«Tun  cervellone,  che  si  cacciò  in  testa  di  far  'emioni';  siccome  tale  anche  la  tanto  grazio- 
npprire.  eh’  ogni  altro  più  gran  pittore  presso  sa  c cosi  ben  disegnata  \ encre  sulla  conchi- 
ifì  lui  restasse  un  pigmeo  : che  un  Giulio  Ro-  glia  da  due  delfini  guidala,  con  un  amorino 
mano,  un  Tibaldi,  un  Frale  eli  S Marco  appo  in  grembo  c duo'  laterali.  Ma  famosa  oltremo- 
di lui  ristretti  sembrino  e diminuti:  che  qne-  do  fu  [voi  la  gran  carta  dell'  Anchise  di  Fe- 
sta colorire  sia  cosi  fuor  dell'uso,  ma  cosi  dorico  Baracelo,  nella  quale  si  soddisfece  to- 
maraviglioso  che  non  si  sappia  a qual  pareg-  talmente  operandov  i , non  come  nelle  più  per 
giarlo  e s’  abbia  fondatamente  a mormorare  e divertimento  c pr  servir  ad  altri,  ma  per  islu- 
sostenère  che  oltre  il  tingere  Veneto,  alti-o  dio  e |ier  compiacere  a se  stesso  in  provarsi 
anche  si  trovi  non  men  plausibile  c mirabile,  pure  quanta  far  si  polisse  col  Indino.  Venne 
Racconta  il  Cignani  aver  più  volta  inteso  dire  pera  questo  suo  gusto  amareggiato  in  gnu  parte 
all'Alban!  suo Precettare,  che  andando  egli  dalla  mala  corrispondenza  di  quell’ autore,  al 
un  eioruo  con  Guido  a riverire  il  commi  mae-  quale  con  umanissima  lettera,  che  lo  pregava 


viso  restarono  cosi  sorpresi  e storditi,  che  per  due  copie,  ebbe  cosi  risentita  ed  indiscreta  ri- 
buona pezza  mirando  il  gran  quadro,  poi  guar-  sposta  clic  giurava  il  pver  uomo  non  aver 
dandosi  i’  un  1’  altro  non  potarono  mai  arti-  mai  a’  suoi  giorni  incontrata  simil  morlilica- 
colar  voce:  quando  in  fine  disse  Guido,  che  il  zionc.  Che  ciò  accader  (aitasse  per  gelosia  di 
vedere  di  simili  fatture  era  un  far  disprarc  Federico,  conoscendo  chiaramente  clic  più  in- 
ogni  galantuomo,  buttar  i pennelli  e pensare  tesa  ed  aggiustala  saria  per  dirsi  la  carta  starn- 
ali altro  esercizio;  allor  anche  più  che  Man-  pala  dell’originale  dipinto,  come  una  è delle 
do  tanto  ambiduo  le  mani  del  Saulo,  videro  voci  clic  corre,  non  credo;  quando  per  simil 
non  così  soddisfarsene  il  maestro,  clic  a quelle  rispetta  non  si  alterò  già  il  Tinloretto  della 
di  Guido  gli  occhi  volgendo  ad  esempio  di  Croocfissione , e d"  altro  sne  opere  con  più 
quelle  Icon  presto  ritoccando  le  dipinte,  evi-  diligenza,  per  non  dir  megliora mento,  dallo 
dentamente  non  le  migliorasse:  io  n'ho  ps-  stessi  tagliate;  nè  di  Marcantonio.  Alberto 
seduto  il  disegno  in  carta  rossa  lumeggialo  di  Duro,  che  anzi  cangio  1 odio  in  amore,  oc- 
biacca,  preciso  e compitissimo  in  mezzo  loglio,  drudo  lo  stesso  interesse  all’  onore,  che  co- 
esi in  un  quarto  I'  ho  veduta  intagliata  sotlil-  nobbe  esser  pr  arrecargli  i rimagli  del  bravo 
mente  al  solito  a Mino  ila  I.  Sadeler,  ma  Bolognese,  tanto  de'  suoi  originali  migliori, 
senta  quel  coro  d’ Angeli  eh’ è l’anima  di  si  Che  se  poi  (com  è l’altra  opinione  ) dubitò 
spiritosa  operazione,  e senza  quell’ altro  in  ter-  non  esser  giuntato  il  Baroccio  ilallc  scuse  di 
ta  che  timi  la  lapide  con  quelle  parole  che  <|uelln  lettera  , che  tanto  improprie  e aliene 
non  volle  all'  antica  fare  uscir  di  bocca  alla  da  una  ebbra  evidenza  . non  polean  rendersi 
Vergine,  come  con  tauta  seccaggine  usaron  che  sos|icttc,  c compatibile  la  temenza  non 
«lue’  primi.  tanto  aerea  di  quel  grand’  uomo,  e perciò 

Agostino  ancor  egli  ritornato  di  proposito  scusabile  la  scaudescciita  ; tanto  più  che  molto 
all' intaglio,  che  nel  tempo  di  quella  Sala  a tempo  prima  una  certa  Madonnella,  che  sulle 
lui  servi  di  passatempo  e sollievo , tagliando  nubi,  cinge  ner  davanti  il  Figlinoli!»  colle 
la  sera,  fra  le  altre  cose,  il  ritratto  di  Ci-sare  braccia,  intagliata  da  Ini  all’ accpia  forte  eoa 
Rinaldi. e nove  de' già  detti  rami,  che  disc-  poco  si»  gusto,  per  quanto  poi  s’ intese,  e 
gnati  dal  Castelli  entrarono  nel  Poema  del  con  doglianze  ancora,  era  da  Agostino  stila 
Tasso  stampln  in  quarto  del  i5i|0.  secondò,  rimagliata  a bolino,  e molto  meglio  eseguita, 
c prosegui  quell'  incammina  mento  eh"  a lui  riu-  Dolcvasi  altresì  il  Vanni  di  quel  suo  S.  Fran- 
scita  di  maggior  utile  e di  lama  non  minore,  cosco , al  quale  nel  rintagliarlo  per  lo  stesso , 
Diede  allora  in  luce  il  mentovato  altrove  ter-  non  solo  mutato  avea  PÀgelo.  come  si  disse, 
ribile  S.  Girolamo,  mezza  figura  del  Vanni;  ina  aggiuntovi  per  più  arricchirlo  un  po  di 
e dell'  istesso  un  S.  Francesco  isvenuto  all'  ar-  paese  molto  bello,  con  quella  sua  fraschetta  , 
monb  della  lira  celesta  toccata  da  un  grazioso  com’ ci  sanea  battere,  dandogli  la  vita.  Si  sa- 
e ben  vestito  Angelo;  là  dove  quell' autore,  Pean  pi  le  risse  sin  da  principio  col  Cori, 
che  prima  all’acqua  forte  da  se  lagliollo, nu-  le  picche  col  Franco  ne’  rami  alternati  della 
do  avealo  figurato  e di  bassi  contorni  sottendo  Gerus  donante  liberata , ed  era  ben  nota  la 
mancino.  Il  già  notalo  ritrattino  in  ovato  di  soddisfazione  presasi,  e die  anche  oggi  dura, 
Enrico  IV.  Re  di  Frauda.  In  un  meno  fo-  con  mortificazione  di  quel  nobile,  ebe  tutto 
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il  dì  Intronandogli  il  capo,  d*uu  tiglio  sot- 
tile, d'un  taglio  ben  fino,  come  quello  del 
suo  paesano  Marcantonio , e non  grossolano, 
coro’ era  per  facilità  (diceva  quegli)  postosi  a 
fare , non  solo  su  quello  stesso  stile  rinti^liò 
quella  Madonna  sedenle  sulle  nubi,  che  vieu 
da  Rnfnclle,  per  far  vedere  se  anch'egli  sot- 
tilmeule  avria  saputo  oprar  il  Indino,  ma  s'ag- 
giunse poi  quattro  nubi  così  belle . ove  quelle 
di  Marcantonio  tanto  secche , e di  più  due 
teste  di  Serafini  di  segnoni  grandi  e fondi 
alla  sua  maniera,  perchè  il  Mondo  fosse  poi 
sempre  giudice , quale  di  que'  duo'  miglior 
modo  si  fosse  e qual  meglio  tornasse.  Comun- 
que siasi,  lauto  e tale  dicesi  fosse  il  disgusto 
di  Agostino , die  gran  tempo  andò  che  più 
intagliar  non  volle,  se  non  quanto  non  j»otè 
negare  al  suo  tanto  stimato  Dottor  7x>ppio  il 
rame  in  dodici , che  andò  avanti  alle  rime 
de'  suoi  Accademici  Gelati , ed  a1  spiali  an- 
eli1 esso  fu  aggregato  Agostino:  fatto  poi  re- 
plicare al  rl  ioti  in  quarto  ultimamente  dal 
non  men  compito  che  dotto  Sig.  Co.  Valerio 
Zani , Princijie  allora  e gran  propagatore 
della  suddetti  nostra  Accademia  de1  Gelati , 
per  anteporsi  al  volume  de'  varii  discorsi,  e 
all'altro  delle  memorie  de1  signori  accademi- 
ci, sotto  il  principato  dell'erudito  cavaliere, 
a sue  proprie  spese  dati  alla  luce. 

Queste,  e simili  altre  stampe,  che  già  re- 
gistrate si  sono  sotto  P altre  degl*  intagliatori 
bolognesi , acquistarono  un  tal  credilo  ad  Ago- 
stini», che  altro  non  più  che  di  esse  si  dice- 
va^ c venivano  comprati  i rami,  e incintigli 
da  Stimpatori,  ritraeudone  guadagni  maravi- 
gliosi  ; nè  potendo  Agostino , come  in  quel 
tempo  che  stette  a Venezia,  applicarvi  egli 
stesso , teneva  assnlariatn  chi  tirasse  e badasse 
al  torcolo,  per  attendere  anco  al  dipingere. 
Tra'  più  insigni  quadri  di  que1  tempi,  dura 
per  anche  il  glielo  di  quel  S.  Francesco  e 
S.  Girolamo , die  separatamente , grandi  del 
naturale  operò  per  il  Sig.  Co.  Atamano  Iso- 
lani, che  per  terribilità  di  contorni,  c per 
affettuosa  espressione,  corre  fra  gl1  intendenti 
]'  istesso  concetto , ne  formò  allora  Lodovico: 
superar  quanti  altri  mai  per  lo  |»assalo  da 
qualsivoglia  gran  maestro  stati  dipinti  fossero. 
Ben  se  n'accorse  Annibale,  a cui  perciò  di 
dover  esser  |xirc  superato  un  dì  dal  fratello, 
novi  timori  si  accrebbero.  Cedevagli  nelle 
stampe,  reso  dalla  snerienza  accorto,  quell* a- 
gile  inano  c quel  saldo  polso  non  altrimenti 
}>olersi , che  con  lungo  studio  c continuala 
>ralica  acquistare , come  dal  mezzo  S,  Giro- 
amo,  che  volto  in  profilo  si  mette  gli  oc- 
chiali , ritoccatogli  da  Agostino , e in  uu  po 
di  fraschetta  mostratogli  il  modo  di  girare  il 
botino;  c dalla  Madonna  col  Signorino  , clic 
tolto  la  rondinella  a S.  Giovannino,  cosi  spie- 
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latamente  grida,  tiglio  poco  netto  e stentato, 
chiaramente  conosce»;  onde  l' altre  dopoi  in- 
tagliò all1  acqua  forte;  ma  che  dovesse  anche 
udir  comunemente  correr  voce,  che  nel  dipin- 
gere , cella  sicurezza  di  uu  gran  contorno , e 
in  una  giudiciosa  c copiosa  invenzione  da 
quello  f(»sse  vinto,  non  poteva  accomodar! i- 
si  ; ond1  è che  dal  Cavedone , ed  altri  fu 
inteso  dir  jier  la  stanza:  che  a Lodovico  era 
ben  egli  servitore,  ma  die  ad  Agostino  mai 
P avrebbe  ceduta.  Seguitando  dunque  il  già 
detto  incominciato  stile  di  mostrarsi  più  amo- 
roso, più  ponderato,  più  pulito  nelle  fatture  che 
eli  capitavano,  tutto  di  doleva»  dell1  uso  della 
Città  così  ristretta  c scarsa  in  commettere  olie- 
re grandi , fuor  che  quelle  poche  poche  che 
non  si  jK)tcnn  di  meno  sovra  gli  Altari:  per- 
chè non  ornare  i laterali  delle  Chicle  cospi- 
cue, degli  Oratorii  nobili  con  quadri  a olio 
rapportiti,  c all'  uso  di  Venezia  i Palagi  pub- 
blici e le  gran  sale,  invece  di  apparati  non 
riempir  di  storie,  che  danno  maggior  gran- 
dezza e meno  anche  castano  de*  razzi,  delle 
sete  e degli  ori?  ed  ecco  esauditi  i suoi  vo- 
ti: eceogli  destinati  in  fine  i lavori  del  Pa- 
lagio Fa  mestano:  non  perchè:  entrando  egli 
con  Agostino  in  gran  desiderio  e curio- 
sità di  vedere  le  statue  di  Roma  che  udi- 
vano oltre  modo  celebrare  da  caloro  che 
vedute  le  ave\tann  cc.  P aver  fallo  già  in 
Parma  delV  opre  per  quel  Serenissimo  con 
molto  gusto  di  S.  A . aprisse  loro  /*  adito 
di  poter  andana,  appoggiati  alb  protezio- 
ne del  Cardinale  Ódoardo  Farnese,  come 
scrive  il  suddetto  Macchili  presso  il  Mosiiii, 
quasi  che  principianti  i>er  anco  que1  che  i pri- 
mi maestri  di  quel  seco!  s1  eran  fatti  conoscere, 
con  P occasione  di  ritrovarsi  in  quella  città,  o 
da  essi  mendicati  venissero  o |>er  accidente  e 
fortuna  loro  toccassero  que'  lavori;  ma  anzi 
perchè,  come  nella  vita  di  Autiibalc  attcsta  il 
Baglione,  testimonio  allora  vivo  e di  vista: 
essendosi  la  fama  della  sua  virtù  sparsa 
per  tutto , il  'Cardinale  Odoardn  Farnese , 
fratello  del  Duca  di  Parma  il  fe  venire 
jter  suo  servigio  a Roma  e nel  suo  pa- 
lagio onoratamente  da  par  suo  albggiol- 
lo  cc.  vi  andò  perciò  chiamato  e jier  questo 
effetto,  non  per  suo  desiderio  e curiosità  di 
i*edere  quelle  statue  senza  le  quali  aveva 
pur  saputo  oprare  la  sopradetta  Elemosina  di 
S.  Rocco.  Resurrezione,  Sala  Magnani  e simi- 
li, all1  eccellenza  poi  de1  quali  mai  più  giunger 
seppe  e potette  con  tutti  questi  altri  e nuoti 
suoi  studi.  V1  andò  dico*  e poco  dopo  vi  andò 
Agostino,  che  raccomandatosene  a braccia  cro- 
ce a Lodovico,  tanto  vi  si  odo|»erò  questi  col 
Duca  e tanto  fece  con  Annibaie,  che  di  ve- 
der la  bella  Roma  e d1  esser  ammesso  an- 
eli1 egli  ad  un  tanto  lavoro  ottenne  la  bramuta 
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grazia:  poiché  offerto  a dirittura  c in  «spile 
a Lodovico  quelP  impiego,  con  ordine  di  con- 
durvi seco  Annibale  ( come  dalla  lettera  a lui 
scritta  da  quell*  Altezza,  che  presso  di  noi  come 
una  gioia  Ira  1"  altre  molte  couserrasi  ) nè  po- 
tendo, nè  dovendo  egli,  che  il  primo  posto  era 
giunto  a tenere  in  plria,  e che  ne'  lavori  che 
da  tutte  le  {«irli  concorre  vangli  trova  vasi  immer- 
so, onde  fosse  |Kizzia,  com'  egli  disse,  csjiorsi  in 
straniero  paese  a fare  il  noviziato;  persuase  a 
quel  Duca  f aggiungere  in  suo  luogo  ad  An- 
nibale Agostino , costituendosi  egli  della  sua 
abilità  mallevadore  a quell'  Altezza , che  solo 
per  grande  intagliatore  riconoscer  volevnlo,  per 
i rami  a lei  dedicati,  onde  ciò  che  a lui  di 
profitto  esser  doveva  gli  riusciva  di  danno. 
Ebbe  insemina  l' intento;  vi  andò  finiti  eh*  egli 
ebbe  certi  lavori  e vi  stette;  ma  che  prò  ? 
quando  nuovo  motivo  di  più  fiera  discordia 
fu  sì  degna  occasione  ? Che  ciò  avvenisse  : 
nascendo  tra  loro  de * dispareri , per  cagio- 
ne di  alcuno  che  ornala  di  vederli  disu- 
niti, onde  Agostino  pensò  di  levar  V oc- 
casione de'  disgusti  e di  lasciar  al  fratello 
tutto  il  peso  di  que*  lavori  e della  (xal- 
leria  in  particolare  ; io  1*  ho  per  una  lieni- 
gna  interpretazione  del  Macellati.  Che  il  tutto 
succedesse  per  la  insopportabile  ( scrive  An- 
nibale a Lodovico  ) saccenteria  di  Agostino , 
che  mai  contento  di  quanto  io  faceva,  tro- 
vandovi sempre  il  pelo  neW  uovo , mi  rom - 
)>eva  e tolta  giù  di  sesto . e conducendo 
continuamente  poeti , novellisti  e cortigia- 
ni sul  ponte  m impediva , mi  disturba- 
va ed  era  cagione  che  non  faceva  egli , 
nc  lasciava  fare  a gli  altri  ec.  io  la 
tengo  per  solennissima  scusa.  Crederò  ben 
più  tosto  che  di  tal  rottura  cagion  fosse 
la  solita  sua  gelosia:  perchè  veramente  il  Ca- 
merino, prima  della  Galleria  da  amhiduo'  così 
cnnconlcmeutc  dipinto,  assai  più  da  molli  si 
loda  : e della  Galatea  e dell*  Aurora  ( eh*  es- 
ser «r  Agostino,  anche  al  disegno  , da'  pretiri 
delle  loro  maniere  non  solo  ricoooaceri.  che  lo 
confermano  poi  gli  schizzi  che  presso  il  sere- 
nissimo Leopoldo  di  Toscana  se  ne  trovano) 
correli  voce,  nella  Galleria  l' intagliatore  assai 
meglio  che  il  pittore  portoni.  Ma  ciò  sia  che 
ri  vuole  ; certo  è che  lasciar  P opra  e Roma 
stessa  convenne  all'infelice  Agostino;  nè  val- 
sero, dice  anch'egli  il  Colonna,  le  suppliche 
ed  i mezzi  da  lui  messi  in  opra  per  rimuo- 
verlo pure,  facendogli  offrire  e promettere  di 
mai  più  oprarvi  cosa  alcuna,  ma  lavorar  solo 
sotto  i suoi  disegni  e cartoni,  quando  conten- 
tato si  fosse;  che  se  no,  in  isfmzar  solo,  prepa- 
rargli le  tinte  e macinargli  anche  le  terre,  si  saria 
contornilo, che  inai  la  volle  intendere  Annidile. 

Fu  dunque  forzato  ritornarsene  in  patria, 
carico  perciò  di  que' disgusti  e mortificazioni 
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che  si  ponno  credere;  e fu  osservato  dall’ora 
in  poi  av<>r  perduto  quell'allegria,  che  in  lui 
fu  cori  famigliare,  c la  frequenta  di  quelle 
conversazioni  e visite , nelle  quali  tonto  pri- 
ma godea,  recargli  soggezione  e fastidio.  Egli 
è vero  che  dal  Cardinale,  al  quale  piti  d'o- 
gni  altro  spiacque  un  til  successo , fu  depoi 
raccomandato  al  Duca  suo  fratello,  allor  mas- 
sime , che  facendo  S.  A.  dipingere  ad  altri 
il  famoso  palagio,  detto  il  Giardino , stimò 
vantaggio  eh'  uu  toni'  uomo  vi  avesse  : che 
però  fatto  passar  colà  ben  presto,  ed  augna- 
tagli la  provisiope  di  dieci  scudi  corti , cioè 
di  sette  paoli  e la  parte , il  volto  d’  una  di 
quelle  camere  gli  fu  allogato  ; ma  qual  ri  fos- 
se la  cagione,  se  non  forse  quella  cattiva  sorte 
che  volea  accompagnarlo  per  tutto,  trovò  in- 
contri, c incontrò  disgusti  da  far  scoppiar  il 
cuore  in  un  petto  di  bronzo.  Quelli  oe*  con- 
correnti furono  i minori,  come  consueti  e in 
conseguenza  auli veduti.  Gli  fu  sempre  con- 
trario un  certo  Moscióni  statuario  e Ca|x>itt- 
gcgnerc  allora  del  Duca  , al  quale  tutto  si 
diieriva.  Portava  costui  un  tale  Gasparo  Celio, 
c lo  preferiva  ad  Agostino,  supponendo  a S. 
A.  esser  alti-'  uomo  che  il  Bolognese,  ch'al- 
tro far  ben  non  sapea  clic  1'  intagliare  : ma 
Li  verità  è che  il  Celio,  ancorché  Tosse  altie- 
ro c maldicente,  nella  sua  partenza  da  Roma 
c passaggio  per  Bologna,  in  vedere  la  Sala 
Magnani  e l' altre  ojiere  de'  Carnicci,  rimasto 
atterrito , non  ardiva  parlarne  che  bene  e 
grandemente  Mario:  ponendosi  con  molta 
avversione  attorno  al  procuratogli  lavoro  di 
quell'Argo  e Mercurio  in  una  di  quelle  stan- 
ze del  Giardino,  che  nò  a quell'  altezza , nè 
agli  altri  piacque;  sì  come  scandalizzò  quel 
{•aggio,  che  fintovi  alzare  una  portiera  nella 
stessa  camera,  s'arrischiò  pingervi  anch'egli 
quel  statuario.  Raccontasi  fra  l' altre , cne 
portando  Agostino  a S.  A.  che  per  leggie- 
rissima indisposizione  trovavasi  in  letto,  un 
quadro  in  dono,  mentri  ella  fattolo  appoggia- 
re al  munì,  guardar  lo  volea,  giunto  ben 
presto  costui  nelLi  stoma,  fingendo  uon  av- 
vedersene , venne  con  la  {•ersoua  a coprir 
l'opra,  interrogando  di  più  cose  il  Duca, 
clic  intondo  ri  tirasse  da  parte,  uon  sì  tosto 
ubbidì , che  preso  il  quadro  e mostrando  di 
accomodarlo  ad  un  buon  lume  che  mai  seppe 
trovare,  portandolo  fuore,  V.  A.  disse,  lo 
vedrà  a suo  tcmjK),  essendo  impossibile  riesca 
cosa  buona  a mirarlo  steso.  Fu  veduto  più 
volte  buttare  entro  i luoghi  comuni  il  vino 
che  il  cantiniere  gli  dava  (recido;  mai  si  tro- 
vava b via  di  aprire  quella  benedetta  camera 
eh'  ei  dipingea , fingendosi  ora  •‘ssersi  smar- 
rite le  chiavi,  ora  guaste,  ora  il  custode  ilo 
alla  città  o altrove  e {tortatele  seco;  onde  fu 
forzato  talora , prendendo  la  scala  dal  mura- 
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loro,  entrarvi  per  le  finestre.  Tanto  oggi  mi 
conferma  il  Colonna  7 jkt  averlo  più  volte 
udito  raccontare  colà  da  lutti . allora  eh'  an- 
ch’  egli  con  Denteile  vi  fu  chiamato  doj>oi  a 
lavorarvi  le  due  sale;  soggiungendomi  di  più, 
avergli  rilèrto  il  Gavaselte,  che  aggiunto  a 
tanti  disgusti  un  maggiore  e fu  1*  essergli  ne- 
gato , terminata  che  si  fosse  quella  stanza  « il 
poter  passarsene  a Genova  ad  un  lavoro,  do- 
ve con  grosso  stqx-ndio , oltre  un*  ampia  re- 
munerazione, veniva  chinuiato,  tinto  se  gli 
accrebbe  la  malenconia , che  accorandosene  in 
fine  e sentendosene  mancare , preveduti  la 
sua  morte,  poco  stette  a finire  1 suoi  giorni, 
con  ijue'  sentimenti  peni  di  buon  cristiano  e 
devoti  preparamenti  al  gran  passaggio . che 
non  replico , come  pienamente  descrittici  iu*l- 
r orazion  funebre,  che  c|iii  sotto,  insiem  con 
F esequie  celebrale  a quell'  anima  benedetta 
da  tutta  la  Scuola  in  Bologna,  porrassi:  ac- 
cennando qui  per  ora  e piuttosto  quell' estre- 
mo ed  universa!  dolore,  che  da  tutti  gli  oc- 
chi di  chi  *1  conobbe  cavando  le  lagrime,  si 
fecero  sin  da  Roma  sentir  liscile  fuori  dal  fe- 
rodi la  penna  di  Monsig.  Agucchi,  che  così 
al  Canonico  Dolcini  ne  scrisse  : Seppi  trop- 
po tosto  la  morte  di  M.  Agostino  Car- 
nicci e la  piansi  insieme,  considerando 
quanto  facilmente  si  perde  in  un  momen- 
to quel  che  una  età  intiera  non  può  met- 
tere insieme  : era  uomo  che  ci  j ara  cono- 
scere (ulesso  ciò  clr  egli  valeva , cd  io  in 
particolare , che  sono  affatto  cicco  nella 
sua  professione  1 mi  pareva  (Tesser  linceo 
nello  scuoprire  il  suo  genio  ; nè  lo  potevo 
avvertire  senta  ammirarlo , cd  amarlo , 
onde  è forza  che  ora  io  il  lamenti:  ma 
Iddio  gli  doni  vera  gloria  in  vece  di 
quella,  che  gli  era  apparecchiata  anco 
qua  giù  se  pui  Jbssc  vissuto . 

\e  pagò  ben  |*»rù  il  fio  Anniliale , perchè 
senza  un  tinto  appoggio  vide»  ben  spesso  a 
mal  partito,  e se  da  Lodovico  aiutilo  non  ve- 
niva , abbandonava  P opra.  Solo  e senza  il 
dotto  fratello,  che  gli  dirigeva  il  lavoro  e li 
dimezzava  la  fatica , ebbe  a perdervi  il  cer- 
vello, come  vi  si  accorciò  Li  vita;  e nel  pa- 
gamento in  fine  si  vide  trattato  in  modo , 
che  se  v'  era  Agostino , che  sapea  tenersi  coi 
Cortigiani  c col  Prìncipe  sostener  il  posto, 
non  succedca. 


Ma  torniain  pure  a Lodovico , il  quale 
(mentre  Annibale  troppo  religioso  osservatore 
anco  in  dipingere  di  quel  : cani  Komae  fue- 
ris  etc.  affaticandosi  ed  affannandosi , per  ri- 
durre quella  sua  naturai  maniera  ad  una  più 
studiata,  intepidito  ed  irresoluto,  fuori  del  suo 
costume,  mostra  vasi  ) si  fa  veder  vigoroso  più 
die  mai  jier  le  tinte  commissioni  in  patria  e 
fuori  di  quella,  al  perduto  coraggio  del  Cu- 
gino subentra,  e sbrigativo  serve  ben  presto  e 
soddisfa  con  la  stessa,  e maggior  sicurezza  e 
bravura.  Vedasi  da  questi  tempi  in  Mantova 
la  bellissima  Nunziata,  non  mi  si  raccorda  in 
ciual  Chiesa,  e la  S.  Orsola  entro  a quella  di 
detta  Santi . che  punto  non  cedono  all’  opre 
colà  di  Giulio  Romano  e del  tinto  da  lui  os- 
servato Primaticcio,  che  sì  prezioso  rendono 
quel  Durai  Palagio.  Vedasi  in  Milano  nella 
Chiesa  di  S.  Antonio  Abbate  il  bel  Presepe, 
die  riportò  vittoria  degli  altri  laterali  a con- 
correnza lattivi  dal  Malosso,  dal  Monizione, 
dal  Cerano.  Vedasi  la  bella  tavola  a Cento 
nella  Chiesa  de'  PP.  Cappuccini  (i),  il  cui 
colorito  di  tinta  energia,  fu  il  primo  motivo 
c l1  unii»  esemplare  ( come  piu  volte  a me 
ha  dello  egli  stesso  ) del  tanto  gradito  tinge- 
re del  Barbieri;  e per  stare  in  patria,  ve- 
dasi finalmente,  lasciandone  tante  altre,  la 
liberazione  fatta  dal  risorto  Redentore  de* Santi 
Padri  dal  Limbo  nelle  Monache  del  Corpo 
di  Cristo , nella  quale  cercando  ogni  delica- 
tezza e soavità,  fece  vedere  a lui  non  impos- 
sibile la  tanto  graditi,  e disperati  nuova  ma- 
niera del  discepolo  Guido;  e sapinibi  poi 
dire . dii  de'  tre  Carracci  mostrar  si  sepjie 
il  più  universale,  il  più  erodilo,  il  più  ar- 
ri chiatti , il  più  corretto,  fuori  che  Lodovico; 
onde  non  sia  maraviglia,  se  lontani  i due  da 
sì  gran  direttore  e sostegno,  mai  più  giunse- 
ro all*  opre  per  prill  a e volto  di  lui  fatte  (a). 
Potrei  perciò  lieti  io  francamente  dire  e con- 
cludere , non  aver  die  fare  co'  freschi  delb 
Mila  Magnani,  quo*  ddla  Galleria  Farnese, 
ancorché  tanto  più,  per  non  dir  troppo  stu- 
diati e corrretti , nè  cine’  che  poco  o dice- 
vamo 'al  Giardino  di  Panna,  che,  ohimè, 
quanto  dettoli  rispetto  all’  altre  cose  di  Ago- 
stino : nulla  a»  predetti  Figtiuol  Prodigo 
Zarolieccari,  Resurrezione  A ugelellL  Elemo- 
sina di  S.  R«h:co  Estense,  il  S.  Diego  E l'e- 
ra , la  S.  Casa  di  Lordo  a S.  Onofrio,  il 


(1)  Che  rappresenta  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria;  qneata  tavola  oggi  si  ammira  nella  Pinacoteca 
di  quella  stessa  città  di  Cento.  ( Edit  ) 

(a)  A cedere  a’  Carracci  gl'  «su* pali  allora  encomi  e le  lodi  ec.  e far  ricredere  ciò  che  n**lla 
Vita  del  Salriati  iscrisse  il  Vasari  parte  terza  sol.  a.  pag.  #3.  al  fine  che  un  opra  in  oliandolo  colà 
fatta  dal  Sai  viali  fosse  tu  pii»  bella  opra  dt  pittura  che  sui  in  tutta  Pentita^  quasi  che  le  tante  del 
Tintore  ito,  di  Paolino  anzi  di  Tiziano  da  lui  già  regionale  altrove,  vi  foascro  per  niente.  ( Malv.  ) 
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S.  Gregorio  a S.  Gregorio,  b Pietà  » San 
Francesco  a Ripa,  b stessa  Assunta  al  Po- 
polo , se  cosi  odiosi  non  si  rendessero  i para- 

ri.  Che  però  passando  piuttosto  al  funerale 
Agostino  sopra  lasciato,  e latto  dono  il 
ritorno  di  Lodovico  di  Roma  e dalla  Galleria 
Farnese  (ove  in  pochi  giorni , che  condottovi 
a viva  forza  da  Annibale,  vi  si  trattenne,  e 
cioè  dalli  3l.  di  Maggio  sino  olii  i3.  di  Giu- 


gno del  1600.  come  dalle  lettere  di  Monsig. 
Agucchi , che  troppo  saria  fuor  d'  ordine  il 
qui  trascrivere,  aggiustò  il  tutto  e corresse  j 
dicendovi  anche  <ii  propria  mano  un  di  quei 
nudi,  che  laterali  sosleugono  il  mcdaglion  di 
Siringa  ) tale  quale  il  descrisse  il  Morelli,  Io 
disegnò  I’  istesso  Ijodotico,  l'intagliò  il  Bri- 
zio  e Guido,  siegue  qui  ricopiato  fedelmente, 
ed  è questo: 


I 
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Cr  Ica  minali  Accademici  del  disceno  tn 
Bologna  nell’avere  con  pomposo  funerale  ono- 
ralo la  memoria  del  loro  A gusti  u Carrocci  j 
han  (allo  onore  a «e  slessi  con  segno  di 
pietà  straordinaria  verso  1*  amico;  e con  di- 
mostrazione di  perfetto  giudicio  e di  magni- 
fica liberalità;  con  questa  avanzando  le  pro- 
prie foiie,  e con  quella  siqieiiindo  1*  aspetti- 
zion  diagli  uomini.  E se  dai  servitori  s*  argo- 
menti la  grand»  zia  e la  virtù  dei  padroni; 
esaltando  lui,  che  fu  servitore  di  V.  S.  Illu- 
strissima , con  celebrare  in  quieta  manieri  e 
predicarne  gli  ouori,  hanno  parimente  vivilo 
alla  gloria  di  lei.  E perché  da  luUa  b città 
di  Bologna,  e da  chiunque  ne  ha  avuto  no- 
tizia, è stala  questa  Imo  azione,  con  uni v ero- 
sale applauso  commendati,  era  di  uecesrilà  che 
s"  autenticasse  cuu  f autorità  e col  nome  di 
V.  S.  Illusili  ss.  siccome  molto  ben  si  conve- 
niva di  dargliene  conto , jxr  non  la  defrau- 
dare di  quel  di' è auo£  ed  andie  perch'ella 
nel  vedere  un  suo  servitore  sommamente  sti- 
mato dagli  altri  «Iella  sua  professione  e nella 
(woiiria  patria  ( il  die  non  mai , o di  rado 
suole  avvenire)  approvi  con  gli  altri  iudeinc 
il  giudicio  di  se  stessa  in  aver  di  lui  latta 
elezione.  avW  egli  avuto  tempo  <T  ag- 
guagliare in  quantit'i  d1  opere  quei  primi  c 
famosi  di|»intori,  die  brn  solca  pareggiare  in 
eccellenza.  E di  far  questa  parti*  ho  io  vo- 
luto prender  Li  carica  ; acciocché , se  confor- 
me al  debito  d1  antica  c strettissima  amicizia, 

10  non  ho  avuto  potere  o sapere  di  coopera- 
re all'  onor  fattogli  ; almen  non  mi  fosse  tolto 

11  significar  la  volontà  mia  in  narrandolo  ed 
approvandolo.  E j**r  non  dissimular  la  mia 
ambizione  , più  prontamente  mi  ci  sono  in- 
dotto, per  valermi  di  questo  mezzo  a dichia- 
rarmi, siccome  faccio,  servitore  di  umilissima 
divozione  a V.  S.  Illustri1**. , dappoiché  la  de- 
bolezza mia  non  mi  lascia  sperare  di  | colerlo 
far  mai  in  altra,  o in  miglior  guisa.  Accetti 
dunque  ed  aggradisca  P affetto  mio  significa- 
tole, col  rappresentarle  fazione  di  questi  vir- 
tuosi Accademici,  nella  quale  scorgerà  un  gra- 
zioso compendio  di  tutte  le  Belle  Arti,  che 


vanno  apprendendo  ; poiché  , non  solo 
mosti  ano  di  valer  nel  disegno,  loro  studio  prin- 
cipale : ma  si  scuoprono  più  che  fuezzanatfieu- 
te  intendenti , e dell*  an Intel tuia  e della  v ol- 
tura; e danno  saggio  d'avpr  cognizione  «ielle 
Istorie  c favole;  anzi  con  nuovi  j »eu sieri,  non 
pur  poetici  ma  filosofici,  danno  a vedere  di 
non  esser  privi  della  cogniziou  delle;  scienze 
e discipline  più  nobili  e peregrine:  il  tutu» 
sempre  accomjMgpiudo  con  istutN*udp  giudi- 
ci») nell'  applicarlo,  e con  yv v (ili mento  raro 
nel  di  s[  Killer  lo  ni  ordinarlo;  e»l  in  somma 
mostrandosi  tdi,  die  danno  s|*rnnza  di  pro- 
gresso felicissimo , se  non  mani  lesta  chiarezza 
di  compito  valore.  Ma  amie  non  ri  può  pro- 
metter tanto  da  così  l>ci  priucipii  in  pcrtouo 
ben  nate , die  non  hanno  altra  meta , nè  al- 
tra mira  , che  la  virtù , incamminale  con  ,|a 
scorta  della  ricura  tramontana  dei  ire  Car- 
rocci , veracissimi  lumi  del  disegno  ; e nella 
patria  ( per  non  passar  più  oltre  ) soli  rerii- 
liilori  del  vero  modo  del  dipiugpre , e ricca- 
mente adornali  d*  ogni  qua  Iti  à , che  in  intel- 
letti felici  ed  in  animi  veramente  virtuosi  e 
nobili  si  |K»>sa  desiderare?  Avuto  adunque 
ragguaglio  delLi  disperala  infermità,  e poco 
dopi  là  morte  d*  Agostino  seguita  in  l’arnia, 
dov'cgli  dimorava  ser velalo  il  Screuiss.  Sig. 
Duca  per  ordine  di  V.  S.  Illustrissima,  caso 
molli  anni  prima  preveduto  uelle  continue 
indisposizioni  die  lo  teueano  oppresso;  i sor 
imuletli  A epidemici  dopo  d1  avergli  midijti  i 
debiti  onori  di  copiose  lagrime  in  universale 
ed  in  particolare , ri  dierouo  a p nsar  modo 
di  uubtrar  quauto  f avessero  amato  #*  stimato, 
con  procurar  di  sottrarlo  al  trionfo  di  lla  morte 
con  esequie  tali,  che  scndo  copiose  dì  sacri- 
fici e «T  orazioni , agevolassimo  la  strada,  al- 
l'anima per  la  vera  e sicura  vita;  ed  essendo 
sontuose,  adornale  della  invagino  ed  arricchi- 
te delle  ìodi  del  morto,  non  ne  lasciassero 
estinta  la  memoria.  Perciò  fare  con  saggio  av- 
viso elessero  la  Chiesa  dell* Ospitai  della  Morte, 
della  quale  uiuna  era  meglio  accomodata  per 
ogni  rispetto  a tale  impresa  ; si  per  esser  luo- 
go, dove  jer  lo  più  hanno  ridotto  i dipiu- 


Digitized  by  Google 


3oo 


PARTE  TERZA 


lori,  come  per  esser  nella  piazza,  ben  capa- 
ce senza  occtipazion  cT  uffici  ; e per  aver  mol- 
te stanze  contigue  «la  accogliervi  le  cose  ne- 
cessarie e disponerle  per  r«i|K*ra:  il  qual  luo- 
go fu  loro  conceduto  dai  Signori  della  Com- 
pagnia con  tanta  prontezza , con  quanta  non 
poteva  q ararsi , nè  desiderarsi  altronde.  Si 
distribuirono  tra  gli  Accademici  i carichi  con 
mollo  avvedimento;  perciocché  fu  dato  il  pen- 
siero della  invenzione  c del  diseguo  a Gio- 
vanpaolo  Bonconti , come  a «pielio , che  per 
lunghezza  di  studio  ed  eccellenza  di  giudicio, 
era  di  profonda  intelligenza  e di  esquisita 
esattezza , siccome  di  modestissime  c nobili 
maniere,  c compito  nel  sapere  e nell' operare, 
il  quale  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Car- 
toccio. cedendo  ad  una  lunga  indisposizione, 
che  gli  si  rinforzò  forse  por  le  soverchie  fa- 
tiche e di  corpo  c di  mente*,  sostenute  in  que- 
sta azione , raddoppiò  il  danno  ed  accrebbe 
il  dolore  all’ Accademia,  col  farsi  compagno 
nella  morte  e nelle  lodi  a colui,  del  quale  in 
vita  era  stato  congiuntissimo  cP  amore  e dì 
studio.  Fu  dato  la  cura  di  provederc  delle 
cose  necessarie  a Dionigio  Bonasia,  persona 
di  somma  attività,  di  bello  c risoluto  giudi- 
ciò  j indefesso  negli  uffici , e molto  ben  noto 
in  cotesta  corte , dove  pochi  anni  addietro 
servi  nel  primo  e più  favorito  luogo  la  per- 
sona del  Cardinal  Toledo,  di  gloriosa  memoria. 
Ad  altri  si  dierono  altri  carichi,  che  per  non 
averne  a replicare  i nomi  , si  laschi  il  dime 
quando  ne  verrà  P occasione.  Ciascuno  con 
Indicibile  concordia  e prontezza  e con  ogni 
possibile  sollecitudine,  oj»erò  conforme  all" or- 
dine avuto,  sinché  La  cosa  essendo  ridotta  a 
fine  si  prefisse  il  termine  per  Io  dì  18.  del 
mese  di  Gennaio,  «piando  la  mattina  si  vide 
su  la  porta  della  Cniesa  appeso  un  grande 
scudo,  entrovi  dipinta  l’impresa  dell* Accade- 
demb , eh’  è un  globo  stellato  rappresentante 
P universo,  col  motto  sopra  coyTEyTiosE 
rEEEECTrs.  E sotto  col  nome  gl 9 i bea- 
mi xati.  Entro  la  Chiesa  dappoi  tutta  dal 
tetto  al  suolo  coperta  di  nero,  stavano  in 
eguale  distanza  lungo  le  mura  «impartite  in 
buon  numero  certe  urne  di  forma  antica,  cia- 
scuna d’  altezza  di  tre  piedi , fermate  sopra 
certe  mensole  congiunte  al  muro,  alte  da  ter- 
ra alla  misura  d’un  uomo,  eh’ erano  fatte 
di  materia  soda  simigliarne  al  marmo,  e ne 
usava  fiamma  chiara  c gagliarda  accesa  in 
tal  mistura  , che  facendo  gran  lume  senza 
punto  di  fumo  o di  noioso  odore,  duri)  di 
vantaggio  per  gli  uffici.  Fu  invenzione  del- 
P Illustre  e virtuoso  gentiluomo  Giulio  Cesare 
Paselli , che  cortesemente  compiacendosi  d' in- 
tervenire a quest'  opera , c col  suo  bel  giu- 
dieio  e molto  sapere,  agevolò  non  poche  dif- 
ficoltà. Con  l’ ordine  e numero  medesimo 


delle  urne:  ma  assai  ptù  d*  alto  pentirono 
dalle  mura  targhe  con  l’ armi  della  famiglia 
Carraccia  , che  sono  le  sette  stelle  del  carro 
celeste,  che  appaiono  nel  nostro  polo.  Più 
alto  su  la  cornice,  che  cinge  il  tempio,  sta- 
vano disposte  con  bell’ Online  ed  in  sufficien- 
te copia  vasi  della  stessa  materia  e con  gli 
stessi  fuochi  delle  urne,  compartiti  con  buon 
numero  di  lorde  di  cera,  che  gli  uni  e le 
altre,  oltre  al  lume,  rendevano  vaga  e pom- 
posa vista.  Nel  mezzo  della  Chiesa  sopra  un 
piedestallo  stava  una  gran  colonna  con  una 
piramide  su  b ama , tutto  d'  altezza  di  tren- 
ta piedi,  che  poco  più  è alta  b Chiesa.  Era 
h colonna  di  (orma  quadra  e d'  ordine  do- 
rico ; e teneva  nella  parie  che  riguarda  T en- 
trata un*  altra  colonna  rotonda  innestata.  Era 
finta  quella  macchina  di  marmo  intagliato  con 
vari  lavori,  i quali  come  che  fossero  finti  di 
colore,  erano  però  così  esattamente  osservati, 
die  non  pur  vi  s*  ingannava  chi  con  qualche 
distanza  vi  fissava  lo  sguardo  : ma  ancora 
chi  ben  \l  si  trovava  vicino,  non  ne  rimanea 
chiarito . se  non  con  la  mano  ; opera  e fatica 
del' valente  e spiritoso  giovine  Lionello  Spa- 
da, chVssendo  ni  valore  straordinario  in  molte 
cose  dell1  arte,  mirabilmente  prevale  in  questa 
sorte  di  Lavori.  Su  la  cima  della  piramide 
vedetti  ima  palla  ben  grande  ornata  di  stelle 
cT  oro  . jier  l1  impresa  dell'  Accademia  , col 
motto  scritto  in  una  fascia,  ch'attorniava  una 
toma  che  v'  ardea  sopra , ed  era  qne!  globo 
sostenuto  su  le  braccia  da  due  angioletti,  che 
posavano  su  la  pinta  della  piramide:  nel  mez- 
zo della  quale  verso  l*  Altare  erano  segnali  i 
seguenti' caratteri  geroglifici,  per  li  quali  ve- 
niva significalo  ad  onor  del  Carniccio,  e $e- 
condo  il  pensiero  dell'  Accademia  in  questa 
azione,  eh'  essendo  l*  anima  di  lui  assunta  al 
Cielo  a vivere  eternamente,  e vivendone  quag- 
giù il  nome  in  temi , con  perpetua  lode,  ve- 
nivano spezzate  l'armi  alla  morte.  ( Ved.  Fig. 

s*  interpretano 

Spiiitus  Cceìiun 

tenei 

Fama  Oibcm 

Mnrs  rida 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  posa- 
vano in  piedi  tre  statue  della  grandezza  del 
vivo , I'  una  delle  quali , che  slava  nel  mez- 
zo ritta , era  figurata  per  la  Poesia  : «felle  altre 
dne.  che  la  tcneano  in  mezzo  e stavano  se- 
dendo in  allo  dolente  sul  piedestallo  della 
piramide,  l' una  era  la  Pittima,  e stava  a man 
diritta,  c P altra  alla  sinistra  ed  era  la  Sool- 
tura,  e ciascuna  di  esse  teneva  duo  grandi 
fiaccole  accese,  una  per  mano.  La  Poesia, 
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che  riguardava  la  porta  della  Chiesa.  era  fi- 
gurala in  una  granosa  donna  coronala  di  el- 
lera . con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  e con  la 
cetra  ai  piedi , e fu  opera  di  Lucio  Massaio 
uomo  di  valor  singolare , che  tenendo  luogo 
tra  i principali  nella  pittura,  è famoso  inta- 
gliatore, ed  in  questa  occasione  meritò  ij  ti- 
tolo di  scultor  eccellente.  La  Pittura,  che  te- 
neva a lato  gli  arnesi  da  dipingere  appesi,  fn* 
atto  non  men  grazioso  che  doglioso,  fu  di 
mano  di  Lorenzo  Garbiero  giovinetto  , che 
avanzando  eli  anni , con  P assiduo  studio  e 
col  bel  giuaicio  dà  speranze  di  straordinaria 
riuscita.  La  Scoltura,  che  se  ne  stava  nella 
.'sMn  M»  «'ibi  i'-i’.ii  ffJf  Ululi, V 


stessa  guisa,  fu  fatta  da  Giaoomo  Cavedoni, 
fin  da  fanciullo  allevata  nella  scuola  de*  Car- 
rocci, il  quale,  col  rendersi  indefesso  nell"  o- 
perare  e con  Tesser  molto  bene  avveduto  uel 
conoscere  quanto  si  può  in  questa  professione, 
è giunto  ormai  a seguo  di  eminenza  fra  i suoi 
eguali.  Nella  palle  inferiore  della  colonna  si 
vedeva  una  tavola  col  seguente  epitelio  inta- 
gliatovi. che  fu  del  divino  Melchiorre  /oppio 
nulilico  professore  di  filosofia  nello  studio  di 
Bologna,  ed  ormai  cosi  fumoso  per  la  cogni- 
zione universale  d’ogn»  scienza  e d*ogni  bel- 
1*  arte,  che  ben  busta  ricordarne  il  solo  nome, 
senza  altro  dirne,  per  compitamente  lodarlo. 

C'fl'iknik*  . ./•*»*  III»  1;  I 
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Sopra  T epìtifio  stava  il  ritratto  di  Ago- 
stino di  rilievo  tondo  così  simigliante  a Ini, 
che  se  fosse  stato  di  éoktr  di  carne,  come 
appariva  di  pietra , altro  non  vi  si  poteva  de- 
siderare che  Li  favella , per  appieno  niecon- 
solar  lo  stuolo  degli  amici  e cotti  pila  mente  ri- 
storarne il  danno.  Ma  che  meraviglia  V egli 
fa  di  mano  del  engino  di  lui  Lodovico  Car- 
niccio , che  perfettamente  abbondando  di  ciò 
che  può  desiderarsi  in  uomo  valoroso  e sin- 
golare ; non  fermandosi  nel!’  eminenza  , cl»e 
tien  nell1  arte  della  pittura . passa  di  gran  lun- 
ga i termini  della  mediocrità  in  altre  profes- 
sioni ed  arti,  onde  possa  la  sua  alcun  frutto 
ed  ornamento  ricevere?  Era  1*  epitafio  ed  il 
ritratto  in  mezzo  a due  statue  rappresentanti 
Tiina  l’Onore  e T altra  la  Virtù,  che  cia- 
scuna tenea  la  mano  ad  una  corona  d’ alloro, 
eh’  ornava  il  capo  d*  Agostino , avendo  nel— 
1’  altra  una  fiaccola  accesa.  Posavano  queste 
due  figure  su  la  cornice  del  piedestallo;  e 


T Onore . che  col  capo  radiato  sfavasi  ai  lato 
destro,  era  figurato  in  nn  giovine  coperto  di 
ricco  manto,  e Ih  di  mano  di  Gio.  Battista 
Busi,  giovine  studiosissimo  d*  ogni  bell’arte, 
come  che  principalmente  professor  della  pit- 
tura. Al  sinistro  lato  la  Virtù  si  mostrava  don- 
na matura , Col  capo  coronato  d'  alloro , ma 
coperto  d*  un  panno,  e fu  opera  di  Giulio 
Cesare  Conventi,  scultore  di  giovine  età.  ma 
di  valor  compito  in  quest*  arte,  esercitata  da 
lui  in  qualsivoglia  materia,  con  ben  saldo 
fondamento  del  disegno,  tiri  quale- ogni  dì 
va  Col  cmtimiQ  studio  avanzandosi.  Sul  netto 
del  piedestallo  era  scritto  il  seguente  epigram- 
ma greco,  composto  dall*  Eccellentissimo  Asca- 
nio  Pro»  Dottor  di  Filosofia  c pubblico  pro- 
fessor di  quella  lingua  nello  studio  di  questa 
città,  persona  ben  nota  al  mondo;  ma  non 
già  tinto,  chè  non  sopravanzi  la  sua  varia 
erudiziooe  il  grido  universale. 
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O'Z  TAXA  XAP’P'ATUON  MO  POS  IPITIAKE  TP  IIAE'ON  E*PSE12 
NHAEE’Z  EPTA"  KAMF.N  MHAE’N  E'AEIZE  MO'PON 
ir  «J-eONETO'Z  ME'N  A'KOTiEAI  or  V AT"  MIN  KTEPEEiil 
tpon  A’PinPEnEiiN  npor*EPON  etìebiiii. 

Li  quali  versi  furono  con  altrettanti  versi  poetale  noto  anche  per  altre  eccellerne,  che 
latini  cosi  interpretali  dal  Segni  gentilissimo  del  verso: 

Qit/im  cito  Carracitim  rafinit  morsi  Improba,  lucri 
Quid  Ubi?  Quoti  piu j i(,  non  timet  interitum. 

Imutla  tu  certe  vocitabere  : Junus  at  amplum 
Qui  curunt , meritis , ac  ideiate  nitent. 

Ciò,  die  d è dello  era  nella  parte  verso  Piacque  agli  Accademici  d»  mmlo  Pablioz- 
P entrata  della  Chiesa,  dove  non  si  mostrava  zatura  «l'un  volto  del  Salvatore.;  ultima  ope- 
il  tronco  della  colonna  quadra  coperto  dalla  ra  «lei  molto  Carniccio . eh'  egli  Tacca  |»er 
rotomia:  ma  eli  altri  lati  sco|»erti  orari  ornati  figurar  l'umanità  di  Cristo  giudice  n«*l  por- 
di  quadretti  dipinti  a chiaro  e scuro  imitanti  no  coiremo , che  ne  vollero  empirò  il  terzo 
il  color  della  stessa  colonna,  come  appunto  spazio,  dote  appunto  capeva.  Era  dipinti? 
se  con  lo  scaljiello  vi  fussero  stati  intagliati  sopra  un  pezzo  di  raso  noni  ; e quantunque 
per  entro;  ciascuno  era  di  mano  variata,  di-  non  fosse  finito,  tutti  via  si  vedea  pieno  di 
stinti  furi  dall*  altro , con  una  piccola  cornice  tal  maestà  e cosi  terribile,  che  non  polca 
dello  stesso  colore,  ed  ogni  quadro  conteneva  senza  orrore  chi  lo  mirata  (issarvi  compita- 
prosopopeie  significanti  iti  emblemi  acconcia-  mento  lo  sguardo.  Aveva  sotto  le  parole  SIC 
gnati  con  motti  in  lodo  del  morto;  il  che.  per  VENIET. 

la  varietà  delle  maniere  e per  la  diversità  del  Alessandro  Albino  giudiciosissimo  giovine 
pensieri,  riuscì  opera  multo  riguardevole  e lo*  e perfetto  imibitor  del  nello,  nel  quarto  luo- 
dati.  go  rappresentò  hi  favola  di  Prometeo , il  quale 

Perchè  nell»  facciata  opposti  all' Aitar  mag-  mentre  sccndca  dal  Cielo , col  fuoco  levato 
giure , aiea  nel  primo  luogo  sotto  il  capitello  dalle  «note  del  Sole , |ier  dare  spirito  e vita 
Francesco  Brizio.  persona  come  di  molto  va-  con  esso  alla  statua  di  Pandora  da  lui  fab- 
lore  nel  dipingere , cosi  ben  degna  pianta  di  lineata , era  accompagnato  da  Pallade , die 
Agostino  nell*  intagliare,  rappresentata  la  Pii-  con  esso  lui  veniva  in  terra,  dove  si  vedrà 
tura  e la  Poesia  in  una  viva  col  motto  NON  la  figura  nuovamente  formati;  ed  eravi  il 
EST  SOLATIUM.  Stava  figurati  la  Pii-  motti  SVNT  COMMERCIA  COELI,  per 
tura  in  una  graziosa  donna  con  gli  stivimeli  ti  significar  P avveduto  giovine , die  Agostino 
da  dipingere,  e la  Poesia  |»oco  diversa  da  lei  accompagnato  da  profondo  sapere,  con  virtù 
con  la  cetra,  amendue  coronate  d'alloro  ed  sopra  umana  dava  Io  spirito  c la  forza  all'  o- 
in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte*  del  pere  sue. 

Carnicci , significato  }*er  no  carro  spiazzato  Nel  quinto  ed  ultimo  luogo  di  questa  parte 
nell'aria;  e ciò  per  dinotare  quanto  di  pregio  Lionello  Spada  oltre  la  fatica  durata  uei  la- 
avea  perduto  P una  e l'altra  nella  morte  di  vori  della  colonna,  volle  aggiungervi  il  suo 
lui.  quadrello , nel  quid  graziosamente  effigiò  Cc- 

Ncl  secondo  quadretto  si  conteneva  Apollo  falò  rapito  al  Ciclo  dall'Aurora,  formandolo 
c la  medesima  Pittura , eh'  astrano  cambiato  un  giovine  in  atto  e in  abito  di  cacciatóre 
tra  Imo  ufficio,  poiché  l'uno  dipingeva  sopra  con  suoi  coturni  c con  gli  arnesi  appartenenti 
un  tumulo  farmi  della  famiglia  Carraccia;e  alla  caccia,  siccome  fc  P Aurora  uua  liellis- 
P altra  lattea  la  cetra  io  atto  di  sonarla  e siina  giovinetta  coronata  di  rose  che  avendolo 
d' accompagnarvi  il  cranio,  c v' era  il  motto  levato  di  terra,  se  lo  portava  verso  il  suo 
MOHIENS  GEMINAT  VITAM.  Lafìgu-  carro  fermalo  sulle  nuvole,  eh' erano  sparse 
ra  d' Apollo  era  un  giovine  con  la  testa  ra-  di  molli  amoretti,  con  vari  arnesi  dì  fuochi, 
diala,  e la  pittura  sìmile  a ciucila  del  primo  .strali  e lacci;  ed  uno  fra  gli  altri,  che  (enea 
quadro.  Fu  questo  pensiero  di  Giacomo  Gì-  una  fascia  agitila  dal  vento  eoo  le  seguenti 
vedoni,  ch'avendo  dato  onorato  saggio  di  se  parole  scrittevi  SIC  V1RTYS  AD  SI  DEH  A 
nella  statua  sopradctla.  volle  mostrare  di  valer  11AP1T.  Stavano  gli  i*mhlemi  ud  modo  qui 
nel  disegno  e nel  giudicio  della  invenzioni*,  dcconlm  segualo.  ( Vcd.  Fig  N.  a.  ) 
dinotando,  per  la  convenienza  che  hanno  tra  Erano  nelle  alette,  che  tèncano  gli  emide- 
loro  la  Pittura  e la  Poesia,  che  scambievol-  mi  in  mezzo,  segnali  lungo  la  colonna  i .de- 
mente esiliano  con  lodi  immollali  il  nome  di  guenti  caratteri  egizi i , cioè  alb  destra  ( Ved. 
Agostino.  Fig.  N.  5.  ) 
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die  vennero  interpretati, 

Angustino  Carniccio  pietà»  porsi s in - 
gt  71 i i feci  nuli  tate  principati  ini  tenenti.  Vir- 
tutibus  diuturno  labore  acquisitis  , pru- 
i lentia  ed  eloquenti  a pnpstanti. 

Alla  sinistra  ( Ycd.  Fig.  N.  4*  ) 

Incanii nati  Amico  guastissimo  , socio 
umanissimo , bonores  et  labores  in  virtutis 
obsequium  PP. 

Della  tacciala  a man  dritta  toccò  il  primo 
luogo  a Giulio  Cesure  Parigina,  giovine  die  non 
rispannbudo  fatica  alcuna  odio  studio  di  cosi 
gentil  profoiiioie  dà  >|«ernnza  di  doversi  render 
l<»ti»  degno  compagno  degli  altri  «iccudetiiici. 
Questi  rappresentò  la  Virtù  che  calpestava  la 
Fortuna  e la  Invidia,  figurando  Li  Viltà  in  uua 
India  donna  col  capo  e il  petto  armalo,  con 
T asti  nell*  una  ed  un  ramo  d*  olivo  nelP  al- 
tra mano,  e 1*  Invidia  che  le  soggiace»  era  una 
duuna  magra  a cavallo  d1  un  drago  ohi  una 
nottola  ed  un  covile  d'api  nelle  mani;  e la 
Fortuna  donna  uihLi.  coi  capelli  solo  nella  parie 
dinanzi  sparsi  «IP  aria,  sedente  sopra  una  palla 
e con  Tali  a' ideili; e v' era  sottoscritto  il  mot- 
to, VIRTUT1  VICTORIA.  Questo  lece  egli 
per  dinotare  che  Agostino  col  suo  valore  ave» 
superala  la  fortuna,  per  esser  sempre  stalo  iu 
isliina  tra  fiersotiaggi  grandi  e P invidia;  {mi- 
chi  • gli  stessi  emuli  erano  asti  etti  a cedergli 
ed  onorarlo. 

Ebbe  il  secondo  luogo  Giovanni  Valerio, 
persona  così  adornata  di  virtuose  qualità  e bene 
lutemlcnle  di  diverse  profevsioiu,  che  senza 
dubbio  ha  pochi  pari.  E vi  dipinse  un  tumulo 
figurante  il  sejmlcro  del  Comedo,  attornialo 
dii  Apollo,  con  le  Muse,  e vi  scrisse  sotto  HOC 
VIRTUTIS  OPUS,  per  alludere  alLi  virtù 
di  lui  degna  il*  esser  cantala  da  più  celebri 
poeti. 

Nei  terzo  spazio  ri’  veilen  Mercurio  che  ad- 
ditava alla  Pittura  ed  a Felrina  le  stelle  del 
carro  celeste,  Ira  le  quali  era  accennata  una 
figura  umana.  Fclsiua  tu  figliuola  del  primo 
lòndator  di  Bologna,  od  cui  nome  aulicamente 
fu  chiamata  la  città,  che  (ino  al  presente  vien 
figurati  cou  1*  immagino  di  quella  donna.  Que- 
sta appariva  vestita  in  abito  succinto,  con  la 
spada  in  una  inailo  ni  un  libro  nell*  altra,  con 
uno  stendardo  in  cui  erano  1*  armi  della  stessi 
cittì.  Fu  questo  pensiero  ed  opera  di  AuiiTmi 
Beuelli  giudizioso  e valoroso  soggetto,  non 
meno  indefesso  negli  studi  delti  pittura,  che 
eccellente  nella  musica,  e volle  significare  die 
Mercurio  coleste  messaggicro  mostrava  alla  |»a- 
triii  eil  «IP  arte  di  Agostino,  eh*  egli  che  smn- 
mamaote  avea  onorata  P una  c 1*  altra  era  fatto 


cittadino  del  cielo,  alludendo  con  le  stelle  e 
con  la  figura  accennatavi  alLi  persona  e alla 
casata  ili  lui.  Eravi  il  motto  SPLENDOR 
AD  SPLENDOR  EM. 

Non  mancò  Lodovico  d1  onorar  Li  memoria 
del  morto  cugino,  siccome  vivo  caramente  Parnò 
seni  [Te;  onde  effigiò  nel  quarto  luogo  Li  Pittura 
piangente  c la  Poesia  in  atto  di  consolarla, 
{ter  didiiarare  che  se  Parte  avea  perduto  un 
uomo  cori  raro,  non  per  questo  si  doveva  dir 
morto  colui  eh’  era  {ter  vivere  immortale  e 
più  gloriuso  al  inondo  ne  i versi  dei  poeti , 
pnde  lo  segnò  con  le  parole  alludenti  al  nome, 

AUGUSTLNUS  VIVET. 

Lorenzo  Garhiero,  nelP  ultimo  luogo  di  que- 
sto Iato . considerando  la  malignità  di  tale  che 
avrebbe  {milito  invidiare  alP  onorata  memoria 
che  si  lasciava  di  Agostino,  la  qual  egli  con  lo 
studio  e la  vigilanza  s'avea  meritato,  che  perciò 
era  dedicato  alLi  eternità,  vi  figurò  con  eccel- 
lente pittura  lo  stesso  Studio  con  Li  Vigilanza 
clic  tenendo  in  mezzo  P Invidia  la  parcuotc- 
vano:  questo  che  si  mostrava  un  giovinetto 
alato,  con  le  pugna,  e quella  che  avea  un  gallo 
accanto,  con  V asta  die  teneva  in  mano.  Stiva 
loro  di  sopra  alLi  {cute  destra  fra  le  nuvole, 
riguardandoli  una  donna  attempata  veneranda, 
che  dalle  numi  aperte  spargeva  raggi  sopra  di 
loro,  eii  in  segno  eh’  ella  era  P Eternità  tcne- 
va  Li  Serpe  che  si  morde  la  coda:  v’  era  il 
sottoscritto  motto.  VIGILANTI  A ET  STU- 
DIO IMMORTALI1 TATE  DONATUR. 

Ecco  il  disegno  degli  emblemi  descritti. 
( Vrd.  Fig.  K.  5.  ) 

Il  primo  dei  luoghi  del  lato  sinistro  fu  di 
Ip|K>ltlo  Formulino;  c questo  conteneva  la  fi- 
gura di  Cerere,  come  quella  che  tien  la  Qjra 
dei  viventi , la  quale  si  querelava  innanzi  a 
Giove  |»er  lo  dauno  die  veniva  al  mondo  della 
perdita  del  Carroccio;  onde  Giove  ordinava 
alla  Fama  clie  conservasse  penietuamente  il 
nome  e la  memoria  delle  virtù  di  lui  al  ninn- 
ilo. Era  Giove  figurato  come  si  suol  comu- 
nemente , cioè  coi  fulmini  in  mano  e P aquila 
appresso,  c cosi  la  Fama  alati  e cou  le  Imm- 
ite, come  auclie  Cerere  coronati  di  spiche , 
{pittura  bella  e riguardevole , cioè  «legno  del- 
P autor  suo.  V'  era  scritto  sotto  il  decreto  di 
Giove  V1UTUTEM  VIVIDA  FAMA  GE- 
RAT. 

Toccò  il  secondo  a Giovami  siti  isti  Berti isi 
gioì  ine  di  Iteli*  ingegno  e di  molla  accuratezza 
,uel  disegnali»  e dipingere,  che  vi  fece  una  fi- 
gura umana  significante  la  (tersomi  d*  Agosti- 
no entro  a un  avello  tratto  di  braccio  alLi 
Morte  e consegnato  alla  Lima  dalla  Pittura; 
volewio  significare  che  P arte  nella  qu.de  egli 
fu  eccellente  fin  stiva  {ter  rapirlo  a morte  e dar- 
gli una  vita  durevole  di  perpetuo  gri^o;  e 
perciò  fu  segnata  quest’  opera  coli  le  j tarile 
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HUNC  TUMULO  CLAUDAT  MORS, 
DI  RE  F FAMA  PER  ORBEM.  I 

Nel  terzo  luogo  Lucio  Massaio  per  meritar 
doppia  lode,  oltre  la  statua  della  Poesia.  rap- 
presentò il  medesimo  Agostino  nudo,  per  di- 
notarlo sciolto  della  veste  mortale,  accompagnato 
dalle  Parche,  delle  quali  una  gli  levava  una 
benda  dagli  ocelli  et!  egli  affissava  lo  sguardo 
in  face»  a Gioie,  significato  per  Dio;  a cui 
stara  dinnanzi,  ed  era  Giove  in  quella  forma 
che  si  suol  di|àngere.  eccetto  che  aveva  il  ca- 
po a somiglianza  d"  un  globo  che  dinoti  P uni- 
verso. Fu  fatto  ciò  perchè  avendo  Agostino 
quaggiù  in  terra  conosciute  molte  cose  e per 
via  di  speculazione  c di  studio,  in  quella  giisa 
però  eh*  è |)Ossibile  l'intendere  ad  uomo,  cioè 
imperfettamente  c con  occhio  abbagliato;  ora 
avendo  col  morire  levato  il  velo  ed  ogni  im- 
pedimento, assunto  a veder  Iddio  a faccia  a 
faccia,  vede  insieme  perfettamente  in  fui  lutto 
ciò,  eh’ altre  volte  aveva  speculato,  ooofbr* 
me  alla  dottrina  di  quei  filosofi,  eh*  insegna- 
rono, che  nella  mente  di  Dio  stanno  le  idee 
e perfettissime  forme  di  tulle  le  cose;  perciò 
il  Massaio  diè  spirito  al  suo  pensiero,  con  le 
parole  NON  PER  SPECVLVM. 

Empiva  il  quarto  luogo  un  grazioso  qua- 
dretto , che  conteneva  le  prosopopeie  di  tre 
fiumi  , cioè  del  nostro  piccini  Reno , e del 
Tevere  e della  Parma,  segnato  col  molto, 

DED1T  PERFEC1T  ABSTVL1T.  Per 

dimostrate , che  Agostino  nato  in  Bologna  e 
perfezionato  in  Roma , se  n1  era  morto  in 
Parma.  Fu  questo  pensiero  dell*  onoratissimo 
e valoroso  soggetto  Sebastiano  Razzili  : ina 
trovandosi  egli  nel  tempo  di  farlo  fuori  di 
Bologna,  ne  fu  data  la  cura  a Baldassarre  degli 
Alvigi.e  molto  consideratamente  in  vero,  per 
esser  egli  studiosissimo  giovine,  di  risoluto  e 
vivacissimo  spirito,  c di  ben  degna  asjtr  Nazione. 

11  quinto  ed  ultimo  luogo  lu  di  Gio.  Bat- 
tista Busi , non  già  ultimo  nell’  intendere  c 
nell’  ojterare , aspettandosi  di  lui  riuscita  mi- 
rabile. Prese  costui  V occasi on  del  suo  quadro 
dalla  favola  di  Venere  ed  Adone,  che  Ago- 
stino già  dipinse  nella  galleria  di  V.  S.  Il- 
lustrissima; con  presupposto  che  avendovi  egli 
figurato  Adone  bello  in  maniera,  che  Venere 
invaghitasene,  litania  va  di  ritornare  in  cielo, 
poco  curando  gli  amori  di  Marte , che  perciò 
l*istesso  Marte  levasse  dal  mondo  Agostino, 
acciocché  non  gli  ritardasse  i suoi  diletti  col 
dar  occasione  alla  bella  Dea  di  scendere  in 
terra;  onde  fece  Marte,  che  v iolentementc 
lo  rapiva  portandolo  al  cielo,  e lasciando  ri- 
volli sossopra  gli  strumenti  da  dipingere.  E 
fu  anima  la  questa  invenzione  con  le  parole 

ADHVC  INVIDIA  PROFV1T. 

1 quadretti  descritti  di  questa  ultima  porte 
sono  gli  accennati  qui  decontro.  ( N.  6.  ) 


Nelle  alette  lungo  la  colonna  sì  vedeano  e 
nella  faccia  destra  ed  in  questa  sinistra  se- 
gnati i geroglifici  qui  dccoutro  ( N.  7.  ) 

Che  significano: 

Mors  terminus  morti s , perenni s vitto 
principiwn. 

Si  spese  tutta  quella  mattina,  In  celebrarsi 
Sacrifici , per  1*  anima  del  morto,  gran  parte 
fatti  da*  Sacerdoti . che  non  da  altro  vi  furo- 
no indotti , che  dall’1  affezione  ed  osservanza 
che  aveano  portato  alla  persona  ed  alla  virtù 
di  lui:  e il  simile  fu  dei  Musici  principali 
della  città,  che  vi  cantarono  I* ufficio,  al  qua- 
le intervennero  lutti  gli  Accademici  in  abiti 
lugubri  in  luogo  apfuitato,  e nel  fine  fu  re- 
citala la  Orazion  funebre  da  Gio.  Battista 
Bertusi,  con  tinta  grazia  o bella  maniera, 
quanto  bastò  |**r  compitamente  rap{tres*«iUre 
la  laidezza  «legna  di  chi  la  compose,  che  fu 
Locio  Falwrio.  persona  singolare , «e  si  ri- 
guarda alla  piena  erudizione  ed  alla  cogni- 
zione, che  ba  delie  belle  lettere;  oppure  al 
possesso  che  tiene  delle  virtù . che  possono 
render  felice  un  uomo  civile;  il  qual  essendo 
di  vantaggio  occupato  in  gravissimi  a Uà  ri , 
tuttavia  per  1‘antico  amore  che  porta  ai  Car- 
raoci  e alla  Pittura  s’  è compiaciuto  d*  esser 
ascritto  all1  Accademia,  anzi  di  servirla  di  Se- 
gretario. 

Furono  affissi  versi  in  ogni  lingua  ed  in 
tanta  copia . che  se  i curiosi , 0 forse  alcuno 
invidioso  non  gli  avesse  levati  poco  dopo,  che 
s1  erano  giti  attaccando,  senza  dubbio  di  bian- 
co c non  di  bruno  sarebbe  stato  coperto  ogni 
cosa;  ma  di  tanto  numero  non  si  sono  po- 
tuti serbar  se  non  quei  pochi , che  per  «sere 
stato  necessario  trascriverli , se  ne  tennero 
gli  originali. 

Tacto  il  concorso  d*  ogni  sorte  di  persone, 
che  vi  durò  quel  giorno  ed  i seguenti  ancóra, 
finché  si  levò  P apparato.  E non  parlo  del- 
r universa!  dispiacere,  che  non  sarà  per  fini- 
re in  lungo  corso  <r  anni , per  la  perdita  di 
persona  tanto  amabile  e qualificata,  eh’ essen- 
do il  danno  irreparabile,  cagiona  anche  Li 
doglia  inconsolabile:  poiché  morto  Ini.  poco 
o nulla  sperar  si  può  eh1  in  piè  ritorni  quel 
bel  Triumvirato  dei  Garracci  ; cioè  di  lui 
medesimo,  del  sopranominato  cugino  Lodo- 
vico,  e del  fratello  Annibaie,  il  quale  siccome 
di  divozione  verso  V.  S.  Illustrisi  ima  nel  cui 
servigio  persevera  . non  cede  ad  Agostino, 
cosi  non  è punto  inferiore  a lui  nel  giudicto, 
nelP  operare . nella  varia  cognizione  d'  ogni 
Indi' arte,  nella  graziosa  maniera  del  conver- 
sare, e nel  rendersi  grato  universalmente  ai 
padroni,  agli  amici  e ad  ognuno.  Ma  non  mi 
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par  già  da  tacer,  per  fine,  la  graia  diino-  siine  doli,  che  gli  hanno  aperta  la  strada  alla 
moslraiionr  d' una  mollo  onorevole  memoria  graxia  di  molti  Principi , fu  ben  degno  d"  es- 
ercita nel  Duomo  di  Parma,  dove  egli  è so|>-  ser,  siccome  fu , teneramente  e principalmente 
pellito,  postavi  da  Gio.  Battuta  Magnano  ai-  amalo  dall'  islesso.  È compresa  la  detta  me- 
chitclto  e da  Gioseffo  Guidetto  suoi  cari  a-  moria  dalle  seguenti  parole  intagliate  in  mar- 
mici. dell'uno  de’ quali  jier  somma  lode  l>a-  mo , e prima  uscite  dalla  penna  del  vivacis- 
sta  il  dire,  che  fu  sommamente  lodato  nel-  simo  ingegno  di  Claudio  Achillino,  Dottore 
l'arte  deli' architettura  dal  lodatissimo  Ago-  e professore  della  sdenta  legale,  c d’ogn’  al- 
slioo;  e dell'altro,  che  per  le  sue  graiiosis-  tra  sorte  di  lettere  eccellentemente  adornato. 

VIATOR 

HIC  SITYS  EST  AVGYSTINYS  CARRAC1VS 
1AN  SOLO  NOMINE  MAGNA  NOSTl 
HIC  EN1M  ILLE  EST  QVI  CETIE05 
FINGENDO 

SE1PSVM  IN  TABELLIS  -ETERNIT.  FINXIT 
NEC  VLLYS  EST  MOBTALIYM  IN  CV1YS 
MEMORIA 

MORTVYS  NON  Y1YAT 
— s 

ABI  ET  SVMMO  YIHO  DEVM  PRECARE 
GLORIOSO  ONERI  HANC  QVIETEM 
FF.CF.RYNT  Filli  ET  &■<  RI  AMICI 
IO.  BAPTIST A MAGNANI  S PARMENSIS 

ET  10SEPI  YS  GYIDETTYS  BONON. 

V 

Questi  sono  stati  lllostriss.  e Reurendiss.  servitù  mia  ed  il  riverente  dono  che  le  lo  di 
Signore  gli  onori  (alti  ad  Agostino  rappre-  me  stesso, 
sentati  da  me  a V.  S.  lllnstriss.  in  onesta  _ , 

miglior  maniera  che  ho  potuto . per  sodisfare  Di  V.  S.  Illustrissima 
a quell'  umilissimo  e divotissimn  alletto , che  . _ 

alla  grandexxa  e benignità  sua  si  deve.  Piac-  Umili»,  e DevoUss.  Servii, 

ciale  d’  aggradire  questo  piccolo  effetto  della  Benedetto  Morello 
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ORAZIONE  O 

DI 

LUCIO  FABERIO 

ACCADEMICO  GELATO 

IN  MORTE 

D’  K OSTIA  GiRRAGGIO 


Ija  cara  e onorala  memoria  d*  Agostino 
Oirracci , che  per  debito  di  pii -là  e di  gra- 
titudine, t*  per  desiderio  d' infiammar  gli  ani- 
mi vostri  alla  vera  imita  zinne  delle  rare  qua- 
lità che  risplendevano  iu  lui , oggi  .si  rioo- 
vella  da  voi,  virtuosi  accademici , alla  presenza 
di  lauti  nubili  e coltesi  ascoltanti,  ni  ha  latto 
chiaramente  conoscere,  quanto  dal  vero  sii» 
lontano  quell* antico  dello  : Che  non  è dolor 
alcuno  si  acerbo,  sì  grave  o si  grande,  che 
dal  tenqio  non  resti  raddolcito,  alleggerito  e 
annullalo;  iiiqierocchè  il  gravissimo  dolore  che 
ragionevolmente  mi  prese  a’ mesi  passali,  per 
P importuna  c inaspettata  morte  d'uomo  si  raro, 
Ora  che  mi  veggio  fra  l1  orrore , e fra  la  tri- 
stezza di  questi  lugubri  panni , circondato  dalla 
mestizia  de*  vostri  volti , che  in  essi  ha  scolpi- 
to suprema  virtù,  e utilizimi  eguale  all* affe- 
zione ; sento  por  prova,  non  pur  estinto  o 
scemalo  il  cordoglio:  ma  essersi  (alto  tale  e 
tinto,  che  molto  più  sarei  alto  al  piangere, 
a Ingrinzire,  a dolermi  e condolermi,  che  a 
raccontar,  conforme  al  carico  impostomi , quan- 
to Agostino  Curracci  fosse  nobile  uri  costumi, 
gentile  nel  procedere,  grazioso  nel  parlare , 
sollazzevole  nelle  conversazioni , grave  nel  di- 
scorrere, trattihil  nelle  dispute,  sottile  nei 
quesiti,  ricco  nell1  invenzioni,  accorto  nel  di- 
sporle, ingegnoso  nel  perfezionarle,  cortese  ncl- 
I insegnare . modesto  nel  correggere,  leale  c 
indefesso  nel  servigio  de1  padroni,  e di  quan- 


ta e qual  eccellenza  egli  fosse  nel  disegnare , 
intagliare  e pingere.  Ahi , die  tropjio  grave  è 
stila  la  |teruiti  latti  da  me  d'un  precetto!*  si 
grande , tropi*)  ha  perduto  1'  Accademia  no- 
stra, auzi  tutta  questi  città , anzi  1*  Italia , anzi 
PKuropa,  dir  fiosso:  perche  anche  in  moltissi- 
mi lunghi  oltramontani  era  conosciuta  e am- 
mirati la  virtù  di  lui;  laonde,  con  molta  ra- 
gione, egli  Iva  meritato  d’ essere  pubblica  c 
privatamente  pianto  e bramato.  Non  può  il 
temfio  addolcire,  alleggerire,  od  annullar  quel 
rammarico,  che  sopraltondaiiza  di  inerito  lia 
cagionato  iu  chi  ne  rimau  privo.  Ma  perchè 
il  darsi  in  preda  al  dolore  è cosa  d‘  animo  ef- 
feminato e molle,  e uon  si  deve  usar  T «stes- 
sa misura  nel  dolersi  che  s'usò  nell' amare, 
perchè  dal  troppo  amore , die  da  virtù  de- 
rivi, nascono  lieu  mille  lochiti  edotti,  ma  dal 
soverchio  pianto . nulla , se  non  miseria  si  iniò 
aspellare;  forziamoci  di  vincer  con  aniino  ben 
composto  lo  stra  bocche  voi  a (Tetto  del  cuore , e 
per  gloria  di  lui,  che  lauto  meritò,  dicia- 
mo e consideriamo  alcuna  delle  moltissime 
cose , eh1  egli  ojierò  nella  sua  puerizia , nel- 
l’ adolescenza , nella  gioventù,  c nella  virilità 
(cosi  fosse  pur  piacciuto  a Dio,  ch’egli  feli- 
cemente vissuto  fosse  nella  vecchiezza  e de- 
crepità) e eh1  io  non  dovasi  nominar  la  viri- 
lità ultimo  confine  di  sua  vita,  d’anni  breve 
sì,  ma  lunghissima  d'opre. 

Nella  puerizia,  che  suole  per  l’ordinario 


(•)  In  onesta  vostra  orasinne , o mio  caro  e riverito  Si*.  Lucio  Fabei  io,  oh  quante  panie*  pa*- 
zauienie  dette.  Povero  Agostino!  (Z.) 
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esser  dedita  all" ozio,  ai  giuochi,  nemica  del- 
le fatiche,  facile  a traboccar  nel  viz.it» , c se- 
guir il  senso  ingannevole:  egli  chiaramente 
dimostrò  nel  mattino  di  quella  età  il  buon  gior- 
no , die  di  Ini  sperar  si  dovea  : perciocché  si 
come  egli  era  nato  d'onesti  parotiti,  che  pro- 
curato avevano  di  seminare  e innestar  in  quella 
età  novella  un'  ardente  voglia  della  virtù  e 
dell'ouore,  e sopra  il  tutto  di  crear  in  lui 
una  purità  dP  mente , c vera  religion  d’animo 
cristiano.  E siccom’  egli  era  nato  in  una  città , 
che  meritevolmente  si  mantiene  l’ antico  nome 
«li  madre  «Ielle  scienze  e di  tutte  Parli  lo- 
devoli; così  procurava  il  nostro  (Carnicci,  che 
in  lui  vana  non  fosse  la  coltura  e diligenza 
de’  suoi  maggiori;  ma  con  sommo  diletto  s*  al- 
fa li  c.iv;!  . perchè  germogliassero  e crescessero 
in  Ini  quei  semi  o rampolli  di  virtù,  che  >i 
furono  sparsi  e innestati  ; e che  per  lui  vano 
non  fosse  il  nome  «Iella  gloriosa  sua  patria 
d' essere  madre  «fogni  onorato  studio.  Si  fa- 
ceva conoscer  timorato  «li  Dioj  ubidiente  al 
prwire,»1  precettori,  sollecito  all  imparare,  as- 
siduo nell  esercizio  «Ielle  virtù,  dando  parti- 
colarmente segno  quanto  egli  da  natura  fosse 
al  disegno  inclinato:  perchè  tutti»  il  tempo 
che  lecito  gli  saria  sialo  lo  spenderlo  in  qual- 
che  fanciullesco  ricrealione . consumava,  anzi 
spendeva  lotlevolmente  nel  disegnar  da  se. 
Così  cominciano  per  tempo  le  buone  piante  a 
dar  segno  del  fruttifica n:  nei  primi  fiori  che 
spuntano.  Perciò  considerando  il  patire , come 
rudente,  che  torcer  non  si  deve  il  corso  «lei 
urne,  ma  lasciarlo  correre  per  la  sua  caden- 
te c propria  strada;  si  delilierò  ch'egli  ad 
ogni  minio  si  dessi»  al  «liscgnare,  e lo  pose 
sotto  la  disciplina  di  Prospero  Foulana , pit- 
tore d'onorata  fama,  c padre  di  quella  gran 
Lavinia  pittrice,  il  cui  valore  ( con  eterna  tua 
lode  o Bologna)  vien  commendalo  e ammira- 
to universalriM'nle , e massime  «la  molti  Prin- 
cipi Ecclesiastici  e secolari , e senza  comjKi- 
razione  assai  più,  clie  nell'antica  età  non  fu- 
rono Timarele  la  figlia  di  Macone , Irene  di 
Gratino  pittore,  Marzia  di  Marco  Varane  e 
altre  , che  già  furono  in  pregio  in  questa  mi- 
nibìl  arte. 

Ma  poco  veramente  perseverò  il  Carrocci 
sotto  la  costui  disciplina,  se  riguardiamo  al 
tempo  ; ma  non  già  consegui  poco , se  miria- 
mo ai  principii.  Che  verissimo  è quel  detto, 
che  i principi!  sono  maggiori  in  virtù , che 
in  grandezza  ; ornle  molto  importa  con  qual 
fondamento  si  cominci  una  fabbrica  : ma  come 
avviene  che  nell’edificio  s'ammira  in  progres- 
so la  grandezza , del  (piale  i fondamenti  non 
sono  io  palese;  cosi  avvenne  all'ingegno  del 
Carnicci , die  da  principio  non  si  manifestava 
molto;  perchè  essendo  avidissimo  d' intendere 
e saper  la  cagione , e la  perfezione  <P  ogni 
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cosa,  e ili  conseguirla  operando;  s'aflànnava 
c travagliava  nel  disegnare  assai  : ma  non  po- 
tendo in  quei  primi  anni  dar  punto  di  con- 
ten lena  al  giudteio  suo,  che  conosceva  molto 
più , che  non  poteva  fare  1*  inesperta  mano , 
lacerava  conte  imperfetto  ogni  suo  disegno, 
sema  mostrarli  al  precettore.  E di  qui  narque, 
che  alcuni  lo  riputarono  impaziente,  o inabile, 

0 poco  inclinato.  Non  s"  ingannò  già  nel  suo 
parete  Domenico  Tihaldi  t aleute  disegnatore, 
intagliatore  e architetto,  il  quale  ottenendo 
die  Agostino  fosse  acconcio  con  lui  |>cr  lungo 
tempo , ne  acquistò  credilo  e utile  di  non 
mediocre  importanza,  per  molti  intagli  che 
far  gli  fece  in  rame,  ili  tanta  bellezza,  che 
conteiideiaiio  il  primo  luogo  con  coloro  che 
ermo  reputiti  maestri  migliori. 

E nel  medesimo  lem|to  bramando  di  farsi 
intelligente  nella  scultura,  frequentava  quanto 
poteva  il  più  la  casa  ili  quell'Alessandro  Min- 
gai)  ti.  che  formò  di  bronzo  Li  bellissima  statua 
di  Gregorio  lerzodrcimo,  grande  imitatore  del- 
la carità  e della  pietà  di  Gregorio  il  magno, 
primo  Puntatile  ili  questo  nome;  il  qual  Mia- 
goliti fu  dal  Carrocci  tenuto  sempre  in  tanta 
stima , che  soleia  nominarlo  il  Michelangelo 
incognito,  e soggiungeva  , che  siccome  quegli 
si  guilea  vivendo  vita  quieta,  e innocente; 
cosi  avesse  avuto  pensiero  di  far  conoscer  il 
suo  valore,  che  Bologna  ancor  ella  in  eccel- 
lenza avria  avuto  il  suo  scultore. 

Pervenuto  il  Cart  acei  all' adolescenza , pro- 
na (come  disse  il  Savio  ) al  male  , chiarissima- 
inente  dimostrò,  che  insieme  con  gli  anni 
s'andava  avanzando  nella  virtù:  perdio  leg- 
gerne e conversando  con  uomini  sapienti  era 
suo  diletto  rapprender  le  cause,  gl!  ordini , 

1 moti  di  quelle  cose,  che  a beneficio  del- 
1'  uomo  furono  fabbricale  ilalfArtefire  eterno, 
e ora  speculando,  ora  operando  s"  affaticava 
con  ogni  studio  di  farsi  riguardrvole  fra  gli 
uomini,  e essere  più  clic  uomo  fra  gli  uomi- 
ni. E smontando  la  sua  naturai  inclinazione 
del  disegnare,  intagliar  e pingere.  pensiero  ve- 
ramente canuto  in  quelLi  gioiellile  chi,  eresse 
un'  accademia  del  disegno  . dove  insieme  col 
fratello  Annibale,  e con  Lodovico  il  cugino, 
giovinetti  allora  d'  altissime  speranze  , aggregò 
alami , che  quasi  tutti  riuscirono  da  poi  di 
molta  eccellenza. 

In  quella  Accademia  si  vedeva  una  commen- 
dala! emulazione,  per  la  quale  tutti  facevano 
a gara  nel  disegnar  1'  ossature  de'  corpi , nel- 
I"  imparar  i nomi , le  posature  c legature  del- 
l'ossa,  i muscoli,  i nervi,  le  vene,  c fallai 
parli , facendosi  perciò  spesse  volte  Annlnmia. 

Quivi  s' attendeva  (tinto  importa  l'aver 
impulsori  efficaci , condutticri  ardenti . com- 
pagni vigorosi)  s'attendeva  dico,  con  mirabi- 
le frequenza  al  disegnar  persone  vive,  ignudò 
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io  tutto,  o in  parti* , armi,  animali,  frutti, 
e insomma  ogni  cosa  croati.  S‘ imparava  la 
simetria.  c quella  grazia  e venustà,  senza  la 

3ualc  non  può  la  pittura  farsi  grata  e riguar- 
evole.  Quivi  s'apprendevano  gli  effètti  me- 
ravigliosi della  prospettiva.  Quivi  all’ architet- 
tura s’ intendeva  con  istudio  grande.  Quivi 
si  discorreva  sopra  P istorie,  favole  e invenzio- 
ni poetiche.  Quivi  si  procurava  di  trovar  modo 
d’ingannar  con  lumi  e ombre  gli  occhi  dei 
riguardanti , sì  che  di  scoltura,  e non  di  pit- 
tura paressero  le  cose  diseenateodipinte.de! 
che  diede  a quel  tempo  il  grande  Agostino 
a tatti  gli  altri  mirabti  esempio  con  «pie!  Gio^- 
▼e  dipinto  a chiaro  e scuro  nella  casa  de’  Si- 
gnori Favi,  dove  molli  ascesero  a toccarlo 
con  mano,  parendo  loro  che  pur  fosse  di 
rilievo.  Quivi  in  somma  non  si  tralascia  cosa, 


che  stata  sia  lodevole  nei  pittori  più  famosi, 
o che  potesse  trapassarli  nell’ opere  e nel  no- 
me. E con  che  ardore,  con  cne  avidità  (Dio 


buono  ) si  facevano  queste  operazioni  ? Era 
net  numero  degli  oziosi  e neghittosi  chi  sola- 
mente tutto  il  giorno  stava  occupilo  in  questi 
virtuosi  eserrizii:  inq>erocchè  le  notti  intiere 
vi  si  vegghiava , sempre  operando , e cammi- 
nando gloriosamente  alla  bramata  perfezione. 
E quando  per  aiusa  di  ricreazione  s’  usciva 
fuori  a diporto,  era  quell’ Accademia  anco  nel- 
P ozio  virtuosa  e commendabile  : perchè  i ra- 
gionamenti non  erano  vani , nè  indegni  di 
lei  5 ma  dolcemente  discorrendo  s’  andava  di 
qualche  nobil  materia  ; alla  villa  si  disegna- 
vano colli,  campagne,  laghi,  fiumi  e quanto 
di  bello  e di  notabile  »’  appresentava  alla  lor 
vista;  onde  con  molta  ragione  chiamasi  l’Ac- 
cademia «felli  Desiderosi  . per  quell*  ardente 
desiderio  che  in  tutti  appariva  di  rendersi 
ammirabili  per  virtù,  il  qual  nome  le  durò 
sin  tanto,  che  fu  conosciuto  il  supremo  valo- 
re delti  tre  Carracci . che  allora  lasciando  quel 
primo  nome,  l’Accademia  de’  Carracci  fu  di- 
poi sempre  nominata;  per  rispetto  di  quel 
triumvirato  che  la  fondo,  che  la  mantenne, 
che  l’ innalzò  con  tanta  gloria  e splendore  di 
questa  città. 

Mentre  PAccademia  faceva  così  notabil  pro- 
gresso, Agostino  non  contento  d’avanzar  gli 
altri  in  tante  belle  esercitazioni,  dava  opera 
alla  musical  disciplina , la  qual  di  maniera  ap- 
prese, che  trapassò  d’assai  la  mediocrità  nel 
saper  sonare  eli  viuola,  di  cetra,  e di  liuto 
principalmente,  e sonando  alcune  volte  canta- 
va madrigali,  ode  e altre  sue  graziose  com- 

Gixioni,  delle  quali  se  ne  videro  anco  in 
5 di  chi,  vincendo  i compagni  nel  disegna- 
re , si  guadagnava  onorato  luogo  nell’ Accade- 
mia. E nel  medesimo  tempo  compartendo  con 
giudizio  P ozio  e i pensieri , e a guisa  di  Ca- 
maleonte accomodando  P ingegno  a qualunque 


cosa  di  saper  bramava , attendeva  alla  filoso- 
fia. matematica,  dall’aritmetica  imparando  la 
quantità  discreta  che  numero  si  dimanda,  |>er 
la  quale  s*  impossessava  della  musica , cono- 
scendo pei*  teorica  l'origine  degli  armoniosi 
concenti,  c Jalla  geometria,  che  considera  la 
quantità  continua,  imparar  volle  non  solo  P ar- 
tificio di  prospettiva,  come  detto  abbiamo; 
ma  gli  piacque  d*  intender  auco  dall*  astrologia 
quanti  e quali  siano  gli  orbi  celesti , che  slere 
si  chiamano,  il  corso  delle  stelle  erranti,  P in- 
fluenze loro,  il  latte  del  Cielo,  come  gene- 
rati e prodotti  siano  gl* incendi  dell*  comete, 
lepioggie,  le  nevi,  le  rugiade  e brine  : saper 
volle  1 immagini  celesti,  una  delle  quali,  cioè 
I*  orsa  maggiore  volgarmente  detta  il  carro, 
è l’insegna  della  famiglia  Carracci.  Molti  di 
voi,  che  mi  sentite,  e che  praticato  I* avete 
nella  gioventù,  e nella  virilità  sua,  mi  siete 
veraci  testimoni  del  gran  profitto  ch’egli  uni- 
versalmente fece  in  questi  e altri  onorati  studi. 
Quante  volte  l’abbiamo  noi  con  sommo  diletto 
sentito  discorrere  non  pur  delle  sopradette, 
ma  d’altre  moltissime  cose,  che  il  saperlo  è 
bello  e dilettevole?  Quante  volte  ora  come 
comosgrafo  I*  abbiamo  udito  disegnarci,  e in- 
segnarci tolta  la  macchina  mondiale?  In  qoal 
Zòna  sia  questa  o quella  parte  della  terra,  la 
varietà  de*  giorni  e delle  notti , secondo  la 
diversità  de  paesi , dagli  equinoziali  sino  a 
gli  ultimi  Binimi,  che  d’ un  sol  giorno  e 
notte  hanno  il  lor  anno  intiero.  Ora  come 
geografo  descriverci  questo  globo  terrestre, 
irrigato  da  tanti  fiumi,  coperto  da  tanti  ma- 
ri; le  regioni,  le  città  principali,  i monti  più 
noli , 1*  isole  più  famose  , i promontori»  e porti 

Sù  nobili , la  natura  c j*osilura  de*  venti. 

ra  come  corografo  descriverci  Francia,  Spa- 
gna, la  nostra  bella  Italia,  e a parte  a parte 
il  novo  Mondo,  e con  tanto  bell* ordine,  fa- 
cilità e verità,  che  ben  parer  poteva  a chi 
sentiva , ch’egli  per  tutto  lungamente  vagato 
e abitato  fosse.  Nè  questo  solo,  ma  i costumi 
delle  genti,  la  varietà  degli  animali  e delle 
piante . proprie  di  ciascuna  regione  e sito  ; 
narrando  le  cose  di  memoria . che  occorsero 
in  questa  e in  quella  parte;  nell* istoria,  o poe- 
sia de’  quali  ( come  in  vero  specchio  dell’  u- 
mana  vita)  si  scorgeva  quanto  v'era  d’imita- 
bile. E ben  poteva  farilivsimamente  ricordarsi 
di  tanta  varietà  di  cose  ; perchè  alla  naturai 
memoria,  aggiunta  avea  con  lo  studio  e eser- 
citazione, la  locale,  che  si  al  vivo  ci  rappre- 
senta T immagine  d*ogni  cosa  Iella,  velluta, 
o intesa , che  ne  possiamo  sicura  e felicemen- 
te trattare.  Ma  se  nelle  cose  di  straniera  pro- 
fessione. per  ciascuna  delle  quali  ci  vorrebbe 
nn  età  lunga , egli  in  si  poco  tempo  fece  di 
tali  acquisti , quai  diremo  noi  che  fossero  i 
progressi  nella  professione  i stessa  ch'egli  s* era 
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principalnienle  proposta,  e per  ragion  della 
quale  spendeva  mollo  di  tempo  e di  studio  nel- 
jaltre.  che  questa  (tossono  abbellire,  e perfeiio- 
nare?  Gli  effetti,  gli  edòtti  furono  quelli  che  lo 
diedero  a vedere;  e se  ben  io  so  che  quando  un 
dessi  a riferire  cose  da  lui  fatte  in  moltitudine 
n’acquisterei  plesso  di  voi  l altenzion  tanto 
maggiore , quanto  piu  numerose  fossero  quel- 
le* ch’io  raccontassi , saj»ondo  voi.  che.  sareb- 
bero tulle  vere  , e non  meritevole  d esserne 
alcuna  tralasciata 5 nondimeno  avendo  conside- 
ratone al  fin  di  questo  mio  discorso,  una  sol 
così*  mi  basterà  per  argomento  del  grande  in- 
gegno del  Cerracci . ciò*»  : che  per  essere  stato 
nell’ onorata  sua  professione  giudicioso  imita- 
tore delle  naturali  e artificiali  cose,  ha  me- 
ritato il  nome  di  grande . e ammirabile  pitto- 
re. Non  senza  cagione  io  lo  chiamo  giudizioso 
imitatore:  perchè  egli  considerando,  che  la 
pittura  è oggetto  dilettevole  dell'occhio  uma- 
no, applicava  sempre  l’ imitazione  al  meglio, 
guardandosi  dall’  crror  di  molti  eh’  amano  più 
tosto  la  somiglianza,  anco  nelle  {«irti  non 
buone,  che  la  bellecza  libera  d’ ogni  emenda. 
Dipingendo  il  Carnicci  alcuuo  dal  naturale 
considerava  la  qualità,  l’età,  il  vesso,  il  luo- 
go, e r occasione.  Osservava  quelle  parti  della 
fisionomia  eh’  erano  piu  proprie  del  volto 
che  ritrar  dovea,  e gli  affetti  e le  passioni, 
e di  poi  con  tanta  facilità  e felicità  Io  rappre- 
sentava al  vivo,  che  niente  piu.  Al  vivo  rap- 
presentava non  pur  le  parti  del  colpo,  ma 
quelle  dell' animo,  con  tanta  vivacità,  che 
forse  con  maggior  non  l’ averia  espressa  facon- 
da lingua  di  famoso  dicitore.  \ ariava  con  lo- 
devole opportunità  il  decoro,  gli  abiti,  i moti, 
i colori,  fe  posature,  e l’aire  parti,  che  per- 
fette render  potevano  l’opre  sue.  Dissimulava, 
e ricopriva  con  arte,  e con  si  gentil  maniera 
l’ imperfezioni  e le  mancanze  della  natura , 
sempre  accrescendo  le  bellezze,  che  non  si 
poteva  desiderar  meglio.  Mancino  i bellissimi 
ritratti  che  confermano  questa  verità . fra  i 

rii  non  devo  passar  con  silenzio  quello 
egli  fece,  mentre  stava  a servigio  del  Se- 
renissimo Ranuccio  Duca  di  Parma . non  in- 
degno figlio  di  quel  grande  Alessandro  Far- 
nese , il  qual  se  pari  al  valore  avuto  avesse 
la  fortuna  favorevole,  rinovalo  avrebbe  all’età 
nostra  le  celebrate  imprese  d'Alessandro,  che 
giovinetto  sì  conquistò  il  nome  di  magno.  E 
questo  ritratto  tutto  armalo,  grande  coinè  il 
naturale,  in  atto  di  Principe  e di  Guerriero, 
la  cui  faccia  spira  maestà,  e quella  nobiltà  e 
grandezza  d’animo,  eh’ è propria  della  casata 
Farnese.  Un  altro  (ina  in  absenza)  ne  di- 
pinse del  medesimo  Duca,  poco  maggior  del 
naturale,  inginocchiato  avanti  una  immagine 
della  Madonna  di  Ronciglione,  il  quale  l'i- 
stesso  Duca  donò  a «pie! la  comunità  : perchè 
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compir  potesse  il  volo  eh’  ella , zelosa  della 
salut**  del  suo  Principe,  allora  oppresso  da 
grave  infermità,  fatto  avea.  Si  scorge  in  questo 
ritratto  gratitudine  verso  Dio.  e verso  1 sud- 
diti suoi.  Vi  si  vede  la  divozione,  la  pietà  e 
la  libera  rassegnnzion  di  se  medesimo  nelle  man 
di  Dio,  talché  se  ben  l'un  ritratto  e l’altro 
sono  somigliantissimi:  e se  ben  ambidue  d'uoa 
Stessa  persona,  fanno  veder  l’ immagine;  ntil- 
tniliadimetio  variò  sono  gli  affetti  eh'  espri- 
mono , secondo  la  varia  inlenzion  di  chi  far 
li  fece,  e di  chi  gli  seppe  cosi  divinamente 
ipingere.  E si  dira  poi  che  la  Pittura  è 
Poesia  muta?  io  per  me  chiamo  facondo  pen- 
nello e Pittura  loquace . il  pennello  e la  Pit- 
tura d’  Agostino  Carnicci.  Ma  se  gran  fatto 
è il  saper  in  presenza  ben  ritrarre  del.  natu- 
rale, se  maggiore  il  far  il  medesimo  in  ab- 
senza;  grandissimo  è senza  dubbio  e maravi- 
g lioso  il  farlo , dipingendo  persona  già  morta, 
sepolta , non  mai  veduti , senza  disegno  o 
impronto,  ma  per  sola  e semplice  relazion 
d'  altri.  In  questo  non  una , ma  più  volle  ha 
conseguito  il  vanto  il  nostro  Carnicci.  Cosi 
per  relazion  del  marito  fece  il  ritratto  della 
signora  Olimpia  Luna,  che  fu  consorte  del- 
l' Eccellentissimo  Melchiorre  Zoppio,  e lo  fe- 
ce con  tanta  eccellenza , che  viva  pare  ed 
auco  dimostra  con  eterna  sua  lode  e del  Pit- 
tore, qual  in  lei  fosse  la  modestia,  il  senno, 
la  beltà , e la  pudicizia , rare  doti  che  la  re- 
sero meritevole  d*  un  tant’uomo,  il  quale  l'o- 
norò con  un  suo  leggiadrissimo  Sonetto,  che 
per  gloria  dell’  onorato  e dell’ onorante  mi 
piace  di  recitarvi,  ed  è questo. 

Emulo  ancor  de  la  natura  tei 

Non  pur  imiiator , Cartacei,  ch'ella 
Suo  difetto  apre  in  consumando  quella  , 

Che  vivente  assai  piacque  agli  occhi  miei. 

Tu  per  virtù  dell'arte  avvivi  in  lei 

L'  aria  , il  color,  lo  spirto  , e la  favella  , 

E se  vìva  non  è , come  a vedella 
Altro  senso,  che  vista  io  non  vorrei. 

Ma  come  può  giammai  privo  sembiante 
Di  lingua  articolar  voce  non  tua7 
Tacito  auco  il  ano  atil  ti  grida  in  lode. 

Non  sai,  ch’occhi  per  lingua  usa  l'Amante, 

E degli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  s'ode. 
Che  dice  amami  , io  *on  P Olimpia  tua. 

Si  legge  che  Zeusi  dipinse  alcuni  grappi 
d*  uva  tanto  simili  al  vero  che  gli  uccelli  vi 
volaron  per  beccarli,  e che  il  medesimo  Zeu- 
si fu  di  poi  ingannato  da  Parrasìo  con  un  velo 
dipinto,  il  qual  si  pensò  Zeusi  che  posto  fosse 

F:r  coprimento  di  una  pittura;  di  che  sturò  va 
antica  età,  e nella  nostra  stimano  molti,  cb'  al- 
tri non  vaglia  a far  il  medesimo.  Eppure  il 
nostro  Accademico  quando  giovinetto  comin- 
ciava ad  incamminarsi  per  la  strada  della  per- 
fezione operò  meraviglie  tali.  La  prima  fu,  la 
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prima  volta  eh’  egli  per  far  prova  di  se  nel 
colorir  a fresco,  dipinse  a i Ronchi  di  Gravai- 
core  un  Cavai  Leardo  così  maestrevolmente, 
che  ad  un  altro  Cavallo  parve  vivo  e comin- 
ciò a nitrire,  ed  accostandosi  lo  fiutò  più  volte, 
e poi  volgeudo  le  groppe  con  un  paio  di  calci 
ne  gettò  gran  palle  in  terra.  Fece  anco  come 
Parrasio  la  seconda  prova  ingannando  un  va- 
lente e pratico  pittore,  con  la  pittura  «T  un 
agnello  scorticato  e sventrato,  al  quale  il  pit- 
tore s1  accostò  a vederlo  e toccarlo  con  mano 
lodandolo  molto  di  grassezza  e bontà*,  ma  ac- 
cortosi deir  errore  fu  soprapreso  da  tanta  me- 
raviglia, che  troncando  il  parlare,  come  muto- 
lo e come  statua  per  buon  pezzo  si  rimase  a 
mirarlo.  Ma  troppo  sarei  lungo  &'  io  annove- 
rar volessi  f eccellenze  e le  meraviglie  operati* 
da  lui, come  imitatore  ed  emulo  della  natura; 
«la  queste  poche  raccontato  da  me  si  può  far 
giudizio  certo  «jual  fosse  il  suo  valor  nell*  al- 
tra cose.  In  quelle  poi  che  sono  operazioni  del- 
r arie,  usò  similmente  il  Carrocci  di  imitar  le 
parti  migliori,  non  mai  obbligandosi  alla  ma- 
niero «falena  pittore  j«r  grande  che  sia  stato: 
perchè  considerava  non  essersi  mai  ritrovato 
alcuno  che  ponendosi  per  ultimo  (ine  f imi- 
tare l’ esempio  cf un  altro  Y abbia  potu to  pa- 
reggiar, non  che  avanzare.  Se  n’  accorsero  Da- 
niello Ricciarelli,  Pirino  «lei  Vaga  ed  altri,  che 
avendo  per  ultimo  fine  Micbelagnolo  mai  non 
vi  giunsero,  ed  osso  Micbelagnolo  nel  segui- 
tar La  maniera  d'  Apollonio  Ateniese,  che  fece 
quel  torso  d'Èrcole  che  si  vede  in  Roma  in 
Belvedere,  mai,  secondo  il  parer  di  chi  la  in- 
tende, non  v’  ha  potuto  giungere.  Così  intra— 
venne  al  Romano  ed  altri  clie  vollero  ( imi- 
tando ) pareggiar  IL  hello:  c se  ben  riuscirono 
maestri  di  gran  stima,  con  tutto  ciò  rimasero 
di  gran  visti  lontani  dallo  scopo  che  proposto 
si  avevano.  II  fine  «lei  nostro  Carrocci  era  di 
cumular  insieme  la  nerfezion  di  molti,  e con 
perfetta  armonia  ridurla  in  un  corno  in  cui 
nulla  di  meglio  si  potessi;  bramare.  Mn  mentre 
( oimè  ) gli  effetti  cominciavano  a corrispon- 
dere alP  ultime  speranze,  morte  importuna 
( oimè  ) troppo  per  tempo  ce  l' ha  rapito,  Con 
tutto  ciò  nell'  opere  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste, si  vede  chiaramente  la  fierezza  e sicurez- 


za di  Micbelagnolo,  la  morbidezza  e delicatez- 
za di  Tiziano,  la  prozia  c maestà  di  Rafaello, 
la  vaghezza  e faciliti  ilei  Correggio,  alle  qual 
perfezioni  avendo  egli  aggiunto  le  sue  rare  e 
singolari  invenzioni  e disposizioni,  ero  jx*r  dare 
e darà  pur  anco  nell*  avvenire  norma  ed  esem- 
pio a gli  altri  di  quel  tutto,  che  a raro  e per- 
ielio pittore  si  convenga.  Ite  e mirale  voi  die 
noi  cifdele . la  Diami  e la  Galatea  (i),  «lue 
«ladri  a fresco  eh*  egli  dipinse  nella  Galleria 
eli'  Illustrisi.  Cardinal  Farnese,  dove  il  suo 
fratello  Annibale,  che  tutto  il  resto  v*  ha  di- 
pinto, ha  con  eterna  sua  lode  accresciuto  ai 
foni  sfiori  e terrazzani  il  numero  delle  bellezze 
di  Roma.  Ma  più  vicino  potete  chiarirvi:  «pia 
qua  nella  Certosa  fuori  di  Bologna,  vedrete  la 
tivoia  «li  S.  Girolamo  in  alto  di  ricevere  in  Sa- 
cramento f umanalo  Verbo,  e quivi  scorgerete 
un  epilogo,  uu  compendio  di  tutte  le  perfeziie- 
ni  ch'io  vi  «liceva  pur  dianzi, e d'  altre  mol- 
te che  non  è fai  ile  il  saperle  esprimer  bene.  Qui- 
vi con  bell’  ordine  ap|iara  un  conveniente  nu- 
mero di  figure,  vi  sono  putti,  gioveni,  maturi  e 
vecchi  diraostninli  varii  effetti  delf  animo,  con 
varii  gesti  e moti,  ma  tutti  graziosi,  lutti  naturali, 
significanti,  non  |>osfi  a caso.  In  molti  muli  ve- 
drete 1*  intelligenza  «Idi*  anoloinia , nei  vestili 
1*  eccellenza  del  panneggiare  ; varie  le  fisio- 
nomie, varie  le  cimi  secondo  1*  olà  e qualità 
loro.  O gran  Carrocci,  come  ben  sapevi  con 
T arte  fisionomica , con  la  sola  immagine  dar 
a vedere  a gl*  intemleuli  le  inclinazioni  umane 
che  se  ben  non  violentano.  succe«iono  però 
secondo  che  dall*  arbitrio  nostro  sou  regolale. 
Quivi  vedrete  paese,  prospettiva , architettura 
e segni  evidenti  «Iella  naturale  e murai  filoso- 
fia eh’  «*gli  intendeva,  e insomma  un  perfet- 
to modello  di  pitlor  raro.  Taccio  Y altre  in 
gran  numero  che  sono  in  Bologna.  I*a  nati- 
vità di  Cristo  in  S.  Bartolomeo  (a)  di  Reno. 
L'Èrcole  di*  aiuta  Atlante  a sostener  il  mon- 
do, eh1  è nella  casa  di  Mons.  l'Abbate  S.  Pie- 
ro. Il  S.  Francesco,  il  S.  Girolamo,  in  casa 
del  Co.  Ridolfo  Isolani.  La  Diaua  che  dal  cielo 
scende  a ritrovar  Endimionc,  nella  casa  «lei 
sig.  Giulio  Riario  (3),  ed  altri  molti  che  tra- 
lascio per  brevità,  siccome  uon  vi  rappresento 
quelle  gioie  di  pittura,  che  ue  gli  ultimi  anni 


(i)  Ecco  dunque  due  peni  nella  Galleria  falli  da  Agostino.  E ciò  si  scrive  al  Card.  Farne- 
se ec.  ( Malv.  ) 

(a)  Ecco  dunque  die  li  due  laterali  non  sono  di  Agostino,  perchè  1*  avrebbe  qui  aggiunto;  sono 
di  Lodovico.  ( Malv.  ) 

(3)  Il  Faberio  accenna  questa  pittura  che  non  esiste  in  questo  palano,  ma  ben  si  vede  in  una 
delle  stanze  a pianterreno  nella  volta  un  dipinto  per  mano  dì  Agostina  Carnicci  il  nume  Bacco, 
il  quale  ritrova  I'  abbandonata  Arianna.  Essa  è giacente  su  di  un  letto,  rivolta  di  schiena  allo  spet- 
tatore, in  atto  di  muoversi  a guardare  I*  apparizione  di  Bacco,  che  sta  in  mezzo  ad  una  nuvola  e 
sembri  sorpreso  dalla  bellezza  di  lei.  Figure  ntfde  diflla  persona , grandi  al  naturale,  di  belle  for- 
me, ben  colorate  e tali  che  meritano  di  essere  ammirate  e conservate,  quant'  ogni  altra  rara  produ- 
zione del  pennello  di  questo  celeberrimo  maestro.  ( G.  G.  ) 
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di  vita  ebbe  da  lui  Monsig.  Orazio  Spinola, 
alla  cui  bontà,  integrità  e valore  deve  eterna- 
mente la  patria  nostra.  E finalmente  quel  S.  Pie- 
tro che  sta  piangendo  il  suo  peccato,  ultima 
fatici  di  le  o gran  Carnicci,  col  qual  avendo 
tu  espresso  un  interno  dolore,  un  atto  mera- 
viglioso di  pcuiteuza,  hai  dato  a veder  al  mondo 
qual  Cosse  il  tuo  cuore  verso  Dio,  c mi  con- 
fermano in  questo  pensiero  gli  altri  molti  che  hai 
più  volte  dipinti,  i S.  Girellami,  i S.  France- 
schi, le  Maddalene,  gli  altri  S.  Pietri,  ora  tutti 
dati  alfa  contemplazione,  ora  all'  asprezza  delle 
discipline  e del  patire:  cose  che  da  un  animo 
di  |>oca  bontà , pietà  e religione , così  sovente 
non  si  Canno,  far  non  si  possono,  nè  sanno  farsi 
volendo  : perchè  s'  egli  è vero  ( conP  è veris- 
simo ) che  per  P abbondanza  del  cuore  parla 
fa  lingua,  cni  potrà  dubitare  che  altro  che  un 
animo  ben  composto  tutto  rivolto  a Dio  ti 
movessi?  ad  opre  tali  ? che  saranno  per  molti 
secoli  tante  lingue  che  grideranno  ai  mortili 
penitenza,  pietà,  zelo  c timor  verso  Dio.  Ma  se 
come  già  detto  a libiamo,  egli  era  ben  nato, 
ben  eaucato  e ben  abituato  nelle  virtù, chi  po- 
trà dubitare  che  il  fine  non  sfa  stilo  coni  or- 
me al  rimanente  delP  onorati  sua  vita?  Egli 
( come  presago  di  dover  iu  breve  ritornar  a 
quel  celeste  Signore  che  arricchito  P avea  di 
tinte  doti  ) si  ritirò  cP  alcuni  mesi  innanzi  che 
morisse  nel  Convento  de’  Cappuccini  di  Par- 
ma, e con  P esempio  di  que'  devoti  Padri , 
umili  dispregiatori  delle  mondane  glorie,  at- 
tendeva alla  contemplazione  delle  cose  celesti* 
c quivi  col  cuore  tutto  contrito  e dolente  delle 
passate  colpe,  v esercitava  in  alcuno  operazioni 
ai  penitenza:  e di  qui  nacque  eh1  egli  si  ma- 
ravigliosamente nel  mio  pianto  espresse  le  la- 
grime del  S.  Pietro  eh’  io  vi  dicea.  E |ierchè 
tutto  s'  era  internalo  col  pensiero  nella  medi- 
taziooc  di  quei  novissimi,  che  sono  con  fa  me- 
moria loro  certissimo  rimedio  contra  i pecca- 
ti* volle  ( come  lo  spingeva  il  soprabbomfante 
alletto  del  cuore)  esprimer  col  suo  vivace j»en- 
nello.  parte  della  tremenda  Maestà  di  Cristo 
Redentore,  giudicante  i buoni  e rei  nell'  ulti- 
mo giorno  elei  mondo.  Cominciò  a farlo  e lo 
a verni  fatto  con  tinta  efficacia,  clic  averfa  po- 
tuto quella  veneranda  Caccia  inorridir  non  pure 
ogni  scelerata  mente,  ma  P anime  ancora  dei 
giusti  e de'  migliori  : perchè  la  dotta  mano , 
maestra  dell'  arte,  era  troppo  obbediente  al- 
P invagini,  che  pietà  concetto  gli  avea  nell’  ani- 
mo. Ma  ( nostra  sventura  ) appcua  diede  prin- 
cipio ad  abbozzarlo  che  accrescendosi  anco  per 
gli  occhi  P invaginalo  terrore  tutto  sentì  ri- 
capricciarsi,  e vinto  da  riverenza  e da  timore 
lasciò  cadérsi  il  pennello  di  mano,  e nercoten- 
dosi  il  petto  chiese  di  vota  niente  iterdono.  Mi- 
rate colà  cortesi  auditori  di  quella  abbozzati 
pittura  c proverete  nell*  affètto  se  il  vero  pur- 
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la  fa  mia  lingua.  Da  indi  in  poi  tutto  si  die- 
de a piamente  vivere  e morire,  nè  molto  tem- 
po varcò  che  iu  volto  in  mille  lodevoli  pensieri 
rese  l'anima  a Dio.  Tal  che  s'  egli  è vero 
che  chi  ben  vive  ben  muore,  anco  il  morire 
ha  dichiarato  qual  fosse  il  viver  suo.  Se  fa  vita 
il  fine, e il  di  loda  fa  seni:  chi  merita  mag- 

fior  lode  di  lui?  poiché  il  fine  è stalo  cosi 
lodevole,  e fa  sua  truppa  improvvisa  sera  ha 
coiTÌsjiosto  a quel  buon  giorno  che  se  ne  s|)crò 
nel  mattino  degli  anni  suoi.  Se  un  bel  mo- 
rir tutti  la  viti  onora,  qual  onor  doverassi  al 
nostro  Carracci,che  così  religiosamente  è giunto 
al  suo  fine?  Questi  sono  i meriti,  queste  sou 
P opre  ( nobili  ascoltanti  ) che  al  parer  mio 
rendono  commendabile  ed  ammirabile  Agostino 
Carnicci,  e prr  tali  credo  che  le  giudicate  an- 
cor voi:  perchè  ehi  non  le  ha  per  mirabili, 
non  conosce  di  che  s*  abbia  P uomo  a mera- 
vigliare, c dii  le  conosce  e non  le  ammira 
troppo  pretende  sopra  1'  uso  comune.  O come 
è vero  ( Accademici  ) che  le  cose  straordina- 
rie hanno  dej  violento,  c le  violenti  sono  po- 
co durabili.  E durato  poco  il  nostro  (fari  acci, 
ma  iu  questo  fioco  ci  ha  fasciato  molto  e a 
voi  particolarmente  molto  dii  imitare,  a ubi- 
no nulla  da  emeudarc,  nulla  che  superare.  Ilo 
detto.  — 

Le  sopra  poi  dal  Morelli  memorate  Op- 
posizioni, itfiise  per  tulle  Le  mura  di  quel  Sa- 
cro Tempio . e delle  quali  piccioli  parte  ei 
j»ose  qui  in  (ondo,  siccome  per  minor  tedio  del 
cortese  lettore  ( pur  troppo  forse  da  questo 
funerale  divertito  ) stimo  bene  tralasciare*,  così 
non  vuol  già  fa  mia  dovuta  gratitudine  che 
quelle  io  trapassi  de' miei  primi  due.  sì  nella 
Ialina,  si  nella  voigar  lingua  maestri,  che  furono 
il  Santi  e il  Rinaldi,  avanti  che  del  grande 
Achillini  mi  pregiarsi  farmi  seguace,  ed  eccole 
appunto  : 

ALEXANDRI  SANCTl 

ELEGIA 

Fiele  viri,  defletè  Tigre*,  mi*ere*cite  coeli. 

Et  maria  borritone  gargite  fracta  sonent. 

Ecce  die»,  infamia  die*  iratuersit  accerbo 
Funere,  qui  titani  vivere  dignns  er.it. 

Vìvere  dignu*  erat  Carracius  omne  per  aevum, 
Et  trahere  aeterno*  él  sine  nube  die*. 

Nain  si  naturae  spedasse*  numera  et  arti*. 
Condita  in  angusto  mille  fuere  sinu. 

Ingenio  poterai  celta»  percurrere  tede* 
liberei  lustrans  regna  superna  poli. 

Nec  non  irriguo*  Sopbiae  diffóndere  rivo* 
Facundo  proinen»  aurea  dieta  sono. 

Panca  qiiiJetn  fari  solita*,  sed  plurima  pain  i» 
Completo  valuit  myslica  sema  noti*. 

Nulli  notus  erat,  cui  non  mirabilis  esset. 

Cui  non  virtutis  signa  repente  daret. 
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Hmc  pendere  ino  jnulti  dicentis  ab  ore, 

Et  faptutn  e stimma  sede  putire  virimi. 

Cactera  fac  taceant:  vati*  illum  dia  celebrai 
Desterà,  coi  simili*  nulla  reperti  fuit. 

Haec  potuit  tiro  effigie»  animare  colore, 

Haec  natiiram  arti»  fatine  uovit  ope. 

Agnovere  virimi  procere»,  p.itrrsq  ; senati** 
Purpurei,  aique  orbi*  Roma  superba  caput. 

Hunc  rapuere  duce*,  rapuit  Farnesi*  prole»; 
Pantiaq  ; sed  rapili  quaiu  male  fausta  suo. 

Pia  mque  ubi  Pelsineis  patilum  cessisset  ab  ori» 
Deiinquen»  patrii  limina  chara  soli. 

Eheu  depresso»  morbi  grafitate  subire 
Cogitur  beu  filar  fata  inimica  suae. 

Illesi  ; fitales  seoiim  decrescere  fires 
Dum  videi  et  lummos  adproperare  die». 

O fratres  inquii  ebaro»,  o Felsina  dolce, 

Et  natale  solum,  deliciaq;  mea. 

Ab  utinam  potsem,  qnae  tu  mihi  prima  «fedisti 
Lumina  nascenti  reddere,  chara  parens. 

Et  tibi,  germanisq  ; mei»,  qui  gratius  unquam 
Nil  fuit,  abrupta  dicere  foce  Vale. 

Vos  tamen  absentes  capite  haec  suspiria  fratres. 
Et  serrate  decus,quod  tulit  alma  manu». 

Kos  ego  aydereis  eivam  felicior  ori». 

Et  potiar  situimi  re;na  beai*  poli. 

Sic  ait  et  roedios  singnltus  intei , Olympuin 
Respicit,  inde  celer  spiriti!»  astra  petit. 

Flètè  viri,  defletè  Tjrgres,  miserescite  coeli. 

Et  maria  horrisono  gurgite  fracta  sonent. 


EIUSDF.M  DISTICIIOM 

Difinam  Deus  artem  fidit;  desere  terra* 

Inquii;  digna  polo,  qui  faci*,  esto  polo. 

DI  CESARE  RIMALO! 

Pittura  e Poesia  suore  e compagne. 

Che  quei  eh'  A gran  Pittor  è gran  Poeta, 
Sospirose  per  boschi  e per  montagne 
Vagano  a V imbrunir  del  lor  pianeta. 

L'  nna  è gara  dell'altra  e stride  e piagne 
1/  importuno  rapor  che  'I  Sol  le  vieta. 

E se 'I  duol  frange  il  cor,  la  mano  fragno 
Il  crine,  e saggia  è più  chi  mea  s'  acqueta. 
Misera  coppia,  a voi  questo  e quel  polo 

Più  non  intreccia  i lauri  ; or  con  qnai  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  a volo? 

Ve  F ha  spentalo  e sparso  un  fero  Nume, 

Tolto  v'ha  il  gran  C A RR ACCIO  un  colpo  solo. 
Che  fu  Carro  ed  Auriga  al  vostro  lume. 

Lodovico  intinto  al  Brizio.  che  sotto  la  pra- 
tica del  morto  cugino  postosi  anche  all'  eser- 
cizio deir  intaglio,  egregiamente  portavasi,  fece 
finire  la  rimasta  imperfetta  carta  del  S.  Gi- 
rolamo, che  genuflesso  col  Crocefisso  in  una 


delle  mani,  coll'  altra  stringe  il  sasso,  braman- 
do che  ne'  terribili  risentimenti  di  cosi  inteso 
nudo  riconoscessero  i dotti  quanto  impresso 
fosse  restato  in  mente  al  già  morto  cugino  lo 
smisurato  torso  di  Belvedere,  che  fu  queir  uni- 
co pezzo,  nel  (piale  incontratosi  anctf  ei  Mi- 
chelangelo, lem  tossi  poi  sempre;  studiando  di 
ridurre  la  sua  maniera  a quel  Greco  esem- 
plare. Troppo  andavano  a genio  i gran  co- 
lossi a Lodotico.  ed  altrettanto  allettava  que- 
sti risaltati  muscoli,  quanto  i gentili  e graziosi 
contorni,  applicando  ^li  uni  e gli  altri  a tem- 
po e luogo,  talora  tu  Uteriosa  mente  unendoli,  o 
per  meglio  dire  contrapponendoli;  del  che  ser- 
vir possono  d*  esempio  i quadri  di  questo  tem- 
po e dopo  anche  oprati.  Per  un  di  essi  pren- 
dasi, il  S.  Giorgio  nella  Chiesa  di  S.  Gre- 
orio  (i),  ove.come  da  una  parte  la  principal 
gora,  eh' è il  Santo  Cavaliere,  sfiancheggia 
e s'  altera  in  modo  che  sta  per  uscir  fuore  del 
ragionevole,  dall*  altra  la  reai  donzclletta  che 
lieta  insieme  e timorosa  contempla  nella  morie 
dell*  orrihil  drago  la  riavuta  sua  vita,  è di  pro- 
fili cosi  modesti , corretti  ed  aggiustali,  che  la 
più  perfetta  ed  amorosa  figura  mai  sovvenne 
all*  i stesso  Rafaello  (a).  Per  1'  altro  il  S.  An- 
tonio (3)  nella  Chiesa  del  Collegio  Montallo,ove 
di  sì  grate  maestà  riempì  quel  Santo  Abbate 
che.  alzando  la  destra  aperta,  mostra  di  erudire 
quegli  Anacoreti  che  attorno  vi  stanno  ad 
udirlo;  e al  contrario  poi  cosi  aspri  e rozzi 
ci  fìcurò  quelli  coperti  massime  di  grasse  la- 
ne, ai  bclvine  {>elli,  incrocicchiando  certe  mani 
incallite  e uodosc,  che  tormentate  e difettose 
|ier  mauo  d'  altri  di  vernano,  laddove  qui  rie- 
scono nella  loro  bella  mostruosità  cosi  ammi- 
rabili, dotte  e singolari. 

Ma  rpii  non  termina  il  giudicioso  rischio 
dell'  animoso  pittore,  quando  ehi*  anco  ardire 
di  aggiungere  alle  più  lodate  maniere  di  tutti 
i passati  maestri  ciò  che  in  esse  , per  ultimo 
compimento  de'  loro  miracoli,  poter  bramarsi 
parca:  cioè  a dire  alla  giustezza  di  Rafaello 
il  tari  colorilo  del  Correggio,  e al  bel  colorito 
del  Correggio  il  gran  disegno  di  Rata  elio:  co- 
me per  esempio  al  fondamento  del  Buonarroti 
la  tenerezza  di  Tiziano,  e alla  tenerezza  di 
Tiziano  la  intelligenza  profonda  dei  Buonar- 
roti: confondendo  insamma  di  questi  e d*  ogn; 
altro  gran  pittore  insieme  le  particolari  dotia 
per  comporne  e formarne  poi  tutte  insiemr 
r Elma  della  studiata  sua  idea.  E ss»  bene  in 
ogni  anche  piccini  oppi  che  di  lui  si  veggi % 
questa  la  di  lui  intenzione  esser  stata  si  scorge 


(■)  Oh  povero  Lodovico.  ( Z.  ) 

(a)  Qui  non  è vero.  ( Z.  ) 

(3)  Quadro  trasportato  a Milano  e con  altri  non  tesiitniti,  e non  collocati  nell'  I.  R.  Pinacoteca 
di  Birra.  ( G-  lì-  ) 
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u«l  Unto  però  rinomato  cortile  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  (i)  de’  RR.  PP.  Oli» etani, 
(die  dopo  il  tuo  ritorno  suddetto  da  Roma, 
desideroso  anch'egli  di  sbizzarrirsi  in  Patii» 
In  qualche  opra  grande  e famosa,  in  due  solo 
estati,  cioè  quella  del  1G04.  e quella  del  iGo5. 
diede  compito,  più  evideulemente  si  ricono- 
sce. La  varietà  degli  storici  successi , che  in 
molti  pezzi  qui  tolse  a rafipreseutarci,  lascian- 
do che  ne  gli  altri  s'  acquistassero  aneti’  essi 
fama  di  pennello  i suoi  giovani,  gli  sommini- 
strarono ampia  occasione  di  valersi  di  tutte  le 
maniere  de'  suddetti  maestri  più  grandi,  appli- 
cando anche  di  più  ciascuna  di  esse  al  sog- 

§elto  a lei  più  confacente  e proprio;  come  a 
ire,  ad  un  lieto  ed  amoroso  la  maniera  lom- 
barda; ad  un  bizzarro  e grande  la  veneziana; 
ad  un  erudito  e decoroso  la  Romana,  biella 
strepitose  mosse  di  que’  monaci  che  si  trava- 
gliavano per  ismorzar  quel  fuoco  di  cui  esca 
e materia  è divenuta  la  stessa  cucina,  ecco  il 
Tintoretlo,  ma  riformato  da  Tiziano  col  suo 
S.  Pier  martire  a S.  Zampilo.  Nel  maestoso 
apparato  di  quel  su|ierbo  Totila,  che  con  istu- 
pore  dell’  esercito  vittorioso  che  '1  se  gue,  umi- 
liato si  vede  a piedi  del  San  Benedetto,  ecco 
Paolo  Veronese,  ma  dalle  facciate  di  un  Poli- 
doro reso  erudito.  AH'  opportuno  riso  della 
bella  Pazza  ecco  I’  allegria  del  Correggio,  ma 
dal  rigore  di  un  più  lino  contorno  nobilitata 
da  un  Ilafaello.  Ne’  faticosi  sforzi  intorno  a 
quid  sasso,  per  diabolica  forza,  da  innocente 


fanciullo  solo  scoperta,  reso  immobile,  ecco 
unirsi  alla  facilità  di  '1  ina  no  la  robustezza  di 
Michelangelo.  Ecco  la  ferocia  d’  un  Tibaldi 
regolata  dalla  gentilezza  d’ un  Primaticcio  nello 
svaligio  di  Monte  Cassino.  Ecco  in  somma 
la  grazia  del  Parmigiano  appoggiatasi  al  fon- 
damento del  Sanzio  nelle  femmine,  che  ten- 
tando invano  il  S.  Abbate  che  fugge , 1’  ar- 
mano per  vendetta  contro  di  noi  spettatori, 
de’  più  fini  artitìcii  che  studiasse  giammai  bel- 
lezza Usciva:  sedendo  elleno  su  le  molli  er- 
bette a raccorsi  le  chiome  ed  ornarle  di  fiori, 
alzano  le  nude  braccia,  che  con  moto  ineguale 
scompagnando  I’  una  dall'  altra  mammeUa,  fan 
che,  come  a caso,  esca  ella  nuda  e trabalzi  fuor 
di  quel  cinto  che  1‘  altra  vcU  si  ma  non  cuo- 
pre;  cosi  Armida  nel  Tasso: 

nostri  il  bel  peno  le  tue  nevi  fanude , 

Ore  il  foco  d*  Amor  et  nutre  e detta , 

Parte  appar  de  le  mamme  acerbe  e crude  , 

Parte  altrui  ne  ricopre  ec. 

essendo  proprio  dello  impudiche,  per  non  ren- 
dersi esose  colla  troppa  li  Iter  là  die  sazia, 
frammettere  con  la  licenza  alti  di  onestà  j co- 
me Poppea,  che  con  lascivia  tanto  più  insi- 
diosa, quanto  mascherata  di  modestia,  lascian- 
dosi vagheggiar  qualche  volta,  il  viso  mezzo 
ascoso  (enea.  Ma  il  descriverne  minutamente 
ogni  particolarità , come  ridiicderehltesi  vera- 
mente a quest1  cura  la  più  grande  c di  mag- 
gior premura  aie  mai  facesse  Lodovico,  & 


(1)  Le  ingiurie  del  tempo  han  purtroppo  così  malconce  tutte  queste  sì  ammirabili  operaiioni  (#) 
che  poco  di  loro  resta  onde  essere  ammirate  dal  forestiere.  Supplisce  in  pane  a tanto  danno  la 
serie  de*  disegni  fatti  da  Domenico  Fratta,  ora  nell'  Immuto  per  legato  del  Cb.  Dottor  Beccasi, 
non  che  due  illcistraxioni  già  pubblicate  U prima  dell'  autore  di  questa  Pelsina  Pittrice,  1'  altra 
di  G.  P.  Zanotli. 

Malvasia  Carlo  Cesare.  Il  Chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco  dipinto  dal  famoso  Lodovico  e da 
altri  eccellenti  maestri  della  sua  scuola,  descritto  e ravvivato  col  disegno  e l'intaglio  del  sig.  Gìa- 
copo  Giovaaini.  Bologna  1694  io  foglio.  Le  tavole  illnstrate  in  quest'  opera  sono  19  oltre  il  fron- 
tispiaio  intagliato  e istoriato  d' invenxìone  dell'  Incisore. 

Zanotli  Cavalloni  Giampietro.  Il  (Illustro  di  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna,  dipinto  dal  fa- 
moso Lodovico  Carracci  e da  altri  eccellenti  maestri  usciti  dalla  sua  'scuola.  Bologna  Lelio  dalla 
Volpe  177O.  in  fog.  gr.  fig. 

Il  Zanotti  premorì  alla  pubblicatone  dell'opera,  e la  descrixione  non  compita  da  lui  la  fu  dal 
pittore  Iacopo  Alessandro  Calvi.  Tutte  queste  pitture  furono  intagliate  in  rame  da  G.  Fabri 
sopra  a'  replicati  disegni  del  suddetto  Pratta  , che  essendo  anch'  egli  morto  prima  di  terminare 
l'opera  si  compirono  da  Gaetano  Gandnlfi:  sono  tav.  47-  oltre  il  ritratto  del  Zanotti  in  fine  al 
proemio,  siccome  veggonsi  a guise  di  vignette  i ritratti  anche  dei  pittori  del  Claustro  medesimo. 

Gli  eredi  del  Dalla  Volpe  mal  conservando  le  lastre  incise  dell'  opera  suddetta  furono  coperte 
di  gruma  verde,  per  la  qual  cosa  Tennero  ritoccati,  e si  riconoscono  queste  seconde  prove  facil- 
mente ad  nna  sola  occhiata.  Questi  disegni  si  conservano  oggi  nella  Biblioteca  dell'  Università. 

Questo  sontuoso  Monastero  all*  epoca  della  funesta  invasione  straniera  fu  spogliato  dei  quadri 
amtnovibili,  stalli  del  Coro  ec.  ec.  Poco  dopo  fu  destinato  a servire  d'  ergastolo,  per  cui  venne  tutto 
quanto  manomesso  per  adattarlo  a tal  uso.  cui  servì  fino  all'  anno  18*4.  con  malincuore  degli  ama- 
tori e degli  studiosi  delle  arti  belle.  ( Edit.  ) 

(•)  li  Calindri  alt'  articolo  san  Michele  in  Bosco  dà  interessanti  notirie  riguardanti  i prexzi  dati 
ai  pittori  del  famoso  Clausuo.  ( G.  G.  ) 
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impossibile,  essendo  così  piena  di  erudizione, 
di  concetti,  di  osservazioni , di  ripieghi,  di 
belle  forme,  che  quante  più  tutb>di  se  ne  no- 
tano e ricalano,  più  se  ne  trovano  e se  ne 
sctmprono:  onde  ben  meritamente  chiamarsi 
poisa  questo  il  Cortile  del  Benfare,  come  fa 
detto  c|uell’  altro  il  (portile  di  Belvedere  ; non 
men  riuscendo  a tutti  i forestieri  questo  che 
quello:  quel  lungo,  che  a tutti  coloro  che 
desiderano  venir  eccellenti  nella  Profes- 
sione riesce  di  vera  scuola:  scrisse  delle 
statue  di  quello  il  Ginipeno,  dal  quale  tut- 
tavia nulla  vedo  aver  egli  tratto  e cavato, 
come  dal  nostro  appare,  nell’ aver  egli  dato 
all'  acqua  forte  da  Ini  disegnato  e tagliato  il 
famoso  pezzo  detto  del  Sasso  5 come  il  pezzo 
dello  Spiritato  pubblicalo  In  simil  guisa  avea 
il  Pesarese,  che  gli  altri  ancora  (s*?  cosi  pre- 
sto non  cel  toglieva  la  morte  ) stampar  vole- 
va, vedendosene  entro  le  famose  raccolte  i già 
preparali  disegni:  e&seudo  questo  Cortile  tuia 
delie  maggiori  Scuole,  alla  quale  concorres- 
sero a perfezionarsi  non  solo  i nostri,  ma  qual 
siasi  altro  grand'  uomo  d' ogni  paese.  A que- 
sta però  pare  che  nulla  ceda  quel!' altra,  che 
in  si  eminente  sito,  quale  si  è il  gran  Teatro 
di  Roma,  a tutto  il  mondo  apersero  i due 
fratelli  nel  già  detto  palagio  Farucsiano,  mas- 
simi- nella  tanto  rinoma  Li , c sopra  mentovata 
Galleria,  che  Annibaie  nel  corso,  scrive  al- 
cuno, di  dieci  anni , ma  tre  certo  dopo  il 
detto  Cortile  di  Lodovico , diede  finita  ; ve- 
dendosi di  continuo  non  men  ripiena  di  stu- 
diosa gioventù  che  la  disegna , di  quello  se 
nc  annoveri  nelle  Ghigbne  loggie  e nelle 
stanze  Vaticane  a ricavar  l’opre  di  Rafaelle: 
perchè:  in  riguardo  (scrisse  lo  Scandii  (1)  ) 
della  nuova  im  cniione  egregiamente  di- 
sposta ; con  capricci  insoliti  e stupendi,  e 
del  concerto  di  più  ben  fondata  e compi- 
ta naturalezza , pare  che  solo  il  buon  vir- 
tuoso possa  in  tal  luogo  ritrovare  quel 
meglio  che  può  desiderarsi , espresso  con 
somma  facilità , vaga , e più  vera  manie- 
ra , per  esser  quivi  il  tutto  in  varie  gui- 
se dipinto , con  la  maggior  eccellenza 
dell*  arte;  incontrandosi  appunto  in  ciò,  che 
prima  lascialo  avea  detto  anche  il  Bagliooe: 
Che  per  opera  d*  invenzione , tV  ornamenti , 


di  capricci  con  nudi , di  f Indole  e d*  isto- 
rie diversamente  condotte , non  si  può 
sperar  cosa  più  perf  etta ; e chiunque  la 
vede , dalla  verità  r sforzato  a dime  Ite- 
ne, per  maligno  e invidioso  eh:  egli  sia, 
jrer  esser  questa  delle  belle  opre  che  ai 
nostri  tempi  abbia  inventate  V ingegno  ed 
espresse  la  pittura  ; lo  stesso,  in  fine , che 
in  poche  parole  s'intese  di  compilarci  il  Clati- 
dini,clie:  A ugustmus  et  Armibai  proprirs 
pennicillis  in  Aula  Famesiana  mirubilia 
Romae  aiurere.  Fu  perciò  intagliata  tutta 
all1  acquafòrte  egregiamente  dal  signor  Girlo 
Cesio  in  quaranta  pezzi  legali  in  un  ampio 
libro , dedicato  da  lui  all'  Emine»  tiss.  Otto- 
boni : e perchè  il  valore  in  ciò  non  meno  di 
questo  virtuoso,  che  la  stessa  virtù  di  Anni- 
baie  meritò  che  sotto  il  titolo  di  ‘ Argomento 
della  Galleria  Farnese  (□)  dipinta  da  An- 
nibaie Carrocci,  disegnata  ed  intagliata 
da  Carlo  Cesio , net  quale  spiegarsi  e 
ridueonsi  allegoricamente  albi  moralità 
le  favole  poetiche  in  essa  rappresentate , 
precedesse  al  detto  libro  una  delle  più  inge- 
gnose ed  erudite  descrizioni , che  fa  grande 
operazione  uguagliar  possa  . ottenuta  dall'  in- 
tei li  gentili  mo  sig.  Gio.  Pietro  Bellori,  che 
sta  tessendo  le  Vite  de'  Pittori  che  siegnono 
il  filo  di  Giorgio  Vasari;  approfittandomi  di 
si  Mia  occasione , to'  di'  aneli"  essa  non  me- 
no nobiliti  in  questa  parte  i miei  Iwtwi  scritti, 
di  tinello  che  qtie’ bravi  intagli  decorasse;  che 
però  copiandola  anch'io  di  peso,  qui  la  rap- 
porto, cd  è questa: 

ARGOMENTO  DELLA  GALLERIA 

Folle  f garrire  il  pittore , con  vari  em- 
blemi , la  guerra  e la  pace  tra  7 celeste 
e 7 vulgare  Amore , ins  litui  ti  da  Piatone; 
dipinse  ne’  quattro  canti  delta  Galleria , 
quattro  dottissime  immagini  , per  fonda- 
mento di  tutta  V opera,  come  si  rincontra 
in  questo  Libro  al  numero  22.  e a3.  f Amor 
celeste , che  lutto  col  vulgare  e lo  tira  per 
li  capelli:  questa  è la  Filosofa  e la  San- 
tissima Legge,  che  porta  l'  anima  fuori 
del  corpo  corruttibile  e caduco  per  ele- 
varla in  alto.  Fecevi  però  nel  mezzo  di 


(«)  Nd  1608.  terminò  Annibale  li  Galleria  Farnese,  lo  Scandii  è tin  inatto.  ( Z.  ) 

Cartacei  Annibale.  Galleria  nel  Palazzo  Farnese  in  Roma . dipinta  Ha  Annibaie  Carracci  in- 
tagliata  da  Carlo  Cesio.  Romae  Fr.  Colijrnon  fornita  fogl.  obi.  in  ut.  3o.  non  compreso  il  fron- 
hsptzdo  t la  dedica  al  Card.  Ottoboni.  Antica  impressione  senz*  anno. 

Id.  Aedi um  Parnesiarom  tabular  depi  età  e a Carolo  Caesio  aeri  insculptae , atqne  a Lucio  Phi* 
larckaeo  explicaùonibus  illuatratae.  Romae  1753.  fogl.  fi*. 

L'autore  del  testo  pose  grandumma  c ma  a impinguarlo  di  erudizione,  e l'editore  v*  aggiunse 
quantità  d*  altri  rami  e vignette  prese  da  altre  opere;  ma  te  altre  33.  tavole  del  Cesio  sono  in  que- 
sta ristampa  alquanto  logore  per  quanto  sia  fresco  e nitido  1'  esemplare.  ( Edit.^ 
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chiarissima  luce , una  corona  di  lauro , 
<Ji mostrando,  che  la  vittoria  contro  gl* in- 
ragionevoli appetiti  inalia  gli  uomini  al 
idi  e lo,  e che  quello  splendore  è proprio  del- 
V Amore  celeste  , il  quale  scalda  soave- 
mente, senta  tormentar  V anima  con  fuo- 
co impuro  , significato  nell*  altra  imma- 
gine , con  la  face  ardente , che  V Amor 
oulgare  si  cansa  dietro  il  fianco  ; accioc- 
ché il  celeste  non  la  tolga  e non  Vestingua . 
Gli  altri  due  putti  che  si  abbracciano , 
sono  il  terreno  e 7 superano  Amore  e gli 
affetti  che  si  uniscono  insieme  con  la  ra- 
gione. /Velia  quarta  immagine , vien  de- 
scritto r Amor  mutuo  : cioè  Cupidine  ed 
Anterote , che  stringono  un  ramo  di  pal- 
ma , nella  forma  , che  gli  Elei  collocaro- 
no le  statue  nelle  loro  scuole.  Aggiunsevi 
di  piìi  Annibaie , come  fondamento  degli 
affetti  , quattro  E irta;  Giustizia , Tem- 
peranza , Fortezza  e Carità , con  le  fa- 
vole che  alludono  alle  pene  del  vizio  ed 
al  premio  della  virtù  ; ma  prima  di  veni- 
re al  concetto  ed  allegoria  di  esse , deve 
precedere  la  s posizione , col  sito  ed  ordi- 
nazione loro. 

SITUAZIONI!  E ORDINE  DE*  PARTIMELI 

È la  Gulleria  collocata  nella  fronte  oc- 
cidentale del  Palazzo  Farnese  , sotto  la 
loggia,  che  Giacomo  dalla  Porta  aggiunse 
all'  ordine  del  San  Gallo:  contiene  quat- 
tro facete  , due  laterali  lunghe  palmi  90. 
onc.  a.  e due  nelle  teste  palmi  28.  onc.  6. 
con  la  volta , che  posa  sopra  un  corni- 
cione di  stucco.  Da  questo  cornicione  co- 
mincia il  ripartimento  di  un  mi  r ab  il  fre- 
gio , per  tutte  quattro  le  faccie,  con  le  fa- 
vole riportate , in  cornici  di  stucco  finto 
e in  medaglioni  finti  di  metallo  verde,  al- 
ternando un  quadro  ed  una  medaglia,  ten- 
gono le  comici  tolte  in  mezzo  da  bellis- 
sime figure  di  termini , che  quasi  reggia- 
no la  volta  , sono  disposti  sopra  i basa- 
menti de * pilastri  , ne*  quali  seggono  di- 
versi giovini  robusti  coloriti  al  naturale , 
in  atto  di  prendere  festoni,  tra  varie  ma- 
schere sotto  le  cornici.  Qui  Annibaie,  per 
interrompere  il  lungo  ordine  de*  quadri  e 
delle  medaglie , riportò , nel  mezzo  di  cia- 
scuna faceta , un  maggior  quadro  finto  ap- 
peso alle  pareti , facendovi  rilevale  il  suo 
cornicione  con  ricchi  fogliami  d*  oro  , che 
spiccano  tra  li  metalli  e gli  altri  chiari 
oscuri  con  gratissima  corrispondenza  dei 
colori.  Ma  chi  può  mai  lodare  abbastan- 
za le  bellissime  positure  e movimenti  de- 
gl* ignudi , e li  modelli  de*  Termini , la  co- 
pia degli  ornamenti  e delle  invenzioni , 
mentre  l*  occhio  e la  mente  presi  restano 


dalla  varia  concordanza  loro?  Questi  su- 
perano gli  esempi  passati  e li  presenti , 
non  vi  essendo  sin  qui  stato  pittore  alcu- 
no , che  abbia  intrapreso  ed  ardito  altra 
opera  veramente  con  tanta  grazia  e gran- 
dezza di  stile  , con  si  meraviglioso  dise- 
gno e con  si  vario  e ordinato  concetto , 
ed  insomma  con  tanto  favore  di  genio  e 
d*  arte  , con  quanto  Annibaie  al  fregio 
diede  compimento.  Onde  con  ragione  in 
questo  Libro  vedesi  replicato  in  i4*  ve- 
dute dal  foglio  if).  sino  al  21.  con  la  pro- 
spettiva di  tutta  la  Galleria  in  due  altre 
vedute  nel  fine  del  Libro.  Cosi  terminalo 
il  fregio  seguitò  a riportare  nel  mpzzo 
della  volta  , cinque  favole , situandone  tre 
ne*  vani  di  mezzo  fintamente  con  le  cor- 
nici indentro , vedute  dal  sotto  in  su:  so- 
no la  gran  Baccanale , con  le  favole  di 
Doride  e di  Diana.  Le  due  ultime  di  Ga- 
nimede e di  Giacinto  restano  situate  con 
le  cornici  ne*  sfondati  finti  : quivi  è bel- 
lissima , per  arte  d*  inganno , la  cornice 
dorica , veduta  secondo  il  punto , d*  onde 
l*  occhio  trascorre  alla  superficie  d* un  al- 
tra volta  finta  più  in  alto , senza  che  s* av- 
vegga gli  oggetti  esser  \ finii , quasi  vi  si 
diffonda  V aria  vera  e trasparente. 

«POSIZIONE  DEI.I.K  FAVOLE 

1.  ANCHISE  discalza  Funere  e la  ri- 
guarda , per  congiungersi  seco  amorosa- 
mente, alludendo  alla  descrndenza  di  Enea 
e de*  Romani,  col  motto  di  Firgilio  GE- 
JfFS  FU  DE  LA  TJJYFJf.  La  spoglia  del 
Leone  si  conforma  al  costume  de'  tempi 
eroici  , esercitando  Anchise  la  caccia . In 
questa  favola  seguitò  Annibale  T idea  d* un 
marmo  antico.  . ' 

a.  Diana  abbraccia  Endimone  ed  in  es- 
sa si  scorge  la  tema  di  non  destarlo  : 
i*  uno  degli  Amori  addita  il  silenzio  , si 
allegra  V altro  di  vedere  la  più  casta  Dea 
al  suo  strale  soggetta. 

3.  Mercurio  porge  il  pomo  d*  aro  a Pa- 
ride, tiene  in  mano  la  tromba  dipinta  ad 
imitazione  di  Rafaelle,  significando  la  v fa- 
ma di  colei  , che  da  Paride  verrà  giudi- 
cata la  più  bella . 

4-  Il  Dio  Pane  presenta  una  massa  di 
bianca  lana  a Diana , con  che  finsero  si 
acquistasse  V amore  di  lei  : la  Dea  non 
. si  dimostra  ( qual  suole  ) orgogliosa  e su- 
perba , ma  placida  e benigna , ricevendo 
il  dono . 

5.  Siede  Ercole  suonando  il  timpano , 
femminilmente  avvolto  nel  manto  d • oro 
dell*  amata  Iole  . la  quale  gl'  insegna  a 
muoverla  palma:  s*  appoggia  (dia  clava 
e porta  per  ischerno  la  pelle  del  leone  : 


Digitized  by  Google 


3 1 6 


PARTE  TERZA 


ride  Amore  ed  addita  Ercole , tenuità  mìo 
in  parte  la  descrizione  del  Tatto. 

6-  Giunone  va  a congiungerti  con  Gio- 
ve , in  atto , che  ritiene  la  maestà  e ’l 
pudore  matrimoniale , apparendo  insieme 
sorella  e moglie  di  Giove. 

7.  Polifemo  con  la  fistola,  avero  zam- 
pogna, accompagna  i suoi  lamenti  amo- 
rosi , mentre  Galateo , ascotta  dietro  lo 
scoglio , fermasi  per  udirlo : una  delle  Ninfe 
frena  il  Delfino,  perchi  avanti  col  carro 
non  trascorra,  e l’altra  si  mostra  attenta 
in  udire  Polifemo  e sollecita  insieme  di 
non  essere  da  lui  scoperta  e veduta. 

8.  Ptlifemo  sdegnato  lancia  uno  scoglio 
contro  il  giovanetto  Aci  suo  rivale  , che 
con  Galatea  fugge  lungo  il  lido  e cena  in- 
vano di  salvarsi , volgendo  gli  occhi  indie- 
tro e con  orrore  mirando  il  suo  periglio. 

9.  Galateo  oppure  sia  Tenere  portata 
sopra  il  mare  da  Cimotoe  Dio  Marino, 
viene  ecco m pugnata  dalle  Grazie  sopra  i 
Delfini  e dagli  Amori  volanti  con  la  face 
e con  gli  strali:  fu  ingegno  del  pittate 
per  significan  lo  strepito  della  buccina 
inspirata  da  Tritone  , li  figurarvi  appres- 
so un  Amorino , che  si  chiude  gli  orecchi. 
Questa  con  la  seguente  favola  fu  colorita 
aa  Agostino  Carrocci. 

10.  L’  Aurora  rapisce  nel  suo  carro  il 
giovanetto  Cefalo,  lasciando  nel  sonno  il 
vecchio  Tifone  suo  marito  ; ma  quanto 
più  tenacemente  ella  abbraccia  I'  amante, 
altrettanto  egli  la  schiva  , per  amore  del- 
la sua  Proci  , rimovendo  con  una  mano 
V arido  braccio  di  quella,  e tenendo  f al- 
tra mano  sospesa,  quasi  sdegni  di  toc- 
carla, 

ti.  Andromeda  legala  ed  esposta  allo 
scoglio , ad  essere  divorata  dal  Mostro 
marino  , tra  ’l  duolo  e la  speranza , pel 
valore  di  Perseo , che  sopra  il  cavallo 
Pegaso  fa  impetnre  quel  mostro  , oppo- 
nendogli il  capo  di  Medusa:  il  He  e la 
Regina,  che  piangono  sopra  il  lido,  sono 
il  padre  Cefeo  e fa  madre  della  fanciulla. 

la.  Perseo  con  la  testa  di  Medusa  in 
mano  , si  difende , e fa  convertire  in  pie- 
tra Tessalo  e li  compagni  , che  lo  assa- 
li scono  per  amore  di  Andromeda . Gli  li- 
mici di  Perseo  chiudendosi  gli  occhi  in- 
dietro con  le  mani:  ed  è bellissimo  l'atto 
di  colui  genuflesso  , il  quale , mentre  si 
raccomanda  all' inimico,  che  V afferra  nei 
capelli  e sta  per  troncargli  la  testa , in- 
tanto s’ indurisce  in  sasso  e con  la  morte 
J ugge  la  morte. 

i3.  Bacco  e Arianna:  l’uno  sopra  il 
carro  d’oro,  F altra  sopra  il  carro  d’ar- 
gento , con  Amore  che  V incorona  di  stelle. 
Precede  il  Coro  di  Sileno  ebbra  e sosten- 


tato da’  Fauni  sopra  F asinelio  t giace  a 
terra  Penero  volgare  in  atto  che  si  desta 
dal  sonno  e riguarda  Sileno,  per  la  cor- 
rispondenza tra  F Ubriachezza  e la  la- 
scivia. Nel  Satiro  che  abbraccia  la  Capra 
vien  denotata  il  brutale  appetito. 

Medaglie  de’  compartimenti. 

i4-  Salmace  ed  Ermafrodito,  che  si 
abbracciano  nella  fonte. 

Amore  doma  il  selvaggio  Pane. 

15.  A polline  scortica  Marcia. 

Borea  rapisce  Orizia. 

16.  Orfeo  ed  Euridice  in  una  nube, 
di  nuovo  rapita  ali’  Inferno.  ' 

Europa  rapita  da  Giove  in  forma  di 
Toro. 

1 7.  Leandro  passa  a nuoto  F Ellesponto 
con  la  guida  d Amore,  ed  Ero  innamo- 
rata gli  fa  lume  dalla  Torre. 

18.  Siringa  seguitata  dal  Dio  Pane  si 
trasforma  in  canna. 

19.  Ornamenti. 

20.  Ganimede  rapito  dall’  Aquila  di 
Giove- 

21.  Giacinto  trasportato  in  Cielo  da 
Apolline. 

| Amori  di  sopra  dichiarati- 
ti . Giustizia , Carità. 

25.  Fortezza  , Temperanza. 

26.  Mercurio  dona  la  lira  ad  Apolline. 

Ariane  Citaredo  salvato  dal  Delfino. 

Ercole  Ubera  Prometeo , 

Giunone  addita  a Diana,  Callisto  in 
Orsa  trasformata , per  lo  stupro  di  Giove. 

27.  Ercole  uccide  il  Drago  custode  dei 
pomi  Esperidi. 

Prometeo  mostra  a Pallade  la  statua 
umana  da  esso  scolpita,  e Pallade  gli  ad- 
dita la  virtù  celeste  e l’anima  immortale. 

Callisto  dispogliata  e discoperta  gra- 
vida, per  comandamento  di  Diana. 

Icaro  e Dedalo , che  precipita  dal 
Cielo. 

28.  La  l'ergine  che  abbraccia  il  Mono- 
ceronte  ossia  Alicorno,  impresa  della  Se- 
renissima Casa  Farnese  : vi  s ’ intende  il 
motto  FIRTVS  SECTRITATEM  PA- 
RIE, peniti  la  Pudicizia  e F innocenza 
assicurano  la  Tergine  dalla  ferocia  di 
questo  animale,  colorita  dal  Domenichino: 

1 Ignudi  finti  di  bronzo,  sotto  il 

3o  ( frrF°  ln  a,l°  di  reggere,  e ren- 

J dono  bellissimo  compimento. 

ALLEGORIA  BELLE  T ITOLE 

V Argomento  di  Amore , coi!  spiegato 
con  varie  favole,  dimostra  la  potenza  di 
esso,  soggettando  egli  spesse  volte  li  forti, 
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li  casti  9 U più ferini  petti  quali  sono 
gli  Amori  ai  Èrcole  , di  Aneline  , di 
Diana  e di  Polifemo  ; in  cui  di  più  si 
manifesta  V effetto  dannoso  della  gelosia 
e dello  sdegno  contro  Aci  suo  rivale.  Gli 
abbracciamenti  di  Giove , dell*  Aurora  è 
di  Venere  marina  palesano  la  possanza 
d*  Amore  nell * Universo.  Il  pomo  d * oro 
donato  a Paride  da  Mercurio , e la  can- 
dida lana , che  il  Dio  Pane  porge  a Diana, 
sono  li  doni  co*  quali  Amore  si  rende  Si- 
gnore degl * animi  umani.  La  Baccanale  è 
simbolo  dell * ebrietà  madre  delle  voglie 
impure.  E perchè  di  tutti  li  piaceri  irra- 
gionevoli il  fne  è il  dolore  e la  pena , se 
altri,  dispregiata  la  Virtù , a quelli  si  dà 
in  preda , fnsevi  però  Andromeda  legata 
allo  scoglio  per  esser  divorata  dal  Mostro 
marino  , volendosi  inferire  , che  V anima 
legata  ai  lacci  del  senso,  diventa  pasto 
del  vizio  , qualora  Perseo , cioè  la  retta 
ragione  non  la  sovviene.  Bellissima  è V al- 
legoria di  Tessalo  e de* compagni  trasfor- 
mati in  pietra  alla  vista  di  Medusa , in- 
tesa per  la  voluttà.  Nelle  medaglie  e nel- 
T altre  picciole  immagini  , vengono  parti- 
colarmente significate  le  pene  del  Vizio  e 
li  premii  della  Virtù  : il  Satiro  domato 
da  Amore  altro  non  è che  V animo  nostro 
il  quale  sottoposta  la  ragione  alla  concu- 
piscenza , diventa  mostruoso  e ferino . 
Apollo,  che  scortica  Marsia  è inteso  per 
la  luce  e per  V armonia  della  Virtù  , che 
toglie  all{  animo  la  ferina  spoglia  , qua- 
lunque volta  fa  ritorno  all * imperio  della 
ragione.  Borea  , che  rapisce  Ori  zia  rap- 
presenta l*  impero  sfrenato  de * libidinosi  : 
la  congiunzione  di  Salmace  e di  Erma- 
frodito in  un  corpo  solo  è simbolo  del - 
l*  uomo  effeminato , che  perde  la  viril  for- 
tezza. Euridice  , ricondotta  all*  Inferno , 
nel  riguardare  indietro  è contrasegno  del- 
l*  incostanza  della  nostra  umanità  , che 
appena  restituita  alla  luce  dall * armonia 
della  sapienza  , si  rivolge  talora  agli  ap- 
petiti e ritorna  all*  ombre  degli  errori.  Il 
Dio  Pane  che  abbraccia  Siringa  conver- 
tita in  canna  è argomento  del  corso  e del- 
le fatiche  degli  amanti , che  al  fne  strin- 
gono un  vuoto  piacere  , ed  instabile . Eu- 
ropa rapita  dal  Toro  riprende  quei  Prin- 
cipi , che  di  soverchio  attendono  olii  pia- 
ceri , cangiandosi  in  animali  bruti , invece 
di  governare  con  vigilanza  gli  stati  loro; 
il  che  si  manifesta  ancora  nelle  favole  di 
Ganimede  e ai  Giacinto  inalzando  essi 
talvolta  il  vizio.  Leandro  che  si  sommer- 
ge in  mare , con  la  scorta  di  Amore , di- 
mostra il  pelago  e le  disgrazie  de*  seguaci 
di  esso.  Icaro  significa  il  precipizio  dei 
temerari.  Callisto  la  castità  corrotta,  senza 


manto  che  la  ricuopra ; Fistersa  trasforma- 
zione in  Orsa  manifesta  la  deformità  del- 
V errore.  Ixi  Lira  donata  da  Me/c urto  ad 
A polline  ci  persuade,  che  riponghiamo  la 
lira  dell* animo  nostro  nelle  mani  della  Sa- 
pienza, simboleggiata  in  A polline.  A rione 
salvato  dal  Delfino  esplica  il  concetto  mira- 
bile della  virtù,  che  schiva  r ingiurie  e la 
morte , non  mancando  fin  gli  animali  pri- 
vi di  ragione  a sovvenirla , rendendosi  an- 
che nell*  onde  più  instabili  sicura.  Pro- 
meteo , che  dimostra  a Pallade  la  statua 
umana  , quasi  vi  manchi  la  mente  eterea , 
e la  Dea  che  gli  addita  il  Cielo , cor- 
rispondono alla  virtù  dell*  anima , unico 
nostro  bene  , senza  di  cui  non  siamo  al- 
tro che  loto  e terra  vile.  Prometeo  stesso 
liberato  da  Ercole , con  P Avvoltoio  ucci- 
so, approva  la  virtù,  che  prostrato  il  vi- 
zio, libera  l*  anima  dai  lacci  delle  pas- 
sioni e dal  supplicio  di  esse.  Chiude  al 
fne  la  moralità  dell*  opera  P immagine 
d*  Ercole , che  uccide  il  Dragone  custode 
degli  Orti  Esperidi , e Giove  che  lo  ri- 
mira ; come  che  le  azioni  virtuose  siano 
riconosciute  e premiate  ; perchè  li  pomi 
d*  oro  altro  non  significano  che  V inesti - 
mabil  frutto  e beni  conseguiti  dalle  ope- 
razioni virtuose. 

Potè  tanto  lo  spirto  di  Annibaie  in  que- 
st* opera , che  per  consenso  comune  degli 
uomini,  acquistassi  il  nome  suo  una  or- 
natissima lode  immortale;  perchè  oltre  fu 
ordinata,  con  mirabile  invenzione,  si  ri- 
conosce in  tanta  moltitudine  di  figure,  il 
molto  delle  passioni  di  ciascuno.  Qui  so- 
no li  moti  terribili,  gli  amorosi  e gli  al- 
tri umani  affetti,  e con  bellissime  accon- 
ciature de*  panni,  si  accompagnano  le  vi- 
vezze degl*  ignudi  d*  ogni  età,  e d*  ogni 
sesso , condotti  con  V impronto  più  sensi- 
bile di  natura : e al  dire  il  vero,  in  que- 
st* opera  solo  tradusse  Annibaie  le  bel- 
lezze Greche ; sì  che  la  pittura  per  le  sue 
mani  , dopo  Baf arile  caduta , si  è di 
nuovo  inalzata  alla  maestà  antica.  Onde 
mostrò  egli  una  stupenda  sopranità  d*  i- 
s tinto,  che  rese  agevole  e molle  ogni  dif- 
ficoltà dell*  arte,  insegnando  a* posteri  una 
via  piana  e sicura,  e con  lo  studio  eh* ei 
vi  pose  grandissimo,  s*  avanzò  tant*  olire, 
che  fattosi  proprie  le  lodi  de*  Maestri  pas- 
sati , siccome  è giudicalo  il  primo , così 
pare  sia  V ultimo  che  a ' nostri  tempi  ab- 
bia consumato  F arte . 

Dopo  un  sì  gran  lavoro,  un  altro  non  mi- 
nore novera  intraprendere  Annibale  proposto- 
gli successivamente  dallo  stesso  Gmlinal  Far- 
nese , ed  era  la  sala  del  medesimo  palagio , 
che  tutta  sino  in  terra  dipinta , l' eroiche  gesta 
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del  grande  Alessandro  Farnese  rappresentasse 
in  esempio;  e doveva  altresi  rifare  la  cupola 
del  Gesù . sin  sotto  il  Zio,  da  altri  maestri 
di  (pici  tempi  languenti  all’uso  loro  colorita; 
ma  stanco  egli  per  la  continua  e veemente  ap- 
plicazione di  quella  gran  Galleria,  perdute  in 
gran  parte  le  forre  c troppo  debilitali  gli 
spiriti,  chiese  qualche  poco  di  tempo,  per  sol- 
levarsi altresì  dalla  malinconia,  che,  cagiona- 
tagli per  lo  già  noto  rispetto . scritto  anche 
dagli  autori,  il  contento  e l'allegrezza  che 
per  altro  arrccavangli  le  comuni  lodi  e 
l’applauso,  stranamente  interrompeva  c tur- 
bava. 11  perchè  ritiratosi  alle  quattro  fontane^ 
luogo  eminente,  di  bella  vista  e d’aria  piu 
lieta,  diedesi  alquanto  all'ozio  e al  riposo, 
operando  solo  di  genio,  e per  così  dire,  per 
giuoco , per  dar  ristoro  all*  ingegno , e per- 
ciò lasciando  i lavori  già  dimezzati  a*  discepoli 
di  sua  scuola.  Qui  parve  in  td  guisa  prender 
un  po  di  vigore,  e rasserenarsegli  alquanto 
1* animo  turbalo,  massime  alla  munificenza  con 
lui  non  più  usata  di  un  tal  Signore  di  Brera  , 
che  fatta  murar  di  nuovo  una  sontuosa  cap- 
pella nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  de'  Sfa- 
glinoli (i),  intesa  la  gran  fama  della  Galleria, 
s’invogliò  che  dal  pennello  dello  stesso  pittore 
venisse  ella  compita  e adorna  , ufiVem  log  line 
duo’  mila  scudi  di  paoli,  faccndogliue  anche 
animo  Francesco  Albani,  uno  de'  più  bravi 
piovani  della  sua  stanza:  che  però  |>osla*i  ad 
ischizzar  di  penna  tutte  le  storie  che  in  epici 
scomparto  entrar  dovevano,  e fatto  prima  d o- 
gni  altro  il  cartone  del  Dio  Padre  che  anda- 
va dipinto  nel  lanternino,  non  dandogli  l’ ani- 
mo d* entrarvi,  e starvi  dentro  per  la  scomo- 
dila , lo  diede  a colorire  al  suddetto,  che  se 
ne  portò  assai  bene.  Qoesl'opra  dovea  darsi 
tutta  di  sua  mano  in  poco  tenq>o  finita,  se 
distornatone  più  volte  dal  male,  che  allora  più 
fieramente  ad  assalirlo  tornava,  che  d’ averlo 
lasciato  parca,  non  lo  necessitava  all’ andar 
differendo;  poiché  stancato  |»er  gli  eccessivi 
studii,  avea  disposto  di  tornare  al  suo  modo 
facile  di  prima  c sbrigativo , rion  Unto  strin- 
gato e rigoroso:  quindi  avvenne,  che  risorto 
egli  un  giorno  da  una  fiera  ricaduta , e riprese 
alquanto  le  forze,  portossi  sul  lavoro . e ri- 
toccando tottociò  che  avea  dato  a fare  al  sud- 
detto discepolo,  disegnato  alla  prima  e senz'al- 
tro cartone  due  di  quelle  sione,  cioè  (piando 
S.  Diego  vien  vestito  dell’abito  religioso  dal 
suo  superiore,  c quando  trae  fuori  dal  forno 
libero  dalle  fiamme  il  fanciullo,  in  pochi  gior- 
ni le  diè  colorile , con  duo’  di  que4  Santi  che 


in  quell’ ornato  entrano  per  aggiunto,  cioè  S. 
Francesco  c S.  Giacomo:  ma  non  potè  sod- 
disfare al  suo  intento,  e proseguire,  come 
aveva  principiato,  il  povero  Annibale,  poiché 
ritornato  in  peggior  stato  di  prima , cadutogli 
nn  ramo  di  goccia,  fu  necessitato  ad  ablwncio- 
narsi  in  uu  letto,  e raccomandarsi  all’aiuto 
del  suddetto  Albani,  che  co’  più  teneri  uffi- 
cii  di  sviscerata  cordialità  eli  assistè  sempre; 
cagione  poi  forse , perchè  dal  lavoro  spiccato- 
lo , in  sua  vece  ponesse  Sisto  Badalocchio  Par- 
migiano ; e ancorché  Annibaie  predicasse  que- 
st’ altro  discepolo  j>er  il  più  bravo  die  dalla 
sua  scuola  uscito  tosse,  onde  se  n9 attendesse- 
ro gran  cose,  tuttavia,  come  quello  che  non 
avea  la  pratica  allora  del  fresco,  e la  velocità 
del  colorire  che  in  ciò  richiede  la  calce,  se 
ne  portò  così  male  nella  lunetta,  ove  espri- 
mcsi  la  predica  del  Santo,  che  ritornalo  in 
se  stesso  il  maestro,  ordinò  che  si  scalcinasse 
affitto,  e di  nuovo  la  rifacesse  Francesco,  al 
quale  anco  finalmente , forzato  dalla  coufirma- 
ta  inabilità,  apfioggiò  in  lutto  e per  tulio 
l'esecuzione  di  quel  lavoro.  Usò  egli  nondi- 
meno quella  convenienza  col  compagno  V Al- 
bani, che  senza  tirarla  a basso,  com’era  l’or- 
dine, salvandola,  la  ritoccò  tutti  come  ora  si 
vede  a secco;  c fioslosi  a riflettere  sugli  schizzi 
di  Auuibalc,  a praticarli,  e ricon trarli  odio 
studio  del  naturale  e de’  modelli,  lo  tirò 
avanti,  e lo  perfezionò  cosi  egregiameute , che 
non  abbino  scrupolo  gli  intelligenti  della  pro- 
fessione dirlo  di  Annibale , e per  tale  lutto 
dì  osservarlo  i giovani,  e copiarlo. 

Tutto  ciò  più  volle  ho  inteso  dire  all*  fles- 
so Albani , dolendosi  |voi  con  me,  negli  ultimi 
anni,  di  quanto  su  questo  particolare  diversa- 
niente  n'avea  scritto  lo  Scandii,  come  a suo 
luogo  nella  sua  viti  (tirassi;  aggiungendo  altre 
particolarità,  clic  benché  siano  tanto  gustose, 
riferir  qui  non  si  deimo;  onde  mi  restringo 
alla  curiosa  lite,  die  con  tanto  suo  gusto  rac- 
contiva  esser  dopoi  nati  ; pretendendo  quel 
d’  Brera  sborsare  assai  meno  del  convenuto , 
per  non  esser  ella  tutta  del  maestro  quell’opra  , 
ma  di  scolari:  le  nullità  che  tutto  di  succe- 
devano, a causa  delle  citazioni  che  venivano 
mal  eseguite,  avendo  egli  (chiamato  in  giu- 
dicio  a deporre  la  verità)  mutato  casa,  cam- 
biatosi nome,  e fintosi  tu  volta  esser  Fistcsso 
Annibale:  come  finalmente  quel  Signore  pla- 
cato dal  comune  applauso,  c convinto  da  un 
sodo  discorso  che  si  risolse  ei  stesso  fargli  un 
giorno,  facendogli  constare  l'opra  tutta  po- 
tersi dire  di  Auuibalc , giacche  fatti  co’  suoi 


(i)  Gli  ^(Treschi  di  Annibale  Carracci  della  Chiesa  degli  Spagnoli  furono,  staccati  dal  muro  e 
trasportati  in  tela  da  Giacomo  Succi,  e descritti  nell' Ape  Italiana,  giornale  di  belle  arti  che  sì 
stampa  in  Burnì  ( anno  primo  1 835.  ) con  erudite  illustrazioni  del  Ch.  Cav.  Marchese  Giu»epp* 
Mtdchiorri,  Presidente  antiquario  del  Museo  Capitolino.  (G.  G.) 
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disegni,  'assistenza,  e direzione,  «Espose  dar 
loro  le  (i)  sedici  centinaia  di  santi,  avendo* 
ue  già  messo  Cuore  quattrocento  anticipiti  <!. 
capma.  Li  lite  imi  più  inaspettati , ma  di- 
mestica fra  loro  duo’,  lo  scolare,  dico,  e 11 
maestro , contentar  volendosi  ciascun  di  essi 
della  suddetta  caparra , e lasciarli  mille  ed 
ottocento  all’altro;  allegando  Annihale  , che 
non  avendosi  egli  potuto  ojierare  per  la  in- 
fermità, assai  mercede  gli  sembravano,  per 
quel  poco  dipintovi , c qoe’  miseri  disegni , 
que’  quattrocento  ; e replicando  Francesco  a 
lui  convenirsi , e esser  ui  vantaggio  li  dugen- 
to,  come  a sua  creatura  e «lisceplo,  che 
non  in  Altro  grado,  nè  cou  altro  titolo  sotto 
di  lui  col  suo  consiglio , direzione  t*  volere 
area  ubbidito;  tanto  più  che  Fopra  non  a 
Francesco  era  stati  allogati,  ma  ad  Anniba- 
le ; e che  se  ben  finalmente  il  <f  Ercra  fatto- 
sene mediatore  « giudice , ottocento  deciso 
doversi  all’ uno.  e ottocento  all’ altro,  si  fu 
che  fare  e che  dire,  che  Annibaie  ad  andare 
a prendere  i suoi  si  riducesse,  mostrando  in 
certo  modo  temersene  e vergognarsene.  Oh 
d’  un  animo  il  più  regolato,  e Don  computo 
che  mai  vantasse  l’antica  filosofia , inesplicabile 
continenza!  oh  d’  un*  umiltà  la  più  profonda, 
che  ne’  primitivi  Chiostri  giammai  cani[»cg- 
giassc,  inarrivabile  esempio!  farsi  minore  dello 
scolare  il  maestro:  l’onore,  non  che  il  premio 
a se  dovuto  ceder  ad  altri , e col  dispregio  deft 
l’oro,  si  degnamente  actpiislato,  riportar  de- 
gli affetti  un  sì  glorioso  trionfo. 

Questa  cappella  si  può  dire  fosse  V ultimo 
periodo  del  suo  operare,  poiché  dopo  il  qua- 
dro del  S.  Diego  a olio  che  v’andò  sopra 
P altare , e che  nell’  ultimo  aggiustamento  pro- 
mise al  d’Erera  far  tolto  di  sua  mano,  come 
compitamente  esegui;  la  Pietà  de’  Signori  Mat- 
te* a S.  Francesco  a Ripa  finita,  cn*  altri  vo- 
gliono che  molto  anche  prima  terminata  fosse, 
poco  altro  più  potè  oprare  egli,  crescendogli 
il  male,  e raddoppiandogli  la  malinconia.  Fu 
consiglialo  perciò  da’  niellici,  e dagli  amici  a 
lasciare  affatto  ogni  applicazione,  mutar  pese, 
e trasferendosi  all’aria  squisita,  e deliziose 
amenità  della  gentil  Partenope , passarsene  a 
Ghiaia,  a Pusilippo,  a Gaieta,  e simili  curiosi 
lunghi,  svariandosi  e divertendosi  nella  consi- 
derazione ili  que’  maravigliosi  effetti  della  na- 
tnra , e di  quelle  sublimi  reliquie  della  roma- 
na grandezza.  V’andò  dunque:  ma  diede 
egli  in  peggio  ( dice  il  Baglionc  ) per  il  che 
essendovi  alcuni  giorni  dimorato , deter - 
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minò  di  ritornarsene  a Roma,  e essendo 
la  stagione  del  Sole  in  leeone,  a * viari  flau- 
ti motto  pericolosa , giunto  ch'egli  fu  in 
questa  città , ammalassi , e da’  disordini 
anche  aggravato , gli  sopraggiunse  la  ma- 
lignità (iella  Jebre  ; e dal  medico  , contro 
r opinione  degli  altri , essendogli  fatto  ca- 
var sangue,  con  dispiacere  universale  mi- 
seramente morissi  a*  16.  di  I ai  gito  1609. 
e accompagnato  da  tutti  li  virtuosi  di  quel 
tempo , ebbe  nella  Chiesa  della  Rotonda 
(Tornita  di  Rafaello)  anch'esso  sepoltu- 
ra. Dicono  eh’  eretto  il  suo  cadavere  in  mez- 
zo della  Chiesa  , apparata  di  lugubri  grama- 
glie, e con  numerose  fila  di  torcie . in  quella 
guisa  die  la  Trasfigurazione  a Rafaeile,  e 
poch’  anni  prima  Li  testa  ilei  Cristo  giudicante 
al  suo  fratello  Agostino,  cosi  in  capo  al  cata- 
letto di  qnesli  un  Cristo  coronato  di  spine, 
da  lui  fatto  al  Cardinal  Farnese,  fosse  posto. 
Che  coll’ assistenza  del  suo  Monsignore  Aguc- 
chi , e altri  Prelati  pesani  gli  fossero  celebra- 
te sontnose  esequie,  col  concorso  di  tutti  la 
nobiltà  e de’  virtuosi  di  Roma:  e che  in  fine 
di  cip  si  prendesse  prticolar  cura  1*  istesso 
Marchese  Crescenzio,  pittore  anch’ egli , e ar- 
chitetto di  qualche  nome,  che  avendolo  tanto 
stimato  in  viti,  volle  anco  in  morte  onorarlo 
co’  più  efficaci  motivi  di  un’  ufficiosa  pietà  : 
come  dover  seguire  era  anche  stato  tocco  dal 
suo  cortese  proiettore,  e erudito  direttore  il  già 
detto  Monsignore  nella  lettera  del  fuuesto  avvi- 
so, che  ne  diè  subito  a'  suoi , per  mezzo  del  suo 
cfiletto  Canonico  Dolcini  ,Mef  leoor  che  siegue; 

Io  non  so  da  ohe  parte  cominciarmi  'a 
scrivere.  Pengn  or  ora  , che  son  quasi 
due  di  notte  dal  veder  passarcene  all*  altra 
vita  il  Sig.  ,4 imibaie  Carrocci , che  sia  in 
Cielo.  Egli  andò  ultimamente , quasi  li  ve- 
nisse a noia  il  vivere , a cercante  la  morte 
a Napoli , e non  V avendo  trovata  là  è , tor- 
nato in  questa  pessima  stagione  peri  filo- 
sissima da  fare  tal  mutazione  a aria  ad 
affrontarla  a Roma.  Arrivò  pochi  dì  sono, 
e in  vece  di  aversi  cura  fece  di  gravi  di- 
sordini, c sci  giorni  sono  si  pose  in  letto , 
e questa  sera  se  n*  è morto.  Io  non  ito  sa- 
puto nè.  del  ritorno  nè  della  malattia  se 
non  questa  mattina  ch'egli  era  in  ottimo 
sentimento  e non  disperato:  mia  vetro  il 
lardi  che  sono  tornato  a vederlo  /*  ho  tro- 
vato disperatissimo , ed  ho  sollecitato  di 
farlo  comunicare  ; ed  io  stesso  per  un  ac- 
cidente che  gli  è sopraggiunto  gli  ho  rttc - 


\ 

* 


(1)  Le  sedici  centinaùt  di  scudi,  deve  dir  Ir  dirciotto,  altrimenti  contradirebbe  , come  contradice 
qui  più  avanti  e lasciar  ti  mille  ed  ottocento  all'  altro  e piu  avanti  ove  dice  que'  quattrocento, 
all'altro  ha  da  dire  que'  duecento,  come  scrive  il  Bellori  pag.  70.  fin.  a.  (Malv.) 
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comandato  V untino  ; ma  essendo  poi  al-  detti  coti  f altre  ih  lui  tanto  Io-Vita  tlillo  Sca- 
qmmto  ritornato  in  se  è sopraggiunta  il  nelli.  cosi  vengono  ragistrala:  in  Pioemia 
parodi  che  gli  ha  dato  l'Olio  santo , e po-  nel  Duomo  una  tavola  che  dimostra  San 
co  appresso  è spirato.  Si  è ridotto  assai  Martino , qutmilo  dà  per  elemosina  parte 
bene  al  tempo  della  SS-  Comunione  ed  ha  del  suo  mantello  al  povero , e dalle  parti 
riconosciuto  lo  stato  suo.  Falesia  Jar  al-  della  sopracitata  tavola  del  Procaccino, 
cuna  disposinone  di  quel  eh’  egli  lascia  , le  due  Firtù  e V altre  due  istorie  luterai* 
però  a benefizio  di  questi  suoi  nipoti  e della  B.  F ergine,  e sopra  V organo  la  Nun- 
massime  delle  femine,  ma  non  ha  avuto  *iata  con  messe  figure,  e la  grane 1 istoria 
tempo.  Aon  so  se  abbia  altro  che  dieci  che  si  ritrova  vicina  della  Natività  della 
luoghi  di  monti,  pochi  mobili  ed  alcuni  B.  Fergine,  essendo  dipinta  la  volta  verso 
argenti.  Antonio  nipote  figlio  di  M.  Ago-  il  coro  con  istorie  vane,  ed  alternate  dal 
stmo , che  è qua , avrà  buona  cura  di  suddetto  Procaccino  e dal  medesimo  Lo- 
ogni  cosa,  ed  U farà  stmicllire  nella  Rn-  dosùco  Carrocci:  e perchè  la  lotterà  respon- 
si m/hi  apptvsso  la  sepoltura  di  Bqfaello  «va  dello  stesso  Lodo  ico  in  data  del  giorno 
iT  lirbino,  dove  si  porrà  anche  una  me-  di  S.  Bartolomeo  1609.  ad  un  late  sig.  Uio- 
nmria  con  un  epitaffio  degno  del  suo  va-  sedo  Guidetti  a Bologna,  di  dove  io  cavo  e 
lare,  lo  non  so  qual  sia  l' opinione  degli  la  mentovati  da  Monsig.  sua  asseoza  ed  il  fine 
«omini  di  coleste  parti:  ma  per  confes-  de’  predetti  favori  in  Placenta,  non  è senta 
sione  dei  primi  pittori  ai  Roma  egli  era  altri-  curiose  notìzie  che  ci  rendono  anche  ca- 
li primo  che  vivesse  al  mondo  nella  sua  paci  del  suo  stalo  in  quel  punti,  vo’  qui  rc- 
arte;e  quantunque  da  cinque  anni  in  qua  gislrarne.  Dopo  donque  molle  e lunghe  ceri- 
ni m abbia  potido  lavorare  quasi  niente:  «ionio  mal  poste  assieme  e mal  scritte  ( non 
nondimeno  ritmemi  il  suo  solito  giudizio  avendovi  mai  fati’ egli  studio,  troppo  ihìlica- 
e conoscimento,  e cominciava  a fare  qual-  tosi  al  solo  disegnare  e dipingere  ) cosi  sog- 
che  casetta  degna  di  se  stesso,  siccome  ne  giunge  : In  materia  del  cugino  perso  la  na- 
tile segno  in  una  Madonna  fatta  di  nasco-  grado  della  condoglienia  che  ne  ha  ren- 
ato poco  prima  di  andare  a Napoli , che  Sto  per  amore  suo  che  era  suo  amico 
è bellissima.  Perciò  la  perdila  sua  ha  da  caro,  e ancora  per  il  fastidio  che  va  con- 
rincrescere non  pure  a’  fiorenti  e agli  ami-  tòni  ondo  ne  la  persona  mia,  che  il  Sig. 
ci,  ma  alla  nostra  città  ed  a tutti  gli  stu-  Iddio  lo  riceva  in  gloria  usuo  tempo,  se 
diasi  di  sì  nobil  arte,  lo  ne  sento,  come  bene  il  mondo  V ha  conosciuto  e conoscerà 
che  io  sia  qui  in  fatti  un  dispiacer  straor-  per  molti  secoli  e nò  più. 
dinario  ; e ne  do  questo  distinto  conto  a Del  Sig.  Don  Benedetto  Dio  sa  quanto 
F.  S.  acciocché  ella  si  contenti  di  fare  ncsrntc fastidio,  e prima  ili  F.  S.  da  Mons. 
sapere,  il  raso  della  morte  a suo  fratello  Ficario  qua  di  Piacema  ne  seppe  ile  la 
a Bologna,  e al  sig.  Lodovico  a Piacer-  sua  indisposizione  tanta  pericolosa  che  al 
taf  perchè  gli  hanno  ben  scritto  questa  gran  male  di  tante  sorte  come  mi  signi- 
fero che  V avevano  come  per  disperato  ; fica  mi  pare  impossibile  che.  viva:  ma  il 
ma  per  essere  hmlani  dalla  posta  hanno  Sig.  li  libera  se  così  li  piace  a la  sua 
pregato  me  eh 1 io  dia  avviso  della  morte,  cimimela.  Io  poi  ho  fioi  fornito  l’opera  di 
Piaccia  a Dio  di  avere  V anima  sua,  per  quattro  anni  princùiiala  con  satisfazione 
sevenire  alla  quale  non  si  mancherà  punto  grande  di  chi  mi  ha  comandato  co’  tutta 
di  messe  e di  suffragi  ; sì  come  non  si  è la  Città,  che  lo  posso  dire  co’  veritit  il 
mancato  al  corpo  di  medici  e di  medici-  sig.  Procazino  ancora  lui  F.  S.  se  lo  può 
ne : e qui  con  ogni  affetto  a F.  S.  bacio  imaginare.  essendo  il  valentuomo  che  è,  e. 
la  mano.  Di  Roma  Ti  |5  di  luglio  1609.  per  essere  insililo  di  Piacenza  noli  fui  po- 
Di  F.  S.  Moli'  Illusi,  e Molto  Revcr.  tuta  fare  le  raccomandazioni  ; il  Sig.  Si- 

smondo  tT  India  apfiunto  quella  mattina 
M.  Baldassare  alias  (intanino  fu  che  che  ebbe  sue  lettere  si  trovassimo  insieme 
invitò  e condusse  il  sig.  Annibale  a Na-  tutte  due  a una  tavola  de  la  sig.  Barba- 
poli  con  poco  senno  ; ma  egli  non  ha  già  ra  Bandiera  dove  lui  si  trattiene  continua- 
avuto  poco  senno  a trattenersi  colà  fier  mento,  e vi  era  uno  fiavese  che  canti  uno 
questa  state,  ec.  soprano  che  si  chiama  il  Pigamnmln . il 

Affé:.  Servitore  di  more  firimo  soprano  <T  Italia,  così  dice,  il  Sig. 

G.  B.  Agucchi  ec.  Gismondo  mandato  a pigliare  da  questa 
Serenisi,  fier  fare  cantare  quattro  messe 
Trovavasi  Lodovico  in  Piacenza , correano  votive  le  jnù  eccellentemente  cantate  che 
già  presso  a quallr' anni, quando  mori  Anni-  si  possa  in  queste  bande:  il  Sig.  Gismon- 
hale,  ed  era  al  termine  di  quell’  opre,  che  in-  do  le  ha  conquiste  co  li  motelti  frammezzo 
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dm.  che  rappresentarsi  vi  si  dovevano,  scom- 
partite in  varii  schizzo!!?  di  penna  ed  acqw*- 
rella  in  gran  togli,  line  de*  Ouali  oggi  non  grimi? 
nella  superba  nccollx  del  r.isineili.  cosi  terri- 
bili e sprezzati  ma  cosi  dotti;  ed  altri  due 
vidi  già  presso  P Aldini,  tutti  di  mano  di  Lo- 
dovico; molto  prima  dallo  stesso  rsser  stati 
schizzali,  diceva  il  Garbici*? , per  servigio  di 
Anuihale.  che  per  lettere  ne  lo  aveva  m appli- 
cato d*  un  po'  di  pensiero,  per  fron  affaticar 
tanto  P intellètto.  risoluto  al  fine,  risanato  eh*  ei 
fosse,  come  sfiorata,  far  di  questa  Sala  come 
anche  a > ca  desideralo  della  ('aprila  Emra  ' 
darvi  ben.  presto  attorno,  e con  P aiuto  de*  suo» 
giovani  spicciarsene. 

Sopra* i<se  dunque  ad  Annibale- dieci  anni 
Lodovico,  r diciassette  ad  Agostino, uh  col-' 
P avanzarsi  in  età  in  Ini  punto  raHent<»sd,1p  antico 
valore;  onde  di  questi  ultimi  glorili,  iion  meno’ 
che  de’ suddetti,  opre  *ftupemìe  si  vnlorwv co- 
rno la  esorbitante  Trasfigurazione  (l).  che  an- 
corché d1  appresso  atterrisca,  eci*edendo  dj  tin- 
to i?  naturalo,  a suo  luogo  però  ed  in*  sua  di- 
stanza cosi  ben  torna.  alP  Aitar  maggiore  delle 
RII.  MM.  di  S.  Pier  Martire,  correggendosi 
ilella  guanto  lien  pagata  altrettanto  strapazzata 
all*  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache  di 
S.  Cristina.  ove  anche  non  *6  se  |ier  difetto 
di  azzurm  o per  prova . a farvi  P aria  gettò 
o bullo  su  *11  color  fresco  smaltino  asciutto.' 
Come  la  fierissima  caduta  di  S.  Paolo  (q) 
nella  Cappella  «le'  signori  Zamheccari  in  S. 
Francesco.  Come  la  erudita  Assunta  dì*1  si- 
gnori Caudini  nel  Corpus  Domini.  Ne1  Men- 
dicanti lo  sjaventoso  S.  Matteo  (5)  rivocato 


(t)  Il  Redentore  librato  in  aria  ti  pilfo  n«*llo  <plfntlor(  dfth  «ni  ^oria  a Mose  **d  Elia,  che  as- 
tisi tu  le  nubi,  upo  per  lato,  Ia  Riardano  con  ammirafione.  Nel  pi  .ino  del  monte  i Ire  Diwepoli 
compresi  da  meraviglia  in  devoto  atto  lo  mirano.  S Pietro  piegando  il  ginocchio  sopra,  «a  anno 
di  terra  alza  il  braccio  manco,  ondo  farne  riparo  aulì  occhi  incontro  alla  luce,  che  il  Salvatore»  tra- 
manda; similmente  S.  Giovanni  seduto,»  con  la  delira  fermala  al  suolo  .leva  col  sinistro  braccio 
il  manto  perchè  idi  difenda  qurllj  luce;  poco  lun^i  $.  Giacomo  genuflesso  con  le  braccia  incro- 
ciate affettuoso  adora  il  divino  Maestro. 

Questa  tavola  fu  dipinta  a spete  di  Moti*.  Dionisio  Ratta  per  la  Chiesa  di  S.  Pietra  Martire*; 
ora  si  ammira  dia  P.  Pinacoteca.  ( Edit.  ) 

(a)  (I  magnifico  tempio  di  S-  Francesco,  sorse  verso  il  ta^n.  sulle  rovine  di  altra  chiesa  col  ritolto 
della  Santissima  Annunziata,  che  era  in  allora  fuori  del  secondo  recinto  delle  muta  : fn  in  appressa 
ingrandito  e ridotto  nella  forma  che  il  videro  i padri  nostri,  quando  nel  tfto».  venne  soppresso  e 
ridotto  ad  uso  di  Dogana;  e il  vastissimo  convento  fu  destinato  a vari  uffici  Nel  tempio  e ne'  din- 
torni sorgevano  incigni  marmorei  monumenti,  de'  quali  alcuni  furono  trasportati  e bellamente  si- 
tuati nel  pubblico  Cimitero  alla  Certosa.  L'  altare  maggiore  era  ricco  per  grandiosa  macchina  con 
molte  statue  di  marmo,  opera  di  Giammn  e Pirrptmlo  lamb-Ui  veneziani;  renne  trasportata  altro- 
ve, poi  ( almeno  in  parte  ) «comparve  Di  rare  pitture  era  adorna  la  Chiesa  : primeggia »ano  un'A»- 
sonta  di  Anmbiil?  e la'  caduta  di  8.  Paolo  «fi  Lodnx^o.  opere  che  ammiranti  orridi  nella  bolognese 
Pinacoteca.  L’editore  dì  queste  memorie  e autore-  delle  presenti  tonte,  possiede  una  repira  o il 
primo  pensiero  delia  caduta  di  Si  Paolo,  ma  del  solo  gruppo  principale,  e può  vedersi  si  pregiata 
opera  nella  sua  collezione  di  pitture. 

Mentre  scriviamo  corre  voce  che  questo  tempio  tornerà  al  primiero  suo  culto,  se  non  alla  pri- 
stina sua  magnificenza.  ( Gualandi  M t Mfmorie  Originati  di  Belle  arti  Ser.  ».  184°-  P*g  Si. 
no*a  fa)  - 

(3)  Fu  trasportato  a Parigi  e ritornò  cogli  altri  rapi  d*  opera,  ed  ora  si  vede  in  qnesta  P.  Pi- 
nacoteca. ( Kdit.  ) 

I1 


dicano  cosa  rara , vi  è uno  basso  il  primo , 
e il  più  profondo  che  si  trova  che  can- 
tando fa  schiaffare  te  volte,  si  domanda  il 
Xanhon,  e altri  che  molte  volte  mi  trovo 
in  compagnia , e odo  cose  molte  di  gusto 
mio,  e tutte  cose  nox’c:  il  s oprati etto  Sigi 
(xisinnndo  la  ringrazia,  c li  rende  mille 
grazie  e dice  che  V.  S.  li  comanda,  e di 
sue  ofxne  li  ne  oferese  così  mi  ha  detto  che 
li  scriva  e che  V ama  di  core , saria  io 
ili  già  partito  se  non  fosse  che  sono  die- 
tro a uno  quadro  dei  nostro  / I Insti  i ss,  to- 
gato di  sua  commissione,  ma  no  ti  voglio 
dare  compimento  qua  perche  f isogrnì  che 
vasti  a Mantova  a instanza  de  la  Stre- 
ttissima Madama  di  Ferrara,  e rrie  ne  cerò 
poi  a Bologna  piacendo  al  Signor  Iddio  ec. 

Che  il  Cardinal  Famose  poi,  morto  Anni- 
baie,  tentasse  di  nuovo,  finito  il  detto  lavoro 
di  Piacenza,  far  passare  anche  a Roma  il  tanto 
da  lui  bramato  Lodo*  ico,  a lasciarvi  di  suo 
pure  qualche  insigne  memoria,  proponendogli 
spezialmente  la  suddetta  siila  già  destinata  ad 
Annibale,  e eh1  egli  in  ni.vsun  modo  andar  vi 
volesse,  e per  sottrarsene  allegasse  il  suo  ser- 
vigio già  obbligato  ad  altri  Principi,  io  non 
ho  inai  saputo  Imi. ir  ne  tal  rinomilo  che  a rujr- 
port.irlo  per  vero  m1  abbia  potuto  persuadere. 
Queir  esser  dietro  un  qiuidro  del  noxfro 
hlustriss.  Iji'ga'o  di  sua  commission  e : e 
quel  bisognare:  che  vada  a Mottfo\»a  ad 
istanza  di  Madsima  Sereniss.  di  Ferrara 
non  concludono  quanto  alla  nuova  sua  chia- 
mata ili  Roma:  e se  ben  si  videro  e sì  ve- 
dono le  imprese  «li  quel  gran  Duca  Alrssan- 
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dal  telonio  e chiamalo  «la  quel  «iguore,  da  cui 
tolse  poi  di  peso  il  Doinenichino  il  suo.,  che 
Della  famosa  trulla  di  S.  Andrea  della  Valle, 
chiama  quel  Santo  a pescar  uomini, e che  mou- 
sieur  di  Monconi},  olire  Liuti  altri  intendenti, 
uel  suo  viaggio  erudito,  tornando  a vedere 
prima  di  pai  tire,  tolse  e scrisse  per:  un’opra 
delle  belle  di  Annibale . Nel  rapitolo  della 
uosUa  Cattedrale,  il  nuovo  capriccio  di  quel 
S.  Pietro  che  in  coinnagnia  itegli  Apostoli  si 
genuflette  a {tassar  ufficio  di  coudoglienza  per 
la  morte,  del  suo  Maestro  c Signore,  con  la 
SS»  Vergine  Madre  ; e dove,  dopo  averci  fallo 
vedere  il  jktlo  S.  Pietro  si  amaramente  al  solito 
piangere,  la  gran  Madre  del  morto  Redentore  sì 
addolorata,  gli  Apostoli  cosi  lagninovi,  non  sapen- 
do come  più  e meglio  rappresentare  ima  si  ster- 
minala mestizia  nell'altra  Maria,  la  ljn«  rico|ier- 
Utsi  tutto  il  volto  col  munto,  piangerti  sotto; 
siccome  Timante  finse  il  volto  velato  ad  Aga- 
mennone , per  non  saperlo  far  piangere  più 
degli  altri  ( ciò  dovendosi  a lui  come  a Pa- 
dre ) la  figliuola  liìigenia,  vittima  già  destinata 
alla  mannaia  sull*  Altare,  e simili  che  si  la- 
sciano, come  più  proporzionalo  oggetto  alla 
fortunata  vista  de*  dotti  spettatori  che  deir  im- 
peliti! inw  riflessione.  Nella  Nunziata  solo  oel 
gran  t limeUoqc  della  stessa  Cattedrale  strana* 
niente  incagliossi,  ingannalo  dall*  immensa  al- 
tezza e larghezza  di  quel  gran  volto  e angu- 
stia del  ponte,  non  potendo  scostarsi  a rimi- 
rarne 1*  effetto;  onde  nel  piè  che  per  inchi- 
nar Ir  Vergine  ritira  V Angelo,  scorresse  lo 
storpio  manifesto,  e che  uon  si  può  difendere. 
Narrasi  clic  sentendone  egli  coli  su  difficoltà, 
pregasse  I).  Ferrante  Cani,  gran  letterato  non 
solo,  ma  che  nella  pittura  arrogatasi  un  buon 
gusto  c grande  intelligenza,  a riguardarlo  ben 
da  basso  e considerarlo,  non  giungendovi  ei 
più  con  la  visti  deteriorati  assai  per  T età,  e 
da  questi  assicurato  non  vi  esser  errore  e tor- 
nar Benissimo,  sulla  soa  fede  facesse  disarmar 
quel  gran  sito  e scoprir  V opra  immensa:  che 
intesone  poi  il  comune  scandalo  e le  doglianze^ 
portò  un  memoriale  a que’  signori  Fabbricien 
di  poterlo  correggere  a tutte  sue  spese,  eh*  eb- 
be il  rescritto  d*  un  lectum , a cagione  del- 
P ingombro  e fastidio  di  quel  gran  ponte,  tanto 
se  no  afflisse  e se  ne  prese  dolore,  che  posto- 
sene in  letto  in  pochi  giorni  fini  di  vivere. 

Ed  ecco  nel  mancar  di  Lodovico  languir 
la  pittura:  ecco  nella  perdita  del  gran  mae- 
stro smarrirsi  il  vivo  esemplare  della  maggior 
eccellenza  dell’  Arte.  Ii>  qui  nT  arresto  e nel 
conino  dolore  abbandonando  la  {«ima,  alzo  le 


mani  al  cielo  e dico:  oh  de1  profondi  arcani 
della  Divina  Sapienza  imperscrutabili  decreti! 
quel  |>eiiucllo  Utesso  che  gli  fu  ministro  di 
gloria  e d*  immortai  vita  cangiategli  in  istro- 
mento  di  dolorosa  mortificazione  e di  morte.* 
il  solo  fallo  d'  un  piede  interrompergli  per 
sempre  un  si  felice  corso  d*  anni  ; e queir  An- 
gelo che  fu  ruessaggiero  a noi  tutti  della  co- 
mune salute,  a lui  qui  farsi  nunzio  delle  ulti- 
me amarezze  mortali.  Mori  e^li,  e con  lui  morì 
la  speranza  di  più  riveder  pittore  che  giunger 
potesse  a uua  sì  grande  eccellenza.  Tanto  disse 
Guido,  eh*  anche  poco  suo  amico,  intesane  ad 
ogni  modo  Li  molle,  buttando  la  tavolozza  e 
pennelli,  c licenziando  i giovani , audiam,  disse, 
andiamo  a pagar  l*  ultimo  tributo  di  ossequio  e 
di  pioti  al  primo  Pittore  che  mai  sia  stalo  al 
mondo,  e mai  più  sia  per  vanirci.  Fu  dunque  ac- 
compagnato alla  sepoltura  da  tutta  la  comitiva  dei 
suoi  discepoli  non  solo,  ma  di  tutti  gli  artefici, 
c furon  osservati  il  Brizio  suo  compare  ed  il 
Tiurini,  ritiratisi  in  un  angolo  della  Chiesa, 
sparger  dirottissime  lagrime;  non  potendo  per 
mesi  e mesi  consolarsene  il  Garbieri  e ’1  Ca- 
vedone.  L*  esequie  uon  furori  tanto  riguarde- 
voli.  e Uniche  ei  trattasse  da  gli  Accademici 
di  onorar  la  di  lui  memoria  con  funerale  anco 
maggiore  di  quello  praticato  si  fosso  nella  morte 
di  Agostino , essendosi  perciò  raccolta  buona 
somma  di  denari,  non  ne  seguì  l1  effetto,  non 
trovandosi  chi  far  so  ne  volesse  capo  e pren- 
dersene 1*  assunto.  Fu  ri|»osto  il  suo  cada  vero 
nella  Sepoltura  avita  della  famiglia  Carracci  nel- 
le RR.  Suore  di  S.  Maria  Maddalena (i) ; e nella 
Cappella  de*  Signori  Casali  in  S.  Domenico, 
in  luogo  remoto  ed  osc  uro,  con  carattere  mi- 
nuto scolpito  in  picciolo  c fosco  marmo  ma- 
lamente si  legge: 

».  o.  m.  9. 

ET  MEMORIA  L\ DOSICI  CARRACCI! 

PICTORIS  CELEBERRIMI 
ATGYSTiin  et  arrisali»  eadem  ir 
ARTE  PERITISSIMORVM  PATRVEMS 
CVI  PRECLARA  MOK1MEKTA  ET  1LLVSTRE S 
FERRI  CILLO  VIRI  QVI  EX  1PSIVS  DISCIPLINA 
PRODIERE  FAMAM  SISMA  CYM  LAYDE 
TR1BVERVRT 

OBIIT  COELEBS  IR  PERIODO  ARRI  «TATÙ  Sl*JR 
CLTMACTP.RICI 
1DTBVS  DECEMBRIS  MDCX1X 
MR  <’ ARDORE  ARIMI  MODESTIA  PIETATB 
CORSPICYVS 

P1TLTS  CARRATIY6  LVD.  FRATRI  OPT.  M.  P. 
CASAI4I  VIRTYTIS  ET  AMORI»  ERGO 
I.OCV  M CORCRSSERE 


(t)  Lk  onorate  ossa  di  Lodovico  Carracci  furono  confuse  con  altre  all'  epoca  della  distruttone 
di  queste  chiesa.  La  inscrizione  col  busto  suo  di  rame,  eh'  erano  nella  cappella  Casali,  furono  de- 
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Questi  fu  f augusta  iscruione  all’  augusto 
merito  di  Ixxlnvico  non  solo,  ma  di  Agostino 
e di  Annihalc,  quali  se  con  Lile  occasione  non 
trovavano  entro  si  breve  sito  sì  scarsa  anco 
niemione  del  lor  valine,  come  abbiamo  a do* 
lerci  di  restar  privi  de’  loro  onorali  cadaveri, 
così  vergognarci  dovevamo  nel  cercar  indarno 
in  qualche  lapide  il  lor  nome.  Ma  se  scarseg- 
giano i marmi  soprabbondano  i fogli,  e men- 
tre riposano  gli  scalpelli  s’  affaticano  le  penne 
in  tramandarne  elogii  ben  degni  alla  posteri- 
tà: ecco  ciò  die  ne  scrive  1’  erudito  Machari  : 
Avvenne  poi  alla  Pittura  di  declinare  in 
modo  da  quel  colmo  ov’  era  pervenuta,  che 
se  non  sarebbe  raduta  di  nuovo  nelle  te- 
nebre oscure  della  barbarie  di  prima,  si 
rendeva  almeno  in  modo  alterata  e cor- 
rotta, e smatrita  la  prima  via;  che  si  per- 
deva quasi  affatto  il  conoscimento  del  buo- 
no, e sorgevano  nuove  e {Everse  maniere 
lontane  dal  vero  e dal  verisimile,  e più 
appoggiate  all’  apparenza  che  alla  sostan- 
te; contentandosi  gli  artefici  di  pascer  gli 
occhi  del  popolo  con  la  vaghezza  de'  co- 
lori e con  gli  adtlobhi  delle  vestimento,  e 
valendosi  ai  cose  di  qua  e di  là  levate 
con  povertà  di  contorni , e di  rado  bene 
insieme  congiuntele  chi  per  altri  notabili 
errori  vagando,  si  allontanavano  insamma 
largamente  (bilia  buona  strada  che  all’  ot- 
timo ne  conduce. 

Ma  mentre  in  tal  modi  s' infettava  ( per 
così  dire ) di  tante  eresie  dell'arte  questa 
bella  professione , e stava  in  pericolo  di 
smarrirsi  affatto , si  videro  nella  città  di 
Bologna  sorgere  tre  soggetti  i quali,  es- 
sendo strettamente  congiunti  di  sangue  fin- 
tono  tra  loro  non  meno  concordi  ed  uni- 
ti, eoi  proponimento  di  abbracciare  ogni 
studio  e fatica  /ter  giugnere  alla  maggior 
perfezione  dell'  arte. 

Furon  questi  Lodovico,  Agostino  e An- 
nibaie Carrocci  bolognesi,  de'  qua'i  il  pri- 
mo era  cugino  degli  altri  due , di'  erano 
fratelli  carnali:  e come  che  quegli  fosse 
maggiore  di  età  fu  anche  il  primo  che  si 
diede  alla  professione  della  pittura,  e da 
lui  riceverono  gli  altri  due  i primi  aitimene 
stramenti  dell’  arie  ; e.  perchè  tutti  tre  erano 
felicemente  dotati  di  quel  dono  di  naturale 
abilità. che  tanto  a quest'arte  assai  difficile 
si  richiede,  ben  presto  si  dividero  che  con- 
veniva riparare  al  cadente  stato  di  essa, 
per  la  corruzione  sopraddetta  ec. 

Ascoltiamo  il  Baglione,  che  riflettendo  alle 
opre  da  essi  intagliate  e con  [nmaliti,  non 


usata  con  altri,  scrivendo  due  volte  le  vite  loro, 
e come  di  pittori  e come  d’ intiglialori  : perché 
Agostino  come  valse  nella  iattura,  cosi 
prevalendo  nell’  intaglio  e forza  ( soggiun- 
ge ) cìi  ora  tra  gl’  intagliatori  il  riponga , 
e il  ripetere  delle  sue  lodi,  sia  gloria  della 
virtù;  nel  principio  così  s'  introduce:  Scri- 
vono gli  autori,  che  la  Fenice,  di  vaghi 
colon  vagamente  as/iersa,  dopo  il  corso  di 
molli  anni  che  sogliono  menomar  la  bel- 
lezza e distrugge i e la  vita,  suole  ravvivar- 
si a far  /nvnpa  rarissima  d’ immortali  va- 
ghezze j ciò  a noi  infin  ora  non  è aibtive- 
nuto  di  mirare  e di  godere.  Ben  è vero 
che  la  pittura  la  quale  col  disegno  e col 
colorito  sotto  Michclagnolo  e Bufatilo 
era  nata,  purea  fatta  languida  e dal  tempo 
in  parte  esser  stata  abbattuta,  quando  ecco 
do/m  gran  giro  si  è alla  fine  veduta, per 
gloria  del  nostro  secolo,  ne'  Carrocci  fe- 
licemente t inovata  ec. 

Lo  Scandii  che  nel  cap  a8.  del  suo  Micro- 
cosmo,ove  trattar  promette:  Dell’ opre  di  rara 
e insolita  bellezza , che  gli  eccellentissimi 
Cairacci  piUori  bolognesi  hanno  lasciato 
)>er  ogni  parie  d' Italia,  ed  in  particolare 
nella  Lombardia, come  nella  città  di  Homa, 
per  chiari  cnnlrasegni  della  loro  vii  tù,  cosi 
principia  aneli' egli  clic:  Mentre  nella  scuo- 
ta di  Lombardia  ed  in  ogni  altra  ilelf  Ita- 
lia ed  anco  dell'  universo  tutto,  dopo  i pri- 
mi capi  e maggiori  sopracilali  maestri 
succenca  del  continuo  varia  e mai  sempre 
mancante  la  nobilissima  pri fessinne  dei 
dipingere  si  vide  rinascere  nella  città  di 
Bologna,  vera  madre  degli  studi  e cL  ogni 
virili,  col  mezzo  del  talento  industrioso  de- 
gli studiosissimi  Carnicci  a gran  segno 
di  f infezione  la  bella  pittura:  impercioc- 
ché eglino  dotati  di  spirito  grande  e di 
straordinario  talento,  formarono  dall ’ os- 
tentazione della  seconda  e terza  scuola 
in  particolare  una  detei  minata  maniera 
così  pratica,  universale,  sufficiente, delicata 
e vera  ec. 

Ora  se  per  delio  di  questi,  anzi  per  comun 
consenso,  1*  arte  debilitila  adatto  e caduta,  per 
essi  piò  vigorosa  risorse,  chi  più  ardirà  di  chia- 
mare dimiunto  troppo  il  Dulcini,  die  admira- 
bili  ilio  Carraccmrum  Triumvirato  lapsa- 
nti  picturae  suffectos  Hercules  nominandoli; 
spende  tinte  pagine  della  elegante  sua  storia 
in  descrivete  encomiasticamente  P opre  die  di 
Lodovico  (Kissedeva?  Chi  inconsiderato  il  Man- 
ciui.  quando  nel  suo  Discorso  di  Pittura, 
delle  quattro  scuole  alle  quali  ridusse  il  secolo 


politati  nella  Pont.  Accvtì  di  tifile  arti;  ma  a dir  vero  sono  ben  meschino  monumento  della 
grandissima  gloria  onde  rifulgono  per  Europa  i nomi  de'  celebratissimi  Carracci.  Eclisso  meritereb- 
bero no  condegno  monumento  in  questa  loro  splendida  patria.  ( G.  G.  ) 
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moderno,  tu  /ir ima  ( scrisse  ) diremo  esser 
quella  de’  Carrocci c Chi  a'  suoi  Veneti  |<oco 
amorcsole  il  Cigli,  non  mai  di  essi,  come  ilei 
nostri  nella  sna  Pittura  Trionfante  lamigtiar- 
mcntc  canta  mio: 


Altri  tre  veggio  nel  mrdesmo  loco , 

E di  costei  chiarissimi  splendori , 
Scoprirli  là  da  serio  e non  da  gioco  : 

O chi  fi*  mai  eh' a lo  suo  par  si  glori7 
Meglio  è tacer  di  lai , che  dirne  poco. 

Sì  degni  son  di  sempiterni  onori. 

Dunque  i Carracci  son  quegli , eh'  io  dico 
Annibaie,  Agostino  e Lodovico? 

Ciò  mi  diceva  , ed  io  li  rimirava 

Coni'  altri  suol  mirar  non  mortai  cosa, 
Già  che  ciascuno  ancor  li  venerava  , 

E facciali  strada  spaziosa  ; ec.  ? 


Citi  parziale  tropj)o  della  nostra  scuola  PAn- 
geloui,  che  ncIP  erudita  sua  Storia  Augusta 
nella  medaglia  d'Antonino  Caracolla,  lodan- 
do il  Museo  del  Duca  Sancsio , massima- 
mente / ter  le  numerose  pitture  di  Annibai 
Carracci  bolognese,  soggiunge:  che  coi  due 
fratelli  Ludovico  e Agostino  e il  nipote 
Antonio  avvivarono  il  buon  modo  del  di- 
pingere ? 

Chi  troppo  accurato  P intelligentissimo  e tnio 
gentilissimo  sig.  du  Piles , che  nelle  sue  dot- 
te osservazioni  sovra  Parte  della  pittura,  si 
elegantemente  in  ristretto  cantala  dal  signor 
Dii  Fresnoy.  tante  volte  esemplifica  gli  suoi 
precetti  ne* Carracci,  come  allora  ch’esor- 
tando i pittori  sodar  provisti  d’  un  libretto, 
per  notarvi  al P occorrenze  lutto  ciò  che  alla 

j fornata  si  para  loro  davanti:  Gomme  ont 
ait,  dice  Titien  e les  Carachcs  ; soggiun- 
ge , averne  veduto  quantità  di  queste  memo- 
rie fatte  sii  foglietti  da  questi  grand’  uomini 
presso  a' dilettanti  di  pittura;  e come  allora 
eh*  esemplificando  la  quiete  tanto  amica  ai 

f littori,  c in  conseguenza  sconsigliando  loro 
* ammogliarsi  per  le  cure  dimestiche  troppo 
pesanti  a chi  open , P osserva  ne’  tre  primi 
maestri , Ra facile , Michel  Angelo  e Car- 
rocci . e simili? 

Chi  troppo  ardito  ultimamente  il  Girnpeno 
nel  proferire  non  solo  in  faccia  allo  stesso  an- 
che grafo  di  Rafaelle:  Gran  scuola  per  certo 
esser  quella  de * Carrocci , dalla  quale  ne 
sono  scaturiti , quasi  da  mare  di  sapienza . 
si  buon  numero  di  fumi  impareggiabili 
in  questa  professione  ; ma  nel  confessare, 
stando  anche  in  Roma  sul  bel  principio  tan- 
to applicato  al  suo  Sanzio , non  aver  potuto: 
non  cominciarsi  ad  imbevere  del  latte 
Carraccesco , prima  anche  che  consigliato  ve- 


nisse dall’ i stesso  genio  di  Rafaelle:  tra' più 
mailer  ni  appigliarsi  a * Carnicci  e suoi 
seguaci , anali  essendo  riusciti  al  mondo 
di  straordinaria  w nmì 'razione,  avevano  ad 
essere  la  sua  vera  mira  e bersaglio? 

Chi  inconsiderato  il  signor  di  Monconii , 
quando  disse  ravvisale  nel  Diluvio  del  Ru- 
bens presso  il  Duca  di  Sassonia  in  Dresda*, 
il  gusto  de'  Carracci? 

Se  iraniani  di  Anniltalc  (1)  a parte,  oltre 
ciò  che  nel  canto  quinto  del  suo  gran  Poema 
di  lui  forse  intese  il  Marini  ; ciò  cb’  espres- 
samente ne  scrisse  nella  parte  secouda  delle 
sue  rime  Lelio  Guidircioui  e P Arcliidiacouo 
Savaro  di  Mileto  nella  sua  storia  Egidiana, 
odasi  ciò  che  ne  canta  e M olisti  Mignard 
sotto  le  da  lui  sì  egregiamente  tagliate  pit- 
ture del  Camerino  1*  arnese  : 

Inde  mo/tet  Divini  njtcris  Cari  atila  author  , 
Itala  cui  tellus  yix  tulli  arte  parenu 

E il  dotto  Bellori  presso  il  Baglione  : 

Ammira  . de'  Carracci  alferi  pregi , 

Quel  dì  natura  emulator  sublime. 

Annibai,  che  ne  I' opre 

Sembianze  eterne  , idea  celesti  esprime  ; 

Che  mentre  arte  discopre 
Sovrana  e al  mondo  sola. 

Tutti  a le  Grazie  invola 

Gli  onor,  le  glorie,  le  vaghezze  e i fregi; 

E '1  suo  gran  nome  or  vola 
( Resa  Cartaio  umile , 

E Bologna  immortai  ) da  Battro  a Tile. 

Il  Marini  nella  sua  Galleria  : 


EHODIADE  COR  LA  TESTA  DI  S.  RIO.  BATTISTA 

O Tragedia  funesta  , 

Come  tronca  ed  esangue 

Fa  del  buon  Precursor  la  sacra  testa 

I bianchi  lini  rosseggiar  di  sangue  ! 

Ahi  pompose  ne  van  di  cibi  tati 
Sol  le  mense  Reali. 

JVon  è,  credilo  a me  « donna  nefanda  , 

Da  desco  poverel  siini  1 vivanda. 

LO  STESSO,  IR  MORTE  I>*  A>MBAL  CARRACCI 

Chi  diè  P essere  al  nulla  , 

Ecco  che  in  nulla  è sciolto: 

Chi  le  tele  animò  senz'  alma  giace. 

Al  gran  pittor  , che  pone 
Spesso  ai  morti  color  senso  vivace, 

Morte  ogni  senso  , ogni  colore  ha  tolto. 
Ben  tu  sapresti  or  forse 
Farne  un'altro,  natura,  eguale  a quello, 
Se  avessi  il  suo  pennello. 


(1)  Agostino,  e non  Annibaie.  ( Z.  ) 
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E finalmente  il  suo  Mon>ig.  Agucchi,  che 
in  una  delle  sue  seicento  lettere,  sotto  li  4* 
Luglio  1607.  di  Roma  cosi  scrive*.  M.  Ali - 
nibale  Carrocci  ha  finalmente  avanzato 
se  stesso  nel  l avarierò  del  quadro  elicgli 
ha  fatto  al  sig.  Cardinale , il  quale  ben- 
ché sia  posto  in  un  Cielo  copiosissimo  di 
lumi , non  perciò  perde  niente  del  proprio 
splendore  ; nè  riluce  meno  degli  Angeli 
ed  Arcangeli  Haffaclli  e Micheli , che 
gli  stanno  in  faccia:  ne  riportò  una  col- 
lana di  valore  di  3oo.  scudi  , e y che  più 
importa , molta  lode  e riputazione , che  non 
gli  potrà  esser  tolta , se  ben  mancasse  la 
collana  ec. 

Se  di  Lodovico  poi.  oltre  quello  nc  disse 
il  Rinaldi  nel  secondo  volume  (Ielle  sue  let- 
tere, e ne  compose  il  Bruni  nell’ Agiata,  no- 
tisi come  in  lui  si  faccia  forte  il  finto  Coute 
Andrea  dell'  Area  nella  sua  Essatnina  cou- 
Iro  il  Conte  Lodovico  Tesauro,  portandogli 
in  taccia  , acciò  : con  l"  occhio  proprio  veda 
tutta  quella  favolosa  istoria  espressa  al 
vivo  y con  tutte  le  sue  circostanze . il  fo- 
glio , ove  molto  prima , con  grandissimo 
giudizio  e molta  erudizione  fu  da  Lodo- 
vico  Carrocci . pittore  emmentis  siino  e 
innatissimo  nelle  favole  ed  istorie  anti- 
che. col  felice  stilo  ile  si  guata  ec. 

Guanto  nelle  sue  lettere  tante  volte  Io  Io- 
di Monsig.  Agucchi  ; e celebrando  partico- 
larmente una  sua  S.  Caterina  fattagli  fare  da 
lui  in  Bologua,  gli  scriva  di  Roma  li  3. 
d*  Aprile  1602.  Il  quadro  delta  Santa  es- 
sergli giunto  in  que  giorni  Santi  ec.  in 
sostanza  la  pittura  esser  bellissima  e mol- 
to più  al  parere  degl' intendenti  dell  arte: 
piacergli  che  nell  avere,  del  grande  e qua- 
si del  virile , mostra  lo  spirito  onde  fu 
dotala  la  Santa  ; e nell  esser  in  atto  con- 
templativo e di  sollevazione  di  mente ? non 
solo  render  la  bellezza  fuori  di'  ogni  so- 
s ih  zinne  di  lascivia  , ma  rappresentarla 
ilivota  ed  egualmente  pura  e semplice , nè 
la  semplice  purità  togliere , ma  oì'C re* ce- 
re la  bellezza. 

E sotto  li  17.  dello  stesso:  Il  quadro  riu- 
scirgli ogni  giorno  più  bello  , nè  da  con- 
suetudine di  mirarlo  di  continuo  farglie- 
lo parere  men  riguardevole , effetto  pro- 
prio delle  cose  rare:  che  stimava  bene , 
che  in  luogo  del  maestro  nissurui  mano 
potesse  ritoccarlo  convenicntemaite  dive 
egli  è rimasto  alquanto  offeso , che  quel- 
la del  sijg.  Anni  bai  e , nè  avrebbe  fotta 
altrimenti,  e che  V attende  con  desiderio , 
se  bene  gli  vien  detto , che  sia  per  venir 
seco  V istessn  sig.  Lodovico  ec. 

E finalmente  celebri  in  tal  guisa  nella  sua 
Galleria  il  Marini: 


SAI.MACL  E ERMAFRODITO  Di  EODOV.  CARRACCI 
Si  come  di  Sai  mire 

Ave;» no  in  se  Tacque  tranquille  e chiare 
Virtù  rP  innamorare  ; 

Cosi  per  T arte-  tu*  la  lor  semhianaa , 
CARROCCI  , ha  in  te  possanaa 
Di  far  maravigliare. 

Ma  non  ai  sa  qual  perde  o quale  avanaa 

Il  miracol  d*  amore  , 

O quel  dello  stupore  } 

Quello  in  un  corpo  sol  congiunse  dui , 
Questo  divide  da  se  stesso  altrui. 

B ARIANNA  DI  LODOVICO  CARRACCI 

Del  tuo  Teseo  ti  lagni  , 

Ma  piangente  non  piagni 
Fanciulla  addolorata  e sospirosa, 

Non  però  lagrimosa. 

Io  pur  vegg'  io  que’  begli  occhi  soavi 
Di  perle  umidi  e gravi  : 

Perchè  dunque  non  bagni 
Delle  lagrime  belle  il  mesto  viso  ? 

O di  saggio  Pittor  bgn  sano  avviso. 

Non  pianger  no , che  da'  cadenti  umori 
Poran  guasti  i colori. 

So  finalmente  ili  Agostino,  oltre  il  So- 
netto nelle  rime  del  Rinaldi,  due  liravi  let- 
tori e scrittori  insieme  sollero  celebrarlo,  il 
Campi  nella  sua  Storia  di  Cremona , e il 
Ridotti  nelle  sue  Vite  de'  Pittori , confessando 
il  primo  nella  viti  ili  Paolo  Veronese  : che 
accrebbero  anco  molto  il  ili  Ini  nume  le 
mimarne  ìnveniioni  tinte  alle  stampe  dal 
Canard  ec.  e il  secondo,  quauto  la  sua 
Istoria  illustrasse  eoi  taglio,  con  queste  pa- 
iole aggiunte  in  fine  dell'  opra  : Ricci  cava 
la  virtù  di  .inastino  Carnicci  Bolognese, 
di'  in  ne  facessi  memoria  in  a’tro  lungo  ; 
nondimeno  poiché  p cr  inavvertenza  non  mi 
è venuto  fallo,  io  non  vo’  tacere  quivi, 
che  tutti  I ritratti  e il  disegno  del  Car- 
roccio sono  stati  intagliali  in  rame  dal 
detto  Canard,  il  quale  è a’nostn  tempi 
rarissimo  in  questa  prtfessione. 

E d’  un  suo  Polifemo  cou  GaLitea  cosi 
cantando  nella  sua  Galleria  1'  islesso  Cigno 
Partenopeo  : 

Bui».  in  sospìr  T aspro  tormento 
Mongibello  animato,  isola  viva, 

Polifemo  il  feroce,  e in  su  la  riva 
A la  grand'  ombra  sua  pasce*  T armento; 

Quando  temendo  il  fiero  lume  ardente 
A la  ninfa  crudele  e fuggitiva. 

Quella  che  il  gran  Carracci  coloriva. 

Vide  apparir  sovra  il  tranquillo  argento. 

Onde  da  doppio  foco  acceso  H petto, 

Disse  alternando  a le  sembianae  aue. 

Quinci  e quindi  confuso  il  vago  affetto: 

Deh  cessa  Amor  le  meraviglie  tue, 

Poiché  a'  occhi  non  ho  per  un  oggetto, 
Com*  esser  può  eh'  io  ne  sostenga  due  ? 
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Questo  è dò  che  «le*  tre  Carnicci  racco- 
gliere si  è potato  e jiorre  assieti»  por  ora, 
restando  molte  altre  particolarità , che  per  non 
rompere  il  filo  della  lor  vita  e successi,  qui 
ti  son  riservate  in  ultimo,  ove  della  loro  na- 
scita e costumi  de’  loro  particolari  gcnii  e 
talenti , de'  studii , ed  esercii»  si  farà  men- 
zione; i gravi  detti,  gli  arguti  motti,  le  spi- 
ritose partite  si  registreranno , e per  qualcuna 
delle  tralasciale  pitture  ancor  private  ( essen- 
do impossibile  «tir  di  tutte,  mutando  elleno 
particolarmente  ogni  giorno  luogo  e padrone, 
onde  inutili  perciò  io  vegga  riusciti  tanti  miei 
viaggi  e fatiche  ) si  farà  un  poco  di  acciden- 
tale trascorsa. 

E prima  quanto  alla  loro  nascita , rimuover 
si  deve  e sbarbicare  affatto  quella  opinione 
erronea , che  tanto  ardisce  d‘  avanzarsi  ; che 
nati  sieno  li  tre  Carracci  a Cremona  (i),  e 
di  là  , anche  kimbini  entro  le  ceste  a noi 
stati  sommcggiali  : o almeno  fossero  ( d'u^e 
il  Baglione  nella  loro  vita  ) figliuoli  rii  due 
fratelli , Sarti  da  Cremona , onorati , e da 
bene , che  in  Bologna  andarono  a stan- 
ziare , per  colmar  la  gloria  di  quella  fa- 
mosa città.  Vedi. un  perciò  che  lume  ce  nc 
dia  il  suddetto  Campi  nella  sua  Storia  ; e 
certo  che  lodando  Àgostiuo  de'  tigli  che  per 
entro  di  sua  mano  sparsi  vi  sono , non  pe- 
sano suo,  non  Cremonese,  ma  Bolognese  a 
lettere  rotonde  il  nomina  : che  se  ciò  scri- 
ver e^li  in  riguardo  alla  cittadinanza  acqui- 
statavi j>er  lun^a  coabitazione,  oltre  non  uno 
ma  più  decennii  mi  si  vorrà  rispondere,  ri- 
correremo alle  fedi  BattLsmali  della  nostra  Cat- 
tedrale e vi  troveremo  sotto  il 

i555.  die  19.  Aprilis  (2) 

Ludwicus  f Vincenti  de  Mediolano 
Beccarli  Cap.  S.  Lucide  hapt.  die  quo 
supra  Comp.  Ioannes  Battista  Paganel- 
lus  et  Franciscus  Antonii  Locateli!. 

1557.  die  16.  Augusti. 

Augustinus  f Antonii  Corra  zi  l>aht. 
die  quo  supra  Comp.  Bemardìnus  de 
Cuppinis  et  Mag.  Ioannes  de  Mattiuciis. 


t58o.  die  5.  Novembri*. 

Annibal.f  Antonii  Carrozza  hapt.  die 
quo  supra  Comp.  Mag.  Ioannes  de  Mat- 
tiuciis et  Mag.  Bemardìnus  de  Cuppinis. 

Prenderemo,  se  più  vi  sarà,  quel  po’’ di 
straccio  di  libro,  che  appena  anco  si  tiene 
della  Compgnia  de*  pittori  c sotto  li  a3.  di 
Marzo  1578.  troveremo  la  petizione  che  fa 
Lodovico , d1  esser  al  numero  di  quella  ag- 
gregato, ofFrerendosi  a far  le  prove  della  cit- 
tadinanza propria  e paterna , secondo  la  for- 
ma de’  Statuti  ; che  manriandomi  questa  a tre 
Testimoni,  che  sopra  di  ciò  indusse  per  £li 
Atti  dell*  Ostesani  No  taro  della  Compagnia , 
troveremo  concludentemente  per  essi  , aver 
egli  provato  non  solo  la  propria  e la  paterna, 
ma  anche  1’  avita  origine. 

Saly-em  sull’  Archi vio  pubblico  della  città 
e facendoci  mostrare  sotto  l'anno  1507.  un 
libro  segnato  littcra  F.  troveremo  che  sin  di 
quell'  anno,  il  di  primo  di  Febbraio,  un 
Maestro  Antonio  «le1  Carracci  sartore  , non 
quello  che  fu  il  Padre  di  Agostino  e di  An- 
nibale . ma  quel  che  fu  il  padre  dell1  avo  e 
perciò  l'abavo  loro,  abitante  in  Bologna  sot- 
to la  Parrocchia  di  San  GiosefFo,  vende  un 
luogo  di  d«xlici  tornature  nel  Comune  del- 
r Arcovrggio  ad  un  Domenico  Dozza  Lar- 
darlo, facendo  acconsentire  un  Gio.  Maria 
suo  figlio  ( che  fu  poi  padre  di  quell1  Antonio 
iuniore.  dal  quale  nacquero  Agostino  e An- 
nibaie) e nn  Lodovico  parimente  suo  figliuolo 
( che  fu  poi  padre  ai  «iuel  Vincenzo,  dal 
quale  nacque  i!  nostro  Lodovico  ). 

Nacquero  dunque  in  Bologna  non  solo  es- 
si , non  solo  i padri , non  solo  gli  avi , ma 
l'abavo  anche  loro,  per  non  dir  Pattavo, 
del  quale  poi,  per  il  confronto  del  sopraci- 
tato instromenlo,  avrei  qualche  difficoltà  che 
esser  potesse , c certo  esser  non  può , auel 
Giovanni  sino  del  t364*  come  il  tutto  aal- 
1*  Arbore  che  qui  segue  di  rincontro,  dise- 
gnato -per  mano  propria  di  Agostino  e fede- 
lissimamente  fatto  ricopiare  e tagliare,  come 
si  vede,  trovasi  presso  di  noi  V originale  (3), 


(l)  È da  prendersi  in  considerazione  quanto  scrisse  il  Zaist.  Notizie  degli  artisti  Cremonesi , ove 
ai  sforza  di  provare  che  i Carracci  erano  Cremonesi.  ( G.  G.  ) 

(m)  Si  dan  qui  le  fedi  battesimali  de'  Carracci  tolte  esattamente  dai  libri  deHa  Metropolitana  di 
Bologna. 

Die  zi.  Aprili*  *555. 

Ludovica*  fUius  Fincentij  de  Mediolano  becharij  c.  s.  Lucie  bap  1 quo  sup.  comp.  joannet  hapt  sta 
pagane l Un  et  frane.  Antosùj  locateli*. 

Die  16.  Augusti  1557. 

Augustinus  filius  Antoni^  Cor  aia  bap.  die  quo  sup.  comp.  magister  bemardìnus  de  Cupinis  et 
Mag.  joannes  de  matutùs. 

Die  3.  Novembri*  i56o. 

A nnihal filius  A aloni j Corata  bap.*  die  quo  sup.  comp.  Mag.r  joannes  de  MatutUs  et  Mag.r  Berm*r- 
dinis  de  Cupinis.  (V.  Memorie  ori*.  di  Belle  Arti  Anno  1.  pag.  bz.  di  M.  A.  Gualandi.  ) 

(3)  Ed  ora  a»  appresso  di  me  G.  P.  Canotti.  ( Z.  ) 
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del  quale  sti  tifimeli  te  fui  favorito  dal  signor 
Àntou  Maria  loro  uipotc  ex  fruire. 

Quanto  alla  persoua  loro,  non  furono  li 
Carrara  grandi , nè  pi  eduli , ma  d’ ordinaria 
statura  : piuttosto  che  belli , bruiti , non  però 
deformi,  non  cagionevoli,  non  difettosi:  ac- 
quistò tuttavia  Lodovico  con  l'età  un  certo 
aspetto  grave  e decoroso , per  esser  massime 
ei  solo  manco  di  carnagione  e rosso  in  fac- 
cia , grasso  e grosso  : onde  vestendo  poi  no- 
bilmente e per  lo  più  di  seti,  con  cappotto 
foderato  di  cervieri  l' inverno,  accompagnato 
poi  sempre  da  numerosa  turno  di  scolari , 
compariva  come  un  Principe.  Prim'  anche  di 
Guido  alzò  i prezzi , ed  insegnò  in  ultimo  a 
chi  dopo  di  lui  venue  il  farsi  Iteti  pagare, 
come  perciò  si  vede . essersene  aggravato  con 
Monsig.  Ratta  in  quella  lettera  il  sig.  Pompeo 
Vizza  ni , parendogli  un’esorbitanza  la  diman- 
da de"  dugcnlo  scudi  per  la  tavola  in  S.  Pier- 
martire.  e avendone  avuto  cento  ventinove  di 
quella  di  S.  Cristina  fatta  del  1597.  cento 
ottanta  quattro  e mezzo  di  quella  di  S.  Gio. 
Battista  dipinta  del  1600.  c della  sola  Nun- 
ziata a fresco  nella  nostra  Cattedrale  del  16 1 8. 
cento  cinquanta;  là  dove  non  più  di  cinquan- 
ta del  i5 <4-  la  tremenda  del  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico  era  costata  a'  signori  Turini. 
Più  de’  due  cugini  seppe  forvi  rispettare  , c 
cominciò  a ^randeggiarla,  pretendendo  che  al 
pari  della  virtù  non  meno,  che  degli  anni, 
e dell'  oso  stesso,  crescere  se  gli  dovessero  i 
titoli,  e invece  del  Missere  sentirsi  dar  del 
Signore  e cangiar  il  Magnifico  in  un  Illustre, 
apertamente  dichiarandosene  col  Canonico 
Dolcini , ed  acremente  nell'  ultimo  con  lui 
dolendosi  che  Monsig.  Agucchi,  tanto  da  lui 
onorato  sempre  e servito,  in  ciò  non  avver- 
tire lo  mortificasse;  si  che  ili  quel  Prelato  giun- 
gesse al  Canonico  questa  risposta  : 

Ilo  trattato  il  sig.  Ludovico  intorno  al 
titolo , come  ho  usato  di  fare  V altre  vol- 
te , non  essendo  seguita  dall * ora  in  qua 
nella  sua , o nella  mia  condizione  alcuna 
mutazione  di  momento : e quando  io  co- 
minciai a scrivergli  seguii  V esempio  (Taf- 
tri  , che  facevano  il  medesimo , e credo 
che  fossero  i più  per  non  dir  tutti  : nel 
rimanente  questa  è una  materia  che  og- 

f i non  ha  altra  regola  che  V altr  ui  ar- 
i/rio, e T esempio  è fallace  misuratore 
del  costume  se  non  è fondato  sopra  V u- 
niversale  : perchè  ho  veduto  da  uomini 
posti  nella  medema  dignità  darsi  alV  i- 
s tessa  persona  Timo  delT  Illustre  e V al- 
tro del  molto  Illustre , ed  altri  fn  del- 
V Illustrissimo , secondo  i pareri , gli  af- 
fetti e i rispetti  loro:  ona  io  fra  tante 
s.'arictà  seguo  nel  più  le  forme  usate  pri- 
ma, mentre  non  accada  nmtauon  di  sta- 
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ìo  nelle  persone  a cui  scrivo,  e finalmen- 
te io  pongo  così  poco  la  mente  a simil 
soggetto , che  a mun*  altro  io  penso  me- 
no j e quanto  al  signor  Ludovico  io  T ho 
sempre  stimato , e stimo , e vo/on fieri  Vo- 
norerò  non  solo  col  titolo  tT  Illustre,  ma 
anche  con  quello  del  molto  Illustre , se 
non  sarà  contento  del  primo ; e qui  a V.  S. 
bacio  affettuosamente  la  mano.  Di  Roma 
li  19.  ai  Maggio  1618. 

Non  è pero,  ch’egli  poi  non  mostrasse 
sempre  con  tutti  un  trattar  dolce,  un  parlar 
grave  e ben  ordinato , e nella  scuola  senten- 
zioso anche  talvolta  e sempre  scientifico.  In- 
segnava con  amore,  correggeva  con  carità, 
senza  risparmio , senza  doppiezze , tutto  af- 
fetto , tutto  cuore.  Annibaie  per  contrario  po- 
co prezzante  se  stesso,  poco  pulito,  vestiva 
alla  peggio;  col  colar  torto,  col  cappello  a 
quatti-’  acque,  mantello  mal  rassettato , barba 
rabbuiata;  quale  appunto  si  vede  fuori  alla 
stam[>a,  non  già  quale  1'  abbia m noi  qui  pre- 
posto; valendoci  d un  altro  alquanto  più  lin- 
do , più  decoroso  e più  fiero,  e quale  insom- 
ma  si  è avuto  di  Roma  in  età  più  avanzata. 
Sempre  astratto  egli,  sempre  solitario,  pare  va 
un  omaccio  all’  antica  , un  filosofo  ; cagione 
poi  che  non  venisse  stimato  al  pari  della  sua 
virtù , non  conosciuto  per  quello  eh'  egli  era, 
come  aweun’  anche  alio  ScLiavone  per  vestir 
malamente  e nou  prezzarsi  ; esseudo  pur  trop- 

K>  i)  vero,  come  nella  vita  di  questi  disse  il 
idolfi  : che  la  pittura  j' assomiglia  ad 
una  nobile  donzella , che  se  si  accoppia 
ad  un  Re , diviene  Regina , se  ad  un 
plebeo  si  marita , diventa  vile.  Un  discor- 
so puro  e risoluto  era  il  suo:  poche  parole, 
ma  sode  e calzanti  : senza  tanti  risalti  e sen- 
za cerimonie,  per  non  dir  creanze,  affezio- 
nato solo  a gente  bassa , amico  solo  de'  se- 
guaci di  sua  scuola:  timido  co" padroni,  e coi 
Grandi,  co’  quali  però  non  sosteneva  il  con- 
cetto c perdeva  u credito , argomentandosi 
per  lo  più  da  essi  che  lauto  possono,  Io  spi- 
rito dalla  arditezza.  Vedendo  il  fratello  trattar 
spesso  con  maggiori  di  se  stesso  0 per  na- 
scita, 0 per  virtù,  o per  autorità,  mostrava 
offendersene;  il  perchè  ebbe  a dire  un  gior- 
no, che  in  mezzo  a' virtuosi  e cortigiani  la 
batteva  e grandeggiava  , fargli  di  là  a poco 
presentare  in  presenza  di  que'  signori  una 
lettera  , che  aperta  e scoperta  esser  ella  un 
disegno,  fece  vedersi  ben  tosto  all' affollata 
curiosità  di  essi  tutti  in  sembianza  di  Antonio 
lor  padre,  che  co’ gli  occhiali  al  naso  in  pre- 
senza della  lor  madre  con  le  forbici  alla  ma- 
no , infilzava  l’ ago  ; come  che  con  quello  ta- 
citamente il  volesse  pungere,  raccordandogli 
in  tal  guisa  di  chi  fosse  figliuolo.  Incontrando 
per  Roma  11  Cardinal  Farnese  , fuggiva  se 
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poterà  c k no.  fermandoci  ad  inchinarlo , ar- 
rossiva , c ai  pertica.  Visitato  dal  Cardinal 
Borgliese  e da  altri  personaggi . noli4  eutrar 
che  facean  essi  per  una  porta, usciva  talvolta 
>er  I*  altra  e se  n'andava.  Venivano  lien'egli 
ma  non  giovava  ) ripreso  dal  fratello  Ago- 
stino, che  pulito  e lindo  aneli’ ci  nel  vestire- 
amoroso  nel  conversare,  dotto  ed  erudito  nel 
divisare , tristo  ed  accorto  nel  negoziare,  tan- 
ta diversità  di  costumi  nell'  altro  mal  tolle- 
rala. 

S’  accordava  solo  con  lui  ne'  picchi  e nei 
motti  pungenti , essendo  altrettanto  satirico 
Agostino,  (marito  invidioso  e malignotto  An- 
nibale; onde  di  poco  buon  occhio  vedeva 
(illido,  sgridando  Lodovico  che  tanto  gl'  in- 
segnasse : odiava  il  Facino  perchè  troppo  stu- 
diare e il  Panico  perchè  troppo  avanzarsi  di- 
re» ; uè  potè  non  scoprir  il  mal  animo  in 
Roma  verso  uon  solo  il  detto  odiato  Guido, 
portandogli  contro  il  Menicbino , ma  il  suo 
diletto  Albani . anzi  del  fratello  medesimo  in- 
cinsi tosi , come  si  disse,  per  1*  Aurora  c la 
xalatea. 

Qualche  insolenza  in  sua  gioventù  co*  suoi 
ari  non  solo,  ma  co'  maestri  più  vecchi  eb- 
|»ero  a fargli  rompere  il  collo,  come  nella  vita 
del  Cre moliini.  de*  Passerotti,  de*  Procacci- 
ni si  disse,  e diravd  io  quella  del  Facini;  e 
esser  stato  scoperto  e sorpreso,  ascoso  con 
fucile , esca , e zolfanelli  alla  inano  in  una 
cantina  piena  di  lascine,  e perciò  fatto  cacciar 
prigione  dal  padrone  di  quel  palagio,  fra  l' altre 
cose  di  costoro,  mi  raccontava  raccordarsi  mio 
padre.  I>el  resto  mostrava*.*!  egli  amico  di  pace, 
nemico  di  contrasti,  e d*inq«gni  non  meno 
degli  altri , ancorché  due  volte  per  accidente 
Agostino  vi  si  trovasse  dentro:  per  quella 
composizione  satìrica  fatta  giungere  nella  stanza 
del  Passerotti , creduta  sua:  e jht  un  suo  cane- 
che  fu  quello  stesso  cb*  ei  s intagliò,  e del 
quale  poche  copie  si  vedono,  per  non  aver 
inai  voluto  i pai-enti  esitante  il  rame  a prezzo 
anche  più  che  ragione  iole.  Una  sol  volta  v'in- 
ciampò aneli’ ci  Liodovico,  benché  degli  altri 
più  mite  e flemmatico.  Per  un' Assunta  (i) 
( ed  è quella  che  oggi  è in  S.  Salvatore  nella 
captila  Zanihona)  di  mano  del  già  morto 
Agostino,  a lui  per  più  capi  dovuta,  e rima- 
sta, gli  convenne  aver  lite  con  Francesco  del 
suddetto  Agostino  Nii*>te  che  la  pretese,  per 
esser  ella  massime  nel  testamento  fatto  in  no- 


ma da  Tngnino.  figlimelo  naturale  tirilo  stesso 
Agostino,  stala  spropositatamente  lasciata  a 
suo  Zio.  Di  qui  ne  insorsero  poi  le  rotture  (a), 
c le  risse  si  sanno  fra  1*  uno  e f altro  ramo  : 
s’avanzò  la  temerità  di  Francesco  ad  accen- 
nar con  le  dita  le  coma  a Lodovico  : veden- 
dolo, e incontrandolo  in*  ad  urtarlo  di  •.palla  , 
.smfM'ltandod  perciò  che  la  ferita,  che  prodi- 
toriamente ne  rilevò  una  sera  sul  capo  « da 
costui  derivasse. 

Fuori  della  professione  poc’ altro  curarono, 
non  provando  maggior  soddisfazione  c dilet- 
to die  nella  pittura,  che  all’ uso  di  Paolo  Ve- 
ronese, chiamava  aneli*  egli  Annibale  la  sua 
sposa , In  sua  signora.  Sentiva  tanto  gusto  nel- 
I oprar  Lodovico,  che  talvolta  scordossl  d’an- 
dare a pranzo,  come  avvenne  appunto  a Ti- 
ziano dici  ritrarre  da  bella  giovane  piangente 
quella  Maddalena,  che  mandando  poi  in  dono 
alPImperadore,  scrisse  inviargliela  in  quella 
forma  davanti,  perchè  a caldi  occhi  potesse 
implorare  ed  intercedergli  l’esazione  della  pen- 
sione concessagli,  ma  tanto  ritardatagli.  Solo 
Agostino  fuori  di  questa  si  svariò  alquanto, . 
ed  attese  ad  una  più  che  supcrfidal  tintura 
di  tutte  le  scienze , come  si  divse;  al  far  ver- 
si, al  suono  di  irarii  strumenti,  al  hallo,  e ad 
esercito  anche  meccanici , come  far  mote  da 
archibugi . lavorar  al  torno,  e conciar  oro- 
logi; oude  ben  possa  credersi,  che  quel  ri- 
tratto da  lui  fatto,  r che  un  ne  tiene  in  mano. 

•sseduto  dal  Sereni».  Sig.  Principe  Cardinal 

eopoldo , non  meno  sia  di  se  stesso  il  ritrat- 
to; siccome  certo  è l’altro  eoo  quella  mano 
in  iscorto,  che  fatto  a Venezia  sul  gusto  del 
Tintoretto,  mandò  a Lodovico;  e dal  mule 
nbbiam  noi  fatto  cavare  il  qui  posto  a princi- 
pio: siccome  dallo  stesso  anche  tolto  sì  vede 
quel  che  cammina  per  le  stampe:  e sia  vero 
ancora  quanto  raccontava  il  Natali , aver  egli 
avuto  in  mano  un  violino,  che  in  due  notti 
fece  di  tutto  punto  nel  casino  de’  Poeti,  clic 
conduce  va  in  affitto  per  ricreazione. 

Quindi  è che  nissun  di  essi  mai  prese 
moglie,  tropi*)  innamorati  di  questa  viltà;  e 
temendo  forse  che  1*  amori*  alla  consorte , ed 
a1  figli  non  ismimiisse  in  essi  il  gusto  alla 
professione.  Per  tal  cagione  forse  anche  mai 
seppe  Lodovico  ridursi  a conchiudere  il  pa- 
rentado, che  sì  bramò  tanto  da*  parenti,  e 
tencasi  per  fatto  col  Co.  Rammollì  da  Ca- 
stel S.  Pietro,  che  per  la  stima  ne  Tacca,  e 


(i)  Questo  bellissimo  quadro  venne  poi  allogato  nella  cappella  Bonasnni  della  Chiesa  del  SS. 
Salvatore  : poscia  fu  trasportata  a Parigi»  e nel  ritorno  posto  eoa  altri  capi  d'opera  di  pittura  nella 
P.  Pinacoteca.  (Edit.  ) 

(a)  Sopra  queste  rotture  insorte  per  questo  quadio  leggi  la  lettera  di  Gio.  Ani.  Carracci  scritta 
al  Card.  Odoardo  Farnese,  supplicandolo  di  Trappolò  per  dar  terminie  alle  iugulate  pretese  di  Lo- 
dovico, pubblicata  da  Gaetano  Giordani  fin  le  — Sei  Lettere  pittoriche  pubblicate  per  le  Noxre 
Hercolam-Angelelli.  Boi.  «836  in  8.vo  (Edit.) 
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per  l'amore,  regalato  massime  di  quel  bel 
Cristo  appassionalo  in  rame,  che  per  eredità 
poi  passò  ne1  Signori  Marchesi  Locatclli,  bra- 
mò durali  la  sorella  per  moglie , gloriandose- 
ne il  Co.  con  mio  pdre , allor  che  \ Aleggian- 
do in  detto  Castello,  per  la  contiguilà  dei 
palagi , redeansi  o^ni  ora  Testale,  e confabu- 
lavano insieme.  Che  se  poi  amò  egli  tanto 
bellissima  giovane  de’  Giacomazzi , non  fu  per 
questo  fine,  ma  perchè  di  fattezze  altrettanto 
singolari,  quanto  Paolino  di  lei  fratello,  e di 
Lodovico  scolare,  siccome  da  questi  ordina- 
riamente vedeva  teste  d’  Angeli  die  gli  occor- 
ressero, cosi  ottenne  il  potere  da  quella  rica- 
var talora  teste  di  Beate  Vergini , di  Sardine, 
e simili:  che  però  tenendosele  tanto  obbliga- 
to, cercò  anche  di  farle  fortuna.  Accortoci  che 
il  Zoppo  Àgocchia , ricco  assai , e che  per 
dilettarsi  di  pitture  c disegni , nella  stanza  era 
tutto  il  giorno,  contro  il  suo  consueto , della 
bella  figlia  era  restato  preso , Liuto  gli  lodò 
la  bontà , modestia  e virtù  di  quella  , che  la 
prendeva  per  moglie,  se  Paolino  sproposita- 
tamente non  atterrava  il  negoziato.  Ventilala 
questo  pazzo  lascivamente  una  sera  di  carno- 
vale , ed  acconciatili*  i crini  sciolti , e raccolti 
pittoricamente  come  far  solca  Lodovico,  gliela 
condusse  a casa , sonando  esso  il  liuto,  invi- 
tandosi a bere,  a ballare,  ed  altre  simili  al- 
legrie, onde  insospettitosene  il  Zoppo,  e sla- 
vatosene . non  ne  volle  saper  più  altro , con 
tanto  dispiacere  di  Lodovico,  che  sgridando- 
tielo  sempre,  mai  più  il  vide  volentieri  come 
prima. 

D*  una  bontà  indicibile  furono  essi , mas- 
sime Lodovico;  ed  era  tanta  in  Annibale,  che 
il  facea  credere  talvolta  semplice  affatto  e sto- 
lido. Mai  s'intese  dolersi  che  peccasse  in  li- 
beralità chi  per  lui  spendeva,  mai  lamentarsi 
di  vivanda  mal  stagionata,  mai  di  servizio  mal 
fatto,  o d’altra  cosa  sconcertata.  Come  Do- 


natello , che  li  denari  teneva  In  una  sporta 
appiccata  al  palco  con  una  fune,  oude  ogni 
lavoratore  se  ne  prendea  al  suo  bisogno,  but- 
tava anch'egli  la  moneti  che  prendea  ile1  la- 
vori entro  la  scatola  da’  colori,  lasciandola 
così  per  la  stanza  le  intere  settimane;  e ripre- 
sone dal  fratello,  e avvertito  dal  cugino  che 
poteva  essergliene  levata  da  qualcuno,  oibò , 
rispondeva,  uissuno  larcbbe  mai  tale  indegni- 
tà. Raccontava  T Albani,  che  quando  T ebbe 
pure  iudollo  ad  andare  a prendere  li  suoi  ot- 
tocento scudi,  parte  suddetta  della  cappella 
Erera,  cacciati  i denari  in  due  saccocce  da 
cavallo , e quelle  poste  al  collo  ad  un  ragaz- 
zaccio di  [bazza  Navoua  , di  cui  altra  cono- 
scenza non  avea  egli , che  d’ avergli  latto  |»or- 
tare  due  o tre  volte  la  sporta  a casa,  gli  com- 
mise che  verso  quella  s’ inviasse,  e colà  T at- 
tendesse; e che  avvertendolo  egli  ad  andarvi 
presso,  e tenerne  conto,  acciò  variando  strada 
nou  se  ne  portasse  il  contante,  o al meu  ne 
levasse,  con  Lscusa  d‘ esser  stato  assalito,  sem- 
pre pensate  alla  malizia,  ris[jo:<e;  pensate  voi 
se  farebbe  mai  tal  cosa  quel  poveraccio,  e 
se  avrebbe  mai  tanta  furberia  in  capo. 

Delle  cortesie  poi  loro  e amorevolezze,  non 
solo  co’  scolari,  a’  quali  tutti  disegnavano, 
schizzavano,  ritoccavano,  ma  con  chi  si  fosse 
altro,  tinte  e laute  si;  ne  conlauo,  che  mai 
avrian  fine.  Al  Sig.  Camillo  Bolognelti,  che 
scolare  anche  di  Lodovico,  disegnò  c dipinse 
qualche  poco,  donò  egli  1111' Angelica  e un 
Medoro , due  teste  bellissime  ; c della  figura 
intera  di  quel*S.  Pietro  piangente,  casi  risen- 
tita c terribile,  altro  elle  poca  cortesia  non 
ne  volle.  A Carlo  Carracci  suo  cugino,  che 
pose  alle  stampe  T utilissimo  trattilo  de  Al- 
luvione , nel  casino  da  lui  fabbricato  dietro 
S.  Martino  dipinse  in  un  cammino  a basso  , 
per  cortesia,  quel  tremendo  Ercole  (1),  che 
solo  basta  a far  conoscere  che  graud’uoino 


(1)  Nella  scelta  raccolta  di  pregiati  dipinti  che  si  ammirano  presso  il  N.  U.  Signor  Conte  Cam- 
mino Cavalier  Grassi,  primeggia,  e forse  è il  principale  ornamento,  il  famoso  Et  cole  vincitore  del- 
P Idra  che  Lodovico  Carracci  dipinse  a buon  fresco  su  di  una  parete  della  casa  del  suo  cugino 
Carlo  Carracci  , dando  a divedere  quanto  profondamente  intendesse  il  nudo  , e mostrò  a Guido  quanto 
pastosamente  si  potesse  colorire-  Scorso  alcun  tempo  il  Marchese  Achille  Grassi  bis  avo  del  »uno- 
m inaio  acquistò  questo  dipinto  , e facendo  segare  il  muro  lo  fece  trasportare  nel  non  lontano  di 
lui  palazzo  senza  verun  detrimento  del  dipinto,  e collocare  impostato  nel  muro  in  una  galleria  a 
pian  terreno,  onde  fosse  vie  più  ammirato  nella  sontuosa  raccolta  di  quadri  da  lui  posseduti;  lo 
che  rilevasi  a pag.  107.  della  seconda  edizione  del  libro  del  Malvasia  intitolato  — le  Pitture  di 
Bologna  — procurata  cou  notabili  correzioni  da  Gio.  Pietro  Z. motti  nell'anno  1706.  Anzi  da  que- 
sto artista  scrittore  nella  dedica  di  esso  libro  al  prenominato  Marchese  Grassi  encomiandosi  quasi 
prodigioso  il  trasporto  di  quell' insigne  dipinto  dalla  surriferita  casa  Carracci  alla  galleria  Grassi, 
nota  esservi  stati  sottoposti  questi  due  versi 

Annihal  A fri  de  m piarti,  seti  ponti  Achillei 
Ornai  uterijue  aulam  ; gloria  cujut  erti  ? 

Pare  che  fin  d'allora  fosse  opinione,  come  la  è oggigiorno  , quella  di  molti  Artisti  ed  intelligenti, 
cioè,  che  questa  grandiosa  figura  d'Èrcole  sia  veramente  opera  non  di  Lodovico,  ma  di  Annibaie 
Carracci  , imperciocché  in  essa  figura  scorgonsi  que'  caratteri  più  distintiti  e proprii  di  questo  ce- 
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fovsc  Loilovico,  c dii  nini  r idilli  I uguagliato, 
o sin  mai  |ier  uguagliarlo  e in  disegno , e in 
colorito. 

A Monsig.  Agucchi , ancorché  tutto  dì  ve- 
desse ( tenta  però  veruna  sua  apjircRSMNie . 
ami  con  gusto)  dir  bene  piò  che  di  lui,  di 
Annibaie , covi  necessitati  > non  meno  per  la 
prossima  e continua  famigliarità  eoa  questi , 
che  per  seguire  anch'ei,  come  Prelato,  il  co- 
mmi grido  della  Corte  tutta  [vesta  nel  detto 
Annibale  fatto  suo  cittadino,  e ignara  allatto 
di  Lodovico  da  lei  sempre  lontano,  volle  che 
ambisse  in  dono  la  S.  Caterina,  della  «itale, 
benché  scrive»’ egli  Monsignore  al  Dulcini, 
tolto  li  u3.  di  marzo  1603.  <he  di  grazia  gli 
accennasse  liberamente  Ut  parte  che  spet- 
tava a lui , e se  stimasse  meglio  che  man- 
dasse aldina  galanteria , e </i  qiuil  genere 
che  fosse  gustosa,  piuttosto  che  danari,  e 
questi  ultimi  in  qual  somma , perchè  ve- 
ramente potrebbe  errare  in  ogni  cosa , come 
non  vorrebbe  in  alcuna  : si  ridusse  ad  ogni  mo- 
do sotto  li  3.  di  aprile  riceverla  dall*  uno  c dol- 
1’  altro,  e come  ringraziarne  il  Dulcini  /ter 
più  capi,  e se  fra  questi  gli  piace  che  sia 
auello  del  dono,  non  ricusarlo,  fterchè  vo- 
lentieri gli  testa  obbligato,  e obbligato  /ter 
cosa  che  c degna  venire  dalle  sue  mani  ; cosi 
al  sig.  Lodovico  nevi  potere  non  rimaner 
con  obbligo  perch'  è o/tera  sua,  in  cui  sa 
che  la  cortesia  è stata  sperone  dell’  arte, 
c rincrescergli  che  più  volte  se  gli  ne  sia 
dato  fastidio  disoccupemdolo  da  maggiori 
lavori:  prendendo  perciò  aninvo  di  pretender* 
sirnil  cortesia  da  Anniliale,  scrivendo  sotto  li 
17.  deli’ istesso  mese  al  ditto  signore:  questa 
Santa  di  Lndoinco  averlo  posto  in  gran 
volontà  di  avere  qualche  helT  altra  cosa 
che  r accompagni , ed  in  particolare  poter 
raccordarsi  egli  che  M.  Agostina  b.  m. 
gli  aveva  dato  intenzione  di  fargli  un  gior- 
no  un  S.  (Ho.  Battista  in  quell  atto  singo- 
lare che  non  ha  più  visto  dipinto  da  alcuno; 
c s’ egli  fosse  vissuto  avrebbe  con  ogni  istan- 
za procurato , che  se  ben  lontano  P avesse 
compiaciuto  in  ciò  : or  restare  suo  fratello , 
e restare  in  lui  non  pure  V ert'dità , ina  quel 
talento  che  Poltro  aveva , che  si  va  molti- 


plicando alla  giornata  : e benché  sufipia 
che  al  suo  ritorno  in  Roma  potrà  a / mia 
supplire  ai  lavori  de ' padroni  e de'  Prin- 
cipi, non  ignorar  però,  che  tali  uomini 
mescolano  volon fieri  tra  le  ojyere  (Tohligo 
lineile  di  gusto  e (P arbitrio , quasi  jier 
loro  ricreazione , perchè  si  ricreano  in  dar 
soddisfazione  agii  conici,  nè  da  questo 
numero  egli  vorrebbe  esser  escluso:  onde 
ha  j>ostn  la  mira  a persuaderlo  a fargli 
un  S.  (Ho.  Battista  . se  però  non  fosse 
egli  ancora  partito  di  Bologna,  e ch’egli 
avesse  occasione  di  vederlo  per  altro  , 
potrebbe  facilitargli  questo  pensiero , con 
ricordargli  quanto  passò  fra  il  fratello  e 
lui,  e significai  gli  il  di  lui  desiderio : e 
fin  qui  bastare  , perchè  s1  accorgerà  egli 
bene  di  dover  far  piacere  a Sua  Signo- 
ria. mentre  soddisfarà  ad  un  suo  servi- 
tore. Ed  inoltrandosi , e proseguendo  nell’  al- 
tre susseguenti  assai  più  nelle  lettere  ( che  mi 
spiace  non  poter  qui  trascrivere,  pur  trofipo 
forse  nc'  eia  registrati  pochi  periodi  di  que- 
st’allre  dalla  materia  troppo  dilungatomi)  a 
supplica  re,  [ter  meno  sempre  del  Dulcini , il 
Si*.  Lodovico  della  cortesia  di  nuove  opere. 

Era  egli  tanto  buono  Lodovico  e amorevo- 
le , che  promoveva  uon  solo , come  si  disse , 
i suoi  scoiali  a'  lavori,  e tavole  di  poco  prez- 
zo , che  anche  il  disegno  loro  di  tutto  punto 
Iacea  finitissimo,  non  solo  ombreggiato,  lumeg- 
giato, come  tanti  se  ne  vedono  , ma  colorito 
ancor  d*  acquerello  per  lo  scomparto  de'  colo- 
ri, che  sembravano  tavoline  piuttosto  dipinte, 
come  quello  per  l'ÀSSOnta  della  Chiesa  del- 
I’  aitar  maggiore  de'  Poveri,  come  quella  delle 
putte  di  S.  ' Croce,  da  lui  poi  ritocca,  quella 
della  Pieve  di  Simlano , e simili,  fatte  per  il 
debole  Caimillo , che  dislrilnùre  c comjMrtire 
i colori  die  ben  tornassero , non  sajier  si  dolea. 

Regalato  qualche  volta  dopo  il  lavoro,  do- 
nava testicciuolc,  o quadretti  di  divozione,  non 
volendosi  mai  lasciar  vincere  di  cortesia,  anzi 
tenendosi  a scru|x4o  di  ricever  ciò,  che  a ti- 
tolo d’ un  sovrapiù  c di  regalo  venivagli  ag- 
giunto ; il  iierchè  finito  al  Sig.  Lorenzo  Ma- 
gnani la  sala , donando  loro  «{nel  splendidis- 
simo Signore,  per  essersi  (tortati  si  bene,  c 


lebra  ti  istmo  pittore.  Che  che  ne  sia,  quest’ opera  è uno  de'  più  belli  « compiti  dipinti  a fresco  dei 
Carracci,  poiché  il  celebre  maestro  qui  diede  a conoscere  il  bel  modo  di  collocare  in  atteggiamento 
ri  potato  tenia  mostrarne  stanchezza , e rendere  ammirabile  quest'  opera  non  meno  per  le  belle  e 
•celie  proporzioni  , per  la  profonda  intelligenza  de’  muscoli , che  per  lo  stile  grandioso  , « disin- 
volto maneggio  del  pennello  nel  vigoroso  e morhiio  colorito  \ in  fine  questo  dipinto  è tale  da  so- 
stenerti in  qualunque  galleria  di  pitture  scelte  nella  prima  schiera  delle  più  pregiate. 

Due  anni  ormai  sono  che  il  prefato  Conte  Ca».  Grassi  commise  al  ben  noto  Sig.  Pellegrino  Suc- 
ci di  operarne  diligente  il  distacco  , e così  trasportato  egregiamente  sopra  tela  fa  ora  bella  mostra 
di  se  , ed  ammirasi  in  mezzo  ad  altre  scelte  pitture  che  pure  possiede  l’odierno  Nobilissimo  Pro- 
prietario. (Q.  G.) 
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sentirne  tante  lenii , non  so  <|unnti  scudi  iV  oro 
so|>ra  l'accordo,  gli  fece,  e fece  fare*  agli  altri 
«lue  nel  pirliiueuto  a basso  le  tre  fughe  de*  cam- 
mini. E del  rit  atto  fatto  al  Senatore  Astorre 
Volti  di  un  suo  fratello  mortogli,  ricevendo- 
ne dieci  scudi,  sei  gliene  rimando  in  dietro, 
dicendo  più  non  doverseglienc  che  quattro. 

Tra  le  altre  sue  lettere  , tre  ritrovatisi 
presso  il  gentilissimo  Sig.  Ottavio  Ringbieri 
(chi*  m'ha  pure  in  (in  favorito  ^ per  la  di  stra 
interposizione  ilei  Sig.  Co.  Valerio  Zani, 
delle  tanto  recondite , e stimate  seicento  dei 
dottissimo  Monsig.  Agucchi  al  Dulcini,  che 
tante  volte  io  fiorò  volentieri  qui  cito , e porto) 
tre  dico  ritrovatisene  di  pugno  di  Lodovico  (i), 
sotto  io  stesso  mino  del  iThjij.  dalle  quali  si 
comprende  il  suo  cordiale  affetto  in  servire 
«ìiiel  Signore,  e amici  suoi,  senza  alcun  fine 
d' interesse , dolendosi  stranamente  de'  denari 
olle  volle  anticipatamente  ricevuti,  e dell*  animo 
suo  grato  le  [ironie  corri  sfornitine  |>er  tutte 
apparendo. 

Mostrava  1'  Algardi  un  modellelto  di  terra 
fattogli  da  Lodovico,  allora  che  i proprii  con- 
terivagli  per  con'ezione  il  giovanetto  studioso, 
die  sotto  il  Couvruli  suo  maestro,  scorretti 
non  solo,  ma  poco  risentiti  modelleggiava, 
accennandogli  in  essi  il  modo  che  tener  dovea. 

Non  isdegnò,  mastro  ancora  d'ogn*  altro  c 
si  grande,  d'umiliarsi  nel  funerale  del  Cugi- 
no far  cogli  altri  scolari  una  di  quelle  Storie, 
ebe  inserite  furono  nella  colon  un,  e «pici  eh*  c 
più  prendendosi  l'ottavo  luogo  fra  essi . quando 
Ira*  stessi  entrare  non  degnò  Guido,  piuttosto 
a tagliar  (a)  riduccndosi  quelle  all*1  acqua  forte 
nel  libro,  e i geroglifici. 

Sep|*  così  lasciarsi  guadagnar  dalla  Vero- 
nica , moglie  di  Paolo  suo  fratello,  che  oltre 
che  la  regalava  in  vita  di  sue  pitture  e d'altro, 
In  istituì  anco  erede  in  morte,  preferendo  in 
tal  guisa  la  cognata  alla  Prudenza  sua  Amelia  , 
moglie  del  Taccone,  alla  quale  lasciò  solo  un 
cerhtm  quid  annuo  da  pagarsele  ili  Ila  Vero- 
nica, come  dal  Testamento  che  presso  di  me 
conservasi,  per  varie  disposizioni  molto  curioso. 

Di  certi  paesi  fitti  da  Agostino  |*t  trastul- 
lo a Monsignori,  e ar  Favi,  che  poi  si  sono 
Tendili!  centinaia  di  doble,  si  passò  in  ceri- 
monie, e regali  di  robe  commestibili.  De*  tre- 
dici pezzi  storiati . che  eoo  Unite  cerimonie 
cavò  di  mano  a Lodovico  il  Canonico  Dulci- 
ni,  e che  in  un  libro  intero  si  vedono  con 
imprese  appropriate,  ed  clogii  descritti  e cele- 
brati , gli  donò  ciò  che  a lui  piacque.  Lo  stesso 
avvenne  al  detto  Agostino  dè’  rabeschi,  put- 


tini,  e armi,  che  intagliò  col  liolino  cutref 
l'argenteria  del  medesimo  Canonico,  che  poi 
morto,  da’  prodighi  eredi  fu  venduti  pel  va- 
lore dell'  argento , e oggi  posseduti  «là  gran 
Principe,  clie  ne  fa  il  dovuto  conto.  Con  si- 
mili arti  approfìttossi  anch'egli  di  quantità  di 
disegni,  e di  qualche  pitture  V accorto  già 
detto  D.  Ferrante  Carli,  al  pari,  auzi  più 
«lei  Dulcino  erudito,  possessore  in  oltre  della 
lingua  greca,  e dotato  d'  una  prontezza,  ver- 
satilità, e energia  di  dire , ebe  fu  mostruosa  $ 
onde  non  memi  dell*  Aretino  in  «fueila  di  Ti- 
ziano, insili imssi  aneli' <*gli  nella  grazia  di  Lo- 
dovico, e di,  Agostino,  interessandosi  nelle 
storie,  c nelle  favole  prese  a rappresentarsi 
da  essi,  e promettendo  a luogo  e tempi  di 
celebrar  il  loro  nome;  il  che  sospettato  da 
Annibale  [>er  un  mero  artificio  di  questa  testa 
calva , focosa , e tutta  naso , mal  volentieri  lo 
si  vedea  nella  stanza,  e poca  riera  faceva  a 
questo  D.  quattro , così  chiamami* ilo  dii  certa 
similitudine,  ch'io  non  mi  saprei  dire. 

Non  è fieni  che  anch'egli  guadagnar  noti 
si  lasciasse  AnniUile  da  altre  simili  ingrossate 
volpi , ma  che  più  gli  ambissero  a genio , e 
con  credula  semplicità,  e con  facezie  il  piglias- 
sero piuttosto,  che  p*r  via  di  inerito,  o di 
dottrina:  che  fiero  sino  al  barbiere,  sino  allo 
scarpinello  che  le  ciabatte  gli  rattoppava,  non 
sepfie  negare  uni  Ma<Ìonnell:i  da  tener  dal  letto, 
o il  loro  ritratto.  Testimoni  anche  oggi  vi-4 
venti  sono,  e ira  nipote  Hi  un  lierrettaro  in 
Parma,  che  p*r  un  cappdlo  donato  dall* avo 
suo  a«l  Annibale,  allora  eh'  ci  faceva  istanza 
che  il  suo  gli  rilavasse,  e ritingesse,  buscò 
il  ritratto  di  sua  moglie,  c successivamente, 
per  averlo  tolto  a prevedere  di  quanto  tutW 
il  dì  gli  occorresse,  un  bellissimo  quadro^ 
venduto  pii  dugeiito  doble  ; e gli  erodi  dei 
cantinieri  stessi , e de*  cuochi , non  che  dei 
mastri  di  casa  Farnese  , che  con  tra  liocconcirt 
hiotlo  «li  trabalzo,  un  hicchieruccio  talvolta 
el  vitto  del  padrone,  oualche  bolla  tnobeti , 
o anticipila  delle  previsioni,  seppero  guada- 
gnarsi il  suo  affi  tto,  con  quanto  loro  utile  <$ 
prefitto,  con  altrettanto  pn'o  suo  erodilo,  e 
riputazione  ili  quella  Corte,  avvilendo  in  tal 
guisa , non  che  l'opro  che  si  lassamente  loro 
«lonava , tinche  se  sfesso.  Non  é maraviglia 
pii  se  di  queste  , tante  e tante  è durato  sini 
ora  a dame  fuori . c ad  scoprirsene  non  co- 
nosciute, tra  mobili  non  solo  di  rigattieri,  co- 
me anche  pochi  giorni  sono,  quel  villano 
d' Annibaie  che  a me  toccò,  quella  cucina  di 
mano  dello  stesso  ad  uit  altro  galantuomo,  e 


(»)  QoMte  ir*  le  ho  io  G.  P.  Zanotii.  ( Z.  ) 

(a)  Perini  che  più  «mriltà  foste  il  tsglirr  I" opere  degli  altri  minori  di  Lui.  (Z.J 
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simili,  ma  in  basse  casipole,  e in  private  anco 
celle:  come  la  Madonna  in  Egitto  in  rame, 
mannaia  a mio  tempo  in  Roma  al  Sig.  Ales- 
sandro Sacchetti,  e stimata  dal  Cortona  cento 
doppie , che  tornato  io  in  Bologna . seppi  esser 
stata  da  tutti  e tre  fatta  , e donala  ad  una 
Monaca  «li  S.  Bernardino , che  loro  imbian- 
cava i collari  : da  cpiel  Monastero  poi  data  , 
n conto  di  medicamenti , allo  Speziai  del  Sole 
in  Galliera,  che  per  tremai  piatirò  scudi  la 
rendette  al  Sirani . e «la  questi  poi  finalmente 
al  Sacchetti,  come  dissi,  mandala  per  cento 
renticinque. 

Nè  in  ciò  turbi  c dia  fastidio  la  altrove , e 
nella  vita  di  Prospero  Fontina , mentovata 
lettera,  scritta  sotto  li  ft.  di  Decembre  i5«)3. 
da  Pompeo  Yizzani  a Monsig.  Batta  a Roma, 
che  presso  a que’  Signori,  che  me  ne  han 
favorito  di  copia,  conservasi,  di  questo  timo- 
re: Quanto  alla  pittura  della  tavola,  io 
ho  parlato  con  i Carrocci , e li  ho  J atto 
parlare  anco  da  altri , per  disponergli,  e 
si  sono  risoluti  che  serviranno;  ma  ve- 
nuto a trattar  del  prezzo  non  mi  è piac- 
cia ta  la  loro  risoluzione  , poic/u ? hanno 
detto  di  voler  ducente  scudi . che  mi  pare 
un  gran  pagare , avcmlo  essi  fatto  le.  loro 
tavole  per  sessanta  e settanta,  ma  voglio- 
no cominciar  a vendere  per  riputazione 
ec.  ptjicbè,  come  già  dissi,  trovo  pur  io  che 
Panno  seguente  i5<)4.  hi  tavola  del  S.  Gia- 


cinto de’  Signori  Turini  in  8.  Domenico, 
della  stessa  quasi  grandigia,  cinquanta  scudi 
fu  pagata;  otto  anni  dopo  del  itioa.  si  tirò 
scrittura  col  Borselli  per  le  Zitelle  di  Santa 
Crtice,  per  lo  quadro  dell*  Aitar  gramle  per 
«piani  n tot  lo  scudi  ; per  sì  fiochi  quattrini  fu 
mito  il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  ch‘è 
\ergogua  il  ridirlo;  e P esperienza  mostra  se 
fossero  essi  interessati , quando  di  tutti , !*>*- 
dovico  solo,  che  sei  volte  più  degli  altri  duoi 
ha  fatto  quadri  da  Aliare,  una  infelice  casa 
lasciò  in  sua  morte , e ima  più  piccola  , ven- 
dute poi  dagli  creili,  oggi  fxissedute  dal  Sig. 
Canonico  Pinchiaii  il  vecchio,  «la  lui  poi  tanto 
abbellite,  ed  aggiustile. 

Non  si  stimavano  essi , non  si  conoscevano, 
e.  tropi  hi  umili,  nutrivano  si  lasso  sentimento 
di  loro  medesimi  , che  dubitando  talora , 
come  si  disse,  se  la  loro  maniera  tosse  la  buo- 
na , o piuttosto  aderire  a quella  del  Sabhati- 
ni,  de'  Procaccini,  del  Sarnaccbini,  tanto  al- 
luni comunemente  graditi,  dovessero;  stiman- 
do perciò  anch'essi  tutti  questi  all*  ultimo  se- 
gno. predicandoli  per  gran  maestri , e prati- 
coni  ; non  isdegnando  Agostino  tagliar,  come 
si  vederle  opre  loro,  e Lodovico,  grande 
ancora . ed  nom  latto,  disegnarle , come  altro- 
ve si  «lisse.  Mori  P onoralo  vecchio  con  questi 
opinione,  «lì  non  esser  mai  giunti  essi  al  $a- 

Gt*  dell" Abbate,  del  Primaticcio,  e del  Ti- 
di  (i),  che  più  d"  ogui  altro  paesano  tor 


(i)  Il  Zanotti  nel  Passeggierò  disingannato  Boi . 1706.  dice  in  S.  Maria  Maggiore  nella  cappella  dell'an- 
tiebmimo  Crocefisso  di  fico,  sopra  ne' quattro  spartimmo  del  rotto  fatto  a crociera  le  quattro  fa- 
mosissime Sibille  a fresco  tanto  osservale , anzi  studiate  dagli  qff alleatissimi  Carrocci  sono  del  terribile 
Tibaldi.  Queste,  come  tante  altre  sulle  quali  que'  sommi  maestri  studiarono  sono  perite  o per  una  causa 
n per  un'altra,  come,  a ragion  d'esempio,  le  seguenti  già  citate  dal  Malvasia  a pag.  laS.  di  questo  robi- 
nie, portando  le  stesse  parole  dello  Scanelli  descrivendo  le  pitture  a fresco  di  Niccolò  dell'Abbate 
e di  Girolamo  da  Treviso  (non  che  di  Prospero  Fontana,)  cheti  vedevano  nel  già  palazzo  Torfa- 
nini  poi  Principesse  Estensi  oggi  Zuccbini;  nella  Raccolta  di  Lettere  Pittoriche  ( M il.  Sii v.  ) pag. 
3^5,  voi.  5.  sopra  queste  pitture  avvi  la  lettera  CXLV11.  di  N.  IV.  a JUons.  Bottari\  essendo  essa 
molto  interessante  la  portiamo  qui  per  intero. 

»♦  Le  pitture  del  palazzo  Torfàmni  in  Bologna  erano  eccellentissime,  e basti  nominarne  l'autore 
per  farne  un  solenne  elogio.  Questi  fu  Niccolò  deU* Jbate , che  può  andare  in  riga  co'  primi  pit- 
tóri che  siano  fioriti  nel  mondo.  Rappresmtavano  in  sala  i falli  del  Setto  Tarquinio  in  3a-  pezzi 
Come  altrettanti  quadri , dipinti  sulla  muraglia  a buon  fresco,  con  quella  vivezza  che  si  usava  di- 
pingere in  quel  tempo.  In  una  camera  contigua  , pur  sul  muro,  erano  dodici  pezzi  di  pitture 
del  medesimo  celebratissimo  professore,  eh'  esprimevano  fatti  favolosi  ricavati  dall'  Ariosto.  Nel 
1735.  tutte  queste  pitture  furono  fatte  disegnare  dal  dottissimo  Sig.  Bartolomeo  Beccasi  per  mano 
del  Fratta , buon  disegnatore,  toccandole  anche  d'acquerello,  e formandone  un  tomo  (a).  Questo 
tesoro  dell'arte  è stato  gettato  a terra  (6),  e «picconato,  come  si  fa  delle  camere  di  un  tisico;  e 
lo  stesso  giuoco  fu  fatto  a un  bellissimo  cammino  del  Colonna  nel  medesimo  palazzo.  Ecco,  rive- 
rito mio  Monsignore,  a che  abiezione  sono  sprofondate  le  belle  arti.  Non  solo  non  ci  son  più  quei 
bravi  maestri,  eh*  erano  a'  tempi  di  Leone  X,  di  Francesco  I.  e di  Cosmo  I;  ma  nè  pur  quei 
che  furono  in  Roma  sotto  Urbano  Vili,  e Alessandro  VII.  quando  c'era  più  d'uno  scultore,  e 
più  di  un  pittore  e architetto  di  vaglia  , e nemmeno , come  eravamo  ridotti  al  principio  di  questo 
XVIII.  secolo,  che  nel  mondo  c'crano  almeno  quattro  Carli  insigni  pittori  , cioè  Carlo  Maratta 
in  Roma  , Carlo  Cignoni  in  Bologna  , Carlo  Lot  in  Venezia  e Carlo  Lebrun  in  Parigi  : oltre  il 
Gabbiani  in  Firenze,  e Solimena  in  Napoli,  e alcuni  in  Bologna;  dopo  i quali  non  rimase  chi  ar- 
rivasse a tanto  grido,  e a tanto  valore  anche  alla  lontana,  almeno  che  sia  noto;  ma  quel  che  ci 
era  di  eccellente  lasciatoci  da  qde'  valentuomini , o si  guasta  , o si  ritocca  , (che  è lo  stesso)  o si 
rovina  tutto,  osi  vende  agli  oltramontani.  Povera  Italia  , sepolta  in  una  profondissima,  e più  che 
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piacque;  che  però,  sin  che  visse , mandò  Lo- 
dovico gli  scolari  a disegnar  la  cappella  dei 
Sig.  oggi  Ceiesi  in  S.  Giacomo , e le  Came- 
re de’ l'oggi,  confessando,  essersi  eglino  fatti 
quelli  eh*  erano,  io  istudiar  sulle  stesse;  ed 
Annibale  ( come  altrove  si  disse  ) stando  in 
Roma,  prima  di  fare  lo  scomparto  della  Gal- 
leria Farnese . fece  disegnarsi  in  Bologna , c 
mandarsi  quello  del  Tibaldi . suddetto  nella 
saletla  abbasso  del  palagio  de"  detti  Poggi, 
disegnandone  uno  sii  quella  similitudine , ve- 
duto da  molti,  e ultimamente  da  Diego  Ye- 
lasco.  che  il  raccontò  al  Colonna;  ancorché 
poi  pentito  variasse  pensiero,  col  dire,  che 
in  Roma  bisognava  trovar  invenzione  più  la- 
boriosa ed  affaticata , accomodandosi  in  ciò  con 
la  natura  di  quel  paese.  Io  non  so  se  più  mi 
attristi . o più  mi  edifichi  delti  loro  umiltà, 
quando  intendo  da’  Signori  Brami  da  Reg- 
gio , aver  essi  sempre  udito  dire  al  lor 
Canonico , che  fatta  Annil>ale  la  Elemo- 
sina famosa  del  S.  Rocco  dopo  alla  Peste 
del  Procaccini,  si  scusò  sempre  con  lui,  al- 
legando, il  Sig.  Camillo  esser  già  gran  mae- 


stro, ed  aver  tal  sapere  e fondamento,  che 
con  lui  non  poteva  competere;  e quando  nella 

fià  registrala  lettera  di  Lodovico  scritta  da 
’iaccnza , dopo  l’aver  detto  che  ha  f orniti* 
V opera  di  quattro  anni  principiata , con 
satis fazione  grande  di  chi  eli  ha  coman- 
dato, coti  tutta  la  città , che  lo  può  dire 
con  verità , soggiunge  queste  parole  adorabi- 
li : il  Sig.  Procaccino  anepr  lui.  V.  S.  se 
lo  può  immaginare , essendo  il  valentuo- 
mo che  è.  Ho  veduto  molte  Madonne  e del 
Francia , e del  Ragnaca vallo  copiale  da  Lo- 
dovico, una  delle  quali  abbiam  noi  in  casa , 
non  che  la  Madonna  della  Rosa  (i)  del  Par- 
migiano, lauto  famosa,  posseduta  da’  Signori 
Co.  Z ani , e il  gran  pastello  del  S.  Rocco , 
di  S.  Petronio  presso  i Signori  Marchesi  To- 
nali, in  veder  i quali  solca  dir  Guido,  tro- 
varvi un  non  so  cne  di  niù  che  non  era  ne- 
gli originali,  un  più  morbido,  un  più  carno- 
so, proprio  di  Lodovico,  e de'  Carpacci. 

Non  finiremmo  mai,  se  tutte  le  copie  ca- 
vate dagli  altri  maestri  per  mano  di  essi  re- 
gistrar volessimo  : se  le  calaste  poi  de’  disegni, 


barbara  ignoranza!  Mi  duole  «1*  aver  sodisfatto  la  sua  curiosità  in  una  forma  che  le  sarà  poco  grata, 
«spendo  che  ella  ha  una  stima  specialissima  , e con  tutta  ragione  , di  Nicco'ò  dell'  Abate.  E tutto 
ossequio , resto,  ec.  Bologna,  ao.  Novembre  >764.  0 

Così  pure  i freschi  di  Niccolò  medesimo  che  si  ammiravano  sopra  la  porta  della  Chiesa  di  S.  Gia- 
como de  Carbonesi  (ora  distrutta)  la  B.  V.  col  Bambino  e S-  Giuseppe,  ed  il  non  mai  celebrato 
abbastanza  Geroglifico  in  muro  nella  contigua  casa , citato  dal  Bumaldo  Minerval.  Bonon.  pag.  «55. 
riportato  dal  Malvasia  al  luogo  suindicato. 

Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera  ( ora  distrutta  ) contiguo  ad  una  cappella  il  ritratto 
di  Antonio  Populier  fiammingo  alto  piedi  7.  soldato  della  guardia  di  Carlo  V.  quando  fu  coronato 
qui  in  Bologna  da  Clemente  VII.  fu  ivi  dipinto  da  Niccolò.  ^Edit.  ) 

(a)  11  predetto  Beccari  donò  alla  P.  Biblioteca  di  Bologna  questo  prezioso  tomo,  il  quale  tuttora 
«i  vede.  ( Edit.  ) 

(b)  Fuori  di  un  Gabinetto  ora  scopertosi,  benché  in  parte  rovinato.  (Guida  di  Bologna  178*. 

PH-  ,5-) 

(1)  Così  detta  perchè  Rappresenta  la  Beatissima  Vergine  in  atto  di  porgere  al  donn  Fanciullo  fre- 
schissima rosa.  Fu  anche  questa  dipinta  in  Bologna,  e dicesi  che  fosse  destinata  a Pietro  Aretino. 
Costui  che  fu  l'uomo  più  libertino  de' giorni  suoi  ed  amò  certamente  la  pittura  e gli  artefici  (Vedi 
il  Maxziiccbelli  vita  dell' Aretino)  non  doveva  aver  chiesto  una  B.  Vergine,  ma  piuttosto  una  Ve- 
nere col  suo  Cupido  : e in  fatti  mi  ha  più  volte  detto  il  prelodato  Sig.  Benigno  Bossi  (a),  il  quale 
attentamente  nella  H.  Galleria  di  Dresda  ha  potuto  ben  osservare  questo  quadro  , che  troppo  evi- 
dentemente ri  scorge  il  primo  pensier  del  pittore,  il  quale  fu  di  rappresentare  Venere  e Cupido; 
mentre  o per  le  rime  leggeri  adoperate  nel  ricoprire  le  già  dipinte  profanità,  o per  essere  stato 
il  quadro  lavato  , si  raffigurano  ancora  le  ali  alle  spalle  del  Putto  , e si  comprendono  certi  sma- 
nigli alle  braccia,  e certi  ornamenti  al  capo  della  Vergine,  che  fanno  pienissima  fede  del  penti- 
mento del  dipintore,  che  di  una  Venere  fece  una  Nostra  Donna,  e di  Cupido  formò  Gesù  Bambino-  é 
Forse  andò  fallita  all'Aretino  la  speranza  di  poter  acquistare  tal  pittura  col  solito  suo  pagamento  o di 
un  sonetto  scipito,  o di  una  lettera  iusulsa,  onde  dava  a credere  ai  Principi  , non  che  agli  artefici  di 
renderli  immortali;  e perchè  non  avendo  bisogno  il  Parmigianino  degli  incensi  di  colui,  destinollo 
probabilmente  a miglior  uso.  Alcuni  pretendono  che  lo  donasse  al  Pontefice  Clemente  VII;  ma  vi  è 
tutu  la  probabilità  che  lo  vendesse  in  Bologna  alla  famiglia  Sani  , giacche  fin  quando  scriveva 
Pietro  Lamo,  che  lo  chiamò  rarissimo  quadro  stara  in  potere  di  quella,  e vi  durò  sin  al  tempo  del 
Conte  Paolo  Zani  ultimo  della  casa  , che  l'anno  173».  ne  fece  vendita  ad  Augusto  III.  Re  di 
Polonia  per  lo  prezzo  di  i35o.  zecchini,  onde  passò  ad  arricchire  la  galleria  di  Dresda,  ove  si  tro- 
vano ancora  due  volumi  d' intagli  di  cose  del  detto  Parmigiano,  che  sono  de'  più  rari  e ricercati 
della  scuola  iuliana.  — Affò  vita  del  Razzola  detto  il  Parmigianino.  Parma  1784.  pag.  71.  — 

(a)  Bossi  Ben.  Milanese.  Raccolta  ai  disegni  originali  di  Frane.  Mazzola  detto  Parmigianino, 
tolti  dal  gabinetto  del  C.  Sanviuli.  Parma  177*.  con  qualche  altra  stampa  tratu  da  disegni  origi- 
nali : sono  ut.  37.  in  foglio. 
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che  por  disgrazia  ri  masti  sono,  avendo  ossi 
Li  più  parte  stracciati . ed  essendosene  servito 
in  cattivo  uso,  nulla  stimando  que*  frammenti, 
anzi  que*  compiti , eh*  oggi  a prezzo  d*  oro  si 
cercano.  Mi  trovo  fra*  paesi  di  penna  di  loro 
mano  ( de’  quali  mi  è sortito  porre  insieme 
gran  numero  e Ione  uguale  all*  luterò  libro 
die  di  questi  maestri  possiede  il  sig.  Bellori  ) 
iu  un  gran  foglio , una  fuggita  in  Egitto  en- 
tro un  sito  immenso,  nel  rovescio  del  quale 
«la'  pezzi  rotti  di  quella  stampa , essersi  Ago- 
stino servito  a nettare  il  suo  rame  del  cor- 
done si  scorce;  e presso  il  sig.  Duca  Altemp* 
trovatasi  a mio  tem[Hi  iu  Roma  un  disegno  di 
penna  dell’  Messo,  dietro  il  «piale  stava  scrit- 
to: io  Gio.  Andrea  Dondolìi  (era  questo 
il  Mastelletta)  tolsi  questo  disegno  di  ma- 
no dal  sig.  Agostino  Carrocci . che  ne 
voleva  fregar  la  /bidello  ed  appicciar  il 
fioco,  lo  mi  atterrisco,  mi  confondo,  quando 
penso  solo  all’  infinità  de’  loro  disegni  (lassati 
per  le  mie  mani,  oltre  quella  quantità  gran- 
de che  trovasi  presso  il  Screniss.  Principe 
Cardinal  Leopoldo  di  Toscana,  presso  le  Al- 
tezze di  Modnna,  in  Bologna  presso  i signori 
Bon  fi  gl  iuuii , signori  Negri,  Pasinelli , Polazzi, 
i miei  trecento  pezzi , senza  quella  immen- 
sità eh’ è ita  via;  li  lauti  di  Monsù  lattari), 
oggi  presso  la  Maestà  Cristianissima,  de’ si- 
gnori Renisi,  Duca  Buchingam , Conte  di 
Rondel , Carlo  Stuardo  ; li  tanti  che  si  Im- 
vavano  presso  P Angeloni  di  Roma . die  sei- 
cento concernenti  alle  invenzioni  solo  della 
Galleria  Farnese  vi  è chi  aver  veduto  asse- 
risce, ed  egli  attcsta  tanti  appunto  essere, 
nella  sua  Storia  Augusta.  (1) 

Non  si  ponno  credere  perciò,  non  che  ri- 
dire i gran  studi!  fatti  e le  fatiche  e disagi 
perciò  da  essi  soffèrti;  il  perchè  per  essi  ac- 
corciatisi la  vita , non  arrivarono  alla  vec- 
chiaia , fuori  che  Lodovico , che  di  natura 
iù  robusti , .1  quelli  potè  resistere,  giungen- 
o al  sessagesimo  terzo  anno  climaterico  di 
sua  età.  Se  mangiavano,  se  bevevano,  >c  ri- 
posavano , se  si  movevano,  ogni  operazione, 
ogni  moto,  ogni  atto,  ogni  gesto,  ponendo 
loro  scambievolmente  e ben  presto  la  cannel- 


li nelle  mani  per  Lime  memoria,  in  terroni-* 
peva  con  troppo  indiscreto  gusto  i più  neces- 
sari! uificii  alla  conversazione  non  meno,  che 
alla  conservazione  dello  stesso  individuo.  Man- 
giavano, e nello  stesso  tempo  disegnavano: 
il  pane  in  tuia  mano , nell*  altra  la  inalila  0 
il  carbone:  così  Epicuro,  col  cilio  in  bocca, 
co* dettami  di  Democrito  in  capo:  così  G*sare, 
il  Commentario  nella  sinistra,  nella  destra  la 
spada:  così  Alessandro,  nel  folto  istesso  delle 
battaglie,  con  la  spada  in  pugno,  con  Omero 
in  seuo.  Ritornati  la  sera  dalla  Accademia 
del  nudo,  non  vedeali  la  cena  assettarsi  a ta- 
vola prima  che , ritiratisi  in  camera , ripeten- 
do nella  memoria  Li  stessa  disegnata  positura, 
non  avessero  forzali»  la  retcntiva  a rappreseti** 
tarla  su  pieciol  foglio  in  compendio,  come 
qualcuna  delle  tante , che  subito  abbrivava- 
no, se  ne  vede,  tanto  più  della  vera  ancora 
risaltata  c terribile.  Non  si  davan  per  essi 
ore  di  riposo  e di  ricreazione,  trasformandosi 
elleno  in  più  laboriose , al  nostro  giudizio  e 
debolezza  però,  non  alla  indeficiente  miniera, 
e«!  insaziabil  desiderio  loro.  Nell*  ore  appunto 
di  quiete  e di  consolazione,  stanchi  dal  lavo- 
ro nella  sala  «le*  signori  Favi , operò  per  sva- 
riarsi e prender  lena  Agostino  que’ paesi  toc- 
cati di  sopra , ov'  è un  ballo  di  villani , e i 
piferi  sul  («ileo  in  ano,  e nell'altro  quella  ca- 
ricatura dal  ca|»pellaccio , comprati  dal  Grato, 
noi  venduti  dallo  stesso  cento  venti  doble  a 
Monsù  della  Frè  scudiero  del  Re  Cristianis- 
simo ; e Lodovico  andando , nell*  affrontarsi 
massime  due  feste  seguite,  a prender  aria  al- 
la villa  di  Calamosco,  da'  Monsignori , non 
polca  trattenersi . che  osservando  que*  deli- 
ziosi sili,  riportandogli  a olio  su  tele, aggiun- 
tovi in  graziose  figure  qualche  favola  , non 
ne  formasse  noe*  paesi  che  dicemmo , come 
quello  della  Salmace , rimasto  solo  di  quéi 
quattro , che  staccando  dal  telaro , si  porta- 
rono da  quel  Villaggio  ancora  li  Soldati  di 
Parma,  nel  passaggio  di  quel  Duca  a Castro, 
c posse» luti»  oggi  «la*  signori  Landini  (3). 

Di  qui  vennero  quelle  (tararnosche  o ven- 
tagli curiosi , quattro  de'  quali  fatti  nell'  ore 
più  calde  a’  detti  Monsignori , oggi  si  trovano 


(1)  In  questa  Pontificia  Biblioteca  di  Bologna  vi  ha  1'  opera  seguente*.  Gbisilieri  Federico,  /te- 
gole di  molli  cavatereschi  esercitò  ec.  di  pag.  190.  in  4-»o; manca  in  questo  esemplare  il  froniispiaio. 
Edizione  che  uscì  alla  luce  con  promessa  di  unirvi  le  figure  di  Agostino  Cartacei  intagliate  in 
rame,  ma  che  non  uscirono  mai  alla  luce:  poscia  qui  sono  state  unite  disegnale  a penna  dal  me- 
desimo Carracci. 

I disegni  delle  suddette  figure  furono  ritrovati  in  Piazza  da  Ercole  Leili  (per  poco  presso) 
ebe  le  portò  alla  Libreria  da  unirai,  come  furono,  all'  opera.  V.  Fantuazi.  ( Bdit.  ) 

(a)  Poi  de'  Salaroli:  vi  si  vede  anche  in  un  cammino  un  Orfeo,  che  conduce  dall' Inferno  Euridice 
opera  di  Lucio  Massari , quale  cammino  è posto  in  una  saletta,  ove  sono  ancora  le  quattro  stagioni 
della  scuola  Carraccesca.  In  una  camera  vi  è il  Ratto  di  Proserpina  di  Lodovico,  con  Puttioi  e 
Padigl  ioni  nel  fregio  de' Carracci.  Bella  contraloggia  tutto  il  fregio  del  Britio.  Due  termini  in  una 
porta  di  Leonello  Spada.  ( Z.  ) 
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presso  il  sig.  Conte  Ariosi!.  Di  qui  quc’  bi- 
ribissi , que1  pebicbiù , queir  oche  disegnate 
con  sì  spiritose  figurelte  e di  acquerello  di 
colori  miniate  non  solo,  ina  que’ nuovi  giuo- 
chi , che  a simigliatila  de"  suddetti  e più  giu- 
diciosi aucora , ritrovò  Agostino , donandone 


<4 

Q f\ 


Spiegando  esser  il  primo  un  Muratori?  dal- 
la parte  di  là  d’  un  muro,  che  riboccando  o 
stabilendo,  sopravanza  quello  con  la  sommità 
della  testa  e della  cazzuola.  Il  secondo  un 
pulpito,  ove  fatui  un  Cappuccino  la  prima 
parte , si  era  chinato  a prender  flato  per  la 
seconda.  Il  terzo  un  Cavaliere,  che  di  là 
dalla  lizza  correa  con  la  lancia  in  resta:  c’I 
quarto  un  Geco  appoggiato  per  di  là  ad  una 
cantonata  di  un  muro,  scoprendone  solo  noi 
dalia  parte  nostra  il  bossolo  e 'l  bastone.  Di 
qui  trassero  il  principio  quelle  caricature  tanto 
gustose , delle  quali  ( ancorché  la  maggior 
j»arte  da  loro  stessi  e da'  mederai  caricati  la- 
cere e guaste)  tante  se  ne  vedono  sparse,  ol- 
tre le  raccolte  fattene  in  libri  interi , come 
quello  in  Roma  del  sig.  D.  Lelio  Orsino; 
mentre  quanti  capitavano  nella  stauza,  paren- 
ti , amici , indifferenti , vi  andassero  o per  i- 
studiare,  o |*r  commettere  opre,  o per  ve- 
derne, o per  passatempo , nou  amia  vano  esen- 
ti osservando  m ciascuuo  subito , senza  darlo 
a divellere,  o qualche  parte  riguardevole  per 
approfittarsene , o difettosa  per  ridertene;  aj>- 
plicando  i loro  lineamenti  e le  fisonomie.  nou 
solo  a quegli  animali  a7  quali  s’  assomigliava- 
no , come  a cani , a porci , a somari , ma  a 
cose  ancora  inanimate , ad  uno  sgabello,  per 
esempio,  ad  un  orcio,  a una  gramola  da  pa- 
ne e simili.  Disegnarono  un  uovo,  e si  ri- 
conosceva per  Culi-piedi;  un  cuscino  sfinisci- 
lo, dalla  cui  rottura  usciva  lana,  ed  era  tut- 
to desso  Lodovico;  una  l*otte,  ed  era  I*  Al- 
bani; una  lanterna,  ed  era  il  Garbieri;  una 
lume  da  olio,  ed  era  il  Massari;  un  liuto 
colla  tratta,  cd  era  il  Calice.  Erano  cosi  in 
uso  queste  caricature,  ebe  o per  gusto  o per 
vendetta  si  senti  talora  tratto  a provarv  Lsi  dii 
nemmeno  ebbe  mai  i primipii  del  diseguo, 
ed  occorse,  clic  da  quegl’  innocenti  segui  ri- 
conosciuta la  prouta  disposizione,  fu  poi  esor- 
tato all’arte,  ed  a quella  promosso , ed  avan- 


a Dame  e ad  amici.  Di  qui  quegli  enimmi, 
o divinarellì  pittorici , die  furono  fra  essi  co- 
si frequenti  e che  in  poche  linee  o segni  gran 
cosa  racchiudevano  e rivelavano , come  questi 
quattro,  per  esempio: 


a 


fato,  divenendone  mastro;  come  esser  acca- 
duto al  Camullo  e a Leonello  Spada , più 
volte  sentii  dal  Cavedonc.  Di  qui  final- 
mente ebbero  origine  quell’  arti  che  sopra 
dicemmo,  e che  nell’  ore  più  noiose,  staudo 
essi  nella  stanza  allora  del  Mercato  nella  casa 
de’  Ballarmi , disegnarono  ,*  formandone  poi 
quel  libro , che  servi  tanto  tempo  nella  stan- 
za per  ano  scherzevole  passatempo  alla  stu- 
diosa gioventù , «piale  in  tal  guisa  allettata 
con  le  facezie,  sentiva,  seni’ avvedersene,  in- 
gollarsi nelle  difficoltà  de’  più  bizzarri  scorti 
e motivi , prendendone  una  siqieificial  notizia. 
Furono  j»oi  queste  fatte  comuni  coll*  intaglio 
all’  acquafòrte  dal  Guilini , che  così  l’ origine 
di  esse,  il  modo  con  che  le  ottenne  e la  ca- 
gione perché  stampelle  ci  descrisse  : 

Occupato  ( die  egli  ) Annibaie  nelle  o~ 
pcre  più  grandi  dì  molto  studio  e fatica, 
egli  prendeva  il  suo  riposo  e ricreazione 
dall* i stesso  operare  della  sua  professione , 
discgnamlo  o dipingendo  qtuilcne  cosa , 
come  per  ischerzo : e tra  le  molte , che  in 
tal  maniera  operò , postosi  a disegnare 
con  la  penna  V effigie  del  volto  e al  tut- 
ta la  j ter  sona  degli  artisti  e che  fter  la 
città  di  Bologna , patria  di  lui , vanno 
vendendo  e facendo  varie  cose , egli  ar- 
rivò a disegnarne  sino  al  numero  di  set- 
tari tacinque  figure  intiere , in  modo , che 
ne  fu  fonnato  un  libro , il  quale  per  td- 
cun  tempo , che  il  maestro  se  lo  tenne 
presso  ai  se,  fu  rifiutato  da'  suoi  disce- 
ndi im  esemplare  ripieno  d'  insegnamenti 
dell'  arte  utilissimi  per  loro , e del  con- 
tinuo diligentemente,  di  approfittarsene  si 
studiarono.  Da  poi  pervenuto  il  libro  nel- 
le mani  di  un  signore  di  vivace  ingegno , 
che  diventò  poi  anche  gran  personaggio , 
egli  lo  tenne  lungo  tempi  tra  te  cose  a 
lui  più  care , compiacendosi  con  gran  di- 
lettazione di  farlo  vedere  agV  intendenti 
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cd  amatori  della  professione  j nè  s’indus- 
se mai  a privarsene  / ter  qual  si  sia  ri- 
chiesta di  altri  jìersnnaggi , che  lo  desi- 
deravano o in  dono  o in  vendita , o con 
ricompensa  di  altre  cose  belle  e curiose. 
Ma  poi  per  sola  liberalità  e grandezza 
(V  animo  volle  fame  dono  ad  un  virtuoso 
suo  amico , il  quale  delle  cose  più  belle 
della  natura  e dell’ arte  dilettandosi  , fece 
del  libro  la  stima  che  meritava , e come 
doveva  fu  sempre  ricordevole  della  cor- 
tese dimostrazione  di  quel  signore.  Fu  il 
libro  donato  dal  sig.  Cardinal  Lodovisio 
al  sig.  Lelio  (ruidiedoni , gentiluomo  Luc- 
chese , assai  noto  alla  Corte  di  Roma 
per  le  virtù  e le  qualità  sue  molto  degne 
e lodevoli.  E gloriandosi  egli  di  aver  co- 
sa nel  suo  Museo , che  particolarmente 
eccitava  la  curiosità  de 9 virtuosi  di  an- 
darla a vedere  : godè  per  molti  anni  del - 

V applauso , cn  egli  medesimo  ne  ripor- 
tava , delle  lodi  che  se  ne  davano  al- 

V Autore*  e della  continua  ricordanza  del- 
la magnanimità  del  donatore.  Venuto  a 
morte  il  (ruidiccioni  e passando  il  libro 
nelle  mani  d9  altri , con  pericolo  d*  esser 
trasportalo  in  fxirte  et  onde  non  se  ne  sa- 
pesse mai  più  altro , pervenne  finalmente 
nelle  mie  col  mezzo  della  diligenza  del 
virtuoso  Leonardo  Agostini , il  quale  a- 
vendo  buon  gusto  delle  cose  antiche , bel- 
le e airiose , viene  anclìe  amalo  da  coloro 
che  se  ne  dilettano. 

Ma  io  non  ehbi  così  prestamente  in 
mio  potere  il  libro , che  molti  di  Voi 
( Signori  mici  ) correste  curiosamente  a 
vederlo  e mi  poneste  in  considerazione , 
che  Fautore  meritava  di  esser  maggior- 
mente conosciuto  al  monito  anche  col  mez- 
zo di  questa  piacevole  fatica,  e che  gli  a- 
matori  e desiderosi  di  queste  virtù  me- 
ritavan  parimente  di  essente  fatti  parte- 
cipipersuadendovi , che  anche  voi  ima 
t ale  opra  fatta  per  ischerzo , potrebbon 


riconoscere  gT  intendenti  quanto  vi  sia  di 
sapere , e rifrante  non  pochi  ammaestra- 
menti giovevoli  all 9 arte  ec. 

Fu  la  stanza  loro  il  più  frequentato  ricetto 
di  quanti  letterati  di  que’  tempi  fiorissero, 
capitandovi , dopo  le  loro  serie  fatiche  sullo 
Studio  pubblico,  l'Aldrovando  (i),  il  Macini, 
il  Zoppio,  il  Dempster,  l’  Adulimi,  il  Lati- 
ioni;  riduccndovisi  il  Marini,  il  Preti,  il  Ri- 
naldi , oltre  i delti  Dutcini  e Carli  a confa- 
bular assieme , con  tanto  gusto , quanta  era 
talor  la  noia  dissimulatane  da  Annibaie,  che 
a farsi  aneli*  egli  intendere  la  prontezza  ed 
abilità  del  fratello  non  aveva.  Conferiva  Lo- 
dovico con  questi  i suoi  pensieri , discorreva 
le  inveuzioni,  mostrata  i quadri,  acciò  libe- 
ramente dicessero  il  lor  parere,  non,,  gli  la- 
sciassero correre  qualche  errore,  come  pur 
tropi K)  accade  a chi  di  se  stesso  troppo  si  fida: 

Est  caecus  narri  quitque  suis  in  rebus  et  exp-rs 
ludica  t prolemque  svanì  rniratur  , amatque  : 

come  nella  sua  Pittorica  cantò  nudi’  egli  P Ora- 
zio  Parigino;  imperciocché  siasi  pure  uno  va- 
lentuomo quanto  ci  si  vuole,  può  ingannarsi, 
ed  allora  più  che  sentendosi  più  forte  a se  stesso 
crede  di  poter  credere.  La  troppa  prossimità 
non  lascia  scoprire  i diletti,  onde  avviene  che 
sì  l>en  que’  degli  altri , come  da  noi  lontani 
si  scorgono,  ove  i propri» , come  che  si  jioitino 
indosso,  nou  si  vedono,  giacché  niuna  distanza 
si  frammette  tra  P oggetto  e la  virtù  visi- 
va. In  causa  propria  cercava  egli  dunque,  come 
suol  «tirsi,  P avvocato,  quando  colle  direzioni 
eie*  più  bravi  ingegni  di  quel  secolo  e di  quella 
Corte  disponeva  e regolava  aneli’  egli  le  scien- 
tifiche invenzioni  sue  un  Rafaello;  e dal  suo 
Aretino  riputava  a somma  grazia  prender  in 
ciò  norma  c consiglio  Tiziano.  Cosi  dallo  stes- 
so prenderlo  si  fosse  compiaciuto  Michelangelo 
nella  facciala  della  Cappella  del  Papa,  eh’  oggi 
più  mirabile  a noi  non  sembrerebbe  la  penna 
del  Poeta  che  il  pennello  del  Pittore  (a)  in 
quel  Giudicio,c  non  avreltbesi  (3)  a tinto  più 


(i)  Ulisse  Aldrovando  Naturalista  celebre  lasciò  a questa  Biblioteca  dell' Università  il  suo  ri- 
tratto dipinto  da  Agostino,  oltre  tutti  i suoi  manoscritti  editi  ed  inediti,  e fra  questi  N.  19-  vo- 
lumi contenenti  uccelli,  quadrupedi  ed  altre  cose  naturali  dipinte  con  tanta  squisitezza  rlie  si 
potrebbe  congetturare  che  fossero  e del  Fontana  , stando  anche  a quel  che  dice  il  Malvasia  nella 
▼ita  di  questi  alla  pag.  17$.  , e dei  Carracci,  per  la  grande  amicizia  che  passava  fra  l'Aldrovandi 
e questi  insigni  Maestri  ; questi  dipinti  fecero  parte  delle  rarità  trasportate  in  Francia  , e furono 
compresi  nella  restituzione  cogli  altri  monumenti  d'  Arte  nel  1816.  ( Edit.  ) 

(a)  Nella  prima  edizione  in  que1  pochi  esemplari  che  non  vi  è staio  cambiato  il  cattino  ristam- 
pato ( per  togliere  l'ardito  passo  contro  Rafaelle.  come  diremo  a suo  luogo)  dopo  pittore  vi  «i  legge 
e non  avrebbe  a correre  in  proverbio,  essere  il  dipinto  un  fi  udirlo  senza  giudlcin ; nè  que ' tanti  inde- 
centi ignudi  avrian  porto  materia  al  trattato  degli  usi  ed  abusi  della  Pittura  del  Critico  Fognane  se  {*) 
(3J  Fra  le  schede  autografe  del  Malvasia  trovasi  ancora  quest' altro  cambiamento  F.  non  avrebbe  ri 
a tanto  più  celebrare  neifamoso  Palagio  di  C oprar  ola  la  capricciosa  starna  del  sonno  dipinta  dal  gran 
Taddeo  Zuccheri , perchè  la  regolò  co ’ dotti  pensieri  de  IT  erudito  A ambiti  Caro. 

(*)  Cioè  P.  Ottonelli  da  Fansno:  citato  alla  pag.  a6$.  di  questo  volume,  nota  (t). 
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celebrare,  nel  famoso  palagio  di  Cnprarola, 
la  capricciosa  stanza  del  sonno  di  Taddeo 
Zuccheri, perchè  dipinta  coll’  erudite  inven- 
zioni del  Caro.  E di  qttai  altri  ingegni,  che 
de’ grandi  e purgati  d’ un  Giovi»»,  <T  un  To- 
lomci.  cl’  un  Molza,  e simili,  dirsi  fiorii  jHrteano 

Sue’  sublimi  c peregrini  pensi«*ri  delle  storie 
el  Santissimo  Sagramento,  «iella  scuola  d*  Ate- 
ne , de’  Monti  Parnasi , degl’  inccndii  di  Bor- 

(»  ) In  alcuni  esemplari  ( rari  però  ) si  legge  nella  savia  per  non  dire  umile  idea  d*un  Boccalaio  Urbinate ? 
Piacerà  ai  lettori  trovar  qui  la  lettera  di  G.  P.  Zanotti  a Modi.  Settari,  intorno  a questo  si  famoso  passo. 

„ Perchè  dal  sig.  Abate  Flaminio  Scarselli  a cui  di  forte  e leale  amicizia  io  sono  da  molto  tem- 
po congiunto  , ho  avviso  che  voi,  illustr.  e reverendiss.  Monsignore,  abbiate  non  poco  gradito  quel 
mio  libretto  (*),  che  in  difesa  del  conte  Malvasia,  ora  ha  più  di  cinquini*  anni,  pubblicai,  però 
con  questa  mia  ve  ne  tendo  le  debite  grazie. 

Sui  proposito  di  questo  libretto  voglio  qui  narrare  a vostra  signoria  reverendiss.  una  breve  storicità  che 
forse  non  vi  sarà  discaro  sapere,  essendo  voi  delle  cose  che  riguardano  la  pittura  , amantissimo. 

Lo  scoglio  in  cui  rompea  miseramente  il  conte  Malvasia,  se  non  se  ne  ritirata  per  tempo,  era  lo 
aver  dato  al  divin  Rafaello  il  nome  di  Boccalaio  Urbinate , che  in  alcuni  pochi  esemplari  della  sua 
Felsina  ancora  si  legge.  Io,  e già  lo  avrete  veduto.  Monsignore  gentilissimo,  il  'difesi  come  io  seppi 
sul  fondamento  delle  correzioni  che  ne  fece  con  la  ristampa  del  foglio,  e credei  che  ben  potesse 
bastare.  Ma  sentite  che  cosa  dappoi  mi  avvenne,  che  avvenuta  pochi  anni  ( leggasi  mesi  ) prima,  molto 
alla  «lifesa  avrebbe  potuto  confortarmi,  e avrei  pensato  a cose  anche  più  giovevoli  al  mio  intento, 
mostrando  che  non  solamente  si  ritrattò  in  istampa  per  sottrarsi  alla  pubblica  mormorazione,  ma  che 
nudriva  abbonimento  nell*  anima  dell*  aver  cosi  detto  del  primo  pittor  del  mondo. 

Trovandomi  una  sera  con  certo  signor  capitano  Matteo  Moscardini , uomo  di  famiglia  assai,  tra 
le  cittadinesche,  ragguardevole,  e facitore  di  versi,  e che  molto  amor  mi  portava,  ed  entrando  d*  uno 
in  altro  discorso,  come  far  si  suole,  passammo  in  quello  delle  mie  Lettere  e del  Malvasia.  Egli  mi 
disse  che  presso  di  sè  tenea  quell*  esemplar  della  Felsina  che  lo  stesso  conte  Cesare  si  era  riser- 
bato, come  delle  opere  loro  sogliono  fare  gli  autori,  il  quale  avea  ne*  margini  delle  pagine  cento 
correzioni  ed  aggiunte,  « molte  e molte  cartucce  volanti  a*  luoghi  loro  locate,  additanti  varietà  • 
mutazioni,  e tutte  scritte  di  mano  dell*  autore  medesimo.  S*  immagini  vostra  signoria  reverendiss, 
se  allora  m*  invogliai  di  veder  colai  libro,  e più  di  avello;  e però  dono  questo  il  dì  vegnente,  senza 
porvi  alcun  indugio,  fui  alla  casa  del  capitano,  e il  libro  vidi;  nè  solamente  il  vidi,  ma  scorgendo 
il  cortese  amico  ch’io  n’ era  acceso,  senza  che  richiesta  ne  facessi,  per  un  suo  famigliare  mel 
fece  recare  sino  a casa  e in  dono.  Può  credere.  Monsignore,  che  non  tardai  un  momento  a tra- 
scorrerlo tutto,  e principalmente  a cercare  quel  benedetto  Boccalaio  Urbinate  , e tosto  il  ritrovai 
essendo  questo  esemplare  uno  di  que*  pochi  in  cui  rimanesse  ; e vi  trovai  ancora  tioa  cartaccia  in- 
feritavi del  seguente  tenore.  T.  i.  pag.  47*-  f,n*  *4* 

Jo  non  so  mai  come  mi  sia  uscita  dalla  penna  arditezza  ed  insolenza  tale  di  chiamar  Boccalaio 
Rafaello , da  me  tanto  riverito  e stimato.  Io  giurerei  che  nell ’ originale  non  è così , o sarà  cassato  e 
corretto.  Come  posso  io  averlo  detto  Boccalaio,  se  so  di  certo  essere  una  falsità  eh'  ei  disegnasse  mai 
vasi  in  Urbino,  e so  io  di  certo  che  Gio.  suo  jtndre  fu  ben  pittore  mediocre , ma  non  mai  Boccalaio?  Non 
V ho  espressamente  detto  nella  vita  del  Procaccini  tomo  i.  ftag.  *76.  Un.  35.  ( vedi  qui  sopra  pag.  aia», 
col.  i.),  che  Gio.  Sondo,  che  fu  pittar  mediocre,  seppe  così  bene  insegnare  i primi  pii  ad  un  Rafaello 
Suo  figliuolo?  Poi  nota  in  quanti  e in  quanti  luoghi  io  lo  lodi!  nell'  istoriare  lo  propongo  in  esempio  nella 
Pila  del  Garbìeri  torn.  a.  p"g-  3o4-  infine.  Nota  nella  Pila  del  Tinriiu,  torn.  a pag.  ao5 . Un.  18.  19.  (**) 
Quanto  mi  rallegrassi  ciò  ritrovando  noi  so  dire;  concìossiachè  mi  parte  di  veder  restaurato,  non 
dirò  l’onordi  Rafaello, che  per  qualunque  cosa  non  può  venir  meno,  ma  quello  del  conte  che  in 
cuore  mi  stava,  come  grande  amico  e benemerito  di  un*  arte  che  io  avea  fin  dagli  anni  della  mìa 
fanciullezza  eletta  per  segno  degli  studi  miei.  Umana  cosa  è lo  errare;  ma  la  pertinacia  nell'error 
conosciuto  è da  nomo  senza  ragione.  Tale  non  era  il  conte;  era  bensì  nelle  sue  espressioni  talora 
non  poco  caricato  c scabro,  e,  più  che  polite  e gastigate  dalla  lima,  spesse  fiate  paiono  levate  dal- 
1*  incudine  dopo  alcune  poche  martellate  del  fabbro.  Seguitando  in  tal  guisa  1*  amore  eh*  egli  portava 
alla  verità,  chiaramente  e ruvidamente  ancora  la  facea  palese;  nè  «ape»  d* alcun  velo  ingentilirla  e adom- 
brarla ; e sè  medesimo,  come  con  altri  avria  fatto  (e  rei  vedete)  accusa  di  arditezza  e d*  insolenza.  Io 
tengo  presso  me  il  primo  manoscritto  della  Felsina  (ora  fra  i mis.  Hercolani)  t questo  Boccalaio 
Urbinate  non  v*  è.  Come  andasse  la  faccenda,  io  noi  so  dire;  nè  so  che  credere  intorno  a questo, 
se  non  se  che  egli  vi  diede,  quanto  prima  potè,  debito  e pronto  rimedio,  ed  ha  lasciato  segno  di  es- 
serne stato  molto  tra  sè  dolente.  Egli  certamente  stimava  e riveriva  Hafaello  al  sommo;  e basta,  oltre 
le  testimonianze  da  me  citate,  leggere  nel  tom.  %.  a carte  44*-  Nita  del  Cantorini  (•**)  come  egli  si 

(#)  Lettere  familiari  scritte  ad  un  amico  in  difesa  del  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  autore  delle 
FELSINA  PITTRICE  da  Gio.  Pietro  Zanotti.  Boi.  1705.  in  1». 

(••)  (***)  I*a  corrispondenza  delle  pag.  in  questa  edit.  si  vedrà  indicata  nel  tom.  %.  al  principio 
delle  citate  Vite  del  Garbìeri,  Turiti»  e Cantarini. 
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go,  dogli  Eliodori  e limili,  ore  eoa  si  lusin- 
ghieri ed  eruditi  anacronismi,  poetiche  tras- 
portazioni e licenze,  s’ introdussero  i Uegnantl 
vivi  a rappresentarci  le  parti  stesse  de’  già 
gloriosi  Antecessori  defonti?  ardire  cosi  este- 
tico ed  elevalo  crederò  io.  fosse  mai  j»er  es- 
sersi arrischialo  entrare  nella  (i)  tanto  dotta 
per  altro,  e ferace  sempre  idea  del  gran  Ila- 
laelle? 
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Nè  scienziati  solo  nè  virtuosi  ri'  ogni  genere  fi 
si  riducf'ano,  come  1'  Ambrosini  architetto,  il 
Conventi  scultore,  il  Mascheroni  follatore,  ma 
Giuseppe  rial  Cacapensieri,  Camillino  dalla  Chi- 
tarra, Cainillino  della  Signora  c sintil  gente 
lieta  e festosi,  avendo  essi  per  ferma  opinione 
che  richicdeasi  albi  Pittura  I'  allegria  e i bei 
|iensieri  pittorici,  non  meno  ebe  i frodici:  ani- 
mo provengati t dediuta  sereno.  Quindi  non 
v’ era  galantuomo,  non  nobile  che  l?  amicizia 
loro  non  bramasse,  c per  via  di  qunlclie  mez- 
zano, d*inlrodursi  in  questa  Ioni  stanza  non 
cercasse,  ove  tante  e tali  erano  le  facezie,  le 
novelle,  le  baie  e le  jjartite,  che  temperate  da 
mia  continua  allegria  le  difficoltà  dell'  arte  o 
non  si  conoscevano  o non  si  stimavano;  il  per- 
chè solean  dir  Guido  e P Albani,  ch’era  impossi- 
bile il  non  far  profitto  sotto  i Carnicci, studiandosi 
in  quella  scuola  |rtr  i scherzo  ed  imparando v isi  per 
giuoco;  onde  nou  era  maraviglia  se  gli  stessi  ca- 
valieri, capitandovi,  non  polenti  non  oprar  qual- 
che cosi  aiicir  essi,  come  i Bolognini,  il  Bo- 
lognetti,  il  Commenrlator  Zamheccari  eri  altri. 

tirasi  giunto  a segno,  che  non  si  sapea  più 
talora  in  quella  Stanza  che  credere,  c come 


T uno  dell'  altro  fu  busi  ne'  racconti  e ne*  scam- 
bievoli  uffici,  onde  facesse  di  mestieri,  ue*  ne- 
gozi andie  più  scrii,  |ier  lieti  intendersi  e nou 
aver  a terminare  in  cianipanelle,  farvi  precedere 
un  patto  ed  una  protesti  clic  non  si  burlasse. 
Io  onderò  raccordando  con  qualcuna  «Ielle  par- 
tite che  trovo  stampale,  altre  che  da*  sopra- 
nominali allievi  loro  più  volle  intesi. 

Scrive  dunque  il  sopracitato  Musini  cosi  di 
Anuibule:  Che  mentre  dipingeva  nella  pro- 
pria casa  una  tavola  per  un  signor  gran- 
de , questi  quando  V opera  fu  a buon 
termine,  vi  andava  spesso  a vederla ,*  ma 
a/i  Annibale  pareva , che  quel  Signore 
non  si  mettesse  a guardare  ed  attenta- 
mente consùìerare  la  pittura  della  tavola , 
come  la  qualità  dell * opera  meritava , e 
che  con  maggior  applicazione  si  fermas- 
se a consigliarsi  con  uno  specchio , che 
da  una  parte  della  starna  era  al  muro 
attaccalo , onde  pensò  Annibale  di  vendi- 
carsene, e quando  un  altro  giorno  giu- 
dicò che  quegli  potesse  a lui  tornare . le- 
vò quello  specchio , e nell1  istesso  luogo 
ne  dipinse  uno  sul  maro  a quello  somi- 


duole  e vi  seandalezxa  del  Pesarese.  che  fareudo  vedere  a Salvador  Uosa  la  nostra  divina  S.  Cecilia,  non 
queir  altissima  stima  ne  dimostraste  che  hen  si  dovei  ad  un'  opera  tanto  rara  e piena  d*  innume- 

rabili  perfezioni.  Io  avrei  però  pur  volentieri  udito  come  veramente  ne  parlasse  il  Pesarese;  con- 

oiossiacbè  chi  Lattea  le  vie  del  migliore  deli’  arte,  com'  egli  facea;  non  polca  non  conoscere  il  va- 
lore di  uua  tanto  egregia  e singolare  pittura;  ed  io  soche  fra' suoi  disegni  i più  cari  eh' ei  si  te- 
nesse erano  quelli  di  Uafaello.  Egli  era  certo  itn  maestro  che  conosceva  il  buono  e 1' ottimo,  ed 
anche  il  men  buono;  m*  credo  altresì,  che  uno  fosse  di  quelli,  che  più  che  l'ottimo  e ’1  buono 
•mano  scoprire  i difetti,  quantunque  minuti,  e ciò  per  critico  naturale  talento;  e come  dal  buono 
trar  profitto,  così  «lei  non  buono  talora  valersene  a consolazione  e conforto.  Chi  sa  che  cosa  egli 
Jii>e  all'  autor  delle  Satire,  che  quindi  il  dovette  riferire,  e chi  sa  come,  ed  soche  al  Malvasìa,  che 
molto  amico  del  Pesarese  non  era?  basta  poi  leggere  la  satira  della  Pittura,  e si  vedrà  che  il  Uosa 

non  avrebbe  dovuto  mostrarsi  tanto  scrupoloso Bologna  io  marzo  i-5X  „ 

( Lettere  Pittoriche  T.  3.  pag.  545.  Leu.  CCXXV.  Mil.  i8a».  ) 

II  prezioso  volume  colle  postille  autografe  del  Malvasia  di  cui  si  parla  in  questa  lettera,  e che 
fu  dal  Moscardini  donato  a Giampietro  Zanotti,  è ora  posseduto  dall'  Eoe.  Sig.  Dottor  Giambattista 
De  Coch,  il  quale  ce  lo  ha  gentilmente  favorito  per  inserire  in  questa  edizione  tutte  le  varietà  e 
mutazioni  che  vi  si  trovano  di  inano  dell*  autore.  In  fine  del  volume  retro  a]  riguardo  sta  scritto 
di  mano  propria  del  Smotti:  A di  i ■j.  Agosto  i^o5.  questo  libro  fu  donato  a me  Gio.  Pietro  Za - 
notti  dui  sig.  Cupifano  Moscardini. 

Le  stesse  varietà  e mutazioni  si  sono  poi  ancora  trovate  in  altri  due  esemplari  che  Abbiamo  pa- 
re avuto  sott’  occhio  per  farne  riscontro-  Il  primo  che  era  nella  lihrrtia  del  benemerito  conta 
Baldassare  Carrati  teste  venduta  dagli  eredi , favoritoci  dal  Libraio  sig.  Luigi  Negrotti,  offre  le 
dette  postille  copiate  in  tredici  carte  e in  capo  alla  prima  carta  leggesi  Correzioni  delta  Prisma  Pit~ 
trice,  e mutazioni  fatte  di  proprio  pugno  dal  Can.  Malvasia  ni  primo  tomo  o net  margine  o in  c<ir- 
tuccie  volanti f che  sono  appresso  a Giampietro  Zanofti.  Iteli*  altro  esemplare  appartenente  alla  ricca 
Collezione  di  libri  del  Rum.  Mons.  Giuseppe  Osti  Professore  di  Testo  Canonico  in  questa  P.  Uni- 
versità di  Bologna,  le  postille  sono  comprese  in  sei  carte  a due  rolonne;  in  fronte  nella  prima  sta 
scrìtto  Correzioni  tirila  Frlti/ut  Pittrice,  e mutazioni  fatte  di  proprio  pugno  dal  Can.  Malvasia  alpti- 
mtì  tomo  o sul  margine , o in  cartuccie  votanti  che  sono  appresso  il  sig.  Gianqùrtro  Zanot/i  e da  me 
con  fedeltà  trascritte.  In  line  dell'ultima  colonna  Qui  fniscmo  le  correzioni  fatte  e le  note  scritte 
di  proprio  pugno  dal  Cast.  Conte  Carlo  Malvasia  nel  Primo  Tomo  della  sua  Frisino  Pittrice , da  me 
fedelmente  trascritte  osservando  che  alcuna  volta  ha  aggiunto  qualche  parola  per  indò-iduare  il  /ungo 
della  nota  o correzione,  quando  vi  mancava,  ma  quel  che  è di  mìo  è serrato  fra  due  parentesi . Se  si 
troverà  il  secando  tomo  si  fu  a la  stessa  diligenza  : ma  si  teme  perduto. 

Finito  di  trascrivere  questo  di  ta.  ottobre  1737.  rn  p da  me  Hodovico  Tartara  Crescimheni  nobile 
di  Ho  fogna  Dottor  in  anitre  le  Is-ggi  del  Colt,  de'  Giudici  e Notato  Nobile  Aftostoìico  Imp<  nule. 

li  primo  di  questi  esemplati  non  ha  il  floccalaio , il  secondo  sì.  ( Edìt.  ) 
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eiianfe,  ma  vi  finte  sopra  una  coperti , 
la  (/unir  lasciami"  solamente  veliere  unii 
piccini  parte  ilei  cristallo  , impeiliva  lo 
specchiarsi  e ’/  valersi  tutto  il  volto  in- 
tero : essendo  poi  di  nuovo  tornato  il  per- 
sonaggio alla  casa  del  Carrocci , ferma- 
tosi non  molto  con  gli  occhi  imiti  alla 
pittura  , che  per  lui  si  dipignei’a  , verso 
lo  specchio , secondo  il  suo  solito  , pre- 
stamente se  n ' ondo , e vcggenrlo  l' impe- 
dimento di  quella  coperta , che  non  finta 
ma  vera  era  dall’occhio  giudicala  , vi 
)x>rse  incontinente  la  mano  sopra, per  ti- 
rarla da  parte  e discuoprirc  il  cristallo; 
ma  sentendo  di  toccare  la  piana  su/Kr- 
Jicie  del  muro,  e len  presto  accorgendosi 
deW  inganno , ritiri)  la  mano  a se  con 
qutlhi  prestata  e celerità  , che  si  suol 
fare  quando  aiviene  di  toccare  una  cosa 
che  non  si  creile  esser  calda  e />oi  si  sen- 
te esser  cocente , e nel  medesimo  tempo , 
più  nascosamente  eh’  egli  potè,  volto  eli 
occhi  verso  Annibaie  e alcun  altro  che 
ivi  era,  per  vedere,  se  di  quel,  che  a lui 
successo  era,  si  fossero  avveduti ; poiché 
gli  corse  subito  all’animo  di  celarlo  se 
/tetra,  j)cr  ischivare  la  vergogna  rhe  lo 
stimolò  in  quel  jmnto  pensando  alle  risa 
altnii.che  potran  farsi  di  queir  inganno: 
ma  Annibaie . che  attentissunamente  l’ as- 
senni, del  tutto  ben  si  accorse,  ed  altrel- 
' tanto  seppe  far  finta  di  non  essersene 
ameduto , per  osservar  prima  ciò  che 
ne  seguiva:  ma  un  altro  di  coloro  che 
vi  si  trovò  e lo  vide,  e che  non  era  in- 
formalo di  quell’  inganno  da  Annibale 
a bello  studio  premeditato,  firmò  lo  sguar- 
do verso  di  quel  Signoie,  e con  curiosità 
ancora  se  gli  accostò, /ter  intendere  qua- 
le cosa  gli  avesse  cagionato  quel  sidii- 
taneo  ritiramento  di  mimo,  dubitando  foio- 
se non  V avesse  mortificalo  o punto  uno 
scorpione  n altro  imimaletto  velenoso  ; on- 
de poiché  il  jtersonaggio  fu  certo,  che  il 
fatto  non  si  poliva  celare,  depositi  la 
vergogna  , riputò  subito  se  stesso  arili  di 
lode  meritevolissimo , se  confessando  li- 
beramente l'inganno , in  che  egli  era  in- 
corso, ne  commendasse  molto , come  ficee, 
l’ingegno  dell’  inventore,  e così  /nirirncnle 
tutti  gli  altri , che  vi  fur  presentì,  se  ne 
presero  piacer  grande  e discorsero  eru- 
ditamente di  sìmili  casi  celebrati  dagli 
scrittori  in  lode  di  pittori  antichi  più  fa- 
mosi. 

Ma  dopo  le  molte  parole  degli  altri. 
Annibaie  si  voltò  a quel  Signore  e gtì 
disse  : Se  vi  foste  , Signor  mio  , fir- 
mato'-a  guardare  questa  tavola,  rhe 
per  voi  dipingo , non  sareste  stato  ingan - 
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nato:  e stette  un  poco  sema  dir  altro,  go- 
dendo in  se  medesimo  di  averli  detto  co- 
si apertamente  donde  aveva  avuto  origine 
l’ inganno  dello  specchio  ; ma  poi  volendo 
pur  variare  e mmlerare  il  senso  di  quel- 
le parole,  soggiunse  ; non  vi  sareste  in- 
gannato  , perché  qui  non  arrivo  a farvi 
parer  per  vere  le  cose  eh’  io  vi  fingo  ; 
il  che  da  tutti  gli  altri  fu  inteso  per  un 
detto  ingegnoso  e modesto,  che  meritasse 
fiarimenlc  di  essere  non  poco  commendato: 
ma  il  vero  senso  fu  henr  inteso  da  chi 
dell’  altre  circostanze  fu  benissimo  infor- 
mato. 

lln’ altra  simile  ìeffa  fece  Annibaie,  ad 
uno  di  coloro,  che  appi  esso  di  lui  dimo- 
ravano per  a/iprender  l’ arie  , il  quale 
era  un  giovane,  che  se  alcuna  cosa  fatta 
ili  propria  mano  mostrava , si  shuliava 
con  le  parole  furia  a/ntarire  più  assai  di 
quel  ch’era  ; e se  dell' o/iere  altrui  /tar- 
lava, più  intendente  di  che  egli  non  era 
di  ap/mriri  procurava . onde  veniva  chia- 
mato comunemente  il  Saccente  di  lla  scuo- 
la. Parendo  /terciò  ad  Annibale,  che  mollo 
bene  si  allattasse  alcuna  beffa  a quella 
tanta  saccenteria  , /iensò  di  fargliela  in 
modo , che  se  ri  avesse  a ricordar  per 
sempre. 

Soleva  colui  per  suo  /lassatempo  tra- 
stullarsi con  una  di  quelle  balestre  da 
/lalbi  che  usano  i giovanetti , e da  una 
finestra  della  mcilesimu  stanza,  din>e  si 
dipingeva,  l’erse  un  albero  che  gli  era 
incontro  tirava  de’  colpi  agli  uccelletti  e 
gli  /taceva  di  Jar  cosa  di  molta  lode,  se 
alcuno  ne  eol/iiva  : or  quando  /tane  ad 
Annibale  ili  /toter  far  ciò,  che  nel  firn- 
siero  gli  era  venuto,  senza  che  altri  lo 
vedessero,  nascose  quella  balestra  e pre- 
so irn  pezzo  di  legno  della  grandezza  del 
manico  di  essa  , lo  pose  là  dove  soleva 
starsene  hi  balestra,  appoggiando  V un 
ra/x>  ilei  legno  al  muro  e f altro  /tosando 
in  terra,  e dipinse  nella  superficie  del  mu- 
ro l’ arco  e la  corda , unendo  insieme 
ingegnosamente  il  finto  col  vero,  con  la 
fona  delle  linee  deW  ombre  e dei  lumi; 
sì  che  pareva  an/nmtn  all’  occhio  delspi- 
guar dante , che  la  balestra  in  quella  gui- 
sa che  solca  se  ne  stesse  in  quel  luogo 
appoggiata  al  muro.  Penula  poi  V occa- 
sionr  iti  ailoprarhi,  che  anche  in  ciò  An- 
nibaie vi  usò  l’ industria  , per  farla  op- 
portunamente nascere,  senza  che  altri  del- 
l’artificio si  divedessero,  il  saccente  gio- 
vane prese  alcuna  palla  c ilcsidemsn  di 
tirate  alcun  colpo,  s’inviò  alla  volta  del- 
la balestra  />er  prenderla,  e dato  di  pi- 
glio al  manico , si  vide  tT  aver  in  mattar 
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quel  sol  netto  di  legno  senta  Varco  e la 
corda,  che  in  quel  subito  restò  stordito 
e gli  parve  una  fantasma  da  non  legger- 
mente spaventarsi:  ma  accortosi  fxn  del - 

V inganno , in  che  egli  cosi  facilmente  era 
camita,  se  V arrecò  a non  poca  vergogna , 
mentre  che  essendo  egli  dell * arte  e del- 

V intendimento  che  prefendea  di  essere , 
avrebbe  voluto , che  più  eT ogni  altro  che 
a lui  fosse  una  tal  cosa  succeduta  : ma 
quanto  gli  altri  se  ne  prendessero  piace- 
re, egli  è facile  da  imaginarselo.  Basti 
il  dir  solo  questo . che  il  caso  diede  poi 
occasione  a tutti  della  scuola  di  motteg- 
giare del  continuo  con  facezie  ed  argute 
jmnture . per  mortificare  la  saccenteria  di 
colui  solennissimamente  ec. 

Di  simil  sorte  furono  quella  «Iella  finta  lu- 
me «la  olio,  che  a somiglianza  di  una  vera, 
che  per  molte  sere  prima  appesa  ad  un  muro 
avea  tenuto,  nello  stesso  sito,  colle  stesse 
precise  ombre  ? sbattimenti  c lumi  pingea,  e 
appiccandosi  poi  nella  sommità  un  jxfno'di  can- 
deletta di  cera  , che  accesa  , all*  ufficio  dcl- 

V untuoso  slupino  supiilisse,  mandava  astuta- 
mente a prendere  in  fretta  al  Natile,  al  Gar- 
bieri  ed  altri  della  scuola , che  con  gran  risa 
a staccarla  ben  presto  da  quel  muro  corrcano 
c tilor  s’ affaticavano.  Quella  de'  pezzi  di 
carne,  de’  quarti  di  capretto  e delle  salsiccic 
che  ritratte  dal  naturale,  e colf  altre  robe  cn- 
mestibili  ap|nse , burlavano  la  cuciniera  , che 
rimanendone  defraudata  usciva  di  se  stessa,  e 
tante,  e tante  altre,  che  troppo  saria  lungo 
il  descrivere. 

Nè  rarnmenttre  già  qui  vogfio  la  irragione- 
vole golosità  di  ciuci  gatto  da  ciucile  finte  carni 
deluso , quando  I’  unghie  anch*  ei  stendendo- 
vi, altro  non  ne  ricavò  che  confusione;  nè  Li 
goffàggine  di  quel  cane,  che  verso  certi  sca- 
nni unti  iu  un  quadro,  posto  al  sole  ad  a- 
sciuttarsi  ( dice  P istcsso  Mosini  ) datosi  a 
correre  a quella  volta , e nell'  avvicinarsi 
spiccando  il  salto  con  impeto  per  salir- 
vi sopra,  urtò  in  modo  nel  quadro  con  le 
zampe  c con  la  testa , che  non  solo  im- 
brattò quella  parte  che  toccò  per  la  fre- 
schezza de*  colori,  ma  ritpfie  anefie  la 
tela:  perchè  non  furono  mai  bastanti  simili 
accidenti  a fare  in  me  quell*  impressione,  che 
negli  antichi  Autori  c ne*  moderni  tinto  de- 
cantati io  ritrovo.  Che  un  animale  privo  di 
ogni  uso  di  ragione  s' inganni,  che  gran  co- 
sa è mai  questa  ? che  all*  uva  di  Zelisi  corran 
gli  uccelli;  che  un  mozzo  di  stalla  dipinto  da 
Brainantino,  con  una  sii  va  «li  calci  tremendi 
da'  cavalli  salutato  si  veda , che  maraviglia? 
che  il  gatto  stxldetto  de’  Carrocci , correndo 
al  solito  pertugio  delP  uscio  da  essi  turato  e 
fìntovi  con  la  pittura,  che  gran  fallo  mai? 


quando  con  un  Ime  da  un  gran  goffo  in  roz- 
za tela  dipinto  io  fermo  un  branco  di  perni- 
ci ; alla  colomliahi  della  mia  Sampiera  un  beo 
grosso  colombo  «li  creta  sopra  un  pio  gli  al- 
tri inviti  c raduna;  e con  due  (>enne  anche 
«P  animai  grosso  legate  al  filone  io  fo  gioco 
agli  uccelletti  alla  frascata?  Stupirò  bene  ai 
comandi  di  un  Parrasio  che  il  velo  si  levi; 
cl»e  sulle  loegic  «lei  Valicano  corra  un  Pala- 
freniere «lei  Papa  a staccare  un  tappeto  dipin- 
to «la  Gio.  da  Udine  per  improvisa  funzione; 
e che  un  ritratto  a mio  tempo  di  Papa  In- 
nocenzo di  mano  di  Diego  VeLisco.  e posto 
nelle  stanze  di  Sua  Santità , facciasi  creder 
l«r  essa  da  un  camerier  segreto:  onde  uscen- 
do comandi  che  si  stia  zitto,  che  Sua  Beati- 
tudine por  le  stanze  passeggia. 

Queste  dunque,  che  non  bestie  insensate, 
ma  uomini  anche  de*  più  giudiciosi  inganna- 
rono , soggiungane.  Cne  la  indiscretezza  di 
un  gran  Signore  intcmh'nte  assai  della  pro- 
fessione, onde  portandosi  spesso  da  Annibale, 
nel  vedere  e considerar  le  sue  o|«r,  le  lo- 
dava con  certa  frase,  che  terminando  sempre 
in  cncomii  al  valor  di  Tiziano  e del  Correg- 
io. pareva  che  inferir  volesse,  che  toltisi 
a lui  ad  imitare,  vi  fosse  assai  lontano,  così 
restò  anch*  essa  mortificata  e con  vinta:  tro- 
valo da  un  rigattiere  il  pittore  una  sponda  di 
cassa  aulita , fogra , c tarmata , vi  colorì  so- 
pra una  B.  Vergine  col  Pullino  sul  gusto  di 
Tiziano,  e accommiatala  in  un  cantone  della 
stanza,  lontana  dalla  finestra,  onde  il  lume 
si  fieramente  percuotere  non  la  potesse,  ivi, 
lasciolla.  Giunto  il  Baron  Romano,  e musi- 
nando  tutte  le  tele  volte  al  muro  ancora,  ov- 
ine era  suo  solito,  dato  in  questa  tavola,  ri- 
masi1 attonito  c fermatosi  estatico  a contem- 
plarla; poter  del  mondo,  proruppe , e di  dove 
e uscito  questo  bel  quadro  sig.  Annibaie,  o 
«piesto  è Tiziano,  o questo  si  lascia  cont>sce- 
re;  e nell*  addimandarli  di  chi  fosse,  |>erchè 
fatto  sull'  asse  e se  da  vcmlere,  piegalo  tosi 
per  prenderlo  in  mano  e portarlo  ad  un  lu- 
me gagliardo,  buttandosegli  Amili  «ale,  si  fer- 
mi per  1*  amor  di  Dio , Vostra  Eccellenza,  gli 
«fisse,  che  cancellerà  il  quadro  e si  sporcherà 
le  mani , essendo  una  bagattella . die  per  pro- 
varmi e per  ischeno  feci  ieri  alla  prima.  Qual 
restasse  quel  Signore  s*  immagini  ogni  galan- 
tuomo, che  iu  un  tale  impegno  trovalo  si 
fosse. 

Non  appunto  da  questa  dissimile  panili  quel- 
la, cpn  che  il  graziosissimo  mio  sin.  Boschini 
racconta,  ad  istigazione  di  Annibale,  aver  il 
Cardinal  Farnese  mortificalo  i pittori  di  Ro- 
ma , che  volevano  abbassar  questo  grand*  uo- 
mo , dicendone  lutti  i mali;  in  particolare, 
eh'  ei  v olesse  fare  la  «àmia  di  1 il  vano,  «lei 
Correggio,  di  Paolo  Veronese,  ma  non  vi. avesse 
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che  (are  : così  dunque  egli  scrisse  nella  Curia 
del  suo  Navigar  Pittoresco: 

Quando  i Carimi  fu  introdotti  a Roma 
Dal  Gardenal  Farnese  ( co'  saremo  ) 

Kl  li  stimava,  come  si  roedemo  , 

E i regalava  d'  ogni  onor  in  soma. 

Questi  con  ogni  industria  el  so  giudici» 
Aplirava  a formar  pitture  degne  t 
1 pilori  de  Roma  anch'  essi  regna 
A riverirli  e a far  cortese  oficio. 

Quando  i s"  acorse  che  quella  maniera 
Che  podeva  portar  scorno  e vergogna, 

A T ora  con  mal  arte  e con  menzogna 
De  l'invidia  i buie  la  prima  pierà. 

E pieni  d' aroganza  e de  perfidia, 

Disse  che  i non  intende  el  boa  dessegno. 
Nè  in  colorito  i mostra  aver  inzegao: 

O Dio  che  denti  de  cagnina  invidia! 

Questo  co  i deletanti  produseva 

( 1 quai  non  è del  tutto  inteligenti  ) 

Dna  tal  controversia  e sentimenti 
Che  de  i Carazzi  il  merito  opprimeva. 

El  Gardenal  pativa  de  st'azion. 

Nè  podeva  un  tal  scorno  compatir; 

E un  so  pensier  resolve  d'  eseguir  , 

Che  remove  ogni  dubbio , ogni  question. 

El  finse  alcuni  quadri  d'  aspettar, 

Che  per  so  conto  giera  sta  comprai; 

E che  de  breve  i gke  saria  iuviai; 

Dove  sta  fama  el  fece  divulgar. 

In  tanto  quei  Carazzi  valorosi 
Depenzeva  con  spirito  e con  arte 
Pitture , che  viveva  in  ogni  pane , 

Come  pitori  esperti  e valorosi. 

Quando  fu  a segno  tutta  la  facenda. 

Se  finse  una  cassetta  forestiera 
Zonzer  a Roma,  con  bella  maniera: 
Perchè  ognun  tal  la  creda  e la  comprenda. 
Credeva  ognun  quel  che  fu  za  mentido  : 

/E  a quei  luti  amorevoli  Signori, 

No  solo  deletanti,  ma  pitori. 

Presto  fu  fatto  un  generai  invido. 

Con  dir  che  so  Eminenza  aveva  gusto, 

A la  presenza  de  quei  virtuosi. 

Levar  de  cassa  i quadri  curiosi: 

Dove  che  ognun  concorse  al  tempo  giusto. 
SI  che  se  fece  nobile  corona 
Di  Prelati,  pittori  e deletanti  : 

Vien  porti  la  cassetta  là  davanti, 

B attenda  cnriosa  ogni  persona 
Mentre  la  sa  deschioda  e se  desliga. 

Ognun  con  desiderio  virtuoso 
Osserva  e attende  in  atto  curioso; 

E in  agiutar  nissun  stima  fadiga. 

Che  che  non  è sortisse  le  piture  , 

Come  rari  del  Sol  ben  resplendenti. 
Stupisse  i deletanti  e più  intendenti; 

E ner  squisite  tien  quelle  fature. 

Chi  due:  questo  xè  del  Parme  sa  ni  •* 

Chi  dise  : certo  questo  è del  Coregio: 

Chi  dise  con  sodezza  : e forsi  megio. 

La  supera  seguro  quella  man. 

Ognun  stupiva  e restava  incanti 

Ma  so  Eminenza  rideva  in  l' interno 
Con  dir  confondo  le  Ture  d*  A verno: 

Non  so  in  la  chiusa  come  la  sarà. 
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In  suina  quando  ognun  de  quei  pittori 
Fu  reo  convinto,  disse  el  Gardenal: 

Sta  volta  dise  ben  , chi  ha  dito  mal , 

E quei  se  scambia  de  mile  colorì 
Replica  So  Eminenza , e dise  : presto 
Carazzi  vegnè  qua  , che  a vostra  gloria 
Xè  fatta  l'invenzion;  vu  ave  vittoria 
Panuesani  e Coregi  ; e dito  questo  , 

Volta  le  spalle,  e s'alza  la  portiera; 

Ognuno  resta  li  senza  parlar: 

I pittori  confusi  no' sa  dar 

Cope  ne  spade,  e xe  smaridi  in  ciera. 

Emù  un  antiquario  in  Roma,  che  il'  in- 
tendersi ili  medaglie  non  solo,  ma  ili  disegni 
( de'  quali  [lercio  mostrata  una  fiorili  raccol- 
ta) possedere  ancora  mia  profonda  intelligenza 
vantatasi:  e [lerehè  poco  o nulla  voleva  ba- 
dare al  consiglio  di  Agostino,  di  starvi  l.n 
avvertito  sopra,  essendo  molto  facile  P ingan- 
narmi, massime  quando  quelli  da  valente  di- 
segnatore ed  altro  maestro  fossero  copiati} 
j.ensò  di  darglielo  in  modo  a divellere  con 
I'  esempio  , eh'  ci  stesso  jier  f avvenire  ili 
propria  liocca  confessarlo  dovesse.  Chiestogli 
dunque  in  prestilo  una  istorietta  di  penna  ili 
mano  del  Parmigianino.  per  cavarne  per  se 
una  copia , ed  ottenutila,  trovò  caria  più  ili 
quella  anneriti  cd  antiquati , e stemprando 
tint  i nera  con  saponata  e un  [o'po'di  foligine, 
s*  ingegnò  con  segni  anche  piu  ghiotti . ina 
poi  [»"  fondati  e sicuri  di  ricavarla  : portan- 
dogliele poi  atnhidue  nel  restituirgli  la  sua, 
stette  pure  a vedere  quale  ei  si  prendesse} 
quando  s'  accol  se  senza  nissuna  esitazione  at- 
taccarsi egli  alla  copia  e buttar  in  dietro  l'o- 
riginale, con  il  maggior  gusto  die  dir  si  pos- 
sa di  Agostino , che  rivelandogli  lo  sbaglio , 
mai  persuader  gli  lo  [H>tello.  sin  che  presa 
mia  mollica  di  ione,  fregando  la  sua , che 
Jier  P ootuosilà  del  sapone  tutta  svanì,  il  re- 
se chiaro  e il  le’  confessare,  non  solo  esser 
molto  facile  nell'  originalità  de"  disegni  pren- 
der gabbo;  ma  la  sua  penna  esser  galante  e 
sicura  non  solo  al  [vari , ma  piò  anche  di  quel- 
la di  si  leggiadro  maestro. 

Non  si  polca  scherzare  con  esso  lui , facen- 
done Iten  presto  egli  pentire  chi  addimesticato 
si  fosse:  che  ^htó , non  volendo  levare  il  Se- 
gretario de  l Cardinale  Cesi  il  proprio  ritratto  , 
che  restando  d!  accordo  in  sei  scudi , ordinato 
gli  avea:  addicendo  averglielo  commesso  |»r 
uua  burla,  e per  farlo  lavorare  indarno;  di- 
| ùntogli  un  captalo  giallo  in  testa,  il  lascio 
come  a caso  veliere  ad  una  camerata  del  Cor- 
tigiano. con  dirgli,  che  [ter  non  buttare  af- 
fatto la  fatica , atra  disjioslo , fìntolo  un  Ebreo 
( come  tale  veramente  al  naso  lungo . e agli 
ocelli  grossi  sembrata  ) mandarlo  ne’  Corona- 
ri, o a S.  ApnIKnare,  per  cacciarne  qualche 
eoa;  che  riferito  beo  tosto  al  Segretario  dallo 
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amico , mainato  mirilo  11  «ri  fendi  sul  Agosti- 
no, Io  pregò  ai)  aggi  usisi  rio,  e mandarglielo, 
come  fece. 

Trovandosi  egli  in  Parma,  da  un  grande 
Oratore  con  finto  supj>osto  di  due  tavole  die 
far  si  dovevano  in  un  altra  città  contigua , gli 
furon  cavati  dalle  mani  quattro  disegni  com- 
piti, de' quali,  sì  come  de' quadri,  mai  più  si 
seppe  nuova.  Colà  dunque  passato  aneli*  egli 
r altri  anno,  e convocati  amici,  e gente  idiota 
ad  udirlo,  significò  loro  la  giusta  (ioglimza  di 
quel  valentuomo , che  le  sue  parole  non  faces- 
sero frutto;  aver  a lui  conferito  questa  sua 
mortificazione , e pregatolo,  per  sua  riputazio- 
ne, a trovare  amici,  che  sjrarsi  per  Faudien- 
za,  ad  un  segno  die  a lui  avrebbe  flato,  da 
esso  rimostrato  subito  loro,  avessero  essi  ad 
alti  voce,  percuotendosi  il  pctlo.  gridato  mi- 
sericordia: che  però  a lui  tutti  intenti  notas- 
sero l»ene,  e sunito  che  alzasse  la  mano,  co- 
si gridar  dovessero:  ripartiti  dutique  costoro 
in  vani  sili.c  avuto  il  cenno,  gridando  spro- 
positatamente misericordia,  aggiuntili  ulta  so- 
lenne risiiti  dal  residuo  dell*  a udienza  , cosi  di 
improviso  restò  quegli  atterrito,  che  uscito  di 
filo,  se  n'andù  tutto  mortificato,  non  potendo 
mai  ne  esso,  nè  gli  altri,  se  non  dopo  un  lungo 
tempo , penetrare  1*  origiuc  di  si  jxizzo  acci- 
dente. 

Non  minore  fu  la  confusione  d*  un  Satra- 
po, che  introdottosi  aneli*  ei  nella  stanza  co- 
gli altri,  per  farsi  tener  gran  letterato,  ave- 
va sempre  iu  pronto  una  decina  di  (piesiti 
stravaganti  .studiali  P antecedente  giorno , ri- 
solvendoli con  applauso  di  que*  giovani:  ora 
state  a vedere,  disse  un  giorno  Agostino,  co- 
me voglio  acquetar  io  per  P avvenire  cmtuì, 
che  fortificandosi  ben  prima  in  simili  pmhle- 
mi,  a man  salta  noi  alili  che  pensalo  mai 
v’  abbiamo  sorprende  e sottomette  : c [>oslosi 
egli  a fame  una  simile  raccolta,  ma  più  co- 
piosa , giunto  che  fu , e proposto  al  solito  i 
suoi  dubbi,  allor  chi!  scioglier  li  volle,  no 
no,  disse  Agostino,  sentile  prima  i nostri  ali- 
clic  voi  e risolvetegli, che  c*  ingegneremo  an- 
che noi  discifrarvi  jmiì  i vostri,  e con  una  c- 
nergia  grazi  .mesca  schiafTandogline  una  ventina 
in  (accia,  c con  impetuoso  gestire  crescendogli 
sempre  addosso,  mentre  andatasi  scansando 
col  ritirarsene,  il  fé’  uscir  fuori  e fuggirsene, 
con  risa  e sibili  di  tutta  la  scuola,  non  es- 
sendo mai  più  ardilo  di  lasciarvlsi  vedere,  c 
vergognandosi  ed  ablias&ando  il  capo  qual 
volta  l' incontrava. 

Dipingendo  un  quadro  grande  da  Altare 
ad  un  bell*  umore , che  fingendosi  di  visti 
corti , accoslaudosegli  sempre  più,  se  gli  fe 
vitto  e se  gli  pose  addosso  in  modo  che  più 
maneggiarsi  ne  adoprare  polca  il  fiennello, 
presoue  un  grosso  e duro,  e spintolo  uella 


tela  cosi  forte , die  dall’  altra  parte  passasse, 
filatolo  giù,  ne  f(*cc  uno  squarcio  tale,  die 
tutto  il  quadro  restò  aperto  iu  due  pezzi;  in- 
di [tassandoti  |»er  mezzo,  ùsci  fiali* altra  jtar- 
te, scusandosi  col  padrone,  che  andato  inco- 
ierà , gridava  di  ima  tanti  bestialità,  non  aver 
più  sito,  se  di  dietro  del  quadro  non  se  ne 
procacciava. 

Rimasti  d’  accordo  di  trovarsi  una  sera  e- 
gli  c '1  fratello , con  tutti  i giovani  della 
scuola  fuori  della  città  ad  un  delizioso  casino, 
per  cenar  tutti  assieme  con  allegria,  portando 
ciascuno  la  sua  parte,  ad  Agostino  toccarono 
le  ricotte  per  far  Li  torti  : meutre  dunque 
colà  giunti  tutti  ponetansi  all*  ordine  le  \i- 
i alide  ed  a | (parecchia  van  si  le  Li  volo,  nè  giun- 
gendo Agostino  che  solo  ri  mancava , era 
cagion  di  sconcerto:  propose  A nniKile  il  giuo- 
co del  Principe , che  agli  altri  comandar  do- 
vesse; onde  eletto  esso,  e distribuite  le  ca- 
riche c gli  ufficii  di  Corte,  fatto  il  Capitino 
delle  sue  guardie , gli  ordinò  subito , che 
chiuse  le  porte  del  paLigio,  escludesse  Ago- 
stino, pronunziandogli  la  contumacia , c |jer- 
ciò  condannandolo  a starsene  fuori  tutta  quel- 
la notte  alla  serena.  Giunto  egli  adunque  e 
fieramente  bussando , ma  indarno , poscsi  a 
chieder  perdono  «lei  commesso  mane;» mento  c 
con  tanto  affetto  c spirito  a supplicare  d*  es- 
ser perdonato  c rimesso , che  ottenne  la  gra- 
zia , pur  clic  a ciascuno  de*  Commensali  por- 
tasse scusa  affatto  diversa  della  sua  tardanza, 
come  egregiamente  seppe  far  egli  con  gran 
gusto  e risa  della  brigata.  Instava  ci  pure  di 
un  ufficio  e ministero  in  Corte,  che  non 
trovandosi  vacuo  per  essersi  già  tutti  dispo- 
sati , se  gli  disse  nc  trovasse  egli  uno , anche 
nuovo  a suo  piacere,  che  ne  sarebbe  com- 

Ì*  beri  ilio;  onde  nominato  il  zecchiere  di  Sua 
Eccellenza,  per  tale  appunto  venne  approvalo, 
già  che  per  la  bravura  nell*  intaglio  poteva» 
sperare  gran  cose  dal  suo  valore  nella  bontà 
e nettezza  de*  cernii.  Preso  egli  perciò  a rin- 
graziarne il  principe,  c per  dargli  saggio  del- 
la sua  abilità,  a fare  un  eludilo  discorso  de» 
conii  c delle  monete  antiche,  poi  del  valore 
de*  moderni  zecchieri  e dello  stile  di  essi  te- 
nuto , perchè  le  teste  effigiate  ben  all*  origi- 
nale s' assomigliassero . concluse  a Dissono  |>e- 
rò  ceder  egli  in  ben  colpire  il  suo  principe, 
come  era  per  far  egli  con  un  nuovo  c faci- 
lissimo modo  da  lui  trovato,  il  qual  ( sog- 
giungendo ) è questo,  scagliò  una  delle  |>or- 
tatc  ricotte  nel  volto  del  signor  Principe  An- 
nibale, improntandolo  e cogliendolo  meglio  di 
che  avesse  saputo  desiderar  mai  la  Sua  Ec- 
cellenza. 

Stando  a cena  con  amici  un  Venerdì , uno 
di  essi  pnqmse  di  far  stare  P novo  ritto  in 
piedi  : finse  di  uou  sapere  cosa  tanto  trita 
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Agostino,  non  saputa  però  dalle  altre  came- 
rate, quando  preio  colui  I*  uovo  dui*o  e ac- 
ciaccatolo forte  cou  un  sulla  tavola,  vo 

lo  fé'  stare  : tuo  ancor  io  rts|>ose  Agostino 
r avrei  saputo  tire  rompendolo;  la  difficoltà 
e la  bel  lei  la  si  è il  liir  velo  stare  senza  rom- 
perlo , il  clic  negandosi  da  colui  c da  tutti , 
e fattone  perciò  scommessa , corso  egli  in  cu- 
cina e preso  uu  pugno  di  ccoerc , postola 
sulla  tavola  e piantanuovi  P uovo  ritto,  cosi 
si  fa,  disse,  senza  romperlo. 

Esclusolo  da  una  conversazione  loro  o quis- 
quilia i galantuomini,  con  pretesto  che  le  suo 
burle  eran  sempre  con  danno  di  qualcun  di 
essi,  andò  a jiorsi  la  sera  sotto  la  finestra  del- 
la stanza  appunto  ove  il  convito  fàceasi , e che 
risponde;!  sotto  il  portico  nella  strada  pubbli- 
ca, osservando  che  di  lui  dicessero;  ed  inte- 
sero per  buona  sorte,  die  ponendovi  il  vino 
di  comune,  ciascuno,  posta  fuori  la  moneta 
che  gli  toccava  in  ripartimento,  e datola  al 
facchino  stesso  che  vi  aveva  ] tortalo  piatti,  to- 
vaglioli, posate,  e simili,  lo  sollecitavano  a 
portarsi  alla  tale  osterìa  , ove  era  un  prezio- 
sissimo vino,  ed  empiutone  due  gran  fiasco- 
ili  che  gli  dettero , ben  presto  se  ne  tornasse, 
s*  ascos*  egli  dopo  una  colonna  nell’  uscir  che 
léce:  e aspettando  che  tornasse,  scoperto  die 
l'ebbe  alla  lontana,  itogli  rincontro  tutto  af- 
faccendato:  presto,  presto,  disse,  dà  qua,  che 
Pè  un"  ora  che  t1  aspettiamo,  e volando  a casa 
nostra,  latti  dare  quella  paniera  di  cose  dolci, 
che  ne  mandò  ieri  la  Monaca.  Asfaltando  duu- 
qne  costoro  chi  mai  veniva,  e essendosi  già 
posti  a mangiare,  mancando  nel  più  bello 
l'acqua  al  molino,  non  potean  più  macinare; 
quando  giunto  il  faediino  senza  i fiaschi , e 
eoo  l'ambasciata,  che  a casa  loro  si  stupiva- 
no de'  dolciari  mandati  a prendere,  non  sa- 
pendo di  Monaca  o d' altro , tenendoli  per 
pazzi,  od  ubriachi:  fattosi  raccontare  beo  pre- 
sto tutta  la  faccenda , accortisi  della  burla,  vol- 
lero trafiggere  il  povcr  uomo,  che  scusa  vasi  a 
ragione  della  siti  ignoranza,  credendo  che 
Agostino  fosse  aneli'  egli  nella  conversazione , 
come  sempre  ve  Parca  visto  in  tutte  Patire. 

Tali  insomma,  e tanf  erano  le  giocolerà  di 
costoro,  che  dove  prima  gli  osti  faceano  a 
gara  per  dar  loro  alloggio  in  Parma,  senten- 
do and)1  essi  un  trop|>o  |>azzo  gusto  delle  loro 
tante  allegrie,  non  si  finì,  che  nissun  più  li 
volle,  fuggendo  tutti  d'andare  ove  trova vansi 
i duo1  bolognesi,  che  non  Lisciavan  vivere, 
(ficcano,  i poveri  viandanti.  Ponevano  sui  ta- 
volini delle  privale  stanze  ricotte  di  calce 
bianca,  uova  finte:  scarica  vansi  entro  gli  scar- 
poni de' villani , iti  che  fossero  a dormire: 
toglieva!!  loro  di  sotto  il  letto  i vetri  di  far 
acqua.  Fingendo  che  un  di  loro  giungesse 
all*  allogio  e P altro  per  uu  antico  amico  ri- 


conosce^ wmpli  menti  vano  assieme  con  tan- 
te cerimonie,  die  tutti,  che  Ivi  si  trovavano, 
stupivano.  Fingendosi  o muti,  o sordi  confa- 
bulavano assieme  a cenni,  o con  sì  alto  tuo- 
no, che  tutta  stordivano  F Osteria.  Raccon- 
tava P uno  all1  altro  un  dolore  di  che  partir 
dicea , o La  difficoltà  nell'  urinare,  o la  pas- 
sione  in  respirare,  fingendosi  asmatico,  assa- 
lito dalla  tosse,  travagliato  dal  catarro.  Po- 
lleansi a raccontar  scambievolmente  accidenti 
occorsi  loro  nel  viaggio  talmente  stravaganti 
e bizzarri,  die  bisognava  crepar  delle  risa. 
Facendo  P opra  loro  di  notte  in  mezzo  di 
una  strada,  con  gesso  pesto  e lien  trito  co- 
prendola e fìngendovi  un  ca|>o  con  la  punta, 
assomigliar  la  faceano  ad  un  moccichino  ca- 
duto a qualcun  di  saccoccia.  Vi  ponevano  col- 
lari di  carta  bianca,  nastri  e cordelle  di  co- 
loriti : entro  un  capello  di  paglia  rotto  c non 
più  buouo,  che  trovassero  in  istrada,  caccia- 
vano uu  grosso  sasso  ; entro  un  mezzo  guscio 
d1  uovo  un  picciolino  e appuntilo;  onde  chi 
per  curiosità,  passando,  vi  desse  dentro,  o 
battesse  sopra  un  piede  , malamente  restasse 
offeso  ; e finalmente  tante  se  ne  raccontino, 
che  mai  avrian  fine;  mentre  anche  soggiun- 
gono. die  le  ingegnose  dell1  Achil lini  tutte 
|*rima  fossero  ritrovi  de'  Carnicci  e da  esso 
gentilmente  da  questi  pittori  copiate  ed  a se 
stesso  attribuite,  lo  so  certo , che  trovandomi 
talvolta  nelle  librerie  sotto  le  Scuole  a sentir 
cogli  altri  le  scempiezze,  che  d'  un  tal  suo 
servitore  goffo  racconti  va,  con  si  gran  radu- 
nanza e tinte  i isa , il  gran  Cliudio , acco- 
standomi»! Bcrnardiu  Mariscotti , lasciatelo  di- 
re , pini  piano  mi  diceva  all1  orecchio , la- 
sciatelo dire,  non  è vero;  son  burle  ch’egli 
s*  inventa  e che  faceano  i Carnieri  ad  un  tal 
Paolino  loro  cugino,  uoui  semplice  troppo  e 
scimunito. 

Erano  i detti  loro  non  tnen  gravi  e acuti: 
quando  discorrendo  con  molti  Signori  Agosti- 
no in  Roma  del  gran  sapere  degli  antichi  sta- 
tuarii, ed  in  spezie  della  insuperabile  statua 
del  Laocoontr, e con  tinti  energia,  conformo 
il  suo  uso,  vi  si  riscaldava,  con  islupore  che 
Annibale  (nemico  delle  ciarle)  uulla  dicesse, 
«piasi  che  uu  tanto  valore  non  conoscesse , o 
alunno  al  jwri  del  dovuto  non  stimasse . ed 
ei  beu  presto  così  giusti  con  un  carbone  la 
disegnò  a mente  sopra  il  muro,  |icr  dar  a 
divedere  s'ei  Patera  osservala,  e se  la  sti- 
mava, disse  ridendo  (scrive  il  Musini)  Noi 
altri  difrintori  abbiamo  da  parlar  con  lo 
mani , pungendo  in  tal  guisa  Agostino,  die 
di  ben  parlare , e di  coiiq>orre  anche  in  poesia 
pregia  vìi  si  ; in  quella  guisa  quasi  che  il  Tin- 
tore! lo,  vedendo  da  certi  Fiamminghi  (dice 
il  Rìdolfi)  teste  granite,  e disegnale  diligcn- 
t Issi  malnoti  te  dalle  cose  di  Roma,  iutiolo  il 
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pennello  nel  nero  che  aveva  Milla  tavolozza , 
léce  ili  brevi  colpi  mia  figura , toccandola  lien 
presto  di  lumi  di  biacca , e soggiungendo  vol- 
tatosi a quegli  : noi  poveri  Veneziani  non  *ap- 
piam  disegnare  che  in  questi  guisa.  Dettigli 
un  giorno  che  Agostino  il  volea  superare , 
non  ho  paura,  rispose;  egli  ha  preso  a far 
troppe  cose,  e vi  è fatica  a farne  una  Itene. 
Interrogato  egli  un  giorno  dii  fosse  più  gran 
poeta  l Ariosto  o il  Tasso:  il  più  gran  itucla 
presso  a me , disse,  è Il  a fari  le.  Yedenoo  in 
S.  Gfc).  luterano  quel  Trionfo  di  Costantino, 
voltisi  a’  suoi  scoliri,  chi  avrehlte  mai  cre- 
duto, disse,  trionfare  un  goffo,  un  disgrazia- 
to? E veduto  in  Vaticano  per  contrario  la 
Iicllissima , e eruditissima  battàglia  di  Costan- 
tino, assalito  da  un  estro  poetico,  lutto  furo- 
re. cominciò  a dire:  Canto  Canni  pietose, 
e 7 Capitano  re.  Interrogato  sopra  I'  opre  di 
Guido,  c del  Mcnicbino  latte  a S.  Gregorio 
del  martirio  di  S.  Andrea,  risjio.se:  quella  di 
Guido  veramente  parergli  da  maestro,  e quella 
del  Menichiuo  da  scolare,  ma  «Li  scolale . che 
ue  sapea  più  del  maestro.  Forzato  pure  a dire 
il  suo  parere  sopra  una  Giuditta  del  Caravag- 
gio, non  so  dir  altro,  risjtose,  se  non  che 
ella  è troppo  naturile.  Un  suo  scolare  goflb 
assiti , «Lindo  d*  imprimitura  ad  una  tela  [ter 
dipingervi  sopra  ; meglio  fansti , gli  disse , a 
dipingervi  sopra  prima,  c poi  darvi  d* impri- 
mitura. .Mostrandogli  un  tale  una  pittura , e 
scusandosi  averla  fatta  in  fretta;  io  non  con- 
sidero il  tempo,  risjtosc  Annibaie , guardo  al 
merlo.  Ad  un  altro  che  simile  scusa  add liceva  ; 
bene.  Itene,  disse  , non  presto  (1).  Ad  uno 
che  mostrava  similmente  ad  Agostino  una  ta- 
voletta folta  tutta  di  sua  invenzione,  giurando 
da  ni.vsimo  aver  egli  voluto  vedere  cosa  alcu- 
na: Liei,  taci  (ei  rifusegli)  che  pur  tropjio 
il  veggio;  c che  ti  creili  diventar  maestro  senza 
maestro?  So|>rarrivnudo  lo  stesso  un  giorno 
in  Homa  ad  un  giovane , che  fatto  allo  a mez- 
za strada  [ter  arrivare  a S.  Pietro  in  Molito- 
rio alla  Isella  tavola  di  IWaellc , postosi  a se- 
dere disegnava  le  opre  di  un  Gio.  Pallista 
delti  Marca,  interrogatolo  jterchè  ciò  facesse, 
e rispostogli , per  disgrossarsi  prima  alquanto, 
anzi  |>er  ingrossarti , rispose.  Esortato,  putitilo 
ancora,  da  Prostro  Fontana  suo  maestro  ad 
isludiare  aneli’ ei  sulle  slam  | «e  allora  tanto  fa- 
mose d’ All'erto  Duro,  anzi  no  rispose,  Si- 
gnore, ch'io  cerco  il  tenero,  non  il  duro. 
Avendo  egli  [ter  concorrente  m Parma  il  tanto 
jtiù  di  lui  favorito,  e stimato  Cavalier  M abis- 
so, solca  dire,  aver  egli  dato  in  un  mal' osso 


da  rodere;  c jterchè  il  già  nominato  Moschi  ni 
glielo  sosteneva  contro,  e face  vagli  mille  altre 
inqiertiiicuzc,  gridava  : esser  stato  tolto  a per- 
seguitare da  una  mosca  picciola  sì , ma  im- 
pertinente.  Portavagli  contro  costui  l'Aretusi 
uomo  ricco,  e Inni  nato,  e ’l  Paglioni  [ter 
esser  jtitlore  a ssalariato  di  Coite , c altri  tanto 
inferiori  di  sajtere,  facendoli  pagare  profuma- 
tamente, e dar  loro  moneta  uoritisMina , e av- 
vantaggio», ove  al  oontrario  si  caricava  l' in- 
felice Agostino  «li  rame,  che  però  solca  dire, 
essere  ito  a l'arma  per  lare  il  pittore , e con- 
venirgli fare  il  facchino.  Mandato  a prendere 
dal  Duca  della  Mirandola  [ter  di j ungere  certi 
freschi,  e richiesto  a lare  [ter  mostra  certi 
Angclelti  attorno  ad  una  Madonna:  si,  disse, 
sarau  questi  meloni  da  dare  a prova.  Detto 
jtoi  a Lodovico,  Prosjtero  Fontana  essergli  il 
maggior  nemico  che  avesse;  e io  non  ho, 
risfuse  questi,  la  maggior  nimicizia  che  colla 
sua  biacca;  essendo  solilo  suo  detto,  che  a 
metterne  giù  tuia  sola  pennellata  bisognava 
jtensarvi  Iten  cento  volte.  Interrogalo,  miai 
pittore  stimasse  egli  esser  il  meglio;  quello, 
disse,  che  il  meglio  da'  migliori  togliendo, 
saprà  approfittarsene.  Richiesto  da  Antonio 
padre,  chi  meglio  de'  suoi  duo'  figli  si  por- 
tasse, Agostino,  od  Annibale;  Agostino,  dis- 
se, è meglio  di  Annibale,  e Annibale  è me- 
glio di  Agostino.  Pregato  da  Anton  Levante 
mtagliatore  in  legno  a fargli  il  disegno  d*  una 
Sirena  (ch'io  [»oi  vidi  presso  il  Sirani,  che 
la  mandò  al  Serenissimo  Sig.  Principe  Leo- 
jvoldo  di  Firenze)  ma  che  tosse  facile,  e fa- 
cesse bene;  sì.  rispose,  ni  esser  'Fognino  mio, 
vi  [tare  di  addimandare  una  Itagaltclla:  non 
sapete  voi  che  questo  è quello,  che  ho  cer- 
cato e cerco  scalfire;  un  facile,  e che  faccia 
Itene?  Dipingendo  al  suo  diletto  Rinaldi  il 
lu  i quadrello  del  Racco  ed  Arianna  . | «rogan- 
dolo Cesarino  adoprar  ben  colori  fini , jiostosi 
stranamente  a ridere.  buon  disegno,  rivoltosi 
gli  disse,  c colorito  di  fango;  alludendo  a ciò 
che  ( al  riferir  del  Ridollì  ) solca  dire  Tizia- 
no medesimo  : che  * colori  non  faeton  belle 
le  figure,  ma  il  buon  disegno;  c altrove: 
che  i bei  col/tri  s' avena  a Rialto , ma  il 
disegno  stava  nello  scrigno  dell'ingegno. 
Interrogato  dall*  Abitale  Samjùeri . quale  dei 
duo'  più  riuscita  far  dovesse.  Guido,  o l* Al- 
bani; Guido,  rispostegli,  è più  timorato  di 
Dio.  Essendosi  portato  anzi  male  clic  Itene  il 
Cesi  nella  tavola  dell*  Aitar  grande  a'  RR. 
PP.  Certosini,  trattandosi  «Iella  raccolta  trista, 
o buona  di  quell' anno,  « on  grazioso  equivoco 
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dir  Solcano  j 11  Cesi  aver  fatto  poco  lime  alla 
Ceriosa.  Di  due  statue  de"*  SS.  Pietro  e Pao- 
lo di  marmo  bianco,  fatto  da  un  Domenico 
Maria  Mirandola,  e che  oggi  si  veggono  iti  - 
nicchiate  nella  bella  facciata  di  S.  Paolo,  fin- 
sero che  una  all1  altra  ap|»arsa  in  sogno,  si 
dolesse  di  una  spalla.  che  più  ella  non  si  sen- 
tiva, siccome,  per  disgrazia  maggiore,  altri 
trovar  nou  supea;  c rispondesse  l'altra,  staro 
dia  peggio,  se  ì suoi  difetti,  die  ascondi» 
sotto  i panni,  veder  si  potessero;  concludendo 
finalmente  far  di  mestieri  all’ uua  e l'altra 
scambievolmente  compatirsi,  giungendo  pur 
troppo  ogni  di  a conoscere,  dover  elleno  in 
fine  esser  mortali,  che  cosi  chiamatisi  in  lin- 
gua Bolognese  i mortali  da  |**storvi  agliata. 

Questi , c simili  de*  Ire  pittori  esser  solcano 
gli  scherzi , da1  quali  audio  solo  conghietturar 
ben  si  potea  la  qualità  d’uu  ingegno  vivace, 
che  tale  per  F adunilo  diede  a conoscersi  in 
essi,  massime  in  Annibaie,  j**r  la  prestezza 
e Utilità,  con  che  sin  da  principio  ogni  con- 
cetto della  mento,  non  che  ciò  die  vedea.  in  po- 
chi segni  ben  tosto  eseguiva;  onde  giustamente 
di  lui  iiotosse  dirsi  ciò,  che  dell'ardito  e ve- 
loce Schiavonc  il  Rido  Ili:  che  nacque  coi 
pennelli  in  mano , e con  particolare  pro- 
clività al  dipingere , sema  la  quale  non 
può  alcuno  pervenire  a segno  di  perfezio- 
ne ; che  appunto  c quello:  A i Genius  qui- 
dam adf  ìterit,  sydusque  henignum  di  F res- 
ilo y.  Ebbe  uua  ritentiva  poi  cosi  tenace,  che 
giurò  ad  un  amico,  mai  aver  avuto  di  biso- 
gno di  (arsi  memoria  di  ciò  che  applicata- 
mente  talora  veduto  avesse , fuori  che  una  sol 
volto  di  certi  bassi  rilievi;  il  che  apparve  e 
dal  Laocoonte  suddetto  disegnato  a mento , e 
cosi  giusto  sul  muro  col  carlione , c da  ciò 
mi  riferiva  FAIliani,  d'aver  precisamente  sa- 
pulo  moiranni  dopo,  da  chi  gli  F aveva  ei 
stesso  mostrato,  trovare  un  picciol  sassuolo 
prezioso  nella  pubblica  via  fuori  della  Porla 
del  Popolo.  Fu  Lodovico  più  copioso,  e fe- 
race nelF  invenzione , ucl  che  gli  altri  duo’  di 
gran  lunga  su|ierava,  onde  ricorrevano  alle 
occorrcuze  a lui,  che  in  venti  modi  avria 
saputo  seguilamente  variar  loro  uno  stesso 
pensiero.  Seppe  anche  mostrarsi  più  animoso 
e risoluto,  o\e  Agostino,  e dopoi  Ànnilwle 
in  ultimo  mai  si  contentava,  correggendo.  e 
ritornando  tonto  sull' opre.  Nell1  estremità,  cioè 
mani  e piedi,  superò  tutti , e le  fece  cosi  ben 
intese,  e cosi  graziose  in  ogni  veduto,  che 
ardirò  di  dire  che  altro  maestro  mai  giungesse 
a un  tal  segno,  onde  sia  passalo  in  adagio 
per  le  scuole:  Le,  belle  numi  di  hodovico. 

Nissuno  unii  più  di  lui  ritrovar  sep|»e  alti- 
tudini le  più  proprie , e le  più  individuali  di 
queir  azione  rappresentala;  onde  quuiuF  altra 
fuori  di  quella  cercar  si  volle , rinvenir  non 
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si  teppe.  Ecco  tn  8.  Martino  Maggiore,  per 
esempio , F imbrandiinonto  maestoso  della  pen- 
na alzato  del  S.  Girolamo,  implorante  in  La! 
atto , con  la  spiritosa  c nohil  testa  volto  al 
Cielo,  c la  sinistra  sul  libro  aperto,  le  ispi- 
razioni Divine;  in  tanti  altri  modi,  e invano 
sempre , diversamento  tentata  <la'  schizzi  di 
Guaio , cadendo  sempre  nella  stessissima  posi- 
zione; e perciò  necessitato  a m [presentarlo 
sbigottito  alla  tromba  del  final  Giudizio.  Ecco 
ne’  Mendicanti  il  ('risto  chiamante  dal  telonio 
M altro,  imitato  di  jieso  dal  Dornetiichino  nel 
Cristo  chiamante  dalla  pesca  il  S.  Andrea  in 
S.  Andrea  della  Valle , ancorché  in  tanti  altri 
modi  da  lui  schizzato , come  si  vede  presso 
la  ricca  raccolta  de’  disegni  del  bravo'vMara- 
ti.  Ebbe  anche  nelle  immagini , massime  Sa- 
cro, più  divozione  e decoro,  più  belle  'alee 
e arie  |dù  ghiotte  e gentili  ; perchè  Anniba- 
le, ciò  non  curante  forse,  le  mostrò  fiero  al- 
quanto, per  uon  dir  grossolane.  Vedami  al 
paragone  di  lui,  per  esempio,  la  testa  dell1  As- 
sunto de1  Signori  Conti  Capi-ari , quella  della 
Madonna  in  S.  Giorgio  ,•  quella  ilei  famoso 
Cristo  Risorto  in  casa  Augi  Itili:  noi  guar- 
dasi di  Lodovico  la  B.  Vergine  a1  PP.  Scal- 
zi, quella 'del  Presepe  in  S.  Bernardo,  il 
Cristo  risorto  nel  Corpus  Domini , e facen- 
dosi il  riscontro,  di  ciò  che  dico  si  giudichi. 
E cosa  mirabile,  che  dì  tante  c tonte  tavole, 
cjie  iti  Bologna  si  trovano  di  Lodovico,  mai 
si  veda  un  volto , mai  uua  fisonomia , che  ad 
un'  altra  punto  tiri  e si  assomigli , ancorché 

10  stesso  soggetto  noti  solo,  ma  i medesimi 
personaggi  entro  quelle  a ra|  presentarci  ahìiia 
tolto;  osservazione  nou  saputosi  talora  praticar 
da  qualcuuo  de’  primi  mat  stri  del  nostro  sc- 
ado non  solo , come  un  Rubens , un  Beret- 
tmi,  un  Domenichino,  un  Albani,  ma  dagli 
stessi  duo’  gran  capi  della  scuola  Lombarda  , 

11  Parmigiano , e il  Correggio , le  testo  di  tutti 
i quali , massime  de’  puttuii , fratollizzano , e 
sono  le  stesse  ; sì  che  a Lodovico  non  meno 
che  a Rafaelle,  ben  deggiad  la  lode  dagli  an- 
tichi attribuita  a Cinione  Cleono»,  d'aver  si 
bene  diversificato  i sembianti:  anzi,  di’ è più, 
aver  sempre  fatto  le  staro  storie  intere  tanto 
diverse  di  pensiero,  di  disposizione,  di  posi- 
zioni,* quel  ch'ha  quasi  delPinqiossibile,  di 
colorilo.  Notinsi  le  tre  storie  copiose  delle  sue 
Sant* Orsole,  quella  nelle  Suore  di  S.  Vitale 
in  Bologna,  quella  in  S.  Domenico  d’ Imola, 
quella  in  S-  Orsola  in  Mantova  , così  affatto 
dillnvnti  d' invenzione  non  solo , ma  di  colo- 
re . che  assolutamente  di  tre  mani  elleno  sem- 
brano. Lo  stesso  osservisi  nelle  tir  N nuziale 
che  abbiamo  in  pairia:  quella  ch'ò  in  S.  Pietro 
uel  grau  huiettone  , ove  F Angelo  genufietten- 
tesi,  e la  Madonna  sedente;  quella  in  S.  Gior- 
gio, ove  ambi  genuflessi  V Angelo  c la  B. 
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Vergine;  e quella  nella  quale,  tome  falla  ad 
im  jmrticulare,  cioè  a'  Sigma  i Lupa  ri,  pren- 
dendosi un  |<o  di  luenz-i.  doni  amili  a sedere: 
non  jerò  senti  il  suo  fondamento  c ragione  : 
perchè  non  espresse  I*  Angelo  in  lorma  di  sa- 
lutazione  e di  arrivo,  ma  di  esporre  la  ce- 
iosie ambasciata  : onde  |iercl»è  non  ha  del  (tos- 
sitole e ilei  vcrissimile , che  Li  B.  V.  crune 
Dama  di  gran  termine,  della  stìr|*e  di  David, 
non  volesse  | wrmeUere  che  il  Celeste  Messag- 
giero  esponesse  la  smi  ambasciala  in  piedi , ma 
.«ilere  il  facesse,  onorando  in  tal  guisa  nel- 
Tainhasciadorc  mandato,  chi  lo  mandava;  e 
che  l’Angelo  prima  di  narrare  ciò  doveva , 
ad  assiderti  non  la  pregasse?  (tassando  forse 
anche  in  divini  colloquii  la  notte  , partendo- 
sene sul  Dir  del  giorno,  in  queir  ora  appunto 
clic  replica  il  triplicalo  segno  deir  Ave  della 
sera,  nel  qual  caso  dovevano  sLir  sempre  in 
piedi  i personaggi  celesti? 

Di  (pud  maestro  si  è posto  in  testi  di  con- 
trafar In  maniera , mirabilmente  F ha  l'alto  ed 
in  guisa,  che  in  lui  solo  vedendosene  (ante,  si 
dispera  talvolta  di  potersi  brn  riconoscere  la 
sua  ed  assicurarsene.  Il  considerarsi  nel  S.  Gior- 
gio nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  tre  maniere 
tanto  diverse,  nel  Santo,  nella  Donzella  e negli 
Angeli  nella  parte  superiore,  e che  l**n  si  ac- 
cordano insieme,  è cosa  che  fa  imjazzire.  Eb- 
be egli  solo  difficoltà  qualche  volti  nell’alti- 
tudine di  genuflessione , incagliando  visi  sgra- 
ziatamente; cosi  dicono  sia  ih!  S.  Giacinto  in 
S.  Domenico;  cosi  nell’  Angelo  annunziante 
la  B.  Vorg.  in  S.  Pietro,  tradito  dalla  scomo- 
dità, nè  avendovi  voluto  usare  le  dovute  di- 
ligenze di  !>en  lire  i conti  sul  cartone  ( se  lo 
fece  ) e assicurarsi  con  la  graticola.  Non  così 
Agostino,  che  vogliono  anche  più  corretto  fosse 
di  A unibaie;  essendo  suo  stile  non  perdonare 
a fatica,  e ben  prima  soddisfarsi,  lo  noto  che 
usò  superare  egli  prima  tutte  le  difficoltà  nei 
schizzi  fatti  di  cosa  per  cosa, a parte  a parte 
eh*  entrar  dovesse  nell*  opra,  fin  die  ben  assi- 
curatosi il’  ogni  dubbio,  e levatosi  davanti  ogni 
intoppo. (insto  tutto  insieme, n’avesse  (voi  fonnato 
un  compitissimo  e coiTettissimo  disegno,  talora  a 
olio  c lumeggiato  di  biacca,  dal  quale  («li  nell’e- 
secuzione punto  non  recedeva  ; oprando  in  tal 
guisa  speditamente,  senza  esitazione  e con  tran- 
quillità d'animo,  conte  dal  nostro  della  sua  Nati- 
vità ne*  Putti  di  S.  Bartolomeo,  da  quello  della 
fuga  Saropieri  e da  altri  chiaramente  si  vede; 
che  è il  vero  modo , dica  pur  ciò  che  vuole 
qualche  infingardo;  che  quella  de’ tanti  dise- 
gni sia  un  rompicapo,  che  stanca  l’ intelletto, 
eh*  eseguisce  poi  lo  trovalo  con  fiacchezza  : una 
fatica  di  più  e buttati,  e meglio  sia  il  ridursi 
a farla  sul  quadro  stesso,  lo  non  ho  mai  os- 
servato opra  anche  di  Lodovico  e di  Annibale 
che  i disegui  ancora  o avanti  o dopo  non  mi 


sian  capitati  nlmm  da  vedere;  e talora  tinto 
afliticali  e finiti,  come  dissi  esser  (lori  diA?o- 
stillo;  come  nelle  raccolte  famose  de’  Serenis- 
simi di  Toscana  e di  Modaua;  in  Homa  del- 
I’  erudito  Bellori;  in  Bologna  de*  Boufigliuo- 
li.  Pasturili,  Negri,  Polatzi,  e nella  nostra  evi- 
dentemeute  si  comprende.  Perciò  tanta  collera 
prende*  asi  Anni  Itale  in  Roma  col  Taccone, 
coQ’  Aitomi  ed  altri  anche  fuori  della  sua  scuo- 
la, quando  stupivan  tinto  e facean  tinti  squasi 
di  que’  termini  così  belli  nella  Galleria  farue- 
siana:  lo  vedete  pur  anche  voi  altri,  loro  di- 
ceva, quel  che  si  fa:  prima  si  pensa  all*  atti- 
tudine dalle  altre  affililo  diversa,  che  sia  bella, 
propria  al  sito,  grati  ed  intelligibile:  se  ne 
mctton  giù  più  schizzi,  e spogliando  il  modello 
si  disegna  quella  gamba,  quel  bracrio,  cosa  per 
cosa,  in  quella  attitudine  o veduti;  poi  tutta 
si  pone  insieme,  e portandola  sul  cartone , 
quello  non  s*  ombreggia  e lumeggia,  se  j-osto 
in  alto  il  modello  nello  stesso  sito  e al  mede- 
simo lume,  non  si  compisce;  e poi  nou  bau  da 
far  bene?  e poi  vi  paion  miracoli? 

Tali  e tante  sterminate  fatiche  fec’ egli . però 
solo  in  questa  Galleria,  sforzando  troppo  il  natu- 
rai suo  talento;  dando  perdo  nello  sta  turno  un  (lo- 
co anch’  egli,  e perdendo  quella  risoluzione  vene- 
ziana e Lombarda  che  cola  manca,  e di  che  tanto 
abbondava,  jk>co  fidandovi  del  suo  gran  sapere. 
Scrive  l’ Albani  al  Bonini  li  24.  ottobre  1659. 
che  lorderemo  i Carrocci  molto  e rima- 
scro  funori,  perchè  non  si  fidavano  delle 
loro  forte , e potevano  fiore  miglior  opre 
a non  le  studiare  tanto  ec.  siami  lecito  ? 
soggiunge,  il  dire  che  Annibale  Carrocci 
abbottò  di  pratica  il  Cristo  morto  in  grem- 
ito alla  Madre.,  che  ne IV  Altare  a S.  Fran- 
cesco a Ripa  in  Trasfert  e,  lo fiere  insomma 
divinissimo.  Fece  dopo  spogliare  un  tale  suo 
servitore  che  axova  alquanto  del  /otto,  e 
mutò  il  primo  parto  del  suo  rarissimo  intel- 
letto, che  per  troppo  rum  si  fidare  di  se  stes- 
so lo  guastò  coli  ultime  sue  tonnellate  * e 
questo  fin  giudicato  da!  (yiovampicri  e dagli 
altri  cosi  come  a medie  mi  ci  trovai  presente. 

Si  posero  gli  altri  dnoi  all*  intaglio  per  non 
cedere  in  questi  parte  ancora  ad  Agostino; 
ma  ancorché  riuscissero  molto  bene,  mai  giun- 
sero all’  eccellenza  di  esso;  onde  riconosciuta 
la  difficoltà  ed  il  tempo  che  ad  impratichirvi*! 
richiedeva  si,  bui  tossi  oli*  acqua  forte  Annibale; 
e Ludovico,  poche  cose  tagliale,  mancato  Ago- 
stino. si  tirò  presso  il  Brizio  a tale  effetto, 
facendolo  operare  co’  suoi  disegni,  conclusioni, 
frontespizi  ed  altre  cose  commessegli,  che  tutte 
a suo  luogo  si  sono  già  registrate. 

Fece  di  rilievo  Agostino  e modeileggiò  per 
suo  servigio.  Si  vede  particolarmente  nelle 
stanze  de*  (littori,  ad  essi  servendo  di  modello, 
una  orecchia  più  grande  assai  del  naturale, 
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detta  comunemente  P orecchione  di  Agostino, 
quale  lece  in  tal  modo  jier  ben  pili  intender- 
la ed  assicurarvi**  dentro  in  tutte  le  vedute 
disegnandola;  come  che  rifiutasse  quella  jiarte, 
come  veramente  ella  si  è,  una  delle  più  dif- 
ficili delP umana  .struttura;  orni' è,  che  per  ben 
conoscere  se  una  testa  dipinta  sia  da  va- 
lentuomo si  soglia  subito  guardare  alle  orec- 
chie se  son  ben  disegnate  ed  intese  jier  il  suo 
verso  ed  a suo  luogo  ; e che  nissuno  sia  pure  che 
gran  nroestro  si  vuole,  mai  meglio  de’  Carracci 
le  abbia  disegnate,  lien  intese  e meglio  collo- 
cate. Cavò  anche  dal  naturale  di  corj>i  morti 
( che  dalla  Giustizia  prima  di  seppellirsi  e ta- 
lor  dagli  ospedali  gli  fece  avere  privatamente 
il  suo  Lanzoui . scorticandoli  di  sua  mano  ) 
certi  modeilefti  piccioli,  per  poter  portar  seco 
jier  tutto  ove  andava  con  comodità,  di  braccia, 
di  gambe  di  terra  creta,  che  jxii  fe’  cuocere 
alla  fornace;  che  non  so  per  qual  via  resta- 
rono nello  studio  del  Raglioni , e eh’  io  jier 
commissione  della  signori  Cleria  madre  dei 
nipoti  di  esso,  vendetti,  e toccarono  al  Sirani, 
presso  gli  eredi  del  quale  saranno  tuttavia. 
Vi  sarau  anche  di  [.«odovico  quelle  belle  mani 
del  $.  Giacinto  in  S.  Domenico,  da  lui  mo- 
delleggiate  da  uno  ili  que’  suoi  inagroni.  delle 
quali  si  servi  poi,  non  solo  nel  S.  Giaciute 
suddetto,  ma  da  veliere  ancora  in  qnelle  estenuate 
e nodose  degli  Eremiti  nella  tavola  bellissima 
del  suo  S.  Antonio,  nella  chiesa  del  Collegio 
Mon tallo  (r):  dissi  magroni,  jierdiè  di  questi 
cosi  chiamandoli  andava  egli  in  traccia,  e fug- 
giti da  Annibale  e da  Agostino,  datemeli  a 
me,  lasciatemeli  e trovatemene,  solea  dire,  jier- 
chè  so  ben  io  dove  servirmene,  oltie  die  trop- 
po v * inqtaro  vedendo  iu  «si  il  fatto  mio.  V’  fia 
anco  per  le  stanze  una  maschera  di  una  Ma- 
donna da  lui  latta,  cogli  occhi  socchiusi,  sul  gu- 
sto affatto  «lei  Correggio,  detta  la  Madonna  di 
Lodovico  e che  a tutti  i pittori  serve  di  modello, 
e fu  la  diletta  del  Cn vetrone,  die  tutte  le  sue  si 
Mie  B.  Verg.  da  questa  ricavava.  V'  è una  tal 
testina  di  donna  ancora,  detta  la  lavoriti  de* Car- 
rocci . che  pure  trovai  fra  le  cose  del  Raglioni, 
che  il  nostro  Gabrielle  Brunelli,  valente  sta- 
tuario «I  allievo  delP  Àlgardi , intercesse  dal 
Sirani,  e che  allora  fu  singolare,  oggi  a tutti  fatta 
comune;  ma  non  saprei  se  da  essi  moifelli^- 
giata,  o «lai  Parmigiano  o dall’  antico  dedotta. 

Nissuno  mai  meglio  di  questi  toccò  la  fra- 
sca, ond’  è che  nel  paesaggio  molto  li  loda  il 
Bagiioni,  quale  dopo  aver  tanto  in  questo  par- 
ticolare celebrato  Fabrizio  Parmigiano,  del 
quale  pregiatasi  averne  tre  pezzi.  e in  par- 
ticolare uno  d’  una  boscaglia  che  migliore  non 
si  può  vedere,  cn trovi  alcuni  arbori  cosi  ben 
frappiti  che  in  quelle  foglio  si  ve*lea  lo  stesso 


(»)  Fu  trasportata  a Milano. 
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vento  errare  e scuoterle;  dojto  over  detto  iti 
principio  chT  erano  lielli  ma  piuttosto  di  ma- 
niera che  ritratti  «lai  vero;  valendo  in  lui  jviù 
che  lo  slixlio  la  natura  ; conclude  in  fine  nella 
vita  dì  questo  virtuoso  con  queste  formali  jta- 
role  : che  se  Fabr  ilio  fosse  camj>ato  e vis- 
suto infino  agli  unni  maturi  e mù  alo  i belìi 
fkicsi  de'  Carracci  visti  dal  naturale , avreb- 
he  fitto  gran  profitto , siccome  fecero  lì 
Brilli  e gli  nitri . e nella  vita  dello  stesso 
Annibale  in  firn.*:  eh’  egli  diede  luce  al  bel - 
V operare  de'  riarsi . onde  li  Fiamminghi 
videro  la  strada  di  ben  fot  morii:  e il  Dul- 
citi! di  que’  «li  Lodovico:  Arbore*  efittm 
expressit  mirtts  il  le  artifesc , et  earumjron- 
des.  Ina  urianfesque  co  mas,  et  quasi  a ven- 
to mntas  ea  dei  tentate,  ut  sd  itimi  earpet- 
ctes , et  aves  folloni  infida  sede:  in  q ui- 
bns  tam  l 'ariè  ars  liuti f.  ut  erubescat  na- 
turar,  se  ab  umano  v nci  ingenio.  Nissuno 
seppe  mai  meglio  di  essi  distribuire  ogni  coso 
ne’  quadri  a suo  luogo  e pone  il  tutto  sotto 
la  sua  veduta  ; intese  meglio  il  punto  e i piani, 
e sopra  essi  fe  lieti  | «osare  le  figure,  le  quali 
nè  scarse  mai  furono,  nè  affidiate,  nè  fuor  di 
proposito,  ma  solo  quante  e quelle  die  occor- 
sero a rappresentar  quella  storia  o quella  fa- 
vola. presa  a dipingere,  giusta  V avvertimento 
«Jel  pittorico  Orazio: 

Jfec  quid  inanr,  niliil  facit  ad  rem,  live  «ideine 
Improprium,  minimèque  urgen*. 

che  però  tanto  opposta  fu  al  Tasso  la  sua 
Sofronia  e Olindo  ec. 

Nissuno  mai  fe  si  Irene  gli  scorclabìli  c sepjic 
così  servirsene  a tempie  luogo:  nissuno  nini  più 
b«*i  nudi  e più  l>ei  panni:  dìssiiuo  si  tiene 
esprimer  le  passioni,  rappresentar  gli  affètti., 
fossero  d*  ira,  di  timore,  «li  allegrezza,  «li  do- 
lore e simili;  e come  Parrasio,  che  nel  genio 
degli  Ateuiesi  potè  rappresentare  in  un  «lesso 
Iniqui  cosi  diversi  afTetti,  così  essi  ancora  molli 
c di  veni  nel  medesimo  tempo  e in  un  sol 
volto  «servar  ci  fecero.  Nella  Sninmarilnna  di 
Annibale,  per  esempio,  de’ signori  Odili  da 
Perugia , rlie  sì  egregiamente  poi  ci  paitici|ui 
con  l'acqua  folle  il  «lotto  Maiali , non  rico- 
nosciam  noi  P attenzione,  la  riverenza,  il  ti- 
more? Non  leggi. un  noi  lutti  i medesimi  af- 
fetti nella  faccia  «lei  pastore  «li  Àg«wtino,  che 
genuflesso  contempla  il  nato  Ri*deotore,  in  S. 
Bartolomeo?  E cosa  pur  simile,  scrive  il  Dul- 
citi! d«l  suo  Mtisè  che  infranto  Ita  le  tavole  di 
man  di  Lodovico:  che  ita  scava . piaque  mi- 
stione variavit  valium,  ut  s intuì  iracurtdus , 
inejrorabi/is  detnens , et  misencors  appo- 
rrai, quasi  dernentiam  idolatranti s Popoli 
deploravi* , carie  stique  telo  vi n di  co  hi  ni  s. 
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Una  sol  cosa  mancò  loro , ed  altro  non  fu 
che  la  fortuna  clic  mai  oblierò  favorevole; 
ood*  è che  il  Mosini  giudiziosamente  conside- 
ra  e vuole,  che  in  quella  guisa  clic  Annibale 
nella  caricatura  de"  volli  alterali  diede  tinto 
da  ridere  delle  deformità  della  natura,  cosi, 
a imitazione  della  natura,  la  sorte  in  ca- 
ricar cosi  a torto  sopra  il  loro  merito , si 
prendesse  giuoco  aneli"  essa  e piacere;  non  solo 
però  in  riguardo  di  que*  beni  corjiorali  c ca- 
duchi. che  tanto  prezza  1"  avaro  volgo,  dico  io, 
ina  di  que"  prendi  i ruma rcesci bili  c gloriosi  di 
stima  c di  lode  ebe  in  vita  conseguir  nou  po- 
tevano al  pari  nè  pur  di  quelli,  che  quel  j»ià 
preoccupato,  e insiem  diffidente  secolo  al  Cal- 
va rtc,  a4  Passerotti,  al  Sauiaccbini,  al  Fontana, 
a"  Procaccini  attribuiva:  e fuor  de"  nostri  ad 
un  Zucchero,  ad  un  Scniedone,  ad  un  Vanni, 
ad  un  Cigoli,  ad  un  Poma  rancio,  ad  un  Ar- 
pino,  ad  un  Caravaggio  e simili,  che  la  mag- 
gior palle  degli  usurpatici  allora  vantaggi,  og- 
gi pure  ad  abbonda utemeute  restituire  e ce- 
dere a"  tre  Carracci,dal  moderno  accorgimen- 
to e comune  grido  vediam  condannali.  Più 
ostinata  perù  coplro  di  Lodovico  (ino  al  dì 
d"  oggi  s*  ingegna  persistere,  contrastandogli 
pur  quel  nome,  che  se  non  maggiore,  certo 
uguale  a quello  di  Agostino  e di  Annibale 
far  sentir  si  deve;  strepitando  più  uu  diletto 
con  otto  ed  una  marni  iglia  inesperti  sopra 
l’opro  manifeste  di  questi, che  sulle  non  ri- 
conosciute di  Lodovico,  che  però  tutte  da  non 
pratici  ad  Annibaie  falsamente  si  attribuiscono. 

Avvenne  per  l'appunto  in  questo  partico- 
lare ciò  che  (lei  Marini,  eh"  essendo  poeta  dalla 
natura  latto, quella  sua  mirabile  facilità,  tanto 
a tutti  confaccvole  e simpatica,  gli  guadagnò 
il  primo  | tosto  fra"  Lirici  Italiani,  ancorché 
dar  si  possa  eh"  altri  con  1’  arie  il  pareggias- 
se, se  non  in  quella  naturai  sua  dote  sera  men- 
te impareggiabile,  in  altre  assai,  in  quelle  anco 
superandolo;  come  succeder  potette,  per  esem- 
pio, all"  Ondare,  ad  un  Scipion  della  Cella, 
ad  un  Preti  piu  unito  celio,  aggiustato  c cor- 
retto; c a"  tempi  nostri  ad  un  Battista  più 
scicnlilko  ed  erudito,  lasciatone  il  Sempronio, 
il  cui  sonetto  della  bella  Zo]>[ta  meritò  d"  es- 
ser proposto  per  modello  de"  più  perfetti  dal 
gran  Matteo  Pellegrini.  Cosi,  dico,  si  avi enue 
di  Annibaie,  che  nato  veramente  più  de  gli 
* altri  duo"  pittore,  con  quella  sua  naturale  fa- 
ciliti così  ben  intesa  e gradita  si  guadagnò 
quel  nome,  che  se  non  maggiore,  uguale  al 
certo,  come  dissi,  correr  dove»  dì  Agostino, 
più  del  fratello  tenibile  e corretto,  e di  Lo- 
dovico più  dell"  uno  e doli"  altro  poi  fondato 
erudito  e Grazioso.  E se  al  gran  credilo  di 
quel  Cavalier  laurealo  conferì  mirabilmente 
l'  uscir  di  Napoli,  il  darsi  l*en  a conoscere  col 
farsi  accogliere  e proteggere  «la’  Grandi,  pas- 


sandosene con  tanta  riputazione  alle  loro  Cor- 
ti; la  grnud"  aura  di  Annibale  prese  aneli*  essa 
tanto  nato  da  gli  applausi  della  Corte  di  Ro- 
ma, che  stimò  qual  noveasi  chi  veniva  stimato 
degno  di  star  a fronte  delle  Ghigiaue  Leg- 
gio e de*  Vaticani  Giudicò:  ed  avvegna  che 
rinomanza  tanto  per  Annibale  vantaggiosa , di 
poco  (tassar  potesse  gli  aderenti  confini  a quel- 
1*  alma  città,  come  che  mai  si  arrischiasse,  ca- 
lando a noi  Bolognesi,  c d"  indi  passandosene 
in  Lombardia  farsi  collo  stesso  strepito  ivi 
udire,  ove  degli  altri  duoi  assai  maggiore  rim- 
bombava; ad  ogni  modo  quel  più  gran  numero 
senza  pari,  che  di  Forestieri  da  tutte  le  parli 
del  mondo  a quella  gran  città  concorre,  e le  rare 
e più  lodevoli  cose  nota  ed  ammira,  riportan- 
done alle  proprie  patrie  le  relazioni,  del  gran 
(littore  della  Galleria  Farncsiana  tali  le  disse- 
minò quali  colà  raccolte  a veale:  massime  nella 
Francia,  ove  sul  registro  di  Roma  fioco  di 
Agostino,  meno  di  Lodovico  si  tenne  poi  conto. 

Ora  perchè  di  sì  erronea  opinione  entra  anco  a 
gran  parte  una  celta  perfìdia  dm  di  soppiatto 
la  spalleggiò  sempre  e la  sostenni?;  si  scuopra 
e resti  disingannalo  il  mondo.  Sappiasi  dun- 
que che  gli  ultimi  parenti  di  Annibaie  clic 
sopra  vissero  al  colonnello  di  Lodovico,  estin- 
toM  con  Paolo,  e furono  Fraoeeschino  pittore, 
D.  Benedetto  e Anton  Marni , figli  ui  Gio. 
Antonio  fratello  del  detto  Annibale , quelli 
sono  stati  che  perchè  lutto  il  vanto  fosse  del 
zio  han  cen.it»  sempre  di  abbattere  a tutto 
lor  potere  il  cugino,  divulgando  tinte  falsila 
in  danno  di  Lodovico,  rimunerando  in  tal 
modo  il  buon  vecchio  dell*  amore  che  portò 
sempre  a*  due  fratelli,  delle  fatiche  in  istruirli 
e sostenerli  nella  professione;  facendo  in  fin 
conoscere  esser  purtroppo  il  vero,  che  i gran 
benefici i con  una  grande  ingratitudine  per  lo 
più  sogli onsi  ricompensare.  Compatisco  ben 
anch*  io  ù concedo  che  un  naturale  istinto 
porti  ad  esaltar  sempre  chi  più  ci  è prossimo 
e più  ci  tocca:  ina  con  lauto  astio  poi  qual  fu 
sempre  quello  di  quel  buon  prete;  c più  del 
fratello  Francesco,  tu  troppo.  Oltre  l'aver  co- 
stui tante  volle  minaccialo  nella  vita  Lodovi- 
co, nell"  onor  anche  1*  ofiòse,  c giunto  in  Ro- 
ma ed  apertavi  stanza  con  qnel  bel  decoro 
poi  sì  sa  e con  si  bel  fine,  fu  quello  che  vi 
sparse  voce,  Lodovico  esser  stilo  un  pusillani- 
me, un  bue;  ebe  mai  sarchia*  stato  conosciuto, 
se  i zii  non  gli  avessero  fatto  aura  e parteci- 
pato del  loro  credito.  Aver  egli  appreso  da 
essi  quel  bel  colorito  che  da  Parma  e da  Ve- 
nezia portilo  aveano,  facendogli  lasciar  final- 
mente quella  prima  maniera  Procaccinesca.  E 
quando  ed  in  qual  modo?  Se  Lodovico  prima 
di  essi  colà  £ra  stato,  come  di  sopra  si  vide, 
come  gli  poK*  giuuger  nuovo  questo  colorito? 
onde  datosi  a quel  modo  anch*  egli  Li  maniera 
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Procncclnesca  lasciassi?  e quale  o quamlo  mai 
dipinge  in  quel  giusto?  ove  se  ne  trova  una 
sol  tavola?  chi  possiede  un  sol  quadro  che 
Uri  a quello  stile  eh' ei  sempre  abbonì  ed  al 
quale  fu  tempre  contrario?  die  avanie  son  que- 
ste, che  falsità?  Pure  colà  si  sparsero  per  ve- 
re, si  accreditarono  col  testimonio  appassionato 
de'  parteeinnì  di  Annilialc  che  *1  seguirono  a 
Houli,  cu  iv  i si  piantò  questo  saldo  concetto, 
che  Lodovico  fosse  il  più  debole*,  onde  siasi 
giunto  a questo  segno,  che  quando  sovra  un 
quadro  de  Carnicci,  di  que'  talli  in  |>rima  età, 
trovasi  che  dire,  subito  a Lodovico  se  ne  at- 
tribuisca P opra,  come  s'  ella  fosse  del  suddetto 
Frane escimi  o,  di  Paolo,  o d'altro  più  debole 
e sciocco. 

Quiudi  è che  Graziadio  Machali.  riferito 
dal  Mosi  ni  suddetto,  ancorché  di  ÀnniUde 
tanto  |>arzial  protettore,  di  lui  parlando,  voglia 
aio  (palla  voce  colà  sparsa:  eli'  egli  comin- 
ciasse ad  apparire  superiore  a gli  altri , 
e traesse  a se  gli  occhi  degl*  intendenti  a 
rimirare  le  sue  opre  con  una  più  parti- 
colare curiosità  e dilettazione  ( per  questa 
ragione  però  che  subito  soggiunge  ) perchè 
quanto  all* imitare  Tiziano , c ’l  Correggio 9 
arrivò  egli  tant * oltre  che  i migliori  co- 
noscitori dell * arte  riputavano  le  opre  di 
lui  essere  di  mano  di  qtie*  medesimi  mae- 
stri ; o pure  per  quell*  altra  che  sopra  avea 
scritto  c noi  a principio  confessammo  ; perchè 
dava  egli  sempre  segni  di  maggior  vivetr 
za  di  spirito  e d*  esser  più  degli  altri  due 
dalla  natura  aiutato  ; non  stimò  poi  così 
poco  Lodovico  che  uguale  a quello  non  si 
seulisse  forzato  a confessarlo,  quando  cosi  scri- 
ve: Mentre  di  sopra  si  è accennato  che 
Lodovico  era  maggiore  di  età  e fu  il 
maestro  degli  altri , e si  soggiunge  qui  che 
ri nnihal e era  più  giovine  di  Agostino , 
convicn  qui  dire  quel  che  fu  verissimo ^ 
cioè  che  in  breve  tempo  arrivarono  tutti 
ad  un  segno , che  avendo  occasione  di  ope- 
rare  in  luogo , dove  quasi  in  un  volger 
d*  occhio  si  vedean  V onte  di  tulli  tre  in- 
sieme, si  riconosceva  bene  qualche  cosa 
particolare  e propria  di  ciascun  di  essi , 
ma  quanto  alV  eccellenza  dell * opre  non 
sapeun  gV  intendenti  fare  una  minima  dif- 
ferenza tra  1*  una  e l' altra  , ed  in  gran 
punterò  furono  le  opere  da  loro  fatte  in 
Bologna  con  tale  uguaglianza  ea  egual- 
mente lodate , acquistando  tutti  insieme 
il  credito  e 7 nome  di  valentissimi  maestri . 

Che  se  il  Paglioni  nelle  sue  vite,  scriven- 
do le  c}ue,  di  Agostino  e di  Annibale,  lasciò 
quella  di  Lodovico,  ciò  non  avvenne  perchè 
al  par  degli  altri  ci  non  stimasse  questi  anco- 
ra  soggetto  degno  della  sua  penna;  ma  perchè, 
pre®  a celebrare  quei  solo  che  operarono  in 
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Roma,  come  chiaramente  ri  voi  lo,  ed  egli  fui 
l>el  principio  ni  Lettore  protesta  e dichiara , 
non  (lutea  scriver  di  Lodovico,  che  pur  trop- 
pa. c con  tanto  suo  danno  (pianto  gii  nc  suc- 
cede, trattone  (pici  solo  nudo  a fresco  nella 
Galleria , nè  pure  ti  ha  un  opra  ; non  è però 
die  ioddentemenle  non  nc  toccasse  con  de- 
coro , nominandolo  già  s'alentiionw , e in 
burnì  credito,  (piando  degli  altri  duo'  lo  fa 
maestro. 

K sebbene  lo  Scandii  suddetto,  agitalo  e 
ingombro  dalle  sopradelte  divulgate  voci  in 
quelle  parti,  e iusieme  dalle  contrarie  eviden- 
ze di  fatto  nella  oculare  iq lezione  da  Ini  pra- 
ticata io  Bologna  e in  Lombardia , dell'  opre 
di  Lodovico,  vario  ed  incostante,  or  (pia  or 
là  volgendosi,  non  sa  darne  un  ben  accertato 
parere , c lascia  la  risoluzione  indecisa  : non 
e però  che  dalla  diligente  osservazione  (lei  suo 
dire  non  si  rasi,  fnoii  di  (pici  comun  vanto 
dato  ad  Annilialc  di  più  spiritoso,  conduderc 
egli  sempre  le  lodi  in  maggior  vantaggio  di 
Lodovico,  se  uon  in  altro,  m registrante  cosi 
esattamente  quella  quantità  di  operazioni  gran- 
di, nelle  quali  viene  egli  a consumare  fa  mag- 
gior parte  del  suo  racconto;  nc  sa  sfuggire 
di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  ugua- 
le anch'egli  ad  Annibaie:  E sebbene  (scrìve 
egli)  questi  gran  virtuosi  siano  stati  ad 
operare  nella  professione  cinque , e anco 
sei  della  medesima  famiglia , e questi  tutti 
ad  un  tenqm  , quattro  pelò  ungono  rico- 
nosciuti i più  eccellenti , e fra  lutti  /«ire 
che  Annibaie  primo,  e farsi  più  spirito- 
so, e compito  abbia  dimostrato  nella  Lom- 
bardia e in  Hnma , famose  e singolari 
le  operazioni.  Fu  pure  altresì  degno  Ago- 
stino, ma  divertilo  dal  genio  straordina- 
rio, che  teneva  al  disegno  ed  intaglio  , 
non  lasciò  che  Vepre  in  minor  co/iia.  È 
stato  similmente  Antonio  parco  nell’n/ >e- 
rare  in  riguardo  d' esser  mancalo  al  Mon- 
do nel  più  bel  tempo  del  migliore  studio. 
A tutti  però  è sopravissuto  Lodovico,  ed 
ha  lascialo  in  conseguenza , massime  nella 
propria  città  di  Bologna , i più  copiosi  ed 
eccellenti  effetti  della  sua  virtù:  V opere 
però  più  famose  e rare  di  questi  straor- 
dinarii  soggetti  sono  come  nella  Lombar- 
dia , V istoria  della  Natività  di  Cristo  in 
Milano,  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  dei 
PP.  Teatini . a mano  sinistra  delV  aitar 
maggiore , di  Lotlovirn  cc. 

.Quando  poi  tiene  al  siqierbo  [nlcci  della 
sala  del  Sereniss.  di  Misi. ina , per  lo  quale 
volle  Lodovico  che  nnche  i Cugini  operasse- 
ro, fascia  liensi  di  mentovare  il  tremendo 
Plutone  di  Agostino,  ma  celebrando  fa  Ve- 
nere di  Annibaie,  la  Galalca  e la  Flora  di 
Lodovico,  non  solo  non  asserisce,  quella  di 
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queste  esser  migliore , eh' anzi  sfugge  il  para- 
gone, e fa  loro  connine  la  lode  in  tal  guisa: 
i chi  brama  di  riconoscere  in  un  tal  luo- 
go V opre  distinte  de * tre  più  eccellenti 
Carrocci , con  f gute  d'ogni  grandezza , 
espresse  ad  ogni  veduta , (tasterà  il  dipor- 
tarsi dalla  città  di  Reggio  a quella  di 
Modano , che  riconoscerà  nella  mejito\>ata 
gran  sala  della  stupenda  Galleria , oltre 
diversi  paesi  all*  intorno  del  superbo  fre- 
gio, anco  diwrsità  di  Jignre  al  naturale 
nel  bellissimo  sujfitLit» , ed  in  particola- 
re un  ignudo  dipinto  alla  vista  propria  rial 
disotto  in  su  ti  .4 ond  ale  * di  cosi  eccellen- 
te bellezza,  come  altre  figure  di  donne 
ignude  di  Lodovico , che  in  fatti  in  ordi- 
ne alla  straordinaria  intelligenza  del  bel- 
lo , e gran  rilievo , e più  vera  naturalezza, 
ftare  che  V arte  non  possa  dimostrare  mag- 
gior perfezione,  non  mancano  in  tale  e 
tanta  ratìunanza  altre  diverse  istorie  della 
più  eccellente  bellezza , che  questi  tre  grim 
maestri  abbiano  operato. 

Concludasi  dunque,  non  potersi , nè  dover- 
ti dar  maggiora nza  tra  di  loro,  giacché  i so- 
praccennali autori  amh’  essi , penderli  con  la 
comune  voce  sparsa  in  Annibale,  non  l'han 
saputo  fare,  non  preferendolo  risolutamente  «- 
gli  altri , ma  dichiarandoli  nell’  opre  uguali  : 
die  se  poi  l'altrui  indi  tira,  per  mostrar  pure 
che  quando  anche  eie'  CaiTacci  si  tratta,  bi- 
sogna similmente  colà  portarsi,  altro  di  mag- 
giore non  trovandosi  al  Mondo  di  essi  che  la 
Galleria  di  Annibaie,  volesse  pure  in  lui  solo 
persistere,  e sostenere  che  più  grand' uomo , 
per  tal  rispetto,  degli  altri  «Juoi  egli  sia;  sa- 
rei necessitato  mantener  in  contrario  io  stesso 
concetto  di  maggioranza  in  Lodovico,  e re- 
plicherei sempre  (cireonscrilta  quella  tenerez- 
za grande,  e buon  gusto  in  quel  suo  predi- 
letto) Agostino  esser  stato  più  valente  di  An- 
nibale, e più  di  Agostino  poi  Lodovico,  onde 
tanto  più  grande  di  Annibale  lo  stesso  Lodo- 
vico  apparisca,  giusta  la  trita  regola:  Si  vinco 
vincetem  te,  multo  magis  vincam  te:  e ue 
renderei  lien  presto  qualche  ragione  per  ora , 
che  saria  ; che  non  contento  il  secondo  dei 
motivi  di  natura,  cl»e  ben  conobbe  non  esser 
in  lui  così  gagliardi  come  in  Annibaie  « tinto 
li  coltivò , gli  esercitò , gli  avanzò  coll’  im- 
pressione delle  più  bell’ opre  di  tutti  i paesi 
disegnate,  calcale,  c replicate  coll’ intaglio , 
che  s’ impossessò  d ' una  sicurezza , e d’ un  ter- 
ribile, che  manco  a quegli  : ed  il  terzo,  sup- 
plendo ancb'ei  co’  sforzi  dell'arte  ove  mancò 


la  prontezza  eletta  natura,  tante  e tali  furono 
le  fatiche,  i riaggi,  le  ossen azioni . e gli  slu- 
dii,  che  da'  frequentali  atti  acquistò  un  abito 
cosi  perfetto , che  agli  altri  duo’,  non  che  al- 
cuna «Ielle  suddette  jiartì  avesse  ad  invidiare, 
molte  e molte  ne  sepjie  aggiungere:  perchè 
Aunihale  troppo  inclinato  sul  principio  al  na- 
turale, fuori  ilei  Correggio,  e di  Tiziano, 
primi  celebri  imitatori  della  natura,  d’altro 
parve  non  compiacersi,  onde  (al  riferire  del 
Machali  nel  detto  luogo)  venne  talora  avvisa- 
to: ch'egli  si  pregiudicasse  tropoo  nello 
state  così  intento  alV  imitazione  delle  ma- 
niere di  qtte'  due  maestri , perchè  i riguar- 
danti troppo  ingannati  dal  credersi  di  mi- 
rare V opere  di  mano  delli  stessi  Correggio 
e Tiziano , ne  davano  ad  essi  la  lode  : 
ina  Agostino  vi  volle  aggiunta  la  terribilità 
del  Buonarroti . e la  siringatura  «li  Hai. velie  ; 
e Lodovico  con  tutto  questo  mischiò  la  eru- 
dizione «lei  Primaticcio,  la  invenzione  e la 
nobiltà  di  Paolo,  la  mossa  a teroj»o.  ed  i 
riflessi  dc4  Tintoretto,  la  grazia  e leggiadria 
«lei  Parmigiano,  ed  insomma  fu  «jnell  ape  in- 
gegnosa, eoe  da  tutti  i fiori  di  pittura  seppe 
cavar  dolcezze,  non  la  |**rdonan<lo  a’  stessi 
giardini  del  Vaticano;  non  perchè  veramente 
egli  mai  colà  drizzasse  il  volo  die  per  p«>chi 
giorni,  ed  in  età  declinante,  come  «limoslros- 
si;  ma  jier  la  participazionc  forse  di  que*  su- 
blimi lavori , mediante  le  tante  stampe  del 
nostro  Marco  Antonio , del  nostro  Bona  soni , 
di  un  Martino  Bota,  di  un  Ag«»stin  Venezia- 
no, e di  tanti  altri  Intagliatori  famosi  ; e me- 
diante i più  bei  rilievi  delle  lesti*  antiche,  e 
de’  torsi,  che  ridotti  in  picciolo,  ad  ogni  altra 
scuola  erano  resi  comuni,  come  il  Laocoonte, 
la  Venerimi,  e simili. 

Io  non  ardirei  «li  così  francamente  discor- 
rere «lei  valore  di  Lodovico,  se  «le’  più  va- 
lentuomini ancora  del  mio  tempo , come  d' un 
Cignani , d' un  Canuti,  «l’un  Pannelli  (i), 
d'uii  Cittadini,  d'un  Bolognini,  d'un  Cac- 
cinoli, d’un  Colonna,  e tinti  altri  esser  que- 
sto il  comun  parere  tutto  dì  non  sentissi . Se 
confermato  oggi  non  mi  fosse  dall*  intelHgen- 
tivsimo  Monsieur  «In  Piles , che  con  si  gentile 
bulbi  non  si  lasciò  conoscere  allora  che  mi  si 
fe  conoscere , donandomi  la  sua  dotta  parafrast*, 
ma  non  i scoprendosi  esser  ei  l'autore;  c che 
ebbe  a dire:  Lodovico  esser  stato  degli  altri 
anche  duo'  più  profomlo,  più  risoluto,  più 
grazi«Kio;  maravigliandosi  in  ciò  dell’errore, 
od  inesperienza  della  Scuola  Romana . eh* al- 
tro non  conosce  che  A unii  vale;  e Tislesso  «li- 


ti) Giampietro  Zanotti  scrisse  la  rila  di  questo  suo  maestro  e suocero.  = fluoro  fregio  di  gloria  a 
Fclsina  sempre  piurice  nella  vita  di  Lorenzo  Pasinelli  pittor  Bolognese.  Boi.  1703.  8.ro.  (Edii.) 
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cendomi  più  volle  Monsieur  Vovct  il  giovane 
,r  anni  sì . ma  vecchio  di  senno.  Così  anche 
mi  ricordo  la  inlrndea  Guido , che  solca  dire, 
Mimare  egli  più  Ludovico,  perchè  non  era 
stato  comò  i Cugini  tanto  attaccato  alla  scuola 
Lombarda , e alla  Veneziana,  che  anche  la 
Romana  aver  osservalo  non  dimostrasse:  che 
que’  duo’  s'  eran  dilettati  d' nna  maniera  a 
Tiziano,  ed  al  Correggio  simile:  ma  Lodovi- 
co, non  ostante  l'aver  quelle  osservato  di  An- 
drea del  Sarto  ancora , del  Tibaldi , del  Pri- 
maticcio , e d’ ogni  altro  compiaciutosi , ave- 
vasi  poi  composto  una  maniera  nuova , e pro- 
pria, die  poteasi  dir  la  sua,  e da  ogni  altra 
diversa.  Mi  diceva  il  Tiarini,  Lodo»  ico  esser 
stato  più  universale , e più  sicuro  dalle  dirti— 
colta  : ed  aver  fatto  tanti  quadri,  che  reudeasi 
incredibile;  che  se  Uniti  n'avessero  quegli 
altri  duoi  oprato , difficilmente  striali  stati  cosi 
saldi  come  si  era  mantenuto  quel  gran  vecchio 
sino  all'ultimo.  Riferivano  il  Cavedone.  aver 
ben  egli  veduto  più  volte  i duo1  fratelli  indu- 
rirsi, e incagliarsi  nel  lavuro,  o per  non  sov- 
venir loro  ciò  che  bramavano , o [ter  non  voler 
eseguir  la  mauo  quel  che  la  mente  concepiva , 
onde  esser  stalo  necessitato  Lodovico  a porvi 
il  pennello;  ma  non  giammai  esser  dò  acca- 
duto a Lodovico,  che  aveva  una  miniera  prilli- 
la troppo,  e una  vena  corrente  clic  mai  s in- 
toppava. Grande  infelicità  di  Lodovico,  a ine 
disse  un  giorno  a Roma  l'Algardi  (e  lo  stesso 
il  Mola  al  Gicciuoli,  die  vivente  non  me  ne 
lascirrà  mentire)  chr  ne1  quadri  de'  Carnicci, 
gli  errori,  e diletti  che  rader  loro  potettero 
nelle  cose  fotte  in  quella  prima  età , si  attri- 
buiscano sempre  al  povero  Lodovico , come 
se  fosse  il  minor  degli  altri,  e I più  debole: 
Insogna  vedere  le  opre  sue  in  Bologna  se 
binilo  paura  della  Galleria  Farnese , e quanto 
Li  trapassi  il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bosco. 
Jo  non  so  tante  cose,  nuli  poteva  non  sog- 
giungere talvolta  lo  stesso  Albini,  e vive  il 
Pasiitelli  che  potrà  attestarlo  : quando  Anniba- 
le dovea  fare  qualdic  grand'opra,  ricorreva 
subito  a Lodovico  a chiedergliene  parere  e 
consiglio , facendosene  anche  por  giù  un  po 
di  semino , un  primo  pensiero  ; essendo  ve- 
ramente stato  Lodovico,  diceva  egli,  più  in- 
ventore de1  Cugini , siccome  più  spronante , 
c erario»;  cd  è lo  steso),  che  mi  esteri  più 
volte  il  G arbitri;  aver  ben  egli  veduto  Ago- 
stino, e Annibale  ricorrere  a Lodovico  alle 
occorrerne,  ma  non  giammai  Lodov ico  ad  essi. 

E se  Lodovico  non  è stalo  ugnale  ad  An- 
nilialc , come  dunque  la  Sultana  di  Tiziano 
ila  lui  copiata,  presso  il  Tartaglione  di  Mo- 
dana , esser  panala , cd  ogni  dì  passare  |>er 
tante  mani  per  di  Annibale?  Perchè  nel  li- 
bro dei!'  arti  dello  stesso  attribuire  ad  Anni- 
baie  il  Musini,  il  lacchino,  il  carriolaro,  il 
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pianellaro,  il  berrettaio  e il  portacitazioni , 
eh1  esser  di  Lodovico  è vulgato  tra  gli  arte- 
fici, cd  è chiarissimo?  Perchè  previ  per  di 
Amàbile  quel  nudo , die  dipinse  egli  nella 
Galleria  Farnese  ( in  que1  pochi  giorni  che 
colà  stette  ) presso  al  medaglione  della  Si- 
ringa ? Come  un  Stcfonin  della  Bella,  un 
Salvator  Rosa,  un  Volaterrano,  uno  Scandii, 
un  Boschini,  tanti  bravi  allievi  di  Monsù 
Krard , tanti  di  Monsù  Quepel  , I1  uno  e 
r altro  Capi  meritevoli  della  gran  Reale  Ac- 
cademia francese;  essi  medesimi  e quanti  altri 
a me  toccò  mai  di  servire  in  far  loro  vedere 
e dar  a conoscere  P opre  più  famose  di  mia 
patria,  prender  sempre  quelle  di  Lodovico 
iter  di  Annibale  ? Celebrarle  per  le  piò  bel- 
le, ed  ailor  anche  |àù  che  da  me  disingan- 
nati, per  di  Lodovico  riconoscerle  con  Liuto 
gusto  c profitto  lor  piacque?  Perchè  lo  stesso 
essere  avvenuto  già  al  Tiarini  od  Cortona, 
al  Pesarese  col  Castiglione , al  Barbieri  col 
Cairo,  al  Simili  col  Carpione,  ed  ultima- 
mente all'  Albertoni  con  Ciro  Ferri  ? Perchè 
il  Tiarini  tornato  in  Roma,  dopo  esser  stato 
taut'  anni  jn  Firenze , farsi  subito  imitatore 
del  gran  Cortile  di  Calorico,  die  tutto  |«r 
via  memoria  ed  esercizio  disegnar  volle?  Per- 
chè il  Barbieri,  volendo  uscir  fnore  con  nuo- 
va maniera  e color  sì  gradilo , studiarlo  non 
da  altri,  che  dalla  tavola,  di  Lodovico  in 
Cento,  di’è  giusto  di  quel  gran  chiaroscuro? 
Perchè  tomaio  I'  Allumi  diti  orna,  tanto  an- 
che jwrziiile  di  Annibaie,  andare  allo  stesso 
Cortile  d'ascoso  e cavare  in  disegno  la  Pazza 
di  I .«dorico  e le  lascive  femmine  tentanti  il 
S.  Benedetto  , che  sono  oggi  nell'  immenso 
studio  del  signor  Card.  Principe  Leopoldo? 
Perchè  Monsù  Alle,  trasferitosi  ultimamente , 
dopo  tinti  altri  aneli'  egli , per  istodiar  su 
Polire  de1  Cammei  a Bologna,  ricavar  tolte 
quelle  di  Lodovico  sti  carta  turchina  lumeg- 
giate di  biacca,  e taira-  su  piccini  teletta  di- 
pinte, per  apprenderne  il  colorito,  come  def 
S.  Paolo  in  8.  Francesco , e del  S.  Gia- 
cinto in  S.  Domenico  da  lui  vidi  eseguirsi? 
Perchè  Audrea  Sarchi  far  scelti  solo  JelP  in- 
cendio di  Monte  Cassino  e della  Cucina  del 
Limoso  Cortile , cavandone  di  matita  rossa  i 
disegni,  ch'io  poi  vidi  con  gli  altri  soni  stu- 
di» tatti  in  Bologna  e a Venezia,  lasciati  in 
motte  ai  Cardinale  Antonio  in  un  camerino 
nel  Palagio  de'  signori  Barberini  a1  Giupp»- 
nari?  Perchè  da  questo  islesso  Cortile  rilrar 
studiose  memorie  a'  loro  tempi  un  Kuhens, 
un  Vandych,  un  Vovet  il  vecchio,  un  Tortellai, 
nn  Mignart.  un  Mola  di  Roma,  un  Mola  di 
Francia,  un  Desubleo,  un  Diamantini , un  Pe- 
sarese, uno  Scaramuccia,  un  Prruzzini?  Un 
Cignam  de1  nostri  o viventi,  un  Canuti,  uo 
Pasiuelli , un  Cacciuoii , mi  Cittadini , un  Bo- 
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lognlnl.  o tinti  o tanti  altri  cho  qui  si  soo  fatti 
grand1  uomini?  Perdio  il  detto  Moli,  nou 
ostante  l'aver  «otto  gli  occhi  la  Galleria  Far- 
nesina e altre  opere  di  Annibale,  nou  d’al- 
tra opera  de’  Carracd  desiderare  egli  e pro- 
curare la  copia,  fuori  die  del  S.  Gioì  anni 
predicante  di  Lodovico  alla  Certosa  di  Bolo- 
gna; onde  restasse  col  nostro  Cignani  (allora 
che  dipinse  iti  S.  Andrea  della  Valle,  ed  al 
t>ig.  Cani  Farnese  ) che  giunto  a Bologna 
gli  ne  facesse  e mandasse  una  copia  di  sua 
matto;  eh1  anch' ei  di  sua  gli  arre M»e  ricavato 
e mandato  quella  del  S.  Girolamo  del  Me- 
nichino  a S.  Girolamo  della  Carità,  della 
quale  era  anch’  ei  tinto  invaghito  ? Perchè  il 
Cardinal  Lodovico  Lodovisio  scie^lier  dei 
CaiTncd  in  Bologna  due  soli  quadri  di  Lo- 
dovico, quel  ciberà  dentro  le  Monache  di 
S.  Agnese,  e la  nasciti  di  Alessandro  de’  si- 
gnori Marchesi  Tatiari , facendosene  cavar 
picchila  copia  in  rame  tla  Guido,  quali  ve- 
denti nel  secondo  cesino  della  Vigna  Lodo- 
visia  ? Perchè  lo  stesso  d’  altre  simili  V Emi- 
nentissimo Colonna,  e perchè  di  tinte  bel- 
P opre  di  lutti  e Ire  in  Bologna  diiederc  so- 
lo l'Arianna  di  Lodovico  a Cesarin  Rinaldi 
il  Givalier  Marini , c meritare  die  la  nega- 
tiva divulgarsi  un  dì  dovesse  con  le  stanqie 
del  primo  volume  delle  lettere,  in  questi  for- 
ma ? Io  conosco  le  bellezze  nella  mia 
Arianna  e ne  son  fieramente  inamorato 
e ingelosito,  e s9  altri  abbandonolla  su 
la  riva  del  mare , già  non  m*  indurrò  a 
lasciarla  su  la  riva  del  Tevere  i la  copia 
non  posso , V originale  non  voglio. 

Riconoscasi  dunque  per  quel  grand'  nomo 
ch'egli  è Lodovico,  non  si  defraudi  il  suo 
inerito  delle  dovute  lodi , e 1'  obbligo  di  una 
viti  boi  ella  e più  degna  professi  n lui  prima 
e |>er  sempre  la  già  languente  ed  esanimata 
pittura.  Egli  avanti  ad  ogn'  altro  delle  doti 
| articolari  di  ciascheduna  scuola  il  reciproco 
cambio,  con  felice  successo,  ha  tentato  e con- 
cluso: ha  sortito  la  sino  a quell’ ora  disperata 
unione  ilei  più  gran  disegno  al  più  gran  co- 
lorito; e di  tutte  le  consonanze  de’  stili  mi- 
gliori ha  saputo  unir  assieme  e formare  un 
non  più  udito  e tnaraviglioso  concerto,  se- 
guito poi  da’ cugini  non  solo,  ma  da  tutti  gli 
altri  suoi  allievi.  Perchè  quanto  a’  primi  non 
solo , non  s' ingelosì  mai  d' essi . eh'  anzi  con 
a blu  indmi  te  e sincera  partecipazione  «le'  tinti 
suoi  sludii  dimezzò  loro  la  fatica . gli  avanzò, 
li  promosse,  accomunò  loro  i lavori,  e cesse 


sin  quegli  onori  e quelle  glorie , che  a lui 
destinato  ave;»  Roma  per  la  Galleria  Farnese. 
Quanto  a'  secondi,  insegnò  a Guido.  Imtrus- 
se  1*  Albani  e ’l  Domcnichino , nè  fu  inteso 
mai  dolersi,  che  gli  ultimi  due  maestri  già 
sotto  di  lui  fatti,  più  di  Annibale  parziali  in 
fine  si  dimostrassero.  Suoi  scolari  furono,  pri- 
ma che  i suddetti  cugini  a Roma  seguitas- 
sero anch'  essi . Topino  di  Agostin  figliuolo. 
Sisto  Badalucchi,  il  Lanfranco,  il  Panico  e'i 
Tacconi;  e tra'  suoi  fedeli  si  annoverano  il 
Cavedone,  lo  Spada,  il  Garlneri.  il  Brizio, 
il  Massari , il  Savonanii , il  Ma  stei  letti,  il  Ca- 
mallo , il  Boncoiiti.il  Calmino , il  Pancotto, 
1'  Ansatone,  1' Albini,  il  Baiali,  li  Campani, 
li  Machi,  li  Mattioli,  il  Croce,  il  Calice,  lì 
Fernmtini,  Gotti,  Ferrari,  Grosso,  Castel- 
lani, Busi,  Bovi,  Possenti,  Felini,  tatti  de- 
scritti nell»  Ruota  (t)  degli  Accademici,  do- 
natimi originale  dal  sig.  Valerio  Potaiii,  del 
suddetto  Bonconti  parente  ed  erede,  di  que- 
ste arti  amatore  e ai  buon  gusto,  ed  alla  quale 
Cavalieri  anche  vengono  aggiunti,  l'illustri**, 
signor  Aldobrandino  Malvezzi , signor  Camillo 
Bolognetti,  signor  Comendator  Zambeccari  e 
simili.  E finalmente  obbligati  in  eterno  se  gli 
professi  la  professione  islessa , che  così  abiet- 
ta e vilipesa  in  Bologna,  tanto  per  lui  solle- 
vala pregiossi.  Non  contento  vederla  separata 
dalle  tre  art» , tinto  si  adoprò , tinto  fece, 
che  da’  lw>m  baciari . co' quali  mantenne  corag- 
giosa lite,  anco  la  divise.  Ritirò  li  metà  del- 
I entrate , comprò  con  quelle  e le  aperse  ono- 
rata ahibizione,  stabilendovi  la  residenza;  e 
con  ricca  veste  e più  ricco  manto,  coronata 
dell*  immortale  alloro,  feceli  poi  comparire 
assistita  lateralmente  da  «lue  genii , perchè 
punto  superata  non  fosse  da  quella  de’  Fer- 
rari . che  coronati  d*  oro , come  regina  del- 
P arti,  in  mezzo  a due  littori  insuperbiva*». 
S’  affaticò  per  tramutarle  il  titolo  e dandole 
nome  di  Accademia  , di  eminenti  pregi  e sin- 
golari prerogative , all’  uso  di  quella  di  San 
Luca  «li  Roma,  arricchirla,  come  mi  più  vi- 
veva essere  per  felicemente  succedergli,  cavasi 
da  sue  lettere,  che  qui  noiosamente  non  istò 
a trascrivere , essendo  così  noto  per  altro  il 
suo  amore  verso  l’arte,  od  i procuratile  sem- 
pre vantaggi . die  quest»  ed  ogn*  altra  mag- 
gior cosa  della  sua  amore»  olezza  e cortesia 
può  l>cn  cre«lersi  (3). 

Le  promesse  |*>i  sopra  pitture  de'  nostri 
Carrocci  lasciate  accidentalmente  fuori  «lei 
racconto  ( quelle  però  che  sono  le  più  n«»te 


(i)  Quest*  ruota  I*  ho  io  originale.  ( Z.  ) 

(m)  Con  non  minore  splendidezza  e premura  di  quella  mo»iras>c  «neh*  egli  il  Frate  Mon torsoli 
in  «tornare  in  piedi  la  radunanza  deidi  artefici  in  Firenze,  come  nella  parte  tersa  volume  secondo 
pag.  73.  in  princ.  vedi  che  la  chiama  compagnia.  ( Malv.  ) 
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e vulgate,  o che  occorreranno  alla  menta,  ren- 
dendosi im|K»siLilo  il  raccordarsi  non  die  il 
dir  di  tutto  ) sono  lo  seguenti  : e prima  di 

LODOVICO 

In  BoiaOOJ*.  In  S.  Gio.  Ballista,  Mona- 
che,  la  bellissima  tavola  della  Mainili  di  quel 
Santo  (i)  all’  Aitar  maggiore;  ove  fra  gli 
altri  peregrini  pensieri,  introdusse  Monsig.  Bat- 
ta ( che  le  for  quelli  Chiesa  ancora  e gran 
parte  del  Convento,  e vi  volle  esser  ritratto  ) 
in  persona  di  Zaccaria,  che  sta  in  atto  di  chie- 
dere il  nome  del  gran  Precursore. già  dal  cielo 
impostogli.  In  8.  Leonardo,  Monache,  la  ta- 
vola detta  delle  Saniine,  tanto  amorosa  e gra- 
ziosa, e che  solea  dir  1*  Albani  andargli  anche 
piò  a genio  della  già  detta  S.  Orsola  all’  ai- 
tar grande.  In  S.  Martino  maggiore,  ov’  è il 
già  tocco  S.  Girolamo  all’  Altare  de*  signori 
marchesi  Buoi,  in  convento  l*  amorosa  ta\ oli- 
rà de*  SS.  Domenico  e Francesco,  che  con 
tant’  alione  ed  alletto  complimentano  si  bene 
col  S.  Pier  Toma;  e la  compagna  dello 
stesso  Santo  clic  legato  ad  un  arbore  e tra- 
fitto vien  così  lasciato  dai  barbari  che  in  di- 
statila se  ne  vanno  (i).  In  S.  Rocco  (3)  del 
Fratello,  Confraternita,  all’  Aitar  maggiore  il 
S.  Hocco  grande  più  del  naturale,  pastello 
che  fece  per  esemplare  al  Galaniuo,  che  lo 


dipinse  nella  palllola  oggi  appesa  In  S.  Rocco 
di  Venezia  ; e però  dal  Boschini  attribuita,  con 
la  comune  voce  che  ne  corre,  ad  Annibale. 
In  S.  Bernardo  S.  Carlo  (4)  adorante  genu- 
flesso il  Signorino  nel  Presepe,  all1  assistenza 
della  B.  \ ergine,  S.  GioseOò  e solili  suoi 
angeli  dall’  ale  grandi;  ultime  cose,  ma  piene 
di  grazia  e d’  affetti.  In  S.  Domenico  alP  Al- 
tare del  SS.  Rosario  duo’  di  que’  misteri  di 
nuova  invenzione,  e bizzarrissimi:  la  Visita- 
zione e la  Flagellazione.  In  S.  Bartolomeo  di 
Porta  la  galante  apparizione  dell’  Angelo  a 
S.  Carlo,  che  genuflesso  al  sepolcro  compas- 
siona la  morte  del  Redentore.  In  S.  France- 
sco un  altro  orante,  ma  differente.  Nel  palagio 
Magnani  (5)  nel  primo  camino  a basso  l’ inar- 
rivabile Apollo,  riputato  comunemente  da’  non 
pratici  per  di  Annibale,  col  motto:  Renun 
primordi  a pamlens.  In  quello  del  sig.  Conto 
e Senatore  Caprari  un  simile  camino  dipinto 
a fresco;  un  simile  nel  palagio  già  Lodimi, 
ora  Angdelli  (G);  ed  un  altro  uella  sala  di 
sopra  de’  signori  Ratta.  In  casa  Casali  In 
un  appartamento  a basso  duo’  camini  : in  uno 
Prometeo  che  con  la  foce  avviva  la  Statua,  e 
nell'  altro  la  Sibilla  che  arde  i libri  alla  pre- 
senza degli  attoniti  spettatori.  Nel  palagio  Ta- 
n n i,  levata  «la  uu  camino,  per  esser  dipinta  a 
olio  sulla  tela,  la  nascita  di  Alessandra  Magno, 
con  T incendio  del  Tempio  di  Dima;  allu- 
dendo e per  la  Luna  e ner  lo  Serpente,  al- 
1*  arme  di  que*  Signori.  In  un  altro  quadro 


(i)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(a)  Entrambi  si  conservano  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  Ora  ai  conserva  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  Deve  essere  parimenti  presso  la  P.  Pinacoteca,  ma  non  fa  parte  de'  quadri  esposti.  ( Bf.  A. 
Gualandi,  Memorie  1X4°  *c-  pag.  6»-  ) 

(5)  Questo  bello  e pregiato  affresco  di  Lodovico  e gli  altri  indicati  alla  pag.  355.  e 35}.  di  Annibale 
e Agostino  Carnicci , eh' erano  sopra  camini  nel  palagio  Magnani,  furono  con  ogui  cura  trasportati 
ne'  pesati  di  muri  stessi  in  cni  erano  stati  dipinti,  da  quel  palagio  alla  casa  dell'  illustr.  sig.  Giu- 
seppe de  Lucca,  ove  oggi  si  ammirano  benissimo  allogati  e conservati  nelle  pareti  di  una  grande 
•ala,  ed  ornati  di  magnifiche  corrispondenti  comici.  ( G.  G.  ) 

Lo  stesso  fecero  li  PP.  dell'  Oratorio  detti  della  Madonna  di  Galliera  che  fecero  segare  il  pes- 
co di  muro  in  cui  Lodovico  gli  aveva  dipinto  Cristo  mostrato  al  pojtolo  ebreo,  citato  dal  Malvasia 
in  questo  primo  volume  pag.  116.  che  stava  sotto  il  portico,  casa  una  volta  Ercolani  ora  di  questi 
Padri,  e sopra  l' interna  porta  del  loro  Oratorio  collocandolo:  che  G.  P.  Zanotti  gli  celebro  nel 
libro  delle  Pitture  di  Bologna  nel  173*.  dicendo  Esemplo  raro,  in  questi  tempi,  intesi  alla  distruttone 
tirile  rose  più  belle. 

Il  lf.  U.  sig.  Conte  Carlo  Marescalchi  fece  staccare  dal  muro  la  pittura  di  Lodovico  che  rappre- 
senta P Onore,  emblematicamente  espresso,  dalli  fratelli  Succi,  e ora  si  conserva  nella  galleria  di 
questa  nobile  casa. 

Non  cosi  si  è fatto  dei  famosi  affreschi  di  Lodovico  nella  Cappella  Buoncompagni  delle  Conver- 
tite, unto  encomiati  ; sono  suti  coperti  dal  bianco  calce:  che  direbbe  il  Zanotti  a non  più  vederli! 
dopo  aver  egli  detto Conclusero  in  osservare  quel  divino  quadro , que'  bellissimi  freschi  attorno, 
e quella  vera  quadratura  sopra,  estere  questo  st  il  vero,  non  falsamente  attribuito  ad  altri.  Fello 
d'  oro,  non  d'  altronde  ricavato  e riportato;  che  dalla  purgatissima  ferace  idea  di  questo  mostruoso 
ingegno,  che  mostrò  l'ultima  perfezione  in  questa  nobil  arte  a' Cugini,  e ad  ogni  altro  che  di  Ini  fu 
•colare.  — ( La  suddetu  Chiesa  delle  Convertite  è oggi  adattata  ad  alti'  uso  ).  ( Guida  di  Bologna 
1706.  pag.  161.  Edit.  ) 

(6)  Oggi  Zambeccari.  Vedi  la  nota  del  Malvasia  (a)  pag  357.  che  dice  di  questo  ramino  di  Lodo- 
vico.  ( Edit.  ) 
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la  Nrgaliooc  di  S.  Pii  In*  slmilmente  a olio, 
e ili  loia,  levala  11111111101110  «l.t  mi  ramino.  Ali*s- 
.vnidix)  Muglio  a cavallo  die  si  litrnzia  dalla 
moglie  di  Dario,  suvnutfrio,  trinilo  comune- 
mente per  di  Annilmle;  siccome  lo  slesso  fai— 
«unente  si  reputa  il  compagno,  di  Alessandro, 
a cui  un’  altra  porge  da  nere.  Cristo  tradito 
col  lincio  da  («inda  e jhvso  dagli  Ebrei,  so- 
>r inscio,  inginslainenle  attribuito  ail  Anni- 
bai»*. Due  rami:  in  uno  le  sponsalitie  di  M. 
Verg.  nell’altro  la  Madonna  «li  Reggio  e S.  Gi- 
rolamo: Cristo  morto  con  la  B.  V.  e S.  Gio- 
vanni. Una  Circe  che  risgnarda  la  Luna  con 
vaso  in  mano,  mezza  figura  «lei  naturale.  Una 
testa  grande  e maestosa  al  solilo  di  S.  Anto- 
nio Abbate.  Tre  copie  fatte  per  istudio  quan- 
ti’ era  giovane;  quella  del  martirio  di  S.  Lo- 
renzo di  Tiziano  a'  Crosacchieri , «la  lui  colà 
cavato  a Venezia  : e il  mentovalo  S.  lloc»*> 
e Madonna  della  Rosa  «lei  Parmigiano,  quello 
fallo  «li  ìwslello  su  fogli  «li  carta , e questa  a 
olio  sulla  tela.  In  casa  Sampieri  di  stia'  Mag- 
iore,  nel  volto  «l«*lla  prima  camera  «lei  Beai 
Iuseo  una  «lell«*  forzi*  «f  Ercole  a fresco,  un 
sovrauscio  istorialo  a olio  e«l  altri.  IN«*I  palagi») 
Bonligliunli  la  famosa  Notte  rappraviitanb*  la 
Nas»  ila  «li  M.  V.  La  tallio  graziosa  B.  V.  (1) 
col  Pollino  e S.  Gio^dlò  eh'  escono  «li  bar- 
ca, in  Ik*I  paesaggio,  ligure  men«>  assai  «lei  na- 
turale, sovra  risciò;  siccome  sovrauscio  pure  tre 
mezzi*  figurini:  più  del  naturale;  cioè  Àbramo 
col  figliuolo  Isacco  lenente  il  fuoco  entro  un 
vaso,  c Noè  che  manda  in  Colomlia.  od  «ni- 
tri, fra  tanti  e tinti,  che  quel  compito  |»nla- 
gio  remlono  così  adorno.  Presso  il  sig.  Co. 
Oiloardo  P«*jk)Iì,  fra  taut'  altri  eh*  anch'  ci 
]N)ssi«nle,  la  famosa  Arianna  tinto  «lai  Mariui 
desiata  e negatagli  dal  Hiualdi,già  padrone, 
come  sopra  In  dimostrato.  Il  tanto  nia«*stoso 
Cristo  servito  dagli  Augeli  alia  mensa  in  sì 


Im*I  paese.  La  Madonna  scherzante  col  Signo- 
rino. N«*l  Museo  copioso  «li  cosi  scelti  disegni 
ancora  e rare  medaglie  de'signori  Dottori  Buon- 
figliuoli  in  Galla  ra , il  tinto  ben  espresso 
S.  Auloni»»  tentilo  in  forma  ili  I ielle  femmine 
da*  «li.» v oli.  I Dunosi  ritratti  della  famiglia  Tac- 
coni; cioè  In  Prudenza  son  ila  dell*  istesso  Lo- 
dovico, Francesco  Tacconi  suo  marito,  e i «lue 
suoi  figliuoli,  Gasparo  Filippo  e«l  Innocenzo 
famoso  pittori*,  dal  «piale  non  abbiamo  tnttivia 
cavato  il  ritratto  da  polsi  avanti  alla  sua  vita 
per  esser  quivi  troppo  anche  ragazzo,  e «lei 
«piali  tutti  nissuuo  mai  pensi  di  veliere  te- 
ste più  vive  c vere.  Tre  rami  che  furono  già 
«lei  sig.  Carlo  Beccatelli,  1 ferventi  tigli  con  tan- 
t*  altra  copia  «li  pitture  eie'  Carnicci  «La*  Bon- 
signori , «le'  «piali  fu  creile;  in  uno  la  visita- 
zione di  Maria  ad  Elisa! ietta;  nell'altro  S.  Gio. 
Ballista  battezzante  Cristo;  e nel  terzo  S.  Ma- 
ria Maddalena  in  desirto,  con  gloria  «f  An- 
geli. In  Casa  Castelli  una  flagellazione  «li  Cri- 
sto grande  «lei  naturale.  In  casa  Gargroni  i!  su- 
peri k>  rame  con  la  B.  Verg.  e il  Putlino,  S.  An- 
tonio, S.  Caterina  «•  S.  Lorenzo,  che  fu  già  «lei 
signori  Pini.  In  casa  Landini  un  Cristo  por- 
tatile la  Croce,  callido  in  limi,  con  La  Ma- 
donna che  piange,  la  Veronica  «*<1  un  soldato, 
sovrauscio;  olire  la  già  mentovata  Salmace, 
la  bellezza  della  1 piale  [*>lè  eccitare  la  tanto 
soave  vena  di  Girolamo  Preti,  che  nel  suo 
impareggiabile  Mi  Ilio  seppe  pareggiar  la  pit- 
tura. A Cre  va  Icore  la  suprbissima  tavola  gran- 
ile dell'  udorazion  de'  Magi  (a),  e sopra  vi  il 
Dio  Padre  sostenuti»  dagli  Àngioli , quan- 
do questi  p«*rù  sia  j»iù  l*  originale.  A Cento 
nella  Chiesa  «le*  Ila.  PP.  Cappuccini  L»  men- 
tovati tavola,  che  insegnò  quel  suo  ukmIo  di 
colorire  al  Guerrino;  oltre  le  già  mentovate 
alla  Pieve  «li  Snidano  ed  altrove  che  non  sov- 
vengono. (3). 


(1)  La  famosa  barchetta  de*  Malvezzi-Bonfinli  che  fa  illustrata  nell*  Ape  Italiana,  ed  anche  nel- 
I*  Almanacco  Statistico  Bolognese,  con  descrizione  di  Gaetano  Giordani.  ( Edit.  ) 

(a)  L'  Adorazione  de'  Magi  ed  il  Padre  eterno  auddetti  furono  portati  via  dai  Francesi.  ( Atti 
Dottor  Gaetano,  Alroan.  Salrardi  iR^i.  ) 

(3)  Di  Lodovico  una  bellissima  fiondata  in  rame  presso  il  Sen.  Scappi,  Tenduta  i5o.  doppie  ad 
Antonio  Cattelani  del  1681.  che  la  poro»  in  Francia, ove  la  spacciò  per  di  Annil»ale.  Presso  al  detto 
Senatore  li  SS.  Francesco  e Girolamo  di  un  palmo  e mezzo  in  tela,  delle  quali  in  novembre  it>8«. 

i messieurs vollero  dare  zoo.  doppie  di  Spagna,  e di  due  ainiili  e per  li  atessi  il  Sen. 

Co.  Agesilao  Bonfilioli,  cred*  io  copia  dell*  Albani,  almeno  il  S.  Francesco  doppie  100.  Giulio  Ce- 
nare Milani.  ( M.  ) 

L'  immagine  di  Nostra  Donna  che  dicesj  dipinta  da  S.  Luca.  Copia  in  rame  dell'  originale  che 
si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Luca  sul  monte  della  guardia.  Appartenne  a Sante  Vanti  pittore^ 
che  nel  1704.  ne  fe  dono  alla  Chiesa  della  Certosa. 

S.  Carlo  Borromeo  genuflesso  nel  piano  di  luogo  aperto,  prega  la  Vergine  col  Bambino  apparsa 
ili  gloria  a liberare  le  Anime  purganti,  che  redensi  sollevare  dagli  Angeli,  uscendo  esse  dalle  fiam- 
me ili  fuoco  che  sortono  dal  terreno. 

tieni  Cristo  che  porta  la  Croce,  mezza  figura. 

Un  S.  Rocco  di  Lodovico  che  era  nella  Chiesa  della  Madonna  della  Pioppa  fu  portata  a Bolo- 
gna nel  1806.  e posta  nella  particolare  galleria  della  N.  D.  Maria  Principessa  Uercolaui,  proprie- 
taria. ( Edit.  ) 
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In  Roma  presso  la  Maestà  «Iella  Regina  «li 
Svezia  un  la  mettili'»  coti  un  S.  Bartolomeo 
scorticato.  lu  casa  Colonna  il  Signore  che  a 
sedere  discorre  con  S.  Matteo,  figure  grandi 
dei  naturale,  lu  casa  G inetti  il  bellissimo  S.  Se- 
bastiano legato  alla  colonna,  grande  del  natu- 
ralo, clic  fu  nel  Museo  del  Rinaldi.  Una  pic- 
cola Madonna  sull'  asse  ec.  In  casa  Falconieri 
il  l>el  rame,  ove  una  femmina  allatti  un  pat- 
tino, uno  ismorza  una  face,  uno  iota  una  cor- 
nucopia di  riediezze  iti  un  Angeli ‘Ilo  gli  cen- 
ila \erso  il  cielo.  1/ altro  di  non  inferiore  lici- 
ta, ov’  è La  B.  Verg.  col  putì  ino,  S.  Frano— 
sco  e un  Angelo  veramente  «li  Paradiso.  Pres- 
so  il  sig.  Principe  «li  Paleslriua  alle  Oliatilo 
Fontani'  il  piccolo  S.  Sebastiano  in  paesi*  li— 
gato  all*  ariiore.  11  Patinino  sepolto  «la*  Sol- 
dati tatto  per  un  sig.  SeUisliaiio.  figure  «piasi 
del  naturale,  «pianilo  non  sia  jhtij  latto  sul  suo 
disegno,  che  si  trova  fra  gli  altri  nella  nostra 
copiosa  raccolta.  Presso  i signori  Spaili  la  11. 
Verg..  il  Bambino  e S.  Anna  cimxx'hioni.  fi- 
gure «li  un  piede  c mezzo.  Nella  Vigna  B«»r- 
ghese  ue'  Camerini  una  Maddalena  in  ltellis- 
simo  paese,  che  stesi  riguarda  il  cielo,  in  pic- 
cini rame.  In  «piella  de*  signori  Luiinvisi  nel 
primo  casino  la  Presentazione  di  N.  Sig.  al 
Tempio  nelle  braccia  al  tanto  venerando  Si- 
meone. Erodiadc  con  la  lesti  di  S.  (iio.  Ral- 
listi. La  testi  di  una  Rcgiua.  Un  Presepe 
co’  Pastori  sul  rame , fatta  però  col  suo  dise- 
gno; siccome  in  td  gitivi  latta  la  sopra  men- 
tovata nascita  di  Alessandro  de*  signori  Mar- 
chesi Tanari.  Il  modello  di  quel  S.  Pietro 
die  piange  la  morte  del  suo  Maestro  e Si- 
gnore davanti  alla  B.  Verg.,  nel  uostro  Ca- 
pitolo, mezza  figura. 

In  Venezia.  In  Casa  Vidman  una  Susan- 
na. Presso  il  mercante  Lumaga  una  Femmi- 
nina meno  del  naturale.  La  storia  di  Lot. 

In  Genova.  In  Casa  Franzoni  una  R. 
Vergine  che  in  paese  col  manto  la  omhra 
al  Bambino  Gesù,  c S.  G insello  , quadro  di 
palmi  5.  e 4*  >n  circa. 

In  Modana.  Nella  impareggiahile  Galleria 
dell'  Altezza  Serenissima  il  gran  qh.idro  ove 
S.  Remardino  mostra  la  città  di  Carpi  ai 
soldati  neiuid,  che  miracolo  satneuti1  non  la 
videro,  con  numerosa  gloria  d*  Angeli,  figu- 
re più  del  naturale.  Susanna  da*  vecchi  ten- 
tata , figure  del  naturale.  S.  Maria  Madda- 
lena , mezza  figura  del  naturale.  Lai  Pietà 


con  S.  SeKistinno  «»  S Ludo,  figure  inetto 
del  intintale.  La  Madonna  col  Bambino  iu 
braccio,  mezza  figura  ilei  naturale  in  un  tondo. 
La  fuga  in  Egitto  in  bellissimo  pese  in  ra- 
me. 

In  Ferrara.  Nella  Chiesa  di  S.  Francesca 
Romana  la  tanto  maravigliosa  tavola  dell’ Al- 
iar Maggior*  ; e la  non  men  riguardevole  in 
quella  Confrateinilà  inno  distante. 

In  Mantova*  Ne4  I*P.  Teatini  la  bella 
Salitimi , che  genuflessa  sul  j*alco , ascila  il 
colilo  di  lagliu  dal  manigoldo. 

In  hmi. a.  Il  San  Carlo  (i)  orante  nella 
Chiesa  di  quella  Confi  aternilà  , oltre  la  già 
detta  S.  Orsola  all’ Aliar  Maggiore  de' BB. 
PP.  Domenicani. 

In  Regi. io  di  LomiaRTua.  Il  S.  Giorgio 
condotto  al  mallirio  e S.  Caterina  isvenuta 
all*  Aliare  di  S.  Giorgio  a mano  ritta  presso 
la  Cupfiella  Maggiore.  Di 

AGOSTINO 

III  Bol.i igna.  Nella  ('liie.sa  del  Corpus  Do- 
mini presso  la  |iorta  . dalla  parte  op|H»\la  al 
('risto  al  Limito  di  Lodovico,  de1  Moutecalvì - 
P Assunta  (2)  di  Maria  Vergine  «•  gli  A|»osloli  al 
monumeiito  della  stessa , tanto  ben  disegnali  e 
meglio  colorili , bizzarri  , maestosi , espressivi 
e corretti,  con  sopra  il  Dio  Padre;  postavi 
da' signori  Landini.  Nel  Palagio  compitissimo 
del  sig.  Marchese  Magnani,  in  uno  «V parti- 
menti  a bassi»  nei  camino  della  sei -onda  stan- 
za, Amore  clw?  si  sottomette  il  Dio  Pane,  di 
sagma  cosi  terribile,  risii  (tata  © insietn  giusta, 
e in  sì  liel  paese,  col  inolio:  Pinco/-  Im- 
bet/jur.  In  Casa  Tanari  la  Cena  del  Signore 
con  gli  Apostoli  * P originale;  essendo  una 
copia , uni  orche  di  un  valentuomo,  e ritocca 
la  lesta  del  Signore  «la  Agostino,  quella  che 
hanno  i signori  Co  sdi  (3)  ; c copia  quella  dei 
signori  Giustiniani  in  Boom,  aucorchò  infini- 
tamente piezzahilc,  |M-r  esser©  dell*  Allwni . 
Apuli©,  che  da  tre  giovani  nude  cava  la  sua 
Venere  famosi,  ligure  di  un  piede  in  circa, 
e misura  «lì  sovra  uscio.  Alenile  e Diana  com- 
pagno , ambulilo*  sul  gusto  preciso  del  Tin- 
toretlo,  ed  acquistati  dal  Dolutoli.  Veliere  che 
dorme  e Satiro , grandi  ile)  naturale , sov  riu- 
scii» : ed  è quella , della  quale  solca  dire  I* A I- 


(i)  Non  è nella  delia  Compagnia,  ma  in  Santa  Maria  in  Val  Verde*  e giuncherei  clie  è di 
Paolo  Carrocci  col  disegno  e aiuto  di  Lodovico;  perché  troppo  è ladro  il  dipinto.  ( 7.  ) 

(a)  Il  Malvagia  qni  prende  errore  dicendo  «ti  Agostino  P Assunta  , ette  è di  Lodovico,  come  ogiva» 
no  hen  conosce,  * com'egli  stesso  non\  anierionneme  a pag.  3a*.  ( C5.  lì.  ) 

(3)  H ega lata  •dall*  ultimo  Conte  Sci».  Gregorio  Cavali  all' Accademia  Clementina,  ora  retta  P 
Pinacoteca. 
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bani  al  Cignoni  ed  altri  uiol  giovani  ( tiro-  dii  già  dgnor  Bartolomeo  Musetti , Il  ritratto 
ponendo  loro  un  perfetto  modello  di  una  tiel-  del  Lui  li  mereiaio,  teda  caricati  e spaven- 
ta Venere  ) andassero  a veder  quella  di  Ago-  tei  ole:  e fra  le  altre  pitture  del  Pannelli, 
«tino  nel  Palagio  Tanari.  In  Casa  Melari , che  di  scelti  e compitissimi  disegni,  de' Car- 
ote nella  ben  dipinta,  ed  ornata  dal  Santi  e racd  particolarmente , ha  cosi  singolare  rac- 
l’ianori  Galleria,  trovasi  li  tanto  più  d'ogni  colla,  il  ritratto  di  quell' Olimpia  Luna  che 
altra  ingegnosa  e copiosi  Liuca  Meridionale,  fece  Agostino  a mente,  memoralo  nel  fune- 
faltavi  dal  sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  rale.  Presso  i signori  Monti  il  terribile  peu- 
Matcmatica  nel  nostro  Studio  ed  insignissimo  siero  del  S.  (limiamone  (i). 
ne' sperimenti;  fra  1' altre  pitture  un  Ecce  In  Roma.  Nel  Palagio  Barberini  alle  quat- 
Homo , quadro  quasi  da  Altare , figure  poco  tro  Fontane  un  lraltczzo  del  Signore  con  An- 
tneno  del  naturale  ed  intere.  In  casi  del  si-  geli  sopra,  di  lxjtle,  e prime  cose, 
gnor  Conte  c Senatore  Bonfigliuoli , Ira  gli  In  Parba.  Al  giardino',  oltre  la  già  racn- 
altri  egregi  quadri  in  abbondanza,  un  S.  Gi-  tosala  tolta  di  quella  stanza  restata  imper- 
rolamo  in  rame  e 1'  altro  Santo  compagno,  lètta  per  la  sua  morte,  c dal  grande  Acidumi, 
Presso  i signori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Gai-  con  questo  elogio  in  uno  di  que'  scomparti  su 
liera  una  Maddalena  sull'asse.  Presso  il  resi-  finto  paragone  a lettere  d'oro  scritto,  com- 
duo  del  Masco  del  Merciar  Foschi , che  fn  pila  : 

AVGVSTIRVS  CAHBACCIVS 

DVM  tXTacMOS  IM3IOBTALI3  SVI  PEMRICILLX  TBACTVS 
Iti  HOC  SEJIIPICTO  POB.1ICB  MOLIRETVB 
AB  OFFIC1IS  P1RGEHM  ET  VIVERDI 
SVB  VMBBA  LILIOHVM  GLOBIOSE  VACAVIT 
TV  SPECTATOH 

IJfTEH  BAS  DVLCES  PICTYHS  ASPEBITATES 


PASCE  OCVLO» 

ET  FATEBEBE  DECVISSB  POTIV8  IRTÀCTAS  5PECTARI 

qvam  alierà  maRv  tractatas  hatvbabi 


Una  testa  fierissima  di  un  Cristo  Sig.  Nostro. 
Picciola  Madonnina  in  rame  che  sostenta  il 
Signorino  in  piedi  in  camicia  e guarda  San 
Giovannino,  incorniciata  di  ebano;  essendo 
una  copia  quella  che  possiede  il  vecchio  Par- 
migianino  nel  suo  bel  studio.  Un  pensiero  del 
Signore  della  moneta , figure  picciole  assais- 
simo più  dii  naturale,  sull'  asse . corniciata 
di  noce  all'antica.  Madonna  col  Putlino.  S. 
Giovannino  e S.  Anna.  Un  San  Girolamo 
mezza  figura.  Tre  ritratti  grandi , fra’  quali 
un  Nano,  un  gatto  mammone  e un  cane  con- 
certati. Il  ritratto  della  sua  favorita.  Copia 
della  Nunziati  del  Correggio  , di’  è traspor- 
tati nel  muro  della  Chiesa  de’  PP.  Zocco- 
lanti. Quattro  pezzoni  della  Cupola  del  Cor- 


reggio in  S.  Giovanni  imitata  a terra  e ri- 
falla ( cavandola  da  questi  |>e7.zi  ) dall’  Are- 
tusi.  In  casa  del  sig.  Carlo  Beccaria  Teso- 
riere di  S.  A.  la  presa  di  N.  Sig.  mezze  fi- 
gure del  naturale , ed  altri  pezzi  non  solo 
presso  quelle  Serenissime  Altezze,  ma  in  pri- 
vate case. 

In  Morava.  Oltre  il  tremendo  Plutone  di 
quel  palco,  del  (piale  presso  di  noi  il  Ilei  di- 
segno, il  quadro  dello  de’ due  Amori,  il  Pro- 
fano e’I  Divino:  e ’l  quadretto  picciolo  con 
la  B.  V.  e S.  Francesco  che  nelle  braccia 
ha  il  Bambino  ; senza  i tanti  disegni  di  sua 
mano  in  quella  copiosissima  raccolta  d’  ogni 
altro  gran  Maestro.  Di 


(i)  Ri  Agostino  in  Cava  Angetelli,  Maria  Vergine  col  Bambino  in  grembo,  posalo  tu  di  un  cu- 
scino e mosso  a braccia  aperte  verao  S.  Caterina  martire,  che  a mani  giunte  lo  adora:  presso  San 
Carlo  Borromeo,  ed  all'incontro  accanto  alla  Vergine  S.  Anna  in  attitudine  di  amorosa  derotione. 

È una  pregevolissima  e ben  conservata  pittura  : ansi  tra  te  rate  di  lui  che  non  molto  dipinte 
per  attendere  all1  incisione , nella  (piala  fn  valentissimo.  ( G.  G.  ) 
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In  Bologna:  Nell' Almo  Collegio  (i)  di 
Spagna  entro  il  Cortile , ne'  peducci  de’  volti 
di  quel  portico  qualcuna  di  lineile  teste , che 
ragazzo  ancora  vi  dipinse  a chiaroscuro  a fre- 
sco d’ uomini  i più  illustri . c letterali  di  quel- 
la gloriosa  nazione.  In  Osa  Luchini,  oggi 
Augelelli . in  un  camino  la  bella  Bidone  (?). 
In  Casi  Sampieri  lo  sfondato  nel  volto  della 
terza  camera,  un  camino  a fresco,  il  sovra- 
uscio  della  famosa  Samaritana  a olio,  e altri. 
In  Casa  Favi  nel  camerino  contiguo  alla  sala 
grande  tutto  il  fregio  di  capricciosi  grotteschi , 
inseritivi  quattro  quadretti  fìnti  rapportati,  con 
la  favola  di  Europa  rapita  finalmente  dal  To- 
ro, sul  gusto  affatto  del  Tiziano.  Nella  se- 
conda sala  , o anticamera  che  siasi , nove  pezzi 
tra  Deità  e ritratti  a olio,  e sull'asse;  prime 
cose  però , e talora  un  po  puerili , e otto  pez- 
zetti di  chiaroscuri,  segali  tutti , e levati  dal 
palco  del  detto  Camerino , e venduti  circa  il 
i656.  ricuperati  dai  Sig.  Co.  Alessandro  vi- 
vente , incorniciati , c riposti  in  detta  stiletta , 
con  quadri  d'altri  maestri  rigunrdcvoli , in  uso 
di  Galleria.  In  Casa  Tauari  Diana  con  le  sne 
Vergini,  che  le  acconciano  il  capo  presso  ad 
una  fontana,  e diversi  Amorini:  una  donna 
in  camicia  a sedere,  poco  meno  che  del  na- 
turalo. Presso  i Signori  Monti  il  Sacrificio 
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d'Àbramo  meno  assaissimo  del  naturale.  In 
casa  Botifigliiioli  in  Gallicra  una  piccola  Ma- 
donna col  Pntlino,  S.  Giuseppe,  e S.  Fran- 
cesco. Una  S.  Vergine  e Martire,  mezza  figu- 
ra del  naturale.  Un  paesetto  con  figurine  sul- 
l'asse. 11  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini,  quel 
bravo  statuario  che  a suo  tempo  lavorò  i cosi 
bei  camini,  c figure  ne' palagi  Favi,  Ma- 
gnani, e in  ogni  luogo:  figlio  di  quel  Gio. 
Battista,  de’  quali  lutti  si  disse  nella  Vita 
dell'  Archisi.  In  casa  Turiui  la  S.  Maria  Mad- 
dalena , mezza  figura  , su  lo  stile  dell'  ultimo 
suo  colorire , e che  però  in  questa  parte  t>crde 
tanto  presso  un  ritratto  che  vi  è vicino  a’  uno 
di  quella  casa , sul  primo  buon  gusto , che 
assolutamente  è di  viva  carne.  Presso  il  piUor 
Bolognini  bravo  allievo  di  Guido,  c ben  noto 
maestro,  una  di  quelle  spiritose  tavoline  del- 
l’Assunzione di  S.  Signora,  che  sopra  di- 
cemmo. (3) 

In  Ruma.  La  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Bri- 
gida a Piazza  Farnese,  ch'altri  vogliono  co- 
lorita sul  suo  disegno  solo  da  qualche  allievo. 
Presso  1"  altre  superbissime  pitture  della  Maestà 
della  Regina  di  Svezia  la  Danae  e Amore, 
donatale  ilal  Sig.  Principe  Panfilio.  Nel  («- 
lagio  Farnese  nel  palco  di  alcuni  camerini 
l'aurora,  il  sole,  e la  notte,  con  alili  abbi- 
gliamenti, che  molti  dicono  fatti  da  altri  coi 
suoi  disegni,  e da  lui  solo  ritocchi.  Nel  pala- 
gio Borghese  la  testa  di  un  S.  Domenico , 
die  guardando  al  Ciclo,  gira  si  bene.  Nella 
vigna  la  testa  di  un  Salvatore.  Sansone  figura 


(i)  Queste  pitture  sono  oramai  deperite  dal  tempo*  così  pure  le  due  figure  dipinte  dal  Cremo- 
nini  all' angolo  del  Collegio  stesso,  nominate  dal  Malvasia  nel  presente  volume  pag.  aaG.  Il  quadro 
del  Samacchino  descritto  dal  Sa  raro  nella  sua  Storia  Egidìana  o Albornozaa,  e di  cui  il  Malvasia  ha 

rrtato  per  intero  fé  stesse  parole  in  questo  volume  pag.  169.  fu  trasportato  a Milano,  di  dove  non 
più  tornato.  (Edit.) 

(a)  Belle  due  fughe  ( o camini  ) de*  Signori  Angelelli , che  fu  già  il  palagio  Lucchini  oggi  Zam- 
beccari  piazza  Calderint,  nella  prima  la  Regina  Bidone  sul  Rogo  sopra  cui  un  Autore,  scrisse  An- 
nibaie il  suo  nome,  e nella  seguente  ove  un  soldato  e una  femmina  con  faci  ardenti  vanno  ad  in- 
cendiare ec. , scrisse  Lodovico  il  suo.  Sicché  non  è vero  , che  solo  nella  Resurrezione  scrivesse  il 
suo  nome  Annibaie,  e che  solo  il  suo  scrivesse  Lodovico  nella  tavola  delle  Convertite.  Ma  quanto 
debole  qui  questa  fuga  di  Lodovico  ec.  (Malv.) 

(3)  Va  aggiunto  il  quadro  di  Annibale  entro  le  suore  di  S.  Lodovico,  con  entro  la  B-  V.  su  le 
nubi  col  Bambino  Gesù , ed  Angeli , e sotto  li  SS.  Lodovico  Vescovo , Alessio  e Francesco  d*As- 
sisi  inginocchiati,  e le  SS.  Chiara  e Caterina,  (si  ammira  ora  nella  P.  Pinacoteca  ).  Lasciato  fuori 
anche  il  S.  Pellegrino  dipinto  a fresco  sull*  Oratorio  di  S.  Pellegrino  ) e pure  memorato  dal  Ma- 
sini pag.  339.  (Malv.) 

I/Annnnaiasione  dì  Maria  Vergine,  distinta  in  due  quadri,  e che  stavano  nella  Sagrestia  della 
Madonna  di  Galliera , furono  trasportati  a Parigi,  n S.  Agostino  Vescovo  con  un  libro  aperto 
nella  sinistra  , e con  una  penna  da  scrivere  nella  destra;  mezza  figura  che  si  conservava  nel  Pub- 
blico Palazzo.  Queste  tre  tavole  si  ammirano  nella  P.  Pinacoteca. 

In  Casa  Angelelli  avvi  di  Annibale  = La  Parabola  evangelica  detta  la  Zizania  ; cioè  il  Demonio 
nella  figura  di  un  Contadino  semina  in  campo  la  Zizania,  frattanto  che  tre  contadini  giacenti  nel 
suolo  dormono.  = 

tJn  matrimonio  campestre.  Gli  sposi  danaano  alla  presenza  di  due  Signore,  dietro  ad  esse  nel 
lato  destro  di  chi  guarda  stanno  in  piedi  altre  figure,  dall'opposto  lato  uue  suonatori  seduti,  con 
altre  persone  in  piedi.  (G.  G.) 
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intera  del  naturale.  Il  superbissimo  rame,  ove 
S.  Antonio  steso  in  terra  vestito  «lei  ciliccio, 
vieo  tentato  da'  Diavoli  iu  varie  forme  di 
arpie,  di  un  bizzarro  Leone,  c d*un  Diavo- 
lo nudo  sì  licn  risentilo,  con  sì  l»el  paese,  e 
sopra  Cristo  in  gloria  d*  Angeli , c eh"  altri 
dicono  riconoscervi  più  tosti»  il  carattere  di 
Agostino,  in  casa  Panfilia  nella  Galleria  S. 
Francesco  nel  deserto  col  compagno , figure 
di  duo'  palmi  in  circa.  S.  Maria  Maddalena, 
che  sedente  in  faccia,  guarda  il  Cielo  in  lui 
paese.  Chinine  con  l'organetto  iu  mano,  che 
palpeggia  con  l'altra  Achille,  due  leste  del 
naturale,  sul  gusto  di  Paolo.  Laloua  in  paese, 
a cui  i Villani  intorbidano  Tacque,  sulla  ma- 
niera Veneziana , e bellissimo  quadro.  Nella 
Vigna  a S.  Paucraiio  tre  donne  nude  entro 
tur  acqua  in  {«tese , c un  giovane  die  suona , 
ligure  più  di  un  palmo.  Vigna  Pereti i un  S. 
Francesco  a olio  sulla  carta  incollata  sull’ asse. 
Vigna  Lodovisia  nel  primo  casino  un  Ecce 
Homo , mezza  lìgura  con  due  leste  d1  Angeli, 
V originale  ; essendo  uua  copia,  di  mano  j»m> 
dell’ eccellente  Albani,  l’altro  riresso  il  Sig. 
Duca  Sai  viali.  Un  S.  Rocco  condotto  dall*  An- 
gelo che  gli  addita  la  via,  meno  di  mezze  ligu- 
re del  naturale.  Una  \enere  nuda  a sedere 
in  paese,  che  parla  con  Amore  che  la  fuggo. 
Uno  Sposalizio  di  S.  Caterina,  piccolo  qua- 
drettino sull’asse,  che  dicono  talvolta  del  Par- 
migiano, ed  è uno  di  que’  «Iella  fiuta  cassa 
forestiera  del  Card.  Borghese.  Nel  secondo 
casino  Madonna  col  Pultino  che  dorme;  pic- 
colo quadretto.  Una  testa  di  un  S.  Stefano 
con  le  mani  in  iscorto  sì  lien  intese , che  ten- 
gono sassi.  La  liellissima  Annunziata , sul  gu- 
sto della  Resurrezione  AngelelJa,  che  T Am- 
liosciadorc  di  Spagna  voleva  carparsi  per  uno 
de’  sei  lasciati  per  testamento  dal  Sig.  Princi- 
pe Lodovisio  al  Re  Cattolico  a sua  elezione,  se 
non  ne  veniva  sconsigliato  da  quel  guardaro- 
l»a,  sotto  pretesto  che  fosse  quadro  poco  l»en 
conservato.  Il  ritratto  del  gran  Fabio  Albi- 
cati. Un  altro  ritratto  quasi  intero.  Un  altro, 
la  testa  sbozzata  solo , e fatti  alla  prima.  Vera 
anche  un  Presepe  venduto  a un  Francese , 
dicono,  trecento  scudi,  che  *1  rivendette  in 
FYaucia  trecento  doble.  In  casa  Colonna  S. 
Francesco,  testa  in  profilo  con  le  mani  al 
petto.  Picriola  Madonna  col  Bambino  in  {me- 
se. Due  teste,  una  del  Salvatore.  Tallra  della 
B.  Verg.  simili  quasi  a quelle  che  iu  un  sol 
quadro,  nella  mia  raccolta  si  trovano.  Testa 
di  un  soldato  in  profilo  del  naturale.  Nel  pa- 


lagio Barberini  alle  Quattro  Fontane  tre  tenie 
di  vecchi , e una  «li  una  pollina , con  un  bam- 
bilio,  e duo1  putti,  cavati  tutti  «lai  naturale, 
e meno  di  mezze  figure.  'Pesta  di  una  vec- 
chia con  la  rocca  a lato.  Testa  «li  un  vec- 
chione. La  Susanna  eli**  va  alla  stampa  , pic- 
ciolo  quadre! trino.  La  Madonna  avanti  a NI. 
Sig.  in  forma  come  di  Ortolano  in  bel  paese. 
In  Casa  Barlnrini  al  Monte  della  Pietà  la 
testa  «li  una  donna  ritratto  dal  naturale.  I«a 
Rachele  mezze  figure  del  naturale.  Una  te- 
stina meno  del  naturale.  In  casa  Spada  il  «pw- 
dro  detto  «lai  tre  ritraili , stipcrhissirno.  Un 
Medico,  uno  Strologo,  c uno  Speziai»*,  clm 
altri  «Tuono  anche  di  Agostino.  Un  Mlissimo 
Sponsalizio  di  S.  Caterina.  In  casa  Falconieri 
la  t«*sla  di  un  Turco.  In  casa  Sacclietti  un 
bellissimo  Presept*  co1  Pastori , sul  gusto  «lei 
Rassano , quadro  di  mezzana  grandezza.  Una 
Ma«!onna  in  rame.  Una  copia  della  famos.1 
Samaritana  de'  Signori  Sampieri.  Testa  «li 
un  vecchio  che  accarezza  un  cane.  Un  San- 
sone afferratosi  con  una  tigre.  Il  ritratto  «li 
un  Medico,  con  testa  «li  morte.  S.  Girolamo, 
mezza  figura  in  profilo , che  guarda  il  Cro- 
cefisso, in«*no  «lei  naturale . e prime  cose.  Un 
«juadretto  di  mezzana  grandezza  , la  B.  Verg. 
col  Pultino,  S.  Giuseppe , e concerto  «T  An- 
geli non  troppo  bello , e «lettole  ; ma  che  de- 
nota qual  dovesse  riuscire  Annibale  , che  tanto 
foco  anche  pultello,  e senza  «piasi  nrinripii , e 
v edemiosi  tuttavia  tirare  al  gusto  del  Correg- 
gio. In  casa  G inetti  un  ritratto  quasi  intero. 
La  testa  «li  un  Cristo  portante  la  Croce.  Nella 
Villa  Ahlobramlini  la  Incoronazione  «Iella  B. 
Verg.  L*  apparizione  di  Cristo  a S.  Pietro, 
e altri  |>ezii  falli  col  suo  diw'gno  da’  «liscepo- 
li , eh*  erano  nel  {adagio  al  Corso.  In  casa 
Orsini,  oltre?  i Ih*’  paesi  disegnali,  il  libro 
gustoso  «Ielle  tante  caricature,  e altri  disegni 
c pitture,  la  copia  della  notte  «lei  Correggio 
iu  rame , e «Iella  IV|K>sizione  di  Cristo  simil- 
mente «lei  Correggio  in  rame , (alti  da  Anni- 
baie  in  gio> culli  {»er  suo  studio. 

In  Genova.  Nel  Palagio  del  signor  Fi- 
lippo Spinola  una  Venere.  In  Casa  Balbi  il 
S.  Francesco.  Ili  Casa  Frulloni  la  Susanna 
al  fonte,  meno  del  naturale.  11  S.  Girolamo 
nel  destilo  figura  di  tre  {vaimi.  Il  quadretto 
del  Signore  Bisorto.  Non  già  la  Ma«lonua  mi 
Bambino  e S.  Giuseppi'  iu  si  l»el  paese,  eli' c 
di  Lodovico,  come  si  disse  (i). 

In  Napoi.i.  Presso  il  signor  Duro  «Iella 
T<irre,  nipote  del  già  sig.  Card.  Filomarino 


(i)  Nel  Palazzo  Palhvicino  in  Geouta  prr«o  la  Cliioa  di  S.  Filippo  un  quadro  di  Annib.il*>  di 
forma  ovale  alto  un  palmo  e mezzo,  mostra  la  Maddalena  lacrimosa,  rol  viso  volto  in  su  , con  la 
destra  appoggiata  al  viso,  e la  sinistra  posata  su  di  un  teschio  , che  tiene  sulle  ginocchi!  , *»  in- 
dietro veduta  di  tiu  paese  con  cascata  d'  acqua.  ( Ratti  Carlo.  Lettere  Pittoriche.  Nota  alla  Lett. 
XXIX.  , ... . iSà-  ) 
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Ai  eh  ('«covo  ili  quella  città,  il  famoso  quadro, 
detto  comunemente  delle  tre  Marie;  cioè  le 
«tesse , che  ritrovano  il  graziosissimo  Angelo 
in  vestimenti*  albis  al  monumento , pittura 
inarrivabile,  fatta  da  Annibale  al  suo  tanto 
diletto  paesano,  V antiquario  Pasqualiui , da 
questi  [tassato  per  eredità  a M orisi  g.  Agucchi 
e dopo  la  morte  del  Prelato  c Nunzio  a Ve- 
nezia, nel  sig.  Cardinale  suddetto,  che  rifiu- 
tò talvolta  Ire  apparati  di  razzi  da  camera, 
fattigli  offerire  dal  Re  cT  Inghilterra  per  il 
Consolo  di  ([nella  Nazione,  por  accompagna- 
re r altro,  che  S.  M.  teneva  della  Resurre- 
zione (i). 

In  Lorrto.  Nella  Ca  pj  iella  del  Cardinale 
«r  Augusta  la  tanto  da  lui  studiati  Natività 
di  M.  V.  j»er  poter  stare  al  [vari  della  già 
di|>intnii  dal  TiUildi  ed  iti  a male,  o contra- 
stare co"  rimastivi  freschi  così  galanti  ed  elu- 
diti dello  stesso  Maestro,  (bri  (piale  fu  sempre 
aneli*  e^li  cosi  studioso  osservatore. 

A Grotta  Ferrata.  Nella  Radia  nella 
Cappella  dipinta  dipoi  tutti  a fresco  dall*  ec- 
cellente Domonichino,  il  quadro  a olio  degli 
Abitali  S.  Nilo  e S.  Bartolomeo  ; c ne*  stes- 
si freschi  ilei  Domenichino,,  mi  dicea  1*  A lear- 
di. In  lesta  di  quell*  indemoniato  liberato  dal 
Santo. 

In  Spolbti.  Nel  Duomo  il  quadro  di  S.  Ma- 
ria Manna  d'Oro;  così  detto  da  miei  celeste 
licore  che  il  Bambino  in  seno  alla  Vcrg.  Ma- 
dre spurgo  a S.  Francesco  e S.  Dorotea,  che 
vi  sou  sotto  ginocchioni  e che  foce  in  età  di 
anni  trentuno,  molto  tempo  prima  che  passasse 
a Roma,  e cioè  del  1 5<j  i . come  dal  millesimo 
ivi  apposto. 

In  F ikftize.  Oltre  tinti  altri,  che  troppo 
«aria  lungo  il  ridire,  il  proprio  ritratto  da  se 
stesso  fatto  nel  modo  sprezzato  e vile  che  va 
fuori  alle  stampe;  e il  più  attillato  e pulito  di 
Agostino  con  un  orologio  in  ninno,  come  al- 
trove si  disse;  e la  già  mentovati  Venere 
grande  del  naturale,  volta  in  ischiena  col  Sa- 
tiro ed  Amore. 

In  Morata.  Oltre  la  tanto  rinomata  im- 
mensa Elemosina  di  S.  Rocco,  la  celebrata 
Assunzione  di  M.  V.  al  Cielo,  tavola  grande 
<P  Altare;  e 1*  altra  di  simile  qualità  della  R. 
Vcrg.,  S.  Gio.  Battisti.  S.  Matteo  e S.  Fran- 
cesco. La  Madonna  col  Bambino  in  piedi  so- 
pra un  tavolino,  e S.  Giovannino  con  la  ron- 
dinella. S. Sebastiano  figura  del  naturale.  L’O- 
nore in  aria,  giovane  ignudo  con  un*  asti  in 
mano  e varie  corone.  Un  Ecco  Homo  con  un 
Angelo,  mezza  figura  maggiore  del  naturale. 


Il  famoso  rame  da  letto,  che  va  allo  stampe, 
del  Cristo  morto,  la  Virrg.  M;nire  tramortiti, 
S.  Cimarmi.  S.  Maria  Maddalena  c celesti 
Angeli -iti  contemplanti  hi  corona  di  spine;  e 
la  S.  Cecilia,  il  S.  Re,  1*  Angelo  Michele  c 
il  Custode  dipinti  nella  cassa  d*  ebano  che 
chiude  il  detto  rame.  11  ritratto  del  Sig.  Cor- 
nelio seniore  de1  Malvasia,  donato  a ciucile  Al- 
tezze dal  tanto  da  esse  ben  visto,  adopralo  e 
gratificato  sig.  Marchese  Cornelio  iunmre.  Il 
ritratto  di  un  putto:  quello  del  sonatore  Ma- 
scheroni tanto  suo  famigliare  ed  amico,  al  quale 
perciò  donò  la  testa  del  Cristo  col  ladrone, 
affiso  dalli  moglie  nella  Cappella  io  S.  Pe- 
tronio. 

In  Parma.  Al  Giardino  una  MadonneDa  sul- 
1* asse,  S.  Giovanni  e la  testa  di  S.  Giuseppe. 
Un*  altra  sull*  asso.  Un  Fiume  grande  del  natu- 
rale in  isoorto.  Un  Satiro  simile.  Un*  Ahljondan- 
za  con  altra  Donna,  alte  un  piede  circi.  Un  Sol- 
dato con  una  femmina,  compagno  del  suddet- 
to. Un  Musico,  ritratto.  Una  Madonna  picciola 
eh’  accenna  col  dito  alla  bocca  a S.  Giovan- 
ni che  non  tocchi  il  %Signore  che  dorme.  Una 
Pollina  coti  I*  Abici  in  mano  e sotto  i piedi 
il  cuscino.  Un  noli  me  tangere.  Una  Ma- 
donna che  pone  un  non  so  che  in  mano 
a S.  Giuseppe,  picciola.  Un  liellinsiino  rame 
con  la  B.  V.  coronata  di  sei  stelle;  S.  Gio- 
vannino che  abbraccia  il  Signore,  S.  Giuseppe 
clic  legge  il  Salterio  e S.  Margherita.  11  Si- 
gnore morto,  rame  de*  signori  Campieri , ori- 
ginale. essendo  questo  la  copia  di  Guido.  Uit 
bellissimo  rame  con  S.  Francesco  tramortito 
e sostenuto  da  un  Angelo,  con  tre  Angeletti 
in  aria  che  lo  mirano.  Un  S.  Gio.  Battista 


a sedere  in  I (diissimo  paese,  che  accenna  ad 
un  piccini issimo  Signore  sopra  un  monte.  La 
Pietà  medesima  che  hanno  i signori  Panfili 
nella  Cappella  del  lor  Palagio,  ma  in  pic- 
ciolo rame  stagnato.  Una  testa  di  un  San 
Francesco.  Rinaldo  nello  specchio  in  grembo 
ad  Armida, quadro  grande.  Bacco  grande  del 
naturale.  Madonna,  Pettino  e S.  Caterina. 
Venere  dormiente,  co*  scherzi  d*  Amore;  la 
tanto  famosa  eh*  egli  lece  in  Roma  al  signor 
Cardinal  Farnese,  che  meritò  iierciò  le  lodi 
della  prima  penna  di  quel  secolo  Monsignor 
Agucchi , nella  copiosa  ed  elegante  sua  de- 
scrizione tanto  bramata  al  mondo,  accennata 
nelle  Memorie  Accademiche  de*  signori  Ge- 
lati. e che  da  me  finalmente  ritrovati  ed  ot- 
tenuti, vo*  che  si  nobilmente  termini  e chiù- 
da  il  mio  rozzo  discorso,  col  mio  stile  altret- 
tanto sublime  e maestoso,  eh*  è questo: 


(i)  Celebra  , entro  la  Chieda  ( della  Casa  profusa  de'  RR.  PP.  Gesuiti  in  Napoli  ) la  Maria 
Vergine  di  Annilule  il  P.  Guicciardini  nel  suo  Maculiti*  Cnm/ntnu.t  ( pnu-cijuta  Componine  Felici » 
loca  indiami  et  fter lustrarti.  Neopoli  1667-13J  [ma.  i {R-  Firmimi  JUaruie  tabula  ab  ilio  ter  magno 
A nml>al e Carroccio  tiepida  aseervalur  ( Malv  ) 
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DI 
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DI  M05S.  AGUCCHI 


n Io  non  so  se  ad  uomo  veruno,  Don  che 
a me  medesimo,  egli  addivenisse  giammai,  che 
di  non  avere  negli  anni  più  freschi  appresa 
cosa  all'umana  vita  o necessaria , o giovevole, 
altrettanto  egli  si  pentisse . quanto  a me  1*  altro 
ieri,  di  non  sapere  in  alcuna  maniera  dise- 
gnare (che  pure  e dal  bisogno,  c dalla  pro- 
fessione mia  in  tutto  è lontano)  fortemente 
rincrebbe.  Perciocché , essendomene  ito  a casa 
Farnese,  per  vedervi  un  quadro  d'uria  tavola 
del  Tasso , divinamente  in  pittura  rappresen- 
tato dal  S.  Annibaie  Carracci;  un  altro  io 
ve  ne  vidi , e ciò  fuori  del  primiero  mio  inten- 
to, che  se  bene  non  intieramente  era  da  lui 
stato  a perferione  ridotto;  era  nondimeno  a 
cotale  termine  di  finimento  arrivalo , ebe  poco 
pareva , che  desiderare  gli  si  potesse.  Onde 
sorrainodo  piaccichimi  e P invenzione , e ' 1 
disegno,  e *1  colorito;  lo  considerai  con  più 
d' attenzione , che  a |>ersona  priva  d' ogni  in- 
tendimento dell’  arte  talrolta  non  si  richiedea. 
Perciocché  sì  fatta  voglia  mi  prese  di  portar- 
mene meco  un  ritratto,  che,  per  grande  che 
T opera  fosse,  non  mi  sarei  per  certo  dilun- 
pto  da  quella , se  prima  un  diligente  disegno 
levato  non  ne  avessi , che  a conservarne  sempre 
viva  la  forma  nella  mia  imaginazione,  come 
delle  più  rare  cose  si  dee,  mi  fosse  stalo  in 
aiuto,  e poterla  eziandio  comunicare  agli 
amici,  ed  a coloro  massimamente,  che  perla 
lontananza , o per  impedimenti  diversi  non 
hanno  modo  di  vederlo.  Ritornatomene  però 
a casa  di  cotale  apprensione  tutto  ripieno, 
invece  di  spendere  in  altro  trattenimento  e 
quella  e la  seguente  giornata,  che  per  occa- 
sione di  vendemmie , e dell'assenza  nel  padro- 
ne erano  da  me  destinate  al  ricrearmi  alquan- 
to; risolsimi  con  troppo  maggior  mio  gusto 
di  supplire  coll'  industria  della  penna  ai  man- 
camento dell’ arie,  e d' impiegarle  nello  de- 
scrivere in  carta  quello,  che  di  raffigurare  in 
altra  guisa  uon  eremi  conceduto  : c ne  distesi 
perciò  questa  piacevole  descrizione  : con  la 
difficoltà , che  le  opere  singolari  a |>cna  im- 


maginare , non  che  Isprfmer  ti  possono  ih  un 
debole  ingegno.  Onde,  conoscendo  io  di  non 
essermi  avvicinato,  nò  per  molto  spazio  al 
vero;  assai  crederei  d'aver  fatto,  se  nella 
maniera  , che  le  pitture  da  un  grosso  velo  co- 
rte malagevolmente  si  discernono  da'  riguar- 
di : cosi  potessero  le  presenti  essere  egual- 
mente dai  lettori  appese. 

Trovasi  adunque  questi  leggiadria  pittare 
•opra  una  tavola  colorita  di  più  che  mezzana 
grandezza,  c d'nna  forma  anzi  capcvole,  per 
abbreviare  buona  ampiezza  di  paese,  che  al- 
trimenti : perciocché  essa  il  doppio  più  nel  tra- 
verso si  stende , che  per  lo  diritto  non  si  alza  ; 
esser  dovendo  da  quel  lato  palmi  quattordici, 
o quindici,  e da  questo,  se  io  nou  sono  er- 
rato, selle,  over  otto  solamente:  e tantosto 
che  agli  occhi  dell’  uomo  ella  si  rappresenta _ 
gli  sembra  di  rimirare  qualcheduno  di  quegli 
ameui  e beati  luoghi  di  Cipro,  o di  Citerà, 
di  l'aio,  o di  Guido , o d altro  consecrato. 
o più  caro  alla  Dea  venere:  posciachè  quivi 
e giacere,  e dormire  ella  si  vede  con  somma 
quiete  e tranquillità , sopra  un  ben  fornito,  © 
nobile  letto  da  campo  , acconqiaguatavi  da  uno 
stuolo  di  quegli  Amori , che  ne'  regni  di  lei 
del  continuo  la  servono:  i quali,  mentre  ella 
riposa,  quasi  liberati  restino  per  allora  dal 
servigio  della  Signora  loro,  si  sollazzano  con 
diversi  scherzi,  e giuochi,  sparsi  chi  di  qua, 
chi  di  là  per  un  lieto  e verdissimo  prato  , o 
con  tanto  giudizio  entro  di  quello  com|)artiti9 
che  quantunque  sicno  in  numero  di  veutnito, 
e tutti  per  lo  più  alla  misure  d' un  fanciuliino 
ben  formato,  non  s'impediscono  punto  dagli  uni 
le  orazioni  degli  altn.  11  paese  tutto  è piano  e 
tutto  ameno  e verdeggiarne;  cd  oltre  che  ad  in- 
finiti alberi  e di  vane , e di  belle  sorti  egli  dà 
luogo , vi  si  distendono  per  entro  spaziosi  pra- 
ti, di  fresche,  e minute  erbette  coperti:  fra 
le  quali  i fiori  e porporini , c violati . c gialli , 
ed  altri  di  mille  e ai  mille  varietà  più  vaghi 
molto,  e dilettevoli  nc  appariscono,  fi  tre  gli 
iazii , che  la  maestra  natura , quasi  con  arte 
i se  stessa , ha  interposti  fra  gli  alberi  ; alcu- 
ni lieti  fiori  si  aprono  di  lontanissime  prospet- 
tive, che,  oltre  le  terre,  le  piagge,  e i lidi 
prossima  ni , mostrano  un  tranquillo  mare , sol- 
cato da  qualche  vela , ed  alcuni  gran  monti 
e scogli  cosi  illustrcmenle  dal  ceruleo  sereno 
dell'aria  c dell'acqua  rischiarati,  che  gli  ul- 
timi termini  cinquanta  . c cento  miglia  sareh- 
bon  con  regione  giudicati  distanti  : e appresso 
che  cam|>cggia  fuor  di  modo  bene  in  quel 
chiaro  turchino  il  verde  degli  alberi;  più  vaga 
molto,  e più  luminosa  ancora  riesce  la  stessa 
chiarezza  col  paragone  de'  corpi  ombrosi  di 

Questi.  Ma  due  ne  sono  piantili  dai  due  lati 
ella  tavola,  clic,  per  essere  più  vicini  di 
lutti,  paiono  ancora  rispetto  agli  altri  c più 


Digitized  by  Google 


LODOV.  AGOST.  B ÀNNIB.  CARRACCI 


36i 

grossi , o più  \ tradì  i anali  coprendo  in  al-  lezzc  con  ammirazion  contemplate:  c,  secondo 
cuna  itnrte  coll' ombra  loro  soave  lo  agiato  il  creder  mio,  allora  per  avventura  in  tal 
letto  della  Dea , sotto  quelli  si  stanno  altrui  guisa  si  nocomodò . presaga  di  dover  una  ridia 
ad  iseberzar  gaiamente  alquanti  degli  Amoretti,  essere  in  quella  ritratta  da  un  eccellente  pit- 
Anpoggiasi  il  capo  del  letto  ai  sinistro  Iato  toro;  o almeno  fuori  di  speranza  ella  non  si 
dola  tavola,  acciocché  nel  ricevere,  che  essa  viveva  in  quel  giorno,  che ’l  poderoso  Dio 
copiosamente  fa  il  lume  dalla  banda  destra  , Marte , o qualchedun  altro  degli  Dei  suo  fa- 
emunque  sojtra  gli  si  posa , io  faccia  ne  lo  vorito , allo  impi oviso  non  le  sovragiugnesse , 
venghi  ad  avere:  ma  dove  quello  fosse  tal  voi-  |»or  coricai*selc  a lato.  Accostato  dunque  il  cu- 
bi trojtpo  fiero  , o che  in  alcun'ora  del  gior-  scino  parte  al  capo  di  dietro,  e parte  alla  spun- 
ti o i nominati  alberi  o troppo  parchi , o del  da  destra  del  letto , acciocché  egli  a far  di  se 
lutto  manchevoli  fossono  dell  orni >re  loro;  suo-  ue  veu isso  quasi  un  molle  seno  alle  delicate 
cede  invece  di  quelli , e dalla  verde  cima  del  membra  ; ella  appoggiarsi  vi  si  vede  e con 
più  vicino  si  cala  pendente  un  finissimo  drap-  la  spila,  e con  la  binda  della  schiena  dirit- 
to di  vario  colore,  die  molto  inchina  al  violalo,  ta , e più  assai  giacersi  in  colai  positura  sovra 
il  quale  nel  più  disteso  rd  imminente  suo  il  lato  del  solere  a quella  corrispondente , che 
ramo  discendendo  a spiegarsi,  gli  servo  a gui-  sopra  questo  altro;  ondo  tenendo  per  conte- 
sa di  rea!  padiglione,  per  ombramelo  mag-  guente  un  tantino  sollevalo  dalla  parte  sinistra 
giormenle:  nè  già,  beiidic  il  letto  pia  sein-  e la  schiena,  e*l  sedere  medesimo.  «limosini 
plico , quale  alla  campgna  convieni,  egli  tiene  Là  entro  in  |hù  d1  un  luogo,  ma  particobimente 
oniamento,  se  non  magnifico;  ricopreodonclo  verso  il  concavo  che  albi  cintura  si  forma, 
un  ricco  pnno  di  velluto  ben  rosso  cd  acce-  tier  non  |totersi  ella  ispianare  a bastatila  sul 
so,  da  lunga  frangia  d'oro  negli  orli  guarnì-  letto,  un  bruno  soave  «li  carne,  mescolato 
tu;  appresso  lo  avere  per  guanciale  uu  ampio  d'un  certo  lume , che  io  non  so , se  dal  rifles- 
cosduo  co'  fiocchi  a"  capi,  e fregiato  allo  in-  so  del  drappo,  o dal  natio  candor  della  car- 
tamo «rutta  sola  lista,  ma  larga  assai,  c do-  ne,  «die  abbia  forza  di  risdiiarar  quell’ ombre, 
rata.  Giacesi  aduuquo  su  questo  una  Venero  sia  generato.  Non  sono  però  dubbioso,  che 
ignuda  di  più  alta  statura  «Iella  comune,  e di  tropp  bene  da  ciascuno  non  si  conosca , nè 
bellezza  veramente  divina  : anzi  nè  ella  in  ciò  con  intero  piacer  «li  molli , che  la  lene- 
lutto  vi  giace,  nè  afiàtto  vi  siede;  perciocché  ivili  delle  piume  dal  seder  calcate,  e dolce- 
eoa  la  metà  c più  «Iella  schiena  al  cuscino  mente  impresse;  quanto  la  vista  ne  toglie  a 
si  accosta,  che  in  altro  sta  sollevato,  e «leu-  gli  occhi  cupidi  di  mirar  lropj»o  oltre,  tanta 
«lo  il  resto  del  corpo  con  molta  grazia  su  il  ne  accresca  il  disio.  Ma  mentre  ella  in  ijiiella 
letto,  col  teucre  però  le  gami**  e ginocchia  vistosa  maniera  tutta  si  corica , ne  rivolta  era- 
alquanto  ritirate  a se;  acciocché  quelle  e non  ziosatnenlc  il  braccio  sinistro  al  capo,  ed  in 
meno  le  coscio  si  abbiano  ben  da  riguardare,  guisa  ne  alza  il  gomito,  che,  ciugeudoio  con 
e sotto  e sojira,  si  veggano  spiccata  mento  agevolezza  di  dietro,  tiene  la  congiunta  mano 
t ozieggiare  d*  ogni  intorno:  e perciocché  in  sotto  la  tempia  cd  orecchia  destra  : quasi  che 
giacitura  tale  l'uno  de"  ginocchi  e delle  co-  il  morbido  cuscino  non  sia  per  lei  assai  molle 
scie,  se  ameudue  in  ugnai  maniera  riposale  e«l  onorato  guauciale:  oude  ne  fa  eziandio 
si  fossono,  avreblie  necessariamente  coprto  e spuntare  fuori  le  «lita  rosate,  iier  paragonar 
adombrato  l'altro:  ella  che,  neanche  iu  dor-  il  bel  vermiglio  di  esse  all'  altre  rose,  che 
mendo,  alcuna  «bile  liellezzc  sue  di  uascou-  spuntano  «lalle  guoucie.  E «minili,  il  gomito 
derc  non  è usa,  pare  die  a bella  petsta  si  diritto  a canto  al  tenero  gallone  con  dolce 
abbia  incrociato  il  destro  «piasi  sotto  i talloni  modo  recandosi,  manda  a «bucatamente  ripo- 
«lel  piede  compagno , idilliche  venendo  in  quel  sare  su  la  coscia  il  rimanente  «lei  braccio,  e 
modo  a ritirare  più  a so  V un  ginocchio  e fra  l'ima  e l’altra  a giacersi  la  bellissima  mano. 
V una  coscia  che  V altra,  apparisca  la  diritta  Dalle  «piali  cose  mollo  lieti  comprender  sì 
piu  «iella  mancina  eminente,  e ameudue  nou  puote,  con  «pianta  arte  e Uggiadria  ella  Ten- 
iture si  possano  guatare  senza  intoppo  veruno,  ga  a discoprire  in  un  tempo , non  pure  il 
ma  pil|tnrc  eziandio.  come  «li  rilievo;  ed  esca-  viso,  e 'l  collo,  e la  gola,  c le  braccia,  e le 
no  imu'iuenii'lite  le  dita  del  piede  destro  dal-  inani;  ma  il  fianco  tulio  uprto  e tulio  di  ri- 
l' ombra  «lei  calcagno  sinistro  a lasciarsi  vedere  licvo , ed  il  petto,  e le  popp,  e ’1  ventre, 
c più  cau «Ih le . c più  v«ntniglie,  e più  scoi-  e le  outeie,  e le  gambe,  e i piedi,  clic  niuna 
pile.  Ma  untilo  in  ogni  modo  mauilestasi  mag-  cosa,  qii.uitumpie  « gli  ci  f«*sse  a grado,  il  ci 
giure  l'accortezza  Mia  uri  coliearsi  e con  le  può  vietare:  parendo,  «Ito  a liello  studio  ella 
braccia . c cou  tutta  bi  perniila:  jtenJiè,  come  abbia  mirato  di  nasc«in«lrrsi  quelle  parli  sole, 
vaga  di* eli* era  di  seai|tTK  «i*ser  mirata  «la  che  senza  mostrar  f altre,  dm  la  natura  e 
ognuno  , avreblte  ancora  desiderato , che  , l’ onestà  insegnano  di  tener  celate  , non  si  po- 
meutre  ella  dormiva,  no  lusserò  state  sue  bel-  tevau  vedere.  Ma  tale  è i»oi  la  bellezza  del 
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viso  , che  io  non  so  immaginarmi  ila  «piai  idea  ti , ed  eqosli  al  lame  le  onc. -gelino  ugual- 
si  abbia  cavata  il  pittore  la  mirahil  proporzio-  incute , e ris|4cndou  sul  collo.  OiDciossiachè 
nc  «fogni  sua  parte:  perciocché  tutte  sono,  belle  sono  queste  parti  nè  più  nè  manco , come 
benché  menomo  si«no,  vuli  avere  in  se  mi-  se  la  luce  ricevessero  a misura  dell' altre:  e 


sur:»  alcuna,  bellissime,  e di  cotal  celeste  soa- 
vità ripiene,  che,  oltre  il  diletto,  una  mera- 
viglia rendono  a rigira  n lai  le:  laonde,  chi  a 
minuto  descriverne  le  volesse,  non  si  prende- 
rebbe per  avventura  una  lunga , ma  uua  forte 
difficile  impresa;  percliè  troppo  più  peritile 
clic  sono  , che  la  penna  a dichiarare  uou  ar- 
riva : solo  diri»,  che  con  la  v>|  tra  natura  le  va- 
ghezza e leggiadria,  un'aria  così  nobile,  «il 
una  ciera  Unito  alla  c maestrevole  egli  con- 
serva; non  lasciva,  ma  graziosa;  che  se  tu 
ignorassi  di  chi  egli  si  fosse,  lei  onorare  non 
|Mitrcsli  d' altro  men  orrevole  nomo , die  di 
una  Dea , e della  Dea  delle  lollene:  nè  già, 
lo  avere  chiusi  gli  occhi,  le  toglie  punto  di 
grazia  ; perciocché  sensata nieute  ti  dà  ad  in- 
tendere, che  ella  è presi  «la  un  sonno  leggie- 
ro e soave , e per  c»ii  il  hel  vivo  del  color 
delle  rose,  s|»arsc  nelle  gtuocie,  in  niuna  parte 
si  scema,  nè  si  smarrisce  lo  splemlor  della 
grazia  : il  quale , non  die  nel  volto , ma  per 
tutto  ’l  corjo  copiusameiili*  si  ditloude  : cd  ei  vi 
prodotto  da  un  candore  di  latte,  e di  perii, 
mescolalo  sempre  fra  1*  Lslevse  ros»*,  se  ben  in 
un  luogo  più  di  leggieri , che  nell  altro.  Ma, 
se  la  |x*itura  sua  forte  arlilìciosa  ti  sembrerà 
nel  rimanente  del  cor|»o,  non  islimerai  per 
certo,  che  c»n  pensiero  meno  ingegnoso  dia 
si  abbia,  per  dormire , accomodala  la  testa: 
imperliceli»*,  sappiendo  dia  da  un  cauti»,  elio 
gli  occhi  quantunque  chiusi  « se  jiercossi  sono 
«la  chiara  luce,  non  facilmente  apprendono  il 
sonno;  e die  dall’  altro  la  sua  bellezza  manco 
vaga  si  renderebbe  ndrotnhra,  *e  sotto  di 
quella  tutto  ’l  viso  posto  ne  avesse  ; la  riposa 
in  si  fatta  guisa,  die  l' ombra  istevsa  del  pa- 
diglione, fatto  timore  con  istudio  allargato,  e 
sospeso  fili  ad  un  terminato  segno,  la  ricopre 
a punto  dagli  occhi  in  su  : ondo  col  dimostrar- 
si il  Minilo  più  sonnolente  in  quell'oscuro,  il 
restante  delia  faccia  più  assai  luminoso  no  ap- 
parisce; nò  perciò  gli  occhi  cosi  chiusi,  e 
adombrali  lasciano  di  tnnmLir  fuori  dalle  sot- 
tili e hiaudic  palpebra  uii  non  so  che  di 
lucente,  |>er  cui  r umbra  medesima  non  par 
che  ahl»i  cagione  d’invidiar  alla  luce;  nè  tam- 
poco rimane  la  fronte  totalmente  priva  di  can- 
didezza nè  restano  di  fare  bella  vista  sovra  di 
essa  i capelli  biondi  , ed  innanellati  in  ricci 
con  leggiadra  maniera;  nè  rapisce  meno  l’altrui 
guan lo  una  vistosa  rete  d'oro,  che  gli  altri 
più  lunghi  capelli  in  buse  treccio  c ritorte 
reprimendo  sai  capti,  si  conosce,  che  picciola 
fatica  non  ha  a vincerli  di  splendore;  anzi  che 
vantaggio  alcuno  da  quei  ucci  essa  non  ritro- 
va , e torse  dirai , che  n*è  vinta,  i quali  sriol- 


|ier  tutto  ciò  chi  le  guata , ha  ferma  opinione, 
che  tal  belk'zza  più  Insila  si  mostrereldie , se 
da  quell' ombra  lieve  velati  non  fosse;  e tic 
viene  a concepire  (se  però  egli  è ciò  possi- 
bile ) un  certo  che  di  più  vago  di  quel  che 
sodo,  o che  esser  potrehbono.  Ma  , se  il' ispri- 
raere  a mi  te  a jMrte  la  mara tigliosa  propor- 
zione dei  viso  a me  non  è dato  1 animo;  molto 
meno  io  dehlio  pormi  a rappresentare  quella 
di  tutte  l' altre  del  coq»,  e la  grazi»  singo- 
larissima che  da  esse  r issul ta  : j*erchè  , dopo 
die  lungamente  favellato  ne  avessi,  senza  giun- 
gere al  vero,  non  potrei  se  non  in  poche  pa- 
role, un  soggetto  ampissimo  restringendo  , con- 
cliiudcre;  che  tutti  coloro,  che  faticali  si  sono 
di  regimare  insieme  la  perfezione  delle  l»ellez- 
ze  Donnesche , non  sono  a cotal  segno  arri- 
vati giammai.  Nè  [xrciò.  oltre  1* armonia  et! 
unione  di  quelle,  mancandovi  altre  meraviglie 
da  considerare  intorno  ad  esse:  avvegnaché, 
se  tu  rimiri  la  bianca  gola,  nc  stupirai  la  dol- 
cezza «li  sue  cresi*?  ondeggianti;  se  il  collo 
di  nevi  rimarrai  dubbio,  qual  avanzi  più  di 
vaghezza  o l'oro  de*  ricci,  che  sopra  (scher- 
zando vi  stanno,  o il  lume  ilell*  avorio,  clic 
a quelli  chi  il  campo:  e vedrei  sul  petto  emi- 
nente alzarsi  con  tanti  soavità  le  duo  rifonde 
mammelle,  quasi  due  piccole  colliuette , clic 
snelle  sieno  o più  sodi*  , o più  tenere  il  com- 
prenderai a gran  pena;  perciocché,  secondan- 
do la  «liritta  il  pendere  di  tutto  il  cnqio  verso 
quel  limai , pare  che  la  sodezza  alla  tenerez- 
za contrasti  il  piegarla  un  tantino  in  col»  ; 
ma  pure  si  discente  alla  fine,  che  questa  ne 
rimai»  vincitrice  : perciocché  almeno  tanto , 
lungi  però  da  ogni  violenza , a inchinarsi  la 
sforza , che  sotto  le  fa  rimanere*  ima  dolce  val- 
liceli.» , soavemente  ombreggiati.  Ma  la  mor- 
bidezza, che  1’  uomo  scnopre  fin  nella  punti 
del  gomito  teso  «ni  inarcato , può  «Lire  a di- 
vedere. sniza  ch'io  altro  ne  dica,  quale  sia 
quella  del  rimavi  del  braccio , e della  «liticala 
mano;  a cui  bianchissimi,  e gentili  molto  io 
non  so  se  aggiugner  nova  Ih  111  zza  mai  si  po- 
tesse , che  o non  soverchia  a quelli , o mm 
disuguale,  ed  intcriore  assai  si  avesse  da  ri- 
putare: nò  già  penso,  die  modo  vi  abhli  di 
rappresentire  agli  occhi  altrui  il  corpo  molle, 
e pian  i obliente  ril«*vnto , o la  soavità  del  con- 
torno «lei  fianco , <•  «felli  coscia , e della  gam- 
ba; se  jmto  «*gli  noti  si  persila* la  al  lettore  «li 
figurarsi  allora  dinanzi  il  vivo  istcv*).  ma  il  vivo 
mare  t iglioso,  e il  vivo  celeste.  Quindi  rivolgen- 
dosi  alcuno  a consklerere  in  generale  la  dilica- 
tezza  di  tutte  le  «anni , c con  quanta  forza  s'a- 
vauziuo  sovra  'I  campo  di  quel  rosso  velluto  e«l 
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acceso*  mentre  dall'ima  parie  <*1  il  candore,  e«l 
i lumi , che  spuntino  dalle  sommila  delle  memb- 
ra, in  quelle  il* osserverà,  gli  pareranno  al  sicu- 
ro, come  sodi  alabastri,  od  morii:  ma  s’ egli  ri- 
guarderà dall'altra  la  faciliti,  e morbidezza  delle 
varie  piegature,  e la  soavità  dell* ombre,  leg- 
giermente sparse  per  le  picciole  vallette , die 
in  diversi  parti  si  formano;  gli  verrà  per  certo 
alla  mente  la  -tenerezza  delle  giuncale:  e tra 
P uno  e 1*  altro  ingannatone  il  senso  c la  vi- 
sta, ed  istupidito  egli  dello  accoppiamento  di 
sì  differenti  qualità,  talora  di  sperimentare 
ciò  tirelle  sieno  in  toccandole,  a vera  desi- 
derio; talora  nell' avvicinarsele  dubiterà  di 
non  turbare  quel  dolce  sonno,  c paventerà 
talvolta  «palla  maestà  «li  Dea,  che  eila  gli  si 
raffigura.  Ma,  sibbene  nel  vagheggiare  la  so- 
vrana sua  beltà  tu  noti  ti  troveresti  inni  sazio, 
non  puoi  tuttavia  fan*  di  non  riguardare  an- 
cora con  tuo  gran  piacere  i graziosi  Amo- 
retti, da'  «ju.di  ella  \ieo  circondata.  E tanto 
$ spazioso  il  letto,  che  ve  ne  capiscono  ««pia 
alcuni,  che  anzi  aiutano  ehi*  no,  la  medesima 
maestà  , e bellezza  a riuscire  più  vaga.  L'imo 
«li  questi  all'  ombra  «lei  padiglione,  i*d  a canto 
il  cuscino  si  dimora  in  piedi;  c mostra,  «die 
suo  ufficio  sia  di  tenerlo,  come  fa,  con  la 
mano  sinistra  tanto  dinanzi  al  volto  distico , 
che  digli  occhi  in  su  giustamente  gliele  rico- 
pra; e«l  egli  sembra  | torciti  «li  starsene  cheto 
cheto,  e di  osservare  con  diligenza,  mirando 
alfomlirn,  .se  il  lume  si  alteri,  come  suole, 
per  andarlo  col  (vanno  di  inan«t  in  mano  se- 
condando: benché  egli  si  vuole  anco  credere, 
che  non  troppo  volentieri  egli  si  trattenga  in 
«pici  luogo,  in**  senza  invidia  portare  agli  altri 
i quali  c«to  piena  liU  rtà  si  giuncano  per  Io 
prato  : posciachè  tu  li  accorsi  «piasi,  che  j»er 
molto  atteuLim«‘nte , che  egli  affisi  P ombra , 
gran  voglia  tuttavia  ne  *1  piemie  «li  rivolger 
colà  s|  tesso  spesso  gli  occhi , e otn  indizio  «li 
manifesto  «legno.  Intanto  un  altro  più  piccio- 
lo, e dalla  c«tndizi«tn  «bile  carni  più  «telirato 
in  apparenza,  e farsi  con  più  «li  vezzi  dalla 
Dea  accarezzato  se  ne  giace  a dormir  ai  pie 
«lì  lei,  e (assi  come  origlierò  «le*  suoi  teneri 
brecciolini  : e,  perciocché  più  oltre  «h  i leg- 
gi.nl ri  piedi  si  avanza  suo  capo,  la  parte  in- 
feriore del  corpicelb»  per  disotto  le  gninlte, 
ch'ella  li«*ne  inarcate,  !»eud»«'*  all'ombra  sieno, 
con  bello  ftaragou  di  carne  a discoprir  egli  vie- 
ne: ma  gran  dissomiglianza  (ter  ogni  nudo  si 
conosce  Ire  il  dormire  «li  lui,  e quello  di  (Cipri- 
gna; Puno  soave  e leggiero  e poco  lungi  dall’  e$- 
ser  svegliato;  l'altro  profondo  e grave  e che  ap- 
parire ne  lo  fa  tutto  asperso  d*  un  hianc«>  pal- 
lore c con  le  palpebre  affisse  a*  giri  <l«*gli  oc- 
chi, e le  sue  membra  cpnfornmmente  non  punto 
sollevate  nè  .spiritose  si  veggono,  ma  piull«isto 
depressi  e languenti,  corno  a fanciulli  conviene, 


che  immergendosi  afflitto  nel  sonno,  poco  memi 
che  i ninnolili  non  divengono.  Nè  già  s* inter- 
rompe il  diverso  dormir  di  questi  dalle  varie 
confuse  voci  che  mescolano  fra  i biro  giuochi 
gli  Amori  ci  reno  v mini  : perchè  anzi  se  ne  in- 
cita loro  il  sonno,  come  dal  garrir  «l«*gli  uc- 
celli e dal  mormorar  dell*  acque  suole  atbli- 
venine.  Nello  spazio  dumpie  che  fra  Li  sponda 
sinistra  del  letto  «fi  il  più  lias$«)  margine  della 
tavola  s"  intrametle.  cominciano  pur  dal  sini- 
stro lato  di  essa  a vedersene  due  che  il  fa- 
stoso e grave  camminare  «iella  Dea  vogliono , 
per  quanto  è in  hir  potere,  fanciullcsairuente 
imitare^  onde  l'imo  di  loro  già  raccolti  si  ha  con 
istmlio  suoi  biondi  caj*elli  su  la  cima  del  enfio, 
e gli  ha  altresì  ricoperti  di  Bori:  indi  postosi 
«lupo  le  spalle,  quasi  in  forma  di  un  manto, 
il  grembiale  «Iella  Dea,  che  d*  uu  tendale  «> 
(atto  di  vario  colore,  lo  trascina  dietro  co- 
me una  coda  di  veste;  perchè  la  sua  a Ini 
soverchia  lunghezza  ripiegarli  uè  lo  fa  in  Urh» 
per  buona  parte:  poscia,  messi  suoi  jxducci 
nelle  gran  pianelle  di  velluto  crcmcsmo,  e«l 
avendo  una  rosi  nella  man  destra  la  <|ual  egli 
tiene  là  giù  alilmssatn  molto;  tenti  «li  andar- 
sene pian  piano,  e ritto  ritto  e contegnoso  come 
una  novella  sposa;  e non  meno  per  osservare 
il  decoro  c hi  gravità  fentiiiilc.  che  per  assi- 
curarsi Itene  di  non  cadere,  cotti  inciampato 
eh'  « gli  è s'  attiene  col  brni'rio  mancino  al 
diritto  «lei  suo  «'ompagno,  « he  con  uffizio  di 
bracciero  gli  cammina  a fianco.  Ma  «pianto  tu 
aiuteresti  il  pi  inni  e dall*  aria  e da  i gesti  un 
sempliciollo  o un  vanarello,  altrettanti»  il  se- 
condo ti  rassemlffc  rà  uno  scaltro,  di  carne  più 
rosseggiante,  i crini  meno  Itiondi,  e gli  occhi 
più  turbi  e scintillanti;  il  «piale  «bll*  altro 
sogghignandosi.  non  mica  iintaineute  burlando 
si  stia  ; «piasi  che  a jtersuasionc  sua  mosso  ne 
l'nbbia  ad  acconciarsi  così,  e jxvsria  con  suo 
doppio  piacere  glie  ne  dia  In  luffa.  Ma  «x>- 
fiosceresti  ancora  «inaliti  forza  si  tenga  «li  fare 
a p|  si  rire  efficace  il  volto  é la  («arte  su|terioro 
di  «jueslit  fui  lu  tto.  I*  rss«T  egli  nell*  interiore 
coperto  dall’  ombra  «li  «piello  semplice.  Mentre 

(htù  si  trastullano  «posti  in  tal  modo  ve«lesì 
oro  trattenersene  un  altro  a renio,  e cou  pcn- 
siero  e cou  fine  non  guari  «liffi  ri-iite;  pcrciuc- 
chè  egli  pur  semplice  e bischetto  si  studia  ad 
imitazioni'  «Iella  Dea  di  farsi  i ricci:  omle, 

1 tosiosi  «li  maniera  a «fiere  su  la  minuta  er- 
lettv,  « he  ne  lo  ferisci?  il  lume  in  puma  fac- 
cia. «-d  inen •ciati  Li  gamba  desini  sotti  la 
piegatura  del  sinistro  ginocchio,  ap[toggìa  di 
rincontro  lo  specchio  ad  un  casse! tino  dorato 
e lavorato  insieme,  ove  gli  ordigni  da  lesta 
tutti  si  ri srrhmo;  e con  la  mancina  i ea|nlli 
«lei  ciuffo  pigliatisi,  li  va  con  l'altra  nccura- 
t:im«,ni«*  torccn«lo,  e«l  intorno  inan«*ILiitda!i  ad 
un  polito  vetro:  cd  all*  opera  lo  vedi  star  cosi 
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intento  e al  rimirarsi  fisso  fisso  nello  specchio; 
il  quale  però  la  sua  immagine  non  lievemente 
ti  rappresenta,  e coni’  egli  ubbidisca  altresì 
con  la  pronti  mano  a'  nocumenti  ili  quello, 
che  l»en  diresti,  niuna  vaga  ed  innamorata  don- 
iella  aversi  mai  con  piu  d'  alterni» >ne  acco- 
modata la  testa.  Ma  diverso  è molto  il  pen- 
samento ed  il  gesto  delti  due  prossimi  amori: 
imucrcioccliè,  se  ben  istanno  essi  parimente  a 
seder  su  P erba*,  il  più  vicino  nulbdimeno , 
sedendoli  in  l'accia,  riceve  lutto  il  lume  per  fian- 
co e la  diritta  gamba  sotto  la  mancina  si  tiene. 
Ma  P altro,  rivolte  avendo  lo  spalle  alti  luce, 
il  destro  fianco  aperto  ti  fa  veliere:  e questi, 
come  più  grandicello  e più  gagliardo,  di'  egli 
è , credendosi  che  dal  rigore  la  ragione  di- 
penda si  sforna  di  togliere  a quello  una  ghir- 
lamUtta  di  rose:  onde,  afferratolo  con  la  manca 
mano  per  li  ca|ielli  della  tempia  diritta,  si 
sospinge  innanzi  col  braccio  destro  audace  ed 
impetuoso,  per  metterglielo  dopo  il  fianco  si- 
nistro ove  P altro  nascoso  la  tiene,  e seguasene 
ciò  che  voglia,  per  in  ogni  modo  levargliela  : c 
siccome  a te  par  di  sentirlo  gridare  lutto  ac- 
ceso: Dammi  qua  quelle  rose:  così  dirai  che 
quello  si  studi  d più  che  può  d'  occultarli  con 
la  mancina  dietro  alla  schiena;  c cerchi  al- 
tresì di  schermirsi,  non  meno  coll'  alzare  le 
strilla  che  con  P andarsi  ben  torcendo  in  con- 
trario; ripiegando  tanto  la  spilla  c il  braccio 
diritto  verso  il  sinistro  lato,  che  di  non  esser 
fuori  di  pensiero  egli  sembra,  di  lasciargli  scap- 
|>arc  un  buon  rovescio  sul  viso,  se  bello  gli 
ne  verrà  il  colpo.  Ma  intanto  ciascuno  che  lo 
inira  gran  compassione  ne  gli  ha  di  vederlo 
in  sì  fitta  maniera  gridile  e quasi  piangere; 
e volentieri  molto  ad  accordarli  insieme  s*  in- 
terporrebbe.  Da  tuttoché  egli  è agevolo  da 
considerare  con  quanta  quiete  d'animo  se  nc 
stia  un  altro  lor  vicino,  che  appoggialo  como- 
damente il  fianco  e la  spalla  sinistra,  quasi  sii 
l’angolo  sinistro  da  basso  del  letto,  e posati 
i piedi  sovra  una  punta  della  coperta  cnc  da 
quel  canto  fin  a terra  si  distende;  con  le  guan- 
cic  ben  gonfie  e lustra,  ed  il  capo  in  loggia 
d’  un  piccolo  e lieto  Bacco  da  tenace  edera 
cinto;  e un  pocolino  inchinalo  il  collo  là  dove 
pende  il  restante  del  corpo;  tutto  grasso  c 
tutto  rubicondo,  e con  gli  occhi  che  non  gua- 
tando a nulla  apparar  ne  ’l  l'anno  totalmente 
In  astratto^  con  somma  dolcezza  a sonare  una 
sua  piva  si  attende;  uè  della  contesa  de’  due 
vicini  sopra  le  rose,  quasi  che  stranieri  o lon- 
tani li  fossero,  mostra  già  di  curarsi  punto:  e 
nel  vero  come  dagli  uni  nello  sdegno,  nel 
cruccio,  nella  passione  si  asconde;  non  men 
P altro  dà  chiaro  indizio  di  sua  dolce  tran- 
quillità, spogliata  d*  ogni  pensamento.  Ma  va- 
glia a dire  il  vero,  non  picciola  ragione  per 
certo  ha  egli  di  compiacersi  de!  suo  dilettcvol 


suono:  poscinché  conosce  liene  che  altrui  egli 
è grato,  mentre  due  compagni  Amoretti,  per 
simigliatile  senio  allegri,  ritiratisi  un  poco  più 
a dentro  all'  ombra  nel  secondo  albero  di  so- 
pra mentovato,  e datasi  insieme  la  mano  ballano 
piacevolmente  al  medesimo  suono.  Nè  già  al- 
cuno si  creila  die  mentre  il  primo  di  loro, 
che  più  ìn  fuori  alla  destra  mano  si  vede,  pare 
che  avverlisca  Uno  e come  mova  i nielli  c 
dose  gli  ponga;  ciò  procella  forse  dalla  sua 
ÌnqicrÌ7Ìa  di  11*  arte:  nè  che  l’  avergli  I*  altro 
risolto  il  guardo  c l’osservare  che  la  de"  suol 
movimenti,  sia  o per  corrcggernclo  o per  impa- 
rare da  lui;  perciocché,  essendo  eglino  avvezzi 
nelle  scuole  u*  amore , ove  co'  giorni  si  con- 
giungono le  notti  in  halli  e carole:  si  può  te- 
ner per  fermo  che  tutti  maestri  sieno  c na- 
scano danzando.  Mostrano  dunque  piuttosto 
di  fan*  qualchedun  ballo  a quelli  conformi, 
che  o moresche  o mallacint  s'  appellano:  ondò 
contorcendosi  in  istrani  ma  sempre  misurati 
modi;  ora  si  vede  il  primo  chinare  il  capo  e 
la  schiena,  ed  alzandosi  in  aria  con  la  persona 
sollevar  molto  le  gambe  e leggiadramente  po- 
sarle senza  farne  strepito  alcuno:  ora  il  secon- 
do si  mira  rizzarsi  lutto  in  quel  mentre,  e sol- 
levando la  man  sinistra  scuotere  con  essa  e 
risuonare  un  Pondero;  e |>er  meglio  accordare 
il  suono  col  ballo  starsene  tutto  avvertilo  come  il 
compagno  si  mova.  E di  vero  che  non  in 
altra  sorte  di  tnorimenlo  si  sarebbe  così  al 
vivo  potuto  rappresentare  il  moto  nell*  im- 
mobile i stesso.  Nò  solamente  quell*  albero  di 
una  grata  c fresca  ombra  a costoro  fa  copia: 
ina  co'  rosseggiatili  e dorati  suoi  potili  11  in- 
vita benignamente  altrui  a salirvi  sopra;  quasi 
nc  gli  doglia  che  a tanto  abbassare  non  possa 
i suoi  gravidi  rami,  clic  alla  brio  ve  statura 
degli  Amori  ne  soddisfaccia  a pieno,  c fin  alle 
mani  ed  al  seno  ne  rechi  loro  i fruiti.  Quin- 
di uno  di  essi  e più  ardito  c più  destra  assai 
de’  compagni,  dopo  esservi  già  non  senza  fa- 
tica mancato  o pigliatiti  a suo  gusto  de*  pomi, 
poscia  accomodato  si  è sovra  un  grosso  rame 
che  in  fuori  si  sosjiigne.e  dislesovist  con  b pan- 
cia c col  petto,  vi  giace  ancora  con  le  gambe  e 
co’  piedi  incrociati  insieme;  e iti  guisa  tale 
che  s'egli  si  coricasse  sovra  un  comodo  Ietto 
più  agiatamente  di  stanco  non  dimostrarla. 
Quivi  attenendosi  bene  con  la  sinistra,  egli  ne 
va  con  suo  gran  diletto  gittaudo  de'  pomi  ad- 
dosso gli  altri  da  basso;  uno  de’ quali , forse 
da  più  fiero  colpo  percosso,  raccoltine  molti 
di  terra,  affine  di  vendicarsene,  e salito  in  piè 
sul  letto  |ier  non  esser  tinto  allo  svantaggio 
nello  avventare  che  gli  bisognava  in  allo;  e 
talora  con  astuto  pensiero  clic , per  temenza  di 
non  coglier  la  Dea,  si  slogliesse  l'  altro  da  piti 
oltre  tirarli:  tiene  strettamente  inqmgnati  uri 
pomo  per  mano;  e recatosi  (piasi  dinanzi  al 
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volto  il  braccio  sinistro  egli  se  nc  fa  scudo 
per  ripararne  i colpi:  indi  rivolto  il  destro 
dietro  alla  spalla,  piglia  con  forte  impeto  e 
tempo  c tratto  da  pittare  più  gagliardamente; 
ma  non  s’  accorge  il  poco  a v velluto  che  dove 
prima  tutto  all'  ombra  si  dimorava  ; nel  riti- 
rarsi eh’  egli  fa  indietro  e col  capo  e eolio 
spalle;  a sottoporre  si  viene  ad  nn  chiaro  lu- 
me, che  uscendo  tra  foglia  e Coglia  dell’  aliterò 
il  viso  nc  gli  perente.  E quanto  gli  dee  im- 
pedire eh’  ei  non  possa  ben  affissare  lo  av- 
versario; tinto  più  sua  faccia  «piasi  un  evi- 
dente bersaglio  a quello  ne  discopre  dalla  quale 
si  mirano  però  spuntare  fuori  molto  accesi  ed 
uno  stirano  furioso  ed  uno  spirito  e vivezza 
d’occhi  maravigtiosa;  che, se  vivo  egli  fosse, 
non  esprimerebbe  certo  ugualmente  ne  lo  sfor- 
zo ch’egli  usa  in  quell'  alto,  nè  1’  affetto  in- 
teriore dell’  animo.  Ma  P altro  di  sopra  lien- 
chè  egli  sia  eziandio  percosso  nella  coscia  e 
nella  spalla  c guancia  destra  da  due  simigliatili 
lumi,  clic  nientemeno  ma ra tiglioso  c vivo  vi- 
vo lo  fanno  apparire:  gli  occhi  suoi  per  tutto 
questo  piuttosto  che  alcuna  offesa  molto  gio- 
vamento ne  ricevono:  onde  conoscendo  inol- 
tre che  per  lanciare  allo  ingiù  non  ha  mcslicro 
di  faticarsi;  alza  senza  violenza  il  braccio  nello 
avventargli  «li  que'  frutti,  e non  meno  de’ propri 
colpi  che  «Idi’  ira  dello  avversario  gran  pia- 
cere pigliandosi , pare  che  in  un  istesso  tempo 
che  movergli  si  ve«lc  la  mano  si  odano  gli 
schemi,  le  borie  c le  minaccio  sue.  Intanto, 
altri  compagni  allcttati  da  «pici  gustoso  piacere, 
uno  di  loro  già  aggrappato  si  è fin  dove  il 
tronco  dell' albero  in  più  rami  si  divide:  e 
quivi  fortemente  appigliandosi  con  la  mancina, 
giù  si  cala  e col  capo  e colla  dritta  per  aiu- 
tare a tirarvi  su  un  altro , che  nò  da  per  se 
può  salirvi,  nò  meno  ha  possanza  di  sollevarsi 
fin  ad  apprendergli  la  mano.  Questo  dunque 
che  dalle  candele  carni,  e tenere,  e molli  si 
conosce  esser  «li  poche  forze,  chiamatosi  in  aiu- 
to un  terzo  che  da  basso  lo  innalzi:  già  su  la 
spalli  c mano  manca  il  piè  sinistro  gli  ha  posto; 
e posalo  l' altro  sopra  un  pezzo  di  ramo  secco, 
rimasto  nel  maggior  fusto  verso  il  suolo  attac- 
cato; ciuge  vanamente  il  grosso  tronco  col 
picciolo  suo  braccio  sinistro  e s’  allunga  quanto 
egli  puotc  il  più,  a porger  Li  «lcslra  a colui 
che  afferratolo  strettamente  nella  giuntura  di 
essa , in  alto  di  tiramelo  s’  affatica.  Ma  pare 
tuttavia  che  di  confidare  vieppiù  nel  compagno 
inferiore  egli  abbia  giusti  cagione  che  nell'al- 
tro: perciocché,  essendo  «li  corpo  più  forinato 
c nerboruto,  ed  il  ginocchio  diritto  in  terra 
fermilo  avendo,  e li  destra  sovra  un  bisso 
ceppo  dell’  aliterò;  gagliardamente  e lo  sostie- 
ne e lo  solleva,  e am  li  mano  e con  la  spalla 
mancina:  e di  modo  espressi  si  scorgono  in 
lutti  c tre  lo  sforzo  e la  fatica,  che  a gran 


pen.1,  quale  maggiore  ne  la  duri  tn  discorro* 
rai  : quantunque  li  due  che  sopra  e sotto  a 
tirare  o ad  ergere  si  sono  recati,  cd  isperiai- 
mente  lo  inferiore  che  con  l1  efficace  espres- 
sione de’  membri  suoi  invita  i riguardanti  n 
toccarlo;  tanto  ne’  fianchi,  nelle  spalle  e nella 
schiena  c poderoso  e spiccato  e di  rilievo  s? 
mostra,  ti  pmnadcrehocro  più  agevolmente 
die  li  loro  sopra vauzassc.  Vero  si  è,  che  Io 
aver  colui  che  si  arrapa  celatosi  il  viso  nel 
rivoltarlo  all’  altiero , «scoprire  non  li  lascia 
bene  lo  stento  e li  paura  sua:  ma  pure  tu 
ne  odi  quasi  1 gri<li  c le  voci  che  pregano  a 
tenerlo  lien  salilo.  Mentre  però  questi  sentono 
piacere  «li  passare  in  colai  maniera  il  tempo 
loro,  altri  a quali  di  salire  sopra  gli  alberi  Don 
aggradi,  piuttosto  d’  imitare  i pesci  che  gU 
uccelli  è venuti  lnr  voglia.  E questo  fu  tal- 
volta ritrovamento  del  giudizioso  pittore,  per 
dare  ad  intendere,  che  sebbene  Amore  è tutto 
fuoco,  si  am  piace  egli  niente»  li  meno  dell’  acqua, 
come  della  terra  l*  dell*  aria  suole  dilettarsi; 
perchè  Don  d’  un  solo  ma  d’ogni  elemento  e 
di  tutte  le  cose  create  si  usurpa  ugualmente 
lo  imperio.  Entrali  adunque  in  un  piccolo  la- 
ghetto di  cristallini  ruscelli  poco  più  addentro 
nel  prato  dalla  natura  raccolto;  due  di  loro 
nuotino  tuttavia  con  grau  sicurezza  e piacere, 
e si  mirano  per  dire  il  moto  all'  onde  dime- 
nare lor  braccia;  non  altrimenti  che  le  navi- 
celle sarteno  spinte  per  sola  forza  di  remi.  Ma 
se  ben  la  distanza  ti  leva  di  poter  rimirare 
sotto  1'  ncque  le  bianche  carni , come  se  di 
un  sotlil  vetro  bisserò  coperte,  non  ti  vieta 
però  che  tu  non  isa>rga  in  essi  i sottili  ca- 
pelli non  più  sollevati  in  ricci  ma  anzi  am- 
massati insieme  e distesi  al  attaccati  su  Li 
fronte  e le  terapie  e la  cervice,  e aisì  molli 
e bagnati  che  molte  stille  dell'  acqua  chiara 
ne  gli  vali  gocciolare:  nè  perchè  l’  uno  ti  ri- 
volti la  schiena  lascia  di  manifestarti  la  forza 
con  die  rompe  Tonila;  nè  sebben  l'altro  che 
in  faccia  ti  sin  c ti  guata  con  occhio  sci  Ilio, 
c di  te  quasi  si  ride,  che  non  sai  prenderti 
un  simigliarne  piacere;  dirai  che  con  «agevo- 
lezza egli  non  si  muova  continuamente  e non 
ti  dimostri  ancora  di  aver  comi?  pensiero  di 
venirti  allo  'ncoulro:  conciossiachè  sicno  que- 
sti gesti  singolarmente  rappresentanti,  uè  ab- 
bia cosa  da  desiderarsi  alla  loro  perfezione 
fuori  che  lo  spirto  istesso,  ma  il  vitale  e il  non 
finto.  Ma  già  un  terzo  loro  cnmpaguo  alquan- 
to stanco,  non  per  avventura  di  quel  sollazzo 
a pieno  saziatosi,  si  mira  arrampicarsi  per  di 
là  del  laghetto  su  per  T erbosa  sua  sponda  al 
avere  il  diritto  ginocchio  posalo  sulla  ripa  o 
montarvi  senza  indugio  col  resto  della  persona, 
scorrendo  in  quid  mentre  le  stille  dell’  acqua 
dalle  naticucrie,  e giù  per  le  coscie  e dalle 
gambe  c dai  piedi,  e uiiraudoscgli  le  carni  di 
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nuovo  lavata,  spargere  maggiori  lumi  del  so- 
lito ne*  più  rilevati  luoghi  della  persona.  Ma 
forse  eh  egli  ha  sentito  un  grido  et!  un  plauso 
d’  allegrezza,  e se  n*  esce  frettolosamente  per 
correre  a vedere  chi  abbia  colto  nel  segno,  o 
fatto  più  bel  colpo  di  altri  tre  i quali  più  ad- 
dentro nel  paese  e non  guari  dal  j «eia  ghetto 
distanti,  enti  utile  ed  avveduto  consiglio  im- 
piegavano il  tempo  nel  tirare  d*  arco,  secondo 
eJie  al  bisogno  e alla  professione  loro  esser 
pareva  di  mestieri  : perciocché  nf fisso  al  tronco 
d’  un  alto  albero  uu  granfie  scudo  di  legno 
e in  foggia  di  bersaglio  dipintovi  nel  mezzo 
un  cuore;  già  tirati  vi  avevano  di  molti  colpi 
senza  che  si  scorgesse  alcuna  freccia  piantata 
se  non  nel  contorno  di  quello.  Quindi  e d' ira 
e di  gara  ripieni,  ciascheduno  con  sommo  stu- 
dio c sjiernnza  di  riportare  la  lode,  non  ri- 
finavano  di  saettarvi:  quando  finalmente  si 
colse  quello  di  loro  che  a mano  sinistra  si  sta 
e ne  fu  alzato  il  grido  che  si  udì  da  ogni 
bandi.  Tutto  acceso  però  da  generosa  invidia 
Temolo  suo,  già  egli  si  vede  averne  T arco 
teso , e già  si  conosce  eli'  ri  piglia  con  at- 
tenzione grandissima  in  ver  lo  scoi*)  la  mira:  e 
quantunque  costoro  più  da  lungi  sieno  dalla 
nostra  vista  de'  sovranominati  ; nondimanco 
manifestano  essi  assai  chiaramente,  non  pure 
V azione  del  corpo,  ma  T islessa  perturl «azione 
dell'animo:  onde  tu  vedi  T uno,  quasi  scari- 
cato egli  sia  da  gran  peso , d"  un  viso  tutto 
allegro  e giocondo,  tener  giù  T arco  disteso 
con  nn  corno  in  terra  ed  osservare  attenti- 
mente,  come  dirizzi  ben  la  mira  e quello  che 
sia  il  compagno  per  poter  guadagnare  in  quel 
colpo.  Ma  l’altro  di  sorte  appassionato  si  rap- 
resonta  ed  oppresso  da  timor  di  non  cogliere 
e di  soverchiato  rimanerne  con  sua  molta  ver- 
gogna ; die  chi  gli  applicasse  la  inano  al  cuore 
con  velocità  assai  maggiore  delT  usato  glielo 
sen  tirchi*?  j «alpi lare:  la  qual  cosa  coni**  sovra 
modo  ne  diletta  a’  riguardanti , così  egli  reca 
loro  disgusto  che  T arte  della  pittura  altret- 
tanto bene  accennare  non  abbia  potuti  i fu- 
turi successi,  quanto  ella  ci  lascia  de*  prete- 
riti chiarissimi  indizii:  («erchè  non  sarebbe  ri- 
masto lungo  al  desiderio  eli  sapere  c la  qua- 
lità del  colpo  eh’  egli  fece  in  quel  tiro,  e s*  egli 
vantaggio  o perdita  ne  riportasse.  Intanto  Ri- 
postasi dal  terzo  lor  concorrente  ogni  speranza 
di  poter,  non  che  superare  ma  essere  uguali 
agli  altri , dopo  aver  iscoccati  alcuni  tratti  in- 
darno, de’ quali  l'ultimo  invece  di  dare  nel 
Segno  traviò  dall1  istesv»  scudo,  e non  senza 
risa  di  tulli  andò  a ficcarsi  nell'  albero;  si  è 
dietro  i lor  piedi  coricalo  c disteso  con  un 
fianco  sull1  erba , gli  altrui  colpi  nuilndinirnn 
di  osservare  non  lasciando;  perciocché  egli 
può  essersi  ancora  agevolmente  giù  posto  per 
riposare  le  braccia  tenute  per  troppo  spalio 


in  aria  sospese,  e ritornare  poi  di  nuovo  e piò 
fresco  e rinvigorito  a tentare  la  sorte.  Né  già 
s1  interrompe  il  silenzio  o si  disturba  T atten- 
zione con  che  tirano  costoro  <Ld  rumore  che 
altri  Amoretti  fanno  in  diverse  parti  vicine; 
conciossiachè,  inviati  alcuni,  alquanto  più  oltre 
situati,  dal  premio  che  vieti  loro  proposto  di 
una  bella  e venie  corona  di  mirto,  do|»o  es- 
sersi dimenati  buona  |«ezza  per  le  braccia,  già 
sire  tlissi  ma  mente  afferrati  si  sono,  e con  gran- 
d1  arte  e destrezza  lottando  si  sforzano  di  gii— 
tar  a terra  ; né  si  conosce  ancora  chi  di  loro 
sia  per  rimaner  vincitore  ; perche  ambedue 
stanchi  ed  anelanti  danno  più  presto  argo- 
mento che  insieme  siano  per  cadere.  Ma  gran- 
de è P artificio  usato  nel  rcpprescntarc  al  vi- 
vo quelle  ripiegature  e torcimenti  di  membra 
così  facili  e tenere  che  paiono  tuttavia  muo- 
versi a chi  li  riguarda:  e se  non  comporta 
la  lontananza  del  sito  che  in  loro  si  «li scema 
il  sudore  o Pansamento  si  oda,  non  vieta  i lor- 
dò «die  per  appunto  non  si  distingua  «igni  gc- 
st«>  ed  «igni  movimento  loro  c non  si  ma- 
nifesti eziandio  1*  oiioraztonc  «li  quell'  altro 
Amoretto,  die  di  là  «la  essi  ili  piedi  dimo- 
randosi. inalza  con  la  man  destra  la  cornai 
del  pregio,  e per  allettarli  al  vincere  a quelli 
ne  la  va  mostrando:  ed  ora  con  alla  la  voce  ad 
uno  fa  animo,  ora  riprende  la  «!ap|>ocngginc 
dell’  altro  perchè  indi  s1  cccitiuo  ambedue  a 
maggiore  ira  e vigore;  c cerea  altresì  di  ac- 
compagnare con  suoi  gri«li  il  suono  «li  «Ino 
timpani  die  sonati  sono  guerrieramente  da  un 
altro  che  alla  sinistra  costa  gli  è collocato  : 
il  quale,  cintesegli  comodamente  «lavanti,  pie- 
ga alquanto  la  testa  verso  i lottatori  e rimirati— 
«logli  con  sommo  gusto  osserva  attenti  vsimamenlc 
i loro  atti  per  conformare  a quelli  il  suono  e 
accrescere  loro  V ardimento  cotta  frequenza  «lei 
tocchi  e del  r «>morc:  il  die  in  guisa  si  «li>ceme 
.spiccatamente  ehe  chiunque  ne  lo  v «sic  con  fessi  di 
udirlo  non  solo  di  vederlo.  Ma  alcuni  altri  in  quel 
tanto  fanciullescamente  trastullanosi  in  diversi 
parte:  conctossiachè, avendo  con  grande  ardire 
aggiunte  le  due  colonilie  candidissime  della  Dea 
ai  suo  dorato  cirro.  «*d  o per  la  loro  impe- 
rita  semplicità,  o più  facilmente  per  ischerzo 
attaccatelo  per  «li  «lietro , e«l  al  rovescio  «I» 
quello;  tiene  il  più  grandicello  e'I  più  dei 
compagni  animoso  il  petto  appoggiato  al  fon- 
do nel  carro,  e ’l  fianco  sinistro  e la  schiena 
a1  riguardanti  rivolta,  e non  dubita  di  Ciré 
esso  P uffizio  «lei  carrettiere  : onde  allargate 
arenilo  le  braccia,  «•«!  in  ambo  le  mani  le 
redini,  tratto  tratto  e con  furia  iscuolendo  le  va; 
ed  a cotali  scossi  aggiugne  eziandio  le  voci, 
per  fare  tinto  più  anelare  veloci  le  timide  co- 
lombe: Ir  «piali  però  e dalPislrana  maniera 
del  tirare , e per  conoscersi  guidate  «lall*  in- 
solita e non  maestra , uè  dolce  inano  della 
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padrona , più  assai  dei  naturale  intimidite; 
vanno,  c svolazzando  c gemendo  con  molto 
travaglio  loro;  e se  avessero  pari  e la  pos- 
sauia  e l’ardire,  iiuegnerebbono  tiene  a que- 
sti fanciulli  di  condurre  il  carro , come  già 
fcciouo  i feroci  cavalli  del  sole  allo  ’ncauto  c 
sventurato  Fetonte.  Ma  con  grande  arte  e 
grazia  mirasi  mescolato  il  diletto  con  la  pau- 
ra nel  viso  ad  uno  delli  due,  clic  giace  a se- 
der sul  carro  : perciocché,  appresso  che  con 
tutte  e due  le  mani  il  più  che  può  s'attiene 
alla  destra  sponda , tu  lo  conosci  per  una 
parte  corrucciato  c pauroso  di  quello  andare 
si  veloce,  e per  l’altra  starsene  cheto,  o al- 
meno borbottare  tacitamente  fra  se,  per  lo 
piacere  che  ne  sente.  Ma  l' Amoretto , che 
di  costa  gli  siede,  ritiratosi  lien  indentro, 
quasi  che  non  voglia  «coprire  dal  volto  il  suo 
timore;  non  s'  avvedo,  che  col  trop|K»  nascon- 
dersi. molto  più  chiaro  il  manilosta,  che  se 
apertamente  lo  dimostrasse:  e credo  però  di 
certo,  die,  se ’l  roiuore  delle  rote,  che  non 
lascia  leu  sentir  le  lor  voci,  non  tosse,  gri- 
dare ancora  e piangere  s’  udirebbono  ; ina 
; tossono  stridere  a lor  posta,  che  chi  tiene  in 
mano  le  briglie,  da  soverchia  dilettazione 
trasportalo,  fa  vista  di  non  intendergli;  ne  è 
per  arrestarsi,  fin  che  in  alcun  istranu  acci- 
dente egli  non  incontri , che  di  necessiti  lo 
fermi.  Or  lasciandoli  a lor  talento  andare,  nò 
piu  volgermi  j olendo  a considerare  altri;  che 
altri  in  quel  giorno  nella  parte  del  venie  pra- 
to, che  la  tavola  abbraccia,  non  si  di|«trta- 
vano  : quantunque  tuori  di  essa  molli  spaziare 
ne  dovessero  in  quel  conturbo;  i quali  con 
non  minore  mio  diletto  avrei  bramato  di  ve- 
dere altresi  sollazzarsi;  tornerò  jicr  diffeUo  lo- 
ro a rammemorare  la  spaziosa  e vaghissima 
ampiezza  del  l»el  jsnese,  che  dalla  penetrante 
e giudiziosa  prospettiva  dinanzi  agli  occhi  mi 
c posti  ; di  uovo  in  quella  avvertendo  e ri- 
guardando bene,  come  le  figure  e gli  alberi 
e i siti,  paiono  molti  l’uuo  dall  altro  distanti 
c con  gl’ intervalli  di  vera  aria  ripieni:  con 
tutto  che,  se  al  vero  si  ponga  mente,  poco 
meno  che  non  si  tocchino  insieme;  cd  oltre 
di  ciò,  (pianta  sia  stala  l'arte,  non  solo  di 
rappresentare  tutte  le  cose  alla  sovrana  eccel- 
lenza del  naturale,  ma  con  vari  mescolamenti 
d’ombre  vicine  fattele  sentire  in  fuori,  ed 
apparire  a maraviglia  e spiccate  e di  rilievo; 
in  tanto  che  non  mica  simigliami  al  vero, 
ma  desse  le  giudicheresti.  Onde,  Come  tu  ti 
accosti  alla  tavola , non  puoi  quasi  ritenerli  di 
non  «tendere  la  mano  sulle  ligure,  per  pro- 
vare o b morbidezza,  o il  rilievo  loro;  e ti 

F renderà  eziandio  gran  voglia  di  girtene  al- 
otnhra  sotto  quell’albero  de’ pomi , per  go- 
dere più  d’ appressi  il  hallo  deili  due  Amo- 
retti; nè  vino  in  dubbio,  die  se  colà  tu  ti 
fossi  condotto,  sollevando  in  quel  mentre  il 


viso,  crederesti  di  trovarti  sotto  colui,  che 
tira  i iiomi,  ed  iucoutanentc  b mano  ti  por- 
resti ai  capo,  dubbioso,  die  a le  ancora  egli 
non  ne  avventasse.  Ma,  quivi  forse  poco  br- 
inandoti , ti  rapiricno  e la  limpidezza  del  ta- 
glietto, e gli  scherzi  de’  nuotatori  a farti  ar- 
rivare sin  là;  e più  oltre  ancora  ti  lascieresti 
condurre  a vedere  1 giuochi  degli  altri;  tanto 
e dilettevole  e piano  queir  amenissimo  prato 
ti  riuscircblie , Ita  passeggiarvi  per  entro , e 
grate  1’ ombre  da  ri|iosai'tegli  sotto:  quantun- 
que volentieri  c le,  e ciascuno  io  consigliassi 
a non  entrare  colà , nè  meno  col  pensamento 
solo:  |ierciocdiè,  se  io  non  sono  ingannato, 
piuttosto , che  riguardare  agli  scherzi  degli 
Amori,  le  divine  c non  più  vedute  bellezze 
delta  Dea  a viva  forza  ti  tras|iorterieno , non 
che  ad  avvicinarti  a!  letto,  [ier  ammirarle, 
ina  quasi  quasi  a salirvi  sopra , con  gran  pe- 
riglio di  concitarsi  1’  ira  u vendetta  sua , se 
quale  a lei  si  richiede,  ella  non  ti  ritrovasse. 
Dilunghisele  dunque  |ier  mio  avviso  ogni 
uomo,  c rivolgasi  a considerare  più  presto 
l’ altre  cose  vaghissime  che  vi  sono,  e la  vi- 
vezza massimamente  de’ volti  degli  Amori,  e 
come  tutti  sieno,  fra  una  diversità  notabile  e 
disuguaglianza  di  faccie , ugualmente  bellissi- 
mi e tutti  di  color  di  carne  pur  dissomiglian- 
te; secondo  che  ad  esprimere  i vari  loro  co- 
stumi, cd  affetti  si  conveniva.  E lienchè  tali 
cose  tutte  e congiuntamente  ta  bellezza  c |iro- 
porzione  delle  membra,  e la  vaghezza  de’  co- 
lori, e ta  soavità  dell" ombre,  e Li  facilità  delle 
piegature,  c l'efficacia  delle  prospettive,  e l'a- 
gevolezza dello  adoperare;  sì  die  l'ojierc  con 
somma  celerità  e senza  che  disegno  alcuno 
loro  preceda,  tostamente  si  vegganu  sorgere, 
come  questa,  evi  altre  non  inferiori  sono  sia- 
te dal  sig.  Allodiale  fatte;  sieno  cose,  che 
altri  pittori  di  questi  tempi,  quantunque  non 
per  avventura  tutte  da  un  solo,  si  potessero 
saper  fare  : I"  esprimere  nientedimeno  appa- 
rentemente e l' allegrezza  e la  mestizia,  e 1 ar- 
dire e il  timore,  I ira  e ta  piacevolezza , e 
1'  amore  e 1"  odio,  ed  altri  tali  passioni  del- 
1’  animo;  è una  eccellenza,  per  mio  credere, 
tantu  propria  del  sig.  Annibale,  che  io  non 
so,  se  nel  possederla  altri  gli  vada  a ilari. 
Ma  io  so  bene,  che  1* arte  medesima  da  se 
stessa  insegnar  non  in  punte,  e che  necessario  c, 
chi  dalla  natura,  oda  un  certo  afflato  divino, 
poco  da  quello  de*  migliori  poeti  dissimile, 
di  cui  e^li  è ili  colmo  dolalo,  sieno  dimo- 
strate. Condii  udore  addunque  ragionevolmente 
io  debbo,  che  nell’ opere  e figure  sue,  ed 
in  queste  |iarticolarmente , die , come  si  sia, 
che  Urne  io  me  l' abbia  conseguito,  ho  alme- 
no tenuto  di  descrivere  in  qualche  parte; 

Manca  il  parlar,  di  viro  altro  non  chiedi; 

Uè  manca  questo  ancor  v' agli  occhi  credi. 
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In  fenerem  a CarmKo  mtm  arte  de- 
fùctam,  et  filicion  stylt  ab  olim  Re- 
vcrautiss.  Agucchio  tjrplicatam. 


ALIVI) 


Bartcdommi  Dulcinì  1.  V.  D.  Cnllcg.  ac 
MetropotiL  Canonici  Decani, 

Divino»  Feneris  voi  tu»  tb vi  tu  tu»  effe  ri 
CarrtUii  docta  pietà  tabella  munu. 

At  (jwcquid Jbrmae  attoniti  m'tramur  in  dia. 
Indiane  cxbnctutn  posterà  fatela  gemetti. 
Pagina  piu » praettal,  <jttac  miranda  erjtritnit  arte 
Ferì  i mmortaiem  non  morùuru  Deatn. 


D.  Bonaventura»  de  Rubeù  Bonon. 

Pirurit  Ifw,  Hic  tcripùi  , virtù»  ita  mi  ria  duorum 
In  F torre  est,  Herrmvn  JcvU  utrurruj.  Vena s- 


JSutsdem 

Qaò  mage  purpurea  A nnilntl»  Jbrtt  aurea  Cfpri », 
Hic  voluti  Divain  pungere  turiti»  ACF. 


1U.LL1  AUTORE 

Già  li  madre  d*  Amore, 

Bella  Dea  di  Citerà  e di  Amatimi*  , 
gol  da  una  spina,  e sol  nel  piè  fu  punta) 
B a me  due  ralle  ora  qui  pugne  il  core 
La  sua  dipinta  e la  descritta  imago, 

Col  pennello,  eoa  1*  ACU- 


ITE A-V^vr^.  FJCES. 
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PAOLO,  FRANCESCO 

ED  ALTM  DELLA  STESSA  FAMIALli 


Ha  quasi  dell’  impossibile  che  quello  degne 
piante  die  coll'  abbondanza  do7  frulli  hanno  la 
squisitezza  di  ossi  anche  congiunta  non  getti- 
no rigogliosi  i germogli  e vigorosi  i suoi  rami; 
onde  assicurarsi  lien  )>ossa  il  saggio  agricoltore 
di  trarne  que"  soreoli  die  ponilo  servire  a quel- 
l' arte  sua  cosi  prodigiosa  per  un  felice  e gra- 
dilo innesto,  die  poi  del  tronco  mancante  1 an- 
tico valore  propaghi  e rinnovi.  Così  appuuto 
il  reverendiss.  Agucchi,  dopo  la  morte  del  gran- 
ile Agostino  (i),  tentò  far  questo  inserto  che 
da  quella  dotta  penna  qui  siegne  conferito  al 
suo  Canonico  Dulcini.  anzi  dall*  intercessione 
dello  stesso  caldamente  chiesto  ed  implorato:  _ 
Don  (rio.  battista  Carnicci , per  cui 
V.  S.  mi  scrisse  aitami’  egli  venne  a Ho- 
mo, partì  ieri  V altro  /ier  colesta  volta,  e 
viene  in  sua  compagnia  non  solo  M.  An- 
tonio suo  cugino,  ma  anco  M.  Sisto  Rosa, 
giovine  parmigiano  che  si  è allevato  in ^ 
casa  elei  sig.  Annihale  huo.  me.  Questi 
due  dopo  orini  /sentieri  hanno  finalmente 
deliberato  di  venire  costà  per  tirarsi  in- 
nanzi nell'  arte  con  la  scorta  del  sig.  Lo- 
dovico ; e perché  esso  è ormai  vecchio 


rendersi  atti,  quando  egli  si  rimarrà  dalle 
fatiche,  a sostener  la  scuola  de'  Carrocci 
in  piedi  e nel  primiero  credito.  Ed  accioc- 
ché M.  Sisto  sia  non  solamente  parte  della 
sentila , ma  eziandio  della  casa  loro,  sono 
come  cT  accordo  eh’  egli  pigli  per  moglie 
una  sorella  di  I).  (iw.  Rallista  ; ed  esso 
il  fa  volani ieri  sì  perché  ciò  gli  é per  tor- 
nar bene, come  /ter  la  memoria  del  sig.  An- 
nibaie, a cui  tiene  tanta  obbligazione  ; ed 
essendo  alles’aln  insieme  con  al.  Antonio, 
vanno  anco  cosi  if  accordo  in  tutte  le  cose, 
e massimamente  in  quelle  dell'  ai  le,  rh'  io 
non  posso  se  non  s/terare  che  da  tale  av- 
venimento sia  /ter  seguire  gran  bene. 
M.  Sisto  é giovine  di  molta  bontà  e di 
costumi  facili  e piacevoli,  e di  buono  in- 
gegno, rd  atto  a tutte  le  bell'  arti  ; ma  in 
quelle  della  pittura  lia  un  dono  straordi- 
nario di  una  facilità  mirabile,  con  la  quale 
é riuscito  anco  meglio  nel  disegnare  che 
giovine  che  fosse  in  Roma  j anzi  il  sig.  An- 
nibale soleva  dire  che  disegnava  meglio 
di  se  medesimo.  A cotale  facilità  egli  avria 
bisogno  />cr  mio  credere  di  aggiungere  un 


(l)  Perchè  non  piuttosto  dire  del  gran  Annibale1  mono  anch'  egli  poco  prima  cioè  I'  inciso  anno 
s6og  ma  alti  i5  di  luglio;  « questa  letteti  dell' Agucchi  è scritta  li  ,■)  settembre.  ( Male.  ) 
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poco  di  cura  e dili  gema , che  veramente 
gli  manca  : sì  che  pare  eh ' egli  lavori  piti 
col  benefi zio  della  natura  che  dell'  arte  $ 
amie  t piando  egli  mettesse  più  fcmfto  e più 
studio  intorno  all'  opre,  sema  dubbio  sa- 
rebbe fier  fare  gran  riuscita;  e tanto  più 
avendo  quasi  bevuto  lo  spirito  del  sig.  An- 
nibale, al  quale  egli  piaceva  anco  più  che 
altro  gùn’inc  per  fa  già  detta  facilità  na- 
turale. Vi  Antonio  non  si  può  ancor  af- 
Jirmare  ciò  che  sia  f>er  farsi  se  non  ge- 
neralmente che  farà  l>enc  : perchè  il  suo 
lavorare  è tuttavia  in  movimento , ed  an- 
corché si  porti  ottimamente  secondo  /'  es- 
ser suo , c sia  non  comunemente  introdotto 
nell ' arte  ; nontbmeno  il  suo  fare  pare  da 
principiante , ma  di  chi  abbia  gran  pen- 
siero e voglia  di  camminare  un  pezzo  in- 
nanzi; perchè  egli  mira  al  buono  ed  al 
grande : onde  potrebbe  ancora  fare  un 
giorno  gran  riuscitale  rimettere  in  piedi 
il  valore  de'  suoi  vecchi.  Se  dunque  V uno 
e V altro  di  loro  attedieranno,  coni f io  spe- 
ro , c sapranno  dar  soddisfazione  al  me- 
desimo , e dall'  altra  jxirtc  il  sig.  Lodo- 
vico  gli  abbraccierà  come  persone  del  suo 
sangue  e suoi  cari,  e cercherà  di  metterli 
innanzi , tengo  per  fermo  che  come  ho  detto 
di  sopra , la  scuola  e il  nome  de'  Carrocci 
si  consvntrà  nell 9 usato  splendore  : e per- 
chè io  so  quanto  y.  S.  possa  disporre  del 
sig.  Lodovico , la  prego  in  tutte  le  occa- 
sioni a far  opera  che  si  cammini  al  detto 
Jine  ; perchè  sarà  servizio  c onore  della 
città  e soddisfazione  degli  amici,  oltre  al 
benefizio  che  l'  arte  istcssa  ne  riceverà , ec. 

Homo  li  la.  settembre  ìtkKj. 

Furo»  questi  duo’  qui  Dominati  die  si  vole- 
vano congiurili  in  parenti  la  e che  jioi  giunti 
iu  Bologna,  non  so  per  qual  cagione  non  suc- 
cesse, queir  Autonio  Marziale , che  giovanetto 
ancora  Agostino  in  Venezia  ( come  uovea  dirsi 
altrove  ) da  una  tale  Isabella  sua  particolare 
amica,  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Lucia  otte- 
nuto alea;  e miei  Sisto  Badalucchi  parmi- 
giano, che  dell’  Accademia  già  de1  Cartacei 
allievo  in  Bologna,  avea  latto  andar  a Parma, 
a Buina  Annibale,  dato  iu  mala  sanità  dopo 
la  Galleria  Farnese,  per  servirsene  nella  men- 
tovala altrove  Cappella  Erera , escludendone , 
non  si  su  per  qual  ragione,  il  tanto  fedele  e 
di  lui  sviscerato  Albani , dopo  anche  T averlo 
in  quella  impiegalo  ed  egli  diportatosene  (iene; 
del  quale  perù  come  dì  Parmigiano  lascio  ai 
suoi  paesani  della  sua  vita  il  racconto;  por- 
tando  io  qui  mio  in  onore  ili  Annibaie  la  de- 
dicatoria di  quel  libro,  nel  quale  tolto  insieme 
coll’  altro  suo  condiscepolo  e concittadino,  il 
JLanfraiicbi,  a disegnare  e dare  all’  acqua  forte 
Je  stprie  del  Testamento  Vecchio  di  Uafaello 


nelle  Vaticane  Loggte,  così  al  loro  comune 
maestro  la  intitolarono  : 

All' Ecccllentiss. Signore  min  Osservandiss. 

Ih  SIGNORE  AN51BAI.E  CARROCCI 

Gran  ventura  è stata  la  nostra  che  ad 
un'  arte  nobile  e ingegnosa  sì  come  è la 
pittura  dovendoci  noi  applicare,  ci  sia  ve- 
nuto fatto  di  trovarci  in  Roma  ad  appren- 
derla; dove  più  che  in  altro  luogo  ella 
forisce , e sotto  la  disciplina  di  V.  S.  la 
quale  come  chiarissimo  lume  di  quella , 
può  eziandio  Jare  la  scorta  a coloro  che 
la  sanno.  A la  maggiore  senza  dubbio  la 
riconosciamo , che  non  dalT  opera  salti,  o 
dall'  ammaestramento  suo  V abbiamo  noi 
com 9 altri  molti  potuta  imparare , ma  con 
umanità  singolare  ella  ci  sia  stata  da  lei 
mostrata  e con  affetto  veramente  paterno 
insegnata  continuamente.  Aè  però  la  con- 
venevolezza e il  buon  costume  abbiamo 
noi  da  quella  per  modo  appreso  eh'  egli 
non  ci  sia  stato  più  espressamente  messo 
dinanzi  dal  vivo  esempio  della  sua  bontà. 
Laonde  noi  che  del  continuo  miriamo  di 
corrispondere  in  guisa  a così  felice  in- 
contro, che  almeno  l'industria  e la  fatica 
nostra  non  abbia  a noi  da  esser  richiesta 
nell ' arte:  molto  più  ris guardare  dobbia- 
mo di  confi  inaiceli  di  maniera  nel  co- 
stume, che  V obbligo  e la  gratitudine  verso 
di  lei  appaia  negli  animi  nostri  perpetua- 
mente. Questa  picciotti  fatica  dunque , 
che  ora  a y.  S.  presentiamo , se  non  po- 
trà farle  bastcvol  saggio  dell*  uno  e V al- 
tro nostro  proponimento , scuserà  almeno 
l’ardire : quando  per  desiderio  (V  appa- 
rare sia  da  noi  stata  fatta , e per  sign id- 
eazione de!  gratissimo  animo  nostro  V ab- 
biamo a f r.  S.  dedicata.  Ala  non  per  cer- 
to le  rechcressimo  noi  dav/mti  cose  fatte 
per  nostro  studio  sopra  V opere  altrui , se 
ci  fosse  stato  permesso  di  atloprarci  in- 
torno a quelle  di  V.  S.  Pur  siccome  nel- 
la lunga  indisposizione . che  a lei  con  dan- 
no delf  arte  e con  dolore  de*  li  amatori 
di  essa,  impedì  per  molto  tempri  il  lavoro 9 
ed  a noi  il  solito  studio  interrompe  delle 
cose  sue , ella  ci  confortò  ad  occultarci 
in  quel  mentre  utilmente  altrove:  così  un 
sol  scampo  ne  rimaneva  noe  più  si  sco- 
prisse l'  idea  del  lavoro  al  pensiero  di 
fr.  S.  simigliante . Aè  questo  meno  ave— 
ressimo  noi  calcato  ; se  da  lei  non  ci  fos- 
se stato  fier  mille  volte  e senza  fine  com- 
mendato, come  ampio  e fecondo  eh'  egli  è 
coltivato  per  mano  di  colui,  che  per  co- 
mune consenti  mento  più  in  alto  sali  di 
tutti,  a raffrescatili  ci  la  migliore  imita - 
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tiene  di  costamele  la  più  eccellente  in- 
venzione di  disegno  e componimento.  E 
fra  le  altre  che  sono  in  Roma  di  onesto 
angelico  Rqfaelle , evvi  V oliera  dell 9 isto- 
ria del  vecchio  testamento  in  piccioli  qua- 
dretti distesa , e sotto  una  loggia  del  mag- 
giore cortile  del  Palazzo  Apostolico  dipin- 
ta; la  quale , come  che  non  sta  jier  avK*entura 
tanto  avvertita  da  ognuno  quanto  merito - 
rebbe ; tra  per  ì a picei  olezza  delle  figurerò 
perchè  da  molti  si  creda  che  il  solo  disegno 
sia  del  maestro  e il  colorito  di  alcun  di- 
scepolo : è nondimeno  degna  oltremodo  di 
essere  riguardata  da  tutti  ; e.  può  altresì 
per  la  copia  delle,  invenzioni  e il  sogget- 
to sublime  apparecchiare  largo  spazio  da 
imparare  a qualunque.  Mentre  dunque 
nella  passata  state  la  Corte  si  ritirò  da 
S.  Pietro  e dalla  solitudine  del  Palazzo 
e lunghezza  delle  gioivate  ci  fu  conceduto , 
tutte,  quante  le  disegnassimo , con  nostro 
non  minor  utile  che  diletto; poiché  senza 
molto  dilungarci  dalla  maniera  di  V S. 
e con  la  facilità , eh'  ella  ci  mostra  sem- 
pre, assai  al  somigliante  la  riducemmo.  E 
benché  tal  fatica  non  fosse  da  noi  impre- 
sa ad  altra  mira  che  ad  apj tarare,  con- 
tuttociò  la  memoria  di  quel  desiderio  che 
già  lontani  ei  prese  di  veder  sì  belle  in- 
venzioni, e il  giramento  grande  che  ora 
conosciamo  potersene  da  ciascuno  ritrar- 
re , nr  ha  ai  poi  posto  in  cuore  d' inta- 
gliarle in  rame,  e per  maggior  prestezza 
con  acqua  forte,  per  /to  ferie  alla  gim>entù 
lontana  e di  quest'1  arte  studiosa  andare 
comunicando.  Intanto  non  frossiamo  noi  fa- 
re, o sappiamo  cosa , che  a pr.  S.  dovuta 
non  sia,  ma  niente  fiero  abbiamo  che  di 
lei  sia  degno , o se  non  forse  un  immensa 


affezione  ed  un  infinito  desiderio  di  sod- 
disfare  al  merito  suo.  Ma  se  nondhnanco 
alcun  lume  deir  arte  sua  può  riconoscersi 
sparso  fra  V ombre  deli  opera  nostra  ; 
questo  solo  ei  fa  sperare  eh * ella  sia  per 
gradire  come  suo , ciò  che  in  quella  sarà 
di  buono , e per  i seti  saie,  come  nostro , il 
rimanente.  La  qual  cosa  ci  persuade  eli  el- 
la sia  eziandio  per  esser  spedata  dagli  al- 
tri con  occhio  cortese,  jtoichè  anche  le  cose 
oscure  riceve  tu  lo  la  luce  dal  sole  ne  ri- 
percuotono alti  ove  alcuna  parte.  Onde 
giovaci  at  fine  di  credere  che  mescolato 
col  fosco  della  debolezza  nostra , si  scorx 
geni  sempre  alcun  chiaro  del  calore  di 
fr.  S.  il  quale  dovrà  a noi  intiere  non  so- 
lamente f>cr  difesa  e protezione , ma  per  lo- 
de e per  more.  E a fr.  S.  baciamo  le 
mani. 

Di  Roma  li  di  agosto  1607. 

Affezionai  s.  e obbligatiss.  servitori 
Sisto  Rada/occhi 

e Giovarmi  Larf ranchi,  parmigiani 

Tornando  dunque  ad  Antonio,  nello  stesso 
tem}»o  appunto  che  nudandosene  Sisto  a di- 
pingere |*t  la  Lombardia,  massime  in  Reggio, 
ove  si  portò  molto  bene , tornò  anch'  egli  a 
Rama,  seco  ronducendo  la  madre  fatta  venir 
da  Venezia, c che  presosi  per  su»  mala  sorte 
una  tale  Rosanna  1. conia  messinese . ltella  e 
spintovi  figliuola,  che  vogliono  che  per  più 
capi  fosse  la  sua  morte,  perdendovi  dietro  il 
cuore  prima.  |x>i  il  cervello^  onde  de'  torti 
lattigli  manifesta  monto  non  *“  accorgeva,  nè  ia- 
cea caso*  ciò  che  colà  oprasse  e come  final-1 
niente  finisse  i suoi  giorni,  ecco  in  qual  gui- 
sa ci  lasciasse  scritto  il  Baglione: 


VITA  D’AMOSIO  CARRACCI  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


,,  Nacque  Antonio  Carnicci  da  Agostino,  e 
il  padre  la  sci  olio  in  cura  ad  Annidile  suo  zio. 
acciochè  nella  via  della  virtù  f indrizzasse , e 
sotto  la  sua  cura  valentuomo  divenissi*.  Fe- 
cegli  Annibale  imparar  le  lettere,  c dopoi  il 
disegno  sì,  che  co’  suoi  principii  bene  alla 
virtù  incammlnossi  : iioichè  quella  mole  è degna 
di  pregio , che  ne*  suoi  fondamenti  è U ne 
stabilita.  Ond*  esso  dojio  la  morti;  di  Aiinil*ale 
suo  zio  attese  a studiare,  e per  uou  essere 
allora  di  età  mollo  grande,  andava  disegnan- 
do le  belle  opere  di  Roma,  c nelle  Accade- 


mie, che  in  questa  città  si  sogliono  fare,  dal 
vivo  ritraendolo,  molto  buon  gusto  ne  acquistò. 
Finalmente  Michelangelo  Cardinal  'rollìi  prese 
a favorirlo  , avendo  esso  prima  lavorati  alcuni 
Santi  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  fuori  delle 
mura . alla  man  diritta  nello  sci  nder  delle  Ca- 
tacombe, o grotte  5*  onde  a richiesta  del  detto 
Cardinale  fece  iu  quella  dì  S.  Bartolomeo 
nell*  Isola , suo  titolo , e aulicamente  v’  ebbe 
K seu lapio  il  suo  Tempio,  alcune  cappelletto , 
delle  quali  la  prima  alla  mano  stanca,  dedi- 
cata a Nostra  signora,  fu  da  lui  tutta  iu  fre- 
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sco  dipìnta , e ha  diverse  istorie , e figure  con 
molto  amore  condotte:  P altra  è della  passio- 
ne di  Nastro  Signore  Gesù  Cristo  a fresco, 
parimente  fatta  con  varie  istorie  c figuro.  E 
un'altra  ve  n'ha  a man  diritta  a S.  Carlo 
Borromeo  consacrata,  nella  quale  tinto  a- 
va mossi , che  dilla  prima  all*  ultima  non  c'c 
uguaglianza  , o comparazione  veruna:  nel  qua- 
dro dell’altare  evvi  un  S.  Carlo  in  finocchione, 
che  è tutto  spirito,  e mezza;  e da  una  delle 
bande  la  storia  , quando  il  Santo  comunica 
gli  appestiti,  per  disegno  e per  colorito  tanto 
bella,  che  mostrò  d’ esser  vero  discendente 
della  famiglia  Carnicci  ; e di  questa  bontà  è 
1* altra  istoria,  come  anche  quelle  della  volta 
a fresco  con  buona  maestria  dipinte. 

Fece  ancora  un  fregio  in  una  stinza  nel 
Palazzo  Pontificio  Quirinale , ovvero  di  Mon- 
te Cavallo,  vicino  alla  Sala  della  cappella  Pa- 
pale da  Paolo  V.  edificati;  e die  buona  so- 
disfazione,  e nobilmente  porlossi. 

Questo  giovane,  se  fosse  campato,  avrebbe 
fatto  nella  pittura  gran  profitto;  ma  voleudo 
prender  moglie,  perchè  era  di  debole  com- 
plessione, mancò  egli  di  vigore,  e indebolissi 
di  modo  che  infcrmossi , e malamente  consi- 
gliato a mutar  aria  . elesse  d*  andare  a Siena; 
ma  da  quell’aria  sottile  ricevè  notibil  danno, 
onde  rilornossene  a Roma,  e con  dispiacere 
di  tutti  quelli  che  Pavean  conosciuto  c pra- 
ticato, di  anni  35.  ne  mori;  e dando  il  suo 
corpo  a questi  patria  di  virtù , lasciò  al  mondo 
onorata  fama  di  buon  giovane,  n 

Mori  dunque  in  Roma  del  mese  di  aprile, 
in  giorno  della  Domenica  delle  Palme  del  1618. 
con  un  testamento  solennemente  fatto  fin  sotto 
li  6.  di  gennaio  dell*  anno  antecedente,  nel 
qual  tempo  P avean  messo  spedito,  riavendosi 
tuttavia  quanto  alla  malattia  del  cor|*>,  ma  |»eg- 
giorando  sempre  della  sanità  di  niente,  in  mo- 
no che  sembrava  fuor  di  se  stesso;  il  che  si 
attribuiva  all'  aver  anche  tronfio  studiato  nella 
sua  professione,  come  |>ar  ancne  accenni  Mons. 
Agucchi  nella  lettera  che  scrìsse  in  quella  sua 
pericolosa  infermità  a Gio.  Antonio  Carnicci 
suo  zio,  esortandolo  c pregandolo  a condonare 
al  nipote  che  in  così  pericoloso  stato  ne  lo 
supplicava  ginocchioni,  tuttociò  che  per  la  morie 
dell’  altro  tio  Annibale  in  Roma,  tosse  perve- 


nuto nelle  sue  mani  e non  avess’  egli  allora 
accusato;  e nell*  altra  al  suo  diletto  Duicini 
sotto  li  1 1 . di  gennaio  1 G 1 7.  che  il  Corrucci 
si  era  avuto  a morire  a.'  giorni  passati,  ora 
star  Irene  : nc  aver  mestieri  (T  esser  inji ani- 
mato ; perché  più  presto  vorrebbe  far  trop- 
po ; e di  ciò  si  cruccia  e vorrebbe  avere 

? u alche  bella  occasione  pubblica . perchè 
' emulazione  lo  stimola  e forse  da' fasti- 
di dell'  arte  è uscito  il  suo  male , il  quale 
gli  ha  offesa  la  testa , ec. 

Lasciò  iu  questo  suo  testamento  erede  uni- 
versale la  detta  sig.  Rosanna  sua  consorte,  alla 
quale  ancora  ordinò  che  dagl'  infrascritti  si- 
gnori dar  rispettivamente  si  dovessero  questi 
restanti  di  prezzo  per  sue  fatture;  e cioè  dal- 
P illustriss.  sig.  Cardinale  Orsino  quindici  scu- 
di che  restava  ad  avere,  oltre  li  venticinque 
già  ricevuti  dell'Andromeda  piotagli  sull' ala- 
bastro: dall'  Illustriss.  Sig.  Vincenzo  Giusti- 
niano il  residuo,  che  fosso  stimalo  da’  pittori 
da  eleggersi  da  lui . vaine  un  quadro  della 
Visitazione  a S.  Elisabetta,  non  potuta  finire 
per  la  sua  infermità,  ritenendosi  fiero  e scom- 
putandovi quel  tanto  che  sapea  in  sua  coscien- 
za avergli  dato  di  caparra;  e dal  sig.  Ber- 
nardo branchi  quel  sovra  più  che  valeva  delli 
venti  scudi  già  avuti,  un  Diluvio,  stando  alti 
stima  de*  pittori  ; non  più  lasciando  albi  si- 
gnora Isaliella  Carrocci  sua  dilettissima  madre, 
die  un  quadro  della  Natività  della  Madonna: 
e finalmente  l*  Assunta  di  suo  padre , che  tro- 
vavasi  nella  stanza  di  Lodovico  in  Bologna, 
e che  a lui  per  più  capi  dovevasi,  a Gio. 
Antonio  suo  Zio,  per  alcuni  denari  ch'era 
tenuto  dargli , e per  segno  di  lienev olenza , e 
in  ogni  altro  modo  che  si  poteva,  e doveva; 
il  che  fu  poi  cagione  della  gran  lite  fra  loro, 
delle  risse  e discordie  con  rrunceschino , di 
questo  Gio.  Antonio  figliuolo,  come  altrove 
ni  accennato. 

Dicesi  comunemente,  che  se  fosse  campato 
i suoi  giorni  questo  Antonio,  maggior  uomo 
saria  divenuto,  e avrebbe  gli  altri  Carracci 
superato,  coro' anche  soggiungono,  accennasse 
talvolta  Agostino,  all'umiltà  del  quale  non 
solo,  ma  al  paterno  affetto  io  ciò  condono  (1); 
quando  son  dì  ferma  opinione,  come  talora 
soglio  anche  dir  di  Bafaclle.  ch'egli  giunto 
già  fosse  al  suo  colmo;  avendo  del  credibile, 


fi)  Vedi  ciò  che  dica  Riccardo  Vito  addotto  dal  Licetto  alP  Elia  Lai.  Criipis-  pag.  5i.  fondata 
nell' autorità  di  Quintiliano  lib.  6.  Asserente  » Praecocb  ingenti  pueros  citius  mori;  quasi  ad 
senilem  quaradam  sapieniiam  ante  tempii!  a natura  constimi  pervenerint.  £= 

Qui  puoi  fare  ana  disamina  di  varii  maestri  di  prima  classe,  le  opre  de' quali  siano  le  meglio  fatte 
hi  gioventù,  che  in  virilità,  o in  vecchiezza  alcuna. 

Puoi  aggiungere  argomento  a simili.  La  natnra  ancora  aver  donato  più  fecondità  a quegli  ani- 
mali , quasi  homi  ni  ; et  aiti*  cedunt  in  dbum , Voss.  de  Ori g.  et  piog/euu  ldolotatnue  lib.  3.  cap. 
ty.  pag.  ioa>.  (Mafv.) 
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che  dalla  natura  questi  valentuomini,  ch’ella 
così  parzialmente  ha  segnalati , abbuino  anche 
tanto  più  ahltondanli  e perfetti  ricevuti  i loro 
sovrani  talenti,  quanto  per  minor  tempo  ella 
si  prefisse  farli  loro  godere;  e riflettendo  per 
altro,  quanto  più  mara tigliose  riuscite  siano 
a'  maestri  le  operazioni  loro  nel  crescere  del- 
l’età, e nel  vigore  degli  anni,  che  nel  decre- 
scere, e raffreddarsi  quel  sangue,  che  prima 
loro  bolliva  ; come  si  noia  ne’  stessi  anche 
solo  Carrocci.  che  mai  più  bei  quadri  fecero 
della  tavola  alle  Convertite,  se  tratticeli  di 
Lodovico;  del  S.  Girolamo  della  Certosa,  se 
d’ Agostino;  e della  Resurrezione  Angelella , 
se  tr  Annibale,  in  quella  età  appunto  che  mo- 
rì Rafnelle,  cioè  di  55.  anni  dipinte;  che  per 
altro  poi  non  niego  che  non  giungesse  egli  a 
gran  segno , e tale , eh'  io  dirò  un'  iperbole  ; 
che  oliando  presso  al  disegno  inarrivabile 
della  larnosa  Battaglia  di  Costantino  di  Ra- 
nelle, capo  sublime  della  mia  raccolta , io 
veggio  quella  tremenda,  che  lumeggiala  in 
oro,  di  propria  invenzione  disegnò  Antonio, 
oggi  posseduta  dal  Sig.  Polazzi , rimossone  il 
nome  ch’oggi  anche  si  compra  , e si  prezza , 
a questa  quasi  sarei  per  appigliarmi , tanto  è 
bizzarra , ben  disposta  , decorosa , aggiustata  e 
corretta. 

Mi  ricordo  simili  concetti  ardili  sentir  io 
proferir  talvolta  all’ Albani  tanto  di  Ranelle 
parziale,  quando  sov  veni  vagli  un  Diluvio  (i) 
d’Antonio,  fatto  da  lui  comprare  all’Abbate  Ga- 
voni, che  dal  Tiarini  ancora  fu  stimato  non 
aver  prezzo,  ancorché  jwr  cento  infelici  scudi 
fosse  venduto  a quel  Signore;  che  è quanto 
so  dire  di  questo  buon  virtuoso,  die  trovo 
nel  libretto  delle  memorie  del  Sig.  Guido  in 
Roma,  aver  anche  sotto  quel  gran  maestro 
operato  nella  cappella  di  Monte  Cavallo,  cioè 
quella  storia  di  fianco,  e di  rincontro  alla 
finestra  , e certe  virtù  nelle  pilastrate  ; notan- 
do egli  nel  detto  libro  quel  denaro,  clic  alla 
iomata  gli  andava  somministrando  quel  gran- 
’ arterficc , che  dicono  onorasse  la  sua  morte 
con  lagrime,  soggiungendo  aver  fatto  l’arte 
una  gran  perdita,  estmlosi  in  questa  ultima 
scintilla  affatto  il  valor  Carraccesco.  Egli  è 
vero,  che  duoi  altri  vi  furono,  che  tentarono 
il  lor  genio,  e la  sorte  co’  colori,  ma  diero 
ben  presto  a conoscere , die  non  tutti  i tralci 


sono  i legittimi  e buoni,  maneggiandoli  con 
poca  lode,  e profitto.  Fu  l’uno 

PAOLO , che  fu  del  ramo  di  Lodovico , 
auzi  suo  fratello  carnale;  l'altro 

FRAXCESC1IINO,  die  derivò  dall’altro 
ramo  di  Agostino,  e di  Annibale , e cioè  di 
essi  anch'ei  (a)  fratello.  Non  aveva  spirito  il 
primo  per  le  cose  del  Mondo , non  che  pei* 
sì  diffidi  professione,  ed  era  così  semplice, 
che  serviva  per  il  giocolare  e passatempo 
della  stanza  ; raccontandosi  fra  F altre  cose , 
che  mandandolo  e rimandandolo  gli  altri  a 
cacciar  vino  da  una  botte,  che  ben  sa|teano 
esser  voti , per  prendersene  beffa  , tornasse  in 
fine  a dir  loro,  che  assolutamente  Insognava 
che  fosse  il  viuo  dal  mezzo  in  su  della  botte, 
non  volendone  uscire  «LI  mezzo  in  giù  per 
la  cannella:  e che  ascoso  Annibale  dopo  1 u- 
scio  della  stanza  allora  che  comandato  gli 
aveano,  che  i*  Mi  serasse  con  la  chiave,  tini  mio 
gentilmente  indietro  con  la  mano  il  catenaccio 
ogni  volta  eh’  era  giunto  al  suo  segno , segui- 
tò a voltare  un  buon  ottavo  di  ora  ; che  però 
sgridandolo  Lodovico  della  lunghezza,  ed  in- 
te negandolo  che  domine  facesse  mai  a star 
tanto,  rispondesse,  avervi  mevso  più  di  cin- 
quanta braccia  di  catenaccio,  e non  bastare. 
Troppo  spiritoso  poi,  per  non  dire  spiritato, 
era  l'altro;  perchè  negando  Lodovico  dare 
a Gio.  Antonio  suo  padre  la  mentovala  As- 
sunta , lasciatagli  da  Antonio  per  testamento , 
dalla  lite  civile,  passò  alla  criminale,  c furo- 
no tante  e tali  1*  impertinenze  di  costui  contro 
l’onorato  vecchio,  che  meglio  è il  tacerle, 
che  il  ridirle.  Da  se  ritiratosi  aprì  nuova  stan- 
za , od  Accademia  sulla  piazzuola  di  S.  Mi- 
chele de’  Leprosetti,  e ponendovi  fuori  un 
cartello  a lettere  sesquipedali  , che  diceva  : 
questa  è la  vera  scuola  de1  Carracci.  v’ag- 
giunse sotto  un  più  piccolo,  col  quale  disfida- 
va ciascuno,  fosse  citi  si  volesse,  a disegnare 
con  lui  del  naturale;  e con  qualche  ragione, 
non  avendo  avuto  a qne’  giorni  chi  F ugua- 
gliasse a ricavar  dal  modello  ; onde  i nudi  di 
Franceschin  Carnicci  anch'oggi  abbiano  fama 
come  che  questi  faccenda  solo  fosse  la  sua  |»ar- 
licolar  vocazione,  poco  più  oltre  passando.  Ve- 
nivan  fomentate  queste  sue  bizzarrie  da  D. 
Gin.  Battista  suo  fratello,  quello  che  passato 
a Roma  a vender  qne’  luoghi,  che  sul  Monte 


(i)  >»  Nel  Catalogo  dell'  Ab.  Branchetta  è scritto  « La  pittura  (il  Diluvio)  è in  tela,  consta  di 
diciotto  figure,  di  circa  un  piede  Puna,  oltre  poi  molte  altre  piccole,  vedute  in  distansa , buona 
parte  ignude,  di  squisito  disegno,  e di  ottimo  colorito:  è lunga  p.  6.  onc.  %.  alta  p.  4 onc.  3. 
misura  bolognese,  è pel  traverso  w . Troviamo  che  il  suddetto  quadro  d'Antonio  Carracci  rappre- 
sentante il  diluvio  appartenne  a Lodovico  Pte/ramettara  nobile  Bolognese , facendo  parte  dell'in- 
ventario del  suo  stato  , e stimato  L.  3ooo.  come  da  Rogito  di  ser  Paolo  Bone  ti  in  data  7.  Gen- 
naro 173».  depositato  nel  pubblico  archivio,  (M.  A-  Gualandi  Memorie  citate  184°*  P*ft-  '°3  ) 
(a)  Deve  dire  figlio  di  fratello  ovvero  di  essi  nipote,  perchè  come  puoi  vedere  dall’arbore  Fran- 
cesco fu  figlio  di  Gio.  Antonio,  qualt  Gio.  Antonio  fu  fratello  di  Agostino  e di  Annibaie.  (M.) 
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dell’  Abbondalo*  avea  lardato  Annibale  alla 
sua  morie,  con  «pici  poco  di  più  che  ri  si 
trovò,  avea  poi  colà  disseminalo  ix*r  lutto  : i 
veri  Carracci  essere  i suoi  (rateili  ; da  essi 
aver  imparato  quel  che  sapeva  Lodovico,  de- 
bole prima  pittore , e sulla  maniera  de'  Pro- 
caccini: Frauceschino  solo  suo  fratello  mostrar- 
si ben  depilo  nipote  di  tanl' uomini,  magnifi- 
candolo di  maniera  , che  fu  desiato  alla  Corte, 
alla  quale  poi  giunto , non  corrispose  all'  aspet- 
tazione concepitane;  tinto  più  che  non  aven- 
do maniera , nè  tratti , si  fe  più  tosto  odiare  • 
e dando  in  bassezze.  perdere  il  risotto  e il 
credito.  Sentivo  io  dire  al  Cavalier  Bellini , 
pittore  asvalariato  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pe- 
|>oU , e che  si  portava  assai  bene,  e che  s'era 
uccompacnato  col  detto  Franccschino  quando 
andò  a Roma,  esser  colà  stato  ricevuto  con 
grand'applauso,  allora  via  più  che  si  vide  il 
suo  bel  modo  di  disegnare,  c si  ammirarono 
i suoi  nudi  ; ma  che  mostraudo  più  tosto  sde- 
gno ogni  volti  che  veniva  visitalo,  asconden- 
dosi dopo  i quadri,  e «piando  se  n’  iind.ti.iuo 
poco  soddisfalli,  facendo  loro  «Retro  strepito- 
samente vento,  ca«lette  affatto  dall' estimazio- 
ne , nè  più  se  gli  guardò  addosso.  Che  insom- 
ma  vi  mori  ben  presto,  ed  inlclicemenle.  nel- 
P Ospitale  di  S.  Spirilo  del  if»22.  alti  3.  di 
Giugno , in  età  «li  27.  anni , e fu  latto  «*[>- 
pellire  nella  Chi«*sa  Nuota.  La  più  bell’opra 
che  mai  facesse  fu  una  Flagellazione . ma  tutta 
ritoccati,  e aggiustata  da  Lo«lovico.  Di  lui 
non  abbiamo  altro  in  pubblico,  che  la  B.  V. 
morta,  li  Santi  Michele,  Cristoforo,  Alessio, 
c altri  Santi  all’altare  degli  Argelati  in  S. 


Maria  Maggiore.  NelT  Oratorio  (1)  «Si  S.  Roc- 
co «ma  di  quelle  storie  a fresco,  a concorren- 
za di  tini' altri,  quando  l'Àngiolo  atiuutizia 
al  Santo  la  morte:  e sopra  le  scale  del  pala- 
gio Ang«*lelli,  sulla  piazza  Calderini , duo’  ca- 
tini ne’  volti  de’  vestiboli. 

Dell* opre  «li  Fatilo,  non  si  è tenuto  conto, 
essendo  troppo  cattive.  Scrive  il  Masini  esser 
di  sua  mano  il  «pindro  all'  aliar  maggiore  delle 
Zitelle  di  S.  Croce,  ili  Chiesa  ; del  quale  ho 
veduto  io  la  scrittura  «^debraiane  sotto  li  26. 
di  Febbraio  1602.  tra  Bastiano  Bertelli  e Lo- 
dovico Carracci . quale  s*  obbliga  fare  detto 
quadro  de’  più  fini  colori  per  lire  1^0.  onde 
non  essendo  poi  fatto  da  Lodorieo,  o almen 
dal  Gimiillo , può  darsi  che  sul  suo  disegno 
fche  dice  la  scrittura  aver  allora  mostrato)  lo 
facesse  fare  a detto  Paolo,  c col  grand’ ac- 
cennargli, dire,  e ridire,  gli  facesse  far  quel 
miracolo  (2).  che  operò  M idi  riangelo  con 
quel  squadralore  di  marmi , al  quale , col 
tinto  «lire  leva  oggi  questo . e spiana  qui , 
mlisci  qua , fece  fare  una  figura  d’  un  bel- 
is^imo  termine  senza  accorgersene , maravi- 
gliandosi colui  di  ritrovarsi  ad  osso  una  vir- 
tù che  non  snpea  d’avere.  Del  ritratto  «l’An- 
tonio, jiosto  nel  principio  di  «piesta  sua  vi- 
ti, nella  stessa  puerile  età  in  che  di  matita 
rossa  il  ritrasse  Annibaie,  son  stato  favorito 
dal  non  men  cortese  che  virtuoso  Sip.  Gio. 
Francesco  Negri,  che  buttanti  disegni  mira- 
bili «lei  suo  copioso  Museo  il  suddetto  anche 
trovandosi , ha  voluto  aggiungere  questa  nuova 
all’ altre  infinite  mie  obbligazioni. 


(1)  Il  disegnatore  Gaetano  Canuti  ha  pubblicato  nel  a 83 1 . un’incisione  di  qnesti  dipinti  in  4*0 
obi.  ( Edit.  ) 

(a)  Colui,  che  col  arso  dire  di  Michel  Angelo  fece  la  testa  di  Marmo,  maravigliandosi.  Così 
Paolo  Carracci  in  S.  Croce  la  tavola  ec. 

Non  aveva  costui  la  virtù,  sebbene  ne  sortivano  gli  e (Tetti , che  erano  della  voce  che  comanda- 
va e reggeva,  non  della  mano  che  operava.  Sapea  molto  colui  quel  che  si  facesse.  L'Asina  di  Ba- 
laam nel  piatire  col  padrone,  sapea  ella  ciò  che  dicesse?  mai  di  mia  fe  no:  nempe  hoc  vult  ser- 
snonem  istmn  non  fuisse  intelectualem  actum  ratione  Asinae  sod  solimi  ratioue  Angeli  voces  istas 
in  Asinae  ore  formanti*:  dice  il  Voisio  de  Orig.  et  progresso  Idololatriae  lib.  3.  cip.  4 pag.  gfìa 
c=  Ne  sia  ideo  rudi»  t=  diceva  il  Caìetano  in  num.  XX in.  ut putrs  per  hoc  colhquium  inter  Asinam  , et 
Itile  am  inteUexisse  A si/tam  verbo  , quae  dicebat.  Angelico  xiquidem  minisi  ma  finnabantur  verbo  Asi- 
nino ore  t quasi  anima  inteltigerei , et  tueretur  causam  propriam.  Atque  idem  diaero  de  serpente, 
soggiunge  ivi  il  Vo&sio , qui  parente»  primo*  decepit.  Non  intelleait  serpens,  quae  diceret , sed  in- 
telleait  Diabolo*,  qui  per  serpentem  loquebatur.  Nec  multo  aliter  sentiendum  quando  de  muti»  ani- 
snantibut  simile,  quid  legiroo»  in  Annalibut  Romani»:  Canem  lucutum  , inquit  Plinius  lib.  8.  cap. 
4*.  in  prodigiis  accepimus.  Et  postea  lib.  8.  cap.  4^-  «t/ Jrequens  in  prodigiis  pritcorum  bovem  lo- 
cutum , quo  nunciato  Senatum  sub  dio  haberi  solitimi.  Quamquam  non  duhiiim  quin  saepius  ista 
fuerint  commentitia.  Yo»s.  praedict.  loco.  pag.  gfia.  Quando  il  polso  ci  insegna  a giudicare  della 
temperie  del  cuore,  e di  tutto  il  corpo,  che  parie  ci  ha  ella  quell*  arteria , se  non  quella  virtù 
motiva,  che  le  somministra  il  core’  se  non  volessimo  falsamente  con  F/aragora , che  le  arierie 
propria  virtute  moveantur?  Yoss.  de  orig.  et  progiess.  Idololatriae.  lib.  3.  Cap.  3g.  pag.  gai.  in 
fin.  ( Mah.  ) 
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E DI 

BALMSSAR  CROCE 


Ofelia  faticosa  anche  briga  delle  Infinite 
mie  perquisizioni  pittoriche  riconoscere  e con- 
fessar mi  conviene,  non  darsi  felicità  perfetta 
qui  in  terra , nè  fortuna , che  da  qualche  si- 
nistro incontro  interrotta  cd  amareggiata  non 
venga  : imperciocché  , pregiandomi  d*  averla 
sperimentata  io  sempre  liberalissima  nelle  tan- 
te da  me  ricercate , ed  ottenute  notizie  più 
talvolta  rimote  c disperse  nelle  più  prossime 
e famigliali , mi  couvien  soffrirla  scarsa  molto 
e mancante , coni''  or  mi  succede  in  Antouio 
Scalvati  e Baldassar  Croce  che  vissero  ed 
operarono  in  Roma  nello  stesso  tempo  felice 


di  Gregorio  XIII.  e non  perciò  così  Antichi, 
nè  da  noi  sì  lontani , che  molte  azioni  d"  es- 
si, accidenti  e successi  ricavare  c rinvenire 
non  avessi  potuto  e dovuto.  Non  trovandone 
dunque  alcuna  memoria  ne’  libri  della  Com- 
pagnia . nessun'opra  di  essi  siasi,  o privata, 
o pubblica  in  patria  e poco  toccandone  il  Ma- 
sini, che  tutto  però  si  vede  aver  auchf  egli 
annotato  da  ciò  ne  scrisse  il  Baglione;  a me 
pure  è necessario  a questi  appoggiandomi, 
scriverne  le  vite,  eh' et  stesso  ci  na  lasciate, 
come  qui  sieguc  : 


YITA  DI  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


„ Bologna  è stata  sempre  madre  d’ogni  vir- 
tù , ond*  ella  nell1  Italia  c albergo  d*  onore  e 
città  di  discipline,  c come  una  nuova  e di- 
lettevole Atene.  In  questa  città  nacque  An- 
tonio Scalvati,  e nell  ristessi  Bologua  da  Gia- 
como Laureti  apparò  Parte  della  pittura. 

Venne  egli  in  Roma  con  il  suo  Maestro, 
mentre  regnava  il  Pontefice  Gregorio  XIII. 
e s’ impiegò  ad  aiutare  il  Laureti  nella  pit- 
tura della  sala  di  Costantino  nel  Palagio  Va- 
ticano; e mentre  quel  Pontefice  visse,  y' im- 
piegò e vi  esercitò  P opera  e *1  tempo. 


Dapoi  negli  anni  di  Paj>a  Sisto  V.  lo  Scal- 
vali lavorò  nella  Libreria  Vaticana  c negli 
altri  luoghi  da  quel  Pontefice  fabbricati , e di 
pitture  adorni. 

Indi  si  diede  a far  ritratti , ed  in  partico- 
lare quello  di  Papa  Clemcute  Vili.,  clic  da 
lui  ( rispetto  agli  altri  ) fu  molto  simile  rap- 
portato ed  espresso.  Ed  era  difficilissimo  il 
farlo  così  rassomigliatile  ; poiché  il  Pontefice 
non  volle  mai  in  presenza  esser  ritratto,  sì 
che  ad  Antonio  fu  gran  fatica  il  condurlo  a 
naturale  e vera  perfezione.  In  Cittì  tutta  la 
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Corte  e tutti  11  Principi  di  Roma  volevano 
il  Papa  dello  Scalvati.  Ed  ancora  con  la  me- 
desima lòtica  dell’altro  fece  li  ritratti  dei  Pon- 
tefici Leone  XL  e Paolo  V.  e pure  assai  si- 
mili da  lui  furono  espressi  c dipinti.  E di 
quello  di  Paolo  egli  fece  lene  il  suo  fatto  e 
molto  si  guadagnò. 

E di  sua  mano  il  ritratto  di  Leone  XI., 
il  quale  sta  in  S.  Agnese  fuori  di  Roma , 
dentro  di  una  captila  a man  diritta  nella 
memoria  fatta  di  quel  Pontefice  da  Pietro 
lacorno  Cima,  suo  Maestro  di  Camera,  assai 
simile  e Intona  testa. 

Questo  virtuoso  non  operò  cosa  di  grande 
in  pubblico , |tercbè  in  questi  ritratti  sì  trat- 
teneva. 

Era  assai  podagre»  il  posero  Scalvati  c la 
nsaggior  parte  del  tempo  se  ne  stasa  in  letto, 
e onorevolmente  con  l’effigie  de’ Pontefici 
compartiva  il  giorno  c procacciava  il  gua- 
dagno. 

Fu  galantuomo  c da  Itene , e finalmente 
nel  Pa|ulo  di  Gregorio  XV.  qui  in  Roma 


di  sessantatrè  anni  lasciò  la  luce  c le  opera- 
iioni della  s irtù  : morendo , aggiunge  il 
Musini  del  tGaa.  ,, 

Di  lui  trovo  aver  fatto  ultimamente 
mentione  il  dotto  Padre  Maestro  Isidoro 
Vgorgieri  Ruolini  nelle  sue  Pom/>e  da- 
nesi , dicendo , che  Francesco  Panni , do- 
po a esser  anilato  d’anni  dodici  a Bologna 
ad  imparare  sotto  Li  protezione  di  Bartolomeo 
Passarono  eccellente  pittore  e gran  disegna- 
tore , ove  dimorò  due  anni  e vi  fe’  gran  pro- 
fitto ec.  Arrivato  a Roma  fece  amicilia  con 
Antonio  Scalvati , pittore  Iwlogtiese  , sotto  la 
cui  disciplina  ritrovò  Guidu  Reni  ec.  il  che 
mi  fa  creder  possibile  e vero  ciò  che  ho 
udito  dire  al  P.  Lodovico  Maria  Passe- 
rotti, che  di  Hartolomeo  suo  avo  fosse 
alliein  questo  Scalvati  ; ancorché  presso 
il  famoso  studio  del  sig.  Gio.  Andrea 
Sirimi  si  veggiano  suoi  disegni  cavati 
dalle  cose  del  Tibaldi  in  S.  Giacomo,  e 
nel  Palagio  Poggi. 


VITA  DI  BALn.ASS.lK  CROCE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  PAGLIONE 


„ Principio  di  buon  racconto  ora  ne  dà  nno, 
che  dalla  Croce  ebbe  il  suo  cognome  e Bal- 
dassarre appellossi , e dalla  virtuosa  città  di 
Rologna  trasse  i suoi  nabli.  Venne  egli  a 
Roma  nel  Papato  di  Gregorio  XIII.  in  età 
giovani!**,  ma  con  qualche  principio  di  pit- 
tura; e nella  Galleria,  e nelle  Loggie  del 
Palag  io  Vaticano,  da  quel  Pontefice  ornate 
impiegò  i suoi  lavori . tal  che  assai  buon  pra- 
tico ne  divenne;  c in  vari  luoghi  dipinse, 
ma  io  li  più  principali  a V.  S.  rammenterò. 

In  S.  Giacopo  delli  Spagnuoli.  nella  se- 
conda Cappella  a man  dritta,  ov'c  il  quadro 
del  Resuscita  mento , opera  di  Cesare  Nebbia, 
la  volta  è tutta  a fresco  da  Baldassarre  con- 
dotta. E di  fuori  sopra  la  Cappella  la  storia, 
quando  il  Salvadore  libera  i Santi  Padri  dal 
Limbo,  e il  S.  Antonio  da  Padova  è suo, 
assai  ben  fatte  e lodate  dipinture. 

Fece  una  facciata  incontro  alla  strada  della 
Freccia  sul  Corso,  nella  casa  già  d’ Ascaiiio 
Rosso  Architettore,  la  quale  gli  fu  mollo  lo- 
data , se  ben  ora  poco  ve  n’  è rimasto , per 
essere  stata  indiscretamente  guasta. 

Nella  Loggia  della  Benedizione  a S.  Gio. 
Laterano,  sono  di  suo  due  virtù,  con  putì  ini, 
in  qiiattro  mezzi  tondi;  c una  storia  dii  gran- 
de 1 rupe  radure  Costantino  in  concorrenza 


(T  altre  fattevi , come  avea  prima  detto 
nelle  sue  nuove  Chiese  di  Romei } da  (rio, 
J fattisi 'a  Pozzo,  Ferrati  da  Faenza , Gia- 
como Stella , P mtura  Salimbene  , Gio , 
Battista  Ricci , Andrea  (T  Ancona  ì Paris 
Romano  ed  altri.  E la  Pereine  Coronata 
a fresco  nella  Cajtpella  , eh*  oggi  serve 
fìer  Coro  a quel  Rcwrendissimo  Capi- 
tolo. 

Nella  Sala  Clementina  ha  di  suo  alcune  fi- 
gure nella  parte  da  basso;  e nella  Sala,  che 
segue  , ha  nel  fregio  alcnne  istorie. 

Dipinse  per  il  Cardinal  Girolamo  Rusti- 
cucei  Vicario  del  Pa|»a  la  Chiesa  di  S.  Su- 
sauna  a Termini  e vi  fece  la  storia  di  Su- 
sanna del  Testamento  vecchio,  con  figuroni 
tutta  in  fresco  con  buona  maniera  terminata, 
ma  i colonnati,  le  prospettive  c gli  ornamenti 
tocchi  d1  oro  sono  di  Matteo  Zaccolini  da 
Cesena.  E anche  nel  Coro  Li  banda  manca 
è di  mano  del  Croce,  con  diverse  figure  con- 
dotta , ed  intorno  all’  arco  di  fuori  l1  opera 
a fresco  ò del  suo  pratico  pennello. 

In  S.  Luigi  della  Nazione  Francese,  dal 
lato  manco,  dentro  la  Cappella  di  S.  Nicolò 
anno  suoi  i quadri,  che  stanno  dalle  bande , 
ed  i due  Santi  ne' pilastri  lai  oro  a fresco, 
descritti  prima  in  tal  guisa  da  Gasparo 
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Celio:  Le  pitture  collaterali,  nella  seconda  In  S.  Eusebio , il  quadro  dell' Aitar  Maq- 
Cappella  alla  sinistra , entrando  , oJ’C  © e io  re , entree  i Gesù,  ilaria  o molli  Santi,  ila 
*V.  Nicolò  rescovo  di  Muùano , di  Bai-  lui  figurati. 

dassar  da  Bologna , e Gio.  Batti  da  da  No-  Dentro  il  Palazzo  Pontificio  a Monto  Ca- 
vana, sono  a tresco.  vallo,  evvi  del  Croce,  nell' appai  lamento  da 

La  Chiesa  del  Gesù,  nella  Capitelli  Ita  di  basso,  tutta  la  Cappella,  ani  varie  istorie  a 
S.  Francesco,  ha  di  suo  la  Cu|*ola  tutta  iu  fresco  conclusa. 

fresco  latta.  Dipinse  iier  il  Principo  PereUl  nel  suo 

Alla  Trinità  de’ Pellegrini  dipinse  dal  lato  Palagio,  a S.  Lorenzo  m Lucina,©  iu  quél- 
manco  iu  freico  la  seconda  Cappella , a S.  lo  di  Termini  molte  cose  a fresco  ; ed  altro 
Agostino  dedicata,  e la  terza  a S.  Gregorio,  opero  per  diversi,  che  per  brevità  io  tra- 
ma il  quadro  della  prima  è del  Cav.  Giu-  passo. 

seppe  Cesari  d' Alpino,  e l'altro  è dell’istes-  Baldassarre  Croce  v isso  molto  onoratamente, 
so  Croce  a olio.  e mantenne  il  suo  dimoro  cou  gran  riputa- 

Su  Li  CujNjla  della  Madonna  de’  Monti  ha  zioue;  e mentre  era  Principe  dell'  Accademia 

per  cult  o di  suo  l' Incoronazione  della  B.  V.  Romana , iu  età  di  aulii  y5.  giunse  all'  ultimo 

la  Visitazione  di  S.  Lisabclla.  de* suoi  giorni  ; c per  testamento,  nella  Chiesa 

e in  S.  IVa.vsede  è a fresco  da  lui  dipinta  di  S.  Maria  in  Via,  sua  Parrocchia,  priva- 

cou  gran  diligenza  ne' muri  P incoronazione  lamento  nel  1628.  volle  esser  sepolto.  „ 

di  spine,  cou  varie  figure  e con  Angioli  in-  

torno.  Tra  P altre  sue  più  insigni  fatture,  non  è 

Nella  Chiesa  delle  Monache  dello  Spirito  da  tacersi  la  Libreria , che  tutta  di  sua  mano 
Sauto,  la  prima  Capelli Ita  ha  di  suo  tutte  dipinta  a fresco,  io  ben  riconobbi  più  volte 
le  storielle,  die  a tresco  vi  sono , ed  è a uiau  nel  Palagio  della  Vigna  Peretti  in  il  orna,  in 
diritta.  ^ ispai  limeuli  di  quadratura  , cou  introduzione 

Deulro  la  Chiesa  di  S.  Gio.  della  Pigna  , di  quattro  filosofi  , Aristotele , Platone , So- 
Compugniu  de7 Carcerati  nell' Aitar  Maggioro  crai©  e Piltagora  nelle  principali  vellute,  cou 
ha  un  S.  Gio.  BallUta  a olio  , c dai  lati  due  molli  ìn  mano  : la  Gloria , le  nove  Muse  e 
Sauti  cou  una  gloria,  ed  un  Dio  Padre  di  simili,  che  tutte  quel  Guardaroba  volea  dar- 
Mjprn,  a fresco.  L'Altare  a man  diritta  c tut-  mi  a credere , esser  di  mano  di  Guido  Reni, 
lo  suo;  e all*  incontro  avvi  una  Pietà,  opera  sai  quale  è però  vero  che  si  vede  essersi  in- 
del  suo  pcuucllo.  gennaio  d*  accostarsi  mollo  nella  tenerezza, 

Per  eutro  la  Basilica  di  S.  Maria  Mag-  nell'  idee  e ne*  panneggiamenti , dopo  P aver 
giure,  su  per  la  nave  di  mezzo,  da  Domenico  veduto  la  nuova  maniera  di  questo  grand' uo- 
Cardinal  Piuclli  ristorata , ha  le  storie  della  mo  , ed  avere  aneli'  egli  dipinto  nello  stesso 
Presentazione  della  Madonna  al  Tempio , tempo  nella  Cappella  di  Paolo  V.  iu  S.  Ma- 
P Adorazione  del  li  Ile  Magi,  con  molle  ugu-  ria  Maggiore. 

re  ; c il  Cristo  morto  in  braccio  della  Madre  Siccome  sono  da  iufinitamenle  celebrarsi  le 
sempre  Vergine  , lavori  in  fresco.  tante  opre  più  d*  ogni  altre  belle , che  di  suo 

tu  da  lui  la  Cap| alletta  di  N.  Donna,  vi-  si  vedono  in  Viterbo,  ove  bisogna  perciò 

cino  a quella  de' signori  Sforzi,  con  diverse  stanziasse  gran  tempo  ; e se  non  altro , quella 
figure  colorita.  tanto  graziosa  mezza  Madonna  sopra  la  nor- 

E parimente  nella  stessa  Basilica,  mentre  licei  la  , che  riferisce  iu  istrada,  di  certi  ra- 

regnava  Paolo  V.  sopra  Parco  di  quella  gran  dri.  In  una  Chiesa  la  Missione  dello  Spirito 
Cappella,  lavorò  in  fresco  il  transito  di  Ala  ria  Santo,  c simili.  Ma  iu  particolare  poi  lutto  il 
cou  gli  Apostoli.  E per  entro  la  Cappella  Palazzo  pubblico  di  quella  Comunità,  degno 
del  Pontefice,  la  Cappellata  di  Sau  Carlo  anche,  per  P erudizione  delle  cose  figuratevi, 
Cardinale  di  S.  Chiesa  a man  diritta,  ha  di  d* esser  veduto  e ben  considerato.  In  capo  alla 
sua  mano  iu  fresco  nella  volta  una  gloria  di  scala  maggiore,  dai  lati  dell'antica  lapide  di 
Angioli,  nelli  triangoli  medesimamente  An-  marmo,  contenente  e dimostrante  iu  erudito 
gioii,  e sopra  l’Altare  il  S.  Olilo  a olio;  e misterioso  geroglifico,  trascutato  prima  da  1- 
e la  storia  a lato,  ancora  a olio  condotta:  e P antico  Tempio  del  favoloso  Ercole, che  |>oi 
fece  egli  |>arimerile  por  la  Sugrislia  grande  a da  que*  primi  Cristiani  fu  cousegrato  a quel 
olio  due  quadretti  della  Passione  di  Nostro  vero  Ercole  di  Santa  Fede  Lorenzo  Martire, 
Signore,  non  so  se  (/udì a Orazione  nel-  che,  per  salire  al  Cielo  cou  quelle  fiamme, 
V Orto , e miei  Signor  Morto , che  nelle  vide  consumarsi  la  spoglia  frale  del  corpo 
sue  nove  Chiese , ed  ultimamente  il  si-  sull’  ardente  rogo , P antichità  di  A iterbo. 
gnor  Abbate  fili , dissero  posti  cd  in-  Pinsc  a mano  ritta , in  figura  grande  del  na- 
castrati  entro  duoi  inginocchiatori  di  no-  turale  Pistesso  Re  Osiri,  tenero  d'impasto  c 
ce.  graziosamente  vestilo,  con  coturni  gialli  iu 
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piedi  e clamldelU  tk*lk>  k lesso  colore,  stretta 
da  una  cinta  ceni  Ira , e scherzante  a*  fianchi, 
e che  rimirando  gli  spettatoli  con  la  sinistre 
aliata , con  la  destra  accenna  e ci  mostra  det- 
ta memoria.  Ha  il  manto  porporino  aggrop- 
pato sopra  P omero  stanco,  con  belli  anda- 
menti di  pieghe  Guidesche.  steso  e cadenleglt 
a'  piedi.  Alla  manca  un  graziosissimo  Ercokr, 
cosi  gentile , risrntito  con  delicatezza  e nobile, 
che  assolutamente  si  direhho  di  Guido.  Po>a 
epli  la  clava  in  terra,  che  sostici!  con  la  si- 
nistra mano,  e con  la  destra  alta  un  nudo 
fanciullo , che  mi  pare  aggiunto  dopo , die 
sostenendo  anch'egli  un  arlx>re  con  sei  Gigli, 
erge  il  motto  : f' iteriti  uni  fiorens  exoritur. 

A canto  al  vestibolo  «Iella  Sala  e prima 
d’entrare  in  essa,  nel  camerino,  o galleriola 
die  siasi,  ove  sono  espressi  in  vari  comparti, 
legati  «la  quadratura , dii  ersi  miracoli  successi 
in  detta  città,  d'altra  roano,  otto  puttioi  del- 
lo stesso  un  po'  gracili , benché  j >oi  graziosi, 
e che  Felinrggiano  ; onde  starei  in  dubbio 
se  «la  lui  fatti,  o se  da  altri  con  la  sua  as- 
sistenza o compagnia . essendo  troppo  lontani 
dall  i squisitezza  delle  due  mentovale  figure. 

Seguita  la  gran  Sala  nobile  e maestosa, 
tutta  ornati  di  spartimenli , sfiancheggiati  c 
rilegati  da  siifticiente  quadratura,  sul  iiensiero 
e diseguo , si  vedo . di  Rabbassare , die  solo 
riconoscevi  avervi  dipinto  le  storie  e figure 
principali.  La  prima  dunque  verso  P entrati 
c Noe,  die  mostre  a due  figliuoli  la  dignità 
e preminenza  «lei  gran  Viterlni.  «letto  ultima- 
mente Etruria  , sopra  tante  colonie , e simili 
cose  cosi  ben  conqioste  dal  sagace  Annio  ec. 
in  testa , che  viene  ad  essere  rincontro  a que- 
sta, Celestino  Papa  III.  che  a Viterlio.  me- 
tropoli del  Patrimonio , e al  suo  Vescovato 
aggiunge  e unisce,  dell’  anno  iig3.  li  Vesco- 
vati Fcrieutanense , Tuscancnsc,  Bletlense  c 
Ceutocdlense  in  Concistoro , con  P assistenza 


«le’ Cardinali,  «lei  Clero  e «lei  Ptqiok).  hi  cui 
indiscreti  curiosità  vedesi  qui  avauli  raffrenati 
da  un  soklnto , che  mirandosi  in  ischiena  e 
mcn  della  metà,  all'uso  del  Prima  liccio,  vie- 
ne mirabilmente  a respingere  itnlietro  le  al- 
tre, |wrte  vellute  e parte  supposte  figure,  e 
in  conseguenza  a guadagnar  sito  e ingrandire 
più  l'opra. 

Tra  le  finestre  due  altre  storie  contenenti 
le  grandezze  di  detta  città.  Nella  prima  finse 
k)  stendardo  o vessillo  della  Chic*sa,  dato  e 
consegnalo  a un  Bernardo  Vicario  della  Santa 
Sede,  alla  presenza  «li  molti  Seuatori  e di 
soldati,  e d*  appresso  certi  mezzi  trombettieri , 
che  dando  fiato  alle  strepitose  e lieti:  trombe 
ben  grandi  e caricati,  accrescano  più  terribi- 
lità a quell'  ojierazionfc.  Nell'  altre  mostrò  la 
funzione  di  Paolo  111.  nell'  istituire  in  delta 
città  I*  Ordine  de' suoi  Cavalieri  del  Giglio, 
vestendone  con  molta  naturale  espressione  i 
due  graziosi  giovanetti , genuflessi  alla  pre- 
senza «li  tanti  altri  concittadini  c in  mezzo  a 
due  (Cardinali,  mentre  il  pubblico  Cancelliere 
ne  legge  il  breve,  ed  uno  abbracciatosi  ad 
una  gran  colonna  in  alto , all'  usanza  di  Paolo, 
ingrandisce  mirabilmente  P azione  ; c tutte 
queste  con  P iscrizione  sotto  latina , ed  ele- 
gante. 

Vi  ha  poi  frammezzato  vari  soggetti  orion- 
di  «la  quel  luogo:  Remigio,  Lelio  raleologo, 
Pietro  Paolo  Braca,  Gio.  Lasca  ri , Paleoloeo 
lrnjieredore  di  Costantinopoli , «piatirò  Cardi- 
nali cd  altri  entro  medaglioni,  i primi  però, 
non  essendo  gli  aggiunti  di  sua  mano;  inten- 
dendo che  P opra  desse  gran  soddisfazione  e 
ne  fosse  ben  trattilo  e regalato , massime  es- 
sendogli affrettala . perchè  terminala  si  vedes- 
se a «a*rta  funzione , come  segui , con  «pidla 
sua  maniera  che  si  conosce  facile  e sbrigativa, 
unico  pregio  della  Veneziana  bravura  e suc- 
cessivamente della  Bolognese  Scuola. 
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on  «a  contenersi  la  fortuna  nella  medio- 
crità , gode  sol  degli  eccessi  ; e amie  se  n 
sollevar  qualcuno  ella  tolse , sino  che  alle  stelle 
innalzato  noi  vede , unqua  rifiosa  ; così  se  a 
perseguitarlo  si  muove,  $m  che  non  l'ha  cac- 
ciato nel  fondo  , giammai  si  contenta.  Tanto 
avvenne  impunto  del  nostro  Francesco  Brino, 
che  fatto  bersaglio  delle  disgrazie . prima  non 
T abbandonarono  queste,  che  non  avesse  col 
morire  abbandonato  egli  il  mondo.  Nacque  di 
Gio.  Lodovico  Brizio  fattore  di  canqiagna  dei 
Signori  Maggi,  e di  Orsina  Przzirnldi  sua 
moglie,  sotto  hi  Parrocchia  di  S.  Giuliano, 
in  casa  propria  del  padre  ; c sgrossato  da  essi 
nel  leggere,  conosciuto  in  sì  piccola  età  un 
sì  grand' ingegno , lo  posero  alla  scuola,  ove 
continuò  sino  all*  età  di  dieci  anni  ; nel  qual 
tempo , ansiosi  che  quanto  prima  cominciasse 
anch'egli  a guadagnar  qualche  cosa,  il  pose- 
ro al  calzolaro.  Seguitò  questo  mestieri»  sino 
all'età  di  veni' anni;  e posto  dal  maestro  al 
banco  a tagliar  le  scarpe,  altro  mai  non  fa- 
cendo, che  su  quello  e sulle  suole  colla  punta 
ite'  ferri  disegnar  animali , teste  «P  uomini , 
arbori,  e simili  capricci,  diede  segni  manife- 
sti del  suo  genio  inclinato  alla  pittura.  Eraglt 
morto  il  padre,  onde  il  patrigno,  che  fu  un 
tale  Filippo  Nobili  secondo  marito  di  sua  ma- 
dre, disperando  d*  aver  più  prole  , Paino  come 
proprio  figlio , e perciò  non  nitro  più  braman- 


do che  compiacerlo , lo  mandò  da  Bartolomeo 
Passerotti,  uno  de*  più  bravi  disegnanti  dì 
que*  tempi,  come  altrove  si  disse,  e dal  quale 

I lercio  appresi»  anch*  egli  il  cosi  ben  maneggiar 
a penna.  Velluti  poi  la  maniera  de*  Carroc- 
ci. e parendogli  esser  quella  la  vera,  lasciò 
il  Passerotti  e se  ne  passò  a Lodovico,  e da 
esso  persuaso  a studiar  alquanto  gli  ordini  del- 
I*  architettura , e le  regole  di  Prospettiva , così 
vi  si  fondò  dentro,  che  potò  poi  col  tempo, 
ritinitosi  a fare  da  se  stanza,  aprirne  scuola, 
ed  insegnarne  ad  ogu' altro,  leggendo  pubbli- 
che lezioni,  alle  quali  intervennero  non  solo 
pittori,  ma  cavalieri,  che  allora  d* ingemmare 
ambivano  la  loro  nobiltà  con  si  belle  cogni- 
zioni. Fra  questi  si  annoverano  i Signori  Saro- 
pieri , iu  casa  de*  quali  nc  fu  aperta  I*  Acca- 
demia, i Signori  Vittorii,  Bolognetli , (^ospi, 
Pepoli , Benlivogli , e in  jwrticoìarc  Francesco 
Boncontpagni , che  fu  poi  Arcivescovo  esem- 
lariisimo  di  Najpoli . e gran  (Ordinale  di 
anta  Chiesa , col  quale  peri»  rallegrandosi  di 
simil  dignità  con  questa  precisa  lettera: 

La  felicissima  nuova  della  prommione 
dì  V.  S.  Illusfriss.  al  Carainalato  mi 
a/ >re  la  strada  di  venire  a ricordargli  gli 
antichi  oh  Ughi  mìci  .fondati  nella  singo~ 
latissima  sua  cortesia , la  quale  mentre 
si  tratenne  in  /infogna , sommamente  mi 
onorò  di  degnarsi  di  apprendere  da  me 
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lì  principli  del  disegno,  delia  pittura , e 
di  prospettiva  : vengo  per  tanto  a ralle- 
grarmi ec.  ebbe  in  risposi.!  la  seguente: 

Al  Molto  Munifico  mio  Carissimo 
Il  Signor  Francesco  Briiio. 

Bologna. 

Molto  Magnifico  mio  Carissimo. 

Al  piacer  sentito  da  lei  per  la  dignità 
Cardinaliiia  saia  volontieri  da  me  cor- 
ri*,» >sto  con  qualche  suo  servizio , se  me 
fie  presterà  V occasione.  In  tanto  le  riman- 
go tenuto , e me  le  afferò  di  vivo  cuore. 
Roma  20.  di  Maggio  ìGai. 

Suo  Amorevole 
Il  Card.  Bonconipagni. 

Ma  per  tornar  sul  filo,  tanta  fu  1*  affezione 
che  gli  presero  i Carnicci,  massime  Agostino, 
in  mostrargli  che  fe  Lodovico  il  bel  modo  di 
disegnare  del  nuovo  scolare,  die  se  lo  tolse 
per  compagno  ( i ) nell'  intagliare  a mezzo  gua- 
dagno , dandogli  proprii  disegni , jierdiè  si  po- 
nesse ad  eseguirli  col  bulino,  potendosi  lutto 
promettere  della  sua  intelligenza  e puntualità, 
risoluto  egli  di  attendere  solo  al  dipingere. 
Mentre  dunque  avea  dato  principio,  e se  nc 
porti  va  egregiameute.  Agostino  iti  prima  dal 
fratello  Annibale  a Roma . poi  tornato  a Bo- 
logna, indi  a Parma,  (dò  se  ne  mori  con 
Gian  dolore,  e mortificazione  di  Francesco. 
Fa  tuttavia  consolato  da  Lodovico,  che  tro- 
vandosi pure  molti  pensieri  proprii,  massime 
di  Madonne  diverse  foggienti  in  Egitto,  con 
S.  Giuseppe,  da  esporre  in  pubblico  colle  stam- 
pe, a lui  le  destinò,  siccome  dargli  altri  ca- 
pricci e invenzioni  lasciale  da  Agostino,  gli 
uvea  promesso.  Non  seguì  poi  I* effetto,  e per- 
chè Francesco  uotn  lungo  assai  ed  irresoluto, 
non  seppe  mai  ruettervisi  col  dovuto  ca- 
lore. penando  un  anno  intere  a finire  la  gam- 
ba lasciata  imperfetta  dal  suddetto  Agosti uo 
nel  suo  bel  S.  Girolamo,  che  genuflesso  in 
profilo,  col  Crocefisso  Della  destra,  colla  si- 
nistra si  percuote  il  petto;  e perchè,  invaghi- 
tosi altresì  del  colorire,  entrò  in  pensiero  di 
farsi  conoscere  più  pittore,  che  tagliatore. 

Conosciuta  Lodovico  questi  sua  nuova  ri- 
soluzione , lo  pose  non  solo  a sbozzare  ne"  suoi 
(madri,  a farvi  lontananze,  architettura,  qual- 
che panno,  e cose  simili,  ma  lavori  interi  di 
non  tanta  conseguenza , c di  poco  suo  genio 
a lui  rinunziando,  promovendolo  e proteggen- 


dolo col  dirne  bene , fargli  disegni , c ritoc- 
cargli l'opre.  Per  qual  cagione  perciò  si  do- 
lesse egli  talora  del  buon  vecchio,  io  non  mi 
saprei  ben  conghielturare.  Mi  diceva  il  Cave- 
done  altra  non  esser  stati,  che  la  natura  stes- 
sa di  quest* uomo  sempre  astiosa,  delicata  trop- 
|»o  e troppo  sospettosa:  non  d'altro  più  go- 
der egli , che  di  garrire  : dolersi  sempre  in 
quella  scuola  non  esser  egli  conosciuto , nè  di 
lui  latto  conto:  più  cimarsi  Guido.  V Aitami , 
il  Menichini.  il  Garbieri,  tinto  meno  di  esso 
lui  fondali,  dicea,  e universale;  volersi  perciò 
da  se  ritirare,  e insegnando  i principli  del 
disegno,  e la  prosjxHllva , far  conoscere  al 
mondo  quaulo  più  de"  suddetti,  e d'ogn "altro 
i fondamenti  dell’  arte  ei  possedesse.  Allora  fu 
che,  come  sopra  si  disse,  ajterse  stinza,  e non 
udite,  nè  accette  nell*  Accademia  del  Baldi  le 
sue  lezioni,  ch'anzi  furon  cagioue  che  quella 
si  disfeci»  affatto,  vennero  sul  principio  gra- 
dite nella  nuova,  che  in  cava  Sani  pi  eri  eres- 
se, e che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  durala. 
Vi  si  raffreddò  poi  anch'egli  miaudo  in  fine 
s'accorse  durarvi  estreme  fatiche,  e cavarne 
poco  utile,  sfumando  il  tutto  in  h>di,  cerimo- 
nie, e pochi  regali  di  cose  commestibili;  il  per- 
chè datosi  a procurar  opre , vi  si  pose  con 
tanto  fervore , assiduità  e premura , facendole 
addimandare  per  cavalieri  c potentati,  che  si 
rese  odioso  a quei  della  professione.  Postosi 
in  tanto,  per  uoh  perder  tempo,  in  compa- 
gnia di  Lucio  Massari,  e di  Leonello  Spada, 
si  diede  a dipingere  a fresco,  lavorando  nel 
cortile  del  Senatore  Bonfigliuoli . e facendovi 
solo  i fregi  di  alcune  stanze;  ed  in  fine  , a 
concorrenza  di  quegli  altri , storielle  del  Tasso 
nella  loggia  co|iert«  alla  porta  di  dietro.  Di- 
pinse similmente  il  cortile,  e alarne  stanze 
nel  nuovo  palagio  del  Sig.  Aurelio  dall' Armi, 
oggi  Marescalchi.  Tutti  i freschi  nella  capti- 
la della  B.  V.  del  Carmine,  nella  Chiesa  di 
S.  Martino  Maggiore , fattigli  fare  dal  Padre 
Buratti.  In  casa  de’  Signori  Bolognelli  molti 
camini  da  fuoco , e uno  a S.  Martino  nel  Pa- 
lagio di  Anuiliale  Paleolli , rincontro  all*  altro 
phc  vi  fece  Guido  alla  camera  opposta,  e tan- 
to più  bello , e una  stanza.  A S.  Cesareo  al- 
1‘  Abitate  Boschetti  varii  fregi  di  stanze , aiu- 
talo però  da  un  suo  giovane.  A Modana  ai 
suddetti  Conti  Boschetti  il  soffitto  di  una  sala 
compartita  in  quadrangoli , con  tutta  la  discen- 
denza di  Giove,  figure  viste  di  sotto  in  su, 
e tutte  liellissime , per  esser  stale  fatte  nel  vi- 
gore del  suo  ojterare.  Alla  Pieve  nell*  Orato- 
rio (a)  della  Santi*.  Trinità  cinque  storie, 


(i)  Credo  che  facesse  alcune  cose  che  dal  Malvasia  sono  poste  tra  le  stampe  di  Agostino,  a cui 
serviva  come  di  compagno,  e garzone.  (Z  ) 

(a)  tfella  Pieve  di  Cento  nell'Oratorio  della  SS.  Trinità,  nel  salotto  per  uso  di  quei  confratelli, 
dipinto  a quadratura  e a figura  da  Leonello  Spada  e dal  Bruto,  che  è cosa  veramente  degna.  In 
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a oonoorrtnia  dcDo  Spaila , cho  vi  «fovea  fare 
altre  cose,  se  non  veniva  chiamato  a Farina 
da  quell*  Altezza  ; e perciò  altro  di  suo  non 
lasciandovi  che  l'Adamo  in  paese  nella  volta. 
Gli  freschi  che  sono  nelle  lunette,  e nelle 
norie  laterali  della  cappella  Moutcrenzii  in  S. 
Francesco,  e simili,  eoe  troppo  renderebbero 
noioso  il  racconto. 

Diciam  dunque  delle  tavole  a olio  poste  in 
pubblico,  c sono,  quella  de'  tic  Angeli  in 
S.  Martino  maggiore,  che  fu  la  prima  die 
espose , fattagli  fare  da  un  di  que  |>adri , e 
osservato  il  volto  di  un  di  essi  con  non  minor 
scandalo  di  quello  fossero  mirati  quegli  An- 
geli. che  nella  cappella  de’  stessi  nel  Gicsù 
di  Roma  dipinse  Scipion  Gaetano.  Fu  la  se- 
conda la  bellissima  tavolimi  nella  cappella  Bar- 
bieri in  S.  Domenico,  ove  il  Signore  comu- 
nica (i)  di  propria  mano  S.  Caterina  la  Sa- 
nese , tinto  gentile  e devota , e con  una 
gloria  d'Àugeleiti  in  Cielo,  che  stanno  ciò 
rimirando , cosi  vivaci  e spiritosi , che  mai 
più  belli  seppe  farli  quasi  dissi  il  Correggio. 
Dipinse  a olio  sul  muro  nel  cortile  famoso  di 
S.  Michele  in  Bosco  tre  pezzi,  un  mezzano 
e duo'  piccioli , che  meglio  d' ogni  altro  so- 
nori conservati.  La  nascita  del  l adre  S.  Be- 
nedetto: S.  Cecilia,  che  gettati  in  terra  gli 
«Iromeuti,  genuflessa,  e colle  mani  al  petto 
tutta  ri  dedica  a Dio:  e la  stessa  che  istruisce 
Tiburzio  della  vera  Fede.  Mostrò  in  essi 
quanto  profondamente  intendesse  il  punto  della 
veduta,  i piani,  1* architettura  , c il  paesaggio, 
introducendovene  appostalamentc  e inarrivabil- 
mente bene , che,  osservato  da  Andrea  Succhi , 
ehi*  a dire:  costui  in  questi  particolari  posseder 
più  d'ogni  altro  pittore  ; e tanto  si  compiacque 
di  un  bizzarro  ornato  che  vi  è intorno,  die  non 
volse  di  là  |>artirsi.  senza  Cu  ne  memoria  di  rossa 
matita.  Disegnò  anclie  un  grappo  di  jmtlini , 
che  sopra  la  delta  Santa  festeggia  in  aria , 
dicendo:  i più  belli  a*  suoi  giorni  non  aver 
mai  veduto , nè  potersi  far  di  più  ; e spiacer- 
gli non  avergli  osservali  prima , ed  allora  che 
militato  aveva  sotto  1*  Allumi.  Trasecolò  poi 
quando  vide , e osservò  quegli  altri  cosi  giu- 
livi ed  amorosi , che  pinti  si  vedono  nella 
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tavola  di  sua  mimo  nella  Chiesa  di  S.  Anto- 
nio Abbate  deli"  insigne  Collegio  Montalto , 
ov' è la  B.  V.  col  Figliuolo,  S.  Francesco, 
S.  Carlo,  e Angeli  cnc  fanno  festa,  e che 
suonano , di  tanta  vaghezza  e nobiltà . che  dà 
a vedere,  che  quella  di  Guido  andava  pe- 
scando*, c che  perciò  è battuti  dalla  fierezza 
del  qnadro  del  Tiarini  opposto  (a) , come  am- 
bulile vinti,  ed  atterrati  poi  dagli  Eremiti  di 
Lodovico  all'  Aitar  grande.  Vederi  ne'  FF. 
Conventuali  di  S.  Francesco  nella  Cappella 
de' signori  Montecoccoli , dove  pure  espresse, 
ma  con  maggior  sodezza  e curiosa  disposi- 
zione. la  Madonna  col  suo  Figliuolo.  S.  Gio- 
vanni, S.  Bonaventura,  S.  Tomaso  d’ Acquino, 
e S.  Giacomo,  una  Liv ola  degna  di  conside- 
razione Nelle  KB.  Monache  della  Madda- 
lena all'  Altare  Lambertini  la  Nunziata  (3). 
Nel  Coro  di  S.  Salvatore  uuo  di  <jue*  mira- 
coli , cioè  il  Battezzo  ; c nella  Chiesa  «Ielle 
Suore  di  S.  Fier  Martire,  a concorrenza  de- 
gli altri,  un  di  que*  quadretti,  eh*  ornano  certi 
vani  di  quella  bella  architettura;  ed  è quan- 
do il  Santo  resuscita  il  putto  morto  (4).  In 
S.  Petronio  nella  Capp**lla  «le*  Macellari  il 
grandissimo  tavolone  laterale,  istoria  . copiosa 
della  Coronazione  dell'  Immagine  «Iella  B.  V, 
del  Borgo  di  S.  Pietro , molto  bella  e molto 
stimata  ; il  di  cui  finitissimo  superbo  disegno 
andò  oltre  i Monti  per  mano  de*  Carnicci  ; e 
di  rincontro  la  memoria  a fresco  di  quadra- 
tura di  tal  fatto , molto  ben  intesa  ; dando  in 
tal  guisa  a divedere  «pianto  nell'  una  c ncl- 
1 altra  sorte  di  lavoro  pratico  fosse  ed  intel- 
ligente; c nella  stessa  Chiesa  nella  Cappella 
buscherar!  un  onesto  quadro  lateralmente  inv- 
ito, ov’è  S.  Girlo,  ad  emulazione  d’un  altro 
della  stessa  grandezza  fattovi  dal  Tiarini  suo 
concorrente,  cd  assai  piò  Mio,  così  anche 
portando  il  suggello  più  copioso.  Un  altro 
quadrone  immenso , uguale  al  suddetto  del 
Borgo  di  S.  Pietro,  e fors*  anche  maggiore, 
nella  famosa  sala  Angelelii , eh'  empie  tutta 
la  facciati  opposti  a quella  del  ramino,  cd 
ove  per  ^sbizzarrirsi  c dare  a conoscere  la  sua 
feracità  e *1  suo  sapere,  ad  onta  di  chi  lo 
divulgava  irresoluto  e stentato,  tolse  a rap- 


vece  di  colonne  o pilastri  ci  hanno  posto  degli  Angioli  a due  a due , che  tono  a foggia  di  caria- 
fidi,  e alcuni  puttiui  gruppali  leggiadramente  insieme,  servono  di  pilastrini  a un  Attico  che  è rap- 
presentato alia  volta.  L'invenzione  è delle  piu  bizzarre  che  ti  possati  Tedere,  ed  un  Angiolo  ci 
e fra  gli  altri  così  grazioso,  che  non  lo  avria  nè  meglio  vestilo,  nè  atteggialo  meglio  lo  stesso 
Lodovico.  Algarotti  Lettere  pittoriche.  T.  7.  pag.  460. 

( 1 ) Il  piccolo  quadro  colla  comunione  di  Santa  Caterina  dimostra  Brino  essere  felicissimo  imi- 
tatore del  Corregcio  : è a desiderarsi  che  questo  quadro  sia  posto  a miglior  lume*  e più  a portata 
dagli  studiosi  dell'arte  pittorica.  ( G.  G.  ) 

(a)  Pregiata  tela  con  figure  grandiose  e di  maniera  Carraccesca  : si  mostra  Tantore  essere  seguace 
del  suo  maestro  Lodovico  Carraccì.  È nella  P.  Pinacoteca.  (G.  G ) 

(3)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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presentare  la  tavola  di  Cebeto.  che  dipinse 
là  io  casa,  ed  alla  quale  stelle  attorno  un 
anuo,  e che  veramente  riuscì  un'  opera  insi- 

re  e mirabile , onde  per  gran  tempo  ebl»e 
concorso  e 1 applauso  di  tutta  la  città. 
Queste  sono  le  oj»erc  più  sapute  e più  in- 
signi , lasciandone  molte  altre  per  brevità  di 
minor  considerazione  , massime  picchile , per 
le  qnali  aveva  un  particolar  gemo  e talento, 
riuscendo  più  in  quelle  proporzioni  quella  de- 
licatezza e leggiadria , della  quale  era  egli 
dotato;  ond1  è die  molti  rami  e tavoline  eoe 
si  trovano  entro  Monache , delle  quali  fece 
quantità , per  il  buon  prezzo  che  usava , sono 
comunemente  reputate  di  Guido.  Così  dicesi 
e credevi  lo  S(>onsalizio  di  S.  Caterina  ora 
non  so  presso  di  chi  : cosi  quella  tavolina  che 
trovasi  entro  le  Suore  di  S.  Margherita  d'un 
simil  Sposalizio,  fatta  per  ima  >1  onora  di 
Casa  Malvezzi . di  cosi  dolce  colorito  . e soavi 
idee , e altre , die  troppo  saria  lungo  il  rife- 
rire (i).  Cosi  fosse  egli  e in  queste,  c nelle 
suddette  grandi  stato  premiato  conforme  il 
inerito , che  avrebbe  fors  anche  dimostrato  più 
il  suo  valore,  c preso  più  animo;  ma  vi  pro- 
vò sempre  una  contrarietà  in  ottenerle , e 
v1  incontrò  tante  difficoltà  c contrasti , che 
bisognò  per  assicurarsene,  s1  offerisse  a farle 
a vii  prezzo,  e più  per  vincer  la  pugna,  die 
per  apjirofittarsene  coll’ utile.  S’egli  si  pose  a 
fare  a compagnia  con  Lucio  Massari,  c collo 
S|>ada,  il  primo  dedito  troppo  allecaccie,  ed 
il  secondo  a pigliarsi  buon  tempo,  a lui  tutta 
lasciavano  la  fatica,  partendo  in  terzo  il  gua- 
dagno. Se  col  padre  Buratti,  e col  padre 
Pietro  Toma  di  S.  Martiuo  si  strinse,  questi 
più  di  grandi  speranze  lo  pascerono,  che  in 
sostanza  gran  denari  gli  dessero.  Co’  Signori 
Bolognelti  {tassava  tinta  intrinsichezza,  fami- 
gliarità e benevolenza . che  sarobhesi  egli  ver- 
gognato a diieder  de'  lavori  die  loro  faceva, 
cosa  alcuna  , prendendo  senza  dir  altro  quel 
poco  gli  davano.  ^ olle  per  forza , e contro 
sua  volontà  il  Sig.  Camillo  che  andasse  a di- 
pingere a Modan.i  a’  Signori  Co.  Bosclietti, 
e irebbe  tinto  pochi  denari,  ch'ò  una  ver- 
gogna il  ridirlo.  Fece  un  affaticato  e super- 
bissimo disegno  per  un  salone , clic  andava 
dipinto  tutto  in  pros|ieltiva  del  Duca  della 
Mirandola,  e non  ostiate  n'  addimaudasse  vi- 
lissimo prezzo  , desideroso  di  torsi  di  Bologna  , 
per  isfuggirc  le  sue  sventure,  non  potè  suc- 
ceder raccordo;  e restando  colà  il  suo  dise- 
gno. ne  vide  darsi  l' esecuzione  ad  un  Batti- 
steli!  pittore  bassissimo,  Nei  lavoro  della  Pie- 


ve , ove  polca  contentarsi , nacque  in  fine  un 
equivoco,  e gli  fu  fatto  fare  lavoro  due  volta 
più  dell*  accori  la  la  Nella  capi  iella  Monterenzfi 
si  coutentò  di  ciò  che  piacque  a Monsig.  che 
Pavea  isperanzalo  di  fallo  passare  a Homa  con 
occasioni  di  suo  gran  profitto,  non  altro  mag- 
giormente desiderando , che  di  vedere  quella 
Metropoli  del  mondo , e j>er  qualche  tempo 
goderla.  Gli  Angeli  in  S.  Martino  furono  fatti 
più  per  ambizione  di  darsi  a conoscere  oglian- 
te , che  per  guadagno  grande  ; siccome  lo  stesso 
avvenne  della  Santa  Caterina  Sanese  in  S. 
Domenico , troppo  invogliatosi  d1  avere  an- 
ch'egl»  una  tavola  di  sua  mano,  ove  la  loro 
e tanto  famosa  vantavano  lo  Spada,  il  Tiari- 
ni,  il  Facini  e Guido.  De'  tre  pezzi  sul  muro 
nel  famoso  Cortile  a S.  Michele , fatti  a con- 
correnza degli  altri  allievi  Carracccschi . non 
occorre  discorrere,  essendo  più  che  per  gua- 
dagno, stili  oprati  colla  picca,  e ad  emu- 
lazione. Parsegli  se  gli  aprissero  le  cateratte 
del  Cielo  ne*  quaranta  scudi  |ier  la  tavola  nella 
Chiesa  di  S.  Antonio , e negli  ottanta  per 
quella  de'  Signori  Montecuccoli  in  S.  Fran- 
cesco, ma  tanto  vi  stelle  attorno,  che  a ragion 
di  giornata,  più  guadagna  un  vii  garzon  di 
muratore  o di  falegname.  Il  quadrone  famoso 
della  Coronazioni;  fatta  dal  Cardinale  Legato 
Barberini  della  Sagra  Immagine  ili  Maria  V. 
del  Borgo  ili  S.  Pietro,  fu  per  darsi  da'  Ma- 
cellari ad  un  tal  Bicari  pittore  ordinario,  figlio 
di  un  macellaro,  c all*  Ambrogio  suo  scolaro, 
c da  lui  partitosi  disgustato  ; omie  per  lo  stesso 
vilissimo  prezzo  il  volle  fare . per  vincer,  la 
pugna;  c lo  stesso  fece  del  gran  quadrone 
della  tavola  il  Ccbctc  io  casa  Angelelli.  esclu- 
dendone il  concorrente  Tiarini , che  darlo 
fatto  in  tre  mesi  promette* , e per  pochi  de- 
nari ; supponendo  a quel  Signore , che  non 
fosse  Alessandro  grand'uomo,  e valente  solo 
ne'  ritratti;  ond*  avvenne  poi,  che  chiamato 
a fame  da  quel  Signore,  risentitamente  ri- 
spondesse il  Tiarini.  maravigliarsi  de’ casi  suoi; 
non  esser  egli  pittor  da  ritratti,  ma  da  storie, 
come  potè  vasi  veliere  in  S.  Antonio,  in  S. 
Domenico;  però  chiamasse  pure  in  ciò  il  suo 
Brizio,  ch'egli  si  contentava  esser  chiamato 
da'  Principi  di  Lombardia.  Sin  ne’  primi  an- 
ni tagliò  una  conclusione  al  dottor  Felina, 
e dono  la  fattura  non  furono  <T accordo,  re- 
stando a lui , che  poi  ne  fece  una  di  minor 
prezzo.  Ne  tagliò  un  altra  a Fra  Pier  Toma 
di  S.  Martino,  e tanto  stelle  a levarla,  che 
conosciuto  infine  ciò  av  venire  perchè  il  padre 
non  voleva  comperarla,  bisogno  gliela  donas- 


ti) Alla  P.  Pinacoteca  una  S.  Caterina  «la  Siena  visitata  ciarli  Angeli,  ed  in  alto  il  Salvatore 
fra  coro  celeste;  era  nel  Monastero  di  Monache  in  S.  Guglielmo. 
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se.  Era  insomma  sicuro , che  quando  uno  gli 
add  ima  mia  va  lavori,  si  movea  o per  scroccar- 
lo , o per  aver  buon  prozio , o per  difficol- 
targliene il  pagamento;  siccome  non  avea  da 
dubitare,  che  quando  versa  vice  egli  ad  altri 
ne  richiedeva,  non  gli  olteueva;  covi  volendo 
una  perversa , ed  ostinata  sorte , che  mai  si 
vide  placata  e contenti,  sino  che  non  T ebbe 
ridotto  all’estremo,  mancando  in  età  di  qua- 
rantinove  anni  del  i6i3.  Vogliono  perciò 
molti,  che  morisse  di  tedio,  e ili  malinamia, 
massime  che  per  lo  più  inchiodato  dalla  got- 
ta. perdeva  in  quest*  ultimo  i mesi  interi  senza 
poter  nulla  oprare  ; e perciò  sempre  dolendosi 
della  sua  cattiva  sorte,  e rammemorando  gli  ap- 

f datisi  di  Guido,  gli  avanzi  del  Tiarino,  il 
mon  temi»  del  Massari,  le  fortune  del  Va- 
levo e ilello  Spaila,  e dibattendosi,  e tor- 
mentandosene. Altri  dicono  di'  ei  fosse  a fat- 
turato (i)  e guasto  da  una  sua  nuora,  sicco- 
me tale  si  scojierse  la  prima  creatura  che  dalli 
moglie  ottenne  ; aggiungendo , che  quando  di 
ciò  s'accorse,  e da  religiosi  ancori  ne  fu  as- 
sicurato, si  levò  di  casa  di  essa , cosi  consi- 
gliato; ma  che  poi  raffreddatosi  col  tempo  il 
sospetto , e blanditone  dalla  consorte , per 
ultima  sua  disgrazia  vi  tornò,  e v*  inciain[Hi 
terminando  con  tale  infelicità  quella  vita,  che 
anche  miseramente  sempre  avea  condotto. 

È stato  il  Brizio  uno  de’  grandi  allievi  che 
dalla  scuola  di  laodovico  sia  uscito,  levatone 
t primi  quattro,  Guido,  il  Meoichino,  I*  Alba- 
ni ed  il  Guercino,  ancorché  a questi  c ad  ogni 
altro  lo  preterisca  nell1  ordine  della  nomina 
Gfo.  Àntooio  Bumaldo  nelle  sue  Miner\*alia 
Bononiae  ; e fra  i quindici  Accademici,  che  a 
concorrenza  dipinsero  gli  emblemi  nella  colon- 
na funerale  al  morto  Agostino,  il  primo  luo- 
go a lui  si  dia  e prima  d'ogni  altro  venga  nomi- 
nato: persona  come  di  inolio  valorenei  dipìn- 
gere così  degna  pianta  di  Agostino  nell ’ in- 
tagliare $ e se  non  ha  potuto  star  a fronte  del 
concorrente  Tiarini  nella  gran  risoluzione,  ter- 
ribilità c profondità  il’  intelligenza.  I1  ha  supe- 
rato nelle  tinte  amorevoli  e nel  paesaggio, 
delle  due  quali  cose  era  privo  Alessandro. 
Uguale  poi  certo  al  Cavedone,  al  Massaro, 
allo  Spada,  al  Mastclletla  ed  a quanti  altri 
della  Carraccesca  Accademia  si  annoverino. 
Quanto  a1  pollini  nissuuo  più  belli  di  lui  gli 
na  formati,  a seguo  che  udii  talora  dire  a Guido 
avere  anche  in  ciò  passa t1  egli  que1  del  Ba- 
gnacavallo.  Ha  inteso  in  modo  il  camminar 
de'  piani,  il  ben  posar  delle  figure.  Li  prospet- 
tiva e F architettura,  che  talvolta  Lodovico  con 


esso  lui  fu  veduto  discorrerla  e consigliarsene; 
c nella  sua  famosa  storia  a S.  Michele  in  Bo- 
sco del  Sasso,  e nell*  altra  del  Tolda  genu- 
flesso a S.  Benedetto  nel  Cortile,  fece  fare 
uelle  belle  c maestose  architetture  clie  si  va- 
ono  a Francesco,  come  di  mano  dello  stesso 

10  più  volte  le  ho  vedute  egregiamente  dise- 
gnate. Di  paesare  di  penna  riissimo  mai  l1  ag- 
giunse; si  vedono  in  ciò  suoi  disegni  che  so- 
no mirabili , nè  senza  ragione  vanno  al  pari 
di  que*  de1  Carnicci,  e lo  stesso  si  valutano; 
{•orche  se  non  arrivano  alla  bizzarria  e pro- 
fondità di  que1  d*  Agostino,  sono  per  un  altro 
verso  più  limpidi;  vi  si  cammina  dentro  più 
facilineule,  e v1  è una  frasca  così  ben  divisa  e 
scherzante  e ino  ventosi  dal  vento,  che  presso 
di  essi  anche  i più  eruditi  sembrano  S|icgazzi; 
onde  con  ragione  V interrogava  per  avventura 

11  suddetto  Agostino,  come  facesse  mai  a for- 
marli si  belli  e dove  li  ricavasse.  Se  ne  ve- 
dono di  mirabili  presso  i signori  Conti  Iso- 
lani, particolarmente  nella  impareggiabile  rac- 
colta del  Serenissimo  Principe  sig.  (lard.  Leo- 
poldo  di  Toscana:  ed  io  ne  possiedo  nel  mio 
studio,  fra  gli  altri  uuo  in  gran  foglio,  entro 
il  quale  con  immenso  equi|Kiggio  cil  apparato 
finse  la  storia  dell1  Eunuco;  e V istesso  pen- 
siero della  stessa  grandezza,  fattura  e bellezza 
ancorché  diverso,  ammirasi  nello  studio  de*  fa- 
mosi disegni  del  Negri.  D'  architettura  poi  e 
di  prospettiva  si  vedono  disegnimi  in  un  fo- 
glio intero  reale,  con  tanti  edibeii  nobili  e tanti 
punti  di  veduta  cosi  ben  intersecati  ed  intesi 
eh*  è cosa  di  stupore  c spaventano  non  meno 
che  dilettino,  aggiuntavi  massime  la  bella  jjcu- 
na  c il  politissimo  e sottilissimo  tirar  di  linee, 
uno  de1  quali  è in  casa  de1  Signori  Sampieri 
dalle  Pitture.  In  somma  ha  avuto  parti  mira- 
bili, ed  c stato  mollo  benemerito  della  profes- 
sione, massime  per  averla  sempre  esercitata  con 
decoro,  abbassando  solo  i i rezzi  per  non  aver  po- 
tuto far  di  meno,  essendosi  dimostrate  tropj» 
rattenuti*  le  persone  in  comandargli.  Vesti  sem- 
pre civilmente,  s1  intromesse  nelle  diilèrenze 
dell1  arte,  esercitò  con  gran  prudenza  più  vol- 
te V Estimatore,  il  Sindicato  «I  il  Massariato, 
affezionandosi  negl1  interessi  della  stessa,  nelle 
disgrazie  e ne1  vantaggi.  Nella  snerba  veste 
con  la  quale  usci  fuore,  separata  ch’ella  fu, 
per  opra  e intercessione  del  sig.  Lodovico, 
da’  Bomlxaciari , contribuì  somma  considerabi- 
le ; e nella  lite  di'  ebbe  co1  stessi  ed  altre , 
nissuuo  1*  avanzò  in  una  prestanza  di  denaro 
cavati  comunemente  da  tutti  i pittori.  Trattò 
col  sig.  Lodovico  suddetto  allora  che  andò  a 


(»)  Queste  affatcuraiioot  mi  tanno  ridere.  Che  semplici ! povero  Malvasia  chi*  crede  an- 

eti' et;li  quelle  poltronerie.  ( Z.  ) 
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Roma  con  Annibale  a raggiustare  (i  ) Li  Gal- 
leria Farnese,  di  levargli  il  nome  ui  Compa- 
gnia, di  cambiarglielo  in  quello  di  Accademia, 
e l'aria  aggregare  a quella  colà  di  S.  Luca, 
come  sopra  ciò  ho  la  risposta  originale  scrit- 
tagli dal  suddetto  Lodovico  di  Roma,  sotto  il 
di  8.  di  giugno  i6oa.  donatami  con  moli*  al- 
tre dal  sig.  Filippo  suo  figliuolo.  Professò  e 
mantenne  amicizia  co*  olimi  virtuosi  di  quel 
tempo,  servitù  con  Cai  (liliali,  fra*  quali  il  sud- 
detto sig.  Card.  Boncompagni , il  sig.  Card. 
Serra,  il  sig.  Cani,  d*  Evie,  ile'  quali  tutti  con- 
servo lettere  originali  scrittegli  in  diverse  oc- 
casioni, massime  una  cortesissima  di  quest*  ul- 
timo che  ringraziandolo  d*  un  quadro  di  sua 
mano  mandatogli  a donare,  c dell'  intaglio 
del  S.  Rocco  del  Parmegiano  in  S.  Petronio, 
a S.  Eminenza  dedicato,  so  gli  offre  con  gran 
gentilezza.  Suo  amico  e protettore  de'  più  cari 
ed  efficaci  fu  il  sig.  Lodovico  suddetto,  che  si 
elesse  per  compare,  facendosi  tenere  al  Sacro 
Fonte  Filippo  unico  suo  figlio,  anch' oggi  vi- 
vente, e dal  quale  ebb’  io  le  suddette  lettere 
amorevolissime  e tenerissime,  scritte  in  varie 
occasioni.  Fu  similmente  suo  compare,  e per- 
ciò non  meno  di  Lodovico  suo  parziale,  il 
tig.  Camillo  Bolognetli,  che  fu  anche  in  ul- 
timo suo  allievo,  disegnando  egregiamente  e 
dipingendo  qualche  fioco.  Fra  le  altre  io  mi 
trovo  di  questo  compito  Cavaliere  una  lettera 
scrittagli  in  risposta « e dalia  quale  cavasi  gli 
aveva  chiesto  in  imprestilo  Francesco  certe 
vacchette  famose,  eli*  ci  fra  gli  altri  superbi 
disegni  possedeva  quel  signore,  al  numero  di 
tre,  anche  grassette , di  mano  di  Girolamino 
da  Carpi,  e eh*  erano  tulli  gli  studii  fatti  da 
uri  gran  valentuomo  in  Roma  ; avendovi 
isegualo  per  entro  con  quella  sua  leggiadra 
penna  tutte  le  statue  più  famose  antiche,  vasi, 
oassirilicvi  ed  altri  simili  eruditi  frammenti, 
mentre  cosi  dice: 

Mollo  Magnifico  mio  onorando  Compare 
e Maestro. 

Piacendo  a Dio , spero  che  un  giorno  ci 
potremo  godere  e stare  in  conversatone 
maggiormente  di  quello  che  per  il  passa- 
to per  fortuna  crudele , e ora  fter  il  tempo 
non  si  può.  Arila  vostra  mi  dite  clic  se 
non  mi  torna  scomodo  desiderate  di  ve- 
dere le  mie  vacchettine : non  sapete,  che 
non  mi  sarà  mai  scomodo  Jot  e cosa  che 
sia  in  vostro  servizio?  e che  maggior  con- 
tento non  potrò  mai  ricevere , che  quando 
dal  mio  caro  Al.  Francesco  verrò  coman- 


dato? valetevene  e portateveh  a casa ; che 
perciò  ne  do  commissione  cosà  a AI.  Pietro 
che  ve  le  dia  ; e se  in  altro  son  buono 
spendetemi  come  cosa  vostra , con  che  Jine 
mi  vi  raccomando  di  vivo  cuore. 

Vi  Totano  il  di  39.  gennaro  1607. 

Di  V.  S.  Alolto  Magnifica 

Per  servirvi  sempre 
Camillo  Polognctti 

Fra' scolari  dunque  che  di  lui  uscirono  (che 
pochi  furono,  non  polendo  durare  alle  sue  im- 
pazienze, natura  melanconica  e noiosa,  massime 
in  quest*  ultimo,  per  i mali  eh*  il  tormentava- 
no ) porrem  questo  Signore  per  il  primo,  e 
che  coloriva  anche  in  modo,  che  soleva  dire 
Lodovico  Carnicci  ( la  scuola  del  qu.de  fre- 
quentò ancora,  e fu  tra  gli  altri  Accademici 
incarni  nati,  come  toccassi  altrove  ) esser  pec- 
cato che  fosse  uato  Gentiluomo,  perchè  se  aves- 
se tenuto  bisogno  di  guadagnarsi  il  vitto , sa- 
rebbe stilo  un  [littore  eh'  avida  potuto  stare 
al  pari  di  qualcun  altro  che  se  V allicciava. 
Il  secondo  luogo  daremo  al  signor 

FILIPPO  fi  RI*/ IO  suo  figlio,  che  più  che 
di  suo  padre,  fu  allievo  di  Guido  Reni,  alla 
scuola  diri  quale  ( restato  privo  del  genitore 
in  età  di  veni'  anni  ) passò  molto  ben  veduto 
e volentieri  accettilo  per  li  memoria  di  Fran- 
cesco. Si  vedono  due  sue  tavoline,  una  della 
Saulìss.  Immacolata  Concezione  in  S.  Silve- 
stro, e f aitra  di  un  S.  Giuliano,  fatta  ulti- 
mamente all*  Aliar  grande  di  detta  Chiesa  sua 
Parrocchia,  abitando  anche  la  casa  propria  an- 
tica. Egli  è presso  all’  età  sessagenaria,  onde, 
come  di  anco  vivente,  non  mi  estendo  a d ime 
altro,  fuori  che  a lodare  la  maniera  eh’  egli 
ha  d*  insegnare  alle  case  i principi!  non  solo, 
ma  il  modo  del  colorire,  avendovi  una  facilità 
c comunicati  va  così  grande  che  non  si  può 
maggiore.  Siccome  non  mi  ferino  nelle  cor- 
tesie che  eli  lui  sempra  ho  ricevuto,  altrove 
fiero  e sempre  da  ine  confessate,  e fra  le  quali 
non  istinto  la  minore  1*  impronto  della  leste 
di  suo  [»adre  da  lui  cavala  dal  morto,  e die 
a me  ha  servito  di  trarne,  al  meglio  ho  sa- 
puto. 1*  aiite|K>slo  disegno,  una  delle  prime  cose 
tagliatemi  dalla  signora  Veronica  Fontana,  c 
che  mi  ha  ben  dato  «1  prevedere  ([naie  olla 
sia  per  riuscire  a suo  lenqK»  in  questa  sì  «Uf- 
ficile professione  del  tagliare  in  legno.  Suoi 
allievi  si  [iregeranno  un  giorno,  fra  tanti  altri 
Cavalieri  e Dame  ancora,  d*  esser  siiti  il  sig. 
Conte  Berò  e il  sig.  Giulio  Cesare  Vcoeuti, 
che  dilegua  molto  bene  ed  ha  intaglialo 


(1)  Gran  minchioneria \ c direi  ancora  eh'  ella  è una  pittoresca  empietà.  O andate  a dire  clic 
Tamii  ere  affettato.  ( Z.  ) 
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all*  acqua  forte  molte  cose  lodabilmente,  e che 
un  giorno  ed  a suo  tempo  da  .miglior  pomi* 
della  mia  verranno  memorale.  E il  tcno  al- 
lievo «li  Francesco 

DOMENICO  degli  ÀMBROGI,  che  piu 

che  da  ogni  altro  da  lui  1'  arte  apprese;  e che 
più  che  d*  ogn’  altro  seppe  guadagnarsi  1*  af- 
letto del  maestro,  conservarselo,  e mollo  ( che 
fu  più  ) durar  seco;  e del  qu.de  perciò  se  ben 
vivo,  per  non  dir  vecchio,  voglio  qui  prender- 
mi licenza  di  succintamente  restringere  e ri- 
strettamente soggiungere  quel  poco,  che  senza 
penetrar  egli  a che  line,  seppi  io  talora  trarre 
a lui  stesso  di  bocca;  acciocché  chi  colesse 
mai  proseguire  queste  \ ite , memorando  jioi 
compitamente  tutte  1*  opre  sue,  gli  accidenti  e 
le  fortune,  abbia  ove  appoggiarsi  con  sicurez- 
za anche  di  dò  che  difficile  poi  fra  qualche 
tempo  e per  altra  via  readerebbesi  il  sapere. 
Imparò  duuque.  come  dico,  T arte  da  France- 
sco Brizio.  e più  d’ ogni  altro,  come  soggiunsi, 
polì*  resistere  e durar  seco,  e cioè  fintatilo  che 
cominciò  a divenire  aneli'  ei  maestro,  non  che 
ad  oprar  sotto  ì suoi  disegni  e cartoni  ; il  pr- 
chè  comunemente  fu  poi  detto  Menicbin  del 
Brizio,  e talvolta  reputato  della  stessa  famiglia, 
anzi  ingiustamente  suo  figlio.  Fu  {Misto  a ju  in- 
apio  e picciolo  puttello  allo  speziale,  in  una 
bottega  all*  insegna  del  Carro;  ma  perché  ri- 
vedendo di  quando  in  quando  gli  alberelli 
delle  confetture,  malamente  deci  ma  vali,  fu  tolto 
e posto  ad  un  altro  mestiere  che  ninna  fran- 
chigia concedesse  alla  sua  golosità  puerile,  e 
fu  il  sartore  nelle  (Calzolerie.  Ivi  contigua,  po- 
co però  più  frequentata , per  la  nuova  eretta 
Accademia  de*  Carnicci,  avea  la  sua  stanza  il 
pittor  Baldi. che  coll* avanzarsi  nell'età  crescen- 
do nelle  gelosie  verso  la  moglie,  ancorché  sì 
vecchia  c brutta,  avea  licenziato  que*  pochi 
giovani  che  pur  troppo  annoiati  ed  infastiditi 
dalle  .lunghe  lezioni  di  proiettiva  toltevi  a 
recitare,  come  sopra  si  disse,  dal  Brizio,  e dalle 
punve  leggi  con  che  volea  legarla,  s*  erano  già 
cominciali  ad  allargare.  Veduto  costui  più  volle 
ed  osservato  la  modestia  e saviezza  del  fan- 
ciullo, e perciò  invogliatosi  di  tirarselo  presso 
per  i dimestici  servigi  di  casa,  ne  pregò  il  pa- 
dre che  facilmente  si  lasciò  indurre  a conce- 
derglielo, [>er  la  promessagli  buona  cura,  edu- 
cazione e ammaestramento  del  figliuolo  ebe 
tanto  per  lo  contrario  era  per  jierdere,  sog- 
giijiigevngli,  tra  le  insolenze  talora  ed  oscenità 
delia  ciurmaglia  di  que'  garzoni.  Mal  volen- 
tieri a principio  vi  andò  Domenico,  vedendo 
torsi  in  tal  guisa  e restringersi  «igni  libertà; 
ma  accadendo  che  nel  («orlar  rilievi  da  quella 
ad  una  nuova  stanza,  e fermatosi  curiosamente 
ad  osservare  duo'  nemici  che  davansi  sassate, 
sgraziata meu te  colto  egli  e ferito  in  capo,  così 
amorevolmente  e con  tanti  sforni  da  Bernar- 


dino e dalla  moglie  era  stato  curato  o servito, 
che  preso  per  loro  straordinario  affetto,  nulla 

Cu  rendendosi  a fatica  lo  spendere  ? il  ripulir 
casa  e simili  altri  fatti,  |«oco  piu  pensava 
all’  avanzarsi  nella  professione,  perdendo  gran 
tempi  e poco  guadagnando.  Ciò  avvertito  più 
volte  c pazientato  dal  |>adre,  risolse  levarlo  dal 
Baldi  e farlo  passare  al  Calvarte,col  sommi- 
nistrare piuttosto  a questi  hi  solita  mensual 
provvisione;  ma  perchè  sotto  le  feste  di  Na- 
tale nulla  mandò  al  Fiammingo,  come  usavano 
gli  altri,  lo  si  cacciò  dalla  stanza,  col  dire  non 
aver  bisogno  di  galline  così  strette  e che  non 
facessero  uova;  tornasse  pure  dal  suo  Baldi, 
col  quale  anche  sanasi  dipiù  risparmiato  la 
mensual  provvisione. 

Fu  dunque  {Muto  dal  Brizio  che  molto  vo- 
lentieri l5  accolse  c ne  tenne  conto,  avvantag- 
giandolo Lieti  presto  e più  d*  ogni  altro,  un 
anche  del  propio  figlio  per  potersene  poi  ser- 
vire ne’  lavori  e dimezzarsi  quella  fatica  che 
più  pavé  laccali  provargli  i suoi  dimestici  e 
continui  mali.  Lo  servì  duuque  molti  e molti 
anui.  lavorando  sotto  i suoi  cartoni  e co’  suoi 
disegoi.  e rilrneudone  qualche  onesta  ricogni- 
zione dì  quando  in  quando,  ed  in  fine  parte 
de'  prezzi  con  tscatnhtcvole  soddisfazione  e con- 
tento, fin  che  intorhidossi  il  tutto  e ne  successe 
finalmente  una  totale  separazione  e sconcerto. 
Giunto  Guido  la  prima  volta  di  lloma  con  l'ap- 
plauso ben  noto,  per  lo  servizio  sì  degnamente 
prestato  ne'  lavori  a*  signori  Cardioali  Fac- 
chinetti e Sfoudrali  non  solo,  ma  all’  istesso 
Paolo  V.  allora  regnante , pregato  dal  Sena- 
tore Fantuzzi  ( nel  plagio  del  quale  avea  preso 
stanza  ) ad  accettar  sotto  la  sua  disciplina  Do- 
menico, ad  istanza  del  j «adre  che  d*  appoggiarlo 
a si  grand*  uomo  stimo  maggior  vantaggio,  in- 
contrato questi  il  Brizio,  e j>er  atto  di  buon 
termine  non  meno  che  per  informazione,  chie- 
stogli del  giovanetto,  non  si  può  dire  quale  re- 
stasse a tale  avviso  Francesco.  Dissi  mula  tono 
tu  Urna  il  disgusto  e dettogliene  poco  bene, 
non  sì  tosto  fu  giunto  a casa,  eh'  ito  a trovar 
Domenico  e suo  pdre  stranamente  si  dolse 
del  tolto  e più  del  mal  termine;  e soggiun- 
gendo loro  e mostrando  il  danno  piuttosto  che 
I'  utile  che  era  j«r  ritrarre  il  giovane  da  quella 
nuova  scuoia,  troppo  numerosa  di  gente  e piena 
di  brigala  die  colà  aflòllavasi  più  per  far  chias- 
so che  per  istudinrc,  tanto  s«*ppe  dire  e fare, 
che  non  ne  seguì  altro  c rappattumossi  il  tutto. 
È ben  poi  vero  che  non  ^scoprendosi  più  in 
Domenico  il  primiero  alletto  al  Maestro,  nè 
in  questi  1‘  aulica  confidenza  e il  passato  amore 
verso  il  discepolo,  ben  prestò  c più  stranamen- 
te si  disriolse  e si  ruppe  il  raggruppato  filo: 
perchè  dovendosi  dipingere  certe  stanze  a fre- 
sco nel  plagio  ilei  sig.  Senator  Paleotli  da 
Dcnlone,  e pensandosi  trovargli  un  figurista, 
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r Architetto  Ambrosi  ni  seppe  persuadere  molto  il  restar  poi  al  lor  servizio  , con  crossa  pro- 
av  vantaggioso  n quel  signore  il  valersi  di  quel  vigione  ancora,  altrettanto  jmeo  l>en  trattato 
giovane  clic  s’ era  alle v a lo  il  Bniio.  detto  Mc-da  «pie*  Ministri,  «manto  sodiiisfatto  rimanendo 
niellino , ofliemlosi  ei  Messo  parlai  ne  al  mac-  de'  padroni.  A Modana  una  tavolili»  da  Al- 
Mro.  acciò  non  meno  se  ne  contentasse,  che  a tare,  e il  ritratto  del  Salvatilo  bravo  nimico 


fargli  anche  i pensieri  e mettergliene  giù  i di- 
segni volentieri  togliesse,  'l  auto  fu  clic  ciò  |>er 
allora  avvenisse,  eh*  anzi  ad  una  tale  inchie- 
sti dato  ne’  sciami  Francesco  e nelle  furie  si 
cucciò,  dalla  Manza  l architetto:  uè  si  tosto  se 
gli  puro  aranti  Domenico,  che  sgridandolo  di  un 
tanto  ardiri»  e d'ima  siffatta  ingratitudine  arrivò 
a segno  che  scusandosene  egli  ed  allegando  il 
non  saper  cosa  alcuna  di  mi  simil  trattalo  fatto 
Ira  di  biro  1’  Ambrosini  e il  Paleotli.  senza 
sua  purticipaziune  e consenso,  crescendogli  sem- 
pre più  addosso  volle  battergli  sul  capo  il  ba- 
stone, al  quale  nppoggiuvasi  ili  quelle  sue  po— 
«lag  roso  debolezze,  se  raccomandatosi  alla  fuga 
non  se  ne  sottrae»  1*  Ambrogio.  Allora  poi 
più  crebbe  lo  sdegno  e resesi  irreconciliabile 
1‘  odio  che  mandando  lo  scacciato  coni|*agno 
a jirendere  per  un  giovane  tutto  quel  po’ di 
capitile  che  colà  aveva,  e fra  questo  un  mo- 
dello di  legno  di  qoc1  che  si  snodano  c pie- 
gano in  ogni  scorcio,  trovandolo  costui  vestito 
di  certi  Mrnzxetti  molli  e ben  rassettati , nei 
quali  arcalo  acconcio  Fraiwesco  per  servirs«-ne. 
senza  pensar  altro . levandoglieli  d'  indosso  e 
in  terra  Imitandoli  se  ne  andò  lasciandoli  in 
quel  modo,  concepito  subito  die  se  ne  accorse 
per  un  disprezzo  ed  un  ingiurioso  affronto 
dall*  amareggiato  maestro.  Né  valsero  quante 
scuse  e quante  offerte  di  ritornar  quel  bam- 
boccio c riaccomodarlo  mandò  a fargliene  fare 
Domenico,  che  sempre  più  offèndendosene  e 
più  alterandosene.  l»er  venirne,  dice»,  in  tal 
guisa  doppiamente  burlato  Francesco,  mai  più 
volle  «li  lui  saper  altro  e udirne  parlare. 

Spiccatosene  dunque  affatto  I Ambrogio, 
servito  eh  ebbe  Denteile  non  solo  in  quel  la- 
voro de’  signori  Paleotli  ( nel  quale  Monsig. 
Arcbidiacono  Francesco  fratello  del  Senatore, 
volle  ad  ogni  modo,  ed  ottenne  che  il  Brizio 
tacesse  i negali  disegni  ) ma  in  altri  ancora , 
si  pose  a fare  ora  da  se  solo,  ora  a compagnia, 
con  tórme  se  gli  rappresentasse  occasione.  La 

E rima  cosa  fu  I’  ultinf  occhio  del  portico  del- 
i .Nunziata , passato  la  porta  della  Chiesa. 
A S.  Cesareo,  giurisdizione  dei  signori  Conti 
Boschetti  sul  M od  .mese , a quell’  Aitate  un 
fregio  di  una  camera,  dopo  avcrgline  già  di- 
pinte altre  in  compagnia  «lei  maestro.  A Piu- 
mazzo  a Sitnone  Brusito  tutta  una  loggia  di 
prospettiva,  e la  Vita  di  Enea  in  una  stanza. 
A signori  Marchesi  H angoli i di  Modana  la 
c«*pin  ( ri<lucen<loli  anche  ili  grande)  «li  rerti 
| «aesi  de  Dossi.  |>o>ti  entro  il  Castello  «li  Fer- 
rara, i»cr  mandarsi  da  «jut»’ signor»  a Guai- 
fieri  y- loro  giurisdizione  allora  . rifiutando  egli 


di  quelle  Altezze.  A Brìsighelta  1’  immenso 
Salone  «le*  signori  Sparli  eri  una  C»p|*llcttn , 
resta  urlo  il  tutto  imperfètto,  assalito  fieramen- 
te per  la  prima  volta  ila  qui?* catarri  e quel- 
le sciatiche,  che  hi  resero  jioi  storpio  per 
sempre,  e cagionategli  da* patimenti  su’ ponti, 
e dall"  umido  di  quelle  calci  fresche. 

Il ia villosi  alquanto,  e hi  modo  che  potesse 
tornare  ad  oprare . dipinse  alla  Madonna  di 
Poggio  il  marni  iglioso  soffitto,  nel  quale  die- 
de a vedere , che  se  avesse  avuto  la  sua  sa- 
nità, a tiissnn  altro  frescante,  in  quadratura 
parimenti  , sarchi*  restilo  egli  indietro,  se 
non  tutti  avesse  avanzato.  La  Cappelletti  nel 
famoso  Palagio  «le*  signori  Marchesi  Buoi  a 
Poggio.  A Bagnarola  una  loggia,  una  stanza 
e«l  un  camerino  nel  casino  eh’  era  già  dei 
Signori  Cospi,  oggi  del  Sig.  Aurelio  Mal- 
vezzi. Nel  salone  «lei  Collegio  de'  signori 
Convittori  di  Santa  Lucia  , detto  il  Colle- 
gio  «le"  Nobili . iusietne  col  (Colonna , il  fre- 
gio uniforme  al  soffitto , che  molto  prima  vi 
ave»  dipinto  ei  solo  : ed  insieme  pure  col 
Colonna,  ed  altri  il  di  «lenirò  del  ricinto  del 
nostro  casino  al  Trebho,  mentre  Dentane 
avea  dipinto  la  loggia  doppia  a fresco,  e ’l 
soffitto  della  sala  a tempra  sull*  asse  di  aheto 
ben  insirm  commesse  e stuccate,  facendovi  le 
figure  il  Brizio  istesso , il  Valerio , Antonio 
Cnrrarci  e simili  giovanetti , che  divennero 
poi  granii’ nomini.  Nella  facciati  di  quel  bas- 
so casino  nella  Nosadella  , riscontro  le  Suore 
degli  Angeli . quel  ri  leggiadro  e polito  fresco 
dt  quadratura  e figure  a chiaroscuro.  In  casa 
«lei  sig.  Cesare  II  inaldi  una  stanza,  coi  fatti 
del  cantito  dal  Tasso  II  inaldo  in  certi  carnei. 
In  casii  de*  signori  Balta  i palchi  di  cinque 
stanze  e loro  fregi.  Al  signor  Senatore  Segni 
una  stanza  la  prima  sopra,  e vi  avrebbe  an- 
che «lipinto  la  sala  tutta  dalla  cima  sino  in 
terra  , s’ esorbitanti*  non  fosse  allora  sembrata 
la  giusta  dimanda  di  mille  scudi  di  paoli,  e 
se  caccialo  non  venivano  dalle  efficaci  prati- 
che , che  per  ottenerla  fece  il  Fellina  . che 
ne  acquistò  |*>i  poco  onore,  come  vi  fe’poco 
guadagno,  volendo  dipingerla  per  noto  de- 
naro. Al  signor  Conte  e Senatore  Marc’ An- 
tonio Ramini  il  cortile  «lei  Palagio  c nna 
camera,  ancorché  oprar  la  facesse  la  maggior 
parte  a*  Cervi  suoi  scolari.  Nelb  Cappella  «lei 
signori  Veneriti  nella  Chiesa  «Iella  Nunziata , 
ov'  è il  tanto  hello  S.  Francesco  estatico  del 
Gessi  all’  Altare , tutti  i freschi  laterali  «Iella 
vita  «lei  Santo  e il  volto  con  Angeli . «q*ra 
spicciata  in  turno  d*  otto  giorni.  Nella  Chiesa 
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ilo’  PP.  Gesuiti  tre  «juadri  a olio;  il  11.  Co- 
lombino Fondatore  «li  l;i  Religione  orante, 
lo  sl«.*sso  celebrante,  e 1 Immagine  «Mia  B V. 
di  S.  Luca  sostenuta  Jagli  Angeli.  Un  An- 
gelo nella  Chiesa  «Iella  Congregazione  di  San 
ìabrielk»  in  Porta,  e un  altro  ch'oggi  serve 
per  tavola  all*  Altare  «Iella  Chiesa  «Mie  RR. 
fWM.  Scalie.  Nel  ricchissimo  soffitto  dell*  Ora- 
torio della  Vita,  a olio  similmente.  Io  spazio 
di  mezzo  con  la  n.  v ergine  Incoronati  dal 
Padre  e Figlio  in  gloria  d'  Angeli.  Nella 
Chiesa  nuova  di  S.  Lucia  sopra  le  Cappelle 
al  di  fuori  li  sei  <|uadri  de"  sei  Protettori  «1**1- 
la  città  , oprali  perù  solo  col  suo  diseguo  «lai 
suo  Fumiani,  e da  lui  adatto  ritocchi. 

Tanti  quadri  privali  poi,  che  Irop(K)  saria 
brigoso  il  «jui  raccogliere  ; tinte  scene  e reali 
e ben . treccio,  nelle  quali  ebbe  una  | articolar 
dote,  come  diè  a divedere  in  quegli  arborout 
sì  ben  battuti  e frappali  nella  doppia  scena 
del  famoso  Torneo,  fatto  rappresentare  con 
tanti  mostruosa  abbondanza , e Mleiia  di 
macchine  «il  apparati,  da  mio  Cugino  il  Mar- 
chese (x>rn«*lio  sulla  sala  del  Re  Enzio.  Tan- 
te prosiiettive , come  quella  de*  siguoi  i Hanzi 
nella  \ia  ili  mezzo,  quella  al  Canouico  delLi 
stessa  famiglia  . quella  a*  signori  Reugbieri , 
(■(iella  al  sig.  C«*sare  Marsilii  e simili.  Tanti 
disegni  poi  per  le  famosi;  cene  de*  signori  Pa- 
lcotti,  «Ielle  «piali  ne  mostra  raccolto  un  cu- 
rioso miniato  libro.  Tanti  inn*ftn«*H*bili  final- 
mente |»er  (Conclusioni  c simili  altre  inven- 
zioni, essendo  feracissimo  disegnatore , copio- 
sissimo inventore,  e perciò  in  queste  sempre 
e in  ogni  altra  occasione  a lui  ricorrendosi: 
già  che  ridottosi  in  così  cattivo  stilo  , fuori 
che  al  tavolino,  j>oc*  altro  può  più  oprare  ; 
eh*  è quanto  |«er  ora  si  può  dire , lasciando 
quelle  lodi , «Ielle  «piali  altrettanto  essendo  ne- 
mico, «pianti»  n' è meritevole,  a me  qui  ser- 
ra in  bocca  la  voce , e toglie  di  mano  la 
penna , che  volentieri  io  cedo  a più  «legno 
Scrittore,  perchè  a suo  tempo  giustamente  in 
favore  di  un  si  gran  virtuoso  la  maneggi  e 
1*  adnpri , aggi  ungi ‘lido  vi  in  line  «pie*  tanti  al- 
lievi e si  bravi  , chi*  dalla  sua  scuola  usciti 
sono;  come  i due  Cervi,  Giacinto  c Pieran- 
louio , eh*  oggi  sul  Padovano  con  Liuti  sua 
lode  e profilili  lavora;  il  tinto  spiritoso  Gio. 
Antonio  Fiumani  da  picciolo  putto  allevatosi 
ili  sua  casa,  e divenuto  cosi  bravo  e frescante 
ed  oliisla,  facendo  onore  non  meno  alla  sua 
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patria  Venezia,  ove  oggi  travaglia,  che  alla 
città  di  Bologna . dalla  «piale  riconosce  e con- 
fessa i piincipii  «lei  suo  vigoroso  aumento  e 
simili.  Fu  il  «piarto 

GIACINTO  CAMPANA,  mio  primo 
maestro  del  disegno  . che  andava  al  lieri etta- 
ro ; nè  mai  altro  facendo  che  ricavar  Santi 
in  rame,  a persuasione  di  mio  padre  fu  posto 
al  disegno . «*  dal  genitore  mamlato  dal  Brizio, 
ond**  apprese  aneli’  egli  il  così  !>ene  maneg- 
giar la  |ienua  . con  ubiti  voltura  e facilità,  si 
che  da’  Cavalmri  era  chiamato  alle  case  a dar 
lezioni  del  disegno  a*  lor<»  figli.  Morto  il  Bri- 
zio  andò  alla  scuola  dell'  Albani,  e da  questi , 
ad  istauz;i  del  sig.  Cani.  Santi  Croce , in- 
viato a Polonia  per  pittore  «li  quella  Corona, 
presso  la  «piale  morì,  non  potendo  resistere 
a’  rigori  di  que*  freddi , esseiido  massime  adu- 
sto. gracile  e poco  sano.  Era  spiritosissimo 
non  solo  n«-l  molleggia  re.  ma  nel  disegno.  H 
perchè  non  meno  a lutti  era  caro,  che  da 
ognuno  stimato;  e disegnava  in  modo,  che 
mi  ricordo  il  sig.  Andrea  Sirani,  « he  tinti 
disegni  del  suo  studio  in  vari  tempi  ha  cam- 
biati, mai  di  una  Venere  nuda  di  lapis  ros- 
so. cavata  da  Giacinto  «lai  naturale,  avere 
v«>luto  privarsi  , dicendo  stimarla  più  che 
qual*  altro  disegno. 

Era  perù  come  pronto  c facile  ad  oprar 
la  |K*nna,  altrettanto  irresoluto  e lungo  ad 
imbrandire  il  |»eiineUo , si  che  le  opre  tutte 
peichi  porde\a,  mostrando  tuttavia  noo  cu- 
rarsene , come  che  fosse  assai  comodo  e che 
senza  oprar**  jiotcssp  vivere.  Quando  nudò  a 
Parma  a dipingere  in  compagnia  del  Cava- 
si Ile  una  di  quelle  stanze  a]  Giardino,  si  stuc- 
cò lauto,  ch'altro  apiena  oprar  vi  |»olè, 
die  una  figura  di  un  5>.  Sebastiano  al  signor 
Conte  San-tecoudo  ; e benché  fugalo  gli  fos- 
se 1 5o.  sentii , e che  1*  istesso  C«»nte  affezio- 
natosi a* suoi  gustosi  tratti,  a pr«»teggerlo  pre- 
so, gli  avesse  procurato  occasioni  molte  e di 
suo  grand*  utile* , restar  colà  non  volle , ma 
tornarsene  ben  presto  a Bologna.  Poche  cose 
perù  «li  suo  ci  na  Lisciato. e si  vedono.  Nella 
Cappella  Ranneri  nella  Chiesa  dell*  Ospitale 
di  >.  Francesco  i duo  quadri  laterali,  csjiri- 
mcnli  il  Transito  di  S.  Gioscflb,  c il  Mar- 
tirio di  S.  O rsola , dx;  assorbiti  dall*  injpri- 
mitura  , ci  lasciano  «neh*  essi;  e nella  (.ap- 
pella Zoppia  ne' Servi  il  Dio  Padre  a fre- 
sco. 


Digitized  by  Google 


I 


IArCIO  MASSARI 


Digitized  by  Google 


DI 


ILUJO©  MASSAIO 

E DI 

ANTONIO  RANDA,  FRA  BONAÌENTURA  RISI , LEONARDO  FERRARI 
E SEBASTIANO  BRUNETTI 

SUOI  DISCEPOLI 

I 


Io  non  credo  che  si  trovi  una  prole*-  tare  susciti  nuovamente  e promuova.  EtnoLv 
»ione  pili  difficile  al  mondo  della  pittura;  im-  quasi  dclCreatore  comanda  ch'egli  l'Arlefice(i) 
perciocché  riflettendo  solo  all"  umano  com-  a suo  piacere . dal  nulla  appunto  il  tutto  cavi 
posto,  come  quello  che  più  degna  e frequen-  e ritragga  : che  variando  i tempi  c le  stagi o- 
temctite  a rappresentarci  ella  toglie,  fa  compa-  ni,  riempia  di  bei  frutti  la  terra,  di  vaghi 
rircelo  avanti  in  sì  diverse  sembiante  che  in  fiori  i prati,  di  verdi  foglie  i tronchi,  di  bei 
tante  differenze  di  e Li.  di  sesso,  di  condizioni  scompartì  i giardini,  di  un  bel  ceruleo  il  se- 
e di  qualità,  altrettanto  ci  confonda  quanto  ne  reno  : che  ci  mostri  il  condensarsi  delle  nubi, 
diletti.  Eccolo  sotto  l’effigie  or  d’innocente  lo  strisciar  de’ lampi,  il  serpeggiar  de'  fulini- 
fanciullo,  or  di  venerando  vecchio,  or  di  grave  ni,  il  soffiar  de'  venti:  P ondeggiar  de’ fiumi, 
matrona,  or  di  pudica  verginella:  qui  vii  hi-  il  dibattersi  delle  froodi  c l'ira  del  mare:nè 
folco,  là  porporato  eroe;  c perciò  ricoprendolo  qui  contenta , più  della  natura  che  pure  imi- 
or  di  rotti  cenci,  or  di  manto  reale,  or  di  to-  ta.  poderosa  e possente,  vuole  che  coll*  asta 
ga  virile,  or  di  sago  guerriero,  comanda  che  de'  pennelli,  quasi  con  prodigiosa  verga,  de- 
nel  teatro  di  angusta  tela  ogni  più  straniero  duca  da  dura  e ostinata  felce  rivi  e ruscelli; 
personaggio  Guga  eri  imiti.  Rendendoci  in  loi  eli*  alzi  senza  fallirò  e materia  sino  alle  stelle 
visibili  fui  gl’  interni  sentimenti  dell’ anima;  cdificii , che  formi  ed  unisca  gli  alberghi , che 
palpabili,  per  così  dire,  le  più  segrete  passioni  popoli  le  citta.  Che  megli , allora  appunto 
del  cuore,  gli  stampa  il  dolor  sitila  fronte,  il  che  loro  il  dona,  il  corso  a' fiumi,  il  fiato 
riso  sulle  labbra, le  lagrime  su  gli  occhi, l’ira  a'zeffiri,  l’ardore  agl’  inccndii,  il  volo  agli 
nell’  aspetto;  e vuole  che,  Proteo  sempre  no-  uccelli,  il  corso  a’  destrieri,  il  moto  alle  sfere, 
vello,  in  mille  forme,  con  mille  anche  diver-  Ch’egli  dotto  poeta,  dell' erudite  favole  renda 
sità  di  lineamenti  e colori,  d’  attitudini  e di  loquace  anche  una  tavola  muta;  eloquente 
gesti,  di  proporzioni  e di  simmetrie,  di  posa-  oratore,  con  altre  figure  e colori  che  quei 
ture  c di  moti,  di  vedute  e di  scorci,  altrettante  dell’ arte,  e pure  cenarle  ben  stesi  e maneg- 
difficoltà  nella  fcraoe  idea  dell’  ingombrato  pit-  giati,  non  gli  uditori,  ma  i risguardanti  convinca 


(i)  11  presente  proemio  è troppo  lungo  e stiracchiato,  perchè,  poteri  pittori  se  dovessero  saperne 
santo.1  ( Z.  ) 
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e commuova.  Perspicace  Anatomico,  sappia  ben 
a scorcierei  le  vene,  i muscoli,  fartene,  e del  - 
P ossature  gli  attacchi  e i legami,  allora  che 
ce  gli  accenna  e palesa.  Soave  musico , con 
le  misure  e con  le  note  della  simmetria  c de- 
gli accordamenti  renda  sonore  le  tinte,  armo- 
nioso il  disegno.  Erudito  istorico,  figurandoci 
le  peripezie  de’ secoli  nudati,  ci  mostri  pre- 
senti i passali  casi  e gli  scorsi  accidenti.  Sol- 
levato Teologo  ancora , ci  renda  , per  così 
dire,  soggetti  di  vista  all’ occhio  corrivo, 
non  che  i puri  spiriti,  f Messo  Dio;  ed  in- 
somma  buon  prospettivo,  biavo  geometra.  | ie- 
ri lo  geografo,  pratico  architetto,  non  arte  si 
dia,  non  scienza,  che  a lui  non  sia  nota  e 
palese.  Non  ho  perciò  mai  saputo  conoscere 
e vedere  con  qual  fondamento  c ragione  a- 
vesse  Lucio  Massari  a dire,  con  la  fecezia 
dell’indaco,  che  il  trop|io  studiare  in  questa 
professione  non  era  cosa  da  galantuomo  : che 
poteasi  ben  senza  tanto  studio  (tassar  molto 
avanti  : che  i jtiUori , come  i jioeti , uascean 
tali  dalla  natura  fatti;  ed  iusomma  imprimere 
troppo  in  testa  questa  massima , c praticarla 
poi  sempre;  che  bastasse  la  metà  del  tempo 
dedicare  alla  fatica , e 1*  altra  metà  rilasciare 
al  riposo  c al  ristoro;  allegando  con  equivoco 
in  esempio  de’ Carnicci  l'allegria,  che  se  ben 
si  considera , non  fu  mai  dallo  studio  disgiun- 
ta ; sì  che  non  restasse  loro  alle  volte  il  tem- 
po di  quietamente  ristorarsi  col  cibo,  ctl  av 
sidendosi  alla  tavola , dare  per  quell*  ora  sola 
un  vero  esilio  all’  applicazione , al  lavorìo. 

Nacqu’  egli  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Pio- 
colo  di  Bartolomeo  Massari  e della  Celidonia 
sua  prima  moglie  sotto  li  22.  di  Gennaro 
l’anno  i5(xj.  e fatto  studiar  grammatica , in- 
terrogato dal  padre  a che  voless'egli  appli- 
care, rispostogli  che  alla  pittura , fu  posto  sot- 
to la  disciplina  di  Bartolomeo  Passerotti , al 
quale  s* affezionò  di  modo,  che  per  sostenere 
la  ripulazion  del  maestro,  fieramente  e più 
d’ogni  altro  5' oppose  alla  nascente  fama  dei 
Gifracd,  con  isdegno  talvolta  di  Annibale, 
ma  con  disprezzo  c risa  d* Agostino, che  pre- 
sago di  ciò  doveva  succedere,  ebbe  a dire  al 
fratello,  che  lo  lasciasse  pur  fare  c dire  quan- 
to  voleva  , che  quanto  grande  era  V odio  e 
P avversione  portava  loro  questo  spiritello, 
tanto  maggiore  esser  dovea  1 affetto  verso  di 
essi  ; essendo  impossibile . che  avendo  tinto 
ingegno,  non  vi  s’ accoppiasse  anche  il  giu- 
dizio in  conoscere  un  giorno  l’error  che  pren- 
de*, c ciò  che  più  gli  compHva.  Così  fu  |>er 
l’appunto;  perché  vedendo  di  quando  in  quan- 
do uscir  fuori  le  tavole  di  Lodovico,  e mi- 
randole così  piene  di  erudizione,  di  grazia  c 
di  sapere,  di  si  bell’ accordamento  0 naturai 
colorito,  lasciando  non  solo  il  Passerotti,  ina 
lo  studiar  più  al  Palagio  Poggi  le  cose  del 


Tihaldi.  si  pose  sotto  a Lodovico,  dicendo, 
non  voler  più  cercar  altro,  in  questo  solo 
mastro  trovami’ egli  squisitamente  raccolto  c 
conqietidi.ito  il  buono  e I meglio  d*  ugni  altro. 
Lo  servi  dunque  fedelmente  sino  alla  morte; 
evi  ancorché  avanzato  di  età  da  se  aprisse 
stanza  , inai  I*  abitandone  con  1*  affetto  ; la- 
sciando a sua  |>Osta  gracchiar  1*  Albani , die 
non  trovando  altri  allora  in  patria,  che  po- 
tcsse  fargli  contrasto  maggiore  die  Lodovico, 
cercava  di  screditarglielo  e persuadergli  supe- 
riore agli  altri  di  valore  e di  merito  Anni- 
Itale  , die  già  morto  a lui  non  dava  fastidio. 
Volle  perciò  Ludo . mosso  dalle  tanti»  date 
lodi  da  Francesco  alla  gran  Galleria  di  Ro- 
ma , colà  passarsene  a ben  esaminarla  e ri- 
conoscerla: ivi  con  tale  occasione  andando  a 
rivedere  la  sua  copia  della  Santa  Caterina 
tramutala  in  S.  Margherita,  ritocca  da  An- 
nibale c pista  in  S.  Caterina  de'  Funari  : la 
sua  copi;»  del  Figliuol  Prodigo;  ed  oprandovi 
qualche  cosa  privata  per  il  Cardinal  Facchi- 
netti, sotto  la  proiezione  del  quale  si  tratten- 
ne tutto  quel  tempi,  che  colà  fermossi  a di- 
segnare per  sua  memoria  su  due  piccioli  li- 
bretti ( che  poi  restarono  a’  signori  Conti 
A riosti  ) tutte  le  più  lidie  statue  di  Roma,  c 
nel  rilrar  le  quali  confessò  poi  stupire . come 
tante  volte  si  fosse  incontrato  nella  simiglian- 
za  della  leggiadria  e del  movimento  loro  fi- 
stesso  Lodovico,  prima  di  averle  anche  ve- 
dute ; e allora  (iciviò  più  conoscendolo  e con- 
fessandolo (ter  quel  grand'uomo  ch’egli  era. 

Tornato  dunque  a Bologna , tornò  con  l' Al- 
bani , e tanti*  ragioni  addur  seppe  allo  stesso 
contro  di  ciò.  di  che  tutto  il  di  si  contra- 
stava , che  si  fc*  un  patto  ed  una  legge . che 
ognuno  di  essi  seguitar  dovevi  chi  più  gli 
aggradiva,  non  più  de' loro  maestri  si  alter- 
casse e iu  santa  pace  si  vivesse  e si  operasse, 
come  seguì  |H>i  per  qiialch'anui,  tenendo  stilli- 
la unitamente  sopra  l'Ospital  della  Morte,  c 
conferendo  insieme  cou  tanto  amore  e confi- 
denza , come  se  fratelli  stati  fossero , c più 
ancora  ; essendo  come  uniformi  di  corporatura 
c di  tempra  mento,  di  genio  altresì  c di  co- 
stumi. 11  (lerdiè  ritirar  voleudusi  Lucio  la 
istate  in  uno  degli  orti  de’  signori  poeti , con 
un  bel  casino,  detto  iierciò  comunemente  la 
Palazzina , con  tutta  la  sua  famiglia  , dava 
comodo  ancora  all* Allumi  che  vi  passava  cou 
la  sua  ; ambi  godeudo  e approfittandosi  dei 
freschi  c delle  verdure  di  quel  deliziosissimo 
gran  Giardiuo  contiguo,  die  in  Bologna  è 
quel  solo  ed  unico  silo,  al  quale  si  (tossa 
compatir  1*  ambizione  e temerità  di  voler 
comjietere  colle  superbe  Vigne  di  Roma. 

Rilassando  jioi  l' Albani  nella  stessa  città, 
si  divise  maggiormente  la  compagnia,  che  non 
prima  tornò  a riunirsi,  anzi  a stringersi  in 
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società.,  che  ritornato  egli,  c chiamato  a Man- 
tosa  da  oih*1  Serenissimo,  e a condizione  c 
comando  di  coodur  seco  un  compagno  di  sua 
soddisfazione . eleggesse  il  Massari , che  di 
natura  anch*  ei  lungo  nelle  cose  grandi,  e ir- 
resoluto, s'  accordarono  ultimamente  insieme 
a perdervi  quattro  mesi  in  lare  i disegni  pran- 
di e finiti  come  andavano,  e un  anno  intero 
a principiar  I*  opera , che  vi  rimase  ad  ogni 
mollo  imperfetta  ; portandosene  |>oi  i cartoni 
di  là  (Li*  monti  un  dilettante  francese,  che  li 
comprò  a Bologna , e eh*  erano , come  si  può 
credere . di  tutta  perfezione , come  che  tanto 
ben  ruminati  da  due  genii  cosi  valenti,  paci- 
fici e conformi.  !Non  potè  tuttavia  non  qual- 
che poco  dolersi  V Allumi  del  compagno , per 
volere  le  sue  ore  precise  e destinate  al  riposo, 
tutti*  impiegare  alle  caccic  e alla  pesca,  delle 
quali  troppi  era  egli  vago,  e alle  quali  troppo 
ardito,  vi  perdeva  altro  che  la  metà,  che  di- 
cea,  del  tempo,  quando  vi  spendeva  i giorni, 
aulì  le  settimane  intere,  con  tinti  strilli  di 
que'  frescanti , co*  quali  inacquegli  collegarsi 
talvolta,  per  Un  impi  allenirsi  anche  del  guaz- 
zo; unendosi  in  tal  guisa  con  Leonello  Spada, 
col  Brizin  e simili,  a servir  di  figuristi  an- 
eh'  ei  Dentone  ; come  lii  nel  cortile  de’  signori 
Conti  c Senatori  Bonfigliuoli . nella  casa  dei 
signori  Favi  cd  altrove,  che  non  occor  ridite, 
essendo  lavori  latti  al  capriccio,  e al  guada- 
gno, non  al  decoro  e alla  perpetuità;  sog- 
gette le  dipinte  facciate  all" acque,  ai  soli,  ai 
venti,  che  finalmente  se  le  divorano,  il  ebe 
non  avverrà,  per  essere  a cojierto,  del  gran 
fresco  che  fece  in  compagnia  del  solo  Den- 
tone  nella  Librerìa  di  San  Martino,  ove  in 
faccia  espresse  la  tanto  capricciosi)  disputa  di 
S.  Cirillo, e le  figure  in  iscorcio  ilei  soffittalo, 
così  Un  intese  e galanti  (1).  Il  peggio  è clic 
ne  stirpila  vano  anche  i padroni  medesimi  del- 
l'opre,  e se  non  a vinsero  portilo  rìsjielto  ai 
signori  Àreosti  che  lo  sostentavano  e 1 pn>- 
leggevnno.  avrebbe  dato  in  qualcbe  altrettanto 
bizzarro  incontro,  quanto  alle  volte  fissavasi 
egli  nell*  ostinazione  delle  lunghezze  ; confes- 
sando poi  al  suo  caro  Lodovico,  che  lo  pre- 
gava ;ier  I*  amor  di  Dio  ad  astenersene , a 
moderarsene,  non  poter  far  altrimenti,  essen- 
do d*  una  natura  così  restia , che  quanto  più 
violentato  veniva  o con  preghiere,  o con  mi- 
naccio, più  sentiva  infierirsi  nella  pervicacia, 
piu  isterilirsi  ne*  pensieri , ed  insomout  per- 
dere affatto  In  volontà , anzi  la  (todesUì  di 


operare,  sentendosi  formalmente  legar  le  mani. 
Cosi  più  volte  a me  disse  V A limili  in  rac- 
contarmi tutto  ciò  che  qui  scrìvo , allegando 
questo  caso  in  esempio  della  liberti,  che  ri- 
cercano le  Muse  anco  pittoriche,  soleva  egli 
dire , che  non  vogliono  esser  violentate  e stra- 
scinale • altrimenti , come  donne  sdegnose  e 
dame  altiere,  più  s'induriscono  c recalcitra- 
no a* comandi  im|>eriosi,  e contro  le  violenze 
loro  fatte;  che  per  altro,  soggiungevami,  chi 
andava  con  le  buone  , al  sic.  Lucio  e sapea 

Ivrendcrlo  con  dimostrauza  di  poca  premura, 
o trovava  più  sollecito  di  che  sarebnesi  cre- 
duto; ricordandomi  ciò  (mrticolarmente  aver- 
mi ei  riferito  in  occasione  del  già  sig.  Gio. 
Antonio  Sacelli,  che  in  dodici  anni  mai  |*ot«* 
giungere  a fargli  finire  il  gran  quadro  di 
Cristo  al  Limi*,  per  la  sua  Cappella  in  San 
Barhaziano;  forzalo  perciò . dopo  la  sua  mor- 
te, a larvi  far  quel  sporchezza  a Gio.  Pietro 
Possenti,  tropp  anche  ragazzo:  perchè  non 
contento  di  tutto  giorno  esser  a potarlo,  do- 
lendosene siila  stanti , pii  avea  mandato  an- 
che a casa  a sgridamelo  il  sig.  Ciro  Marescotti, 
suo  stretto  parente  e protettore,  che  ad  ogni 
modo  le' (leggio,  non  polendovisi  mai  più  in- 
durre a lavorarvi. 

E però  vero  che  troppo  iusoppoi  (abilmente 
divagava  il  suo  gusto  uri  diletto  ue*  cani,  delle 
reti , e dell*  archibugio , dei  quale  comiuciò 
a servirsi  per  uso.  non  per  stranezza , per 
esercizio,  non  per  diletto,  godendo  non  men 
«Iella  gustosa  preda,  che  del  gran  nome  die 
di  buon  cacciatore  (2)  di  lui  correva  ; sì  die 
i Signori  Areosli  suddetti , di  si  nobil  diverti- 
mento dilettosi,  non  sapeano  uscir  alti  mac- 
chia senza  il  suo  diletto  Lucio,  tenendolo  ta- 
lora Cuore  i mesi  interi,  con  gran  detrimento 
della  sua  virtù,  danno  nelle  commissioni,  di- 
sgusto de'  dilettanti , e forse  forse  diminuzione 
iti  quella  fama  che  voleva  uguagliarlo  ad  ogni 
altro.  Perchè  assolutamente  le  storica  fresco, 
e I*  altre  tante  cose  dipinte  in  delta  casa  Bon- 
figliuoli  sono  d*  un  grado . che  possono  inse- 
llare; e io  ben  mi  raccordo,  die  conducen- 
ovi  Monsieur  Quoypel  col  suo  grazioso  Si£. 
Figliuolo  . il  suo  siucero  Signor  cognato  fiero. 
Signor  Persoti,  e altri  giovani  della  Beai  Ac- 
cademia, el  »!  k-  egli  con  gli  altri  a trasecolare 
in  vedere  il  bellissimo  Lol  tentato  dalle  fi- 
glie, di  questo  gentil  autore:  perchè  sebbene 
a Ironie  ha  il  maestoso  del  Tiarini , e ’l  terrì- 
bile dello  Spaili . ad  ogni  modo  b grazia , la 


(li  è opera  pregevolissima  e non  abbavtanr*  ammirata.  Sonori  figure  e teste  che  ni  potrrbbrro 
attribuire  a)  Dome  inchino  : sonori  piccoli  quadri  ilei  Misuri . che  veramente  lo  fanno  conoscere  «li 
quello  imitatore,  siccom  celi  era  compagno  ed  antico.  ( O-  G.  ) 

(a)  Anche  Giovanni  da  l'diue  non  ebbe  altro  spanno  e trattenimento.  Vasari  Voi.  a.  pari.  3. 
jwg.  3;  in  fine.  ( 31  ) 
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pulizia,  la  giustezza  di  questo  pezzo  fece  dir  loro, 
parere  assoluta  metile  del  Domenichino.  Loda- 
rono anche  .sommamente  i «piatirò  pezzi  da  lui 
fatti  a S.  Michele  in  Bosco,  a concorrenza 
degli  altri  tanti  discejioli  di  Lodovico . che, 
come  le  altre  eccellenti  pitture,  hanno  ricevu- 
to la  loro  denominazione  da  ciò  che  conten- 
gono, chiamandosi  il  primo  il  S.  Placido  c 
Mauro,  il  secondo  il  pezzo  dalla  mannaia,  il 
terzo  il  pezzo  dai  Socchi,  e il  quarto  dalle 
suore  morte,  e nel  quale  se  stesso  ritrasse, 
come  qui  a principio  della  sua  vita  si  vede, 
essendo  il  quinto  del  putto  morto  dell’ Albini, 
che  nou  è mio  intento  il  descrivere,  nè  far 
sapendolo,  nè  permettendolo  il  lungo  tempo 
che  richiederehhesi , con  troppo  forse  fastidio 
del  mio  cortese  Lettore,  per  «brigare  anche 
il  quale,  farò  P istesso  dell' altre  opre,  che 
ormai  è tempo  il  qui  registrare,  acciò  jk «sa- 
no almeno  gli  studiosi  giovani  osservarle.  Per- 
chè se  non  vi  sono  i terribili  nudoni  del  suo 
maestro , essendo  stato  in  essi  poco  arrischia- 
to, ma  però  giusto,  troppo  atterrito  dall* ec- 
cesso in  che  dato  aveva  il  suo  emulo,  e allievo 
di  Annibale  il  Facini;  e se  non  vi  si  scorge  la 
ferace  iilea , nè  il  gran  colorilo  Carracoesco , 
dal  quale  veramente  recessero  aneli"  essi , ma 
con  altra  grazia  e fondamento  poi  il  gran 
Guido,  P Albani,  e "I  Domenichino , vi  tro- 
veranno (iene  tanta  aggiustatura , puntualità, 
c leggiadria , che  ne  avranno  soddisfazione. 
Bell  arie  di  teste,  massime  che  non  avessero 
a dar  nel  fiero,  nè  di  vecchi,  ma  di  giova- 
vanetti,  di  putti,  e di  femmine  poi,  eh' altret- 
tanto in  lui  sono  graziose , quanto  i piedi  e 
le  mani,  che  passano  i sogni  di  una  studiata 
bellezza  ; vedendosene  di  quelle,  che  possono 
stare  a fronte  di  lle  inarrivabili  di  Lodovico. 
Buona  composizione,  tanche  posata  c giudi- 
ziosa distribuzione  delle  ligure  su  tati  intesi 
piani,  buoni  andari  di  pieghe  maestose,  gran 
riserva  e decoro  insomma  per  tutto,  se  nou 
tanta  energia  nell* innanzi  e indietro,  nel  che 
troppo  non  valse,  colorendo  cosi  alle  volle  le 
cose  lontane  die  le  prossime,  insomma  con  non 
totale,  voglio  dire,  prospettiva  di  colore,  se 
ben  |»oi  l’ebbe  di  disegno. 

Sono  quest»  dunque:  Il  tanto  grazioso  Noli 
me  tangere  all’altare  de’  Signori  Fibbia  nei 
Celestini . che  non  troverebbe  intoppo , mas- 
sime al  Cristo  Ortolano,  in  pas&ire  |>er  di 
Lodovico,  se  la  Maddalena  così  riccamente 
ammantala,  nobilmente  vestita,  e si  vivamen- 
te esprimente  il  suo  dolore  e P affètto  • non 
facesse  giurarsi  per  del  I lomenichino.  L’altret- 
taulo  bi  lia,  ma  più  copiosa  tavolimi  alla  cap- 


pella slmilmente  de*  Signori  Fibbia  in  S.  Be- 
nedetto, ove  con  tanta  maestà  dispose  cosi 
bene  la  B.  V.  col  Ciro  Bambino,  supplicata 
da  que’  Santi  che  non  mi  si  raccordano,  ma 
che  so  giustissimi,  decorosa  mente  vestiti  in 
quegli  obiti  monacali,  con  arie  di  leste  cosi 
patetiche , e sì  ben  intese  c graziose  mani , 
m vellute  anco  straordinarie,  e diflicultosc : 
insomma  tutti  gentile,  tutti  armoniosa,  e al- 
trettanto dotta,  quanto  deboli  poi  fansi  cono- 
scere i quadri  laterali . e tutto  il  fresco  da  lui 
fatto  «li  quel  volto,  e de’  fianchi.  Nella  Chie- 
sa delle  RR.  Suore  delia  Badia  la  Santi  Chia- 
ra (i),  che  impugnato  il  lataruacolo  col  San- 
tissimo, portandosi  contantemente  incontro  gli 
assalitori  delie  mura  di  quella  cittì,  li  vede 
ruinosamenle  cadere , e recedere  dal  princi- 
piato assalto.  Il  S.  Girolamo  comunicato  per 
viatico  nella  cappella  Arconti  in  S.  Paolo,  e 
nel  quale  fu  forza  similmente  seguisse  il  ginn 
pensiero  di  Agostiuo  alla  Certosa , avendo 
questa  proprietà  le  cose  de’  Carnicci,  che  più 
proprie  , uè  espressive  (tossano  rappresentarsi; 
ed  ivi  i quadri  laterali  del  Beato  Corredino 
Arcosti  Domenicano.  Sopra  1*  Oratorio  della 
Viti  la  dedizione  di  Croce  in  piccolo  qua- 
dretto incastrato  negli  arcihauchi,  a concor- 
renza d*  altri  da  valentuomini  lattivi;  e su 
quello  della  Morte,  con  la  stessa  pira,  il  Fi- 
gli uol  prodigo  (a)  per  i Signori  Favi,  e con 
la  stessa  in  quello  di  S.  Rocco  il  Cristo  ap- 
parente in  sogno  a quel  Santo , fatto  a fresco 
come  gli  altri.  In  S.  Colombino  il  graziosis- 
simo Michclarcangelo,  die  volando  al  Cielo, 
presenta  con  amta  le  mani  f anima  giustifica- 
ta al  Signore.  Nella  Chiesa  della  Santissima 
Trinità  dietro  le  mura  della  città  il  S.  Giro- 
lamo, e S.  Lorenzo,  altare  de"  Signori  Leo- 
ni. La  tavoli  all*  altare  Privilegiato  de’  Po- 
veri. Il  S.  Orlo  all'altare  de*  Signori  Orsi 
nel  Baracano.  Niella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
a porb  Sfiori , i duo*  quadri  laterali  all*  aitar 
maggiore.  Nella  Nunziata  fuori  di  Porta  S. 
Mammolo  1*  Adorazion  de*  Magi  all*  altare  dei 
Signori  Sampieri . sul  |M»nsicro  però  di  Ago- 
stino. espresso  iu  bravo  scluzzotto  di  (xmiia , 
che , fra  gli  altri  , diedi  al  mio  cortesissimo 
Sig.  Polazzi.  Nella  Chiesa  di  S.  Gregorio , 
oggi  de*  PP.  del  Benmorirc  la  tavola  del  B. 
Lorenzo  Giustiniani,  con  S.  Andrea,  e altri, 
all*  altare  de’  Bandirli.  Il  quadro  di  S.  Gae- 
tano. ultime  cose,  all" altare  de’  Signori  Lu- 
pi! ri  in  S.  Bartolomeo  di  Porla,  Teatini.  In 
una  di  quelle  cappelletto  interne  nel  Conven- 
to «le’  1111.  PP.  Certi  «ini  un  tallissimo  qua- 
dro, c nei  Capitolo  loto  un  grande  di  Cristo 


(«)  Ora  alla  P.  Pinacoteca, 
(a)  Iti. 
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portaote  la  Croce,  con  molte  figure.  Nella 
seconda  sala  del  Sig.  Co.  Alessandro  Favi , 
ridotta  ad  uso  di  galleria , come  che  tutta  piena 
di  buoni  quadri,  come  si  disse  , soilo  il  Ircgio 
famoso  di  Lodovico  suo  maestro,  nella  fuga 
del  Camino  a olio  Venere,  che  comparendo 
in  Cielo  sul  carro , discorre  con  Enea  che 
pone  la  mano  sulla  spada , con  le  prole:  Du- 
cente Deo  fiammam  inter , et  hostes  expe- 
dior.  Nella  terra  o Castello  di  S.  Gio.  iu 
Persicelo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Gaudio 
la  tavola  dell*  aitar  graude.  Nella  Chiesa  d‘  Au- 
xola  il  quadro  nella  seconda  cappella  a mao 
ritta.  In  Castel  S.  Pietro  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  de'  RR.  Capucciui  (i).  e dentro  il 
Convento  a capo  la  }>ergola  dell'orto,  nella 
cappellata,  1*  istesso  pensiero  iu  piccolo , che 
servi  per  modello  o schizzo:  ma  diverso.  In 
Forlì  nella  Chiesa  «li  S.  Domenico  il  transito 
di  S.  Gioscllo.  In  Modana  nella  Chiesa  delle 
Grazie  la  tavola  dell’  altare  a mano  ritta , te- 
nuta colà  comunemente  tier  dell*  Alluni . rin- 
contro la  bella  fuga  della  B.  V.  in  Egitto, 
del  Gessi.  In  Reggio  ucli’Oratorio  della  Morte 
l'Orazione  nell"  orto  a concorrenza.  Iu  Mau- 
tova  i quadri  laterali,  ottenutigli  «lai  maestro, 
alla  bella  Santina  Decapitata  eh' ci  vi  io  nel 
quadro  principle.  A Loreto  una  palliola  colà 
portatavi  dalla  Confraternita  di  S.  Gioseflu. 
Molte  cose  nella  Certosa  di  Fioreuza  , ose  si 
trattenne  gran  tempo,  passandosi  ad  abitare 
colla  famiglia,  ed  ottenendovi  una  figliuola. 
Una  tavola  in  quella  di  Ferrara.  Una  nella 
Chiesa  del  Gesù  in  Imola.  Una  in  Malti , 
credesi  la  Immacolata  Concezione  della  gran 
Madre  di  Dio.  Iu  Roma  un  gran  quadro  del 
trionfo  di  David,  e un  altro  di  Armida  fatti- 
gli fare  iter  commissione  del  Sig.  Lodovico 
mastri.  Nel  secondo  casino,  o palagetto  della 
vigna  Lodovisia  Circe  in  piedi,  all'impero 
della  quale  comincia  un  seguace  tr  Ulisse,  con 
bella  dimostrazione,  spuntandogli  il  (telo  nella 
Caccia,  a mutarsi  in  bestia.  1 duo'  superbi  di- 


segni presso  il  Sereniss.  Sig.  Principe  Cardi- 
nal di  Toscana,  c altre  iutìuite  cose  altro- 
ve (2) , che  mai  avriau  bue. 

S'  affaticò  egli  lauto  io  questo  suo  benedet- 
to esercizio  della  caccia,  che  vogliono,  che 
per  i patimenti  fattivi  in  troppo  avanzati  età 
i* infermasse,  ponendosi  in  letto  con  una  dis- 
senteria. che  continuandogli  Irenticim tue  gior- 
ni, lo  ridusse  all'ultimo  fiato,  avendo  prima 
perduto  la  vista  che  la  vita,  che  fu  tre  anni 
dopo  il  coutigio  , cioè  alti  quattro  di  Ot- 
tobre i653.  e fu  se|>olto  iu  S.  Benedetto  (5) 
sua  aulica  Parrocchia , essendogli  sempre  piac- 
ciuta  Ja  strada  di  Galiicra,  e per  l'aria  salu- 
bre, c per  coltivarvi  di  suo  puguo  un  di  «pici 
giardinetti  che  di  dietro  bauiio  tulle  quello 
case  ; jier  ripararsi  anche  iu  tal  guisa  da  ima 
maliuconia  grande,  c aflètto  ipocondriaco,  dio 
cosi  1*  ardiva  talvolta  e roccu|iava,  che  lo 
reudeva  inabile  al  lavoro:  nel  qual  tempo,  e 
per  qual  cagione  solo  diceva  egli,  star  lauto 
fuori  a divertirsi  con  la  caccia.  Era  cosi  vago 
anche  di  fiori,  l'odore  e la  vista  de*  quali 
credeva  giovare  a'  suoi  mali,  che  avendone 
ripieno  tutto  un  giardinetto  alla  della  Palaz- 
zina, ne  cavò  un  grandissimo  quadro  bizzar- 
ramente dipinto,  cou  uua  vaghissima  Dea  Flo- 
ra nel  mezzo,  che  cambiò  jioi  con  un  laio 
Gigi  ioli  Orefice  in  tante  ci|«oUe  da  iu  vestire 
quattro  «li  «{«ielle  ,1  ielle  vacue  e oziose.  Fu 
grand*  uom  dabbene,  onorato,  modesto,  e di- 
voto, | >arl molarmente  della  gran  Madre  di  Dio, 
e della  sua  sacra  Immagine  da  S.  Luca  di- 
pinta; ai  quale  perciò  (ad  istanza  del  Siguor 
Vespasiano  Grimaldi  gran  benefattore)  fu  per- 
messo il  lucrarla,  lucendone  poi  quantità  di 
copie , e tutti  volendola,  anche  morto,  dal 
lucido  del  Massari;  come  richiese  I* Albani, 
quando  di  «|uesla  m.1110  volle  il  Sig.  Card. 
Lomellini  portarne  seco  uua  copia  , finita  la 
sua  lauto  «Jegna  e memorabile  Legazione;  il 
perchè  Iu  preservato  sempre  «la  ogni  periglio. 
Nel  dipingere  iu  S.  Paolo  la  mentovata  cap- 


ti) In  questa  Chiesa  oltre  questo  quadro  del  alatori  avvi  ancora  due  quadri  laterali  all'altare 
medesimo,  rappresentanti  S.  Lorenzo  e S.  Felice.  (Ediu) 

(a)  In  questa  nostra  P.  Pinacoteca  si  ammirano  di  questo  pittore  le  seguenti  tavole:  Gesù  Cristo 
deposto  dalla  Croce  nelle  ginocchia  della  Madre  Addolorata,  compianto  ed  adorato  dalla  Maddale- 
na , che  gli  sostiene  il  manco  braccio,  da  una  pietosa  Maria,  da  S.  Girolamo,  da  un  Monaco, 
figure  tutte  inginocchiate  m e S.  Giovanni  Evangelista  che  sta  un  poco  addietro  in  piedi. 

Era  nella  Certosa  ivi  trasportata  da  Monaci,  dopo  che  fu  rovinato  un'Oratorio  di  loro  pertinen- 
sa,  in  luogo  detto  Fratello  , dove  rimase  ignota  quasi  a tutti. 

Il  Redentore  alla  spiaggia  di  Tiberiade  chiama  Giacomo  e Giovanni  per  seguitarlo  all' Apostolato. 

Era  in  una  delle  cappelle  interne  della  Certosa. 

E l'Angelo  della  Giustizia,  volante  in  aria,  presenta  nella  bilancia  un'anima  purificata  alla  San- 
tissima Triade,  che  siede  fra  un  coro  di  Angeli.  Era  nel  Monastero  di  S.  Maria  Nuova. 

I dipinti  a fresco  che  si  vedevano  nellia  Chiesa  di  S.  Maria  della  Morte  (ora  abolita)  sono 
stati  cancellati.  ( Edit.  ) 

(3)  Magnifico  Lucio  Massari  è morto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  degli  Aibari,  e sepolto 
nella  nostra  Chiesa  di  S.  Benedetto.  (E.) 
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pella  Arrosti,  a preziosi  il  (mute,  cadette  a 
sedere  sull' altare , eoa  poca  ami  niuna  offesi , 
raccomandandosi  nello  stesso  atto  al  Santissi- 
mo, che  alzavasi  da  un  Sacerdote  celebrante 
la  Sacra  Messi  nella  cappella  di  rincontro:  e 
nell*  anno  «iella  peste,  dipingendo  la  tavola 
già  detti  del  S.  Gradano  per  i Signori  Lu- 
pati,  una  delle  sue  figlie,  Girolama , ferita 
dal  aiorlio,  e già  disperata,  raccomandatisi  a 
<|uel  Santo,  chiamato  il  padre  e la  madre,  li 
pregò  a non  1* abbandonare,  poiché  la  B.  V. 
(ier  intercessione  del  B.  Gaetuio  l'avea  assi- 
curati, die  riissimo  di  quella  casa  era  per 
pericolare  di  ciuel  morbo,  come  seguì  in  ef- 
fetto; e «piai  netto  però  non  ni’  intendo  abbia 
fede . né  faccia  prova  alcuna,  e di  |hù  di  che 
comandano  i Sacri  Decreti  sopra  dò  emanati , 
ancorché  tal  successo  sia  già  stato  dedotto  in 
processo,  e l>en  discusso  e esaminato  nella 
Canonizzazione  di  detto  Santo. 

Fu  continente  in  gioventù,  né  di  lui  mai 
si  seppe  trascorso  alcuno;  die  però  tinto  era 
«irò  a Lodovico^  die  dopi  Guido,  lo  pro- 
poneva in  esempio  ai  discoli;  il  |»ercliò  diffi- 
cilmente si  ridusse  a tor  moglie,  consigliatovi 
dall*  Albani , e persuasovi  dalla  necessiti  di 
governo,  ridu«*codovisi  in  ita  di  trentanni, 
e pigliando  una  I|rpoliti  Macinateli,  saggia, 
modesta,  e avvenente  figliuola,  dalla  quale 
poi  ebbe  sei  femmine  ed  inoltre  un  ma- 
schio, per  nome  Bartolomeo,  il  quale  al  di- 
spaio ilei  padre  Toleva  esser  anch’ei  pittore; 
e giovanetto  dipinse  d’ascoso  una  tavola,  che 
anche  si  vede,  a Malalbergo;  c nella  sagre- 
stia di  S.  Martino,  fra  gli  altri,  appeso  un 
quadro  di  sua  mano:  ma  e jierchè,  come  dissi, 
***  fili  ojqioueva  il  padre,  ch’anche  ne  lo  ca- 
stigava e I latte  va,  e perchè  s' era  posto  nello 
stesso  tempo  a distillare,  e a studiar  chimica 
per  far  segreti . c imbiancar  zaffiri , nel  che 
lu  singolare,  stimò  tiene  il  fondarsi  in  filoso- 
fìa , già  istrutto  a bastanza  nella  lingua  latina 
ile"  primi  anni  appresa.  Consigliato  per  ciò 
da!  suo  maestro,  che  giurò  non  essergli  mai 
capitilo  il  più  sottile  ingegno,  a farsi  udir 
sulle  cattedre,  intagliatagli  la  couclusione  dal 

{ladre,  con  una  pubblica  sostenti  fatta  da  ga- 
ariluouio,  ribatte,  e confuse  quanti  se  gli  op- 
posero, con  maraviglia  e slujiore  di  tutta  l'U- 
niversità, che  acclamatolo  dottore  prima  d*  es- 
serlo, e aggregatolo  al  Collegio,  dopo  avergli 
dato  la  Laurea  , lo  ammirò  non  meno  eccel- 
lentissimo lettore,  che  binili  pratico.  Fu  me- 
dico dell*  Eminentissimo  Princijie  Card.  Co- 
lonna And  vescovo  già  nostro,  degli  Eminen- 
tissimi Legati  prò  tempore,  e delle  principili 


case  «Iella  putrii,  anzi  di  tutti  i principi  di 
Lomlianlli  confinanti,  che  di  lui  si  valsero 
alle  occorrenze.  Ebbe  uua  scuola  fioritissima 
e scolari  i primi  maestri  ch’orai  vivano,  fra  i 
quali,  se  non  altri,  que*  «luo  «le*  quali  tanto 
l imona  la  Fama  anche  oltre  i monti , il  Sìg. 
Dottor  Gin.  Battista  Gipponi,  e«l  il  Sig.  Dot- 
tor Marcello  Malpigli! , che  al  suo  riverito 
maestro  portò  sempre  tanto  riqietlo  e amore, 
che  morto  l’ Eccellentissimo , sposò  uoa  sua 
sorella , lenendo  ovulo  di  quella  casa  come 
«Iella  propria.  Morì  senza  avanzi , spendendo  di 
giorno  in  giorno  ciò  die  guadagnava,  ch'era 
molto  e mollo,  e avendo  1 animo  così  vasto  e 
superiore  al  tutto , che  non  iinroaginavasi  cosa 
per  difficile  che  si  fosse,  che  uon  la  vo- 
lesse; e perciò  lautamente  vivendo,  donan- 
do ad  amia,  e lietamente  in  altro  anco- 
ra sprecando.  Fu  granile  astronomo,  e nei 
pron ostici  fortunatissimo  ; e posso  ben  io  dire, 
die  osservando  un  certo  segno  sulla  mano  d*un 
cocchiere  di  casa  a lui  prossimo , sano  allora, 
e scuza  malo  alcuno . gli  seppe  predire  la  morte 
fra  pochi  giorni,  coni* ella  appunto  seguì.  La 
predisse  anche  a se  stesso,  aggiungendo,  che 
se  la  fuggiva  quel  giorno,  di  che  assai  dubita- 
va, campava  poi  uu  pezzo;  e avvenne,  che 
user  mio  la  mattina  di  casa  per  andarsene  a 
divertire,  non  si  tosto  giunse  alla  soglia  «Iella 
p«>rta  , ch«*  assalito  da  uu  accirlente  ajwqvleti- 
00,  cadendo  in  terni,  senza  jiotevsi  aiutare  e 
risorgere,  essendo  massime  zop|io,  ivi  restò 
morto,  cou  gran  sentimento  di  tutti,  danno 
«Iella  città,  e dolore  della  infelice  madre,  die 
ora  che  ciò  sto  scrivendo,  anche  vive  in  età 
di  cento  due  anni. 

Eblie  Lucio  Massari  anch'egli  una  fioritis- 
sima scuola,  ma  non  fu  alcuno  che  fosse  per 
riuscir  maggior  maestro  (come  appare  dall»? 
due  figure  a fresco,  laterali  alla  porta  del 
Sig.  Senator  Grassi  ) di  un 
ANTONIO  RAi\DA,  una  delle  prim'o- 
pre  ilei  quale*  scrive  anche  il  Masini, 
una  tavola  nell*  Oratorio  di  S.  Maria  della 
Fita , rhe  dipinse  ad  istanza  de'  Scala , 
dove  sono  molte  figure , e il  M.  Minierò , 
con  una  processione  di  Molognesi , che  ge- 
nuflessi visitano  il  Corpo  di  S.  Geminia - 
no  F escavo  di  Modano  ; soggiungendo , 
die  a Castello  S.  Giorgio  fece  la  tavola 
dell' aitar  grande  di  quella  fhirr>  tec/i  ialc  con 
S.  Giorgio , c nella  Chiesa  ili  S.  Gemi - 
ninno  di  Gherghinzano  dipinse  quella 
dell*  aitar  maggiore , con  S.  G e miniano  , 
c che  dovendosi  ritirare  dalla  patria  ( 1), 
per  mezzo  della  sua  virtù , Ju  assicurato 


(1)  Credo  per  un  omicidio,  di  cui  mi  fece  il  racconto  lo  «tesso  Coute  Malvasia,  quando  io  era 


ANT.  RANDA,  F.  BONAV.  BISI,  F.  LEON.  FERRARI  3j)5 


dal  Duca  di  Modano*  e ivi  trattenendosi 
dipingendo  vane  tavole,  lasciò  memoria 
di  se  stesso:  c così  in  fiochi  delti  restringen- 
do la  sua  vita,  che  nè  saprei , uè  vorrei  ad 
ogni  modo  scrivere , per  potersene  dir  poco 
bene,  e perciò  passando  all* esemplare  d' un 
altro,  che  preso  poi  l'abito  de*  KR.  PP. 
Conventuali  di  S.  Francesco,  si  diede  per 
diporto  a miniare  in  carta  pecora;  e come 
quello  ch'avea  gran  fondamento  di  disegno, 
passò  quanti  al  suo  tempo  quell1  «arte  maneg- 
giassero. Riduceva  le  cose  del  Sig.  Guido  in 
piccolo , e così  coglieva  in  quelle  celesti  idee, 
e così  conservava  illesa  la  giustezza  de’  con- 
torni, ch’era  cosa  di  stupore.  Ne  godea  l’ i- 
stesso  Reni,  e n’invogliava  il  |*mìre  tutti  i 
religiosi , e altri  dilettanti  di  queste  cosette 
alanti,  e piccole;  giungendo  sino  a farne 
ono.  non  solo  a1  Roteatati  vicini,  ma  alla  f. 
ni.  di  Urlano  Ottavo , che  rqionendolc  nel 
suo  Breviario , lo  regalò.  Quanto  guadagnò 
egli,  che  fu  molto,  tutto  impiegò  in  beneficio 
della  Chiesa  ; in  far  palli»  e pianole  jier  la 
Sagrestia,  e giunse  a tanto,  che  all'altare  «lei 
Santissimo,  nella  nohil  cappella  oggi  de’  Si- 
gnori Monti,  donò  un  tabernacolo  d’argento 
massiccio,  e di  gran  fattura,  e un  raggio,  che 
ascesero  alla  somma  di  duo1  titilla  e più  scudi. 
1)  ilei  tossi  di  disegui,  e n'ebbe  uno  studio  fa- 
moso, che  |<oi  ridotto  in  età,  e decimato , donò 
al  Serenissimo  Alfonso  Duca  di  Modnna  . per- 
che il  suo  formidabile  maggiormente  riempir 
potesse,  avendovi  anche  antica  servitù  sin  col 
Serenissimo  suo  padre,  il  Duca  Francesco , 
che  senta  il  consiglio  del  Reverendo  riissima  pit- 
tura, o disegno  comprava  in  Bologna.  E i-er- 
chè  più  volte  instetle  Sua  Altczia,  che  chie- 
der le  dovesse  qualche  grazia,  qualche  Itene- 
fino,  perchè  rispose  finalmente,  ch’altro  non 
addimandava  a Sua  Altezza,  che  una  tonaci 
l’anno  per  coprirsi,  vide  a&signarsi  una  pro- 
vinone di  «lue  doble  il  mese  sin  che  vivesse, 
che  poi  poco  gollette,  morendo  presto,  e la- 
sciando Ira  gli  altri,  un  suo  nipote  ex  tinto- 
re, il  Sig.  D.  Gioseflb  Maria  Casarenghi , 
eh’  egregiamente  minia  anch*  egli . siccome  la 
lo  stesso  il  Sig.  D.  Gio.  Ballista  Retgouzoni, 
allievo  hiicIi’ ei  del  Ituon  padre;  e de*  quali, 
siccome  d’altri  ancora,  come  di  viventi,  altro 
non  posso  dire.  Chiù  mossi  questo  il 

FRA  BONAVENTURA  BISI,  del  quale 

fa  menzione  anco  il  Musini , ponendo  la  sua 
morte  del  1662.  e chiamandolo  miniatore  fa- 


mosissimo. come  in  effètto  fu  tale;  altro  che 
il  Cerva,  tanto  stimato  a’  nostri  tempi,  che 
ancorché  fosse  inarrivabile,  non  passò  mai 
gii  uccelli,  che  per  altro  poi  eran  vivi,  e spi- 
ritosi , svolazzanti,  ricoperti  di  leggierissima 
piuma,  ch'ai  solo  guardo  si  moveva.  Vi  fa 
un  altro  discepolo  del  Massari,  detto 

LEONARDO  FERRARI,  e per  sopra- 
nome  comuni-mente  I.ONÀRDINO,  del  qua- 
le se  volessimo  spiegar  le  azioni,  e por  assie- 
me la  gustosa  vita  , non  avria  mai  fine  la  nnr-y 
rati  va,  che  più  si  stenderebbe  in  raccontarle 
burle,  e l«*  facezie  di  questo  Iteli’ umore , che 
in  numerare  I*  opre . die  poche  fece  in  pul>- 
blicn.  e queste  ili  poca  considerazione;  dedito 
più  a spiegare  concetti  lassi,  e ridicoli,  che 
a formare  pensieri  nobili  e maestosi.  Diletti**! 
costui  di  motti,  una  perciò  non  tralasciando 
ili  quelle  faldonate  di  piazza , e di  qudle  co-* 
medie  zannesche , che  lutto  l’ anno , con  tanto 
concorso , e applauso  si  recitavano  dalle  com- 
pagnie del  virtuoso  Scappino,  e dell’ accorto 
Finocchio  sulla  sala  del  Re  Enzio.  prima  che 
cosi  famigliali  divenissero  le  opre  regie  e mu- 
sicali , ove  si  piange  cantando,  si  prega  e 
si  comanda  coi  passaggi . si  discorre  e si  nar- 
ra con  le  gorghe,  e co’  trilli,  e per  pochi 
baiocchi  si  tan  vedere  sino  al  pojiolo  basso, 
e alla  vii  ciurmaglia  scender  dal  Lido  le  mac- 
chine immense,  volar  per  l'aria  gruppi  d*  uo- 
mini alati,  sorger  monti,  sgorgar  fiumi,  na- 
scer le  reggie,  e simili  maraviglie,  rese  sin 
stomachevoli  alla  slessa  minuta  plein* . tanto 
in  tutte  le  cose  cresciuto  è il  lusso;  tutti  no- 
tando |m*Ì  Louardino  que’  picchi . que’  motti , 
quelle  arguzie,  que'  sali,  e valendosene  nelle 
conversazioni;  c ne’  giorni  di  Carnovale,  ti- 
randosi dietro  il  po|rolo  vestito  da  secondo 
/anni.  Rilraea  tutti  i buffoni  di  allora,  e tutti 
ue'  plebei,  che  per  caricatura  o di  volto,  o 
i costumi,  rendeansi  soggetti  di  pubbliche  e 
colidia  ne  risate.  Ponendo  a contrastare  insie- 
me , o a giocare  v.  g.  Grillo  de1  Sig.  An- 
ziani , Domenico  dal  Naso,  Lazzari»  Bizzar- 
rionc , il  Chiù,  il  Civetta.  Cagnaccino,  e si- 
mit  gente  . die  so  io . e esponendoli  ^ voi . n'a- 
vra  un  applauso  , che  più  non  si  può  dire. 
Esprimeva  una  vecchia,  che.  addormentatasi , 
lasciandosi  cader  il  fuso,  veniva  risvegliata  da 
un  furbastrello . che  gli  area  jmslo  in  seno  un 
sorcio  ad  un  Giu  appeso  jx  r la  roda  ; mentre 
1111  altro  con  un  trivello  (e  pertugiava  per  di 
sotto  1* orinale  di  terra:  la  guerra  de’  cani , 


giovinetto,  che  di  cosini  parlando  poco  ne  accenna  dì  buono  circa  i costumi;  in  pittura  molto 
valse , e le  due  figure  laterali  alla  porca  dei  Grassi  sono  bellissime.  ( Z.  ) 

In  ogni  palazzo  Senatorio  vi  era  dipinto  lo  stemma  gentilizio  della  famiglia  a cui  apparteneva 
in  diversi  modi  ; dopo  la  venuta  dei  Francesi  ai  ordinò  la  cancellazione  di  tutti  gli  stemmi  tanto 
dipinti  che  acolpiti,  per  cui  ai  perdettero  tante  belle  opere  di  famosi  artisti.  ( Edit.  ) 
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Io  pescheria  do*  gatti,  e simili  gnilerio,  che 
in  suo  essere  poi  non  eran  mal  ulte  ; siccome 
squisitamente  oprata  si  s'uic  un  giorno  una 
morte . che  (acevasi  battere  il  Terrò  «il  tempo, 
che  gli  fe  far  1*  Achillini  per  modello  de*  pen- 
sieri, con  che  potei  a (gli  disse)  scherzare 
anche  nobilmente , a suo  piacere  sbizzarrirsi , 
e fra*'  peggiori  (arsi  conoscere  il  migliore.  Chi 
veder  bramasse  la  sua  maniera,  sotto  il  por- 
tico di  S.  Francesco  n*  avrà  duo’  pezzi  sotto 
uegli  archi  in  fresco  ; c in  Chiesa  il  transito 
i S.  GiosefTo  dietro  il  coro  a olio,  e simili, 
che  a me  non  dà  T animo  di  riferire,  c che 
si  potranno  vedere  nel  Masini,  ne’  cataloghi 
delle  pitture  puntualissimo;  siccome  non  altro 
dire  d*  un  suo  fratello , detto  comunemente 
CULEPIEDI.  storpio  alquanto,  e mal  fatto, 
ma  diritto  d" ingegno , clic  salica  il  fatto  suo, 
e che  copiò  in  eccellenza.  AUr*  uomo  filial- 
mente fu 

SEBASTIANO  BRUNETTI,  che  morto 

poi  il  Massari,  passò  alla  stanza  di  Guido, 
che  volentieri  raccolse,  e per  b sua  nobile 
Esonomia , che  avea  servilo  anche  più  volte 
a Lucio  per  ricavar  Angeli , e per  la  sua 
modestia  e saviezza , e per  il  suo  bel  modo 
di  disegnare , col  quale  ingannò  più  volte  i 
più  esperti , contrafacendo  disegni  antichi , che 
comprati  da  sensali,  n* ammorbarono  poscia 


nna  quantità  di  slmili  anche  più  fndgni.  Morto 
il  Sig.  Guido,  si  ritirò  a far  da  se  stanza,  e 
talora  in  compagnia  di  Filippo  Brizi,  co* 
miuciando  a (are  opere  pubbliche,  e belle, 
quando  nel  mezzo  del  corso  arrestò  morte 
improvi&a  la  si  ben  intrapresa  carriera;  perchè 
sebbene  era  egli  un  po'  freddo  c peso , ad 
ogni  modo  ciò  conoscendo,  e a me  più  volte 
confessando,  sariasi  facilmente  più  svegliato, 
e preso  avria  animo.  Si  vede  in  S.  Marghe- 
rita all*  altare . credo  de*  Signori  Malvezzi , 
la  Santa  Maddalena  (1),  e un  grazioso  qua- 
dretto sovra  la  residenza  dell'Oratorio  di  S. 
GiosefTo,  eh*  io  mi  raccordo  averli  veduto 
operare , 0 da*  quali  si  potrà  comprendere 
qual  fosse  il  suo  stile;  lasciando  qualcheduna 
altra  opera  che  sani  in  pubblico,  non  essendo 
il  mio  assunto  il  far  qui  un  diario  perfetto, 
o per  meglio  dire,  inventario  delle  pitture 
della  città;  il  perché  anco  tralascio  la  grazio- 
sa tavola  del  S.  Vitale  inchiodato  dai  (ieri 
esecutori  dell*  iniqua  sentenza  , e coronato  da 
un  Angelo,  nella  capitila  del  famoso  palagio 
di  Poggio  de*  Signori  Marchesi  Buoi,  tenuta 
francamente  per  di  Guido  ; duo*  sovrauscii  io 
casa  de*  Signori  Bonfìgliuoli  di  GaQiera,  e 
altri  altrove  (2),  meritamente  tenuti  cari  da 
chi  li  possiede. 


(1)  Or»  nella  P.  Pinacoteca. 

(a)  In  S.  Maria  Maggiore,  cappella  Favi,  l'Angelo  Custode  del  Brunetti  fa  levato  per  riportene 
uno  di  un  professore  moderno  (il  Graaiani).  (Crespi  vite  di  pittori,  pag.  uà.) 
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PUTTI®  PACHITI 

E DI 

AMALE  CASTELLI,  BERNARDINO  SANGIOVANNI 
E CIO,  MARIA  TAMBURINI 

SUOI  DISCEPOLI 


Fra  P altre  obbligazioni  ch’abbiamo  n' Car- 
rocci , quest’  una  par  mi,  l’ averci  essi  radilol- 
cila , e,  per  cosi  dire,  infiorala  La  strada  a 
questa  professione  aspra  Lauto  per  prima , e 
spinosa.  Non  ci  vollero  essi  legali  ad  un  pre- 
ciso modo,  nè  astretti  ad  imitare  un  solo, 
giusta  l’antica  opinione  o precetto, strascinan- 
do per  tal  via  o a forza  tirando  nell"  alimi 
genio  il  nostro  gusto  ; ina  lasciando  ad  ognu- 
no la  sua  libertà , non  altra  maniera  consi- 
gliandogli, die  quella  stessa  che  |>ortò  seco 
dalia  natura  , nè  altro  maestro  ponendogli  a- 
vanti,  che  un  buono  c bel  naturale  a lutti 
comune  ; ond'  è clic  di  tanti  valentuomini  dal- 
la loro  scuola  usciti . Lauto  diverso  anche  in 
ciascuno  si  osservi  il  carattere  , ancorché  in 
tatti  si  hello:  il  perchè  di  loro  lien  possa  dirsi 
ciò  che  il  Tarsia  nell’  esequie  del  Buonarroti , 
che  per  essi:  i ferculi  ci  si  offeriscano  me- 
no difficili , quando  eglino  nel  gran  mon- 
te del  diamante  gli  hanno  tagliati  e co- 
loriti tanto  leggiadramente , che  ove  prima 
il  sito  spaventava  ogni  animoso,  adesso 
si  faccia  desiderare  insino  da'  timidi , tan- 
to è fatto  aggradevole  ; ed  è lo  stesso  di 
ebe  in  sostanza  e chiaramente  trovo  adesso 
appunto  avvisarne  il  tanto  sempre  anco  par- 
ziale del  suo  Rafaellc,  Giraqacno,  tornato  a 


Roma,  dopo  aver  veduto  le  cose  de'  dottis- 
simi Carrocci  : esser  stati  lucidi  e chia- 
rissimi soli , che  co'  loro  raggi  hanno 
sgominalo  ogni  torbido  e tenebroso  dub- 
bio d'  ignorarne , e aver  ridotta  la  pit- 
tura ad  una  via  fucile,  vera,  e da  ogni 
confusione  di  spinosi  ed  intricati  virgulti, 
per  lo  passato  ripiena , di  modo  che  ad 
un  ben  disposto  c giovanile  ingegno  rie- 
sce di  grandissima  soddisfazione  il  pas- 
seggiarvi sopra.  Perchè  veramente  nel  Giu- 
dizio ili  Michelangelo  si  studia  un  terribile 
nudo , che  mai  si  arriva  : nelle  stanze  del 
Papa  di  RaCaelle  un  corretto  contorno,  a cui 
mai  si  giunge  : nella  Cupola  del  Correggio 
una  spiritosa  serità  infusa  a lui  solo  dal  Cie- 
lo : ne'  quadri  di  Tiziano  un  colorito  a lui 
solo  naturale:  Della  scuola  di  S.  Rocco  uno 
spirito,  ed  un  vivace  moto,  die  nel  Tinlo- 
reilo  solo  sLa  [iene,  e cosi  rispettivamente  di 
tulli  gli  altri  Maestri:  ma  ne'  Carnicci  tutto 
si  trova , vi  è ogni  parte  da  studiare  : gran 
risalto  ne' ondi,  gran  giustezza  ne' contorni, 
gran  vivacità  negli  aflètti , grand'  armonia 
nelle  tinte,  grand'intelligenza  ne’  scorci  ; e 
tutto  reso,  come  dicemmo,  cosi  dimestico, 
così  fàcile , così  comunicabile , eh’  ogni  inge- 
gno più  timido  c più  restio  senta  ber  presto 
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a«l  oprare  inanimirsi  ed  invitarsi  ; tt  che  sino 
i garzoni  stessi . sino  i pestacotori  «Iella  loro 
stanza  pittori  divenir  si  vedessero;  onde  ce 
ne  potessimo,  quasi  dissi,  nou  men  dolere, 
che  il  Lomazzi  dell'  Architettura  resa  così  fa- 
cile dal  nostro  Serlio,  che  con  quel  Ir  sue  sì 
piane  regole, a/rce  più  monacarli  Architetti , 
che  non  osto  fieli  in  tarla.  Così  fu  di 
PIETRO  F ACINI,  che  mai  si  credette 
a principio  dover  esser  jMttore,  e che  capi- 
tando nell"  Accademia  di  costoro  uom  già  fat- 
to, e per  mera  curiosità,  caricato  da  essi  U*n 
tosto  in  più  ridicole  forme , per  vendicarsi  lk*n 

{►resto , dato  di  piglio  ad  un  carbone , con 
'inesperta  mano  seppe  così  bene  aggravare 
con  deformità  confacevole  il  loro  profilo , che 
maravigliati  e confusi  tutti,  senti  prima  ac- 
clamarsi Maestro,  che  aggregarsi  scolare,  in- 
vitandolo Annibaie  a quella  professione , clic 
mai  d'  avere  ad  esercitare  sognossi.  Quindi  è 
che  tanto  son  deboli  i principii  del  suo  di- 
segno, ancorché  poi  sempre  un  non  so  che 
di  ^ran  spirito  vi  si  scorga  per  entro;  e quin- 
di e che  [*ersuaso  dal  suddetto,  tanto  disegnò 
dal  nudo,  che  infiniti  si  vedano  di  que' suoi 
modelli  in  tutte  le  più  famose  raccolte,  fra 
le  quali  quella  del  Sereniss.  Sig.  Principe 
Card.  Leopoldo , presso  il  quale  sonseuc  ri- 
dotte le  centinaia , alle  volte  così  strepitosi , 
così  guizzanti,  svolazzanti,  e quel  eh' è più, 
così  tacili  e franchi , che  sembrano  del  suo 
maestro,  come  per  di  sua  mano  molti  tutto 
il  dì  $i  vendono. 

Fu  di  costui  così  veloce  e così  strepitoso 
l'avanzamento  e 'I  profitto,  clic  cominciò  ad 
ingelosirsene  Annidile,  onde  avendo  a dir 
più  volte,  che  guai  a lui  se  avesse  Pietro 
studiato  col  dovuto  ordine,  c se  oprato  non 
avesse  più  di  spirito,  che  dì  fondamento,  si 
notò  intiepidirsi  nel  maggiormente  avvantag- 
giarlo c più  insegnargli  ; e dandogli  noia  la 
sempre  più  racchetata  e parifica  applicazione 
del  discejiolo,  gli  usò  termini,  che  lo  neces- 
sitarono m fine  torsi  sotto  da  quella  scuola, 
alienarsi  dal  primiero  affetto  . da  se  ritirarsi, 
e in  vendetta  ancora  aprir  nuova  stanza,  ed 
oppor  loro  non  men  frequentata  Accademia. 
Lranscgti  a principio,  come  a più  valente  di 
ogni  altro  ( con  invidia  però  <Je'  più  vecchi  ) 
consegnate  le  chiavi  di  quella  stanza  ove  si 
spogliava  il  modello,  perch’  ei  ne  avesse  la 
cura  d* aprirla  al  ilehito  tempo,  ordinar  tutto, 
e finiti  ogni  sera  la  funzione,  serrare  e cu- 
stodire le  ordinale  cose.  Stava  nell’  istesso 
luogo  sempre  a beneficio  di  tutti  uno  scheletro 
apiicso  con  due  corde  al  palco  di  sopra,  per- 
che studiarvi  attorno  attorno  vi  si  potesse 
quell'  ossatura  : accortisi  i due  fratelli . che  ser- 
rato il  tutto,  fìngendo  Pietro  d’ andarsene  a 
casa  , ritornava  indietro , e riaprendo  l' uscio, 


vi  s*  inserrava  «lenirò,  studiando  quell'ossa- 
tura sino  a mezza  notte,  si  ascosero  una  di 
«jiiesle  sul  granaio,  ed  aggiustata  una  delle 
nini  in  nudo,  che  tirandosi  per  di  sopra,  ve- 
niva a far  girare  quell'  ossatura  e cambiarle 
sito,  aspettarono  che  si  ponesse  a disegnarla 
U Facino,  e mentre  tutto  applicato  alr  ope- 
razione . ad  altro  non  pensava  che  al  fatto 
suo,  vide  improvvisamente  moversi  lo  sche- 
letro e verso  di  lui  pi«*garsi , onde  assalito  da 
un  subito  timore  e tremore,  rizzatosi  mala- 
mente in  pitali  c di  Ìlici  Unente  trovando  Li  via 
delle  scale,  se  ne  volò  a casa,  atterrito  dallo 
spavento,  e postosi  in  letto  si  ebbe  a morir 
di  paura.  Spiacque  a più  d' un  Accademico 
questo  succ«*sso;  e come  disgrazia  che  poteva 
accadere  a ciascun  d'essi,  non  per  altro  poi, 
che  per  esser  trop|>o  studiosi  e custodire  con 
molta  briga  e senza  utile  alcuno  tutti  quegli 
arnesi  della  stanza,  fu  esagerata  «la  molti, 
che  giunsero  anche  a pretendere  soddisfazione 
da  Annilmlc,  quando  non  sapesse  rivelar  loro 
chi  stato  fosse  il  reo.  già  eh  egli  vergognan- 
dosene e pentitone  a qualcuno  di  os*si  loro 
attribuiva  il  fatto,  con  maggiormente  aggra- 
varne , contro  il  suo  volere , la  loro  inuo- 
cenza. 

Divisasi  jierciò  in  due  fazioni  la  scolaresca 
turba,  fu  assistilo  Pietro  su  quel  principio  a 
segno,  che  condotto  a pigione  due  gran  ca- 
mere nella  casa  de*  Mirandola  nella  via  Im- 
periale, «letta  «le' Falegnami , furono  pronti  i 
sollevati  a far  lien  tosto  fabbricar  la  stufa , 
app«*n«ler  la  lumiera,  a proveder  di  scanni, 
a ritrovar  un  bel  uomo  che  facesse  il  model- 
lo , ed  insoroma  a piantare  una  compita  Ac- 
cattami.! in  faccia  alla  Carraccesca  , che  co- 
me avviene  poi  di  tutte  P altre,  massime  fon- 
date sulla  vendetta  e la  picca , ebbe  corta 
durata.  Pose  ella  tuttavia  in  qualche  appren- 
sione i Carracci , che  per  la  loro  s’ erano 
guadagnato  un  gran  grido,  onde  non  passd 
«illesi’  emulazione  senza  contrasti  e periodi 
fra  que'  giovani  di  porsi  le  mani  addosso. 
Dicevano  quei  del  Facino , esser  la  loro  la 
vera  ; meglio  provista  di  modello  ; in  essa 
darsi  più  comodo  di  tutto  e più  libertà,  sen- 
za tanti  prolomastri  e senza  soggezione.  Sti- 
mare' in  essa  tutti  e riverirei , non  lieflìirei , 
non  tutto  il  di  caricarsi.  Insegnarsi  dal  signor 
Pietro  con  sincerità  e con  amore,  non  con 
doppiezza  e livore:  sostenersi  gli  scolari,  non 
abbattersi  : clic  presto  presto  gl'lncamminati  -sa- 
riansi incamminati  al  lor  fine:  che  al  Carro 
crasi  rotta  una  ruoti,  ch'era  per  restare  nn  giorno 
senza  sala.  Rispondevano  i Carracceschi * che 
eresi  pure  una  volta  ( chiamando  i mali  di 
Pietro  gallici  ) smorbata  da  tanta  peste  la  lo- 
ro radunanza  : che  colui , che  pretendeva  pore 
re  il  suo  soglio  nell'Aquilone,  era  una  folta 
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caduto , tirando  «eco  una' («arte  di  quelle  stel- 
le più  oscure , restando  anzi  più  luminosa 
P Orsa  del  loro  Cielo  : che  mollo  avvcduU- 
mente  s'  era  ritirati  uè*  Falegnami  (|uell‘  Ac- 
cademia , che  presto  presto  avea  bisogno  di 
(Kiiitelli : ch'erari  cosi  pazzi  i riisclli , che  si 
ereticano  dar  opra  a tutte  quelle  seghe  per 
tagliare  lapis  da  disegnar  la  sera , quando  uon 
avri.m  potuto  elleno  resistere  a segar  via  piut- 
tosto quel  di  più,  che  avanzava  a'  spfoposi- 
tali  torsi  di  Pietro.  Cosi  andavasi  piatendo  e 
contrastando;  e si  giuuse  a tale,  che  dicouo 
che  una  sera  di  carnovale,  die  Pietro  era  in 
letto  c»  »rrean  setti  inane,  aggradato  da' suoi  so- 
liti mali , vestitosi  in  maschera  incognita  A li- 
ni Urie  , non  potesse  trattenersi  di  andare  a 
vedere  quel  loro  tanto  celebrato  nudo  e gli 
scolari  attorno  a disegnarlo;  e che  invitalo  da 
uno  di  essi . per  ischerzo , ad  insegnar  loro 
e correggerli,  non  credendosi  mai  che  fosse 
pittore  e tanto  peggio  Annibale,  stato  un  pez- 
zo sospesa  la  maschera , presa  linai  metile  la 
caunclla  portagli , presto  presto . e in  pochi 
segui  a due  di  essi  aggiustasse  il  contorno, 
con  maraviglia  di  tutti,  c insiem  con  silenzio 
c rispetto , credendo  eh*  ei  tosse  Pietro  rizza- 
tosi di  letto  e | tassalo  alla  stanza  per  far  loro 
quella  partita  ; sin  che  rallegrandosene  cou 
esso  lui  il  giorno  seguente  , di  ciò  maravi- 
gliandosi egli , nè  sa|H*ndo  immaginarsi  ohi 
Rilesse  esser  stato,  non  sì  tosto  fe1  mostrarsi 
a correzione,  che  accortosi  i segni  esser  d* An- 
nibale, diede  in  tanta  scandeseenza , che  vo- 
leva allora  andare  a trucidarlo.  Esposto  poi 
fuore  un  quadro,  nel  quale  stranamente , olt re 
il  suo  consueto,  crasi  egli  allàlicalo  e parti- 
colarmente bramando  sapere  che  ne  dicessero 
i Carnicci , inteso  che  non  altro  >*  era  |»ottito 
cavar  loro  di  bocca,  se  non  esser  un  quadro 
di  maniera  greca . messe  sossopra  mezzo  mou- 
do  per  averne  la  interpretazione  e giungere' 
a sapere  che  volessero  eglino  dire:  perchè  se 
de*  Greci  buoni  intendevano,  era  troppo,  nè 
questo  era  il  suo  inieulo.  ch'era  nemico  af- 
fatto della  statua:  e se  de* cattivi,  era  troppi 
calunnia  e |>erfidia,  non  essendo  così  vigliac- 
ca quell*  opra,  che  tal  cosa  di  essi  si  dovov 
se  proferire;  quando  finalmente  risepfie  avea 
detto  A gusti  uo , che  siccome  non  v era  chi 
sa|*>se  di  greco,  e pochi  che  1*  intendessero, 
cosi  quella  pittura  non  intendersi  ; nè  come 
posassero  le  figure , nè  che  facessero . uè  co- 
me vestite  fossero;  che  insomma  Pietro  era 
dato  in  reprobo . c del  migliore  discepolo  di- 
ventato il  peggior  maestro , a vea,  potea  dirsi, 
nella  professione  passato  il  fiume,  divenuto 
Ginevrino.  Accese  di  tal  maniera  quest*  :iv- 


i 

(t)  Ora  nella  P-  Pinacoteca. 


viso  il  Fadui,  che  dato  luogo  alla  dispera- 
zione. vo*  trattarli,  disse,  costoro  da  quel 
che  sono,  da  razza  di  macellari;  dar  toro 
d*  una  mazzuola  in  capo;  e j tostici  sotto  una 
accetta  dal  manico  corto  , atidò  a cercarli , 
per  e fluttuare  col  primo  di  loro,  che  gli  fos- 
se dato  tra'  piedi , f esecrando  delitto  ; ma 
scoperto  da  un  comune  amico  passeggiar  più 
volte,  come  fuor  di  se  stesso,  sotto  il  portico 
della  Mol  te  con  arnie  sotto,  c ruminar  gran 
cose,  ne  fu  ilUtratto  e distolto  dal  galantuomo, 
che  scoperto  il  suo  fino . lo  fece  più  presto 
clic  potette  | cuci  ni  re  a’  Cai  lacci.  Acquiotuwi 
dunque  Pietro,  corniolo  dall'amico,  che  gli 
fe’  veliere  c conoscere  cogli  esempi , sempre 
fra  concorrenti  esser  state  queste  nsse,  segno 
delta  scambievole  virtù,  che  tuttavia  non  po- 
tevasi  dir  perfetta,  scmujiagnata  dalla  pru- 
denza iu  saper  scansar  gl' impegni,  e dalla  sof- 
ferenza pi'r  non  aggravar  r anima  di  lineile 
colpe , delle  quali , dupo  il  fatto , vorrclibesi 
esser  digiuno,  e tanto  [iosa  al  punto  del  mo- 
rire, portando  seco  couti  cosi  gravi  da  sal- 
dare all’  altro  mondo. 

Furono  a tempo  simili  ricordi,  facendo  la 
doluti  impressione  in  Pietro,  che  ogni  volta 
più  peggiorando  oc'  suddetti  suoi  mali,  sen- 
leudo  ili  |ierder  le  forze  c finirsi , pregava 
gli  scolari  piima  a raccordarsi  di  lui  nelle 
orazioni  loro,  poi  a prendere  esempio  dal  suo 
stato,  e Qualmente  ad  iniitirlo  uelle  belle  opre 
|irima  latte,  non  nell'  ultime,  nelle  quali  co- 
nosceva e confessava  non  trovarsi  piu  spirito, 
ile  vigore.  Cosi  fini  lien  presto  i suoi  giorni 
in  assai  fresca  età,  mancando  del  1602.  e la- 
sciando di  se  un  gran  uoiiie  per  le  bell' olire 
sue,  colie  quali  tiliunite  s"  accostò  a'  Cor- 
iacei, che  uu  po' più  alle  volle  che  fosse  sta- 
to corretto , sarebbe  loro  stalo  uguale. 

Fu  aisi  nuovo  e bizzarro  nell  invenzione, 
eh*  io  non  so  mai  chi  s*  avesse  in  testa , se 
uou  una  propria  fcraa;  immaginativa,  tinto 
simbolica  alle  volte  a quella  del  Tintoretto, 
che  parve  non  altri  avere  avuto  egli  in  men- 
te , che  queir  arrischialo  e copioso  maestro. 
Ebbe  varietà  di  ci  ere,  mossa  grande  nelle 
figure,  e nel  colorilo  jh>ì  passò  ben  quanti  il- 
lustrassero tele  a que  tempi.  Quest’era  quel- 
la parte  che  poneva  il  cervello  a partito  ad 
Annibaie , che  andando  a vedere  d*  ascoso  la 
sua  latolina  del  martirio  di  S.  Lorenzo  in 
S.  (iio.  in  Monte , Dio  mio , fu  inteso  dire, 
che  citta  mette  nui  costui  nelle  sue  carna- 
gioni ? io  giurerei,  che  in  vece  di  colori,  fa 
macinare  carne  umana.  1/  iste*so  osservasi 
nella  tanto  graziosa  ta  v oli  na  (i)  dietro  il  Coro 
di  S.  Francesco  all*  Aitar  Pellicani , ove  ili 
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certi  pettini  ri  vedo  il  sangue  vivo  e vero 
nel  volto , si  vedono  loro  moversi  gli  occhi , 
spirare  il  fiato,  palpitar  P anima.  Il  S.  An- 
tonino poi  nella  Cappella  de'  Laudi  in  San 
Domenico , preso  da  tulli  i forestieri  |«r  dei 
Carracci , non  trova  lode  ugnalo  alla  sua  bel- 
lona nella  mia  |>cnna,  convella  soprabbonda 
nella  l>orca  (l'ognuno,  che  contempla  in  quel 
Santo , in  quo*  putti  , in  quel  Signore , in 
quell»  Beuta  Vergine  tanta  espressione , tanta 
gravità.  Unta  giustezza,  lauta  notila,  tanti 
leggiadrìa , senza  P impasto , che  sempre  tra- 
monta. Non  vi  c chi  veda  la  lavolina  del- 
la Presentazione  della  Beata  Vergine  al 
Tempio  nella  Chiesa  de'  Scalzi  fuori  di 
stra'  maggiore,  che  non  la  giuri  «Ielle  miglio- 
ri 'Coso  del  Tintoretlo ; come  tolse  a pareg- 
giarlo nella  Nunziata  a lui  vicina  di  quel  gran 
Veneziano,  col  suo  bizzarrissimo  Presepe  con- 
tiguo nella  Chiesa  di  S.  Mattia.  Lascio  alla 
fina  osservazione  de'  più  intelligenti  e curiosi 
la  sua  bell' Assunta,  co’ freschi  laterali  non 
men  consideiabili  nella  Captila  Grati  nei 
Servi  ; e nell*  Oratorio  del  Buon  G«*sù  la 
Santissima  Annunzi, ita  di  cori  nuovo  |>cnsiero 
e risoluto  dipingere  ; e nella  quale  , dicono , 
facesse  quella  gloria  d’  Angeli  in  nube  colla 
punta  delle  diti  ( avendo  mandato  a casa  i 
penuelli  ) sd  inchieda  di  Giovanni  da  Ca pu- 
gnano , che  da  lui  interrogato  per  ischcrzo, 
che  cosa  gli  paresse  mancare  allora  che  finita 
cosi  fresca,  Vavea  posta  in  opra,  risjx»sc, 
perù  Itene  con  la  sua  semplicità  quel  goffo. 
Io  Spirito  Santo  che  in  lei  sopra  venisse.  La 
sua  Decollazione  del  Battisti  alla  Cappella 
de'  signori  Confollatori  nella  Chiesa  dell* Ospi- 
tai della  Morte.  Al  quadro  del  Sig.  Guido 
all’  Aliar  maggiore  de'  PP.  Cappuccini  i due 
uadri  laterali,  che  sono  come  cP  Annibale. 
. Francesco  che  riceve  Cristo  Bambino  (1) 
nelle  braccia,  e P is tesso  che  s\iene  al  suono 
della  celeste  lira.  Infiniti  rametti  poi  e qua- 
drettini piccioli,  ne' quali  fu  inarrivabile,  e 
andò  al  (tari  del  Feti , c che'  per  la  maggior 
parte  son  tolti  per  di  Annibaie;  come  quello 


della  Beata  Vergine . che  sagtte  al  Tempio 
nel  primo  casino  della  Vigna  Lodorisia  in 
Roma,  e per  tutto;  senza  le  tante  tavole  fuo- 
ri per  il  Cootido  , come , per  figura . il  Cri- 
sto Crocefìsso  in  mezzo  afli  Santi  Pietro  0 
Paolo,  fatti  a tempra  e in  un  sol  giorno  nella 
Chiesa  maggiore  di  Castel  S.  Pietro.  La  Ma- 
donna del  Santissimo  Rosario  con  S.  Dome- 
nico e que’  Misteri!  tanto  spiritosi  attorno  nel- 
la Chiesa  di  Quarto  di  sotto,  e simili  (a). 

Vesti  nobilmente,  tra Uossi  bene  e stette  al- 
la grande,  essendo  in  istato  che  potea  vive- 
re d'entrata,  quando  cominciò  a dipingere. 
Fu  di  lui  fatto  gran  conto  dagli  altri  pittori, 
e volendo  con  lui  tal  volti  competere  il  già 
detto  Massari  in  certo  lavoro,  lo  dispreizò, 
se  ne  rise,  c disse  non  istimarlo  e compatir- 
lo , essendo  anche  inesperto  e giovane.  Fu 
più  volte  Siudico  della  Compagnia,  Estima- 
tore c Massaro,  e adempì  ottimamente  le  sue 
parli,  e diè  a tutti  soddisfazione.  Non  isdegod 
il  Valerio  intagliare  un  suo  S.  Raimondo,  che 
sul  suo  mantello  solca  il  mare,  quando  uoa 
volle  intagliar  le  cose  «le’  Carnicci. 

Ebl»e  tra  gli  altri  della  Sig.  Marta  Berto- 
lelli , famiglia  riguardevole  e sua  moglie , del 
ifioa.  un  figlio  postumo,  al  quale  perciò  fu 
posto  T islcsso  nome  del  padre , che  attese  al- 
la mercatura  con  qualche  fortuna:  che  sposò 
|*Q»  otta  figliuola  del  Sig.  Alessandro  Tiarini 
pittore  famosissimo;  e fu  quella,  die  ««ama- 
va cori  squisitamente,  e che  fece  una  trabacca 
da  letto  d'  infinito  valore , che  si  vide  con 
i stupore  di  tutta  la  città  c de’  forestieri , dio 
1 andavano  ad  ammirare  come  opera  iurigtie. 
Fra  gli  altri  scolari  di  Pietro  Fucini  ri  con- 
tano 

ANNIBALE  CASTELLI,  eh’ ebbe  an- 
eli' egli  il  vizio , nel  quale  diede  in  ultimo  il 
suo  maestro , di  caricare  troppo  i nudi  ed 
esorbitar  nel  coulorno.  Altro  di  stia  mano  a 
olio  non  ho  mai  veduto  fuori  de’  due  quadri 
ap|>eri  al  muro,  laterali  alla  porta  maggiore 
di  S.  Paolo  dalla  prie  di  dentro , cntrovi  in 
uno  la  Resurrezione  del  quatriduano  Lazzaro, 


(1)  Con  S.  Giuseppe  nel  mezzo  che  tiene  il  Bambino  Geni , e li  SS.  Cornelio  P.  M.  Emidio  e 
Nicolò  di  Bvri  Vescovi,  è in  Sagristia.  Non  è punto  vero  che  vi  eia.  Note  Al  SS.  alta  Guida  d i Bo- 
logna di  I.  A ■ Calvi  del  1782. 

(a)  Nella  Chiesa  «li  S.  Maria  del  Borgo  a Budrio  arri  una  pittura  singolare  di  questo  pittore, 
• rappresentante  il  Martirio  di  S,  Stefano . genuflesso  a braccia  aperte  è il  Santo,  che  ferito  e gron- 
dante di  sangue  volge  il  capo  alla  celeste  Gloria:  egli  sta  in  mezzo  a tre  carnefici  o manigoldi, 
due  de'  quali  in  atto  di  percuoterlo  co'  sassi  , il  terzo  stringe  nelle  inani  alzate  una  pietra  per 
gettargliela  sul  capo.  Un  fanciulletto  raccoglie  sassi  per  i lapidatori.  Nella  gloria  è figurato  il  Dio 
Padre,  e il  divìn  Figliuolo  con  Angioletti,  che  recano  palma  e corona.  Figure  di  grandezza  al  vero, 
nelle  quali  trovasi  da  pregiare  lo  stile  largo  e grandioso,  la  varietà  espressiva  delle  teste,  e singolar- 
mente quella  del  Piotomartire : il  colorito  caldo  e robusto,  e la  franchezza  di  tocco  del  pennello: 
iu  guisa  che  pare  un  bel  dipinto  di  scuola  Veneziana  e ai  direbbe  opera  del  Tintoretlo.  ( Alma- 
nacco Sai  varili  |836.  ) 
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GIO.  MARIA  TAMBURINI 


urli*  Miro  la  Crocefkslone  (i)  dell' Invittissimo 
Apostolo  Andrea;  essendosi  egli  titillalo  al 
fresco  , per  facilità , massime  alla  quadratura , 
e avendovi  operato  molte  cose,  come  la  qua- 
dratura e il  Cristo  Crocefisso  sostenuto  dal 
Dio  Padre  in  iscorcio,  nel  primo  Dormitorio 
a basso  di  S.  Francesco,  ed  infinite  altre  co- 
se che  non  occor  dire.  Siccome  non  riferire 
1‘ altre  tante  fatture  di  un 

BERNARDINO  SAN  GIO  VANNI  pure 

allievo  suo.  che  giunse  a piu  gè  re  pure  uua 
tavola  in  San  Sebastiano  (a)  Parrocchia , di 
S.  Cornelio  Papa  e martire;  una  in  S.  Gio- 
aeflò  del  Mercato  ; sotto  il  portico  di  S.  Fran- 
cesco tre  occhi , e più  volte  il  libro  de’  Si- 
gnori Anziani.  Nè  le  infinite  di 

GIO.  MARIA  TAMBURINI,  che  fu  suo 
scolare,  prima  che  morto  il  Maestro,  si  vol- 
gesse poi  alla  maniera  delicata  di  Guido,  del 
«piale  per  la  sua  schiettezza  e bontà  fu  gran 
confidente  ed  amico;  che  <lie«le  alle  stampe 
mediante  il  Curii,  clic  ne  fu  f intagliatore, 
tulle  l’ arti  c i mestieri  del  mondo , istoriali 
in  figure  piccole , con  introduzione  di  siti , 
architettura  ed  altro.  Che  fu  grau  pratico, 
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grand'  intelligente  dì  prospettiva.  Che  aveva 
un  certo  carattere  , che  voleva  esser  del  det- 
to Guido.  Che  fece  quella  Nunziata  nella 
Chiesa  della  Vita  e S.  Lorenzo  sotto,  ritoc- 
catagli dal  detto  (5).  Che  dipinse  cosi  franca  e 
pulitamente  a buon  fresco  tutti  quasi  gli  oc- 
chi sotto  il  portico  di  S.  Francesco»  Che  fu 
in  gran  concetto  sempre  sin  che  visse  ( mo- 
rendo vecchissimo  ) presso  la  Compagnia,  che  - 
P impiegò  molto  o ne'  Sindacati,  o ne'  Mas- 
sanati.  Che  finalmente  quello  fu  che  ritrasse 
il  suo  maestro,  come  comunemente  si  vede, 
nel  più  infelice  suo  stalo , e perduto  allatto 
F occhio  sinistro  ( onde  in  tal  guisa  monocolo 
gli  nascess'  anche  il  già  detto  figlio  ) e del 
«piale  non  mi  è parso  bene  valermi  a princi- 
pio , ponendovi  piuttosto  quell*  altro,  che  su 
mezzo  loglio  di  carta  reale  con  carbone,  biac- 
ca e terra  rossa , in  forma  come  di  pastello, 
fece  egli  di  se  medesimo  in  sua  gioventù  il 
Sig.  Pietro;  e del  quale  liammi  favorito  il 
Sig.  Gio.  Francesco  Barbieri  ; a cui  perciò 
sì  di  questo,  come  di  relazioni  di  cose  acca- 
dute  a suo  tempo,  confesso  in  tal  congiuntura 
le  mie  obbligazioni. 


(1)  Signor  nò  , è dieci  volto  più  corretto,  e piuttosto  è del  Facini.  ( Mal».  ) 

(a)  Questo  è fuori  intagliato  egregiamente  all*  acquafòrte  , senza  nome  alcuno  , onc.  io.  e mea. 
scars.  per  diritt.  ( M.  j 

(3)  Del  Tamburini  nella  Sagrestia  di  questa  Metropolitana  di  Bologna  avvi  un  quadro  a chiaro 
scuro  rappresentante  S.  Rocco,  Papa  Gregorio  XIII.  e aopra  una  Pietà,  rilocato  alquanto  da  Guido 
Reni , ed  era  nella  Cappella  fioncompagni.  ( Edit.  ) 
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DI 


raroCENZ©  TACCONI 

E DI 

«liminoli)  Bilico™,  PIETRI)  PANCOTTI , 

mimo  maria  ramo,  umilio  unum 

ED  ALTRI  DELL'ACCADEMIA  De'  CARE  ACCI. 


InnoccnzoTaccoui  (i)goder  potette  anch'e- 
gli «Iella  parentela  ile'  Carnicci , della  quale 
poi  troppo  pregia  vasi , e troppo  vale  vasi  nella 
slama  di  essi,  stqteriorìzzando  addossi)  agli 
altri  condiscepoli , ch'erari  talvolta  necessitali 
a rispondergli,  aver  loro  detto  Lodovico:  veri 
loro  parenti  esser  quelli  che  fossero  per  farsi 
valentuomini  nella  virtù } ed  interrogandolo, 
se  finalmente  in  altro  grado  spettasi’ egli  al 
Sig.  Lodovico,  che  in  venire  ad  esser  figlia- 
stro della  Sig.  Prudenza  del  detto  sorella , 
maritala  a Francesco  suo  padre.  E ben  poi 
vero  che  meglio  fora  per  essi,  che  nè  pure 
r avessero  mai  conosciuto  questo  cervello  tor- 
bido, volendo  molti,  che  troppo  dominio  a- 
vesse  sonni  Annibale  in  Roma,  onde  lo  reg- 
gesse, di  voltasse,  e facesse  fare  a suo  modo. 
Ch'egli  slato  fosse,  che  per  levarsi  d'appres- 
co  Agostino  (che  in  ciò  se  gli  opponevi)  fo- 
mentasse le  gelosie  di  Annibale  in  materia 
dell’arte  contro  del  fratello,  al  quale  soggiun- 
geva anch’  egli , sanasi  attribuito  almeno  la 
metà,  se  non  tutto  l’onore  della  Galleria  Far- 


nesina , già  che  tutta  Roma  applaudiva  tanto 
all' aurora . e alla  Gaiatra  fiali  altro  fattevi; 
e correva  quel  proverbio,  già  detto,  per  la 
corte  : portarsi  assai  meglio  l’ intagliatore  de! 
pitturo.. Che  ingelositosi  altresì  dell'Alban!, 
cercasse  talora , con  falsi  rapporti , levarlo  dal- 
la grazia  del  gran  maestro  (a).  Che  unitosi 
anch’ eì  con  Antonio  e Francescbioo  corro- 
borasse , anzi  desse  colà  «la  se  principio  alfe 
calunnie  contro  lo  stesso  Lodovico,  die  pure 
era  quello  fra  tolti . che  gli  era  parrntc , cer- 
cando minorargli  la  fama  e ’l  credito,  per 
ergere  maggiormente  sull' abbassamento  di  esso 
una  base  ni  maggior  nome  al  solo  Annibaie. 
Era  egli  uu  cervello  cosi  fatto , impastato  d’a- 
stio. e di  mal  talento:  d' umor  tetro,  e sia 
Lalorn  odioso  a se  stesso,  come  ben  tale  il  dimo- 
stra anche  il  ritratto  avutosi  di  Roma:  il  perchè 
in  line  da  se  ritiratosi,  lontano  dalla  Corte,  non 
maggiormente  godei  a che  della  sua  solitudine^ 
che  1'  atterrò  finalmente  nella  guisa , che  qui 
in  fine  pone  il  Baglione,  al  quale,  come  a te- 
stimonio di  pratica  e di  vista,  mi  rapporto: 


(i)  D' Tnnocenzo  Tacconi  ninna  pittura  ai  ha  esposta  al  pubblico  in  Bologna;  nella  sua  casa  a 
•traila  San  'Felice  ,* oggi  marcata  col  civico  ft.  vedesì  ancora  da  lai  dipinta  una  Didooe  in  sul 
rogo  ferita  al  petto  con  una  spada  t e dietro  ad  essa  sta  librata  per  aria  uua  figura  femminile  con 
forbici  nella  destra  mano,  forse  la  Parca,  che  di  quella  regina  recide  il  filo  della  vita.  Buon  di- 
terno  e colore,  e conveniente  espreasione,  sono  i pregi  di  questa  pittura.  (G.  G.) 

(a)  Oltre  V Albani  tenne  indietro  Guido,  e lo  stesso  Agostino.  ( Malv.  ) 
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PARTE  TERZA 

VITA  D*  INNOCENZO  TACCONE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


* Tra  gli  altri  allievi  del  famoso  pittore  An- 
n itale  Carnicci,  fu  Innocenzo  Taccone,  che 
nella  città  di  Bologna  nacque;  e dicono,  che 
egli  fosse  un  poco  |>areute  deU'istcsso  Caroc- 
ci, e come  nel  sangue,  cosi  nella  virtù  voles- 
se mostrare  la  )*arcutela , die  egli  coi  Carrao- 
ci  area. 

Questi  dipinse,  c aiutò  Annitale  in  varie 
cose , che  egli  operò  in  «liversi  temili , ma 
particolarmente  nella  Chiesa  della  Madonna 
del  Popolo,  ove  stirino  i padri  di  S.  Agosti- 
no della  Nazione  Lombarda . dentro  la  cappel- 
la «le*  Signori  Cerasi  (i):  fece  nelle  volte  sopra 
Pattare  «juelle  tre  storiette,  cioè  nel  mezzo 
P incoronazione  di  Maria,  Regina  «legli  Ange- 
li. e del  Cielo.  Alla  man  diritta  S.  Pietro 
Principe  degli  Apostoli,  all'ora  che  N.  S. 
Gesù  Cristo  con  la  Croce  in  spalla  gli  appar- 
ve. £ nella  mano  stanca,  quando  S.  Paolo 
dottore  delle  genti  fu  rapito  al  terzo  Cielo, 
tutte  tre  in  fresco  dipinte  da  Innocenzo,  con 
li  disegni  di  Annibale  Carnicci , e vi  si  è 
portato  molto  bene. 

Operò  anche  da  se  co’  suoi  propri  disegni 
a S.  Angelo  in  Pescheria,  dove  fu  I* antico 
Tempio,  nella  via  Trionfale,  dedicato  a Giu- 
none, ed  ora  è Chiesa  Collegiata,  e v’c  la 
Compagnia  de*  Pescivendoli,  ove  è P altare  a 
S.  Andrea  Apostolo  dedicato,  e «piivi  il  Tac- 
cone lavorò  diverse  istorie  di  quel  Santo  a 
fresco  , assai  buone,  c con  pratica,  e diligen- 
za condotte  ; sebbene  alcuni  vogliono , che 
«jui  vi  ancora  si  valesse  d*  alcuni  disegni  del 
suo  maestro  Carracci,  ma  tasta  clic  vi  si 
portasse  bene , e al  debito  del  lavoro  soddi- 
sfacesse. 

Dove  nella  via  Appia  fu  *1  cimitero  «lei 
Pontefice  Calisto  fu  edificata  la  Chiesa  in  ono- 
re di  S.  Sebastiano  Martini,  fece  Innocenzo 
nel  «punirò  delP Aliar  maggiore,  bello  di  fron- 
tispizio di  colonne,  e di  linimento  di  marmi 
«in  Cristo  in  Croce  coufilto,  con  la  Tergine 
Madre,  e <x>l  discepolo  Giovarmi  Evangelista, 
sotto  un  Cielo  assai  mesto,  pittura  a mesco. 

Quest'  uomo  poco  la  voto  , poiché  era  di 
natura  solitario , e da  un  suo  umore  malenco- 
nico  condotto  non  voleva  praticare  con  dipin- 
tori , nè  con  altri. 

Finalmente  dagli  strepiti  di  questa  citta , 


dove  tutti  concorrono,  partendosi,  in  non  so 
che  luogo  fuori  di  Roma  andossene,  e alcun 
teiiqio  vi  dimorò , c tanche  fosse  di  fresca 
età,  vi  mori,  c lasciò  i rom ori  di  queste  tur- 
bolenze moudanc,  per  andar  al  rijioso  delta 
pace  Celeste.  * Ma  ebe  diremo  «li 
GIOVAMPAOLO  BONCONTI  , del 

quale  si  |>oco  a notizia  ci  è pervenuto,  e del 
quale  si  vedono  cose  privale  d'ima  pastosità 
cosi  grande,  e di  sì  huoiia  intelligenza,  «die 
tan  meritevole  il  rcndeiebbono  «P  uua  più  suc- 
cosa c piena  relazione.  Fu  «*gli  buon  citta- 
dino, c tìglio  di  Girolamo  Boncouti , ricco 
mercante  da  seta,  al  «piale  esercizio  mostrò 
altrettanto  abtarrinx'nto , quanto  inclinazione 
alta  pittura  ; onde  trovasi , che  misto  dal  pa- 
dre nel  negozio  sul  principio  dell*  anno  i5oo. 
se  ne  fuggì  di  casa,  pigliando  la  strada  dì 
Firenze , nella  «piale  ricercato,  ritrovalo , e 
riconosciuto,  fu  tallo  ritornare  indietro,  e a 
cavi  rio  indotto.  Posto  dunque  al  disegno , non 
ris|»armiò  il  padre  a denaro  , perchè  baite  im- 
parasse, e ne  divenisse  eccellente:  il  perchè 
diersi,  che  interrogando  egli  talvolta  i mae- 
stri, come  si  diportasi  egli  Gio.  Paolo,  e che 
facesse,  c avendone  in  risposta,  ch'ogni  dì 
più  si  guattagnava,  dai  facitori  «lei  negozio 
venisse  esposto,  questo  guadagno  intendersi 
rispetto  a’  Precettori,  clic  lutto  il  dì  regalali, 
certo  roteali  dire,  clic  ogni  di  più  guadagli, i- 
vasi.  Mi  ha  fatto  vedere  il  Sig.  Valerio  ro- 
lazzi  successore  nel  negozio,  e nell'eredità  di 
delta  casa  Bouconli,  mediante  suo  padre  la- 
sciato erede  ili  Valerio  fratello  del  suddetto 
Gio.  Paolo,  e ultimo  di  questa  famiglia,  nei 
libri  regolali  di  quid  gran  benefattore  le  se- 
guenti note  e partile,  eh1*  scrv iranno  per 
quel  molto , c piu  che  dovressimo  «Jjre  di  Gio. 
Paolo,  e cioè: 

Aet  princìpio  deU'istcsso  anno  i58o. 
esser  stato  posto  ad  imparare  di  disegna- 
re sotto  AI.  Bartolomeo  Pass  erro  fi , jìcr 
conoscersi , avere  piti  inclinazione  a tale 
arte , clic  alla  mercatura. 

Del  i58a.  sovvenuto  di  dinari , c di  ciò 

?U  occorreva . esser  lasciato  andare  a 
lorenzaper  la  festa  di  S.  Giovanni  con 
AI.  Camillo  Procaccini, 

La  prima  s/>esa  per  sua  proporvi ònabil 


(i)  Vedi  Bellori  pag.  Sa.  in  linei  nomina  la  pittura  da  lui  eteguù*  *«  disegni  di  Annibaie  nella 
cappella  Cerati  al  Popolo.  )Malv.J 
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GIO.  PAOLO  BONCONTI 


parte  occorsa  la  prima  volta  , nel  passare 
all'  si ccademia  de'  Carrocci  ; e questo  per 
fare  una  grande  e bella  madonna , la 
Impresa  , banchi , e altre  cose  necessarie 
in  essa . 

Gli  danari  somministratigli,  bianche- 
rie, ed  altro  del  1 585.  per  andare  a Par- 
ma , a vedere  le  cose  del  Coire g già , e 
sopra  studiarvi. 

Pel  medesimo  anno , una  castellata  d'u- 
va squisita ^ mandala  a i tonare  ad  Èrco- 
le Procaccini  e Camillo  suo  figliuolo , per 
le  fatiche  ch'usano  nell'  insegnare  a G io. 
Paolo  suo  fglio  , nell'  Accademia. 

Peli' anno  stesso  un  altro  regalo  a ' me- 
desimi, per  V is tessa  cagione. 

Del  i585.  un  regalo  riguardevole  fatto 
a Bartolomeo  Passerotti,  suo  precettore 
del  disegnare. 

Pel  i58G.  alli  qo.  Settembre  danari  da- 
tigli per  andarsene  a Roma  con  M.  Ga- 
brielle. 

Pel  1587.  pagati  danari  a Lodovico 
Carrocci y perché  proveda  colori,  eglieli 
mandi  a Roma. 

Del  medesimo  anno  essersi  infermato 
in  Roma , e tornato  a Bologna. 

Pel  1591.  d/mati  danari  a Bartolomeo, 
e Aurelio  Passerotti. 

Pel  medesimo  anno , essersi  cassata 
tuia  querela , ch'aveva  sul  Tur  rane,  in- 
sieme col  detto  Aurelio.  Gio.  Paolo. 

11  che  tulio  mi  è placchilo  vedere  non  solo, 
ma  qui  anco  rapportare,  per  cavarsi  da  esse 

I tarlile  il  non  anche  allora  assodato , benché 
orse  conosciuto  valore  deci'  infelici  Carnicci  ; 
mentre  noti  si  faceva  differenza  alcuna  nel 
mandar  questo  figlio  indillérentemeute , e nello 
stesso  tempo  dai  delti,  e da*  Passerotti,  dai 
Procaccini,  come  se  uguali  ad  essi  fossero  stati 
costoro  in  eccellenza  . come  seppero  con  gran- 
de artificio  darlo  a credere  sin  che  vissero, 
come  tocco&si  altre  volte.  Il  gran  studio  di'  ei 
fece  dunque  in  quest’arte  Ciò  Paolo  sotto 
tanti  maestri,  e in  tanti  anni,  senza  gli  altri 
a quella  professione  consecutivi  e necessarii, 
coinè  matematica  , architettura  e prospettiva  , 
nelle  quali  si  vedono  di  sua  elucubrazione  mi- 
rabili scritti  dal  mio  cortesissimo  Sig.  Valerio, 
con  tanti  altri,  donatimi.  Il  suo  fissaggio  a 
Roma  , e 'I  credito,  eh’  è necessario  vi  acqui- 
stasse, mentre,  con  tanta  sua  stima  e vantag- 
gio venirvi  chiamato  ad  un  gran  lavoro,  ap- 
pare da  questa  lettera  scritta  da  Ciò  Battista 
suo  fratello  al  comune  lor  padre,  e che  qui 
volentieri  trascrìvo,  per  altra  curiosa  notizia 
ancora: 

Padre  mio  Carissimo 
Domani  ha  da  venir  la  risposta  di  Gio. 


4o5 

Paolo  alla  mia  prima  lettera,  che  parla 
del  suo  negozio  : se  la  dà  brusca  dirò 
bene , che  non  conosce  se  stesso , né  la 
fortuna , che  li  corre  dietro  ; non  posso 
immaginarmi  che  ragione  in  contrario  pos- 
sa dedurre  a non  accettare  il  partito  scrit- 
togli al  quale  inclinerà  il  Cardinale.  V fi- 
glio ch’egli  sappia,  che  AI.  Annibale  Car- 
toni non  altro  ha  dal  suo  che  scudi  dieci 
di  moneta  il  mese,  e parte  per  lui , e ser- 
vitore , e una  stanzietta  all i tetti,  e lavo- 
ra, c tira  la  carretta  tutto  il  di  come  un 
cavallo , e fa  loggie , camere  e sale , qua- 
dri, e ancone,  e lavori  da  mille  scudi, 
e stenla,  e crepa,  c ha  poco  gusto  an- 
cora di  tal  scivitù,  ma  questo  di  grazia 
non  si  dica  ad  alcuno;  diedi  circa  due 
mesi  fo  scudi  quattro  a AI.  Paolo  RuJ- 
foni  fiorente  ai  AI.  Orazio  /{attirarne  : 
dite  a Gin.  Paolo  che  li  ne  faccia  parola 
acciò  me  li  restituisca  con  darli  a voi. 
State  sano.  Di  Roma  alli  a.  di  Ago- 
sto iJkiq. 


Gio.  Battista  Ronconti. 

Studiò  anch'egli  le  cose  del  Tibaldi  c di- 
segnò quelle  in  Casa  Poggi , ma  poi  si  diede 
ad  un  più  facil  modo  c stette  a quelle  dei 
Ca  micci,  onde  si  ledono  nudi  che  sembrano 
de’  stessi.  Riportò  il  premio  e l’ onore  di 
Principe  dell  Accademia,  e ‘I  suo  bellissimo 
disegno  si  vede  appresso  il  «letto  sig.  Valerio: 
ed  è Plutone  sopra  il  solito  carro  tiralo  dai 
quattro  cavalli,  e che  stringe  Proserpina  ra- 

}iita,  di  penna  ed  acquerella;  cosi  bizzarro, 
ien  risentilo,  tenero  e corretto,  che  resiste  lte- 
nissimo  a fronte  de' lauti  altri  superbissimi . che 
possiede  di  tulli  i Maestri.  Moli  etico,  per  il 
tro|ipo  allàticarsi  nello  studio,  dicono  ; e la  sua 
morte  viene  gloriosamente  accennati  nel  fune- 
rale di  Agostino  Carnicci . quando  iier  l‘  in- 
telligenza'universale  ch'egli  avea  delle  regole 
dell  Architettura  ancora  si  dice  che:  Si  di- 
stribuirono fra  gli  Accademici  i carichi 
con  molto  avvedimento  : perciocché  fu  da- 
to il  fleti  siero  delta  invenzione  e del  di- 
segno a Giovanpaolo  Ronconti,  come  quel- 
lo . che  fier  la  lunghezza  di  studio  ed  ec- 
cellenza di  giudicio,  era  di  profonda  in- 
telligenza e ai  esquisita  esattezza,  siccome 
di  modestissime  e nobili  maniere,  e com- 
pito nel  sapere,  e nell'  operare  , il  quale 
in  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Car- 
roccio , cedendo  ad  ima  lunga  indisposi- 
zione . che  gli  si  rinforzò  forse  per  le 
soverchie  fatiche  e di  corpo  e di  mente  , 
sostentate  in  quest'azione,  raddoppiò  il  dan- 
no ed  accrebbe  il  dolore  all ’ Accademia 
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col  farsi  compagno  nella  morte  e nelle, 
lodi  a colui , del  quale  in  vita  era  sfato 
congiuntissimo  d'amore  e.  di  studio.  Così 
morì  ancb’egli  ben  presto,  nel  Gore  «Iella 
sua  gioventù,  e nel  principio  del  suo  ben  o- 
prare.  in  Roma,  sotto  la  scorta  di  Annibaie 
PIETRO  PANCOTTO , il  più  teme- 
rario pittore  a fresco  che  fosse  mai  stato  al 
mondo , come  ben  lo  dimostrano  le  pitture 
sotto  il  portico  di  S.  Colombano . eh1  è quan- 
to di  lui  abbiamo  in  Bologna;  oltre  un  gran 
stregozzo  bizzarrissimo  in  tela  a olio,  che  vo- 
levasi  de ' Cnrraeci  a disotto  delle  «rie  quan- 
do v’è  tanto  lontano  e di  lui  è certissimo. 
Si  riconosce  molto  bene  e si  sa  sotto  il  detto 
portico  aver  egli  per  dispetto  caricato  nel  vol- 
to deir  Evangelista  che  scrive,  quel  zelante 
Pastore,  che  per  correggerlo  P area  fatto  star 
prigione  ; e dall1  altra  parte  il  suo  Vidente , 
altrettanto  occulaio  in  notare  i suoi  errori , 
ed  avvertirlo  ad  astenersene  : cosi  fOrgngna, 
scrive  il  Vasari,  dipinse  nel  Paradiso  gli  a- 
mici  suoi,  e inll'  Inferno  i nemici,  fra  quali 
un  Messo , perchè  P avea  pignorato  ; e così 
Pari  Spinello,  [*r  riscuotersi  da  certe  male 
lingue , che  P avean  la  reggia  lo  e lacero  più 
volte . con  suo  gran  danno , nella  Cappella 
di  S.  Nicolò  in  S.  Domenico  d1 Arezzo  dipin- 
se lingue  che  abbruciavano,  i Diavoli  attor- 
no che  vi  attizzavano  il  fuoco,  e in  aria  Cri- 
sto che  le  maledira , con  queste  panile  : à 
lingua  dolosa.  Ma  che  di  costai  poch'  opere 
si  trovino  in  Bologna  poco  importa:  bensì 
molto  rileva,  che  nè  una  si  veda,  o si  rico- 
nosca «li  quelle  di 

ANTONIO  MARIA  PANICO  . tinto  lo- 
datomi sempre  «lalP  Albani,  per  c«isì  bravo 
non  meno  in  belle  lettere,  che  nella  pittura; 
on«le  con  maraviglia  di  tutti  e lode  degl'  in- 
tendenti, egli  scrivesse  e rispondesse  in  ter- 
zetti e in  ottava  rima  ad  Annibale . del  qua- 
li? dopo  Dionisio  Fiammingo,  era  stato  Me- 
lare ; c perciò  a questo  secondo  Precettore 
lauto  simile  e conforme  nell'  operazioni , che 
tutte  P opre  sue  in  Bologna . per  roano  del 
maestro  siano  state  levate  e portate  fuori , co- 
me d' un  S.  Francesco  dicca  raccordarsi,  sli- 


mato dallo  stesso  Gobio  per  «li  Annibale,  e 
per  tale  mandatici  a Venezia.  Roma  anchN'v 
sa , ove  passò  cogli  altri  seguaci  di  Annibale, 
di  poche  forse  «ìi  sua  mano  può  pregiarsi, 
mentre  quella  b«*n  presto  lasciando  e ritiran- 
dosi su  quel  di  Castro , a Farnese  e luoghi 
circonvicini,  attese  colà  a lavorare,  senza  e- 
mulazione  e concorrenza:  accasato  visi  con  suf- 
Gciente  fortuna.  E perchè  1*  opre  sue  tanto 
s’  accostano  al  Maestro,  che,  come  dissi,  non 
trovano  una  minima  «lifficultà  iu  esser  tolte 
per  di  sua  mano , dicono , la  maggior  parte 
esser  state  levate,  lasciandovi  o la  copia,  0 
riponendosene  altra  moderna.  Io  non  posso 
«lì  cosa  tanto  a me  remota  e lontana  il  certo 
affermare;  ma  dico  ciò  che  ho  udito  dir  più 
volle  al  suddetto  Albani , eh'  «‘stremamente 
lodava  anche  una  sua  Cappella  dipinta  a Bar- 
barano.  Commendansi  fra  le  altre  sue  pitture, 
nel  Duomo  di  Farnese  nella  Cappella  del 
Santissimo  il  «piadro  delP  Altare  a olio.  In 
altro  luogo  ivi  pure  li  quindici  misteri  «lei 
Santissimo  Rosario,  in  figurine  picciole  a fre- 
sco; e nella  Chiesa  «Iella  Madonna  fuori  di 
«juel  limgo . per  andare  a Castro  istorie  a 
fresco  «Iella  \ ita  di  Nostra  Signora . con  li 
«piadri  a olio  «Iella  stessa  Annunzia  Li  dall'An- 
gelo e «Iella  stessa  presentante  al  Tempio  il 
Figliuolo.  Altre  dicono  mostrarsene  in  Intere 
ed  altre  eccellentissime  nella  Chiesa  principale 
di  R dsena  , che  quarant' anni  corrono  (e  fu 
la  prima  volta  che  passai  a Roma  ) mi  furo- 
no date  a conoscere,  ma  <x>n  «pioli*  applica- 
zione che  si  può  creilere , in  una  età  tanto 
fresca  e tinto  lontana  dall1  immaginarmi . do- 
vesse suco*der  quel  giorno,  che  avessi  bra- 
mato av«*rle  io  notate  allora  più  per  bisogno, 
che  per  bizzarria.  I/istesso  diremo  di 

LATTANZIO  MAIN ARDI, quel  mede- 
simo cre«l*  io . che  il  Masini  disse  de1  Man- 
gini.  altra  memoria  non  trovandone  io.  ebe 
quella  ne  fece  dunque  il  detto  Masini.  Il  Man- 
cini nel  suo  discorso  di  pittura,  {lenendolo 
fra1  [littori  del  quarto  secolo , e«!  in  conse- 
guenza del  perfettissimo;  e più  di  tutti  il  Ba- 
glioni,  che  così  ne  scrisse; 


VITA  DI  LATTARIO  BOLOGNESE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


,,  Ragioneremo  primieramente  d*  un  valente 

f 'iovane,  il  quale  Lattanzio  Bolognese  nppel- 
ossi.  Venne  egli  a Roma  nel  Pontificato  «li 
Papa  Sisto  V . o«i  avea  buonissimi  principi!  di 


pittura,  poiché  aveva  diligentemente  stingalo 
nell'  Accademia  «li  Bologna . Era  I^atlanzio 
della  scuola  de*  Carracci,  nella  quale  avea  lat- 
to buon  profitto  e «la  principio  ni  messo  a «li- 
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fingere  nella  volta  della  sali  nel  palazzo  di 
S.  liio*  Lalerano,  che  scende  alla  jiorla  sau- 
la, e lavorovvi  molte  cose,  e tra  le  altre  vi 
sono  alcune  Virtù  figure  in  piedi , che  per  le 
inani  si  tengono  ed  assai  buone  riuscirono;  e 
diedero  mollo  gusto  a"*  professori  della  pittura. 

Dappoi  entro  la  cappella  del  Pontefice  Si- 
sto V\  in  S.  Maria  Maggiore  nella  cujiola  di- 
pinse un  coro  d*  Angeli  assai  belli,  e nc‘  trian- 
goli dell’  istessa  cupola  evvi  una  Sibilla  con 
uccia  velata  e con  pultiui  molto  ben  condot- 
ta. E sopra  il  deposito  di  Papa  Pio  V.  a ma- 
no sinistra  della  finestra  stavvi  un  soldato  con 
Corazza,  elmo,  scudo  e lancia  in  mallo  lien 
formato,  e da  canto  una  mezza  donna  colcata 
ed  un  vecchio  a sedere,  pittura  fatta  con  gran 
maniera  e die  diedegli  molta  fama:  e tutte 
queste  imagini  furono  in  fresco  lavorate.  Di- 
pinse il  medesimo  nelle  cappelletto  alcune  fi- 
gure. E nella  Sagrestia  della  cappella  sonvi 
del  suo  alcune  effigie  piccole  che  spirano  ogni 
grazia. 

Fece  egli  a man  diritti  della  porti  Vimi- 
nale della  Vigna  di  Sisto  la  Religione,  opera 
meritevole  di  lode. 

E nel  palagio  Vaticano  lavorò  molte  cose, 
alcune  delle  quali,  per  far  la  nuova  fabbrica, 
sono  state  guaste;  ina  nella  scala  che  dalla 
cappella  Sisla  scende  in  S.  Pietro , d’  ordiuc 
di  Papa  Sislo  V.  nella  volta  sono  diverse 
pitture , c tra  le  altre  vi  si  vedono  alcune  fi- 
gurine di  Lattanzio  tanto  belle  e leggiadre, 
che  ( per  dir  vero  ) in  questo  genere  non  si 
può  meglio  desiderare. 

Dipinse  in  S.  Maria  de’  Monti  nella  cap- 
pella della  Pietà  di  N.  Signore  a mano  dritta 
la  flagellazione  di  Cristo  di  buona  maniera; 
e tutte  queste  opere  sono  a fresco  terminate. 

Questo  giovane  avrebbe  posto  alla  luce 
grami’  opere , se  fosse  campato , ma  nel  fiore 
della  sua  età  se  ne  mori.  Fu  egli  assai  disor- 
dinato non  solo  nel  mangiare  ma  ancora  in 
altro,  ed  era  di  poca  complessione  si  che  gra- 
vemente ammattissi;  c fu  consigliato  che  a Bo- 
logna sua  patria  se  ne  tornasse  che  avrcblve 
ricuperata  la  sanità  ; misesi  egli  in  viaggio , e 
sopra  la  montagna  di  Viterbo  accidente  si  ter- 
ribile gli  sopraggiunse  che  ne  spirò  1’  anima, 
e portato  in  Viterbo,  con  gran  disgusto  di  tutti 
li  professori  del  disegno,  di  37  anni  in  circa 
vi  fu  sepolto.  ,,  — I)i 

VINCENZO  ANSALONI  abbini»  pure 
qualche  vestigio  in  patria  ; perchè  se  non  al- 
tro , cagionerà  sempre  in  noi  ammirazione  il 
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S.  Sebastiano  nella  Cappella  ile’  Sig.  Fio- 
ravanti in  S.  Stefano;  e più  la  tanto  grazio- 
sa, giusta  e cosi  teneramente  colorita  tavolino 
con  la  B.  Vergine  in  aria  c li  Santi  Gio. 
Evangelista,  Rocco  e Sebastiano  in  terra,  nel- 
r Altare  <le’  signori  Ronfigliuoli  in  Chiesa 
de’ RR.  Monaci  Celestini  (i).  Siccome  mol- 
li di 

FRANCESCO  CAMELLO  (a),  del  tinaie 

già  si  è detto , come  quello  de’  poveri  ed  al- 
tri fuori,  e de’  quali  non  occor  replicare,  per 
non  aver  passato  egli  un’  intelligenza  ordina- 
ria, e tutto  oprato  su  i coloriti  disegni  di  Lo- 
dovico. Di 

ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro 
che  in  S.  Arcangelo  un  Arcangelo  Michele 
ed  un  Ralaellc  con  Tobia  laterali  all'  Aitar 
maggiore.  Di 

VINCENZO  GOTTI,  che  trovo  con  gli 
altri  Accademici  nella  ruuta  de*  Carnicci , ai 
quali  fosse  passò  da  quella  ilei  Fiammingo,  e 
morto  Lodovico  si  appoggiò  a Guido  Reni, 
nulla  abbiamo  per  esser  ito  via  e fattosi  |»i 
stimare  Jier  quel  valentuomo  che  divenne,  in 
quella  forma  che  compendiusa , ina  diligente- 
mente cosi  scrisse  il  Masini. 

Vincenzo  Golii  bolognese  pittorefin  di- 
scepolo di  Dionisio  Calvari,  e con  Gui- 
do Reni  in  dà  di  30.  anni  parli  per  Ro- 
ma, e dopo  (C  avervi  lasciato  alcune  delle 
sue  opere,  andò  a Napoli  richiesto  dal 
y.  Re,  e vi  si  trattenne  circa  18.  mesi, 
d' indi  /lassò  a Messina  e poi  a Reggio, 
nel  qual  luogo  pigliando  moglie,  si  firmò 
sino  alla  sua  morte,  che  segui  a di  i5. 
d~  ottobre  t f>56.  avendo  dipinto  in  essa  città 
nella  Chiesa  del  Duomo  il  quadro  del - 
V Aitar  maggiore,  con  V Assunzione  della 

R.  V.  il  S.  Nicolò  e la  Madonna  col 
Rombino  Gesù  nelV  Altare  de ’ Mari , e 
la  S.  Anna . con  varie  figure  nell’  Aitar 
de?  Foli.  Nella  Chiesa  de'  Frati  Predi- 
catorifiere  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore 
con  6.  Domenico  e S.  Giorgio  proiettore 
di  detta  città  ; la  tavola  dell’  Altare  di 

S.  Pietro  Martire,  quella  dell'  anime  del 
Purgatorio  e quella  delti  SS.  Stefano 
Protomartiie  e Stefano  pescavo  della  me- 
desima città  di  Reggio.  Nella  Chiesa  dei 
Francescani  dipinse  la  tavola  di  S.  Fran- 
cesco, con  un  coro  d'  Angeli.  In  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ficee  la  tavola  di  S.  Tom- 
maso A /instalo,  quella  della  venuta  dello 
Spirito  S(mto,  e quella  di  S.  Caterina. 


{ l ) Ora  nella  P.  Pinacoteca:  in  un  saaao  vi  appose  il  suo  nome,  f Eòli.  ) 

(a)  Nella  Kolottnese  Pinacoteca  avvi  un  quadro  di  questo  pittore  eoo  eutro  S.  Girolamo  nel  de- 
aerto orante  il  Redentore  in  gloria  d’  Angeli.  Era  nell*  Oratorio  de*  SS.  Girolamo  ed  Anna.  ( Edit.  ) 
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Nelli  Gesuiti  dipinse  un  quadro  con  al- 
cuni Santi  e Meati  della  Compagnia  di 
Gesù , e nell * Oratorio  della  Congrega - 
%ione  di  Gesù  Maria  fece  un  grandissi- 
mo quadro  dove  sono  ila  Co  /figure.  In 
SS.  Cosma  e Damiano  fece  la  tavola \ 
de W Altare  de 9 medesimi  Santi , e quella 
del  martirio  di  S.  Sebastiano, e nella  chie- 
sa di  S.  Antonio  dipinse  la  tavola  del- 
V Altare  di  detto  Santo  con  la  Madonna 
e Gesù  Bambino , e quella  del  martirio 
di  S.  Barbara , e in  molti  altri  lunghi 
dipinse , poiché  quasi  tutte  le  pitture  delle 
Chiese  della  città  di  Reggio  sono  fatte 
di  sua  mano , e si  trova  memoria  scritta 
di  suo  pugno  (f  aver  dipinto  a 1 8.  tavole 
d'  Altari  in  diversi  luoghi  del  Regno  di 
Napoli,  oltre  le  molte  ne'  luoghi  pubblici 
e privati  fatte  a particolari , e delle  quali 
si  hotrobl*  aver  più  compita  relazione  dal- 
T Eccellentissimo  sic.  Dottor  Golii  suo  figlio 
colà  natogli,  ma  che  ripalrialo.  ottimamente 
esercita  le  |>arti  di  Lettor  Pubblico  dell-  Or- 
dinaria Legale  e di  Avvocato  insigne.  Di 

FLORIO  MACCHI  cosi  fido  seguace  di 
Lodovico,  e che  non  dove»  mai  rompere  il 
corso  alle  sue  bell*  opre  del  pennello  colle 
fatture  del  bulino,  sarà  sempre  mirabile  la  gra- 
ziosa Vergine  Annunziata  a fresco  dipinta  da 
i lati  della  porta  della  Chiesa  dello  Spirilo 
Santo,  creduta  da1  Forestieri  del  suo  Maestro; 
coro' esser  maravigliosi,  dicono,  li  sfoudati,  che 
passò  a fare  a Mantova,  non  so  in  qual  pa- 
lagio di  quel  Serenissimo,  non  avendomene  al- 
cuno colà  saputo  dire , nè  io  riconoscerne  : 
che  per  altro  la  tavola  all'  Aitar  maggiore  di 
S.  Andrea  del  Mercato;  il  fresco  nella  Chie- 
sa della  Morte  del  Pellegrino,  che  a noi  sen 
viene  con  la  tanto  da  noi  sempre  adorala  im- 
magine della  Madonna  di  S.  Luca;  e sopra 
nell'  Oratorio  il  La  sarò  resuscitato;  c il  mi- 
racelo di  S.  Carlo  laterale  alla  porta  maggiore 
in  S.  Gio.  in  Monte,  fattogli  fare  dal  musico 
Consoni,  sono  di  fioco  rilievo.  Siccome  di  mi- 
nor anco  le  fatte  da*  due  suoi  fratelli,  che  fu- 
rono un 

GIULIO  CESARE  ed  un 

GIOVANNI,  de*  quali  però  altro  non  oc- 
cor  dire-  Come  fermarci  poco  dovremo  in 
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TOMMASO  CAMPANA  che  non  seppe 
Lodovico  disgustare,  lasciandogli  fra  gli  altri 
suoi  discepoli  ( allora  ancora  che  ribellato.se- 
gli  avea  seguito  Guido  ) fare  que’  due  pezzi 
nel  famoso  Cortile  di  S.  Michele  in  Bosco- 
che  soli  di  quest'  uomo  registra  auch*  egli  il 
Masini,  e che  non  sono  Unto  cattivi , come 
que'  di 

AURELIO  BONELLI,  anzi  Cattivelli,  e 

che  non  doveva  similmeutc  permettere  f Lstesso 
clic  si  frammischiasse  con  Uriti  altri  valenti  sco- 
lari, ancorché  poi  correggersi  volesse,  facendosi 
dolio  qualch*  anni  il  quadretto  assai  sufficiente 
della  Madonna,  mezza  figura,  ci»  sostiene  il 
Signorino  intero  dirimpetto  alla  |iorta  del  Con- 
vento , sovra  quell*  uscio , eh’  è la  prima  cosa 
a vedersi  prilli1  anco  del  Cortile.  Non  dirò 
altro  parimente  di 

SEBASTIANO  RAZALI  che  chiamassi 
onoratissimo  e valoroso  soggetto  nel  Fu- 
nerale d*  Agostino,  ancorché  in  suo  luogo  u 
operasse  poi  il  Galauini;  e polendosi  vedere 
una  operazione . eh*  è il  S.  Benedetto  rivol- 
Li  illesi  nudo  sulle  spine,  nel  Cortile,  eh'  ; -Il  ro 
forse  non  troverassi  di  lui  in  Bologna  ; ne  vo- 
lendo io  qui  col  poco  lodarlo  scemar  la  fede 
alP  autore  del  detto  Funerale,  che  disse  anche 
il  Bouelli:  giudicioso  e valoroso  soggetto 
aneli  celi  non  meno  indefesso  negli  sta - 
dii  della  pittura  che  eccellente  nella  mu- 
sica. Lascio  similmeutc  un 

ENEA  BOSSI,  die  dipinse , scrive  il  Ma- 
sini, in  S.  Pietro  Martire  la  tavola  delti 
due  Altari  di  S.  Giacinto  e quella  di 
S.  Raimondo.  Un 

FRANCESCO  CAVAZZONI  (i)  che 

dipinse  ( scrive  lo  stesso  ) a S.  Maria  Mad- 
dalena di  stra  S.  Donato  la  tavola  al - 
V Aitar  maggiore , con  Cristo  predicante , 
e vi  è S.  Maria  Maddalena  e S.  Marta, 
e in  S.  Gio\>anni  in  Monte  dipinse  alti 
Roda  una  tavola  con  S.  Giovan  Battista 
che  predica  alle  turbe , posta  in  una  co- 
lonna contigua  alla  Cappella  a S.  Ceci- 
lia ,*  e che  tiraudo  allo  stile  di  Bartolomeo 
Passerotti  me  lo  fa  credere  esser  sialo  di  que- 
sti allievo  prima  che  passasse  a'  Cari-acri.  Un 

ALESSANDRO  PROVALU , che  in 
sua  gioventù  dipinse  un  Cristo  morto  nel 


(i)  Autore  del  pregevolissimo  codice  Corona  di  grazie  sfavori  t miracoli  delia  gloriosa  fr ergine 
Maria,  fatti  in  Bologna:  rfmr  » tratta  delle  sue  sante  e miracolose  immagini,  cavate  da^  suo  naturale 
con  i suoi  principi*, fatte  e ricavate  per  M.  Francesco  Cavavvom  Bolognese,  cop  alcune  altre  cose  di 
divozione  curiose  T anno  »6o8.  Questo  preeevolittinio  codice  Tiene  descritto  dal  Fatuuui  Voi.  3. 
pag.  i63.  Dal  Crespi  nel  tom.  3 della  Fettina  Pittice  pag.  18.  e 19.  Contieue  74*  disegni  , cioè  in- 
venzioni istoriate  N-  16.  immagini  di  Madonne,  N.  Si.  vignette,  V.  7.  armi  gentilizie.  È opera  molto 
interessante  e da  conservarsi  per  la  stòria  patria,  posciachè  ricorda  molte  pitture  che  furono  atter- 
rate o perdute:  si  conserva  ora  fra  la  collezione  dei  Codici  Msi.  della  principesca  casa  llerco- 
lani.  ( Edit.  ) 
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cantone  del  portico  sul  muro  della  casa 
de ' Conti  Zamhcccari , situata  sopra  il  ca- 
nate di  Reno , vicino  a S.  Maria  Mag- 
giore ^ e nclV Oratorio  di  S.  Rocco  dipinse 
a fresco  un  quadro  della  vita  di  S.  Rocco 
che  dispensa  il  suo  a * poveri . Un 
GIACINTO  G ILI OLI,  che  dipinse  nella 
Chiesa  da'  Santi  Cosma  e Damiano  la 
tavola  di  S.  Romualdo  : c nella  Chiesa 
delle  Monache  di  S.  Mattia  il  transito 
di  S.  Gioscffby  e altrove.  Un 
GIACOMO  Lim  da  Binino,  detto  per- 
ciò comunemente  Giaconione  da  Budrio,  che 
fece  la  tavola  a olio  alquanto  rigoardeiole  al- 
Y Aitar  maggiore  della  Chiedi  Parrocchiale 
di  S.  And  rea  degli  Arnaldi , col  Crncriu- 
so  (i),  S.  Andrea,  la  Maddalena  pinoci  hioni, 
cd  un  altro  Santo  Martire , che  si  vede  esser 
un  ritratto.  Tutto  il  salone  dell*  Ospedale  di 
S.  Biagio  (2)  con  istorie  sacrc^  scrive  anch’egli 
il  Masiui.  jLa  facciata  «li  fnon  di  «jundrnlura, 
essendo  lodatissimo  e«l  intelligentissimo  di  pr«>- 
snettiva  e tF  architettura.  La  maggior  parte 
«Je^li  occhi  a fresco  sotto  il  portico  dell  An- 
nuntiala.  Tutti  i fregi  rifilo  stallie  del  pala- 
getto  «le’  signori  S|»a<Ìi  a Oiano,  c«l  altri  luo- 
ghi privati.  Un 
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GIO.  BATTISTA  VFRNICCI;  del  quale 
si  vede,  «lire  il  suddetto,  la  favola  in  S.  Co- 
lombano delti  Santi  Marcello  c Donni- 
no. Un 

PIETRO  MARIA  POBBETTANO  che 

scrive  il  detto  Mnsini,  non  solo  esser  stato 
scolaro  de ’ Carrocci,  ma  aver  dipinto  netta 
Parrocchiale  di  S.  Alaria  Aladdatena  tiri- 
la Por  retta  la  Tavola  di  S.  sintomo  Ab- 
bate. Un 

DOMENICO  DELLA  MIRANDOLA , 

die  fu  uno  di  quelli  che  disgustatosi  poi  coi 
Cairn  eri.  per  la  sopra  detta  partita  fatta  «la  « 
essi  al  Falcini , si  ritirò  dalla  loro  Acca«lemia, 
e «lamio  luogo  nelle  proprie  case  sul  Guni- 
Zadnro  a Pietro  gli  tenne  mano,  ami  Y esor* 
tò  e il  sostenne  ad  aprir  la  nuova,  che,  sin 
Che  visse  Pietro,  del  Falcini  fu  della;  ma 
quello  morto.  pr«»segul  sotto  nome  deli  Acca- 
«(etnia  «le1  Mirandola  : molto  famosa  poi  per 
esser  stata  ( dopo  la  mancanza  particolarmente 
de’  «letti  Carracci  ) frerjni aitata  «la’  primi  no- 
mini rii  quel  secolo.  partieolarinentc  «la  M.  Ago- 
stino Marciteci  Sancse.  Bartolomeo  Gangiolini 
«la  Fano,  Leonollò  Spada,  Gio  Valesio,  An- 
«Ir«*a  Lungo  «la  Bavénnn.  Gio.  ('astelli,  Ce- 
sare l'osteria;  ituluccndovisi  a l«*ggere  due 


fi)  Questa  riguardevole  tavola  nella  distruzione  di  questa  Chiesa  fu  essa  collocata  in  un  altare 
nella  Chiesa  di  S.  Procolo  di  questa  ritti  di  Bologna. 

(a)  Questo  pio  stabilimento  è stato  distrutto,  e quindi  anche  le  pitture  che  rapprrsmlarano  istorie 
sacre,  notando  in  una  di  quelle  il  suo  nome  e l’  anno  1617.  e«l  esegui  ancora  la  facciata  di  fuori 
a quadratura.  > .... 

Nella  piccola  chiesa  di  S.  Apollonia  deir  anzideita  città  non  ò molto  che  futri  collocato  un 
quadro  «Tel  Lppi  coi  SS.  Rocco  e Sebastiano  e la  B.  V.  in  mezzo  ad  essi;  tal  quadro  ò dono  del 
sig.  Faustino  Trebbi  di  Btidrio. 

A Modena  nella  Chiesa  di  S Pietro  de'  Monaci  Benedettini  ti  colori  una  gran  tavola  posta  netta 
parte  destra  della  cappella  del  Santissimo,  c fere  inoltre  la  pittura  delle  lunette;  in  una  di  queste 
erri  un  Sacerdote  restito  di  cotta  ed  un  secolare  ginocchioni  a piè  dell'  altare,  nell'  altra  un  uomo 
prosteso  a terra,  ed  altro  uomo  assalito  da  un  cane;  nè  almi  ri  si  distingue,  essendo  impossibile 
ora  reder  tiene  quelle  pitture  che  da  lui  furono  fatte  1’  anno  if»a8.  incirca, e dal  tempo  consunte. 

A Bagnacarallo  rida  deliaiosissima  distante  due  miglia  da  Budrio  fece  nella  chiesa  atcipretalc  un 
quadro  d'  altare. 

Nella  chiesa  di  S.  Agata  di  Budrio,  si  ammira  un  gran  quadro  rappresentante  la  plori»  del  Pa- 
radiso ed  Ogni  Santi,  grandiosa  opera  di  questo  Giacomo  Lippi.  Nell  alto  tl  pose  la  Vergine  co- 
ronata dal  Padre  e dal  Figliuolo;  e ai  lati  e sotto  moltitudine  di  Santi  in  rari  atti  disposti,  e 
con  tal  gradarione , che  le  piccole  figure  le  quali  redimii  in  alto,  a proportene  di  quelle  poste 
nelle  prime  linee  della  frittura,  riescono  di  grandezza  naturale:  e tra  queste  si  distinguono  facil- 
mente le  figure  de' SS.  Apostoli,  con  S.  Pietro  ginocchioni  innanzi  ad  essi,  S.  Maria  Meddalena 
genuflessa  davanti  ad  altre  Sante. 

Nella  medesima  Chiesa  il  frontale  che  copre  la  statua  di  S.  Agata  è dello  stesso,  figura  Angio- 
letti con  palme  e corone  allusiri  al  martirio  della  Santa  titolate.  Al  basso  rappresenta  al  reto  e 
sedente  S.  Paolo  Apostolo,  ed  il  Santo  dottore  Giiolamo.  L'  uno  che  pare  s'  intrattenga  a parlare 
con  lo  spettatore;  poiché  verso  lui  gestisce  con  la  mano  destra,  tenendo  con  la  sinistra  un  libro 
aperto:  I’  ^tro  legge  su  di  un  aperto  libro.  Le  teste  di  ambitine  sono  gravi  c maestose,  di  forte 
colore,  e di  un  carattere  largo  e Carraccesco  veramente  nobile  e lodevole.  Nel  coro  trdesi  affisso 
il  quadro  della  SS.  Annunziata  del  Lippi  medesimo,  che  era  nella  quarta  «-appella  or' è ora  S. 
Camillo. 

Fu  il  Lippi  anrhe  incisore  in  Rame;  ed  « lavoro  suo  la  stampa  della  macchina  del  funerale  di 
papa  Gregorio  XV.  incisa  nel  modo  primo  d'invenzione  nuora  e bizzarra,  con  cui  1' aveva  dise- 
gnata G.  L.  f'alrsio  che  ne  diede  al  pubblico  la  relazione  stampata.  ( G.  Giordani  Indicazione 
delle  cose  notabili  di  Budrio  nell'  Almanacco  Salvardi  itl3f>.  ) 
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anni  il  dottissimo  Pietro  Antonio  Giti  Idi  Pro- 
fessore cosi  valente  delle  ielle  sulla 

nostra  Università,  e tinto  famoso  per  le  stmi- 
pe,  e Giacomo  Landi  nelle  medesime  pure 
eccellente.  Non  isdegnando  in  essa  portarsi  a 
disegnarvi  ( capitali  essi  a Bologna  ) il  Ca- 
valiere Giuseppe  d*  Al  pino  c Francesco  Van- 
ni; ammirando  in  essa  i bei  rilievi  buscali  e 
(aitisi  propi  da  Domenico  nel  finirsi  quella 
de*  suddetti  Girracci;  lo  scheletro  stesso  di 
che  s’ eran  serviti  essi  a far  paura  al  Facini: 
quel  sujierbo  torso  di  uu  Crocifisso  formato 
sopra  quel  sì  Ixl  naturale,  villa  gli  altri  due 
pure  in  tal  guisa  incavali  dall*  uomo  c dalla 
donna  : la  famosa  lesti  del  Gì  vallo  ed  altro 
curiosità  diurnamente  notate  nella  Vita  che  di 
quest*  uomo  Livio  scritta  il  P.  Abbate  Mi- 
randola Canonico  di  S.  Salvatore;  e che  co- 
me io  tralascio  per  non  esser  ella  di  pittore, 
cosi  ad  altri  che  quelle  de*  nostri  seni  tiri  pren- 
desse a scrivere,  potrebbe  ottimamente  servi- 
re; colla  necessaria  cautela  ed  avvertenza  però 
quando  egli  ( non  so  con  qual  fondamento  c 
ragione  ) con  f<  uh  le  o vuole  eli*  ella  fosse  co- 
mune quest’  Accademia  a*  Mirandoli  ed  a*  Car- 
nicci. e quella  una  medesima  che  ;i|mtLi  avea- 
no  essi  prima  i gnmd*  uomini  sovra  P Ospi- 
tai della  Morte;  e nell»  quale  istmi  mudo  egli 
con  gii  altri  questo  suo  parente  bravo  statua- 
rio diveltile,  prima  di  ribellarsi  partirsene  c 
fa  propria  aulì  quella  di  Pietro  uuovamculc 
aprin*.  Un 

BENEDETTO  POSSENTI,  spiritoso  al 
pari  del  MasIclleUa  ne1  suoi  primi  anni  in  far 
paesi,  porti  di  mare,  imbarchi,  mercati,  balli, 
questioni  e simili  bizzarrie,  prose  a neh’  oggi 
|K*r  di  mano  dello  stesso  Mastei  lei  la  ; ma  che 
poi  datosi  al  guadagno,  necessitatovi  massime 
dalla  numerosa  famiglia,  aperta  bottega  a canto 
a S.  Maria  dell*  Asse,  si  pov*  a tirar  giù  ad 
ogni  prozio  armi,  voti,  tavole  d’altare  per 
campagna  e luoghi  htSfti . ove  perciò  tante  se 
ne  vedono  che  non  occor  ridire;  facendo  i 
ritraiti  somigliantissimi  ancorché  d’infelice  ma- 
niera. Ch’  ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli, 
che  nell*  istesso  grado  dipinsero  alidi’  essi,  e 
talvolta  con  più  scherno  che  lode;  trattone 
Gio.  Pietro  ( Vedi  Gioielli  Pittoreschi  del 
Boschini  pig.  98:  registra  di  questo  infelice 
giovine  varie  opere  ) natogli  del  1618.  che  in 


far  battaglie  mostrò  come  un  genio  particolare, 
così  una  furia  ed  uno  stile  molto  commenda- 
bile.  Che  dipinse  ancora  tavole  da  Chiesi, 
come  (piella  nel  Duomo  di  Mantova  al  primo 
Altare  a man  ritta,  di  lauta  mossa,  così  gran 
spirito  e colorire  ardilo,  che  alla  prima  ferma; 
si  come  fanno  f altre,  cioè  la  gran  tavola  del 
martirio  di  S.  Lorenzo  fatta  in  dodici  giorni, 
per  settanta  solo  ducali,  entro  la  picciofa  Chie- 
sa di  detto  Sauto  nella  città  dì  Padova,  dove 
I*  infelice,  fresco  di  età,  restò  ucciso  d*  archi- 
bugiata  entro  ({nella  coulradu  che  chiamano  Ca- 
landra, ove  sempre  stilino  pittori:  e del  quale  in 
Bologna  possono  vedersi  in  pubblico  li  tic  ar- 
chi a fresco  della  Viti  del  Miracoloso  solU) 
il  portico  di  S.  Francesco:  tulli  mie’  che  si 
ammirano  sotto  un  portico  simile  de  Bit.  PP. 
Zoccolatili  di  caste!  di  S.  Pietro  (1):  la  no- 
minata altre  volle  apparizione  del  Signore  ri- 
sorto alla  Madre  nella  Gipjielfa  Svacchi  in 
S.  Barhnziano,  e simili,  ne’  quali  si  vede  sem- 
pre e si  scorge  un  fare  bravo  c bizzarro,  e per 
così  dire  appunto,  violento.  Un 

GIO.  BATTISTA  BUSI,  ed  un 
GIULIO  CESARE  PARIGINI,  che  si 

buttò  poi  tagliatore  in  rame,  c die  oj»crarono 
aneli*  essi  nel  funerale.  Un 
ALESSANDRO  ALBINI. che  similmente 
fece  una  di  ({nelle  storie  nella  colonna  fune- 
bre; che  si  portò  bene  a sufficienza  nel  cor- 
tile a S.  Michel»*  in  Bosco,  c ne’  quadrelli  a 
concorrenza  mòla  chiesa  di  S.  Piermarli- 
re  (a).  Un 

PIETRO  BOVI.  Co 
CESARE  GROSSO.  Un 
TOMASO  ROM  AM  Metto  il  FORNA- 
HINO.  Un 

GIO.  FRANCESCO  MACCAFER- 
Rl.  Un 

FRANCESCO  I)F.‘  BICARL  Un 
GIACOMO  DIDINI.  Un 
ANTONIO  LEVANTE.  Un 
BENEDETTO  LUCCHINI.  Un 
GIO.  FRANCESCO  FERRARI.  «I  mi 
GIO.  BATTISTA  NATALE,  che  ,li- 
vciiner»  poi  liraii  itilidialnri  di  figure  e (li 
quadratura  in  legno.  Un 

ANDRE  A COSTA  che  ha  fatto  co*;  mi- 
rabili nella  Santissima  Gì*»  di  Loreto.  Un 

ALESSANDRO  DA  MODANA.  Uu 


(1)  Soppressa  I*  Chiesa  queste  pitture  sono  andate  anche  esse  perdute.  A Budrm  uella  cbies» 
del  Borgo  fi  è un  S.  Giovanni  Evangelista:  bellissimo  dipinio.  ( Ed  il.  ) 

(a)  Sono  suoi  gli  affreschi  nella  cupola  della  Cappella  in  S.  Domenico  di  esso  Sauto,  i quattro 
protettori  ne'  pennacchi  e le  glorie  d Angeli. 

Nella  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti  avvi  del  medesimo  pittore  il  quadro  che  si  venerava 
nella  Chiesa  oia  ridona  ad  un  solo  altare  di  S.  Pietro  M.  rappresentante  il  medesimo  Santo  in- 
ginocchialo che  nel  couveuto  di  Corno,  vede  in  apparizione  le  tante  Vergini  Caterina,  Cecili»  « 
Agnese.  ( Edit:  ) 
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PIETRO  DA  FERRARA.  Un 
BARTOLOMEO  SCH1DOM  MODA- 
NESE.  Un 

CAMILLO  GAVASETTE  MODANE- 
SE.  Un 

ANTONIO  CASTELLANI  «1  altri  o 

simili  di  minor  riflessione  anco  degni,  che  tutti 
danni  fine  a questa  torta  parte  ed  insiem 
primo  tomo-,  dovendo  lassarsene  ad  impiegarsi 
'ù  degnamente  la  penna  nelle  azioni  e nel- 
opre  d1  altri  loro  condiscepoli  bensì, c dei 
Carrocci  aneli'  essi  allievi  c seguaci,  ma  die 
gran  maestri  per  lo  più  divennero  e /capi  in- 
signi riuscirono  di  famose  scuole,  eh’  auch’  og- 


gi vigorosamente  si  dilatano,  e d’  un’  altret- 
tanto ben  feconda  propagazione  La  mia  FEL- 
S1NA  anco  PITTRICE  isperanzano  ed  as- 
sicurano. Daranno  dunque  principio  questi  con 
le  loro  quasi  seni|>re  formali  e lieti  copioso 
Vile  alla  quarta  parte  e insiem  secondo  tomo, 
in  fronte  del  quale  apparirà  prima  d’  ogn’  al- 
tro Guido  Reni;  non  meno  perchè  la  tanto 
accetta  c gradita  moderna  maniera,  della  qualo 
fu  egli  primo  capo  e inventore,  da  essi  an- 
cora si  vede  per  lo  più  tentala  c segnila,  quan- 
to perchè  prima  dì  essi  uscito  alla  luce  del 
mondo,  per  ragion  di  ualura  deve  anche  an- 
dar loro  avanti  e precedere. 


F/JVE  DELLA  TERZA  PARTE 
E DEL  PRIMO  TOMO 
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NOTA 


TER  LA  COLLOCAZIONE  DELLE  INCISIONI 
E DEI  FOGLI  RISTAMPATI 
IN  QUESTO  PRIMO  TOMO 


Ritrailo  dell’Antore  dopo  I'  antiporta. 

Dedica  , Prelàiioue , Lettera  del  Barufaldi , Discorso  del  Zanotti , quello  dell’ 
Amore  e la  Vita  del  Medesimo. 

Ritratto  di  Lippo  Dalmasio 

Francesco  Francia,  (le  pagine  4<  alla  56  al  suo  posto)  . . . . 

Giacomo  Francia 

Marcantonio 

Ramenghi . . • 

Primaticcio 

Tibaldi 

(i)  Oraiio  Samachini . . 

Fontana  Prospero  e Lavinia  sua  figlia  . . ■ 

Passerotti  Bartolomeo,  e Tibanio 

Calvari 


Procaccini  Camillo,  Giulio  Cesare  e Carlo  Antonio. 
Cremonini 


Aretusi 

Baglione.  . .' 

Carracci  Lodovico,  Agostino  e Annibale 

Frontispizio  del  Funerale  Carracci  

Colonna  del  Funerale  sudetto 

Emblemi  e Geroglifici  dipinti  sulla  colonna  stessa  

Tre  rami  rapresentanti  quindici  quadretti  che  stavano  nella  colonna  suindicata  pag.  5oo 

Albero  della  Famiglia  Carracci 

Ritratto  di  Antonio  Carracci 

Britio 

Massari 

Facini 

Tacconi 


P»«- 


* ?99 

e 300 

s>  5oo 
3o3 e 3oA 
e 3u6 
r>  36g 


(i)  d)  Si  replica  la  pubblicasione  di  questi  dne  ritratti  per  correggere  dite  errori  occorsi  nel* 
P incidervi  i nomi,  e cioè  in  quanto  al  primo  ai  distribuì  coi  nome  e cognome  di  Lorenzo  Sa b- 
kaitini,  t in  quanto  al  secondo  col  nome  di  Ercole. 
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Giudo 


CORREZIONI 
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(M) 

più  non  si  vede  (M) 

e porla  il  nome 
Nipoti 
Guido 


” (1)  Questa  tavola  esiste  nella  questa  nota  deve  servire 
Collezione  del  Sig.  (ionie  per  la  tavola  dell'  As- 

Cav.  Camillo  Grassi.  sunta  che  erti  incapo  alfa 

, scala  che  Oa  all'  Orato- 

ri n rivi  .tl. 


••I  » 


liti. 1 15.  unione  di  piu 
lin.  5o  istrione 
« (a)  lin.  3.  Malvasia  a p«g. 

” {3)  fin. 
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•ve  -(  I ) lin.  IO  nell"  impresa  all*  imprèsi'.  ' ‘ : *' 
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iseriiiode  • ; 1 
348. 
gran 

io  e i3  S.  Carlo  Bo-  questi  due  qnadri  sono  nella 
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